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Murad - BEI , famoso capo 
dei Maraeluchi, nacque in Circas- 
sia, verso la metà del secolo deeimot- 
tavo. Comperato daMoharamed Alm- 
Dhahab, e divenuto uno dei venti- 
quattro bel dell'Egitto, partecipò al- 
l’odio dell’antico suo protettore con- 
tro Ali- Bei, vinse quest'ultimo pres- 
so Salcbieh, nel 1773, lo combattè 
corpo a corpo, lo ferì e lo fece pri- 
gioniero ( y. Alì-BcÌ). Mohamined 
essendo morto in Acri nel 1 776 (Fi 
JVIuhammfd - Btì ) , Murad, che si 
trovava presso di lui, e che si era 
distinto nell’assedio di quella città, 
si ravviò in fretta verso l’Egitto, per 
disputare ad Ibrahim-Beì il governo 
del Cairo. Ma i due rivali, vedendo- 
si pressoché uguali in forze, teme- 
rono d'indebolirsi vicendevolmente, 
c di dare occasione ad alcun altro 
pretendente d'inalzarsi sulla loro mi- 
na. Fecero pace, e divisero l’autori- 
tà. Ibrabim ebbe il titolo di Cheikh - 
al-Belad (principe del paese), e 
Murad quello d 'Emir el-Iiadj (co- 
mandante dei pellegrini), c di De - 
Jìer dar (tesoriere). Una lega si for- 
mò contro di essi tra gli antichi bei : 
Ismaele, che n era il capo, cacciò dal 
Cairo Murad ed Ibrahim,c li costrin- 
se a ricoverarsi nel castello, donde 
rifuggirono nel Said (l’Alto-Egitto). 
Ritornarono in breve, con forze piti 
considerabili , ad assalire Ismaele, 
divenuto odioso per le sue estorsio- 
ni, e l’obbligarono a fuggire a Gaza, 
donde si trasferì per mare sulla co- 


sta d’Africa, ed arrivò per terra nel 
Said. Vi trovò il prode ilassaa Bei, 
cui vi avevano esiliato poco tempo 
prima ; ed egli fece d'aìlora in poi 
causa comune eoa lui . Murad e 
Ibrahim, vedendo di mal occhio 1 * 
unione di quei duo capi, cedono lo- 
ro un distrutto al disopra di Djir- 
djeh; ma in seguito, inquieti pei 
loro movimenti , disegnano di e- 
sterminarli. Murad marcia contro 
di essi nel 1783.- al suo avvicinar- 
si, la discordia s'introduce fra gli 
esiliati; gli uni capitolano; gli al- 
tri seguono Hassan cd Ismaele iu 
Assuan. Murad gl’insegue fin verso 
la cateratta del Nilo; ma non aven- 
do potuto snidarli dalle rupi nelle 
quali si crauo ricovrati, si affretta 
di far ritorno al Cairo, dove i suoi 
proprj interessi esigevano la sua pre- 
senza ; ed i proscritti ritornano a 
prendere la loro prima posizione nel 
Said. Un terzo partito essendosi for- 
mato al Cairo, di che andarono falli- 
ti i disegni, cinque bei, che n’orano 
i capi, furono esiliati nel Delta da 
Murad. Ma uscendo del Cairo, s’av- 
viarono verso il Said. "Fuggirono es- 
si alle perquisizioni dei Mameluchi 
e degli Arabi, andarono ad impa- 
dronirsi del villaggio di Minieb, sul 
Nilo, 4 <> leghe al disopra del Cairo, 
e padroni della navigazione del fu- 
mé, affamarono la capitale. Ibrabim 
si assunse di ridurli: in vece di ri- 
correre alle armi, concbiusc con essi 
uu trattato di cui il loro ristabiii- 
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mento fu l’articolo principale. Mu- 
raci si tenne tradito dal suo collega, 
cd anch’egli si ritirò nel Said. Dopo 
otto mesi di minaccio senza ostilità, 
e di negoziazioni senza risultato , 
ritornò al Cairo, spogliò i cinque 
liei dei loro beni, c li fece arrestare. 
La discordia divide di nuovo i due 
capi. Murad esce del Cairo, accampa 
sotto le mura di esso, e con la sua at- 
titudine minacciosa, obbliga lbrahim 
a fuggire nel Said, donde un nuovo 
accordo lo riconduce al Cairo, in 
marzo i -j 85 . In tale guisa i due Ti- 
rali, divisi dall’ambizione, ma riu- 
niti da un comune interesse, si so- 
stenevano reciprocamente ; 1’ uno 
(Murad) col suo valore, la sua auda- 
cia, la sua impetuosità, e col suo carat- 
tere talvolta nobile, generoso, e sem- 
pre liberale; l’altro ( lbrahim ), con 
la sua dissimulazione, la sua pruden- 
za, il suo spirito conciliativo ed astu- 
to, la sua abilità nel maneggio degli 
altari: entrambi poi ugualmcntcven- 
dicativi, crudeli ed avidi; ma lbrahim 
non ammassando l'oro che per mez- 
zi bassi c per tesoreggiare; Murad, 
per lo contrario, con la violenza, c 
col lino di farsi dei partigiani o di 
soddisfare il suo gusto smoderato 
pel fasto c pei piaceri. Tali erano i 
due dominatori dell’Egitto, allorché 
nel 1 786 il famoso capitan - bassa, 
Chazy-Hassan, vi giunse per rista- 
bilirvi l’autorità della Porta Otto- 
mana cui non avevano riconosciuta, 
anzi insultata, nella persona del bas- 
sa de! Cairo, o per esigervi il tribu- 
to annuo che avevano trascuralo d* 
inviare. Alcuni vantaggi, riportati 
sui Mameluchi, avendo aperte le 
porte del Cairo a Ghazy-llassan, in 
cambio di distruggere il loro gover- 
no tirannico, non intese che a leva- 
re per 45 milioni di contribuzioni. 
Conferì il governo ai bei Ilassan ed 
Ismaele, iu luogo di Murad c d'I- 
liràhim, i quali, comunque fuggitivi, 
bàtte cono compiutamente gli O.-- 
muali. Dopo la partenza di quell’ 
ammiraglio, nel 1787 (V. Gmzv- 
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IIassaji), l’Egitto esausto godette 
una specie di tranquillità fino al 
171)1. La morte d’Ismaelc, cui la pe- 
ste rapi iu quell'anno, avendo lascia- 
to (lassan solo depositario del pote- 
re, questi non potè lottare contro 
Murad ed lbrahim, i quali soprav- 
vennero a disputarglielo, ed egli si 
ritirò a Djirdjeh. Padroni del Cairo 
e dell’Egitto inferiore, questi ultimi 
due bei sentirono il bisogno di vi- 
vere d’allora in poi in una perfetta 
intelligenza, e di far confermare la 
loro usurpazione. Deputarono a Co- 
stantinopoli per negoziare la pace, 
e vi mandarono cavalli, drappi, ec., 
a modo di tributo volontario: ma, 
vedendo che vi era stato dato al loro 
agente il titolo di vekkil (luogote- 
nente) del sultano in Egitto, al fino 
di seminare la diffidenza e la disu- 
nione tra i Mameluchi ; essi cessaro- 
no di cercare il favore della Porta, 
e non inviarono più tributo. Lascia- 
rono nullamcno il vano titolo di bas- 
si al governatore ch’cssa continuò a 
mantenervi, e di cui il soggiorno 
lemporario nel castello del Cairo dif- 
feriva poco da lina reclusione onore- 
vole. Fin d’allora Murad cd lbrahim 
si abbandonarono impunemente al- 
la loro avarizia ed alla loro crudeltà. 
Nel 1793 una fame orribile, causa- 
ta dal loro monopolio, desolò l’Egit- 
to, mentre i loro magazzini ridon- 
davano di grani. Diverse sollevazió- 
ni avvennero in Alessandria ed al- 
trove: i snpplizj c l’esilio ne puni- 
rono gli autori. I negozianti france- 
si, il console della nazione, non fu- 
rono in salvo dalle avanie, dalle es- 
torsioni di que’tiramrt; ed il deside- 
rio di trarre vendetta dei loro 61- 
trnggi, di cui la Porta non era in 
istato di dare soddisfazione, fu, so 
noti la causa , almeno il pretesto 
plausibile ed «pparcute della spedi- 
zione dei Frauccsi sotto il comando 
di Buotiaparfe ilei 1738. Fin dalla 
loro prima comparsa una contesa in- 
sorse tra Murad cd lbrahim: questi 
rimproverò al suo collega d'aver at- 
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tirato tale guerra sull’Egitto, per la 
tua condotta verso i Francesi. « Eb- 
« bene ! io lo salverò solo, “ gridò 
Murad tutto ardente di collera. Se 
la fortuna riuscì contraria a tale ri- 
soluzione generosa, conviene dirlo. 
Murali non si mostrò mai più gran- 
de che in quell’epoca della sua vita, 
in cui eclissò totalmente Ihrahim.Al- 
la prima voce dello sbarco dei Fran- 
cesi e della presa d’ Alessandria, armò 
tutti i suoi Mamelochi, e richiamò 
Mohammed E!fy-Beì,suo favorito, 
il quale faceva la guerra agli Arabi, 
nella provincia di Charkieh. Ma, 
troppo vano della sua potenza, e 
troppo poco istrutto delle forze de’ 
suoi nuovi nemici, non diresse con- 
tro di essi cbe una parte delle sue 
truppe. Furono battute, ai io luglio 
a llahmanieh, ed ai i 3 a Chebreis- 
se, dove la flotta dei fVlameiuchi fe- 
ce molto danno a quella dei France- 
si, che saliva su pel Nilo. Allora Mu- 
rad ordinò l'arresto dei negozianti 
di quella nazione che erano al Cairo, 
e volle loro Jar tagliare la testa. La 
moglie d'Ibrahim-Ueì salvò ad essi la 
vita, ottenendo che fossero rinchiu- 
si nel suo proprio palazzo, dove usò 
loro le più nobili e più delicate cu- 
re. Mentre il prudente Ibrahim arde- 
va i più dei battelli sul Nilo, c si git- 
tava sulla riva destra del liume, don- 
de si contentò di fare qualche scara- 
muccia e di fomentare sollevazioni 
parziali, fino al momento in cui si 
ritirò iu 8ìria e si congiunse con 1’ 
esercito del gran visir, Murad si pre- 
sentò dovunque eranvi F'rancesi da 
combattere, ed oppose loro sempre 
la più vigorosa c la più lunga resi- 
stenza. Traversò il Nilo, e si trince- 
rò davanti al Cairo, nella posizione 
d’Embabcb, dove fu forzato, ai 2 1 di 
luglio, dai Francesi. In tale battaglia, 
combattuta alla vista delle Piramidi, 
da cui trasse il nome, Murad, alla 
testa di 5 in 6ooo Mameluchi soltan- 
to, lottò contro l’annata francese for- 
te di 3 o,ooo uomini: vi perdè l’arti- 
glieria, ì cammelli e le Iwgaglie.Dij- 
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po tale sinistro, risali il Nilo, e rac- 
cozzò un grande numero di Mamc- 
liichi c d’ Arabi. Ma, travagliato ben- 
tosto da Desaix, si ritirò nel Faium, 
dove liassan-Beì venne, dall’Alto 
Egitto, ad unirsi a lui. Vinto dal 
generale francese, nel terribile com- 
battimento di Sedyman, ai 7 d’otto- 
bre, Murad fu obbligato d’abbando- 
nare quella provincia, d'allontanarsi 
dal Nilo, e di riparare nel l’Alto E- 
gitto. Scrisse ai capi di Jambo e di 
Djedda , i quali, dall'altra riva del 
mar Rosso, gl'inviarono de’soccorsi; 
arrolò soldati della N'ubia e di di- 
verse altre parti dell’Africa. Con ta- 
li rinforzi non temè d’attendere, a 
Samanhut, Desaix, il quale lo battè 
ancora ai 23 di gennaio 1799, lo ri- 
spinse al di là delle cateratte, e s’im- 
padroni d' Assuan ai 30 d’aprile. L’ 
invasione di Buonnpartc in Siria a- 
vendo costretto Desaix a ritrarre le 
sue forze nel centro de ll’Egitto, Mu- 
rad rientrò nel Said, e seguitò a tra- 
vagliare i Francesi con assalti conti- 
nui. Dopo il ritorno di Buouaparte, 
tentò di secondare lo sbarro della 
flotta turca, mediante una diversio- 
ne nel Faium, mentre inviava un 
rinforzo adlbrabim,il quale ripassa- 
va verso Gaza. La battaglia n Abu- 
kir, in cui i Turchi furono tagliati 
a pezzi, ai i 5 di luglio, fece andar 
vuota l'impresa di Murad; ed egli 
ritornò nel Suid. Colà riparava alle 
sue perdite, riorganizzava le sue for- 
ze , c si ravvicinava al Cairo, tosto 
che le circostanze gli permettevano 
di ripigliare l'offensiva. La lunga 
valle in cui scorre il Nilo, lo vide 
sovente alle prese coi Francesi. Sem- 
pre battuto, gli riusciva sempre di 
fuggire per le strade del deserto, e 
ricompariva ben tosto in luoghi do- 
ve i vincitori non l'attendevano. Ta- 
le guerra fastidiosa, senza vantaggi 
per Murad, impiegava molte truppe 
cbe divenute sarebbero utili all’ar- 
mata francese, cui Buonapartc ave- 
va ullor allora abbandonato per ri- 
tornare in Europa , ed impediva 
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Kleber, suo successore, di trarre dal 
Baici un’ in liti iti di vantaggi. Duran- 
te le negoziazioni del trattato d'el- 
Ariseh, clic doveva produrre la resa 
•dell'Egitto, Murad, a cui gli Osman- 
li inspiravano piu odio e difìidenza 
che i Francesi, chiese per la prima 
volta di trattare con questi, per l'in- 
terposizione di sua moglie , Setti- 
Neflìs, vedova d’AIi-lleì, e venerata 
al Cairo per le sue virtù c hi sua 
umanità. Kleber, senza accettare nè 
rigettare le proposizioni di Murad, 
gli provè la sua fiducia, permetten- 
dogli di recarsi ad accampare in 
Dijzeh. Murad prevedeva con dolo- 
re che la partenza dei Francesi lo 
avrebbe lasciato alle prese coi Tur- 
chi. Stimolava Kleber ad assalire 
questi ultimi, e prometteva di secon- 
darlo. La rottura della convenzione 
d’cl- Ariseli per parte degl'inglesi, e 
l'indignazione che tale perfidia ec- 
citi tra i Francesi, effettuarono una 
parte dc'suoi desidcrj. Posto fuori 
di linea, e limitato, suo malgrado, ad 
una stretta neutralità, fu testimonio 
della disfatta del gran visir Yusuf 
Bassa, ai 20 di marzo 1800, presso 
le rovine d'Eliopoli. Dopo la batta- 
glia, si ritirò sulla destra del Nilo, 
2 leghe sopra al Cairo, e rifiutò di 
unirsi ad Ibrabim, il quale, seconda- 
to da un corpo d'Osmanli, era rien- 
trato in essa capitale, cui fatta ave- 
va sollevare contro i Francesi. Mit- 
rad rannodò le sue negoziazioni con 
Kleber, ed ottenne, mediante un 
trattato, il titolo di principe gover- 
natore, in nome della Francia, delle 
provincia d’ Assuan c di Djirdjcb 
nel Said. Soddisfatto di tali conces- 
sioni, volle aiutare Kleber a soffoca- 
re la sollevazione del Cairo; propo- 
se di appiccar fuoco alla città, c rac- 
colse fino i combustibili necessarj. 
Ma vedendo ch’esso generale prefe- 
riva di usare mezzi più miti, inter- 
■ pose la sua mediazione, ed ebbe mol- 
ta parte nella capitolazione clic ri- 
pose quella capitale in mano dei 
Francesi. Prima di ritornare nell' 
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Alto Egitto, manifestò il desiderio 
di avere con Kleber una conferenza, 
la quale si tenne ai 3 o d'aprile 1800, 
in un’ isola al di sopra di Djizeli. 
Murad promise al generale una fe- 
deltà che non è mai venuta meno. 
Que'due uomini celebri, dopo di es- 
sersi concertati sui mezzi di difesa 
cui esigeva la loro sicurezza rispet- 
tiva contro il connine nemico, si se- 
pararono pieni di stima e d'amicizia 
l’uno per l'altro. Quantunque la po- 
litica di Murad dovesse consistere 
nel non disgustare alcun partito, il 
suo trattato con Kleber lo legava 
talmente alla sorte dell'armata fran- 
cese, che dopo la morte di esso ge- 
nerale {V. Kleber), inviò un bel a 
Menou, che no aveva assunto il co- 
mando, per fargli conoscere le forze 
cd i progetti di campagna degli An- 
glo-Turchi, offrirgli i suoi servigi, 
ed istruirlo delle proposizioni paci- 
fiche del gran visir. L'imprudente 
Menou rifiutò il soccorso di Murad, 
spregiò i suoi avvisi, e dimostrò al 
suo inviato una difìidenza ingiusta 
cd oltraggiosa pel suo padrone, cui 
i nemici della Francia sollecitavano 
allora a dichiararsi contro i suoi vin- 
citori. Ma Muraci non variò nella sua 
condotta. Allorché l'armata inglese 
sbarcò (8 marzo 1801), il generale 
Belliard,chc comandava al Cairo,ob- 
bligato a richiamare le truppe che 
occupavano una parte dell'Alto Egit- 
to, invitò 1 Murad ad unirsi a loro. Fe- 
dele a'suoi impegni, tale guerriero 
giudicò suo dovere di calare dall'alto 
Nilo. I disastri dei Francesi, l’inquie- 
tudine sulla sua sorte futura, l'atllig- 
gevano vivamente. La sua salute, 
già alterata dalle fatiche e dagli af- 
fanni, non potè reggere contro la pe- 
ste. Dopo tre giorni di malattia, mo- 
ri a Benissnei, ai 22 d'aprile 1801, 
in età di circa 5 o anni. I suoi com- 
pagni di gloria e di sfortuna onora- 
rono la sua memoria, spezzando le 
sue armi sulla sua tornila, c dichia- 
rando che nessuno di essi era degno 
di portarle. Il suo successore, O- 
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*man-Bei-Tamburdjy, erede de’sitoi 
sentimenti e della sua politica, man- 
dò grani ai Francesi. La forza delle 
circostanze lo indusse bentosto a sot- 
tomettersi al capitan-bassà, allorché 
vide la loro causa perduta ; ma ricu- 
sò di prendere parte a nessuna osti- 
lità contro di loro. Murad-Beì era 
bell'uomo, sebbene di mezzana sta- 
tura: aveva quell'apparenza ili di- 
gnità che proviene dall' abitudine 
del poterei una barba folta e negra, 
larghe sopracciglia arcate , grandi 
occhi pieni di Fioco, una lunga ci- 
catrice sopra una guancia, rendeva- 
no la sua fisonomia burbera, ma 
grave: ad un valore, si di sovente 
sperimentato, accoppiava una forza 
ed una destrezza straordinarie i ec- 
cellente cavaliere, tagliava la testa 
ad un bue con un solo colpo di scia- 
bola correndo di galloppo. Aveva 
l'istinto delgovernn senza conoscer- 
ne le arti, e possedeva eminente- 
mente le virtù ed i difetti proprj 
de’ popoli mezzo inciviliti . Certa- 
mente non era uomo ordinario que- 
gli che per z 5 anni, tranne qualche 
interruzione, aveva saputo conser- 
vare il governo integrale o parziale 
dell’Egitto; sottrarsi alle insidie, 
agli sforzi de’suoi nemici; affezio- 
narsi, anche in seno della sventura, 
la razza incostante ed avida dei Ma- 
mcluchi ; resistere per tre anni alle 
migliori truppe dell'Europa, con 
forze inferiori; mostrare un grande 
carattere, una costanza ammirabile 
in mezzo a'suoi sinistri; meritare 
finalmente la stima de'suoi vincito- 
ri, e giustificarla con la sua condot- 
ta franca, leale e dettata da una sin- 
cera riconoscenza . IN n Ila v’ era di 
più magnifico del campo e degli 
equipaggi di Murad-Beì nei giorni 
della sua prosperità ; le sue tende, 
di rise in più sale, erano addobbate 
di dentro de’più ricchi drappi di 
seta di Lione, e vi si camminava sui 
pili begli tappeti : l'oro, l'argento, i 
pili sontuosi ricami fregiavano gli 
arcioni de'suoi cavalli e gli abiti dei 
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suoi cavalieri. Si è vedalo nelle eg- 
posizioni del Louvre, il disegno del 
ritratto di Murad, fatto da Duter- 
tre, uno degli artisti addetti alla 
spedizione d Egitto; per racconto 
dell'artista medesimo, si può ricor- 
dare l'aneddoto della generosità di 
Murad, il quale, dopo di aver pre- 
sentati di sciabole di Damasco di- 
versi ufiziali francesi, offerse un 
pugno di monete d’oro a Dutertre, 
che aveva disegnato le rovine di 
Tebe: il rifiuto dì questo d'accettar- 
le, fece impressione a Murad , il 
quale volle assumerlo al suo ser- 
vigio. 

MURAD-KHAN (Alì), quinto 
principe della dinastia dei Zcndi in 
Persia, era figlio d’ un cugino di 
Ketym-Kban,fòndntore della poten- 
za di tale famiglia (^.Keiwm-Khan). 
Zeky-Khan, fratello di Kerym, aven- 
do usurpato il trono a suo nipote 
Abu l-b et bah- Khan, nel i 79, aveva 
inviato Alì Murad con un'armata, 
per assicurarsi della Persia setten- 
trionale. Ma appena questi fu arri- 
vato a Tehran, che, sotto pretesto 
di vendicare le vittime del barbaro 
Zeky-Khan, e di sostenere i diritti 
del sovrano legittimo, si ribellò, ed 
andò ad impadronirsi d'Ispaban. In- 
tanto Zcky-Kban fu assassinato nella 
sua tenda, presso Yezd-Kast, men- 
tre marciava contro il ribelle. Abu 
'l-Fethah-Khan ricuperò la libertà, 
fu acclamato vekkil (reggente) dall’ 
armata, e si ravviò alla volta di Cby- 
raz, dove tosto dopo l*u nuovamente 
arrestato, poi accecato, per ordine 
di suo zio badek-Khan, il quale ave- 
va fatto mostra di muoversi da Bas- 
sura al solo fine di trarre esso prin- 
cipe dalle mani di Zeky-Khan. Ati- 
Murad si era sottomesso a suo cugi- 
no Aliu’l-Fetbah, l’aveva riconosciu- 
to per sovrano, e si era ritirato da 
Ispaban ; ma si dichiarò contro Sa- 
dek, quantunque fosse suo zio e 
consorte di sua madre. Ripigliò le 
armi ; e dopo di aver sottomesso di- 
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versi Khan, di cui l’arabizione si era 
risvegliata col rinascere della licen- 
za, s’ impadronì «li Cazwiu, d'Ispa- 
han, d’nna grande pirte della Per- 
sia, c si presentò dinanzi a Chyraz, 
alla guida di cinquantamila combat- 
tenti nella state del 1780. Sadck, in- 
feriore in forze, e sospettando della 
fedeltà degli abitanti, non osò arri- 
schiale una battaglia. Uopo un asse- 
dio di otto mesi, non meno male 
dirotto che male sostenuto, la città 
aperse le porte ad Alì-Murad^ alla 
fine di febbraio 1 78 1 j e 8adck ebbe 
tempo appena di serrarsi nella cit- 
tadella, dove il terzo giorno fu ob- 
bligato d’arrendersi a discrezione. 

11 vincitore fece cavare gli occhi ad 
esso principe, a ven lisci suoi figli c 
nipoti, indi ordiuò che fossero mes- 
_si a morte. Djafar fu il solo rispar- 
mialo; egli aveva disapprovata l’u- 
surpazione di suo padre, e recato si 
era lin dal principio dell’ assedio 
presso Ali Murad, suo fratello ute- 
rino. Questi gli procurò anzi la sod- 
disfazione di vendicare le sventure 
della sua famiglia , nel sangue cT 
Akbar-Khan, liglio di Zeky-Khan, 
il quale n’era stato Y istigatore e lo 
stromento. Ali Murad-Kbau, padro- 
ne della Persia meridionale, per la 
somtnessione di Chyraz, trovò un 
pericoloso rivale nell’eunuco Aglia 
Mohamincd, il quale si era impa- 
dronito d una parte delle provinole 
settentrionali, durante la guerra che 
badck Khan aveva sostenuta con- 
tro Ali Murad. Questi oppose un 
esercito all’eunuco, sotto gli ordini 
di suo tìglio Cheikh-W cis Khan, e 
trasferì la sua corte in lspaban, onde 
essere più a portata ili secondare le 
operazioni di tale giovane principe. 
Dopo tre campagne senza vantaggi 
decisivi , quantunque le geste di 
Cbeikh-Weis fossero state celebrale 
con grandi allegrezze, in Ispahan, 
nel 1784? Ali iVlurad parti ai 24 di 
luglio dello stesso anno, per recarsi 
a Tebran, cd avvicinarsi cosi al tea- 
tro della guerra, lo breve la defe- 
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zinne dell’esercito di suo figlio, e la 
rivolta di Djafar-Khan, il quale, ap- 
prontando dell'assenza di Ali Mu- 
rad, minacciava Ispahan, costrinsero 
questo a mettersi in viaggio , nel 
onore del verno, per recarsi a di- 
fendere la stia capitale contro i ten- 
tativi di suo fratello. Ma la sua salu- 
te, da lungo tempo sconcertata, non 
potè resistere alle fatiche del viag- 
gio ed ai rigori della stagione. Egli 
spirò in gennaio o febbraio 17860 
Murt-chah Kureh, diciotto leghe 
distante da Ispahan. Aveva regnato 
quattro anni col titolo di reggen- 
te; ma divisava di assumere quello 
di chah (re). Alenili autori afferma- 
no anzi che l’aveva preso in Ispahan, 
dopo la conquista diChyraz. Fu prin- 
cipe dotato di talenti e di corag- 
gio; era altresì leale e generoso, o 
la sua morte fu lina sventura per la 
Persia, poiché ella ricadde nell’abis- 
so della licenza e delle guerre civili. 
Da tu. armata si disperse; e suo fi- 
glio, arrivando in Ispahan, vi fu ar- 
restato ed accecato per ordiue di 
Djafar-Khan, che ti vide presto ob- 
bligato d'abbandonare quella capita- 
le 111 potere d’ Agha Mohnmrncd . 
Dna lunga lotta «'accese fin d'allora 
tra i due competitori (V. Djafar- 
Khan e MoIIAMMID-AgIIa), 

A — T. 

MUHADGEA D’OHSSON 

(Ignazio), Armeno d’origine, nac- 
que a Costantinopoli nell annoi -] 4 o. 
buo padre, che doveva al commer- 
cio un principio di fortuna , era 
stato console ili Svezia a Smirne. 
Murndgea, il primogenito della fa- 
miglia, fii preparato, per l'educazio- 
ne che gli fu data, al medesimo a- 
riugo, e ili buon'ora addetto venne 
alla legazione -svedese . Di venti- 
quattro anni sapeva le principali 
lingue dell'Oriente ed aveva studia- 
to la storia di quei paesi negli scrit- 
tori nazionali . Meravigliato dell’ 
inesattezza c della penuria di fatti 
che pi esentavano le opere pubbli- 
cate dai i'oraslieii culle nazioni sog- 
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getto all’ influenza del maometti- 
smo, divisi di spargere più Ilice su- 
gli annali ottomani, appoggiando- 
si ai documenti originali, e scelse 
per saggio, in tale impresa, il regno 
di Selim IL Un diplomatico svede- 
se, che incoraggiavn la gioventù di 
Muradgca, non durò fatica a fargli 
dimettere tale disegno per un altro 
più yasto, più difficile, ma piu nna- 
iogo alle sue funzioni abituali. Mu- 
rade-ea ebbe la nobile ambizione di 
dare all'Europa nozioni certe c com- 
piute sulla civiltà turca. Somma era 
la difficoltà di raccòrrò gli elementi 
d’un simile lavoro in mezzo ad una 
nazione poco comunicativa, e dispo- 
sta, per effetto de suoi pregiudizio 
della sua stessa ignoranza, al dis- 
prezzo ed alla dilììdenza verso gli 
stranieri. La condizione di Murad- 
gea, allevato sui Inolili, in fami- 
gliarità coi priinarj unciali dell’ im- 
pero per le relazioni del suo impie- 
go, raccomandato alta loro stima per 
la sua rettitudine, ed aggiungendo 
a tali mezzi quelli d un patrimonio 
abbastanza considerabile, appianò 
tutti gli ostacoli. I registri delle am- 
ministrazioni gli furono aperti; po- 
tè illuminarsi co’suoi proprj occhi 
in tutti i particolari intorno a cui 
la sua presenza non metteva in ap- 
prensione uu popolo superstizioso c 
geloso, c supplire con raparti fede- 
li alla conoscenza personale degli 
oggetti occultati alle sue investiga- 
zioni. Un giureconsulto ed un teo- 
logo munsulmani, entrambi accre- 
ditati, esaurirono per lui il loro sa- 
pere. Lungo tempo segretario e pri- 
mo interprete dell’ ambasciata di 
Svezia, IVlnradgea ottenne nel 1782 
il titolo d’incaricato d’all'ari della 
medesima corte, e fu creato cavalie- 
re dell'ordine di Vasa. Nel 1784. 
gli fa concesso di passare in Fran- 
cia, c di fare a Parigi un lungo sog- 
giorno, cui giudicava necessario alla 
perfezione dell'opera ili cui pel cor- 
so di ventidue anni adunato aveva 
i materiali. Aiutalo da Mallct Du- 
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pan, c dalla peDna più speditiva di 
un aliato ebe aveva a’ suoi stipendi, 
diede in luco la prima parte del 
Quadro generale dell impero Olio- 
mano, Parigi, 1787-90, 2 voi. in 
l'ogL, con l37 tav. (1). 11 lusso tipo- 
grafo, il gran numero e la bellez- 
za degl’intagli, corrispondevano al- 
l'importanza del soggetto. I in allo- 
ra il principe Cantemir, gl’ Lugleai 
Sale e Porter e Voltaire, avevano 
pressoché, soli scritto con cognizio- 
ne di causa sulle istituzioni turche; 
per altro ancb'essi avevano trattato 
appena e superficialmente una sola 
parte di tale soggetto. Muradgca 
presentò primo il complesso della 
legislaziorio c degli statuti ottoma- 
ni, con la fiducia d'un uomo sagace 
che aveva <»giii cosa verificalo. Pre- 
so per base del suo lavoro il Codice 
universale, compilato sotto Solima- 
no l, dal celebre iman Ibrabiui'lla- 
lebjr, e diviso in 07 libri, infilile 
materie sono in un’ estrema con- 
fusione : tale Codice è conosciuto 
sotto il nome enfatico di JMulieka- 
ul-ubhhur o Confluente dei mari, 
perchè è l'epilogo dell’Alcorano, dei 
precetti tradizionali di Maometto, 
delle glose dei suoi discepoli, e del- 
le decisioni emanate daglimaui. In 
una costituzione in cui tutto è bia- 
dato sopra leggi teocratiche, nella 
quale il capo dello stato è iu pari 
tempo, corno successore dei califfi, 
depositario del potere religioso, Ha- 
lebr non aveva pensato a tirare una 
linea di divisione tra i diversi ordi- 
ni d’oggetti generali su cui statuiva 
la legge. Mtiradgen, per introdurre 
maggior chiarezza in tale labirinto 
di regole religiose o morali, politi- 
che e civili, militari c penali, lo 
ripartì in altrettanti codici distinti. 
Ogni disposizione particolare è cor- 
redata U' un comentnrio turco , 
pressoché breve al pari del testo; 
Muradgca vi aggiunge, col titolo di 

(1) K’raiste uri’ediiiouc di fi toU la B' ,0 i 
cop kì ùicUioni tolUalo* , 
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Osservazioni, ricche spiegazioni sto- 
riche, didattiche o idescriltive, frut- 
to della sua lunga esperienza e del- 
le sue assidue ricerche. I due primi 
▼durai del Quadro generala delC 
impero Ottomano, contengono il 
codice religioso, sotto le sue tre di- 
visioni dei dogmi, dei riti e della 
inorale. La parte dogmatica s’aggi- 
ra sui 58 articoli di fede dei ìlun- 
sulmani, raccolti da Omar Nessefi 
nel principio del dodicesimo secolo. 
Muradgea raccoglie, in appendici 
piene d'interesse, le traduzioni tur- 
che sulla cosmogonia, sui patriar- 
chi, i profeti cd i santi duU'islami- 
tmo; dà la spiegazione precisa del 
dogma della predestinazione, dise- 
gna con rapidità il quadro delle san- 
guinose discordie prodotte dal con- 
flitto delle opinioni, dopo la morte 
di Maometto ; e, facendo rispLcnde- 
rc una nuova luce sopra una parte 
della storia abbandonata alle ipote- 
si, descrive in poche pagine la suc- 
cessione dei califli , i progressi, il 
declinare e la caduta della loro po- 
tenza. Le particolarità riguardanti 
le purificazioni, la preghiera, le fe- 
ste ed i sagrilicj, la decima elemosi- 
narla, la circoncisione, i funerali, le 
moschee, le astinenze ed i pellegri- 
naggi, non lasciano nullo da deside- 
rare. Il capitolo dei collegi, e quello 
delle biblioteche pubbliche, dimo- 
strano la leggerezza dell’ opinione 
che suppouc la mancanza d' ogni 
istruzione appo i Turchi. L’autore 
finalmente, nella porte morale, trat- 
ta dei precetti d' igiene pubblica 
combinati con le pratiche religiose, 
delle regole suntuarie , dell’ indu- 
stria, dell’interno delle famiglie, e 
sostituisco ai racconti contradditorj 
de’viaggiatori, nozioni sane, allette- 
▼oli per un maggior numero di let- 
tori. I U'akf, o ibndatori, sono al- 
tresì una delle parti nuove delio- 
pera, che termina con una notizia 
sulla gerarchia degli ulema e dei 
dervis. Il Quadro generale dell im- 
pero Ottomano , liceo di latti, ma 
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poco gradevole nella sua forma, e 
che la magnificenza dell'esecuzione 
rendeva inaccessibile ai non ricchi, 
fu poco diffuso nel momento della 
sua pubblicazione, ma crebbe e di 
molto considerazione all'autore. Mu- 
radgea aveva sposato a Costanti- 
nopoli la figlia d'un ricco armeno 
di nome Ivuleli: persuase suo suo- 
cero ad allidare i suoi capitali alla 
tesoreria di Francia, e gli fece otte- 
nere la croce di sau Luigi. Le scos- 
se politiche che agitarono la Fran- 
cia, togliendogli la speranza della 
quiete necessaria alla continuazione 
della sua opera, si recò a Vienna, 
poi tornò a Costantinopoli, dove fu 
creato ministro di Svezia nel l^y 5 . 
Salini 111 gli fece l’accoglienza più 
favorevole: prendendo sotto la sua 
protezione un'opera cui giudicava 
onorevole per la sua nazione, volle 
che i due volumi che erano compar- 
si gli fossero presentati, e che l'au- 
tore ottenesse un libero accesso in 
tutti i depositi. INel 1799, Murad- 
gea, carico di nuove spoglie dell'O- 
riente, desiderò' di tornare a Pari- 
gi. Non vi ritrovò di tutta la sua so- 
stanza clic scarsi avanzi: lino i de- 
positi della sua bella edizione era- 
no stati dispersi. Rimasto vedovo, 
si racconsolò delle suo diverse per- 
dite, scegliendosi, in una famiglia 
francese, una compagna, nella qua- 
le non ricercò che qualità amabi- 
li. Tale seconda sposa si assunse di 
correggere lo stile de'suoi manoscrit- 
ti, e mise ogni suo studio a largii 
gustare le dolcezze dell’amicizia. Il 
diseguo di ^luradgea si era ingran- 
dito dietro il risultato delle sue ulti- 
me ricerche. Fino a lauto che dato 
gli fosse di recare a compimento il 
suo lavoro sulle istituzioni turche, 
incominciò quella storia io cui ave- 
va voluto provarsi in gioventù. Ta- 
le storia della potenza ottomana do- 
veva estendersi da Ottomano I. fino 
al sultano morto nel 1 ^ÓS. Due vo- 
lumi in 8.vo, destinati a servirle per 
ìutroduziouc, buono pubblicati nel 
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t8o4: abbracciavano, col titolo di 
(Quadro storico dell'Oriente, la sto- 
ria della monarchia degli antichi 
Persiani , dall' epoca assegnata alla 
crea rione fino al settimo secolo del- 
l’era nostra. L’autore espone, senza 
critica, i racconti degli storici persia- 
ni; la sua opera è stata anche giudi- 
cata superficiale. Ma ciò non toglie 
che riesca curioso l’informarsi dello 
vicissitudini d’uu impero il quale, 
sotto quattro dinastie, o pel corso di 
circa 3ooo anni, si estese lino all’A- 
sia minore, e durò fino all’invasione 
dògli Arabi nel 65 1 ; e di paragona- 
re con gli annali persiani i raccon- 
ti assai diversi degli autori greci e 
latini. Ciro, per esempio, chiamato 
il gran re da questi ultimi, non fi- 
gura nelle pagine orientali che co- 
me un vassallo, un tributario della 
grande monarchia. La rottura della 
Svezia con la Francia rese il soggior- 
no di Muradgca impossibile a Pari- 
gi. Ottenne dal governo francese e 
dal suo, la facoltà di ritirarsi nel ca- 
stello di Bièvre, da cui promise di 
non allontanarsi. Visse in tale soli- 
tudine, in mezzo agli amici di sua 
moglie, fino alla sua morte, avvenu- 
ta ai 27 d’agosto 1807. Il cavaliere 
d’Ohsson, nato del suo primo matri- 
monio, ha camminato sulle sue trac- 
eie nell’aringo diplomatico. Ha egli 
pubblicato nel 1 8 2 1 la sola parte dei 
manoscritti di suo padre che in ista- 
to era di comparire ; è dessa il terzo 
volume del Quadro generale dell 
impero Ottomano, contenente i co- 
dici civile, politico, criminale e mi- 
litare. F — T. 

MURALT ( Giovanni de ) , me- 
dico di Zurigo, discendeva da una 
famiglia nobile , originaria di Lo- 
camo; i suoi antenati furono costret- 
ti a spatriare nel i555 (1). Avendo 

(i) E opinione che fossero della stessa f.i« 
miglia che Francesco Sluralto, gentiluomo di 
Como, il quale scrisse in latino gli Annali della 
Mia tutria, opera curiosa per gli avvenimenti del 
secolo dccimose >to. Vedi gli Uomini illustri del* 
V- Co m m» t f y del conte Giovio, pag. l5a • 4oi. 


M U R i3 

abbracciato la riforma, trovarono, con 
altre famiglie del medesimo paese, 
ospitalità a Zurigo; fermarono poi 
stanza in essa città ed a Berna. Gio- 
vanni di Muralt, esperto chirurgo, 
fu accettato nel numero dei cittadi- 
ni l’anno i566. De’suoj discenden- 
ti parecchi hanno coltivato la medi- 
cina; e quegli di cui si, tratta, studiò 
in Germania, in Francia e nell’In- 
ghilterra. Fu dottorato a Basilea nel 
1671, e divenne medico di quella 
città, e professore di fisica e di ma- 
tematiche a Zurigo. Fu perito nel- 
l’arte sua, e dotto distinto; il nume- 
ro de’ suoi scritti è considerabile , 
senza parlare di molte Memorie ed 
osservazioni cui fece inserire nello 
Ephemerides naturae curiosorum. 
Citeremo soltanto le principali ; Ex- 
perimento anatomica, 1670; — Va- 
do mecum analomicum , 1677; — 
Exerciiationes medicae seti expe- 
rimcnta anatomica de Itumoribus 
in corporc circumjluentibus, 1676; 

— Opere di chirurgia, 1691 e 1711; 

— Hippocrates helveticus, 1692 e 
1716; — Descrizione de' bagni d' 
Urdorf, 1 702 ; — Vhysica speda - 
lis, in sci parti, 1707 a 1714, di cui 
la quarta parte comprende un Cata- 
logo delle piante della Svizzera , 
che è stato tradotto in tedesco nel 
1715 ; — Collegium anatomicum 
curiosum, 1687; — Lux in tenebris 
a tenebris rcjecta, non tamen ex- 
tincta, sub dium revocava in Locar- 
nensium persccutione, sotto il nomo 
di J. Euticbius a Claramonte. Mo- 
rì nel 1733, in età di 88 anni. — 
Suo figlio, Giovanni Corrado de Mu- 
li alt, fu del pari medico della città a 
Zurigo, c pubblicò alcune Disserta- 
zioni mediche. — Muralt ( Beat- 
Luigi di ) , nato a Berna, "si è latto 
conoscere per alcune opere, siccome 
le Lettere sugl'inglesi e sui Fran- 
cesi, 1728; — Lettere sopra i viag- 
gi e lo spirito-forte , 1703; — L I- 
stinto comune raccomandalo agli 
uomini, 1753 ; — Favole nuove, 1 763. 
Tali scritti fanno lede che fautore 
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era nomo di spirito, e che a cogni- 
zioni piuttosto superficiali univa una 
grande tendenza al paradosso. Il pri- 
mo di essi fu tradotto in lingua in- 
glese, ed ebbe in Francia l’onore d’ 
una confutazione, col titolo à' Apolo- 
gia del carattere dei Francesi e de- 
gl" Inglesi. 

U— r. 

MURAT(Ekmciietta-Gil-lia ni 
Castklnau, contessa di), era nipote 
del maresciallo di Castelnau (F. tal 
nome), e figlia di Michele II, marche- 
se di Castelnau, maestro di rampo di 
cavalleria e governatore di Brest, il 
quale mori a Utrecht, ai 2 di decem- 
hre 1672, in età di 27 anni, d'una 
ferita ricevuta nell'assalto d’Amey- 
den. Eurichetta-Giulia ebbe altresì 
per avo materno un maresciallo di 
Francia, Luigi Foucault, conte di 
Daugnon. Ella nacque a Brest nel 
1670, c lasciò quella città in età di 
j Ganni per trasferirsi a Parigi, do- 
v’era domandata in isposa da Nicolò, 
conte di Murat, brigadiere degli e- 
serciti del re, d'un’ antichissima fa- 
miglia trapiantata duU'Alvcrnia nel 
Dellinato, ed imparentata con quel- 
la de la Tour-d’Auvergne . La gio- 
vane Castelnau si mostrò al suo spo- 
so vestita alla foggia delle contadine 
bretone, di cui parlava abbastanza 
bene la lingua. La regina volle che 
fosse presentata alla corte in tale abi- 
to, di cui le era stato molto vantata 
l’originalità ; c tale circostanza, con- 
giunta allo spirito ed alla avvenenza 
d’Enrichctta, le meritò gli omaggi 
dei poeti contemporanei . Le sue 
nozze seguirono poco tempo dopo. 
Dotata di molta imaginazione e vi- 
vacità, ma d’u’n carattere ardente ed 
ostinato, e troppo inclinata al piace- 
re, la Murat commise qualche tra- 
scorso a cui i suoi natali diedero an- 
cora più corpo. Sospettata d’aver coo- 
perato ad un libello nel quale era 
insultata tutta la corte di Luigi XIV, 
fu esiliata a Lochcs, da esso monar- 
ca, a sollecitazione della Maintenon. 
In tale ritiro ella compose; I. Me- 
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morie della sua vita, Parigi, 1697, 
in 12: è meno una storia che un ro- 
manzo ; Il Nuovi racconti di fate, 
Parigi, 1698, 2 voi. in 12; inseriti 
poi nella raccolta intitolata: Gabi- 
netto delle fate ; III 11 Piaggio di 
campagna, Parigi, 1C99, 2 voi. in 
12; opera leggiadramente scritta, 
falsamente attribuita alla Durand ; 
IV Un Dialogo dei morti -, V Storia 
della cortigiana Rodope , Lochcs, 
1 708 ; tale storia non e terminata j 
VI Storia galante degli abitanti di 
Loches, che è denotata sotto il no- 
me di Segovia ; 1 ’ autrice prese la 
idea di tale romanzo satirico uel Dia- 
volo zoppo, che era venuto in luce 
allora; VII I Folletti del castello 
di Kernosp , Leida, Parigi, 1710- 
1717, in 12, 2 voi.; ristampati più 
volte . Tale romanzo ingegnoso o 
pieno di grazie, è la miglior opera 
della Murat; Vili Storie sublimi 
ed allegoriche, 1699, 2 voi. in 12, 
attribuite alla contessa d’Aulnoy, da 
Lenglet-Dufrcsnoy ; IX Canzoni ed 
altre Poesie fuggevoli, sparse nello 
raccolte di quel tempo, c tra le qua- 
li spiccano la sua Canzone sull’ In- 
verno del 1 709 , la sua Strofa sul 
Piacere, e cinque o sei altri compo- 
nimenti non poco leggiadri. Il con- 
te di Dunois, 1671, in 12, che le 
fu senza ragione attribuito, è della 
Villedieu . 11 marchese di Panlmy 
possedeva un manoscritto di lettere 
della Murat, indiritte alle sue amiche, 
e contenenti romanzetti, novelle, 
racconti di fate. Vi si trovava altre- 
sì un romanzo inedito, intitolato il 
Sofà amoroso. A torto pure venne 
attribuito a questa dama il libro in- 
titolato Effetti della gelosia, Pari- 
gi, i6gG, in 12 : non òche una ri- 
stampa pubblicata da Lesconvel, sot- 
to un nuovo titolo, secondo il suo co- 
stume, della Storio tragica ài Fran- 
cesca di Foix , contessa di Cha- 
tcaubrianl (F. Lbscohvel). I roman- 
zi della contessa di Murat , 1 ’ hanno 
fatta ascrivere tra le donne pili cele- 
bri in tale genere di letteratura. Si 
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Tanno ammirare per la purezza del 
gusto, la saggezza delle idee , la de- 
cenza dei quadri, e per una tinta di 
filosofìa clic caratterizza il secolo in 
cui sono stati scritti. I suoi versi, in 
piccol numero, spiccano per la facili- 
tà : ed ella avrebbe potuto rendersi 
rinomata tra i poeti erotici, ove aves- 
se coltivata unicamente la poesia. 
Nel 1715 il duca d'Orléans, reggen- 
te di Francia, e raccomandazione di 
madama di Parolière , sua favorita , 
pose fine all' esilio della Marat , la 
quale non godè lungo tempo del pia- 
cere di rivedere un’amica di cui det- 
tava le energiche lettere. Mori, non 
a Parigi, come hanno detto i più de’ 
suoi biografi, ma nel suo castello del- 
la Buzardière, nel Maine, ai 24 di 
sett. 17 iti, in età di 46 anni , senza 
lasciar figli. Le sue due sorelle non 
essendo stato maritate ella fu 1’ ulti- 
mo rampollo dell’antica famiglia dei 
Castclnau, originaria del Bigorre. 

A — T. 

MURATORI (Lodovico -A.nto- 
n:o), uno dei dotti più ragguarde- 
voli e più laboriosi di cui si onori 
l’Italia, nacque, ai 21 d’ottobre 1G72, 
a Vignola nel Modenese. Fece i pri- 
mi studi nel collegio di Modena, do- 
ve si rese distinto per la sua appli- 
cazione, e per la rapidità de' suoi 
progressi nelle lingue antiche e nel- 
la letteratura. Frequenti poscia le 
scuole dell’ università, applicandosi 
con pari ardore alla filosofìa , alla 
giurisprudenza ed alla teologia. Il 
p. Baccbini, dotto bibliotecario del 
duca di Modena, gl' inspiri l’amore 
delle ricerche storiche c gl’insegni 
a leggete i manoscritti. Finalmente 
in età di ventanni, era già tenuto 
per un prodigio di spiri' o o di eru- 
dizione . Fu chiamato nel 1694 a 
Milano dal conte Carlo Borromeo, 
per esercitare uno degl’impieghi di 
conservatore della famosa biblioteca 
ambrosiana. Prima di partire da Mo- 
dena, volle dottorarsi in uUoquo /li- 
re. Le tesi cui sostenne in tale occa- 
siono, iurono universalmente ap- 
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piaudite. Ciunto a Milano, Mura- 
tori, dopo di aver presi gli ordini 
sacri, non tardò a giustificare le spe- 
ranze che i suoi talenti avevano da- 
te; fece una scelta tra i numerosi 
manoscritti di cui gli era affidata la 
custodia, e li pubblicò con disserta- 
zioni proprie a spargere una nuova 
luce su varj punti di antichità. La 
sua riputazione fece presto ramma- 
ricare il duca di Modena di aver la- 
sciato allontanare un. nomo che com- 
pariva con tanto j»rido. Per indurlo 
a tornare, gli offri la carica di con- 
servatore degli archivi pubblici, e 
quella di suo bibliotecario, vacante 
per la rinunzia del p. Bacchini (f. 
Bacchimi ). Muratori tornò a Mode- 
na nel 1700, nè usci più di tale 
città che per visitare i depositi pub- 
blici delle principali città d'Italia. 
Apostolo Zeno gli fece offrire, nel 
1 734, la cattedra di belle lettere nel- 
l’università di Padova; Muratori per 
altro seppe esimersi dalfaccettare un 
ufizio che distolto Parrebbe dagli stu- 
di suoi favoriti. La pubblicazione di 
una moltitudine di scritti preziosi 
intorno alla storia dell’ Italia nel me- 
dio evo, e di erudite dissertazioni, 
ingrandiva ogni anno la sua fama 
sempre crescente; l’instancabile scrit- 
tore trovava ancora tempo di coltiva- 
re la letteratura amena, ed anche di 
premiere parte nelle discussioni teo- 
logiche le quali in quel tempo tene- 
vano occupate le menti. Tutti i gior- 
nali, tutte le raccolte letterarie si ar- 
ricchivano di alcune delle sue produ- 
zioni, costantemente indiritte verso 
alcuno scopo diutilità. La compiacen- 
za con la quale ei comunicava il ri- 
sultato delle sue ricerche, messo l’ave- 
va in relazione coi dotti i più illustri 
dell’Italia, della Francia e della Ger- 
mania, che ricorrevano ai lumi suoi, 
certi di ottenere gli schiarimenti 
chiestigli. Le società letterarie solle- 
cite si mostravano a gara di mandar- 
gli i diplomi di socio; ed una molti- 
tudine di uomini commcndevoli in 
ogni genere gli facevano omaggio dei 
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loro scritti, pregandolo di accettarno 
la dedica. Ma in mezzo allo distin- 
zioni lusinghiere delle quali era sog- 
getto, ei dovè pure talvolta soffrire 
delle critiche ingiuriose, e ribattere 
ingiuste accuse. Corse il grido che il 
papa Benedetto XIV scoperte aves- 
se, nelle opere di Muratori, proposi- 
zioni contrarie alle verità della reli- 
gione, e che le avesse indicate in un 
breve all’ inquisitore di Spagna. Si- 
curo della sua innocenza, il dotto bi- 
bliotecario non esitò a scrivere al pa- 
pa una lettera eli grande rispetto e 
sommessione, in cui gli esponeva le 
sue inquietudini ; ed il sommo pon- 
tefice lii sollecito a rincorarlo, spie- 
gandogli la cagione della voce che c- 
rasi sparsa. Gli dichiara chenelle ope- 
re sue Ietto non ha di riprensibile 
che certi passi i quali concernono la 
giurisdizione temporale; ma ch'egli 
non ebbe mai l'intenzione di farli 
censurare, persuaso che non si deve 
allliggere un uomo di onore col pre- 
testo ch'egli erri intorno a materie 
che non appartengono nè al dogma, 
nè alla disciplina. La salute di Mu- 
ratori, debilitatasi per un lavoro ec- 
cessivo, richiedevi di essere più ri- 
spettata: per consiglio de’medici so- 
spese le sue occupazioni, e si recò a 
respirare l'aria della campagna. Co- 
me ne tornò, fu sollecito di termina- 
re alcuui scritti, cui divisava di pnb- 
blicare ; ma gli accidenti che fatto a- 
vevano temere per la sua vita, presto 
ricomparvero, e, dopo di aver langui- 
to alcuni mesi, egli morì il dì zo di 
gennaio del i •jào, in età di scttanta- 
selte anni. Sepolto venne con molta 
pompa nella chiesa di santa Maria di 
Pomposa, da cui, allorché tale basi- 
lica in rifabbricata, le sue ceneri tras- 
portate vennero, nel 1774, in quel- 
la di sant’ Agostino. Muratori non 
possedè mai alcun altro benefizio 
che la prcvostura di santa Maria; c 
si afterma anzi che non bavera nè 
licercato, nè chiesto. Pìgli è autore 
di sessautaqualtro opere, di cui si tro- 
verà l'enumerazione pax Ucola uzzata 
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nella B ibi. Modenese di Tirabosehi, 
III, 3zG-46. Le principali sono.- I. 
Anecdota ex Ambrosianae biblioth. 
codicibus /lune primum eruta , notis 
et dissertationibus illustrata, Mila- 
no, 1697-98; Padova, 1713, 4 tomi 
in 1 voi. in 4-to. 11 primo tomo con- 
tiene quattro poemi attribuiti a san 
Paolino sulla festa di san P'clice di 
Nula, con ventitré dissertazioni nel- 
le quali il dotto autore raccolse le ri- 
cerche le più curiose intorno a tali 
due santi ed alle loro famiglie, e su 
diversi usi della primitiva Chiesa (V. 
s. Paolino): il secondo, parecchi o- 
puscoli relativi all’eresia de’ Manichei, 
e vario dissertazioni, di cui l'ultima 
e la più ampia, che tratta della coro- 
na ferrea custodita a Pavia, fu ristam- 
pata separatamente a Lipsia: il terzo, 
il libro di Tertulliano De oratione, 
tratto da un manoscritto migliore di 
quello di cui llìgault fatto aveva uso, 
e diversi brevi scritti di autori eccle- 
siastici del medio evo: e linalmcnto 
il quarto, parecchi sermoni di s. Mas- 
simo, vescovo di Torino; un curioso 
antifonario del monastero di Bangor 
in Irlanda; alcuni altri opuscoli ec- 
clesiastici, c le vite de'patriarchi di 
Aqoileia fino al secolo decimoqninto. 
Alcune Asserzioni di Muratori nello 
sue note e nelle sue dissertazioni, ri- 
conosciute vennero erronee; ma il 
suo lavoro non era per ciò meno uti- 
le e deguo dell'accoglienza cui otten- 
ne; II Pila e rime di Maggi, Mila- 
no, 1700 (P.C. Mar. Maghi). Da una 
lettera di Muratori pubblicata da 
Crevenna ( Calai. VI, 228), si rac- 
coglie ch’ei disconfessò tale edizione 
fatta senza che il sapesse, e che tentò 
in vano di sopprimerla; III Della 
perfetta poesia italiana, Modena, 
1706, a voi. in 4-to ; ristampati con 
note dell’ abate Salvini, Venezia, 
1724 e 1748, nella medesima forma ; 
tale edizioni! è la più ricercata. Sì 
fatta opera, nella quale Muratori non 
esitò di additare i difetti degli scrit- 
tori i più ammirati fra gl' Italiani, 
non poteva a meno di non attirargli 
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molte critiche-; egli per altro linciò 
al tempo di farne giustizia, ma ciò 
non tolse che persistesse nc’suui sen- 
timenti ( A'.Petbabca );IV Anecdo- 
ta graeca ex mss. codicibus erutti, 
latine donata, notis et disquisilioni- 
bus aueta, Padova, 1709, in !+Xo. Si 
latta raccolta contiene degli epigram- 
mi di sau Gregorio Nazianzcnu; del- 
le lettere di l'ermo, vescovo di Cesa- 
rea; quattro lettere dell'imperatore 
Giuliano , ed una attribuita falsa- 
mente al papa Giulio I. Oltre le note 
che servono per ischiarire tali diffe- 
renti scritti, l'autore vi aggiunse 
quattro dissertazioni sulle agapi e 
sulle cause della loro soppressione; 
su i sepolcri degli antichi cristiani, 
e per ultimo sulla lettera supposta 
di Giulio I; V De ingeniorurn rno- 
deratione in religionis negotio, Pa- 
rigi, 1714, in 4-to; libro spesso ri- 
stampato. L'edizione più recente ò 
quella di Venezia, 1768, in 8.vo. Mu- 
ratori pubblicò la prclùta opera col 
nome di Lamindus Prilanius, distin- 
tivo di cui si era già servito prece- 
dentemente. Egli ri espone le rego- 
le di critica le quali gli sembrano le 
più certe per giudicare delle cose che 
appartengono alla religione; e ri- 
sponde alla critica cui Giovanni Plte- 
reponus (G. Ledere) fatta aveva 
dell'ultima edizione delle Opere di 
sant'Agostino; VI Delle antichità 
estensi ed italiane, Modena, 1717- 
4o, 2 volumi in foglio. Tale ope- 
ra è un modello nel suo genere ; 
VII Rerum Italicarum scriptores 
praecipui ab anno 5 oo ad 1Ó00 , 
quorum potissima pars nunc prò- 
diit , ec., Milano, 1723-51,28029 
volumi in foglio. Si aggiunge a tale 
preziosa raccolta una raccolta nuora 
pubblicata col medesimo titolo da 
Gius. Mar. Tartini, Firenze, 1 748- 
70, 2 voi. in fogl., o le Accessiones 
del p. Minareti!, che contengono gli 
storici di Faenza ( P . Mittarzlh ). 
Nel 1720 Muratori concepì l’idea 
di tale raccolta, di cui la compilazio- 
ne, che presuppone dalle ricerche 
4 o. 
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ed una pazienza instancabili, è qua- 
le appunto aspettar si doveva da un 
dotto di tanta distinzione. Comuni- 
cò il suo disegno ad Argellati, ed in 
pari tempo gli partecipò in qualo 
imbarazzo egli era, conoscendo in 
Italia un solo stampatore in grado 
di assumerò una simile intrapresa. 
Argellati riuscì a trarre in talo dise- 
gno alcuni nobili Milanesi, che ti 
unirono col titolo di Società palati- 
na (1), ed ottenne da essi i denari 
neccssarj per istituire una stampe- 
ria magnifica , dalla quale usci la 
prefata importante raccolta ( V. Ab- 
gillati ) ; Vili Delle forze delC 
intendimento umano , Venezia , 
1735 c 1745, in 8.vo. E una confu- 
tazione del trattato di Uezio della 
debolezza dello spirilo umano ( P. 
Lezio e d'Ouvbt ) ; IX De Para- 
diso regni t/uc coelestis gloria liber , 
Verona, 1788, in 4 -to. Si fatta opera 
è una risposta all’opera di Rurnct, 
De staiti mortuorum ; X Antiqui - 
lates italicae rnedii nevi ; sire Dis- 
serlaliones de moribus italici popu- 
li ab inclinatione Romani imperii 
usque ad ann. i 5 oo, Milano, 1 738- 
43 , 6 voi. in fogl., Arezzo, 1777-80, 
17 voi. in 4-t». È una raccolta delle 
vecchie carte, dc'diplomi, delle let- 
tere e delle cronache, cui Muratori 
tratte aveva dalle biblioteche e da- 
gli archivi delle principali città del- 
l’ Italia. Malgrado gli errori cm vi 
notarono parecchi dotti, tale opera 
ò una di quelle che fanno maggior 
onore alta pazienza ed all'erudizio- 
ne di Muratori t ei ne foce un com- 
pendio in italiano per servire di con- 
tinuazione agli Annali d Italia ( P. 

Z ui sotto il n.» XIV ), pubblicati da 
». Fr. Soli Muratori , suo nipote, 
Milano, 1751, 3 voi. in 4-to Ristam- 
pato più volte; XI Novus thesaurus 
veterum inscriptionum in praeci- 
puis earumdcm coilectionibus ha- 

(1) La locìelA |>rwv Iste uomo peib che 
lennra le oue adunante nel collegio conosciuto 
«UtaLormcoU col nome di Aeéat Palatina*. 
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clenus praetermissarum, Milano , 
] 789-42, 6 voi. in fogl. E la più am- 
pia raccolta che si posseda in talo 
genere; ma nel copiare una quan- 
tità d’ iscrizioni, commessi vennero 
degli errori che indicati furono da 
La Bastie, Lcich, Cannegictcr, He- 
gembuch , Crist. Sassi, cc. Sebast. 
Donati pubblicò un supplemento a 
tale Raccolta, Lucca, 1775, 2 voi. in 
fogl. ; XII De superslitione vitanda 
adversus votum sanguiruirium prò 
immaculala Deiparae conceptiane, 
Milano ( Venezia ), 1740 e <742, in 
4-to. L'autore pubblicò tale opera 
col nome di Ani. Lampridius , a 
diro di Tiraboschi, o di Ani. Cam- 
pana, secondo Barbici - ( Di:, degli 
anonimi, u. "Il, ,78 ) : vi combatte, 
con pari forza e ragione, il volo di 
difenderò fino alla morte 1‘ immaco- 
lata concezione della B. Vergine, 
opinione rispettabile senza dubbio, 
ma ebe non è un dogma della fede; 
XIII II Cristianesimo felice nelle 
missioni del Paraguai t Venezia, 
1748, in 4-to, ed aumentato di una 
seconda parte, 1749, nella medesi- 
ma forma ( V, Cattaui ) ; la prima 
parte fu tradotta liberamente in 
francese col seguente titolo : Rela- 
zione delle missioni nel Paraguai, 
Parigi, 1704, in 12 (»}; XIV An- 
nali d’ Italia dall'era volgare si- 
no all'anno 1749, Milano (Venezia), 
1744 ' 49 , 12 voi. in 4-to. Si fatta ope- 
ra , più volte ristampata , tradotta 
venne in tedesco con note da lìau- 
dis, Lipsia, 1 74ó-5o, 9 voi. in 4-to: 
l’edizione di Lucca, 1762-70, 14 voi. 
in 4-to, è aumentata di un volume 
che comprende la continuazione lino 
al 1362, c di un voi. d’indici. Quelle 
di Monaco, 1 761, di Napoli^! y)Ì, di 
Roma, 1786, contengono delle Pre- 
vi >.= 1 ,V. 1 il . »... .1 : ■ 1 

( 1 ) La Francia Utttr aria, tic 1 ijCy (I, 321) 
aftnbuisci* tale tradriiìjni' a) p. rii Lourni»*2 (S,- 
lice Spinto), gesuita , nato a ReniH*-» il piorno 
a di aprile tiri 172G. LVtempUru »1« ila /irla- 
*ion* che ewsle nella del rr di Fr.in- 

cM a : CMdinic, intorno al titolo,- una «ola marni» 
trilla, che raUrihuistc al p. LomlnTt, r—^uila. 
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fazioni critiche di Gius. Catalani; 
e da ultimo l’ abate Gius. Oggeri 
pubblicò una Continuazione di tale 
opera, del i 7Ó0 lino al 1 786, Roma, 
1 790, 5 voi. in 8.vo. Criticat fu ne- 
gli Annali d’Italia, lo stile di trop- 
po famigliare, e la fiochissima soler- 
zia nelle discussioni cronologiche; 

XV Liturgia romana vetus trio sa- 
cramentaria compleciens, Venezia, 
1748, 2 tomi in fogl.: tale opera ap- 
partiene in sostanza al dotto p. Bec- 
chini : l’editore vi premise una curio- 
sa dissertazione sull'antica liturgia 
romana, comparata con quella delle 
chiese di Oriente e di Occidente; 

XVI Della pubblica felicità oggetto 
de buoni principi, Lucca, 1 749; trad. 
in francese dal p. di Livoy; XVII 
Le I ite ilei p. Paolo begueri , di 
bigamo, «li G. G. Orsi, di Tasso- 
ni, ec.; XVIII Delle Dissertazioni 
negli Opuscoli di Calogeri , nelle 
Raccolte della società Colombaria, 
dell'accademia etrusca di Cortona , 
ne' òj-mboL lilterar. di Gori, ec.; 
XIX Lettere, Venezia, 1 783, 2 vo- 
lumi. A talo raccolta precede una 
Pila di Muratori scritta da Andrea 
Lazzari, rettore e professore di elo- 
quenza nel seminario di Pesaro. Le 
Opere di Muratori furono pubblica- 
te, Arezzo 1767-80, 36 voi. in 4 _to, 
e Venezia, 1790-1810, 48 voi. in 
8.vo. Pochi dotti ottennero maggio- 
ri lodi: i giornali letterarj dell'Italia 
e della Germania contengono dei 
Ragguagli intorno alla sua vita ed 
allo sue opere; l’abate Goujet pub- 
blicò una Pila di Muratori, con ag- 
giunte, nel tomo VI delle Memo- 
rie di d'Artigny ; G. Fahricio, Bru- 
ckcr, ec., scrissero di lui in articoli 
par ticolarizzati : da ultimo il nipote 
di Muratori pubblici'' in italiano la 
Pila dj tale uomo celebre, Venezia, 
1706; in 4 -to; ella è ricercatissima: 
bi troveranno da’partieolari iutoruo 
agli altri suoi biografi nella li ibi. 
Modenese, alla quale rimandiamo i 
curiosi con fiducia. 

. . . ■ • • W-wu 
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MURBERG (GiovANlsl), lettera- 
to e poeta svedese, morto nel princi- 
pio del secolo dccimonono, fu retto- 
re di uno de’ collegi di istocolm, o 
divenne membro dell’accademia sve- 
dese, poco dopo che fondata venne 
tale società da Gustavo III. Egli è 
autore di parecchi discorsi accademi- 
ci ; ma è specialmente noto in Isve- 
zia per la sua traduzione , in versi 
svedesi, de\\' Atalia di ltacine. Tato 
traduzione, fedelissima , è in pari 
tempo della massima eleganza, ed 
adegua le bellezze dell'originale per 
quanto 6 possibile di riprodurle in 
una lingua straniera della quale il 
genio è totalmente differente da queh 
lo di Rarine. C — au. 

JYIUKDOC, re di Scozia, figlio di 
Amberlielleth , successe, nel 71&, 
ad Eugenio IV. Il regno di tale 
principe fu sì tranquillo , che Seda 
lo storico esclama con sorpresa > 
» Quali mai saranno i frutti di que- 
ir sto ? il saprà la posterità , però che 
ss si mise quasi onninamente da can- 
Ss to ogni idea cavalleresca, e si obliò 
ss l’uso delle armi u . Murdoc ristau- 
rò le chiese, fabbricò de’ monasteri , 
e morì nel 7ÌI0. Etlìn gli successe. 

Eè— 3. 

MURE ( Giovanni-Mahia di la), 
canonico di Montbrison nel secolo 
dccimosettimo , apparteneva molto 
probabilmente alla famiglia di tale 
nome , nota nel Forez ( oggigiorno 
dipartimento della Loira ) , fino dal 
secolo dccimoterzo. Non ò per altro 
nominato da Pernetti ne' suoi Lio- 
nasi degni di memoria. Gli scritti 
di La Mure sono : I. Amichila del 
priorato delle religiose di Beaulieu, 
dell' ordine di Fonlevrauld ( diocesi 
di Lione ) , iG 54 , in 1 1 ; li Storia 
ecclesiastica della diocesi di Lio- 
ne, trattala secondo la serie crono- 
logica delle File degli arcivescovi, 
Lione, «071, in 4 -to ; III Storia 
universale civile ed ecclesiastica 
< lei paese di Forez , Lione, 1074, 
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MURE (Francesco Bounr.uir.now 
ni Bussare ni la ), professore e de- 
cano della facoltà di medicina di 
Montpellier, nacque nel Fort-Saint- 
Pierre «Iella Martinica , il giorno 1 1 
di giugno del 1717, e morì a Mont- 
pellier il 18 di marzo del 1787. Di- 
scendeva da un’ antica famiglia di 
Francia ; ed i suoi antenati erano 
stati nel numero de’ primi abitanti 
che fondarono la colonia della Mar- 
tinica nel secolo «lecimoscttimo. 8uo 
padre, uno de'proprietarj dell’isola, 
era cavaliere di san Luigi, e coman- 
dante dello milizie del quartiere di 
Macouba. Il giovane La Mure fu 
mandato nella madre patria , verso 
l’età di sei anni, perchè vi ricevesse 
una conveniente educazione ; collo- 
rato venne egli dapprima nel colle- 
gio di Nantes , indi in quello di la 
Fiòche. Terminata che vi ebbe la fi- 
losofia, fu richiamato da suo padre 
nella Martinica, dove si recò con cal- 
dissimo desiderio di studiare la me- 
dicina ; ma suo padre, che su di lui 
aveva altre mire, si oppose al suo di- 
segno di tornare in Francia per ot- 
tenere i gradi accademici. La Mure, 
in età di 19 anni , e disperando di 
smuoverlo, s’imbarcò segretamente, 
si recò a Marsiglia, e di là a Mont- 
pellier, doro si applicò senza posa 
allo studio della medicina. Vi otten- 
ne il dottorato nel 1740, poi che da- 
ta ebbe provu, negli esami, di cogni- 
zioni estese, e di una chiara elocu- 
zione. Abbandonato dalla sua fami- 
glia, concepì l’idea di fermare stan- 
za a Montpellier , c di procacciarsi , 
nell’aringo della pubblica istruzio- 
ne, i mezzi di sussiittcnza cui gli ri- 
cusava il rigore di un padre. Le le- 
zioni che vi diede di anatomia, di 
fisiologia, ed in generale su tutti i 
soggetti dell'istituzione medica, at- 
tirarono una moltitudine di allievi; 
La Mure possedevo in altissimo gra- 
do il talento d'inseguare : si ammi- 
rava, nelle sue lezioni , f abbondan- 
za, la scelta, la bella connessione del- 
le idee, la chiarezza con la quale le 
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««poiiera, a l’eleganza sostenuti del- 
le sue espressioni. Sceglierà spesso 
per tema le diverse proposizioni di 
Boerhaavo , che era allora in molto 
predito nello scuole. Comentara lo 
•uo proposizioni ; e quantunque am- 
mirasse l'iugegno di quel graude uo- 
mo , combàtterà vittoriosamente lo 
sue teorie meccaniche. Mei 1748 ri- 
mase racantc una cattedra di medici- 
na nella facoltà- di Montpellier: La 
Mure si miso nel numero de’concor- 
renti per contenderla ad altri sci can- 
didati. L'opiuione pubblica dava a lui 
la preferenza su tutti ; ei corrispose 
* tale opinione, mediante la superio- 
rità cui mostrò nel corso della di- 

S uta. Specialmente nelle prelezioni 
e quali i candidati erano obbliga- 
ti, fece brillare l'estensione delle sue 
cognizioni e de'suoi talenti oratoij. 
In una di tali prelezioni affermò e 
sostenne che la febbre non è bene 
caratterizzata dalla celerità del pol- 
so, o che il vero suo carattere ò in- 
dicalo dalla relaziono della forza del 
cuore con la forza costante de'mu- 
scoli sottomessi alla volontà. Essendo 
tale asserzione stata combattuta da 
Serane, uno dei concorrenti, La Mu- 
re la giustificò in uno scritto a stam- 
pa. Appoggiò giudiziosamente la sua 
opinione alla circostanza che, nelle 
felibri dette maligne, il polso è spes- 
so similissimo al polso naturale, ben- 
ché tale polso insidioso sia troppo 
forte relatiramcnto alla debolezza 
dell'ammalato. Dopo di essere uscito 
vittorioso di tali prelezioni. La Mu- 
re nou brillò meno nello triduane. 
Erano dodici tesi di cui i temi asse- 
gnati venivano dai giudici del con- 
corso, e che esser dovevano compo- 
ste, stampate nel periodo di dodici 
giorni, c sostenute nel corso di tre 
altri. Tali maniere di composizioni, 
sono di rado notabili, non essendo 
che una maniera d’ improvvisare : 
quelle di La Mure ottennero una 
sorte più fortunata ; sono esse rima- 
ste nella letteratura medica, siccome 
altrettanti capolavori. Quantunque 


M U R 

i soggetti cui uopo gli fu di trattare, 
sembrassero scelti a bolla posta, por 
la loro difficoltà, dalla malevolenza 
dc'giudici, si direbbe che le tesi di 
cui parliamo sono il frutto di lun- 
ghe meditazioni, o che furono scrit- 
te con grandissimo agio. Malgrado 
tali cospicui meriti. La Mure non 
ottenne i suffragi della facoltà: di- 
venuto la era sospetto per la sua op- 
posizione ai sistemi che lungamente 
dominato avevano nella scuola. Con- 
citato da sì fatta ingiustizia, si recò 
a Parigi, o ricorse alla giustizia del 
trono. 11 cancelliere D'Aguesseau 
esaminò in persona le varie tesi del 
concorso: quelle di La Mure otten- 
nero tutti i voti j ed il re lo fece 
candidato perpetuo alla prima cat- 
tedra che convenuta gli fosse, fra 
quelle che rimaste sarebbero varan- 
ti nella facoltà di Montpellier. Tre 
anni dopo, nel 1701, vi entrò in 
qualità di professore. Egli seppe, 
con la sua dolcezza come anche per 
l'elevato suo carattere, e per l’ascen- 
dente de’suoi talenti, conciliarsi i 
suffragi o l'amicizia di uua compa- 
gnia che voluto aveva escluderlo dal 
suo seno. Da talo momento ai lavo- 
ri dell'istruziono egli associò delle 
ricerche o degli sperimenti fisiolo- 
gici di somma importanza. Divenne 
membro doll'accadcmia reale delle 
scienze di Montpellier ; ed a tale 
compagnia egli lesse varie Memorie 
intorno ai prefati argomenti. La pri- 
ma ò relativa alla separazione della 
saliva. Vi dimostra, contro l’opinio- 
no generalmente ricevuta in quel 
tempo, che non per la pressione del- 
le gianduia salivari tale separazione 
diviene più abbondante, allorché si 
parla, o duranto il masticare. Dello 
altre memorie sono impiegate alla 
spiegazione della causa de'inovimen- 
li del cervello nell’uomo e negli a- 
nimali. L'autore dimostra come il 
movimento di elevazione del cervel- 
lo che avviene ne’cani viventi, du- 
rante l'espirazione, esser deve at- 
tribuito alia pressione del sangue 
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compresici nella vena cava , che ri- 
fluisco verso il cervello, ed alza tale 
viscere, gonfiando i seni che esisto- 
no nella base del cranio; e come 1’ 
abbassamento del cervello , per lo 
contrario , risulta dalla dilatazione 
cui soffre la vena cava, durante l’a- 
spirazione. L’ autore trae da tale 
dottrina delle conseguenze di rilie- 
vo sulla teoria del salasso. Sì fatta 
scoperta diede, in progresso, gran- 
dissimi lumi 6ii Ila circolazione del 
sangue in generale, e sulla progres- 
sione del chilo. Tutti gli sperimen- 
ti di La Mure furouo inseriti in una 
Memoria, ex professo, che fa letta 
nell’accademia di Montpellier lino 
dal mese di maggio del 1 75a, c che 
mandata venne all’accademia delle 
scienze di Parigi. Tale compagnia 
prezzò tanto sì fatto lavoro, che la 
fece stampare, in anticipazione, nel 
volume delle sue Memorie pel 1749. 
Nel giorno 11 di agosto del 1701 1 * 
accademia di Parigi lesse la suddet- 
ta Memoria. Queste date tutte sono 
notabili, a motivo dell’ accusa di ru- 
beria letteraria, che fu intentata 
contro La Mure, dalfillustre Hullen 
questi partecipate aveva in una let- 
tera al celebre Sauvagcs, le nitore 
suo idee sull'irritabilità e sulla sen- 
sibilità, e pretendeva che la lettera 
fosse stata comunicata a La Mure, 
il quale approfittato ne avesse pel 
lavoro di che abbiamo parlato. La 
Mure si giustificò pienamente, e pro- 
vò, confrontando le date della lettu- 
ra della sua memoria, c della lettera 
di llaller, che fatte essi avevano le 
loro scoperte nel medesimo tempo. 
La Mure attese in seguito a delle ri- 
cerche sulla pulsazione delle arterie. 
Tolse a dimostrare che tale movi- 
mento risulta da uua scossa o da una 
vibrazione cui soffrono, c non dalla 
loro dilatazione. Compilò, su tale 
argomento , una Memoria che fu 
stampata nella raccolta dcll’accadc- 
»nia delle scienze di Parigi, pel 1 766. 
Tale Memoria, non che quella che 
tratta dc’movimenti del cervello, e 



M U R ìt 

le scritture relative alla contesa coti 
Mailer, come anche una dissertazio- 
ne sul coloro del sangue, furono, ili 
progresso, stampato unite in un vo- 
lume. La Mure, che, por una specio 
di diffidenza di sò stesso, interdetta 
si era la pratica della medicina, du- 
rante i primi anni in cui si applica- 
va all’inscgnare, si provò nondime- 
no di fare l’applicazione delle vaste 
sue cognizioni teoriche alla guari- 
gione de’malati. Le prime sue pnv 
ve furono coronate dal massimo buott 
successo ; e presto ei meritò di esse- 
re annoverato fra i pii valenti prati- 
ci del suo secolo. Gli stranieri accor- 
revano da ogni parte per udire i 
suoi consigli ; e quantunque egli fos- 
se disinteressatissimo, e visitasse gra- 
tuitamente un numero grande di 
poveri, la sua clientela gli produco- 
va 40,000 franchi all’anno, somma 
considerabile per 1* epoca e per U 
città nella quale praticava l’arte sua. 
Siccome non aveva prole , ed era 
stato scacciato dalla sua famiglia , 
spendeva tutta la sua rendita nell* 
interno della sua casa, o in atti di ge- 
nerosità. La Mure accoppiava ai più 
rari talenti di professore quei cho 
costituiscono il grande pratico s tali 
vantaggi da più secoli non si erano 
combinati, nel medesimo professo- 
re, a Montpellier. Cessò di scrivere 
per tempo ; tutto il suo tempo veni- 
va consumato dalla sua pratica o 
dai suoi doveri di professore, cui a- 
derapiè fino agli ultimi istanti della 
sua vita. Le opere sue tutte, delle 
quali indicato abbiamo le più im- 
portanti, stampate furono unite in 
due volumi in la. Vedi il suo Elo- 
gio, per Vicq-d’ùzyr, e Dcrattc, fra 
quelli degli accademici di Montpel- 
lier ; ve n’ ha un terzo, in latino, 
del professore Rrnn, letto alla facol- 
tà di medicina della medesima città. 

F— a. 

MURER ( Erculeo), di Lucerna, 
mori procuratore della Certosa d’ It- 
tingeu in Tnrgovia, nel l 638 , nel 
cinquantesimo mino suo. Fn uomo 
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dotto c laborioso, che si rese noto 
per la sua opera intitolata : Hetvelia 
sancta, seu Paradisus sanclorum 
lietvcliae Jlorum, stampata dopo la 
sua morto, nel lb^8, a Lucerna, iti 
lòglio. Tale prima edizione, correda- 
ta di 4o stampe, incise sui disegni di 
Giovanni Asper, è ricercata. Li u’opc- 
ra assai più considerabile, il Thea- 
trum Helvetiorum seu Monumenta 
sacra Hclvetiae episcopaluum et 
monasteriorum , il tenne occupato 
una grande parte della sua vita, ri 
conservata manoscritta nelle abazie 
e ne’conventi della Svizzera, de’q ita- 
li contiene la storia. 

U— I. 

MURET (Marcantonio), cele- 
bre prolessoredi belle lettere, nacque 
nel borgo di tale notne, presso a Li- 
moges, nel t5zG. Apparteneva ad un' 
orrevol famiglia: i suoi panegiristi 
Vollero anzi che stati gli fossero con- 
feriti de’titoli di nobiltà, senza altro 
fondamento che la conformità del 
suo nome con quello del luogo cito 
veduto l’aveva nascere. Siccome i suoi 
professori ispirato gli avevano un in- 
vincibile disgusto, ei divenne mae- 
stro di sè stesso, e, come uscì dell’a- 
dolescenza, fu in grado di essere mae- 
stro ad altri. Non aveva che diciot- 
to anni, allorché incoraggiato dalla 
benevolenza di Giulio Scaligero, cui 
si piaceva di chiamare suo padre, 
spiegò Cicerone e Terenzio nella 
casa dell'arcivescovo di Aneli. Si recò 
iu seguito a Villeneuvc d'Agen, per 
assumere l’educazione del figlio di 
un ricco mercatante, ed insegnare 
in pari tempo i classici latini nel col- 
legio di tale città. Non soggiornava 
lungamente in nessun luogo. Poitiers 
il trattenne pochi mesi nel modesto 
ufizio di ripetitore di alcuni giovani : 
finalmente offerta gli venne una cat- 
tedra a Bordeaux prima del i 547; 
ed uno ei fu de’prccettori di Mon- 
taigne ( V. questo nome). In tale ul- 
tima epoca era professore della terza 
classe a Parigi, dove parve che lér- 
inata avesse stanza ; e verso il i55z 
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diede, sulla filosofia e sulle generalità 
del diritto civile, delle lezioni che 
attirarono un concorso prodigioso di 
uditori. Mentre insegnava con tanto 
applauso accusato venne d’ inclinazio- 
ni antifis ielle: chiuso nelle prigioni 
dello Chdtelet, presa aveva la deter- 
minazione disperata di lasciarsi mo- 
rire di fame, allorché le sollecitazio- 
ui degli amici suoi lo resero alla li- 
bertà. Un ritiro inospitale riservato 
gli era a Tolosa. Appena incomincia- 
te vi aveva delle conferenze sugli e- 
lemcnti del diritto romano, perse- 
guitato vi fu daU'imputazione di non 
aver rinunziato ad un vizio infime. 
Accusato venne come suo complice 
un giovane di Dijon, suo allievo, 
chiamato Luca Mengo Fremiot ( 1 ) , 
ed ambedue condannati furono ad 
essere abbruciati quali sodomiti ed 
eretici, siccome é detto nella senten- 
za scritta ue’ registri degli scalóni 
del i554- Tale complicazione di de- 
litti induce a credere che Murct fos- 
se vittima della crassa credulità dei 
giudici e de’raggiri di alcuni invi- 
diosi accaniti a nuocergli . Avver- 
tito a tempo della trama ordita con- 
tro di lui , Murct cercò un asilo 
in Italia , ed ammalò por via : il 
medico chiamato |>er medicarlo, scor- 
gendo difficile il caso, volle consulta- 
re con un confratello. Essi delibera- 
rono in latino in presenza del pa- 
ziente, cui dall'apparenza di fuggiti- 

( i ) Tale giovane apparteneva ad una farai* 
glia del parlamento, feconda di uomini ragguar- 
devoli. V’hanno due auoi scritti nelle J uve ni Ha 
di Muret; e n’ esistono altri tre in Gmtcro, e nel 
fecondo volume delle Delirile poetar uni gallo- 
rum. Muret, dedicandogli, nel j554. 1® SOJ tra “ 
duzione del settimo libro delle Topiche di Ari- 
stotele, gli parla della sua afe «ione e della co- 
mune loro disgrazia con un'espansione che sa- 
rebbe stato il colmo dell* impudenza, se i romori 
corsi contro di lui fossero stati fondati. Tali ro- 
mori sono smentiti dalla sua condotta posteriore. 
Alt romlf, quando si conosce l'aspro, orgoglioso, 
esclusivo ed iracondissimo talenta dei più de* let- 
tera lì di quelTepoca cui resi nati aveva socievoli 
il conversare coi grandi, agevolo di persuadersi 
clic Muret fosse costretto a retrocedere dinanzi 
alle trame de’suoi nemici. T'edi nella A metti tì^ 
letterarie di Leyser, pac. <)3, J r ogtH Apologià 
prò Murilo crimini t rotimi <U postulilo. 
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vo credevano un nomo da nulla, in- 
capace d* intenderli, e convennero di 
arrischiare su di lui un rimedio vio- 
lento cd inusitato . Queste parole 
proferite da essi in latino: Faciamus 
periculum in anima vili ( 1 ), risuo- 
narono nella mente di Muret; c la 
domane ricovrò le sue forze per fug- 
gire alla prova micidiale. Le infa- 
manti accuse che cadute erano su di 
lui in Francia si rinnovarono duran- 
te il suo soggiorno a Venezia cd a 
Padova; ma esse caddero dinanzi al- 
le testimonianze di stima che otten- 
ne dagli uomini eminenti nella lette- 
ratura. Loredan, Con tari ni, Bembo, 
i Manuzi, furono solleciti nel ricer- 
carlo. Il cardinale Ippolito d’Este, al 
quale era stato raccomandato dal car- 
dinale di Tournoti, lo stimolò di re- 
carsi a Roma per aumentare la pic- 
ciola stia corte letteraria. Muret ave- 
va allora 34 anni. I più de* membri 
del sacro collegio, cd il papa PioV, il 
vendicarono, con la loro accoglienza, 
di una calunnia spirante. Due vec- 
chi amici di Muret, Lambin, e Giu- 
seppe Scaligero, contribuito avevano 
a propalarla, ripetendola anch* essi. 
Il primo si era indispettito contro 
Muret, cui accusava di avergli ruba- 
te alcune note intorno ad Orazio ; 
ina non andò guari elio si ritrattò 
dalle suggestioni di una cieca ani- 
mosità. Lino scherzo inasprito aveva 
1* ultimo per sempre : Muret ima- 
ginato aveva di pubblicare, siccome 
frammenti di due antichi comici la- 
tini , alcuni suoi versi. Scaligero 
n’era stato gabbato, sì che inserì tali 
versi in un’edizione di Varrone col 
nome di autori supposti. Azzi o e 
Trabea: tale sbaglio attirò tanta ir- 
risione sull’ipercritico che non la 
potè mai perdonare. Nel i56i ( 2 ) 

( 1 ) De’compilalori moderni abbellirono tal» 
aneddoto in diverge maniere, ferendo rispondere 
prontamente daH’ammalato: .4 ni ma w>n est vi- 
tto pio quo mortimi est Christus, re. Noi ferm- 
io al Li imo di dover seguire il racconto inserito 
nella Prosog rafia di Duvcrdier, anfore contem- 
poraneo. 

(a) Preferita abbiamo tale dato a quella 
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Muret accompagnò il suo proietterà 
Ippolito d’Este, inviato legato a la- 
terc in Francia. Vi ridestò la vecchia 
sua amicizia per Tnrnebio, al quale 
dedicò le sue scolie sulle Filippiche 
di Cicerone. Tornato a Roma, nel 
i563, scelse per testo delle sue lezio- 
ni pubbliche la Morale di Aristote- 
le, sulla quale esaurì le spiegazioni 
fino al 1567 . Poi che ottenuta ebbe 
la laurea dottorale in Ascoli, professò, 
per quattro anni, il diritto civile, o 
continuò in pari tempo l'insegna* 
mento delle belle lettere. Muret in- 
trodusse nel primo di tali studj tut- 
ta quelPnmcnità cui suscettivo era 
di attingere nel secondo : all’ arida 
maniera di esporre usata pelle scuo- 
le di giurisprudenza , sostituì uno 
stile sempre chiaro, elegante cd ar- 
monioso. L’inclinazione ad una vi- 
ta regolata il condusse a farsi eccle- 
siastico nel 1676 . Due anni dopo 
Stefano Ruttori, re di Polonia, vo- 
lendolo attirare presso di sè , gli 
offri un annuo stipendio di i5oo 
scudi d’oro, ed un benefizio che no 
fruttava 5oo. Gregorio IX si ostinò 
ad ottenere la preferenza sul princi- 
pe straniero, e, per rattcnerc Muret, 
raddoppiò i 5oo scudi d’oro ai (piali 
ascendevano i suoi onorarj. Muret si 
diede, verso la fine della sua vita , a 
tutto il fervore de’ sentimenti reli- 
giosi, i quali si accordavano con la 
disposizione ad essere commosso, che 
il dominava, dicesi, a grado tale, che 
più volto , celebrando la messa , si 
sorprese intenerito fino a lagrimare. 
Egli morì a Roma il giorno 4 di giu- 
gno del i585, lasciato avendo, ai Mi- 
nori osservanti della Trinità de" 
Monti, mille scudi romani pel suo 
anniversario perpetuo : ed al p. Fr. 
Rcnci, gesuita , suo discepolo ed a- 
mico, che recitò la sua orazione fu- 

«le! i 3(»2, perb che nel i5Gi si tenne il collo- 
quio di Poissi, al quale intervenne il cantinato 
d’Este. Quanto alle varie dimore di Muret, in- 
torno allVpora delle quali rimanevano molli dub- 
bi, seguito abbiamo iu generale ^autorità del 
previdente D<? TJion. 
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nebre, tutti i suoi libri e lo sue ope- 
re manoscritte, che esistevano tutta- 
via, verso la fine del secolo decimot- 
tavo , nella biblioteca del Collegio 
romano. 1*1 prima edizione delle suo 
Opere , pubblicata a Verona , 

3o, 5 voi. in 8 .vo, e descritta da Ni- 
csron, è imperfetta non che difetto- 
sa in ogni aspetto. Ruukcnio ne 
pubblicò una infinitamente miglio- 
re, Leida, 1189 , 4 voi- 8 .vo. Vi u- 
ni le prefazioni composte da Tom- 
masio e Chcccozio , per le loro edi- 
zioni particolari delle Aringhe, del- 
le Lettere e delle Poesie di Muret. 
Il primo suo volume comprende 
quarantasei di tali Aringhe , le Let- 
tere aumentate, i Juvenilia et poe- 
ma ta varia di Muret. Il secondo 
contiene le Fariae lectiones , de* 
Cementi intorno a Catullo ed alle 
Catilinarie -, un libro Observationum 
juris, e delle semplici Scolie su Te- 
renzio, Tibullo, Properzio ed Ora- 
zio, e sulle Filippiche di Cicerone. 
Il terzo è composto di Comenli sul- 
la Morale e sulle Economiche di 
Aristotele, di una Traduzione del 
settimo libro delle Topiche , e di 
due libri della Rettorie» di tale filo- 
sofo ; di un Comento su i due li- 
bri della Repubblica di Platone ; di 
Note a Senofonte , di Scolie intorno 
a Seneca, alla prima Tusculana, agli 
ofizj, ai cinque libri de Finibus, all’ 
Orazione Pro Dejolaro di Cicero- 
ne. Fanno parte del quarto nn Co- 
mento su cinque libri degli Annali 
di Tacito e su Sallustio ; delle Di- 
scussioni su i titoli del primo libro 
del Digesto De origine juris. De le- 
gibus et senatusconsultis, ec. ; del- 
le Note sulle Istituzioni ; e per ulti- 
mo un Comento in francese sugli 
Amori di Ronsard. Runhenio tras- 
curò di raccogliere ( nè v’ha sogget- 
to di rammaricarsene) le diciannove 
Canzoni spirituali di Muret , dete- 
stabili versi francesi, messi in musi- 
ca a quattro parti, da Cl. Goudimrl, 
Parigi, i555, in iz. Le produzioni 
oratorie di Muret, vuote di pensieri, 
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non sono notabili che per un’ elocrt- 
zione di cui sembra che abbia molta 
affiniti con lo stilo di Cicerone, tan- 
to servilmente scelto per modello 
dagli umanisti di quell’ epoca. Esse 
consistono in Discorsi di congratu- 
lazione, fatti al papa, in nome di va- 
rj sovrani , da Muret ; in Discorsi 
d'introduzione alle sue lezioni pub- 
bliche, ed in Orazioni funebri , fra 
le quali si fa distinguere quella del 
re di Francia, Carlo IX. L'oratore , 
siccome aspettar si doveva da nn uo- 
mo della sua condizione , vi fa un 
magnifico elogio della strage di san 
Bartolomeo. Lo scrittore che prosti- 
tuiva in tale guisa la sua voce , non 
meritava di elevarsi ad ispirazioni 
.eloquenti. Non v’ba scritto che pro- 
vi meglio come ei n’ era incapace , 
quanto l’aringa cui recitò per cele- 
brare la vittoria di Lepanto. La i- 
roaginazione abbandona forse Mu- 
ret, ancora più nelle sue poesie lafi- 
ne. Senza parlare della sua tragedia 
di Giulio Cesare, primo schizzo in- 
forme della sua gioventù, non v* ha 
cosa piii fredda delle sue Odi, dc’suoi 
Inni, delle sue Elegie. Si cerca in 
vano, nelle suo Satire e ne’suoi Epi- 
grammi, l’arguzia cui esige tale ge- 
nere. I lavori di erudizione di Mu- 
ret hanno conservata maggiore sti- 
ma. Le sue E ariae lectiones, raccol- 
ta , in cinque libri , di correzioni e 
di spiegazioni su molti passi degli 
autori antichi, hanno molto contri- 
buito a chiarirli, come anche i suoi 
Conienti. Si falla raccolta è dedicata 
al cardinale, suo mecenate, coi rap- 
presenta con compiacenza siccome 
emulo generoso di Francesco I, ri- 
stanratore delle lettere , il quale , se 
vissuto fosse più tordi , ceduto non 
avrebbe ài urei all’Italia. Il dotto Le- 
zio giudicava le versioni latine di 
autori greci, fatte da Muret, di mol- 
to superiori a quelle di Lambin : le 
trovava più eleganti e ad un tempo 
più esatte c più conformi all'indole 
dell' originale. Passeremo volentie- 
ri sotto silenzio una traduzione in 
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versi francesi delle poesie di Mirre*, 
fitta da un signore Moret ( Parigi, 
iG8a, in il). Ma non dobbiamo u- 
hliare i Consigli di un padre ini 
un figlio, composti ad imitazione dei 
distici di Muret, da Francesco di 
Neufcliàteau, l’arma, Rodimi, 1801, 
in 8.vo ( y. I’ Elogio di Muret , per 
l'abate di Vitrac , Limoges, 1774» 
in 8.vo ). 

F — T. 

MURET (P.)( illetterato, nato, 
verso il i 63 o, a Cannes, borgo della 
diocesi di Grasse, entrò da giovane 
nella congregazione dell’ Oratorio. 
Avendolo il suo talento per la predi- 
cazione reso noto vantaggiosamente, 
si recò a Parigi, e vi sostenne la sua 
fama di grande predicatore. L’arci- 
vescovo di Embrun, d'Aubusson, si 
assunse la cura della fortuna di Mu- 
rct, ed il foco impiegare, siccome 
rimo segretario, nell’amhascinta di 
pagna. Come ne tornò, fu fitto cap- 
pellano del duca di Vivoimc, gene- 
rale delle galere, c fermò stanza a 
Marsiglia. V i predicò nella quaresima 
del 1G87, e vi recitò, l'anno medesi- 
mo, un panegirico di Luigi XIV, in 
occasione della convalescenza di esso 
principe. 6' ignora l’epoca della mor- 
te di .Muret; ma si congbicltura che 
sia posteriore al 1G90. Figli scrisse: I. 
Cerimonie funebri di tulle le nazio- 
ni, Parigi, 1670, in 11; II Trattato 
de’ banchetti degli antichi, ivi, 1G82, 
in 12. Ve n'hanno degli esemplari 
con un frontispizio deli’Aja, 1 7 1 0 ; 
ma è la medesima edizione. Tali due 
trattatplli sonostimati non poco; non 
v’ba per altro in essi cosa niuna che 
sia nuova. Lo stesso autore avverte 
di avere attinto negli scritti pubbli- 
cati su i medesimi argomenti dagli 
antiquarj tedeschi; III Spiegazione 
morale delCEpislola di s. Paolo ai 
Romani, ivi, 1677; IV Orazione fu- 
nebre del duca di Morlemart, ma- 

( 1 ) AVnni biografi gli danno errore it 
^nofiie di Giovanni. 
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re cidilo rii Francia e generale delio 
galere, Marsiglia, 1688, in 4.to. 

\V — v 

MURET (Giovanni-Liuoi), dotto 
economista svizzero, nato a Morges, 
noi I7i5, ricevè un’educazione seve- 
ra, che sviluppò in lui, lino dall' in- 
fanzia, una fermezza la quale non 
venne meno mai. Fattosi ecclesiasti- 
co, nel 1740, esercitò successivamen- 
te il ministero Evangelico a Berna, 
in Orbe, a Grandson ed a Corsier. 
Nel 1747 fu fatto diacono a Yevei, 
indi primo pastore di tale città, ufi- 
zio cui esercitò fino alla sua morte, 
con zelo ed attività, più inteso ad e- 
dilicare la sua greggia, che a brillare 
per la pompa dello stile e pel lusso 
delle figure. Si acquistò, mediante 1 ’ 
esercizio, una tale facilità d’improv- 
visare, che un giorno essendo in una 
chiesa di cui il pastore fu preso da 
repentina indisposizione, sali in per- 
gamo, e terminò il sermone incomin- 
ciato, senza deviare dal testo e dall’ 
argomento di quello al quale era 
sottentrato. Eletto decano del sinodo 
di Lucerna e di Vevei, mostrò, in 
tale ulizio, pari senno e fermezza. 
Egli inserì parecchie Memorie nel- 
le raccolte della società economica 
di Berna. Citeremo.- 1.0 Lettera sul 
perfezionamento dell’ agricoltura , 
che dà alcuno idee nuove io quell’ 
epoca (1763), e confermate da felici 
risultati ; — a.° Memoria sullo sta- 
to delta popolazione, nel paese di 
y a u d, coronata nel 1 766; — 3 .° una 
Memoria sul segnente quesito: tatuai 
è, nel cantone di Berna, il prezzo 
de’ grani più vantaggioso? 1 767. 
Delle tavole, costruite in appoggio 
di una teoria di rendite vitalìzie, 
attirarono singolarmente l’attenzio- 
ne di Bnlfon, per l'ordine con coi 
procede l’autore nella distribuzione 
delle particolarità e per la sagacità 
delle viste. Muret somministrò, a 
Court de Gobelin, un Glosario del 
dialetto del paese di Vuud. Ma il 
tennero soprattutto occupato nella 
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lunga ed onorevole sm vita, i mez- 
zi eli migliorare la condizione mora- 
le e politica de’suoi concittadini. I- 
struire il popolo delle campagne in- 
torno ai veri suoi intereshi, -compila- 
re un catechismo di agricoltura, a- 
prire depositi ne’quali il coltivatore 
potesse procurarsi i semi delle pian- 
te cereali e graminifolie novellamen- 
te scoperte, col semplice obbligo di 
restituirli in natura dopo la raccol- 
ta; istituire una specie di banco in 
cui il coltivatore trovasse le antici- 
pazioni necessarie ai suoi lavori; ren- 
dere più utili gli almanacchi, e far- 
ne organi d istruzione popolare; in- 
trodurre, nel suo cantone, l’unifor- 
• mità de'pesi e delle misure; ottenere 
una riforma della giurisprudenza 
criminale; tali furono i suoi disegni 
favoriti. Se in progresso intrapresi 
furono con più riuscita cd effettuati 
da altri filantropi, Murct esser non 
deve defraudato del merito di averli 
concepiti e proseguiti in un’epoca 
in cui 1* applicazione dello scienze 
alle arti usuali cd alTaccrcsciiucnto 
della prosperità pubblica e privata, 
non era per anche nel numero dei 
primi oggetti di ricerche scientifi- 
che. Egli mori il giorno 4 di marzo 
^del 179C. Il tomo VI del Conserva- 
tore svizzero del pastore Bride! con- 
tiene un ragguaglio curioso di tale 
rispettabile ecclesiastico. 

S R. 

MURILLO ( Bartolomeo Este- 
ban ), il più celebre pittore della 
scuola spagnuola, nacque a Siviglia, 
il giorno primo di gennaio del 1G18, 
o non a Pilas siccome indica Palomi- 
no Vclasco. Giovanni del Castillo, 
suo parente, gl’insegnò le prime no- 
zioni dell’arte sua. Furono rapidi i 
di lui progressi ; ma il suo maestro, 
andato essendo a dimorare a Cadice, 
Murillo, rimasto senza guida, intra- 
prese per vivere di dipingere del- 
le bandiere e dc’quadri da xucrcata ti- 
zia da spedirsi in America. Si fatti 
lavori gli acquistarono una grande 
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pratica ; e da tale momento egli si 
rese nolo come valente colorista . 
Non aveva che sedici anni allorché 
la vista dei dipinti di Moya, che pas- 
sava rn quell'epoca per Siviglia re- 
candosi a Cadice, gl ispirò il deside- 
rio d'imitare Van-Dyck, di cui tale 
artista raccolte avea in Inghilter- 
ra Jc ultime lezioni . Non avendo 
potuto approfittare che pochissimo 
tempo de’consigli di Mova, Murillo 
determinò di recarsi in Italia. Ma, 
privo di fortuna, gli era impossibile 
di provvedere alle spese di tale viag- 
gio. Finalmente messi avendo insie- 
me tutti i suoi denari, compera del- 
la tela, la divide in una moltitudine 
di quadrali che imprime egli stes- 
so, e vi dipinge dc’soggetti di devo- 
zione e de fiori ; li vende per l’Ame- 
rica; c, col tenne prodotto di tale 
vendita, si mette in viaggio senza 
che il sappiano i suoi genitori e gli 
amici suoi. Arriva a .Madrid, s’indi- 
rizza a Velasquez, suo compatriotta, 
e gli partecipa i suoi disegni. Sor- 
preso del zelo e dc’talenti del gio- 
vane artista , Velasquez l’ accoglie 
con bontà, l’incoraggia e lo disto- 
glie dal viaggio di Roma giovan- 
dogli in maniera ancora più effi- 
cace , mediante i numerosi lavori 
cui gli procura, sì neU'Esctiriale, che 
ne’varj palazzi di Madrid. Uopo un* 
assenza di tre anni, Murillo tornò a 
Siviglia nel 1 640. Il suo ritorno fece 
sulle prime poca impressione; ma al- 
lorché egli dipinse, Tanno susseguen- 
te, il picciolo chiostro di san France- 
sco, ognuno rimase colpito da stupo- 
re. Il quadro della Morte di santa 
Chiara , e quello di San Giacomo 
che distribuisce elemosine , misero 
il suggello alla sua riputazione. Si 
vide nel primo un colorista degno 
di Van-Dyck, c net secondo un ri- 
vale di Velasquez. Murillo fu allora 
incaricato di una moltitudine di la- 
vori che non tardarono a procurargli 
una fortuna più clic itidcpendeute. 
Lungi dall’ imitare tanti artisti a cui 
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la voga fa trascurare la cura della lo- 
ro gloria, perfezionò sempre più la 
sua maniera , trattò con più ardimen- 
to il pennello ; e, senza tralasciare 
quella soavità di colorilo che il face- 
va distinguere da tutti i suoi rivali, 
usò maggior vigore nelle tinte, e 
franchezza nel tocco. Posto in tale 
guisa nel numero de’prirai pittori 
ilei suo paese, basterebbe solo per 
comprovare il merito troppo poco 
prezzato della scuola spagnuola: ma 
parve in oltre che superasse sé stes- 
so ne’quadri cui dipinse per santa 
Maria la Bianca, nella Concezione 
di che ornò la cupola della cattedra- 
le, e soprattutto nella santa lì I isa- 
bella e nel Figliuol j>rqdigo , cui fe- 
ce, nel i 6 *j 4 > l )er 1 ® chiesa della Ca- 
rità. Dipinse, pressoché nella mede- 
sima epoca, per l’ospizio de* Venera- 
bili, un'altra Concezione, a cui la 
«tessa scuola lombarda comparar po- 
trebbe poche produzioni. Fece in u- 
gual modo, pel convento de'Cappuc- 
cini di Siviglia, ventitré dipinti che 
erano il più beirornamento della lo- 
ro chiesa. I prefìtti religiosi traspor- 
tarono tali capolavori in America. 
Troppo lungo sarebbe il rammenta- 
re tutti i lavori di cui tale artista ar- 
ricchì le chiese ed i conventi di Si- 
viglia. Chiamato a Cadice per dipin- 
gere l’aitar maggiore de’Capjmccini, 
vi fece il celebro suo dipinto del Ma- 
trimonio di sanla Caterina. Sai pun- 
to di terminarlo, si ferì sì gravemen- 
te stando sul palco, che in modo cru- 
dele si risentì delle conseguenze di 
tale accidente fino alla sua morte, av- 
venuta a Siviglia, il giorno 3 di apri- 
le del 1G82. Fra i numerosi suoi al- 
lievi si fanno distinguere Antolinez, 
Meneses-Osorio , Tobar c Villavi- 
ccncio, suo discepolo prediletto ed 
imitatore suo il pii» fortunato. Al 
merito più eminente siccome pittore 
di storia, dal lato della composizione 
espressiva c graziosa unita alla verità 
dell’imitazione, Murillo congiunse 
quello di riuscire eccellente del pari 
peila pittura de’liori e de’ puesetti. t?i 
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valse a lungo di Yriarte per dipinge- 
re i fondi de’suoi quadri ;ed in ricam- 
bio ci faceva le ligure ne’quadri di 
quest’ultimo. Ma essendo 1111 giorno 
venuti acontesa i due artisti, Murillo 
non volle più ricorrere ad una mano 
straniera, e tolse a fare da sé stesso i 
paesetti «le’suoi quadri. Il primo suo 
saggio fu da maestro, c da quel tempo 
in poi coltivò tale genere con un 
merito che non gli lasciò alcun ri- 
vale fra i suor compatriota. Solo F.n- 
rico di Las Mnrinas può essere a lui 
comparato per le marine. Il musco 
del Louvre possiede di tale artista i 
cinque dipinti seguenti: I. Il Nam- 
bin Gesù sedalo sulle ginocchia 
della II. Verrine mentre gì aura con 
un rosario ; II Dio Padre e lo Spi- 
rito Santo che contemplano la sa- 
cra famiglia ; III Gesù Cristo sul 
monte Olivcto ; IV San Pietro che 
implora perdono ; V Un Giovane 
mendicante. Si videro, nel 181 4, in 
un'esposizione nel Louvre, quattro 
dipinti di Murillo, notabili per la lo- 
ro bellezza, c rappresentanti: i.° L* 
Adorazione de pastori; 2. 0 Santa 
Elisabetta di Ungheria ; 3 .° e 4 ® H 
sito per fabbricare santa Maria 
Maggiore , indicato al Patrizio Gio- 
vanni da uno spazio coperto di ne- 
ve. Tali quadri erano dipinti sulla 
tela. Gli ultimi tre, che giudicar si 
possono siccome capolavori di tale 
artista, erano stati dati dalla città di 
Siviglia al maresciallo Solili. Come 
arrivò il re di Francia, nel 1814, 
il maresciallo ne fece dono alla Mae- 
stà sua; ma gli alleati, nel 181 5 , esi- 
gerono che fossero riconsegnati. Que- 
sti ultimi quadri specialmente mo- 
stravano in maniera incontrastabile 
il grado di perfezione a cui si ò in- 
alzata la scuola spagnuola, cd il ve- 
ro carattere degli artisti ; però che 
Murillo, come anche il francese Le- 
si! eur ( V . tale nome), non essendo 
mai partito dal suo paese nativo, esser 
non poto sedotto dall* influenza di una 
maniera straniera; ed a tale originali- 
tà di talento egli va altresì debitore 
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di occupare lina delle prime sedi fra i 

S ittori più distinti di tutte le scuole. 

lon ha nò la nobiltà, sempre piena 
di vaghezza di Rullitele, nò il gran- 
dioso dei Cartacei, nò la grazia del 
Correggio; ma, imitatore fedele della 
natura, se talvolta è triviale e scorret- 
to, ò sempre vero, sempre naturale; 
c la soavità, lo splendore, la freschez- 
za e l’armonia del suo colorito fanno 
dimenticare i più dei suoi difetti. — 
Murillo lasciò un figlio, chiamato Ga- 
f par e, il quale corse l'aringo delle let- 
tere, coltivando la pittura siccome 
un sollievo. Vi mostrò qualche talen- 
to, quantunque sia rimasto assai in- 
feriore a suo padre. Egli morì il gior- 
no 2 di maggio del 1709. S’ignora 
se sia quello stesso che alcuni storici 
chiamano Giovanni, cd altri Giusep- 
pe, cui dinotano siccome un artista 
celebre, c che fanno morto nelle In- 
die , dove recato si era per esercitar 
l'arte sua. 

P— s. 

MURIS (Giovauni be), dottore 
della Sorbona c canonico della chie- 
sa di Parigi, fiori nel secolo decimo- 
quarto. Alcuni scrittori il dicono In- 
glese , cd altri Italiano; ma narra 
egli stesso , nella sottoscrizione di 
una delle sue opere, eh’ era f rancese, 
ed è comunemente creduto origina- 
rio di Normandia. Temilo e’ venne 
lungamente per l’inventore de'scgui 
che servono per determinare, setto 
l’aspetto della misura, il valore delle 
note di musica; per altro è dimostra- 
to coni’ egli non fece che unire in 
un ordine melodico, e sviluppare le 
maniere usate dai musici degiorui 
suoi. Si sa che G. de Muri* viveva 
tuttavia nel l 358 ; ma s’ignora l’epo- 
ca della sua morte. La sua opera, di 
eui si conservano delle antiche copie 
nello biblioteche di Parigi, di Vien- 
na e di Berna, ec. , fu disaminata dal 
p. Mcrseune (Armonia universale)-, 
da Jumìlhac (Pratica ilei canto fer- 
mo)-, da G. J. Rousseau (l)izion. di 
musica ); da J ai Borile (Saggio sulla 
musica), ec. Il dotto Mart Gerbert, 
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abate di san Biagio, la pubblicò nel 
tomo III degli Scriptor. ecclesiasti- 
ci de musica, p. i 8 q- 3 i 5 . L’opera 
è di visa in sette parti, che hanno 
ciascuna un titolo differente: i.« 
Su mina musicae ; tale prima parte, 
scritta in prosa ed in versi, tratta 
della musica in generale, dell’origine 
Sun, delle varie sue specie, delle pro- 
porzioni, degl’intervalli, ec.; — 2.° 
De musica speculativa : è un com- 
pendio dell’opera di Boezio: Corra- 
do Norico, professore dell' accademia 
di Lipsia, nel principio del secolo 
dccimoscsto, lo corresse e gli diede 
un nuovo ordine; — 3 .° De nume- 
ris, qui musicas retinenl consonan- 
tias , secunflum Ptolemaeum de 
Parisiis ; — 4 -° Ibc proporlionibuS ; 
— 5 .“ De practica musica seu meri- 
su rullili ; — 6.° y uacstioncs super 
partes musicae ; — 7 fi Ars discantus 
data abbreviando. G. de Muris è 
pur anche autore delle opere seguen- 
ti: Arilhmeticae speculalivae libri 
duo, Magonza,i 538 ,in 8.vo; edizione 
rara, ignota ai più dei biografi; — 
De rcguliscalendarii ; Mausi, il qua- 
le indica tale opera nelle sue note 
sulla li ibi. med. et infim. latinilatij 
di G. Alb. Fabrieio, crede che non 
si debba distinguerla da un opusco- 
lo dello stesso de Muris, sulla rifor- 
ma del calendario, conservato Ira i 
manoscritti della bibliot. impcr. di 
Vienna, con altri due opuscoli che 
sono anch'essi a lui attribuiti, uno 
intitolato: De anno nativitatis Chri- 
sti et cjus Passionis alque de ter- 
minis festi paschalis ; o 1’ altro s 
De tempore celcbrationis pascha- 
lis. Noi rimandiamo, per piu parti- 
colari, agli autori citati nel presen- 
te articolo. G. Muris finalmente è 
autore dell* Arithmetica communis , 
ex lioelii arithmetica excerpta , 
Vienna, Alantse, i5i5: libro in 4-to, 
pubblicato da Giorgio Taunstetler 
Collimitius, professore di matemati- 
che a Vienna in Austria. Tale libro 
è si raro che sfuggi alle ricerche del 
dotto bibliografo F. G. A. Murbad, 
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che non nc fa menzione nella sua 
Bibliotheca mathematica. 

W— s. 

MURITI!, nato nel i ■j 4 I a Saint- 
Rranchier nel Valese, entrò nell'or- 
dine dc’rcligiosi di san Bernardo, o 
vi si fece distinguere pel suo genio 
pelle scienze. Mercè le sue cure, an- 
nientato venne il picciolo musco del- 
le antichità dell'ospizio del Grande 
San Bernardo; e vi fondò uu museo 
di mineralogia. Il suo museo parti- 
colare di storia naturale e di meda- 
glie, cui formato aveva a Lyddes 
mentre vi era paroco, eia citato da» 
viaggiatori (V. de Loges, Saggi sto- 
rici sul monte Sun Bernardo, pag. 
»"j8 >. Il p. Murith ottenno la carica 
di prevosto a Martigny, benefizio di 
cui la collazione appartiene all’ospi- 
zio; e vi terminò di vivere nell’otto- 
bre del 1S18. Il desiderio di aumen- 
tare le sue cognizioni spesso il con- 
dusse a fare i più arditi tentativi : fu 
il primo temerario (dice de Loges, 
pag. 180I, che osò valicare la cima 
del monte Velano, uno dei più alti 
del Valese. Di. fatto, arrivato alla sua 
estremità, fece voto di non più ten- 
ta-e simile impresa. Egli scrisse una 
Lettera concernente de’ ragguagli 
curiosi intorno ai San Bernardo, in- 
serita nel Monl-Joux e nel fllont- 
Bernard, opera pubblicata nel 1802, 
in 8.vo, da Mangourit, che, essendo 
residente di Francia nel Valese, fatta 
gli aveva una serie di domande. L’ac- 
cademia celtica a Parigi, che ammes- 
so aveva il prevosto Murith nel nu- 
mero deVuoi corrispondenti, stam- 
pò, nel quinto volume delle 6ue Me- 
morie, una Lettera di tale dotto, sul- 
la vera posizione deU’àntico ' d’aure - 
dunum. Egli mandò altresì, a tale 
accademia, una Memoria su i monu- 
menti antichi trovati sul Grande San 
Bernardo. La società reale degli an- 
tiquari di Francia, che sotteutiò alla 
accademia celtica, pubblicò, nel terzo 
volume delle sue Memorie, la seconda 
parte di tale lavoro, contenente le i- 
«crizionijdi cui le più erano già state 
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pubblicate, ma scorrettamente, dado 
Loges, nc'siioi Saggi storici intorno 
al monte bau Bernardo, 1785, in 
8.VO. Si legge, iu un Viaggio dato in 
luco in Germnnin, elicsi latto lavoro 
di Murith, di cui il manoscritto era 
stato mandato a Tornio, vilu malissi- 
mo accolto, nè si volle stamparlo, 
però che Murith concludendo dal- 
l’epiteto Pennini 1* (cui faceva deri- 
vare da Poenus), die Annibale pas- 
sato fosse pel San Bernardo, contra- 
riava all’opinione dc’Picmontcsi, i 
quali vogliono che il generale carta- 
ginese passato sia pel munte Ceni- 
6Ì0. Murith è pur anche autore della 
Guida del Botanico che viaggia 
nel Palese,' Losanna, 1810, in 4.to. 

D — o. 

MURNER (Tomaso), francesca- 
no e poeta satirico tedesco, nato a 
Strasburgo, nel 1 4 ^ 5 , godè di una 
riputazione cui non poterono soste- 
nere il ninnerò o la varietà delle o- 
pere sue. Dotato di molto spirito e 
d' imaginazione, era tenuto per uno 
de’migliori poeti di quel tempo. Fu 
dottorato in legge ed in teologia, ed 
ottenne anche il grado di professore 
nell’università di Parigi. Insegnò 
successivamente a Cracovia, a Frane- 
lui t, a Strasburgo ( dove professava 
la legge nel i 5 zo), a Friburgo in 
Brisgovia ed aTreviri; e quasi dap- 
pertutto ebbe contese co'suoi con- 
fratelli, e specialmente con Schast. 
Brandt e Giacomo Wimpbcling. 
Mentre teneva la cattedra di Craco- 
via, si pensò di pubblicare un corso 
di logica nella forma di un giuoco di 
carte; e tale metodo nuovo facilitò, 
dicesi, talmente i progressi de'suoi 
allievi, clic venne in sospetto di aver 
ricorso alla magio. Un'accusa sì po- 
co londata fu presto superata. Enri- 
. co Vili, che chiamato l’avcva in 
Inghilterra, gli fa la più onorevole 
testimonianza nelle commendatizie 
che gli rilasciò, il giorno 1 1 di set- 
tembre del i 5 z 3 , pel magistrato di 
Strasburgo. Murncr uno fu de’più 
ardenti avversai) della riforma di 
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Lutero. Eletto deputato dc'cantoni 
cattolici al famoso colloquio di Ba- 
de , tenuto nel i5zG, vi combattè 
Zuinglio con un zelo poco misura- 
to: però che, invece di rispondere 
semplicemente ai suoi argomenti , 
tolse altresì a censurare i suoi costu- 
mi, e terminò l'aringa sua vantan- 
dosi dì avere provato , adduccndo 
quaranta ragioni, che Zuinglio era 
un furfante. 1 protestanti pretendo- 
no cU'ci mutilasse gli atti di tale con- 
gresso, nell’edizione cui ne fece fati- 
no susseguente, in tedesco, c della 
quale v’ha una versione in latino col 
seguente titolo: Cu usa [{elvetica or- 
thodoxae Jidei , Lucerna, l5z8, in 
t( .to.M urner soggiornava i n quel tem- 
po a Lucerna ; ed istituita vi aveva, 
nel convento del suo ordine , ima 
stamperia, di citisi servì per dare in 
luce parecchi trattali di coulrovcr- 
sia, nc’quali non risparmiava le in- 
vettive ai cantoni di Zurigo c di 
Berna, che si erano già chiariti fa- 
vorevoli alla riforma. Fu per altro 
chiamato ad una nuova conferenza , 
che si tenne a Berna nel i5a8 , ma 
egli credè di non dovervisi recare. 
De’ nuovi scritti, cui pubblicò nel 
i53o, punsero tanto sul vivo i no- 
vatori, ch'essi usarono la viltà di ven- 
dicarsene , facendo sopprimere la 
pensione cui f autore riceveva dai 
Francescani di Strasburgo ; e la sua 
partenza da Lucerna una fu dello 
condizioni della [«ce fra i cantoni. 
Sembra che Murncr morisse breve 
tempo dopo (verso l'anno i533 ), in 
età provetta. Si troverà l’elenco del- 
le sue opere , tanto in tedesco qttau- 
tn in latino, nella BibLiot. di Gesuer. 
Prospero Marchand ne pubblicò uno 
più ampio c più particolarizzato, cui 
sarebbe stato facile di aumentare va- 
lendosi di Baiier c dello bibliografie 
tedesche recentemente pubblicate. 
Ma ci si saprebbe poco grado se di- 
sotterrassimo titoli di scritti che non 
possono avere alcun merito tranne 
quello di una rarità estrema. Gi li- 
miteremo dunque ad indicale qui 
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quelli che paiono i più degni dell’ 
attenzione de’ curiosi: I. Invertiva 
contro astrologo!, et contro foede- 
ralos , i/uos vulgo Suilenscs ( gli 
Svizzeri ) nuncupamus , inleriluin 
praedicentcs , Strasburgo , i4i>4, in 
/, .tu. Tale data è quella cni cita Batter; 
ma gli altri bibliografi si accorda- 
no a collocare sì fatto edizione ucl 
1 499 ; II l'ractalus perulilis de Pj » 
tlionifo spiritu , Friburgo, 1499 , in 
4 -to. E un dialogo di cui Murncr è 
uno dei tre interlocutori ; fu inseri- 
to nel tomo II della Raccolta intito- 
lata : Mal leu s malefica rum ; III 
Cluirliludium logices, logica memo- 
rativa , sive totius diateclicae me- 
moria , cc. , Brusselles , Vaudvsolf, 
l5og, in 4 ,to. 'l'ale prima edizione 
è si rara, che non fu nota a Prospe- 
ro Marchand ( 1 ) : Bulcsdcna la ri- 
stampò a Parigi, ìGzg, in 8 .vo, con 
lig., e con alcune aggiunte che fa- 
cilmente vengono distinte, però che 
sono in carattere corsivo. Tale trat- 
tato ricomparve dappoi , con alcuni 
perfezionamenti , che si adattano 
meglio alla forma delle carte ordi- 
narie , per cura del padre P. Gui- 
schct, francescano e professore di fi- 
losofia in AngerS, col seguente tito- 
lo : Ars raiiocinandi lepida .... in 
cartiludium redacta, Sauimir, i65o, 
in 4-to, di 1 G e ìóa pag. Tale giuo- 
co è composto di 5i carte, coper- 
te di figuro sì bizzarro, che sembre- 
rebbero fatte più per confondere 
che per chiarire le idee degli allie- 
vi , ove non si sapesse che precisa- 
mente per la bizzarria do' ravvicina- 
menti, tali invenzioni mncmonicho 
si fermano piti fortemente nciia mc- 

(1) Pedisioiw di Hrms.'tl-s, la quale ì- tei- 
litvma, ì* del aH di ago 4 o del l 5 <vj. Prospere» 
Mairi ami non conobbe clic quell* di Strambar* 
go, Graniugi-r, terminati di stamparsi il iti 29 
ni ilcftinlire del medesimo amo, in carotieri 
potici; ha epli pmb torto di nmiwt* IblrtHcn* 
dir r-unosc 11 ila noti abbia IVdi?ione originali*, 
peri» eliti questi ì:i ri slainj col c rin-'Us 

p, troia per parola la formoli finale elicsene pop 
data, <jand liruseliae Thomas ì 'tmdiix*/ intprer-J 
sii unno die din* episcopi* 
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moria ( V. G. Morii egen , Schediti- 
smn de Fh. Murneri, logica memo- 
rativa , Norimberga , 1 789 , in fo- 
glio ). Gli autori ilcllc Epistol. ob- 
scuror. virar. { V . Hlttkn e Reich- 
lin ) s’ ingegnarono ili metterò in 
ridicolo tale invenzione ; e sembra 
che Erasmo preso abbia Murncr di 
mira, in parecchi passi del suo dia- 
logo : Ars noiaria. Nondimeno si 
fatta opera è notabile pcrchò è la 
prima di tale genero ( 1) ; IV Ludixs 
studentum Friburgensium , Franc- 
fort, lòri, in 4-to: è la prosodia 
latina messa in giuoco; V Rilus et 
celebralio pliase Judaeorum, ex 
Hcbraeo in latin, trad., i5i2,in 4-to; 
V I Cliartiludium in Inslitula Jus ti- 
moni. Gcssner ne cita un'edizione di 
Venezia, di cui non'iudica nù la da- 
ta nè la forma; e Prospero lYIarchand 
era disposto a credere che l’opera 
non lèsse mai stata stampata: ina 
Bauer ne cita un'edizione di Stra- 
sburgo, i5)8, in 4.to ( V. Dibl. librar . 
rarior.)-, VII A arroti iiesciiwerung-, 
id est : Exorcismuin stai tortini, Stra- 
sburgo, i5i8, in 4*<' (a). Sì fatta ope- 
ra, in cui l’autore dipinge, in versi 
tedeschi , le pazzie e gli errori degli 
uomini, tradotta venne in latino da 
Giovanni Flitner ( y. tale nome), e 
lii copiata pressoché interamente da 
Pietro liaardt, che tacipic la fonte 
in cui attinse sì abbondantemente; 
V III Altre opere tedesche, intorno 
alle quali si può consultare Fioegei 
( Stor . della lette rat. comica, tomo 3); 

( i ) Il p. Mcneatrier imcr), nella sua Bibliat. 
turtesa, l'elenco di tulli i giuochi di carie Uirut- 
tfri giunti a *oa cognizione. Pro^ìeio March and 
pubblicò nel suo Dision. (alla voce Mirava), 
un supplemento considerabile a sì Catto elenco, 
Avvertendo che il trasse in gran parte daU’i'/ia- 
chas ifuorumd'im e ortim qui de ludis srripsi furi f, 
.pubblicato da T. Iljrde, col sno trattato De lo- 
dis orientalibus. Il catalogo di Marchand sa- 
rebbe suscettivo di ci-rrrzioiù cd anche di ag« 
giunte considerabili. 

( 2 ) Comparve una nuora edizione a F rami- 
feri, x5C5, in tì.vo ( F. t'rucrlin. SupdUx li- 
braria, mini, djiij ). Il nome deU'autore vi i? 
indicalo da questi dnc v<T»i, j-p. li: 

Ieh hi» Jtfnrr Narr nuins / atert Nohmen 
& ur ff Ich nù*) vor nuy.anfa sthimn. 
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ma si ebbe torto di credere ch'egli 
fosse il primo autore del romanzo di 
Eulen Spiegai, di cui la traduzione 
in francese ( col titolo di Avventure 
di Vlespiegle), fa partedella liihlioth. 
blcue ( E. Hermann, Notizie intor- 
no a Strasburgo, II, 3o4 ). Attribui- 
to gli viene, con più verosimiglian- 
za, il Liber vagalorum ( lielller Ok- 
den ), pubblicato, pochi anni dopo il 
i5oq, col falso nome di Experlus in 
Frujìs, ed in seguito al quale v'ha il 
più antico vocabolario del gergo de' 
vagabondi conosciuti col nome di 
zirigani ( ivi, pag.3o5 ). Fa veramen- 
te onore, a Murncr, l'aver egli osato- 
primo d’ intraprendere una tradu- 
zione AcWEneiJe di Firgilio-, ma 
ella è sì rara, che fuggi alle ricerche 
dei più de' curiosi; è intitolata: y er- 
gila ÌMaronis drersehen AEneadl- 
sclie liuclter vonFroianiscber Zer- 
storung , und ll/fgang des romi- 
schcn Reichs, durck Doclor HI ur- 
ne r vcrlulst, Strasburgo; 1 5 1 5, in 
foglio, con lig. ( Fcuerlein, Stipelle: r 
librar, n.° 508, 0 ). Vedi, su tale 
decimotcrzo libro dell' Eneide, ciò 
che nc dice Goltschcd , nella sua 
prefazione alla traduzion di Virgi- 
lio iattadaSchwarz, Rntisbona, 1742- 
1 744, a voi. in 8.vo, c Waldatt, nel- 
le sue Observ. liner. Hexas, oss. 4, 
pag. 10. Fcuerlein aveva un'altra edi- 
zione senza data, VVorms, in 8.vo, 
con lig., della prelàta versione dei 
tredici libri dell'Encidc, di T. Mur- 
ner ( Supcllex librar., num. 4348 ). 
V edi, per pili particolari, il Diziona- 
rio di Prospero Marchand, c Wal- 
dnu, Ragguaglio intorno alla vita ed 
«gli scritti di Tom. Mumer, Norim- 
berga, 1 775, in 8.vo di uà pag. (in 
tedesco ). 

W— s. 

M b R P H Y ( Alenino ), poeto 
drammatico c poligrafo inglese, nac- 
que a Ciooniquin, nella contea di 
Uoscommon, in Irlanda, il dì 27 ili 
dccembrc del 1727. Il padre sno, 
commerciante accreditato, perito es- 
sendo nel viaggio da Londra a Fila- 
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ileltìa, ogli rimase affidato a ma ma- 
dre, che il mandò -nel collegio in- 
glese di Saiut-Omer in cui studiò 
con lode. In tale educazione prese 
vivissimo ^enio pei classici latini, 
cui dappoi coltivò costantemente e 
su i quali esercitò la suo penna. Co- 
stretto od impiegarsi in un fianco, 
l avveraione sua per gl'interessi mer- 
cantili crebbe per la passione rcp-n- 
tina cui concepì pel teatro. Verso la 
fino del 1752, pubblicò un foglio eb- 
domadario il quale, benché superfi- 
ciale, gli procurò degli amici, non 
che la riputazione di letterato giu- 
dizioso, e durò due anni, malgrado 
la concorrenza di Moore, di Haw- 
keswortb edi Johnson. Intanto ISIur- 
phy si era indebitato ; e mancata gli 
era un'eredità sulla quale faceva con- 
to. Il famoso attore boote il consigliò 
a mettersi sul teatro. Murphy, dota- 
to di sembianze piacevoli, ed avvez- 
zo a riuscire nella società, in cui non 
si piace se non si ha un certo che 
del talento di commediante, fu non- 
dimeno poco gradito dal pubblico. 
La sua scrittura per un anno gli fu 
a bastanza lucrosa. Ma tale passo del- 
la sua gioveutù, di cui la memoria 
gli riuscì sempre amara, l’espose ai 
versi satirici di Churchill, e gli chiu- 
se le jiorto della società di giurispru- 
denza di Middle- 'l 'empie. Quella 
di Lincoln s-Inn fu meno severa, 
accolto avendolo nel 1757. Il mede- 
simo anno Murphy compilò, sotto 
rinfiuenzn di Fox, allora ministro o 
che divenne dappoi il lord Iloitand, 
un giornale politico, di cui l'esisten- 
za non si prolungò dopo quella del 
ministro cui difendeva. Da tale epo- 
ca incomincia la sua amicizia con 
C. Fox, dal quale si separò dappoi 
nelle opinioni di politica. Iu mezzo 
agli studj suoi di legge, il teatro gli 
porse nuovi espedienti di guadagno. 
Nel 1 756 si produsse con una com- 
media intitolala il Principiante. Nel 
1 758 ne fece recitare nn' altra : il 
'tappezziere, nella quale fu applau- 
dito soprattutto il pcrsqu aggio di 
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un barbiere poeta, e di "cui era sco- 
po il deridere quegli stravaganti po- 
litici de' quali Addisan aveva già 
fatto uu burlesco ritratto nello Spet- 
tatore . Verso la medesima epoca 
mise ih iseenu l'Orfano della Chi- 
na, composto in parte con la scor- 
ta del dramma chinine, tradotto dal 
p. du Halde, ed in parte copiando 
La tragedia di Voltaire. Finalmente 
Murphy cominciò ad aringaro nel 
1782 i nè ciò impedì elio intrapren- 
desse un giornale ( thè Auditor ) in 
favore del lord Bnte, siccome altra 
volta fatto aveva per Fox. Tale gior- 
nate fti mediocremente sostenuto dal 
suo partito ; ed uno scherzo ne ter- 
minò la ruma, VVillies o Churchill, 
suoi avversar], nel giornale intitola- 
to Nord liritain, contando sulla i- 
gnoranza sua nelle materie politi- 
che, gli mandarono una lettera ano- 
nima, in cui, fra gli altri vantaggi 
del trattato conchi uso dal lord Unte, 
si vantava l’acquisto delle Floride, 
si prezioso |>er le sue legna da fuoco. 
Murphy inserì senza sospetto la per- 
fida lettera ; e la di lui credulità, at- 
tirati avendogli de’ sarcasmi da ogni 
parte, gli fece perdere il rimanente 
degli associati. Nel 1763 andò ad 
accrescere il numero de’Icgali nella 
contea di Norfolk; e fino al 1787 
perseverò in tale aringo, quantun- 
que corso l’avcsso con poco grido. 
Finalmente offeso di vedersi prefe- 
rito uno de’suoi confratelli, molto 
più giovane, per l’ufizio di consiglie- 
re del re, intese unicamente alla 
letteratura. Si occupò nel 1788 a 
raccòrrò le sue opere, 7 voL in 8 .vo ; 
e nel 1792 pubblicò un’edizione 
di quelle di Johnson, in cui inserì 
un Saggio sulla vita osulle opere 
di tale scrittore, scrìtto di poca esat- 
tezza, ed altronde troppo visibilmen- 
te copialo dalla vita di Johnson scrit- 
ta da Ilawkins. L'anno susseguente 
Murphy dedicò a Burbe una tradu- 
zione di Tacito, 4 voi. in 4 .to, a cui 
premise un Saggio sulla vita e sull’ 
ingegno dello storico romano, e la 
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corredi di un supplemento storico e 
di note. La traduzione, altronde ele- 
gante, fu giudicata doppiamente in- 
lèdele, perchè non ricordava la pre- 
cisione e le forme dello stile dell’o- 
riginale, di cui anzi spesso travol- 
gea il vero senso. Si fece maggiore 
stima delle note; ma gli si rimpro- 
verò in esse la soverchia smania di 
fare de'ravvicinanienti con le circo- 
stanze politiche in mezzo alle quali 
viveva il traduttore. Vi si mostra 
continuameute penetrato di -quell’ 
indignazione profonda che animava 
Burbe contro la rivoluzione di Fran- 
cia. Murpby continuò a scrivere fi- 
no ad un’età decrepito. Nel ■ 798 
pubblicò il suo Arminio, per rende- 
re più evidenti la giustizia e la ne- 
cessità della guerra contro la Fran- 
cia. La protezione del lord Longbo- 
rough gli fruttò un impiego impor- 
tante nel banco, e, negli ultimi an- 
ni della sua vita, una pensione di 
zoo lire di steriini. LI cordoglio di 
aver veduti pressoché tutti gli ami- 
ci della sua gioventù inalzati a cari- 
che eminenti, mentre egli non era 
fuggito all'oscurità che impiegando 
tutte le sue facoltà intellettuali in 
concepimenti drammatici messi a 
discrezione di un pubblico fantasti- 
co, sparse una tinta di melanconia 
sulla di lui vecchiaia. L’obliterazio- 
ne delle idee divenuta era in lui sen- 
sibile, allorché egli morì, il giorno 
18 di giugno del i 8 o 5 . Murpby era 
iracondo : le sue altercazioni coi li- 
brai c con gli autori il mantenevano 
specialmente in tale disposizione. 
L'amenità sua e le grazie del suo 
conversare lo fecero nondimeno ri- 
cercare. Figlio amoroso, eccellente 
fratello, si conservò numerosi amici. 
Uno di essi, Jcsse Font, pubblicò, 
nel 1812 in 4 -t°> una Vita di Mur- 
phy, cui fanno distinguere curiose 
particolarità , e nella quale inserì 
de’ frammenti di commedie, e dei 
materiali preparati da Murpby per 
la Vita di Samuele Foote. Murpby 
si piaceva talvolta di comporre dei 
4o. 
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versi latini; in essi tradusse il Ci- 
mitero di campagna, di Cray. Ncl- 
lc sue produzioni drammatiche spes- 
so egli mise a contribuzione gli scrit- 
tori francesi ; il che non gl' impe- 
dì, o piuttosto fu per lui una ra- 
gione di denigrarli. Li si permette 
specialmente una critica ingiusta 
contro Voltaire. Sembra nondime- 
no che nell' Alzira di quest'ultimo 
attinta egli abbia l’idea della sua 
tragedia ai Alzuma-, e la sua Zeno- 
bin deve molto al Radamisto di Crt'- 
billon. Ma non tolse, egli dice, per 
la sua Giovane Greca che tre versi 
della Zelmira di Dubelloy. Nella 
sua commedia intitolata Know your 
own mind, ima delle migliori sue 
composizioni, si scorgono delle trac- 
eie d’ imitazione dell’ Irrisolulo di 
Destouchcs. In quella di cui il titolo 
è il Mezzo di fermarlo (1), e nella 
quale impara alle donne a rendersi 
gradite nella vita domestica se vo- 
gliono regnare sul cuore de’loro ma- 
riti, Murpby tolse molto altresì da 
Lachaussèe. In generale il suo stile 
tragico manca di forza, ma è com- 
mendevole per la sua nobiltà, e per 
una semplicità elegante. Le sue com- 
medie, di cni l’intreccio è per solito 
bene condotto, o fra le quali si cita 
specialmente la Scuola de' tutori , 
Tutti hanno torlo , di cui l’azione 
imita quella del Cocu imaginaire, 
di Molière, la Scelta, il Nemico di 
sè stesso, sono alquanto esagerate : 
realmente il vero suo talento spicca 
nella farsa. I suoi componimenti di 
tale genere tutti si recitano ancora, 
per esempio il llorghigiano, la Vec- 
chia zitella, l’ Isola deserta ad imi- 
tazione del dramma di Metastasio 
che ha il medesimo titolo, ed il Ma- 
trimonio clandestino che servì per 
modello al Matrimonio secreto, mes- 
so in musica da Cunarosa. Murphy 
è in oltre autore, i.» di un Saggio 
su Fielding, in fronte all’edizione 

(r) Ravvi una traduzione libera di tale 
commedia della Riccoboni. 
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del 1762 di Ule romanziere ; — 2.° 
di una Tradizione del Belisario di 
Marmontel, 1791 ; — 3 .° di un'altra 
di Salustio e delle Catilinarie di Ci- 
cerone ; — 4-° di un’imitazione del- 
la satira decimaterza di Giovenale ; 
— 5 .° di un Poema delle Api, in 
quattro canti, corredato di note : è 
un’imitazione del libro decimo quar- 
to del P medium ruslicum, di Va- 
nière, cui Murphy, nella sua prefa- 
zione, difende, del pari che il p.Ra- 
pin, contro certe critiche troppo ri- 
gorose ; — 6.° di una vita di Garrick 
1801, 2 voi. in 8.vo, che fu ristretta 
in un voL in 1 2, per adattarla al gu- 
sto francete. 

M — s — T. 

MURPITV (Giacomo Cavauaii)., 
architetto e viaggiatore, nato in Ir- 
landa, parti da Dublino, il dì 27 di 
decembre del 1 788, pel Portogallo, 
e scorse tale regno sino alla fine del 
1790. Visitò pure la Spagna, e, tor- 
nato nelle isole Britanniche, pub- 
blicò il risultato delle tue osserva- 
zioni: continuò a studiare i monu- 
menti dell'arte sua nella penisola, 
e morì nel 1816. I suoi scritti sono: 
I. Piaggio in Portogallo , nelle pro- 
vinole fra Douro e Minilo, Udrà, 
Estremadura ed Alentejo , negli 
anni 1 789 e 1 790, contenente delle 
osservazioni intorno ai costumi , 
agli usi, al commercio, ai pubblici 
edifizj, alle arti ed alle antichità 
di tale regno, Londra, 1795, 1 voi. 
in 4.to, con iig. Il Portogallo, nel- 
l’epoca del viaggio di Murphy, era 
stato poco visitato dagli stranieri. 
Quelli che pubblicato ne avevano 
relazioni, il rappresentavano sicco- 
me una regione che conteneva ap- 
pena aleuna cosa degna di attirare 
l'attenzione del filosofo, dell’ anti- 
quario e dell’artista. Murphy tentò 
di mostrare che sì fatto giudizio era 
ingiusto. Conviene egli stesso che 
concentrandosi nella stretta sfera de’ 
talenti impartitigli dalla natura , 
non si è fermato che sulle coso cui 
comprendeva: ma si dee fargli la 
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giustizia di dire che, specialmente 
per quanto concerne l’architettura 
e le antichità, egli unisce al talento 
di bene osservare il merito di ama- 
re la verità. Il suo libro è una let- 
tura piacevole ed istruttiva , e fa 
vantaggiosamente giudicare il ca- 
rattere dell’autore. 11 dottore Ran- 
que, nelle sue Lettere sul Portogal- 
lo, gli rimprovera nondimeno delle 
negligenze e numerosi errori. Fi- 
datosi alle spiegazioni cui ricevè da 
un religioso portoghese , Murphjr 
pubblicò una traduzione non esatta 
ili un'iscrizione araba delincata so- 
pra un cannone conservato a Lisbo- 
na, col nome di cannone di Diti, a 
che mandato venne dall’India con 
altre spoglie tolte ai Maomettani, 
durante il periodo di gloria del Por- 
togallo . Silvestro di Sacy ristabilì 
l’iscrizione, e ne inserì una tradu- 
zione corretta nel tomo li dello 
Memorie dell'istituto, classe di sto- 
ria e di letteratura antica. Il pre- 
fato viaggio fu tradotto in francese 
da Lallcmant, Parigi, 1797, ■ voi. 
in 4-to, o 2 voi. in 8.vo, con figure» 
Nella suddetta traduzione v'hanno 
delle negligenze ed inesattezze; II 
Piante, elevazioni, spaccati e ver 
dule della chiesa di Batalha, nel- 
la provincia di Estremadura in 
Portogallo, opera di Fr. Luigi de 
Souza, tradotta, Londra, 1795, in 
fuglio, con 27 tavole. Siccome il mo- 
nastero reale di Batalha nell'Estre- 
madura, distante 60 miglia a set- 
tentrione da Lisbona, è uno de’mo- 
numcnti notabili del medio evo t 
Murphy ne pubblicò la descrizion* 
separata per farne bene conoscere 
tutte le bellezze; III Antichità de- 
gli Arabi in I Spagna, Londra,! 8 16, 
1 voi. in fugl. grande. Tale opera 
contiene una serie di 100 intagli, 
eseguiti dai primi artisti, secondo i 
disegni fatti sn i luoghi dall'autore. 
Murphy morì nel momento in cui 
pubblicava tale magnifico libro. 

E— s. , 

MLRR(Cristoforo Teorico ow). 
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dotto e laborioso scrittore tedesco , 
ragguardevole per 1 ’ estensione e 
varietà delle sue cognizioni, nacque 
a Norimberga nel 1733. L’amo- 
re delle lettere era ereditario nel- 
la sua casa. Sua madre era della fa- 
miglia di Dilkerr, uno de'più dot- 
ti bibliotecarj della prefata città 
(Fedi Du.iu.iin); e l'avo suo pater- 
no, clic aveva soggiornato in Italia, 
latta si era a Roma una bellissima 
biblioteca, c teneva un commercio 
attivo di lettere col celebre Maglia- 
bcccbi. 11 giovane Murr, dopo i 
primi studj nella nativa sua citta e 
nell'università di Altdorf, visitò suc- 
cessivamente Strasburgo , Amster- 
dam, Leida ed Ltrecht, facendo ri- 
cerche nelle biblioteche, annodan- 
do relazione coi dotti i più celebri, 
nè risparmiando cosa alcuna per e- 
stendere le suo cognizioni. Visitò 
del pari l'Austria nel i* 58 , c l'Ita- 
lia nel 1760, tornò l'anno susse- 
guente in Inghilterra per vedere 
le cerimonie dclfincoronazione di 
Giorgio III, viaggiò in seguito nel 
settentrione della Germania, trovan- 
do occasione dappertutto di esercita- 
re l'insaziabile curiosità sua. L'ufizio 
di direttore delle dogane, che confe- 
rito gli fu nel 1770, findiissc final- 
mente a fermare stanza a Norim- 
berga, dove attese a comporre la 
numerose sue opere, a compilare 
due Raccolte periodiche (oltre gli 
articoli cui scriveva per molti altri 
giornali), cd a tenere il commercio 
di lettere il più attivo forse che nes- 
sun altro abbia avuto dopo Peiresc, 
ove si eccettui lliiscbing. Fino dal 
1703 incominciato egli aveva a rac- 
còrrò i materiali di tre grandi ope- 
re, nelle quali lavorò quasi tutta la 
sua vita: l.“ una Bibliografia delle 
lingue , della quale non pubblicò 
che il manifesto (n.° XIII qui ap- 
presso); 2.» una Storia diplomatica 
delC imperatore Federico II; e 3 .° 
una II ibliografia matematica , cui 
cesse, nel 1798, al profe-sorc G. A. 
Mtirhaid. Lua vita Unto laboriosa 
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potuto avrebbe difficilmente com- 
portare le cure domestiche: inna- 
morato ei si era vivamente, a Lon- 
dra, delle attrattive di una giovane 
Inglese, che corrispose ai di lui sen- 
timenti, ed era per concbiudcrsi il 
loro matrimonio, allorché i genito- 
ri della damigella furono chiamati 
in Russia per affari del loro com- 
mercio; ed alcuni mesi dopo Murr 
provò il dolore di udire eli cila era 
morta di vainolo: allora giurò di ri- 
manere celibe, e mantenne la pa- 
rolai Tulle le lingue dell'Europa 
gli erano iàmigliari ; egli era solle- 
cito di comunicare al pubblico tut- 
te le cose curiose cui fatte gli ave- 
vano scoprire i suoi viaggi, le im- 
mense sue letture ed il vasto suo 
commerciti epistolare; perciò i nu- 
merosi suoi scritti, quantunque spes- 
so mancanti di profondità e di cor- 
rezione, hanno tutti qualche cosa 
che piace ed istruisce. Esposti furo- 
no frequentemento ai frizzi della 
Biblioteca tedesca universale, gior- 
nale compilato dal libraio Nicolai, 
e che era in grandissima voga nel 
settentrione della Germania: Murr 
replicò spesso ne’giornali, o con o- 
puscoli particolari; ma tale polemi- 
ca non gli riuscì: i suoi epigrammi 
mancavano di sale, e di rado egli 
mise i motteggiatori dalla parte sua. 
In uno di tali opuscoli si scelse per 
epigrafe queste parole dell’Apoc.ilis- 
se: Opera I\ icotailarum odisli ? ec- 
quidem odi . Il suo carteggio coi 
missionarj nella China fece talvol- 
ta sospettare di lui che in segreto 
fosse cattolico, ed anzi uno di quel- 
li che chiamati venivano gesuita di 
veste corta. 11 suo storico «'ingegna 
di discolparlo intorno a ciò, e narra 
che Murr era francamente deista, 
non frequentando alcuna chiesa , 
nè credendo ad alcuna rivelazione, 
Ei pubblicò, sulla vita privala del 
suo eroe, grandi particolarità nelle 
quali non lo seguiremo: a qual prò 
sapere ch’egli non bevevn nè vino, 
>)è birra, aè faceva uso di tabacco, 
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nò prendeva mai thè, ma che gli 
bisognavano per lo meno quattro 
tazze di caffè ciascun giorno ? che 
era alto, secco, ec. ? Ci basterà dire, 
che fu socio delle accademie di Got- 
tinga, di Berlino, di Cassai, di Stra- 
sburgo, di Monaco, cc.; che eletto 
venne, il giorno 1 1 di decembre 
del 1807, corrispondente della ter- 
za classe dell'istituto di Francia ; e 
che morì , quasi ottuagenario , il 
giorpo 8 di aprile del 1811. 1 tuoi 
lavori non l'arricchirono: dopo di 
aver venduti egli stesso, o dati a di- 
versi sovrani , parecchi de’ mano- 
scritti o le più curiose coso della sua 
raccolta, lasciò in legato la numero- 
sa sua biblioteca al dottore Colmar, 

E residente della società pastorale di 
1 Pegnitz (P. Heubkoen), il quale 
obbligato fu di venderne la mag- 
gior parte, nel 1812, per pagarci 
debiti del defunto. G. Feci, Kotb, 
che compilò il catalogo di vendita 
(composto di 5835 capi), vi aggiun- 
se un ragguaglio non poco esteso 
della vita di Murr, col suo ritratto. 
L’elenco delle sue opere è sparso 
nella Germania letteraria di Meu- 
sel, nel Dizionario de' dotti Norirn- 
ier gitesi, di Will e Nopitsch, e nel 
Dizionario di Rotcrmund, che ne 
conta ottantadue , quantunque la 
sua enumerazione non sia compiu- 
ta. Murr pubblicò egli stesso, nel 
1801 e i 8 o 5 , l’elenco di tutte le sue 
opere stampate o inedite ((): cin- 
que sono in francese, e trenta in la- 
tino ; le rimanenti sono in tedesco. 
Molte di esse non 6ono che opusco- 
letti; quantunque tutte contengano 
qualche così: di curioso , noi non ne 
citeremo che le più importanti, in- 
cominciando da quelle che sono 
scritte in francese: I. Saggio sulla 
storia de' poeti tragici greci, No- 

(1) Dal 1774 fino *1 1804 Murr (cc* al- 
Imi stampare, ogni ilun anni, in latino cd in 
francese il catalogo de’libri, manovi ini, disegni 
«*d intagli del suo gabinetto, di cui non avcia 
|iiii bisogno pc’ suoi lavori', ed i quali voleva 
va.derc. 
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rimberga, 1760, in 8.vo; II Bibita, 
teca di pittura, di scultura e <f in- 
taglio , Francfort, 1770, 1 voi. in 
8.vo di oltre ad 800 pagine. È un 
ampio catalogo ragionato di tutti i 
libri concernenti le arti del dise- 
gno , ordinati sistematicamente , 
quantunque in una maniera piutto- 
sto confusa, e termina con un indi- 
ce per alfabeto degli autori, in nu- 
mero di più di mille. L’autore ne 
preparava una nuova edizione, di 
molto aumentata, allorché morì ; III 
Biblioteca glittograjica , Dresda , 
1804, in 8.vo, di 296 pagine: è una 
ristampa del capitolo 5 dell’opera 
precedente (che tratta delle pietre 
incise), con più di un terzo di au- 
menti, ma senza indice di autori; 
IV Descrizione del gabinetto di 
Paolo de Praun, Norimberga, 1797, 
in 8.vo, con sette stampe ; V Descri- 
zione degli ornamenti imperiali , 
ec., conservali a Norimberga ed in 
Ai/uisgrana, ivi, 1790, in 8.vo, con 
quindici stampe ; VI Commentatiti 
de re diplomatica Prederici II, Ali- 
dori’, 1708, in 4 -t°» VII Catalogai 
omnium operum AI ss. et scliema- 
tum Ceorgii Cltr. Eimmart, Norim- 
berga, 1779, in 4-t°. Sì fatta raccol- 
ta, di cui Murr era possessore, con- 
sisteva in cinquantasette volumi (P. 
Eimmart); ei l’aumentò ancora dap- 
poi, ed in una seconda edizione del 
prefato catalogo (ivi, 1782,111 8.vo), 
ascendeva a settautadue voi. Non es- 
sendogli riuscito di trovarne il com- 
pratore, ne arricchì nel 1 788 la bi- 
blioteca de’Gesuiti di Polocz, inRus- 
sia; VII! Alemorabilia bibliotlte- 
carum publicarum Norimbergen- 
sium et universilatis Alldorfinaei 
ivi, in 8.vo, tomo 1, 1788, con otto 
stampe; torno 2, 1788, quattordici 
stampe; tomo 3 , 1791, due stampe. 
Non ò un semplice catalogo, ma un 
ragguaglio ragionalo, frammisto di 
sunti, spesso estesissimi , tratti da 
manoscritti inediti (V. Mùlleii). Si 
può considerare si fatto libro sicco- 
me un modello in tale genere. Oltre 
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l'antica biblioteca della repubblica 
di Norimberga, l'antorr vi descrive 
quelle di Solgcr, di Dilherr, di Fc- 
nizer, di Ebner, oc. cho in essa cit- 
tà messe furono successivamente ad 
uso del pubblico; IX Aotitia libri 
rarissimi geographiae Fr. Berlin- 
ghieri , ivi, ì^go, in 8 .vo, di 24 pa- 
gine. In seguito al ragguaglio su ta- 
le antica geografia (V, BznUNC.im- 
ni), Murr descrive le prime edizio- 
ni di quella di Tolomeo, corregge 
alcune inesattezze nelle quali è ca- 
duto Raidel, else trattato aveva talo 
soggelLo con grandissimo particola- 
rità ; X A 'oùlia duorum codicu HI 
musicorum Guidonis si retini, ec. 
ivi, 1801, iu 4 -t°> due stampe; XI 
A olitia trium codiami autographo- 
rum Job. Regiomontani, ivi, 1801, 
in 4 -to, 1 stampa (F. Mùlleii); XII 
Adnolaliones ad bibliothecas Hai- 
lerianas, in 4 - l °» & 7 2 P 3 g. ( F. 
Ham.er); XIII Conspectus Biblio- 
thecac glotticae universalis prò- 
pediein edendac , opus quinqua- 
ginta minorimi , Norimberga, i 8 o 4 > 
in 8.vo, di 3 a pag. Non è che il ma- 
nifesto di un’opera immensa di cui 
i materiali passarono dappoi nelle 
mani del professore G. S. Vater. Ta- 
le manifesto uon contiene che le di- 
visioni dell'opera, e la distribuzione 
metodica di tutte le lingue cono- 
sciute (in numero di 486), secondo 
il sistema dell’autore; XIV Saggio 
di una storia della lingua inglese 
e de' suoi dialetti, Lipsia, 1800, in 
8.vo; XV A oliste su diversi dotti 
inglesi ed italiani viventi, con un 
Supplemento ai viaggi di Kcysslcr 
ed una Dissertazione sulla numi- 
smatica inglese del medio evo, No- 
rimberga, ìT^o, in 8.vo; XVI Sto- 
ria diplomatica di Muriino Be- 
lluini , ivi, 1778, in 8.vo (F. Bk- 
m.wm); XVII Aoli zia intorno alla 
vita ed agli scritti di Giordano 
Bruno, i 8 o 5 ,in 8.vo, con fig; XV 11 I 
Sull uccisione di Alberto, duca di 
Fricdland ( Fedi Wallkksteim ), 
Dalla, 180G, in 8.vo, con 2 stampe; 
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XIX Catalugus chirographorum 
et epistolarum aulograpliariiiii per- 
sonarum celcbrium, Norimberga, 
in 8.vo, 1797, 1802; XX Chirogra- 
pitia personarum celcbrium e col- 
lectione C. T. de Murr, missus 
pritnus, Weimar, 1804, in fogl. con 
12 stampe, contenenti i fac simile 
di sottoscrizioni o di scritture auto- 
grafe di 28 personaggi celebri, Pe- 
trarca , Torquato Tasso , Alberto 
Durer, Cardano, Lutero, Calvino, 
s. Ignazio da Loyola, la regina Cri- 
stina, Giusto Lipsio, Salmasio, Leib- 
nizio, Voltaire, Rousseau, ec. (F- il 
Magazz. encicl. di decembre t 8 o 5 , 
pag. 453 ). Tale curiosa raccolta, la 
quale aver doveva in tutto 60 stam- 
pe, non fu continuata in sì fatta for- 
ma. L'autore ne pubblicò soltanto 
una continuazione n e' Fogli lettera- 
ri , tomo III, nnm. 9, pag. 1 38 ; 
XXI Ben. de Spinosa adnotaliones 
ad traclatum tlieologico-politicum, 
ex autographo , cum imagine et 
chirographo philosophi, Aja, 1802, 
in 4-to; XXII Antichità di Ercola- 
no. Augusta, 1777-82, 6 parti in fo- 
glio, contenenti 5 o, 60, Go, 70, 94 
c to 5 stampe, id., settima parte, No- 
rimberga, 1793, in fogl., 98 stampe; 
XXIII Specimina antiquissimae 
scripturae graecae tcnuioris scu 
cursivac, ante Fespasiani tempora, 
Norimberga, 1792, in fogl., con fig.; 
con un supplemento ( Mantissa ), 
ivi, 1793, in fogl, con fig.; XXlV 
De papyris seu voluminibus grae- 
cis Ucrculanensibus , Strasburgo, 
1804, in 8 vo, di Go pagine e 2 stam- 
pe; XXV Sunto del quarto libro di 
Filodemo, sulla musica, tratto dai 
manoscritti trovati in Ercolano, con 
uno specimen dell'antica musica dei 
Greci posta sulle note, Berlino, i8o§, 
in 4-to, di G4 pagine c 2 stampe. E 
una versione in tedesco, con cemen- 
ti, del frammento pubblicato nel nu- 
mero precedente; XXVI Memorie 
per la storia de' primi saggi di inta- 
glio in rame. Augusta, 1804, iu 4 -to, 
con 5 stampe; XXVII Al colbajL 
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Mehsowrm, o Discorso recitato dal cui vi conservano nella loro sinago- 
inuftì al sultano altuale Mestala III, ga di Cai-fong-fu, e con un supple- 
l'anno il 19 (1765), Norimberga, mento suU’origine del Pentateuco, 
17C7, in i.to, con una stampa di te- Malia, 1807, in 8.vo; XXXIV Eiag- 
sto arabo; XXVIII Inscriptio ara- gio di alcuni missionarj gesuiti in 
bica lileris cujìcis auro lextili pi- America, Norimberga, 1785, 2 par- 
ola in infima fimbria pallii impe - ti in 8.vo, con 2 stampe ed una car- 
rialis, Norimberga, 1790, in 8.vo, ta della provincia di Mapnas. Di ta- 
oon 2 stampe e 16 intagli in legno, le relazione delle missioni nell’Al- 
L’ iscrizione, soggetto di tale curio- to Maragnone è autore il p. Fr. Sa- 
ga dissertazione, era lino allora stata verio Vcigl; ma Murr vi fece diver- 
tcnuta per semplici arabeschi od or- se aggiunte: vi si trovano (pag. 325 - 
namenti di fantasia; XXIX Memo- 4^0) grandi particolarità intorno ai- 
rie ( Boitraege ) per la letteratura la lingua degl’indiani vicini all'Ore- 
araba, Erlang, l 8 o 3 , in 4 -to, 3 stam- noco, delle note del p. Anseimo ti- 
po. Contengono la descrizione e la ckart sul Brasile, ec. ; XXXV Viag- 
«piegazione di alcuni monumenti a- gio del p. Volfango Baier nel Pe- 
lalo conservati a Cordova, in Imola, rù, 1776, in 8.vo, con una continna- 
a Cassel, ec., ed una Notizia sulla zione pubblicata nel 1810 con que- 
letteratnra araba in Portogallo, in sto titolo: Notizie di diversi paesi 
Ispagna ed in Agram (Fi il Màgazz. dclC America spagnuola, secondo i 
enricl. del 1804, VI, 277 c dy8 ); manoscritti autografi de’ missionari 
! JLWAstrolabium cufico-arabicum gesuiti. Malia, in 8.vo, con una pran- 
tjuod adservatur in bibliolheca pu- de carta spagnuola, inedita, del Chili 
blica N’orimbergensl, cum biblio- e dell’ isola Chiloè; XXXVI De- 
theca scriplorum de astrolabiis. Li- scrizione delle principali curiosità 
«sin, 1806, ih 4 -to, con 2 stampe; di Norimberga e di Altdorfi, ivi, 
XXXI Uaoh Kjóeìi '/'slnven , ro- 1 778, in 8. vo, con fig. ed intagli in 
manzo chinese, tradotto dalla ver- legno. Il pungente Nicolai (Piaggio, 
«ione inglese, con un Saggio di gra- I, 208), giudica non esatto ed iraper- 
malica chinese ad uso de tedeschi ; lettissimo tale libro. Non ri si parla 
Lipsia, 1766, in 8.vo. Tale rornan- del governo e dello stato attuale del- 
zo, celcbrissimo nella China, tradot- l’industria di tale città piena di fab- 
to venne in francese 'il medesimo briche:la minuta descrizione della 
anno da Eidous, con la scorta della sua topografia non vi empie che i 3 
stessa versione inglese di T. Percp pagine mentro l'autore ne impiega 
( Vedi Holwki.l ) ; XXXII Litte- 35 nel descrivere un libro chinese 
rac palenles imperaloris Sinarurn sulla storia naturale, conservato nel- 
Kang-hi. — Noi itine SS. Bibliorum la biblioteca di Altdorf. Il lettore vi 
J udacorum in imperio Sinensi (V. cerca in vano la pianta di tali duo 
KoEccEa ). In seguito alla prima di città, ma vi trova il disegno esatto di 
tali due opere, Murr dà una uozio- un’ iscrizione araba che si legge sui- 
ne de’suoi lavori intorno alla lingua l’orlo del manto imperiale (È. l'art. 
chinese, e vi aggiunge un quadro XXVIII qui sopra); di modo che, ag- 
ile nomi cbinesi di 4 * quadrupedi, giunge Nicolai, l’opera dovuto avreb- 
distribuiti da lui secondo il sistema be piuttosto essere intitolata: Descri- 
di Linneo. Pubblicato egli area già zione delle cose cui de Murr giudi- 
tale quadro nel Naturalista (Hai- co le più notabili a Norimberga.DeX 
la, 1778, in 8.vo), nel mini. XII rimanente si fatta critica è falsa, peri 
qiii sopra, ed altrove; XXXIH Sng- che il titolo del libro non indica una 
gio di una storia degli Ebrei nella descrizione compiuta; altronde ella 
China , con la notizia della Bibbia non si nitrisce che alla prima edizio- 
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ne, pubblicata arandone l'autore una 
totalmente rifatta e di molto aumen- 
tata nel 1801 ; XXXVII Curiosila 
della città di Bamberga, ivi, «799, 
in 8.vo. L’autore inserì un supple- 
mento di esso libro ne' Fogli lettera- 
ri , tomo 3 , n.° 9; XXXVIII Collo- 
dio amplissima scriplorum de Kli- 
nodiis S. fi. Imp. e*., I7q3, in 8.vo; 
XXXIX Descrizione delle cose che 
servono nelC incoronazione degli 
imperatori, e di altre reliquie con- 
servate in Aquisgrana, ivi, 1801, 
in 4-to ; 1.» ediz. aumcnt. i 8 o 5 , in 
4 -to, con 4 stampe; XL Sulla fa- 
volosa pretesa santa ampolla di 
Reims, ivi, 1801, in 8.vo di 16 pag. 
La figura cui presenta dell' ampolla 
non è esalta. Le invettive dell’autore, 
intorno alla credulità cui attribuisce 
ai cattolici, 6ono prova ch’egli non 
conosceva la lettera di Plucbc su tale 
reliquia {V. Pcuciif.); XLI Sulla 
vera origine dei Rosa Croce c dei 
liberi Muratori , e sulla storia dei 
TempierijSnlcbacb, 1 8 o 3 , in 8.vo, di 
160 pag. ; opera superliciaie. Murr 
non fa risalire l' ordine dei Rosa 
Croce che a Paracelso, o imi a Gia- 
cobe Boebm, e quello dei Liberi 
Muratori che all’anno > 633 ; XLII 
Notizia letteraria sulla storia dei 
pretesi facitori di oro, Lipsia, 1 8 o 5 , 
in 8.vo; XLIII V Uomo contento 
( der Zufriedne), foglio ebdomada- 
rio, Norimberga, 1783-64, 4 voi. in 
8.vo , con musica incisa, e scoi ritrat- 
ti di Michelangelo, di Raffaele e del 
Correggio; XLlV Giornale perla 
storia delle arti e della lettera- 
tura, ivi, 1775-89, 17 voi. in 8.vo, 
con fig.; XL V Nuovo giornale per 
la storia della letteratura e delle 
arti, Lipsia, nell'anno 1798-1800, 1 
voi. in 8.vo. Murr fu editore dei pri- 
mi due volumi dell' llorlus nitidis- 
simus di l'rew, 1768-72, in fogl. 
( V. Trkw ) ; — dell’ Hislorica Co- 
chinchinae descriptio in epitomen 
rcdacta del p. Kolller, compendia- 
ta dall’ex gesuita Ans. Eckart, No- 
rimberga, i 8 o 3 , in 8.V0; — del Ta- 
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rahumaricum lexicon, del p. Matteo 
Steifel, Hallo, 1809, in 8.vo (1). Tra- 
dusse dal greco in tedesco la Cassan- 
dra di Licofrone ( nel suo Giornale 
di letteratura , nel Magazzino di 
Schiracb, ec. ) ; — dall’inglese in la- 
tino ed in tedesco la Zoologia bri- 
tannica ( V. Pznsant ); — dall’in- 
glese in tedesco la Medea di do- 
ver ( 1763 ) ; il Viaggio a Lisbona, 
di Fielding ( 1 764 ) ; il Trattato-di 
Percival Pott, sulle ferite nella '-tè- 
sta (1768); la Notizia sulla sco- 
perta di Pompeja, compilata da W. 
Hamilton ( 1 780 ) ; — dal francese 
la Storia delt Africa c della Spa- 
gna sotto gli Arabi ( F.Caiidonsk ) ; 
un Saggio sulle macchine aposta- 
tiche, di Faujas di Saint-Foud ; — 
dal latino una Dissertazione sulla 
maniera di formare i musei di sto- 
ria naturale, Lipsia, 1771, in 8,vo, 
di 72 pag. {») j — dallo spagnuolo 
X Introduzione alla Storia naturale 
della Spagna, del p. Torrubia ( V. 
tale nome); — dall'italiano un Rag- 
guaglio su i Gesuiti domiciliati in 
Russia ( 1785 ); e pressoché tutte le 
prefate traduzioni sono arricchite 
di ampie note storiche e bibliografi- 
che. Delle numerose opere cui Murr 
lasciò inedite, indicheremo soltauto 
un Saggio sulla storia della musi- 
ca a Norimberga ; — Anecdota Lei- 
bnitziana-, — Analecta Spinosia- 
na; — Notiliae tj-pographicae, una 
cum signis chartulariorum ab an- 
no 1 3 1 9 ad ann. i 5 oo, con fig.; e 
del grande numero di scritti impor- 
tanti cui l’autore inserì in diversi 
giornali, additeremo il suo Saggio 
sull' uso de’ caratteri chinesi coma 
lingua universale ( Giornale delle 
ani e della letteratura, IV, i 5 o- 

( 1 ) Tale dizionario ted^tco-taraumarico (lin- 
gua di una popolazione d'indiani della Nuova 
Biccaglia, nell’udienza di Guadalajara ), fu in- 
cerilo, almeno in parte, nelle Notiti* di diverti 
paesi delt America spagnuolo ( num. XXXV 
qui copra ), pag. 3 oi-37&. 

(a) latto libro, ometto da Meucel, No- 
pitcch e Rotermund, è citalo u«li« DtUsia* co- 
brssianse, pag* tf». 
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aio), ed uno scrif suU’antichità 
della guillolìne ( Gì .male del lus- 
so e delle mode , 1797 ), 

C. M. P. 

MURRAY ( Giacomo, conte di ), 
reagente di Scozia, figlio naturale 
di Giacomo V, gli fu madre Mar- 
gherita, figlia del lord Erskine. Na- 
to verso if principio del i 53 i, ave- 
vamndici anni più di Maria Stuar- 
da, $ua sorella consanguinea, di cui 
favsempre il più crudele nemico. 
Fino dalla culla ottenne dal re suo 
padre la baronia di Tamtallon ; nè 
aveva per anche sette anni, allorché 
Giacomo V, sempre prodigo pe’suoi 
bastardi, gli ronferl il priorato di 
sant’ Andrea, di cui portò lungamen- 
te il titolo. Incominciò a studiare 
nell’università di sant'Andrea ; ma, 
come avvenne la morte del re, quan- 
tunque non avesse che undici anni, 
sua madre il prese seco a Lorhle- 
ven. Allorché la giovane regina, Ma- 
ria Stuarda, passò in Francia, il prio- 
re di sant'Andrea ve l’accompagnò. 
Parve straordinario di vedere, al se- 
guito di un giovane di diciassette an- 
ni, de’dotti e demolitici, che osten- 
tavano una gravità particolare. Uopo 
è badare, leggendo le Memorie di 
quel tempo, di non confonderlo, sic- 
come fatto venne troppo spesso, con 
uno dc'suoi fratelli, del pari figlio 
naturale di Giacomo Y, e che pur 
chiamato era il Priore a Parigi, pe- 
rò che possedeva il priorato di Kel- 
so. Murray, continuamente divorato 
dall’ambizione, pose gli occhi sull’ 
erede della contea di Buchan; e, 
quantunque ella fosse tuttavia in te- 
nera età, riuscì a far sottoscrivere 
un contratto di matrimonio, che 
gli servì, in progresso, per invadere 
i beni immensi di tale illustre fami- 
glia, benché l'uniune proposta non 
si fosse mai effettuata. Tale profon- 
da astuzia già annunziava clic cosa 
esser dovesse Murray in progresso. 
Conferir si fece de’ pieni poteri per 
amministrare gli affari della giovane 
regina deljina, siccome era chiama- 
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ta in quel tempo; e non no usò chef 
per nuocere in tutto ad una sorella 
troppo benevola. Non trascurò l'oc- 
casione di ottenere da lei lettere di 
legittimazione. Passando continua- 
mente dalla Scozia in Francia, e dalla 
Francia in Iscozia, si osservò ch'egli 
teneva sempre la via di Londra. Ei vi 
tramava già quegli odiosi raggiri ile’ 
quali era scopo maniièsto il togliere 
la corona a Maria, e porla sulla sua 
fronte. Esploratore principale per 
Eduardo VI a Parigi, metteva ad 
alto prezzo i suoi servigi. L’ appog- 
gio del governo inglese gli era in 
oltre utile per compiere il suo dise- 
gno favorito: quello cioè di estirpare, 
se il poteva, le ultime radici del cat- 
to lirismo nella sua patria, per farvi 
trionfare la causa della rilbrma. Era 
questo agli occhi suoi 1’ espediente 
più sicuro per alienare tutti i cuori 
da Maria Stuarda, nata cattolica, e 
più zelauto che mai per 1' antica re- 
ligione dello stato, da che unita ave- 
va la sorte sun a quella del giovaue 
Francesco II. Per altro mentre Mur- 
ray perseguitava la chiesa cattolica 
in Iscozia, ricercava i suoi favori in 
Francia. Ottenuto vi aveva il prio- 
rato di Marcou, e sollecitava anche 
un vescovado. I rei disegni di tale 
ambizioso erano si poco nascosti, che 
esistono tuttora delle lettere in cui 
Francesco e Maria gliene fanno cal- 
di rimproveri. Il carteggio di Cecil, 
ministroadi Elisabetta, con Throg- 
inorton e gli altri suoi inviati, è pro- 
va che Murray, cui essi non nomi- 
nano mai altramente che il lord 
Giacomo, operava d’ accordo con la 
regina d'Inghilterra. Questa perfida 
principessa, quando volle far rapire 
.Maria Stuarda, che ritornava dalla 
Francia, altro scopo non aveva che 
di mettere lo scettro nelle mani di 
un uomo cui già teneva per suo vas- 
sallo. Non fu colpa di Murray, se la 
regina sua sorella evitò i vascelli in- 
glesi che corseggiavano sulla sua via: 
somministrati egli aveva tutti gl in- 
dizi ncccssarj. Tornata in possesso 
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tic' suoi stati crcilitarj, la giovane 
Maria, senza esperienza e senza ap- 
poggio, non mostrò che troppa con- 
aescendenzn pei consigli dell'ipocri- 
ta fratello. Ma giunto era il momen- 
to in cui doveva conoscerlo. Come 
Murray vide che più non era in sua 
facoltà lo impedire il matrimonio 
della regina con suo cugino il lord 
Darulcy, determinò di farli rapire 
sì l'uno che l'altra. Maria fu obbli- 
gata ad armarsi per la sua sicurezza 
personale. Murray si allontanò; ma, 
subito la domane degassassimo di 
Rizzio, rientrò trionfante in Edim- 
burgo, coi principali congiurati. La 
nascita di un erede del trono racce- 
se tutti i suoi furori. Come si fece la 
cerimonia del battesimo, ci ricusò 
di entrare nella cappella di nna ido- 
latra : in tale guisa dinotava la sua 
sovrana. Le sue maniere verso il di 
lei sposo, il re Enrico, erano sì iu- 
iuriosc, ch'osso principe minacciò 
i partire dalla Scozia, se allontana- 
to non ne veniva Murray. Ma una 
catastrofe improvvisa tronca la con- 
tesa: ii re è assassinato. Murray, ac- 
cusato apertamente c giustissima- 
mente di essere capo della congiura, 
passa in Francia, accumulando mis- 
fatti sopra misfatti; cd inventa un 
disegno realmente infernale per far 
ricadere sulla stessa regina l’assassi- 
nio dello sposo cui ella piange. Primo 
complice del suo regicidio ò il con- 
te di Bothwcll: egli l'incita a rapire 
Maria, cd a costringerla ad accordar- 
gli La sua mano; in fine gli fa ri- 
spondere la corona dinanzi agli oc- 
chi. Ma quando il ratto è consuma- 
to, quando la sventurata principessa 
si è lasciata strascinare all’ altare, il 
capo di tale atroce cd esecrabile con- 
giura si mostra scopertamente. Tut- 
ti i signori scozzesi , ligi alla for- 
tuna di Murray, volgono la schiena 
al troppo credulo Bothwcll , cui co- 
stringono a fuggire; ed a Maria, pri- 
gioniera, viene ordinato di conferire 
la reggenza al barbaro fratello che 
le ha scavato l'abisso sotto i piedi. Ei 


MUR 4 1 

ricompare insolentemente dinanzi 
alla sua vittima : le fi infiniti oltrag- 
gi, lo rimprovera di aver fatto ciò 
ch’egli stesso l'ha costretta a fare ; la 
affida finalmente alla custodia della 
propria sua madre , che , fedele alle 
istruzioni del figlio, trattava la figlia 
legittima di Giacomo V siccome nna 
bastarda ed un’ usurpatrice. Maria 
trova mezzo di rompere i suoi fèr- 
ri ; i fedeli suoi sudditi accorrono 
6otto il suo stendardo. Murray si 
mette audacemente alla guida de'ri- 
belli, e presto costrinjgc la sua sovra- 
na e sorella a cercare un asilo in In- 
ghilterra. I ministri di Elisabetta , 
cd Elisabetta anch'essa, attendevano 
la loro preda. Già da iungo tempo 
l’infame reggente era agli stipendi 
della crudele rivale di Maria. Tene- 
va egli nella di lei corte degli agen- 
ti degni di essa e di lui, e Ira gli al- 
tri Giacomo Melvill , segretamente 
pensionato da Elisabetta , c di cui 
per conseguente non si debbono 
leggero le Memorie, che con somma 
diffidenza. Da che fu ben certa la 
prigionia della regina, Murray fa in 
Edimburgo un' esecrabile comme- 
dia. Chiede vendettn dell’ uccisione 
del re Enrico, egli, primo degli as- 
sassini del principe. I comrnissarj di 
Maria hanno il coraggio di ritorce- 
re, contro lo stesso reggente, l’accu- 
sa di regicidio. Sgomentatosi per un 
istante, egli corre in Inghilterra per 
difendervi la sua causa ; ella era gin 
vinta anticipatamcuto . Fu , veduto 
poco dopo tornare in Iscuzia , infa- 
mato, per un presente di cinquemi- 
la lire di stcriiui, troppo tenue pre- 
mio delle infumi sue perfidie. Ne 
commette subito una nuova , degna 
di tutte le altre. Il duca di Norfolk 
concepisce il disegno di liberare Ma- 
ria dalla prigione. Crede questi di 
non porre soverchia fiducia nell'uo- 
mo che ha l’onore di esserle fratel- 
lo ; implora la sua protezione. Mur- 
ray gliela promette, e manda tutte 
le sue lettere ad Elisabetta. Norfolk, 
salendo sul patibolo, riconosce quale 
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ood fidente abbia icelto. Ma presto è 
vendicato. Murra/ viene ucciso con 
un'arcbibugiata ( il dì a 3 di genna- 
io del i 56 g ), mentre passava a ca- 
vallo per una via di Linlithgow, da 
un marito che era da lui stato offe- 
so (i). Ei non lasciò che due figlie , 
e nessuna fortuna, quantunque aves- 
se posseduti beni immensi. Le sue 
profusioni c le sue congiure assorbi- 
ta avevano ogni sua sostanza. Il reg- 
gente di Scozia non fu pianto che 
da Elisabetta : ella esclamò, risapen- 
do la sua morte, che perduto aveva 
Tamico il più utile cui avesse avuto. 
Questa parola sola copre Murra/ di 
un’eterna infamia. Si può consulta- 
re, intorno alla sua vita politica, una 
delle 6ei memorie raccolte da Chal- 
rners, in seguito alla vita di Maria 
Stuarda ( V l’articolo di tale regina). 

S — v — s. 

MURRAY ( Giacomo ), predican- 
te scozzese , nato a Dunkeld nel 
1*302, fu alcun tempo secondo pre- 
dicatore di una congregazione di 
Westminster : ma siccome le sue 
idee esagerate e la tempera del 6tio 
spirito romanzesca non poterono ot- 
tenergli credito, si mise presso al du- 
ca di Athol, che gli diede asilo nella 
sua casa. Ivi egli compose un libro 
intitolato; Aletheia> o Sistema di 
verità morali , in forma di lettere , 
2 voL in 12. Mori a Londra nel 
i 658 . — Un altro Giacomo Murray, 
tai bistro anglicano, morto nel 1 782, 
aveva uno spirito del pari originale, 
ma più gaio, siccome si può giudi- 
carne dai suoi Sermoni agli asini , 
e dalle sue Lettere ai vescovi , in cui 
mostra molto dispetto contro 1* epi- 
scopato. Egli è altresì autore di una 

(1) L'urcitorc di Murray fa Giacomo Ha- 
milton di Boihwfllau-h. Poi che morto ebbe 
Murray, ai aalrb in Francia. Siccome il reggente 
di Scozia era protestante, si credè appai ente- 
niente a Parigi, che Hamilton faceste professi»* 
ne «li uccidere tulli i protestanti, e proposto gli 
• enne, dicesi, di uccidere Ooligri: Contar po- 

si tele su di me, rb|>otr, quando l'ammiraglio 
si mi avrò tanto crudelmente oltraggialo quanto 
71 fatto favo* il reggente. U 
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Storia delle chiese d’ Inghilterra a 
di Scozia, in. 3 voi. in tf.vo, stam- 
pate anonimi'. 

L. 

MURRAY (Guglielmo). ^.Mans- 
field. 

MURRAY' ( Anoi.ro ), professore 
di anatomia, e medico del re di Sve- 
na, nato a Stocolm net 1 7.I0, mori 
in Upsa! il di 5 di maggio del i 8 o 3 . 
Sito pndre era pastore della chiesa 
tedesca di Stocolm, e gli diede un'e- 
ducazione diligentissima . Murray 
studiò in Upsal sotto i migliori mae- 
stri, e sostenne una tesi di cui erano 
•oggetto alcune osservazioni anato- 
miche, che meritarono (‘attenzione 
del famoso Haller. Intrapreso aven- 
do un viaggio fuori del regno, si fer- 
mò lungamente' a Firenze, vi otten- 
ne la stima del gran-duca, e fece un 
profondo studio di tutto ciò che il 
museo conteneva di relativo all’ana- 
tomia. Tornato in Isvezia, nel 177/,, 
fu incaricato d'insegnare tale scien- 
za nell* università di Upsal j ed a- 
dempiò i doveri del suo ufi sio con 
un zelo instancabile fino alla sua 
morte. Fece sostenere molte tesi so- 
pra soggetti nuovi e d’ importanza ; 
cd arricchì di erudite memorie 1* 
raccolte dell’accademia delle scienze 
di Stocolm e della società reale di 
Upsal. Murray fu membro di tali 
due società, non che delle arrademie 
di Berlino e di Firenze. Egli ebbe 
due fratelli Giovanni Filippo e Gio- 
vanni Andrea, l'uno e l'altro profes- 
sori a Gottinga, e che si resero noti 
per certe ricerche storiche e filologi- 
che, e per la traduzione del Viaggio 
di Pietro (Cairn in tedesco, cui pub- 
blicarono in società. — Il maggiore 
(Giovanni Filippo), nato a Slcswig 
nel 1726, morto il giorno 12 di gen- 
naio del 1776, tradusse in tedesco le 
Osservazioni critiche di Nordherg, 
sulla storia di Carlo XII ( per Vol- 
taire), ed altre opere svedesi, e pub- 
blicò parecchie curiose dissertazioni 
sulla geografia e sulla storia de’paeei 
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del nord, nelle raccolte dcll’nccade- 
mia di Gottinga. — L’altro suo fra- 
tello, Giovanni Andrea Murray, na- 
to a Stocolm il di 2*} di gennaio 
del 1740, morto il 22 di maggio del 
1791, fu professore di medicina, e 
direttore del giardino botanico ( di 
Gottinga).01tre parecchie traduzioni 
e dissertazioni, di cui ti può leggere 1’ 
enumerazione in Mcuscl,egli è autore 
delle opere seguenti: I. Enumeratici 
librorum praecipuorum medici ar- 
gunie/ift',Lipsia,i 770 ( * 77 2), in 8.vo. 
F. G. di Halcin ne pubblicò un’edi- 
zione di molto aumentata, Auricb, 
1732, in 8.vo; Il biblioteca di medi- 
cina pratica, Gottinga, 1 774*8 * » 12 
numeri che formano tre voi. in 8.vo 
( in tedesco); III Apparalus medi- 
caminum, 1776-1792, 6 voi. in 8.vo; 
ristampati nel 1790, e di cui v' han- 
no due traduzioni in tedesco. L'Elo- 
gio de'prefati due fratelli, per Hejr* 
ne, è inserito nella raccolta dell' ac- 
cademia di Gottinga ( Comment ., 
t. 1 o, e Novi comm., t. 6 ). 

C — au. 

MURTHOG. Brian. 

MURVILLE ( P. N. Andri*, più 
noto dappoi col nome ni ), nacque 
nel 1754, c si produsse nelle società 
letterarie col nome di André che era 
quello della sua famiglia, ed al quale 
in seguito riuunziò per assumerne 
uno meno comune, e cui sperava di 
rendere illustre. Ei non aveva che 
diciannove anni allorché concorse 
per conseguire il premio di poesia 
ucU’accademia francese. Non l’otten- 
ne, ma non si scoraggiò, e per alcu- 
ni anni uno fu dei più ostinati con- 
correnti. Alla fine, nel 1776, diviso 
venne il premio fra Murville o Gruct 
allievo di Debile ( morto breve tem- 
po dopo ). I due autori imitato ave- 
vano il medesimo brano di Omero. 
Ebro di tale mezza vittoria, Mur- 
ville esclamava: Se non sono mem- 
bro delC accademia di trenta anni, 
mi abbrucio (jc me brulé) il cer- 
vello. — Tacete (cerveau brulé) (e- 
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sta calda, rispose la celebre mada- 
migella Arnould, che dappoi gli fu 
suocera. Murville non divenne mai 
membro delfaccademia, eppure vis- 
se molto oltre ai trenta anni. Nel 
1779, quantunque meritato non a- 
vesse che l’ accessit , ricevè l’im- 
portare del premio. Laharpc, acca- 
demico, mandato aveva al concor- 
so, di cui era argomento, l’elogio di 
Vulture, un Ditirambo, al quale fu 
accordato il premio. D’ Argentai, che 
condisceso aveva a tale infraziono 
del regolamento, dichiarò, in nome 
dell’autore che volle rimanere ano- 
nimo, come egli rinunziava alla me- 
daglia, in favore di chi ottenuto ave- 
va l'accessit. Nel 1 786 conferito ven- 
ne un premio a Murville dall’acca- 
endemia francese; era quello d’inco- 
raggiameiito, fondato da Valhellc. 
La riuscita della commedia intitola- 
ta .Mei con r e Cerseuil, ottenuto gli 
aveva il suffragio dell'accademia ; e 
l'autore corse per alcun tempo l’a- 
ringo della drammatica, senza per- 
dere di vista l'accademia francese ed 
i suoi allori, 0 piuttosto la sua meda- 
glia . Due de' suoi drammi furono 
soggetto ad un'onorevole menziono 
nel 1790. Malcontento di tale giudi- 
zio, il poeta volle trattare la sua cau- 
sa dinanzi al pubblico al fine di pro- 
vare che l’accademia accordargli do- 
veva il premio. Non si volle udirlo ; 
e Murville, nella prefazione cui mi- 
se ai due suoi opuscoli facendoli 
stampare, non esitò di dire che di- 
pendeva soltanto da lui di mover li- 
te alC accademia a titolo di restitu- 
zione, ma che era superiore a quat- 
trocento lire ( valore allora de' pre- 
mj, ebe oggigiorno sono di millecin- 
quecento (ranchi ); ed il premio es- 
sendo stato rimesso per l’anno dopo, 
qualificò anticipatamente da ladro il 
letterato che ottenuto l’avesse. L'an- 
no dopo fatta non fu la menoma 
menzione di lui nell’accademia ; ma 
in altra maniera egli attirò l’atten- 
zione del pubblico. Il di 24 di de- 
rembre del 1791, facendo la vece di 
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uu attore ammalato, recitò egli stes- 
so Li parte di Nasscr nella sua tra- 
gedia di Abdelazis. Durante le guer- 
re della rivoluzione, Murville militò 
in qualità di capitano, e compose un 
dramma in onore della causa cui di- 
fendeva col suo braccio. Tornato a 
Parigi si applicò onninamente alle 
lettere, ma non divenne più ricco 
per tale via. Nel 1811 pagò, come 
tanti altri, il suo tributo al rampol- 
lo di Napoleone. Fatte aveva rap- 
presentare due commedie sul teatro 
dell'Odeon, nel 1810 c nel 181 a. 
Il di 27 di ottobre dell'anno 1812, 
dopo la prima rappresentazione del 
suo dramma di Eloisa, rallegrò mol- 
to la platea coi ringraziamenti cui 
fece in mezzo ai lisciti, dichiarati-* 
do che riconosceva con molta gra- 
titudine f indulgenza clic si era 
usata pel debole suo talento. Alcun 
tempo dopo essendosi permesso un 
attore di quel teatro, iu una delle 
sue parti, di burlarsi di Murville i- 
milaudolo, questi, giustamente offe- 
so, chiese una soddisfazione che gli 
fu ricusata, c dcJU-'rininò di ripren- 
dersi la sua commedia. Per altro non 
aveva, onde. sussistere, che il prodot- 
to delle rappresentazioni.. Legouvé 
era stato allievo di Mnrvillc, 0 bave- 
ra quasi ogni giorno commensale. La 
perdita di Legouvé fu tanto più gra- 
ve per Murville, ch'egli era di nn 
appetito straordinario ; nò saziarlo 
poteva ygni giorno. Finalmente, do- 
po di aver celebrata la ristaurnzione, 
egli morì miserabile, verso la fine .di 
dccctnbrc t8i4, o nel principio di 
ennaio del i 8 i 5 . 1 suoi scritti so- 
o: I . Epistola di un giovane poeta 
ttd un giovane guerriero, 177ÌJ, in 
8.vo j IL I Uenejicj della notte, ode, 
1774, in 12; III Epistola su i van- 
taggi delle donne di trenta anni, 
1770, in 8.107 * prefati tre componi- 
menti concorsci'o pel premio dellac- 
cadciuia francese 7 IV L’ Addio di 
Ettore e di Andromaca, di Gruet e 
Murville, componimenti fra i quali 
spartito fu il premio, 1776, in 8.V07 
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V L 'Amante di Giulia d'Elange , 0 
Epistola di Ermolimo al suo ami- 
co, 177C, in 8.vo; VI Epistola a 
Voltaire, die otteunc l'accessit dell* 
accademia francese, 1779, in 8.V07 
VII I Pende z-vous du mari,o il 1 Ma- 
rito alla moda, commedia in un at- 
to ed in versi, 1782, in 8.vo. L’argo- 
mento era preso nella novella di 
Chamfort, intitolata le Iìendez-vous 
inutile 7 Vili Melcour e Verseuil, 
commedia in un atto ed in versi, 
1785, iu 8.VO. Un’avventura di Mad. 
Aruould, suocera dell'autore, sommi- 
nistrato ne area l'argomento ( V. it 
Commercio epistolare di Grimm, 
tomo XIV, pag. 277)7 Et La invai 
e Vividnne, o le Fate ed i cavalieri , 
commedia croico-scria, in cinque at- 
ti ed in versi. Tale argomento tratto 
egli lavora da un antico fabliau. Con 
molto stento la prefata commedia 
giunse (ino alla decima rappresenta- 
zione 7 X II Paesello del Poussin, o 
illie illusioni, epistola a Bounicu, o 
Diocleziano a Salona , o Dialogo 
in versi , fra Diocleziano e Massi- 
miano, poesie mentovate onorevol- 
mente dall'accademia, 1790, in 8.vo; 
■ 791, iu 8.V07XI Abdelazis e Zulei- 
ma, tragedia in cinque atti ed in 
versi, 1791, in 8,vo. La favola cui 1 ' 
autore narrò il giorno che recitò in 
sì fatta tragedia una parte, trovasi 
stampata nel Giornale di Parigi 
del giorno 26 di deccmbrc dell'auuo 
1791. Abdelazis fu messo nuova- 
mente iu isccua, nel <807, ma uou 
vi rimase ; XII Eumene c Codro, o 
la Libertà di Tebe, tragedia repub- 
blicana, in tre atti ed in versi, Bor- 
deaux, anno III, in 8.VO7 XIII Le 
Stagioni sotto la zona temperala, 
poema iu quattro canti (ed in versi 
sciolti), Bajona, iu 8.vo, senza data, 
ma del 1796 o in circa. Probabil- 
mente è dessa l'opera cui l’autore 
ristampò col titolo di Anno campe- 
stre, poeiua in quattro canti ed in 
versi sciolti, a cui susseguitane del- 
le Poesie diverse, 1807, in 8.vu; 
XIV Ode sul prossimo parto di S. 


M U S 

1 \ 1 . rimpcratrice, 1811, in 8.vo, c 
nell’ Appendice agli omaggi poeti- 
ci ; XV Eloisa, dramma 111 tre .-itti 
cd in versi, 1812 in 8.vo; XVI Gli 
Infinitamente piccioli, o Breve rag- 
guaglio segreto delle cose che av- 
vennero nel teatro dell' Odeon i 
giorni 22 e 29 di novembre del 
1812 o Particolari intorno ai di- 
fetti di amministrazione in tale 
teatro, che sono causa di lutti i 
disordini, i 8 i 3 , in 8.vo ; XVII La 
Pace di Luigi XPIII, ode, 181 4 , 
in 8.vo. M urvillc fece rappresentare 
il giorno 1 1 di febbraio del 1 790, 
sul teatro francese, una commedia 
in episodio con frammisti tic 'cauti 
e de balli, intitolata la Cena magi- 
ca, o i Due secoli ; nel 1 su! 
Teatro della repubblica, YHulla di 
Samarcanda , commedia in cinque 
atti ed in versi; e nel 1810 ncll’O- 
deou , V Interno della commedia . 
Alcuna di tali tre commedie ò stam- 
pata. Alcuni anni prima della sua 
morte ej^li lesse, nell’ Ateneo di Pa- 
rigi, un altra commedia intitolata, 
i Giornalisti , che non fu rappre- 
sentata nò stampata. Ove si creda a 
Laharpe ( Commercio letterario , to- 
mo V, pag. 3 10), M 11 r vili e ò autore 
deW Amore esiliato dai Cicli , com- 
media stampata col nome della Dii- 
fresnoi. Cooperò egli alla compila- 
zioue del Corriere lirico e dilette- 
vole , o Passatempo delle toelette , 
pubblicato dalla prefata dama nel 
1786 e 1787. Gli Almanacchi delle 
Muse cd altre raccolte contengono 
pur anche delle cose di Murville. 

A. 15— r. 

MUSA (Antonio), celebre medi- 
co, fu, secoudo la comune opinione, 
1111 liberto della famiglia Pomponia, 
di cui conservò il soprannome. Altri 
pretendono ch'egli fosse di origine 
reca, c che suo padre si chiamasse 
aso. Plinio parla di un fratello di 
Musa, chiamato Euforbio, medico 
di Giuba, re di Mauritania; cd ag- 
giunge che una pianta, di cui sco- 
perte aveva le proprietà, ottenne da 
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esso principe il nome di Euforbia 
(Iib. XXV, cap. 7). Musa aveva ri- 
cevuta un’educazione distintissima. 
Studiò la medicina al line di recar 
sollievo a suo padre, oppresso da in- 
fermità; e fece grandi progressi iti 
tale arte. Augusto, tormentato da 
una malattia nel fegato, contro la 
quale riuscita era vana tutta l'arte 
de'medici, chiamò Musa, il quale 
gli prescrisse una medicatura con- 
traria a quella che era stata usata fi- 
no allora. Ei soppresse i fomenti, e 
sostituì loro de'hfigui freddi e delle 
bevande rinfrescanti . Tale mezzo 
gli riuscì; e l'imperatore ricovrò 
prontamente la salute. Augusto ri- 
conoscente colmò Musa di ricchez- 
ze, e gli accordò il diritto di porta- 
re un anello d’oro, privilegio riser- 
vato alle persone debordine eque- 
stre. M usa non fu sempre tinto for- 
tunato tie'li sur» pratica; e l’uso dei 
bagni freddi, clic salvato avevano 
Augusto, affretti, o per Io meno 
non potè impedire la morte di Mar- 
cello. Ma siccome si sospettò che il 
giovane principe fosse stato avvele- 
nato, sì fatto accidente non nocque 
minimamente alla riputazione del 
medico. Egli godeva altresì la fidu- 
cia di Orazio, al quale consigliò di 
rinunziare ai bagni di Baja (Iib. I, 
epistola i 5 ); ed era intimo amico 
di Virgilio. Atterbury, vescovo di 
Rochester, pretende che .Musa sia il 
medico celebrato dal poeta, nel duo- 
decimo libro AeWEneide, col nome 
di Japis. Egli espose tate sentimen- 
to in una curiosa Dissertazione , 
stampata a Londra nel l/io, in 
8.vo, e di cui si legge un Sunto in 
seguito alla traduzione AeW'Encide, 
dell’abate Desfontaincs. Sembra clic 
Musa lasciate avesse delle osserva- 
zioni sulle proprietà mediche di al- 
cune piante, del porcellino terre- 
stre e della vipera ( Plinio, Iib. 
XXIX, rap. 6)., Attribuito gli vie- 
ne un Pratlalello della botanica 
pubblicato da Humclberg, con no- 
te ; ma altri critici credono che tale 
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open» sia d’Apulejo, ed ella e com- 
presa in parecchie edizioni del trat- 
tato che esiste col suo nome, Delle 
virtù delle piante . I frammenti che 
delle opere di Musa ci rimangono 
pubblicati furono a parte da Floria- 
no Caldani, Bassano, 1800, in 8.vo. 
I j Instructio ad Maecenatem saum 
de bona valetudine conservando , 
che a Musa è attribuita, comparve a 
Norimberga, 1 538 , in 8.vo, per cu- 
ra di Fr. Emerito di Troppau. Hav 
vi argomento di credere che i talen- 
ti di Musa non si limitassero alla 
sola medicina. Virgilio loda il suo 
spirito ed il suo gusto, in un bello 
epigramma , in cui aggiunge che 
Musa fu colmato di ogni favore da 
Apollo e dalle Muse (Vedi V irgli. 
Calalccta ). Il popolo romano gli 
eresse una statua nel tempio di E- 
sculapio, dopo la guarigione di Au- 
gusto; ed i medici in considerazio- 
ne sua esenti furono in perpetuo da 
qualunque specie d’ imposizioni . 
Dan. Ledere dedicò uno scritto cu- 
rioso alla memoria di Musa, nella 
sua Storia della medicina (P. la 
Dissertazione del professore G. C. 
G. Ackermann, De Ani . 1 Musa , et 
libris qui illi adscribunlur, Altdorf, 
1 "86, in 4 to, e ne* suoi Opuscoli, 
Norimberga, 1797, in 8.vo). 

W— s. 

MUSAELS. V. Museo. 

MUSAEUS ( Giovanni - C a RLO- 
Algusto), letterato tedesco, nacque 
n Jena nel 1 735. Suo padre, giudi- 
ce in tale cittì, fu chiamato, breve 
tempo dopo, ad ufizj superiori in 
Eisenach. Il giovane Musaeus vi si 
cattivò l'af • ito dei soprantendente 
ecclesÌ;*»ho -, V\ visceri borri, suo pa- 
no 1 •*, « h <iii oiuinriò U di lui edu- 
ca/» *u»\ l’ii'-ò quattro anni e mez- 
zo a Jena , attendendo agli studj 
teologici, e tornato in seguito ad 
Eisenarh, in qualità di ministro, si 
esercitò nella predicazione, ed an- 
che con frutto. Fu, in capo ad al- 
cun tempo, eletto pastore; ma i cou- 
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tadini non vollero accettarlo, però 
che si ricordavano di averlo veduto 
ballare. Obbligato a crearsi altri 
mezzi di guadagno, entrò nell'a- 
ringo letterario, ed incominciò con 
un romanzo, in forma di lettere, 
intitolato: Grandison der zweile 
(Il secondo Grandisson, cc.), Eise- 
nach, 1760-62, 3 voi. in 8.vo. Non e 
una critica del romanzo di Richard- 
son, ma si (a critica di tutte le cari- 
cature cui produceva nel mondo 
reale il furore dell* imitazione. Le 
qualità che più tardi acquistarono 
lama all'autore, vi si trovavano già 
in un grado piuttosto eminente 1 
nondimeno ci non dove la sua vo- 
ga in Germania, che alla seconda 
edizione; fu questa pubblicata in 1 
voi* col titolo di Der deutsche 
Grandison (il Grandisson tedesco), 
ivi, 1781, ad istanza del libraio, te- 
stimonio dello spaccio dei Piaggi 
Jisiognomici. L'opera meritò anzi 
di essere comparata al romanzo si 
celebre in Germania, di Siegfried 
di Lindenberg . Musaci!*, nell'anno 
1763, fatto venne precettore de* pag- 
gi del duca di Sassonia- Weimar, e, 
sette anni dopo, professore nel gin- 
nasio di W r eimar. Ma siccome gli 
stipendi di tali due ufizj bastar uon 
potevano al mnntenimcuto della sua 
numerosa famiglia , determinò di 
dare delle lezioni particolaii, c di 
prendere in casa de'pensionirj. Pub- 
blicò successivamente le opere se- 
guenti: II Dos Gartner Madchen 
(La giardiniera), opera buffa, in 3 
atti, rappresentata a Lipsia, e stam- 
pata a Weimar nel 1771, in 8.vo. 
E un’imitazione della Giardiniera 
di / incennesj III Pltj'siognomisc/te 
Beiseli (Viaggi fisiognomie»), f t voi. 
in 8.vo, Altenburg, 1778-9, 2* ediz., 
4 '**1. in 8.vo, ivi, 1781; 3 .a, ediz. , 
ivi, 178». L'opera di Lavater sulla 
Fisonomia, comparsa era alcuni anni 
prima: c si sa quale impressione ella 
facesse in Europa. Vi furono in Ger- 
mania molti fanatici. Mnsneiis con- 
cepì l’idea di opporsi mediante l'ir* 
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rinone a qnell'am mi razione incorni- 
derata, che produr poteva altri in- 
convenienti che quello di sconvolge- 
re alcuni cervelli. L’autore viaggia 
per visitare i suoi co-religionarj , 
aumentare il numero degl'iniziati, 
cd'aggrandi,re il dominio della Fisio- 
gnomica. E agevole d'indovinare 
che i giudizj cui dà del carattere • 
delle disposizioni degl’individui che 
incontra, sono fondati sulle basi e su 
i calcoli di tale scienza delle scienze; 
ed aspettar si debbono degli equivo- 
ci assai dilettevoli. Citeremo soltan- 
to quello che succede rispetto ad un 
personaggio misterioso, cui trova in 
un caffè, c che dal suo profilo, dal- 
l’espressione della sua fisonomia, dal 
suo contegno, dai suoi gesti, e fino 
anche dall’abituazione di tenere alta 
la testa pipaudo, gli sembra non po- 
ter essere che il sublime Kdopstock, 
ed il quale altro poi non è che una 
semplice guardia notturna (IVacht- 
Waechter). Ma siccome la scienza 
non può sbagliare totalmente, egli 
con molta fatica toglie a persuadere 
il falso Klopstock, che ove egli non 
sia quel grande poeta, è per lo me- 
no un ente sublime. Tale produzio- 
ne, in cui v'hanno delle lungherie 
e molte allusioni locali, che ora ne 
rendono tratto tratto alquanto noio- 
sa la lettura, è notabile per una 
grande semplicità, a cui danno risal- 
to dc’tralti spiritosi, delle critiche fi- 
ne degli uomini, de'costumi e delle 
istituzioni, nelle quali i dotti an- 
ch’essi non sono risparmiati ; una 
morale eccellente, una grande tolle- 
ranza ; e finalmente una bonarietà 
condita di molto brio, e che alquan- 
to ricorda il Vicar of tf'akefield. 
Musaeus, cattivo giudice del suo me- 
rito letterario, diede in luce anoni- 
ma l’opera sua, gettandola nel pub- 
blico, per cosi dire, siccome un sag- 
gio. Il buon esito superò le sue spe- 
ranze: i / iaggi Jisiugnvmici furono 
Ietti con avidità, bi udì con istupore 
ch'essi erano lavoro di un professore 
di ginnasio; ed i dotti illustri che 
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abitavano Weimar, rimasero affatto 
sorpresi di non aver saputo conoscere 
un talento così distinto. Sì fatta ope- 
ra contribuì molto alla fortuna del 
libraio. Mnsaeus ne ritrasse tult' al 
più un sollievo momentaneo: favori- 
to dal pubblico ebbe poco motivo di 
essere contento della fortuna. I piag- 
gi tradotti vennero in iuglese da An- 
na Plumptre, Londra, 1800, 3 voi. 
in 12 : alla traduzione è premessa la 
Notizia di Kotzebue. Ai Piaggi suc- 
cessero : IV If'olksmahrcltcn der 
Deutschen (Favole popolari), 5 voi. 
in 8.vo, Gotha, 1783; 6 voi., 2.“ edi- 
zione, di Wieland, ivi, 1806. Tale 
opera crebbe di molto la riputazio- 
ne di Musacus. La voga della prece- 
dente non poteva che diminuire per 
1’ entusiasmo crescente , destato da 
Lavater. Questa era un'opera nazio- 
nale che conveniva a tutti i tempi 
ed a tutte le età: si sostenne dunque, 
ed ella trova tuttora de' lettori in 
Germania. Mnsaeus, in quasi tutte 
le sue Favole, non fece che vestire 
col suo stile de' racconti cui spesso 
udiva dalle bocche le più semplici. 
Radunava presso di sè delle vecchie 
donne del volgo, che vi si recavano 
coi loro filatoi, e passavano la sera 
narrando. Chiamava de’fanciulli, e 
dava loro una moneta di due soldi 
(dreyer) per ciascuna storia. Final- 
mente si narra che un giorno sua 
moglie, rientrando in casa, trovò la 
sua camera piena di fumo, e scopri 
in mezzo alla nuvola suo marito se- 
duto allato di un vecchio soldato, che 
pipava a gara con lui, raccontando- 
gli delle storie; V Frcund I le iris 
Erse he muri gai , ec. ( Apparizioni 
dell'amico Hcin), pubblicale col no- 
me supposto di hcbellenberg, Win- 
terthur, 1 ^ 85 , in 8 .vo, con 24 figu- 
re. Tale espressione di freund liciti, 
o piuttosto Haiti, tolse egli da As- 
ili u s (1). Gl’intagli rappr escutano, 

(1) Itomi* col qual* si rese nolo, p«*i suoi 
scrini popolari. Madia Claidius, revisori* della 
banca di Allotta , nato nel 1743, e morto in Am- 
burgo il di ss di gennaio del x&i 9 , traduttore 
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e l'autore descrive'dclle scene varia- 
te della vita privata, nella quale l’at- 
tore o gli attori sono sorpresi dalla 
morte. Parecchi sono imitazioni del- 
la famosa Danza de’ morii di Hol- 
bein. Le spiegazioni sono in versi 
ed in prosa con frammisti do’ versi ; 
una è tutta in prosa. Sono piuttosto 
riflessioni morali che racconti; VI 
Slraussjedern ( Penne di struzzo'), 
7 voi. in 8.vo, Berlino e Stettin, 
1 1 79T- È una raccolta di roman- 
zetti e di favole ; ma il solo primo 
volume è suo; VII Moralische Kin- 
der-Klapper , un voi. in 8.vo, pub- 
blicato dopo la morte dell’autore, da 
Bertuch, Gotha, 1 788; seconda ediz., 
ivi, 1794. K un'imitazione Aè Maloc- 
chi morali di Monget. Musaeus la- 
sciò imperfette le prefate due ope- 
re, e inori il dì a 8 di ottobre del 
1788, di un polipo nel cuore. Egli è 
autore altresì di un’operetta iti nn 
atto; Die vier Stufiti des mensclili- 
clien Allers (/ quattro gradi della 
vita umana ) ; ed inserì parecchie 
critiche nella lìihliot. tedesca uni- 
versale, incominciando dal secondo 
volume. I suoi scritti contribuirono 
molto a bandire dai romanzi tede- 
schi quel sentimento manierato e 
quel falso patetico che apparsi vi 
erano di nuovo. Egli fu puro uno 
de’cooperatori della Gazzetta di Got- 
tinga. Delle Opere postume pubbli- 
cate furono in un voi. in 8.vo, Li- 
psia, 1791, da suo nipote, il celebre 
e sventurato ICotzebue, che vi ag- 
giunse de’ particolari assai commo- 
venti intorno alla vita ed alle abitu- 
dini di Musaeus, ed un'orazione fu- 
nebre, breve, ma di molto merito, 
composta da Herder. Tale raccolta 
consiste in iscritti in prosa ed in ver- 
si, ed in versi per varie occasioni, ec., 
di cui parecchi sono per sua moglie. 
Quasi tutti si fanno distinguere, sic- 
come le altre sue opere, per un’iro- 
nia spesso piccante e per una facilità 

dd Qvairo di Parigi, del libro Digli errori e 
itila verni, ec. 
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che talvolta è negligenza, finalmente 
per la benevolenza la più costante e 
la più naturale. Quest' ultima quali- 
tà l'accompagnava in tutte le circo- 
stanze della sua vita ed in tutte la 
tue relazioni con gli altri uomini,, 
a qualunque classe appartenessero. 
Tutte si univano in lui per rendere 
più attraente la società sua. Nessuno 
com’egli aveva il dono di tener al- 
legra un’adunanza per lunghe ore; 
e parecchi abitanti di Weimar con- 
servano tuttora la ricordanza del di- 
letto cui spargeva intorno a sò. 

D— u. 

MUSCHENBROECK. V. Mts- 

CUEMBnoliK. 

MU 5 CULO ( Voi.vANtio ) , stu- 
dioso di lingua ebraica e teologo 
protestante , nacque nel 1 497 a 
Dienze in Lorena: il suo nome di 
famiglia era Mosci o UToesel ; ma 
egli il latinizzò secondo l’uso degli 
eruditi di quc’tem pi. Dotato di fe- 
licissime disposizioni e desiderando 
ardentemente d’istruirsi, costretto 
si vide, fiuo dall'infanzia, ad accat- 
tarsi il pane cantando di porta in 
porta, però ebe suo padre, povero 
bottaio , non aveva mezzi di pro- 
vedere alln sua sussistenza durante 
gli studi. Di quindici anni entrò 
net convento de’ benedettini dell’ 
abazia di Lutzelstein, e vi fece pro- 
fessione. Essendo stato ordinato pre- 
te, esercitò il ministero della predi- 
cazione con molto grido. Lesse con 
avidità gli scritti di Lutero, ebe cir- 
colavano dappertutto, e trovavano 
partigiani lino nel chiostro. La dot- 
trina del riformatore lo sedusse, Ei 
non si contentò di professarla ; ma 
la difese in ogni iucontro, c la dif- 
fuse fra i suoi confratelli. La stima 
cui nutrivano per Ini, il fece eleg- 
gere priore del suo convento; ma 
volendo essere più indepeudente , 
ricusò tale carica. Nel i5z 7 si sfratò 
per ritirarsi a Strasburgo, ed am- 
mogliarsi ail esempio degli altri pre- 
ti riformati, Que’primì tempi furo* 
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no ardui por lui. Ridotto alla più 
orribile miseria, costrinse sua mo- 
glie a servire iu casa di un mini- 
stro, e si ricovrò presso ad un tessi- 
tore per impararne il mestiere. Scac- 
ciato da tale casa, risoluto era di la- 
vorare, come manovale, nelle forti- 
ficazioni per guadagnarsi il vitto, 
quando i magistrati il destinarono 
ad insegnare il catechismo, ogni do- 
menica soltanto, nella villa di Dor- 
lisheim. Egli impiegava il rimanen- 
te della settimana copiando le opere 
di Bucero, e studiando la lingua e- 
Eroica nella quale si rese a bastan- 
za valente . Uopo alcune avversi- 
tà cui provi, eletto venne diacono 
della chiesa riformata di Strasburgo, 
e no funse l'nfizio per due anni. Mei 
l53i si recò in Augusta, e fu fatto 
ministro. Bayle narra con enfasi i 
conflitti cui sostenne contro i papi- 
sti e gli anabatisti, e le vittorie coi 
riportò su i primi, malgrado la loro 
resistenza e le loro molestie. Muscu- 
lo intervenne, nel l536, all’assem- 
blea di Wittcmberg, e vi sottoscris- 
se il formolario di unione fra le 
chiese dell'alta e della bassa Ger- 
mania , su IP articolo dell' E ucarislia 
(E. Abramo Ruchat, Stor. della 
liiforma della Svizzera , libro 
iX.111) (i). Nel i54o fu deputato, 
dal senato di Augusta, alle conferen- 
ze che si teunero a Worrai fra i cat- 
tolici cd i protestanti, ed a quella di 
Rati.-boua. Mei i54> compilò gli at 
ti della disputa fra Eccio e Mclanto- 
nc. Mei 1 544 organizzò la riforma 
a Donawert, e vi diede prove di 
una grande facilità di talento nel 
parlare. Ma tante diverse occupazio- 
ni non io distrassero talmente che 
imparar non potesse l'arabo ed il 
greco. Mei ió / ( 8 ricusò di aderire 
nW interim di Carlo Quinto, ed uscì 
di Augusta. Errò alcun tempo per 
la Svizzera con sua moglie e con ot- 

O) Bayl<% Di*, slor. crii., alta Tore Mute 0- 
faf, nata U, la carioiiuimn riflessioni sn tale 
Lumurtl-tio e sulla co «dulia di Miuculo. 
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to figli; ma finalmente avendogli il 
senato di Berna offerta una catte- 
dra di teologia in tale città, e’ fac- 
cettò, e vi lesse con molto zelo ed 
esattezza. Mon volle congiungere al 
sito ufizio quello di pastore, nè pas- 
sare in regni stranieri, malgrado i 
vantaggi che proposti gli venivano, 
per riconoscenza' verso la città di 
Berna, che 6 Ì onorevolmente accolto 
l’aveva. Egli morì il giorno 3o di 
agosto del Ì563. il padre le Courn- 
yer vanta l' abilità e moderazione ' 
sua, il suo sapere nelle lingue, la ri- 
putazione con la qnale esercitò il 
ministero, e la considerazione di cui 
godeva nella sua cattedra ( Storia 
della liiforma, tomo II, pag. 117 , 
nota). Lo storico do Thou non ne 
parla con lodi minori. Voilàngo Mu- 
sculo compose un numero grande , 
di opere che perduta hanno la loro 
utilità, nè si leggono più già da lun- 
go tempo, secondo l'osservazione di 
Bayle. Se ne trova l’elenco negli E- 
logi de’dotti, tratti dalla Storia di do 
Thou, per Toissier, tomo I, o nell’ 
Epitome biblioth. di Gesso sr, ec. 
Eccone le principali: I. Commenta- 
rli in Genesim, Basilea, i 5 Ó 7 , itioo, 
in foglio; II Enarraliones in totum 
Psalterium , Basilea, i55o, in fo- 
glio . Tale comento , dedicato ai 
magistrati di Berna, costò a Musco- 
lo venti anni di lavoro, secondo la 
confessione che egli la nella sua pre- 
fazione. Dimostra in tutta l’opera, 
dice Riccardo Simon, più modestia 
ed anche più rispetto per l'antichi- 
tà, che i più degli autori protestan- 
ti; e, benché fatta abbia una nuora 
traduzione de' Salmi dall’ ebraico , 
procura nondimeno di allontanarsi 
meno che gli è possibile dall’antico 
interpreto latino .... 11 metodo cui 
tenne è a bastanza esatto ... .Si può 
dire ch'egli conobbe la vera manie- 
ra di spiegare la Scrittura. Ma non 
ebbe tutti i soccorsi necessarj onde 
riuscirvi pienamente, però che non 
si era a bastanza esercitato nello stu- 
dio delle lingue c della critica (Star. 
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critica del Pacchio Testamento , 
pag. 438) ; III Commentarii in Mal- 
thaeum, Basilea, 1 1>4 > c >344) 3 to- 
mi che formano un voi. in fogl. A 
tale comcnto tenne dietro un altro 
su s. Giovanni , 1 553 i sull’epistola 
di s. Paolo ai Romani, 1 555 - sulle 
Epistole ai Corinti, 155$; sulle E- 
pistole ai Gelati ed agli Efesj, i56l; 
sulle Epistole ai Filippensi, ai Co- 
lossensi, ec. Di tali diversi conien- 
ti fatte furono parecchie edizioni, 
ss Musculo, dice in oltre R. Simon, 
si è più teologo che interprete; e 
si pende pur anche alle lezioni di 

51 morale .... Cita, su i passi più 
5i difficili, le spiegazioni degli an- 
si tichi fomentatori , nè per sè è 
si molto decisivo “ ( Stor . Crii, del 
IV. T. pag. 750); IV De Glissa pa- 

f ittica. Sono due discorsi recitati a 
latishona/ncl 1 54 1 , stampati a Wit- 
temberg, ed in seguito in Augusta 
con aggiunte sugli abusi della mes- 
sa. Coeleo scrisse contro tale opera 
nel i544> 0 ciò fu argomento alla 
risposta seguente; V Anti-Cochlaeus 
printus , adversus libellum Joannis 
Cochlaei prò sacerdolii ac sacrifi- 
ca novae letti s defensione editai » , 
Augusta, |544, in latino ed in te- 
desco (Vedi gli Aliti di Baillet); VI 
Prolliesis; liceat-ne Uomini chri- 
stiano, eeangelicac doclrinae gna- 
ro , papisticis superstilionibus ac 
falsis cultibus externa socielatc 
communicare, dialogi IP, in 4-to, 
Basilea, i54p; libro tradotto in fran- 
cese, da Poullaiu, Londra, i5óo. Mu- 
sculo, tollerante verso tutti i settarj, 
non lo fu mai verso i cattolici; Vii 
Loci communcs , Basilea, 1 554 e 
i56o. Stando a ciò che dico Bayle, 
tale opera costò dieci anni di lavoro 
a Musculo. In proposito de' Luoghi 
comuni, Verheiden, scherzando sul 
di lui nome, disse che Musculo non 
era di que’topi nè di que’ sorci affa- 
mati che temono i gatti, ma di quel- 
li che fanno paura ai gatti; Vili 
Eusebii de rebus ecclesiasticis lib. 
X , gr. et lai. ; Sacrati* ccclesiasti- 
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ci h is toriograph i, lib. VII, gr. lat ., 
Basilea, i54o, in fogl.; IX Polybii 
libri ifuinque cum duodecim epito- 
ìnis. Musculo fece una moltitudine 
di traduzioni de’Padri della Chiesa, 
in cui si osserva bastante chiarezza, 
a quanto dicono Uezio ed Ellies Du- 
pin , ma non bastante cognizione 
della lingua greca. Melchior Adam 
dedicò alla sua memoria uno scritto 
non poco lungo nelle sue Pile de' 
teolofi tedeschi : l’articolo di Bayle 
non ù che la traduzione di esso. Mo- 
reri o gli altri biografi dicono poche 
cose intorno a Musculo. 

MUSEO , è il nome di diversi 
personaggi più o meno celebri nella 
Grecia ed altrove. Il più antico di 
tutti, quello cui Virgilio colloca ne- 
gli Elisi ( Eneiil., VI, v. 667 ) , alla 
testa de’poeti che fecero de’ loro ta- 
lenti un uso degno di Apollo , era 
Ateniese ( 1 ), e tiglio, dicesi , del se- 
condo Eumolpo e di Selene. Non v* 
ha certezza precisa intorno all’epoca 
della sua nascita, che si colloca i3oo 
o 1400 anni prima di G. C.; e dal 
suo epitalio , citato da Diogene 
Laerzio, si raccoglie eh' ei mori ed 
ottenne sepoltura a Falera. Quelli 
che, come Platone, Diodoro di Sici- 
lia ed altri gli danno 1’ antico Orfeo 
per padre, fondarono, senza dubbio, 
il loro parere sull'esatta conformità 
delle sue dottrino religiose con quel- 
le del poeta filosofo che, primo, im- 
piegò la bell'arte della poesia a svi- 
luppare le verità fondamentali dell’ 
ordine e della società. Di latto sem- 
bra che scopo di tutte le opere di 
Musco, citate da Erodoto, Pausania 
e Filostrato , sia stato specialmente 
il perfezionamento dell’ uomo mora- 
le. Tali sono i Precetti , a suo tiglio 
Eumolpo ; un Inno in onore di Ce- 
rere ; la Teogonia f la Tilanogra- 

(1) Pantani*, nelle mi' Attiche, afferma che 
il Museo di Atene prese il suo «cune dal poeta 
Musco, il quale amia».» a cu ni | «orti » tuoi inni 
religiosi, e che, secando il medesimo autore, ni 
morì c vi fu sotterrato. 
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fin, o guerra dc'Giganti ; nn poema 
eolia Sfera ; i Misteri , o le Purifi- 
cazioni. Un errore, cui il nome di 
Giul. Ccs. Scaligero era capacissimo 
di accreditare, attribuì per alcun 
tempo a Museo 1 * Ateniese , il poe- 
metto di Ero e Leandro. Ore si cre- 
da a tale grande arbitro de’ destini 
classici de’Grcci e de’ Latini, lo stile 
dello scrittore , cui quegli costante- 
mente tiene per predecessore e mo- 
dello di Omero, supererebbe di mol- 
to, nella purezza ed eleganza poeti- 
ca, quello del cantore di Achille e di 
Ulisse. V’ha questa circostanza spia- 
cerole per lui, che gli stessi Tersi 
cui cita ( Poetica, Iib. V, cap. a ) in 
appoggio del suo paradosso, sono la 
migliore confutazione della sua ipo- 
tesi, e parevano per lo contrario mi- 
rabilmente scelti per formare il con- 
trasto singolare dell’antica e della 
nuova scuola, in cui la squisitezza 
cd il soverchio studio erano 'succe- 
duti alla bella e nobile semplicità di 
Omero. Non già che l’autore di Ero 
e Leandro , chiunque egli siasi , 
manchi di merito : r’ha di che com- 
movere nel suo disegno^ grazia e vi- 
gore alternativamente ne’quadri ; e, 
nel suo stile, un'armoniosa flessibili- 
tà. Ma in vano si cercherebbe in lui 
quella verità di sentimenti, che dà 
tanto pregio alle produzioni degli 
antichi ; e quella bella unità di Hi- 
zione, il primo de’ meriti , ma forse 
anche la massima delle dillicoltà nel- 
l’arte di scrivere. Si scorge in una 
parola che Museo scriveva in un se- 
colo già insensibile alle belluzze sem- 
plici e vere della natura , ed appas- 
sionatamente. vago del maraviglioso 
e dello straordinario. Uno de* più re- 
centi e senza dubbio de’ piu fortuna- 
ti interpreti di Museo, Heinrich, 
scegliendo un giusto mezzo fra quel- 
li che collocano tale poeta prima di 
Ovidio, secondo l’ordine de’tempi, e 
quelli che il fanno nato nel secolo 
decimoterzo ed anche nel decimo- 
quarto dell’era nostra , crede di po- 
tergli assegnare l’epoca dal secondo 
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al quarto secolo : opinione che ha iti 
suo lavoro la verosimiglianza e l’au- 
torità di Casaubouo , di Linaio , di 
Tannegni - Lefèvre e del celebre 
Heyne. Pochi libri furono più spes- 
so ristampati , contentati , tradotti 
o imitati, quanto il poemetto di Mu- 
seo. Comparve la prima volta a Ve- 
nezia, senza data, ma nel corso del 
■istigò una delle prime opere 
uscite dei torchi cui gli Aldi resero 
sì celebri. L’edizione senza data ed 
in greco solamente di Egidio Gour- 
mont, a Parigi, la quale è del prin- 
cipio delibano 1807, sembra die sia 
il pi imo saggio del carattere greca 
in Francia (i). Siccome le numerose 
edizioni de’secoli decimosesto e de- 
cimosettimo non hanno alcuna cosa 
che notabile sia dal lato della critica 
o dell’interpretazione del testo, pas- 
seremo immediatamente a citare 
quelle cui pubblicarono più recente- 
mente Kromayer, Hai la, 1711, in 
8. ve, nella quale v'ha una scelta giu- 
diziosa delle note de’ precedenti ce- 
mentatori, e che presenta alcuni mi- 
glioramenti del testo usato in essa, 
quello cioè di Enrico Stefano ; Mat. 
ltoevcr, Leida, 1 787, in 8.vo, con le 
principali varianti ed osservazioni 
critiche ; Gius. Schraeder, Leuwar- 
de, 1741, in 8 .vo ; G F. Heinrich, 
Annover, 1793, in 8.vo pie. ; L. H. 
Teucher, Malia, 1801, in 8,vo, edi- 
zione di molto inferiore alla prece- 
dente, la quale è giudicata a buon 
diritto per la migliore di Musco , e 
siccome modello di quella savia pre- 
cisione cui non sempre conobbero i 
cementatori tedeschi. Museo som- 
ministrò a Gentile Bernard il sog- 
getto e le principali parti del suo 
poema di Erosina e Melidoro ; ed 
a Lcfranc di Pompignau , una tra- 
gedia lirica in cinque atti. Fu tra- 
dotto in versi francesi, da Clem. Ma- 
rot ; da Mollevaut, Parigi, l 8 o 5 , col 
testo a fronte ; seconda edizione nel 

(t) Vedi il Manuale del libraio, 3<xa sdii-, 

lìf 51"], k la vorn Gguumun». 
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1816, con cambiamenti , che la fan- 
no pressoché un’opera nuova. Don- 
ne Baron pubblicò, nel 1806, un 
poema in quattro canti , imitazione 
piuttosto che traduzione di quello 
del poeta greco ; e due dotti elleni- 
sti francesi, 1 -a Porte du Thcil 
( 1 784 ) c Gail ( 1 796 ) , lo tradus- 
sero e pubblicarono in prosa : ma 
preceduti gli aveva, nel 1774, Mou- 
tonnet-Clairfons. — Si conta altresì 
un Mesto, tebano , poeta lirico , il 
quale bori lungo tempo prima della 
guerra di 'l'roja ; un altro di bleso, 
autore di una voluminosa epopea, 
intitolata La Perseidc -, e finalmen- 
te un poeta latino , contemporaneo 
di Marziale, cui concitava per l’o- 
scenità de’ suoi scritti. Vedi 1 ’ epi- 
gramma 97 do! libro XII. 

A — n — n. 

* Bernardo Tasso, padre del gran- 
de Torquato, fu il primo a pensare 
come rivestir d’italiane forme il leg- 
giadrissimo Poemetto di Uro e Lean- 
dro. lediamo quanto ci lasciò scritto 
Bernardino Baldi nella prefazione 
a'suoi Versi e Prose, Venezia, 1090, 
in 4 to: » Da un amico, vago di que- 
st sta sorta di studi, mi fu mostrata 
n un’ operetta di Bernardo Tasso , 
» dedicata da lui alla signora d. An- 
si tenia Cordona, nella quale, posto- 
li si innanzi la medesima opera di 
11 Museo, pare che si sforzi di an- 
11 darla imitando. Avendola dunque 
r. con diligenza veduta e confronta- 
li ta con la greca, mi accorsi chiara- 
li mente, che non solo egli non tra- 
» duce, ma (trattone alcuni concetti 
si ch’egli prende dal poeta) la forma 
51 a suo modo Siccome poi il Baldi 
ha voluto lasciarci il suo volgnrizza- 
raento, inserito nell'opera sopracci- 
tata, così, seguita a dire, che non 
i sbigottito dall' impresa di cotanto 
uomo, tradusse di nuovo con ogni 
diligenza , seguendo fedelmente il 
poeta greco, senza però tenersi ob- 
bligato a’greci epiteti, o per non a- 
verli potuti con vaghezza trasferire 
nella nostra lingua, o per avere giu- 
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dicato non necessaria questa dili- 
genza superstiziosa. Dopo Bernar- 
dino Baldi fu uno scrittore vicenti- 
no, Pomponio Montanari, il quale 
dei brevissimo poemetto formò tre 
libri in ottava rima, cui diede il ti- 
tolo di Erolopcgnio, c fece eseguire 
la stampa di sì larga sua parafrasi in 
Vicenza, Domen. Amadio, 1617, in 
4,to. A’ soli limiti di 33 ottave si ri- 
duco una nuova versione pubblicata 
in Venezia, Milocco, 1709, in 4 tn, 
ed ha questa una prefazione in lin- 
gua francese scritta dal cav. Mille- 
ran, che la dedica al ro di Dani- 
marca ^ ma da una nota manoscritta 
sopra un esemplare esistente nella 
Marciana di Venezia si apprende 
che ne fu traduttore il march. Pie- 
tro Gabrielli, di cui era precettore 
il Milleran. Tra i men felici volga- 
rizzatori di Musco non si può esclu- 
dere il p. Giani batista Caracciolo tea- 
tino (nascostosi sotto le iniziali G. 
B. C., che furono da alcuno inter- 
pretate per Giani batista Casaregi ), 
il quale pubblicò la sua versione (a 
isciolti, in Firenze, stamp. ducale, 

■ 75 o, in 4 to, col testo a fronte. Quel 
Cidalmo Orio (Francesco Calciano 
di lavorilo) che ci lasciò una sua 
versione di Auacreoute fatta in va- 
rie foggie, e in vari metri, e pub- 
blicata iu Venezia, 1753, in 8 .vo, 
pose in calce della medesima anche 
quella del Museo, ch’egli volle for- 
mare. Marc’Aurelio Soranzo fece lo 
stesso, aggiugnendo ad una sua ver- 
sione delle tiroidi d'Ovidio, ediz. 
di Venezia, 1767, in 8.vo, il Poe- 
metto di Kro e Leandro da esso re- 
cato in 4 ^ ottave. Quando Angelo 
Maria Bandini pubblicò postuma la 
versione lasciataci da Antonrnaria 
Salvini, che vide la luce in Faenze, 
stamp. reg., 1766, in 8.vo gr., ha fat- 
to osservare, chi) il Salvini l'aeeva 
finita la notte seguente al di i 3 di 
gennaio del 1701 alle ore 9, e co- 
minciala la medesima notte. Di tan- 
ta celerità chi glicn’ù grato? Molto 
meglio lece Francesco Mazzarella 
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Farao, che si prese cura di darci una 
sua nuova versione, col testo greco a 
fronte, la quale vide Li luce in Na- 
poli, 1787, jn 8.vo gr. Ma la versio- 
ne del Mazzarella non trattenne Gi- 
rolamo Pompei dal mettersi allo stes- 
so aringo, e abbiamo splendidamen- 
te impresso il suo lavoro in Parma, 
stamperia reale, 1793, in 4 to, an- 
nessovi il testo originale. Si trovò 
rii modernamente, che il Pompei 
a grecheggiato oltra il dovere ; ma 
cadde poco dopo nell'eccesso contra- 
rio l’altra nuova versione, contenuta 
in 74 ottave, pubblicatasi senza da- 
ta in Padova, verso il 1790, in 4 -t°, 
per occasione delle nozze da Rio e 
I.iazzara, c si vuole che stato sia au- 
tore di questa, che chiameremo feli- 
ce parafrasi, l'arcipr. Duso vicenti- 
no . Contemporaneamente di altra 
parafrasi, portata a 78 ottave, si fece 
autore il march. Nicolò Viviani, pa- 
trizio fiorentino, il quale indirizzò 
l'opera sua a Maria Luisa regina del- 
la Spugna, formando una trìplice e- 
dizione in forma di foglio, di quarto 
e di ottavo, eseguita co'reali torchi 
di Parma nell'anno 1794- Una ver- 
sione in ottave trovasi nel voi. XII 
della Raccolta di Poemetti italiani, 
Torino, 1797, in 1 a, ed è tratta da 
Paolo Luigi llaby piemontese. Il no- 
stro ab. Andrea Rubbi viniziano non 
volle che il Poemetto di Museo man- 
casse al suo Parnaso de' Traduttori, 
e Io voltò di nuovo dal greco egli 
medesimo, aggiugnendolo al volume 
che ha la Batracomiomachia di O- 
TJi ero, impresso in Venezia, 1795, 
in 8.vo. Ricorderemo anche il frut- 
to dello ingegno di una valente ita- 
liana poetessa, Fortunata Fantastici, 
la quale volgarizzò e pubblicò il Poe- 
metto in Livorno, i 8 o 3 , in 8.vo. 
Opera di poetico pregio e di leggia- 
dra esecuzione riuscì quella di Lui- 
gi Lecchi bresciano, u quale volga- 
rizzò il testo greco, consistente in 
versi 34 1 con versi sciolti italiani 
425, e questa stia opera, raggentilita 
di ligure intagliate a contorni da 
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Luigi Bariletti, e dedicata a Marzia 
Martineugo C.esaresco, vide la luco 
in Brescia, 1811, in 4-to, col testo 
greco. Ultimo a registrarsi per ordi- 
ne di tempo viene un sinonimo, in- 
dicato colla sola lettera R., il qunlo 
di nuovo tradusse il Poemetto di E» 
ro e Leandro, e sta questo suo lavoro 
nella Scelta di Poesie, trad. dal gre- 
co, Torino, Pomba, 1817, in 8.vo 
picc. 

G— A. 

MUSGRAVE (Guglielmo), me- 
dico cd antiquario inglese, nato nel 
1657, a Charlton-Musgrave, nella 
contea di Sommerset, si fece dappri- 
ma distingnere per le sne cognizioni 
in medicina ed in fisica, che gli apri- 
rono l'adito alla società reale, di citi 
divenne segretario nel 1684, cd al 
collegio dc'medici di Londra. Nel 
1691 fermò stanza in Exeter, dove 
esercitò lungamente con grido la sua 
professione. Allorché fu bene affer- 
mata la sua fama come medico, atte- 
se più particolarmente allo studio 
delle antichità, nel quale si acquistò 
un'nguale considerazione. Musgravo 
morì il di z 3 di decerabre del 1721. 
Ecco i titoli de’snoi scritti : I. De ar- 
thrilide sjrmptomatica Disserlatìo, 
Oxford, 1703, in 8.vo;II De arthri- 
tide anomala sire interna Disserta - 
tio, ivi, 1707, in 8.vo; III Julii- Pi- 
tali} epitaphiurn,cum commentario, 
Exeter, 1 71 1, in 8.vo; IV De legio- 
nibus epistola-, V De attuili s roma- 
ni} epistola, > 7 i 3 , in 8.vo; VI /«- 
scriptio 'I'urraconensis, cum com- 
mentario-, VII Gela britannicusi 
accedit domus Severianae spnopsis 
chronologica, et de fcunctila quon- 
dam M. regi s Alfridi Dissertatio, 
Exeter, 1716, in 8.vo, con fig. La 
prima parte, intitolata: Julii Capi- 
tolini Antoninus Gela, era comparsa 
separatamente (ivi, 1714» * n 8 .vo), 
o contiene il testo di Capitolino in- 
torno a Gcta, con le note di Casau- 
bono, di Salmasio, di Griderò, e 
quelle dell'autore. IV ultima parte, 
che dà la spiegazione di diversi ino- 
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liumenti, ò curiosa, ma alquanto si- 
slemalica; Vili Belgium Brilanni- 
cum , in quo illitis limites, fluvii , 
urbes, ciac militare s, populus, lin- 
gua, dii, monumenta, aliaque per- 
meila, clarini et ubcrius exponun- 
lur, 1319,10 8.vo ( y. Mon,r). In una 
dissertazione stampata nel principio 
di tale opera, Musgrave afferma che 
l’ Inghilterra fosso primitivamente 
una penisola, unita alla Francia ver- 
so Calais. L'opera k corredata di tre- 
dici tavole incise. iVtnsgrave, in qua- 
lità di segretario della società reale 
di Londra, pubblicò le Transazioni 
filosofiche ,dal n.“ 1S7 tino al u.» 178, 
incluso ; vi si trovano alcune delle suo 
osservazioni mediche. — Suo nipote, 
il dott. Samuele Musgrave, di Exe- 
ter, membro della società reale di 
Londra, praticò dei pari la medicina 
nella nativa sua città, e morì il gior- 
no 3 di luglio del 1 781. Figli scrisse; 
I. Exercitationes in biuripidem, 
Leida, 1 762, in 8.vo. — Animadver- 
fioncs in Soplioclem, Oxford, 1800, 
3 voi. in 8.voj II Apologia prò me- 
dicina empirica, ivi, 1788, in 4.to; 
III Due Dissertazioni (in inglese) 
sulla mitologia de' Greci c sulla 
cronologia delle olimpiadi ( contro 
i paradossi di Newton), pubblicate 
da Tyrwhitt, nel 1782. Figli ebbe 
parte nell'ediz. greca e lat. di Euri- 

J iide, Oxford, 1778, 4 voi. in 4 -to; 0 
e sue noto a tale poeta fanno parte 
della nuova edizione che ora ai pub- 
blica nella medesima città, in 8 voL 
in 8.vo. 

L. 

MUSH (GiovAifivi), nato nel 
Yorkshire nel secolo decimosesto, fu 
allevato ed ordinato prete nel colle- 
gio inglese di lioma, indi mandato 
venne di là' in Inghilterra, al fino 
che vi fungesse l'ulizio di missiona- 
rio. Esercitò la sua missione princi- 
palmente nel settentrione del paese, 
in cui si acquistò la fiducia generale 
■pel suo sapere c per la sua saviezza 
ed esperienza. Quantunque ligio al 
partito del clero secolare, fu stimato 
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da quello de’regolari, c si adoperò 
molto per ispegnere le disunioni so- 
prnggiunte fra i missionari dei due 
partiti, che erano prigionieri nel ca- 
stello di Wisbich. Siccome egli scri- 
veva con molta eleganza in latino, i 
6uoi colleghi si servirono spesso del- 
la sua penna per difendere i loro in- 
teressi. Attribuiti gli vengono i se- 
guenti scritti: I . Declaratio motuum 
et turbalionum intcr Jesuitas et sa- 
cerdote s seminariorum, in Anglia, 
Rotieu, in 4.to, 1601. Tale esposizio- 
ne fu mandata al papa Clemente 
Vili $ Il Trattato contro 'l’omaso 
Bell, in inglese ; III Relazione de' 
patimenti de' Cattolici nel nord del- 
C Inghilterra, in inglese. T. Black- 
well (Giorgio). 

T— n. 

MUSIO ( CoawF.1,10 ) o Muts, su- 
periore del monastero di santa Aga- 
ta, a Deli! , nacque in essa città il 
giorno 11 di giugno del i 5 o 3 . 8110 
padre, calzolaio, trovò mezzo di man- 
darlo alt’ università di Lovanio, in 
cui studiò con lode, tanto in lettera- 
tura aulica, quanto in filosofia. Si ap- 
plicò in seguito a dare educazione, 
ed ebbe occasione di recarsi a Pari- 
gi, donde ne fu presto scacciato da 
una malattia contagiosa che vi re- 
gnava. Vi tornò alcun tempo dopo, 
u di là si recò a Poitiers, dappertut- 
to attendendo con diligenza alla pro- 
pria sua istruzione non meno che a 
quella de’suoi allievi. Tornato in pa- 
tria, ai fece religioso ; cd il suo me- 
rito l'aiutò a trovarvi un impiego 
onorevole. Ei si faceva generalmente 
amare per amenità di carattere, per 
dolcezza de'suoi costumi e per cari- 
tà verso i poveri. Guglielmo I, prin- 
cipe di Grange, l’onorava della sua 
stima speciale ; ma siccome esso prin- 
cipe, tornalo in Olanda, nel iS^z, 
fermata aveva la sua residenza a 
Dellt, nel chiostro di santa Agata, 
ne risaltarono per Musìo le piu de- 
plorabili conseguenze. La soldatesca 
sfrenata di Lumey , conte di La 
Murck, spargeva dappertutto il tcr- 
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rore : Musio divisava di ritirarti al- 
trove. Il principe gli ordinò di ri- 
manere, promettendogli protezione. 
Il povero superiore di santa Agata 
non fu rassicurato, e partì. Lumey 
gli corre dietro: lo raggiunge a Lei- 
da ; ed in onta agli ordini mandati 
da Guglielmo, i barbari suoi soldati 
fanno morire lo sventurato vecchio, 
dopo di averlo torturato nella più 
orribile maniera, e la domane incru- 
deliscono ancora sul di lui cadavere 
trasportato a Dclft, e che reso non A 
alla terra se non dopo di essere stato 
orribilmente mutilato. Musio lasciò 
alcune poesie latine che non sono 
senza merito. Fece stampare a Poi- 
tiers, nel i 536 , una breve Raccolta 
di Odae et Psalmi, in 4.to, ed il 
medesimo anno. De temporum fu- 
ficcante, detjue sacrorum poema- 
tum immortalitate. Egli scrisse In- 
slilulio feminae christianae; — un’ 
elegia intitolata : Imago patieniiae ; 
'l'umuli Desiderii Erasmi , Lova- 
nio, i 536 , in 4 -to; ■ Solititelo, sire 
vita solitaria laudata ( in versi ri- 
mati ), et alia poemaia, Anversa, 
i 566 , in 4 -to, ec. — Il tomo III del- 
le Deliciae poetarum Belgicorum, 
p. 667-680, contiene alcuni compo- 
nimenti poetici di lMusio, Del nu- 
mero de’qtiali distinto ne viene uno 
in onore di una cicogna, che, in un 
incendio della città di Delft, preferì 
di lasciarsi abbruciare co’suoi pulci- 
ni in cima di una torre, piuttosto 
che abbandonare il suo nido. 

M — ok. 

MUSLU, giannizzero, capo di ri- 
belli, vendeva frutti a Costantinopo- 
li, nel «73o, allorché Patrona Kh-.ilil 
l'associò ai rei snoi disegni. Muslu 
lo secondò e nella sua audacia, nella 
6ua insolenza e nella sua ambizione. 
Poi che fu deposto Achmet III ed 
acclamato venuc Mahmud I, Muslu, 
che presentato aveva al gran visir 
un principe di Moldavia, scelto dai 
ribelli ( V. Iakaki ), dichiarò da sé 
che assunto avrebbe Tulicio di kiaia 


M U 8 55 

de' giannizzeri, ed in pari tempo 
Patrona Khalil notificava che dive- 
nuto sarebbe capitan bassa. Il kiaia 
de’ giannizzeri ed il capitan hassà 
provarono la medesima sorte. Osato 
avevano, l'uno e l’altro, di compari- 
re nel divano, con la scimitarra al 
fianco, in sì fatta guisa mostrando 
disprezzo per lé leggi aiìc quali si 
tenevano superiori. Malgrado talo 
precauzione, che era un insulto alla 
maestà del Sultano, Muslu fu ucciso 
a colpi di stilo in pieno consiglio, 
prima che avuto avesse il tempo di 
difendersi. Muslu aveva, sopra i duo 
suoi complici, Emir-Hali e Patrona, 
il vantaggio di un carattere elevato, 
di quell'eloquenza naturale che nt- 
tragge dappertutto la moltitudine ; 
ed in oltre sapeva leggere e scrivere, 
prerogativa che, facendolo distingue- 
re, dà la deplorabile idea che cosa 
fossero, nell’epoca del 1 780, ed il 
governo ottomano o lo spregevole 
triumvirato che, in tin solo giorno, 
cangiò sì disastrosamente l’ aspetto 
ad un grande, ma debole impero. 

MUSSATO ( Albertino ), nego- 
ziatore , poeta latino e storico cele- 
berrimo, nacque a Padova, nel 1261, 
d’tin'oscura famiglia. Rimasto orfano 
di quindici anni, sussistè, per alcun 
tempo, con due fratelli ed una so- 
rella cui doveva mantenere, trascri- 
vendo delle opere legali per gli stu- 
denti dell'università : studiò in se- 
guito la giurisprudenza, e comparve 
nel foro con tanto grido, che si ac- 
quistò somma riputazione ed una 
fortuna considerabile. Creato cava- 
liere, nel 1 2 j)6, fu deputato, nel 1 3 1 1 , 
dalla città di Padova, per interveni- 
re all’incoronazianc di Enrico VII, 
siccome re di Lombardia. Tornò il 
medesimo anno presso al suddetto 
principe, al fine di chiedergli la con- 
servazione delle franchigie della sua 
patria: adoperò con molta prudenza 
cd abilità in sì fatta negoziazione j 
ma gli riuscì soltanto di ottener» , 
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clic Padova sarebbe stata con più fa- 
vore trattata cho Io altre città della 
Lombardia. I Padovani erano tal- 
mente inaspriti contro l'imperatore, 
che appena Albertino dato ebbe rag- 
guaglio della sua ambasciata , il po- 
poio corse ad armarsi, e per poco il 
deputato non pagò con la vita la dis- 1 
grazia di non essere riuscito. Ma a- 
vcudo le vittorie cui Enrico ottene- 
va ogni giorno, convinto i Padovani 
che qualunque resistenza per parte 
loro stata sarebbe inutile, mandaro- 
no una nuova imbasciata al princi- 
pe ; ed Albertino, a cui fatta veniva 
più giustizia, nuovamente ne lece 
parte. In tale circostanza tenne all’ 
imperatore un'aringa eloquente, che 
ci è stata conservata ( De reb. gesl. 
I feltrici, lib. Ili ). Accordata venne 
la pace ai Padovani , a condizioni 
per altro più dure deila prima vol- 
ta : nondimeno, come tornarono, gli 
ambasciatori accolti furono siccome 
salvatori della patria ; ed approvato 
venne il trattato che erano stati co- 
stretti a sottoscrivere. Albertino tor- 
nò ancora presso ad Enrico VII al 
line di presentargli l’omaggio di fe- 
deltà de'suoi concittadini: e nel ■ di a 
fu di nuovo inviato ad esso monar- 
ca per chiedergli soccorso contro i 
Vicentini. Nell’intervallo Cane del- 
la Scala fu fatto vicario imperiale 
sopra tutta la Marca Trevigiana : la 
scelta d'un uomo che loro era odioso, 
concitò i Padovani a tale che ribel- 
larono ; ed Albertino, come tornò, 
procurò in vano di placarli^ rimo- 
strando loro che si esponevano ad 
una certa ruina. Frattanto Cane, av- 
vertito della sollevazione di Padova, 
entrò nel suo territorio, e vi fece 
gravi devastazioni. Uopo fu di re- 
spingere la forza con la forza; Alber- 
tino, di cui i savi consigli crauo sta- 
ti disprezzati, non pensò più che a 
difendere La sua patria con la spa- 
da: si segnalò per valore in tale guer- 
ra, c tolse ai Vicentini il castello di 
Pojana. L’imperatore, sdegnatosi per 
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la condotta de'Padovani, moveva per 
gastigarli, allorché mori all’improv- 
viso ( y. Evaico VII): ma la sua 
morte non mise line alla guerra; e, 
dopo alcune pratiche inutili onde ve- 
nire ad una pacificazione, ricomin- 
ciarono la ostilità dall’ una e dall'al- 
tra parte con nuovo furore. I Pado- 
vani soffrivano meno ancora per la 
guerra che per le loro dissensioni: 
Albertino, accusato che proposta a- 
vesso l’imposizione di una tassa, cui 
necessitavano i bisogni dello stato, 
inseguito venne dalla plebaglia che 
incendiar voleva la di lui casa; scam- 
pò a stento dai sediziosi, e fuggì a 
Vico d'Aggere, donde non audò 
guari che fu richiamato. Il suo ri- 
torno a Padova fu un vero trionfo; 
e sì colse tale circostanza per confe- 
rirgli, con acclamazioni di tutto il 
popolo, la corona poetica, dovuta già 
da lungo tempo ai suoi lavori lette- 
rarj (i). Pochi giorni dopo Alberti- 
no si recò all'esercito sotto le mura 
di Vicenza: i Padovani impadroniti 
ti erano dì uno de'sobborghi di essa 
città rivale ( 16 di settembre del 
:3i4); ma, siccome si erano sbanda- 
ti per saccheggiare, Cane della Scala 

f iiombò contro essi all'improvviso, e 
i mise in rotta. Albertino, con alen- 
ili nomini risoluti, osò solo regger* 
all'urto di mia truppa vittoriosa ; ma 
coperto di ferite, fu rovesciato da 
cavallo, e gittate in un fosso, in cui 
essendo stato scoperto, condotto ven- 
no prigioniero a Vicenza. Cane l'ac- 
colse con più umanità che aspettar 
non si dovea da un condotticre ; 1’ 
ammise alla sua mensa con alcuni 
altri ufiziali, e gli usò tutti i riguar- 
di dovuti al coraggio sventurato. Una 
tregua, sottoscritta un mese dopo, 
permise che Albertino tornasse a 
Padova, dove passò tre anni, inteso 
a compilare la storia degli eventi 

(i) Nel l3i4. Tale data ?• qrirlLi che Ti- 
rahnM’hi ammette. Alando a dd calcoli dr'qu ili 
la fedeltà non è »iaUi conh’iM. 
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hi-' quali avuta aveva una parte si 
gloriosa . Ricominciata essendo la 
guerra nel 1 3 1 , incaricato egli fu 

di chiedere soccorsi alle principali 
città della Lombardia ; e net i3zi 
inviato renne presso al duca di Au- 
stria , per implorarne protezione . 
Tanti meriti, ed un zelo sì sostenu- 
to, preservar non poterono Alberti- 
no dall'ira della fortuna. Uno de’stioi 
fratelli e due suoi nipoti, incolpati 
di sedizione, messi furono a morte 
per ordine del senato; Albertino, 
sotto colore che conosciuto avesse il 
loro disegno senza melarlo, esiliato 
venne nel i 3 z 5 a Ghioggia. Chiese 
in vano di essere ammesso a discol- 
parsi: ma il senato ricusò di udirlo ; 
c tale grande cittadino morì lontano 
dall’ingrata sua patria, il dì 3 i di 
maggio del i3z 9. La mortale sua 
spoglia, trasportata a Padova, fu se- 
polta con ponqia nella chiesa di san- 
ta Giustina. Gli scritti di Mussato 
sono .- Ilistoriae angustile de rebus 
gestis Henrici PII Caesaris libri 
ATT. — De gestis Italicorum post 
Henricum DII, libri XII. Tale sto- 
ria finisce all’anno 1 3 1 7 . Soggetto 
del nono libro e dei due susseguen- 
ti, scritti in versi eroici, è l’assedio 
di Padova, fatto da Cane della Sca- 
la, ed il duodecimo libro, in prosa, 
contiene la narrazione delle tur- 
bolenze domestiche che straziarono 
quell’infelice città, e passar la fecero 
lilialmente sotto il dominio del si- 
gnore di Verona. Lo Storie di Mus- 
sato sono di molta importanza pel 
periodo di tempo cui comprendono: 
egli è scrittore di grande candore e 
buona fede; il suo stile è copioso e 
facile, 0 nessuno meglio di lui scrit- 
to aveva in latino dalla decadenza 
delle lettere in poi ( E. Tiraboschi, 
Star, della lettera!, hai. V, 347 ). — 
Due tragedie: Eccerino , e la morte 
di Achille. L'argomento della prima 
tragedia è tratto dalla vita di Ezzeli- 
no, tirauno di Padova ; Ginguenó 
ne inserì una breve esposizione nel- 
la Stor. letter. d'Italia, VI, i 3 . Mus- 
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saio s’ingegnò d’imitare Sonerà, a 
tale modello produr non doveva cho 
mediocri copie ; ma dimenticar noti 
si dee come le tragedie di Mussato 
sono le prime che scritte vennero, 
in Italia. — D e Poemi, dello episto- 
le, delle elegie, delle egloghe, cc., 
tutte in latino, di cui lo stile è meno 
duro e meno triviale che quello de* 
poeti delle età precedenti, a tale che 
il marchese Maflei giudica essere 
Mussato il vero ristauratore dell'ele- 
ganza nella lingua latina. Le opere 
sue pubblicate furono con note di 
Felice Osio , Lor. Pignoria e Nic. 
Villani, Venezia, i 636 , in foglio. 
Tale edizione è rarissima; cd i più 
degli esemplari mutilati ne vennero 
dagl'italiani, per odio dell’imperato- 
re Enrico, di cui Mussato non disse 
male abbastanza u parer loro: furono 
ristampate con aggiunte da Bur- 
mann nel tomo VI del Thesaur. 
antiquit. Italiae. Muratori inserì le 
opere storiche e la tragedia di Ec- 
cerino, nel tomo X dei ller. Italie, 
scriptores, con varianti e correzioni 
tratte dai mia. della biblioteca Am- 
brosiana. Giust. Reuber ò .il primo 
che date abbia in luce le storie di 
Mussato, nella raccolta dei Eeter. 
scriptor. rer. Germanicar. ; ma le 
edizioni che si fecero dopo sono di 
molto superiori . Mussato compose 
pur anche delle Priapee ed altri 
versi licenziosi, che si conservano 
manoscritti. 

W— s. 

MUSSCHENBROEK ( Pie- 
tro V ah ), celebre fisico, nacque a 
Leida il dì 14 di marzo del ifigz. 
Terminate che ebbe le belle lettere 
sotto i professori Perizonio e Grono- 
vio, si applicò alla filosofia, alla chi- 
mica ed alla medicina , sotto Sen- 
guerd, Bidloo, Le Clerc, Burmann, 
Albinus, Boerhaave e Gian Jacopo 
Rau, e divenne un discepolo degno 
di tali maestri . Fu dottorato nel 
1718, poi che pubblicata e sostenn- 
ta ebbe la sua Dissertazione inau- 
gurale De aeris praesenlia in lm- 
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moribus animaliitrn ; dissertazio- 
ne cui contundere non vuoisi con 
molti scritti di tale genere. Ella ri- 
donda di sperimenti recentemente 
fatti con molta diligenza, talmente 
legati fra essi che il lettore è condot- 
to di conseguenza in conseguenza 
fino al risultato ; e parecchi tatti vi 
sono discussi con sagacità. Quantun- 
que ella sia già da oltre ini secolo 
comparsa, meriterebbe di essere tut- 
tora letta e studiata. Musschenbroek 
fece conoscere, in tale dissertazione, 
il suo talento ed il suo genio per la 
fisica sperimeutale . Ei si trovò in 
una circostanza singolarmente fortu- 
nata perchè si sviluppassero. Come 
mitrò nell' aringo delle scienze, il 
cartesianismo , invecchiando e crol- 
lando da ogni parte, lottava tuttavia 
contro il nesvtonianismo nascente. 
Bui-cardo di Voldcr, che riconobbe 
verso la fine della sua vita gli erro- 
ri del cartesianismo, fondato aveva, 
verso il cadere del secolo preceden- 
te, un teatro di fisica a Leida, e re- 
cato si era in Inghilterra al line di 
provvedervisi di strumenti . Seu- 
guerd imitato area tale esempio e 
fatti digli sperimenti. Bocrhaave, 
congiungendo l'esempio col precet- 
to, inspirò il genio della vera fisica 
ai suoi discepoli, e, buon matemati- 
co anch'egli, raccomandò loro cal- 
damente lo studio delle matemati- 
che. Musschenbroek vi si applicò 
molto, ed era in esse versatissimo, 
bi pretende nondimeno che supera- 
to venisse in ciò dal maggior suo 
fratello, Giovanni Van luusschen- 
broeU, militare, eccellente mecca- 
nico siccome suo fratello, e che fu 
di grande soccorso a ’s Gravesande, 
per l'esecuzione degli apparecchi 
inventati, descritti e successivamente 
perfezionati, nelle tre edizioni de' 
suoi Elementi di fisica, e che tutti 
fatti furouo da Gio: Van Mtissrhen- 
broek. L)a che ’s Gravesande com- 
parve in iscena nell’ università di 
Leida (*717), la fisica sperimentale 
vi s'mtrodussc pienamente. Le re- 
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lazioni che si annodarono fra tale 
grande uomo e la famiglia di Mus- 
schenbroek, utili riuscirono singo- 
larmente a questo: il testificò egli 
spontaneo, in una delle sue aringhe, 
cd in termini che risultano tanto 
più a lode del suo cuore, che fino d* 
allora egli era il degno emulo del 
suo maestro, suo uguale in celebri- 
tà, ed in tale momento diveniva 
suo collega. Di fatto ad essi due uo- 
mini, sì emiuentemente celebri, è 
dovuta l'introduzione compiuta del- 
la fisica sperimentale e del newto- 
uiauismo in Olanda : le loro lezioni, 
i loro esempli e le opere loro dit- 
fusero successivamente la luce, an- 
che molto ai di là della loro patria. Vi 
lavorarono ciascuno separatamente, 
col medesimo zelo e con uguale 
merito , ma per vie differenti: 'a 
Gravesande, grande matematico e 
dotato di una sagacità reale , scelse 
in certa guisa per sè la parte ma te- 
ma! . ca della fisici^ tua usò particola- 
re diligenza in confermarla median- 
te esperimenti decisivi, ch’egli con- 
siderava siccome la pietra di para- 
gone di ciò che astratte considera- 
zioni permesso gii avevano di di- 
mostrare rigorosamente . La terza 
edizione de suoi Elementi di fisica, 
opera furse unica in tale genere, 
troppo poco letta oggigiorno, e for- 
se anche poco conosciuta da molti 
fisici, sarà sempre un libro infinita- 
mente prezioso agli occhi de'cono- 
scitori, come anche i suoi Opuscoli, 
pubblicati separatamente o in gior- 
nali, e raccolti dall'amico suo Alla- 
mand, ili due volumi in 4-to, col ti- 
tolo di Opere di ’s Gravesande . 
Musschenbroek si applicò più par- 
ticolarmente alla fisica sperimenta- 
le, in cui era sommo, e che a lui 
deve un numero grande di scoper- 
te. L'aringo nel quale entrò, nel 
1719, dopo di aver praticata la me- 
dicina per quattro auni, gii sommi- 
nistrò i mezzi di attendere con •- 
scinsi va alla fisica: fu l'alto professo- 
re di filosofia c di matematiche , 
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non che professore straordinario di 
medicina , nell’università di Dui- 
eburg sul lteno. Presto ei si formò 
una grande riputazione; ed i cen- 
sori dell' università di Utrecht il 
chiamarono in tale città nell'anno 
1723. Preso possesso della cattedra 
di filosofia e di matematiche, il gior- 
no 3 di settembre, con un'aringa, 
De certa melhodo phiiosophiae ex- 
perimenlalis ; ella fu stampata , ed 
esser dovrebbe il niauuale di tutti i 
fisici. Vi si scopre un deguo disce- 
polo di iioerhaave, che, otto anni 
>rima, recitata e pubblicata aveva 
a bella sua aringa. De comparando 
certo in physicis ; la quale nondi- 
meno gli attirò un'accusa pubblicata 
o stampata, di spinosisnto, da un 
professore di Franekcr. Musschen- 
broek rimase dodici anni in Utrecbt 
(dal 1723 al 1735). Tale città fu il 
teatro dei più importanti suoi lavo- 
ri, e quello in cui si acquistò gran- 
dissima celebrità. Passeremo rapida- 
mente sogli Elementi di fisica cui 
pubblicò in latino fino dal 1726,0 
de 'quali fatte furono diverse edizio- 
ni sempre perfezionate . L'ultima, 
che comparve dopo la morte dell'au- 
tore, col titolo <1 Introducilo ad pili - 
losophiam naturalem, è la più va- 
sta raccolta delle cognizioni che al- 
lora si avevano in fisica : coutiene 
in oltre molte ricerche particolari 
aU'antorc, sugli attriti, sulla tensio- 
ne e forza delle corde, euU'elcUrici- 
tà e coerenza de' corpi, sulla pro- 
prietà di quelli che sono fosforescen- 
ti dopo di essere stati esposti alla 
luce, ed una tavola delle gravità spe- 
cifiche, la più ampia che comparsa 
fosse fino allora, e dovuta ai lavori 
dell'autore, bigaud di Lafond tra- 
dusse tale opera in francese. Ella è 
totalmente differente da quella che 
comparsa era nel 1735, nella mede- 
sima lingua, per cura del dottore 
Massuet, col titolo di Saggi fisici , 
in due volumi: è questa la traduzio- 
ne della seconda edizione dell’ opera 
in olandosc pubblicata da Musschcn- 
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brock. La prima era del 1726. Tali 
due trattati, scritti nella lingua del 
paese, e acquali occorrono delle ri- 
cerche che non furono ripetute nel- 
l’ultima edizione latina, contribui- 
rono infinitamente a diffondere, ia 
Olanda, il genio per la fisica, nel 
grande, numero di abitanti che non 
si applicano agli studi propriamente 
delti. Ci fermeremo di più sulle al- 
tre opere di Musschenbroek, però 
che sono quelle che gli acquistaro- 
no, per giusto diritto, la grande fa- 
ma di cui godeva. La prima è la sua 
raccolta di Dissertationes pliysicae 
experirnenta tis et geomelricae, pub- 
blicata nel 1729, in (.to. Le tre più 
notabili dissertazioni sono quelle 
sulla calamita, sn i tubi capillari, 
sulla coerenza e forza de’corpi. Con- 
tengono tutte una quantità grande 
di curiose ricerche, di sperimenti 
nnovi , discussi con attenzione , e 
comparati con quanto allora si cono- 
sceva intorno a tali materie. I lavori 
di Musschenbroek , sulla coerenza 
de’corpi, sono immensi : ei li perfe- 
zionò dappoi nella sua Introduzione 
citata pili sopra. Estese la cognizio- 
ne della calamita piii oltre che non 
era stato fatto prima; e se non di- 
mostrò la legge delle attrazioni ma- 
gnetiche, cui scoperse più tardi, e 
non condusse l’ago d' inclinazione 
alla sua perfezione, le sue esperienze 
almeno somministrarono, a Krafft, 
l'occasione di pubblicare tale dimo- 
strazione in una bella memoria inse- 
rita fra quelle dell'accademia di Pie- 
troburgo (tomolll), ed a Danie- 
le Bernoulli, i dati necessarj per la 
spiegazione della bella sua teoria su- 
gli aghi d’inclinazione, lavori di che 
Musschenbroek approfittò anch’ e- 
gli. dappoi; però che osservava co- 
stantemente la regola, si poco se- 
guita ai nostri giorni, di ricorre- 
re sempre ai lavori , ed agli speri- 
menti de'euoi antecessori. La prima 
sua dissertazione del rji 5 sommi- 
nistrò già la prova di tale eccellente 
spirito di critica giudiziosa. Il mede- 
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cimo libro contiene, oltre a buone 
osservazioni meteorologiche applica- 
te anche alla medicina, una disserta- 
zione sulla grandezza della terra, cui 
importa di far conoscere. Snellius 
pubblici, nel 1637, nel suo Erato- 
stlienes Halavus, la misura di un 
grado del meridiano; adoperato egli 
aveva primo il metodo trigonome- 
trico cui usarono tutti quelli che fe- 
cero dopo di lui simili misure , tran- 
ne forse Mason e Dixon , in Vir- 
ginia, che tennero quello degli A- 
rabi i quali misurarono, nelle pia- 
nure di Sinjar, un grado per ordina 
del califfo al Mimun (V. Mamun e 
AIason). Ma, oltre che {ili strumen- 
ti di cui Snellius si servi, non aveva- 
no l’esattezza necessaria per ottene- 
re un risidtato certissimo ; oltre che 
gli errori di calcolo esser potevano 
più frequenti per la lunga operazio- 
ne, non essendo per anche in uso i 
logaritmi ; lo stesso Snellius scoprì 
che erano corsi degli errori nella sua 
misura: quindi ricominciò da capo 
il suo Lavoro, o corresse quanto era 
difettoso nel primo. Musscbenbroek, 
trovate avendo le carte di Snellius, 
rimaste manoscritte, credè di dover- 
le pubblicare ; fece più : terminò 
quanto Snellius lasciato aveva da far- 
si; verificò o corresse egli stesso pa- 
recchi angoli, e tale esame ammirare 
gli fece la destrezza di Snellius, nel- 
l’uso di strumenti tanto imperfetti 
quanto erano quelli de' giorni suoi. 
Divise la sua dissertazione in due 
sezioni, di cni la prima contiene 
l'operazione quale Snellius l'aveva 
corretta ; e l'altra il lavoro suo. Noi 
non ignoriamo che notati furono 
non ha guari alcuni errori in sì fatto 
lavoro, siccome del pori se ne trova- 
rono in alcune misure e più celebri 
e più recenti; ma Musscbenbroek 
fece quanto le circostanze gli permi- 
sero di fare , e fu benemerito delle 
scienze e del suo paese, ponendo in 
luce il secondo lavoro di Snellius, 
uomo di un talento raro, e che una 
morte immatura rapì alle scienze le 
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quali coltivava con sì gran frutto. 
La scoperta della legge della refra- 
zionc della luce, è a lui dovuta; nò 
questo è lieve merito. Rinunziando 
alla carica di rettore dell’università, 
nel 1730, Musscbenbroek recitò un' 
aringa di singolare importanza. De 
methodo instituendi experimenta 
phjrsices , cui fece stampare in fronte 
ad un'opera di che parleremo tosto. 
Deslandes, pubblicando, nel 1786, la 
sua /{accolla di yarj trattati di fisi- 
ca, v' inserì, in forma di prefazione, 
una dissertazione sul medesimo argo- 
mento, n cui ha tratta, egli dice,dall’ 
» aringa di Muschcnhrock, con una 
n libertà della quale confessa che po- 
st luto ella non avrebbe essere più 
» grande, però che tale aringa (sono 
ri sue parole)gli somministrò il'drnp- 
n po cui empi e ricamò alla sua ma- 
r niera “. Musscbenbroek non ispie- 
gossi mai, per quanto io sappia, sul 
merito di sì fatto ricamo; nel quale 
per altro avrehbe potuto prendere 
alcuna parte; ma la modestia era 
una parte essenziale del suo caratte- 
re. Ei non ricamava lo opere altrui 
che stimava ; ma ne faceva una tra- 
duzione reale, e le corredava di no- 
te, se l'utile della scienza il richie- 
deva. Diede prova del suo talento in 
tale genere, pubblicando, nel 1781, 
una traduzione in latino de Saggi 
di naturali esperienze fatte neìC 
accademia del Cimento, pubblica- 
ti a Firenze, nel 1667, e stampati 
dappoi più di una volta. Sì latta 
opera, preziosa in sè stessa, il diven- 
ne doppiamente nella traduzione 
per le note cui Musscbenbroek vi 
fece, e più ancora per numerose ag- 
giunto che contengono una molti- 
tudine di sperimenti nuovi In una 
di tali aggiunte egli descrisse un 
pirometro inventato da lui, primo 
strumento di tale genere che sia 
comparso; c narrò i risultati delle 
moltiplicate sue sperienze sulla di- 
latazione de'corpi mediante il calo- 
re. Perfezionò dap|>oi tale strumen- 
to, siccome appare dalla sua Intra- 
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ducilo : altri fisici fecero altrettan- 
to; ed è noto quanto le nostre co- 
gnizioni intorno a ciò siensi perfe- 
zionate da alcuni anni in qua: ma 
le prime nozioni esatte che ne ab- 
biamo , sono dovute a Mnsschcn- 
broek. Egli descrive in ugual modo 
gli sperimenti da lui fatti con un 
nuovo apparecchio, sulle forze che 
varie caiamite comunicano al mede- 
simo acciaio, e sulla comparazione 
di tali forze di comunicazione con 
le forze di attrazione: vi si scorgo- 
no per ultimo numerose esperienze 
sul calore prodotto dal miscuglio di 
vaij lluidi , sulle effervescenze e 
sulle dissoluzioni dc'corpi. Tate o- 
pcra mise in colmo la riputazione 
di Musschenhroek: e di fatto il re 
di 1 laminare» adoperò, l'anno mede- 
simo, per chiamarlo a Copenaghen; 
ma i suoi sforzi riuscirono inutili. 
Le istanze latte nel 17^7, dal re 
d’Inghilterra, elettore di Annover, 
per attirarlo a Gottinga, e farlo uno 
degli ornamenti dell’università che 
dappoi divenne si celebre, non eb- 
bero esito piu fortunato. I curatori 
dell’ università di Utrecht , cono- 
scendo di quale importanza era per 
essi il conservare un professore di 
tale merito , gli conferirono , nel 
1^3», la cattedra di astronomia; as- 
sumendola recitò un’aringa De A- 
slronomiae praestantia et ulilita- 
te. Rese nota la specula di essa città 
mediante alcune osservazioni: ma 
a’giorni nostri soltanto tale specula, 
come anche quella di Leida, fu mes- 
sa in grado di tenere uu luogo tra 
gl’istituti di tale genere. I curatori 
dell'uuiversità di Utrecht per altro 
non riuscirono sempre a rattenere 
Musschenhroek ; invitato, nel 1739, 
ad occupare a Leida la cattedra cui 
la morte di Witticbius lasciò va- 
cante, il desiderio di tornare nella 
natia sua città l' indusse ad accetta- 
re tali offerte, ed a succedere la se- 
conda volta a Witticbius, al quale 
era sottentralo, nel 1 7 1 9, a Duisburg. 
Egli prese [ «ossesso della nuora sua 
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carica, il di i5 di gennaio del 1740» 
con un’aringa De Aleute liumana, 
semel ipsam ignorante : ne recitò 
un’altra il giorno (3 di febbraio del 
1744. rinunziando al rettorato, in- 
titolata, De Sapienlia divina. Fu 
una sorte rara per l’ università di 
Leida di avere ad un tempo nella 
medesima facoltà due professori co- ' 
me ’s Gravesande e Musschenhroek r 
ma tale sorte fu di breve durata: pe- 
rò che’s Gravesande mori nel febbra- 
io dell'anno 1741. Musschenhroek 
rimase costantemente addetto all’11- 
niversità di Leida: nè gli stèrzi fat- 
ti, nel 1740, (lai re di Prussia per 
attirarlo a Berlino ; nè quelli del ro 
di Spagna, nel 1743; nè l’offerta 
che fatta gli venne, nel 1744> di 
professore onorario a Pietroburgo 
non poterono toglierlo alla patria 
ed alla natia stia città. Vi continuò 
tranquillamente i suoi lavori ; rese 
illustre la sua accademia: formò ec- 
cellenti discepoli, ed arricchì di nuo- 
ve scoperte la tìsica. Si sa quale par- 
te è a lui dovuta nell'esperienza ‘del- 
la boccia di Leida. La descrizione 
di sì fatto sperimento cui l’autore 
mandò a lléuunur, e che è stampa- 
ta nelle Memorie dell’accademia rea- 
le dello scienze di Parigi, pel 1 746, 
è prova dell’impressione che può fa- 
re su di un eccellente ingegno, su 
di un uomo esercitato nell’arte de- 
gli esperimenti, la sensazione im- 
preveduta e dolorosa di un tènome- 
no cui non r'era motivo alcuno di 
affrettarsi . Musschenhroek lavorò 
senza posa fino al momento in cui 
la morte lo tolse alle scienze, il gior- 
no 19 di settembre del 1761, in età 
di 69 anni. La sua perdita fu viva- 
mente sentita. Finora alcun monu- 
mento eretto venne sulla sua tom- 
ba, situata nella chiesa di san Pietro 
di Leida; ma il suo nome vive, e 
passerà alla posterità la più remota. 
Si sa che Musschenhroek studiò 
sempre la meteorologia: le opere suo 
ne fanno fede ; e si leggono alcuno 
delle sue osservazioni nelle Memo- 
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rie dell'accademia di Parigi, e nelle 
Transazioni della società di Londra, 
ed una Dissertazione su i barome- 
tri, ira le Memorie dell’accademia 
«li Pietroburgo. Lasciò la Raccolta 
compiuta delle sue osservazioni: è 
un grosso volume in foglio, netta- 
mente scritto «li sua mano. Sarebbe 
•desiderabile che si fatto libro venis- 
se stampato. Musschcnbrook fu cor- 
rispondente dell'accademia reale del- 
le scienze di Parigi, di quelle di 
Pietroburgo, di Berliuo, di Mont- 
pellier, e della società reale di Lon- 
dra. La società di Felix nieritis, fi- 
no dalla sua nascita, si ascrisse ad o- 
nore di annoverarlo fra i suoi mem- 
bri. Musschenbroek fu ammogliato 
due volte. Lasciò, «lei primo suo ma- 
trimonio, una figlia, morta senz'es- 
sere maritata nel 1786, ed un figlio 
«die ottenne le cariche di consiglie- 
re e di borgomastro della città di 
Utrecht; magistrato stimato pe'suoi 
lumi, e di cui la famiglia perpetua 
con onore un nome caro alle scien- 
ze ed alla sua patria. 

, V. S-rv. 

MUST AFA I, fu acclamato impe- 
ratore de’Turchi, dopo la morte di 
Achmet I, suo fratello. Tanno dell’e- 
gira 1016 ( 1617 ). V’ha dubbio se 
tale scelta fosse effetto della volontà 
dell'ultimo sultano, o della politica 
dei bassa, ai quali l'età teuera de’ fi- 
gli di Achmet faceva temere tutte le 
turbolenze che accompagnano una 
minorità. Mustafà, il maggiore de’ 
principi della casa ottomana , occu- 
pò dunque il trono imperiale ; ma 
non fu tardo a dar prove a quelli 
che riconosciuto l’avevano per pa- 
drone, come non era che un tiranno 
imbecille , appieno incapace di go- 
vernare. Fu veduto- profondere paz- 
zamente i tesori dello stato, creare 
bassà di Damasco, un itcoglano ap- 
pena uscito dell’ infanzia, spogliare 
del suo timar uno de’primarj ulizia- 
li degli spai, per gratificarne un con- 
tadino che recato gli aveva mentre 
andava a caccia un vaso di acqua 
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fresca. Fece arrestare il barone di 
Saucj, ambasciatore di Francia, cadu- 
to in sospetto di aver favorita la fuga 
del principe polacco Koreski, latto 
prigioniero nelle guerre diMoldavia. 
Tutti gli ordini dello stato, la stessa 
sultana Validé sua madre, il muftì, 
tutto il divano, si unirono per de- 
porre tale stupido fantasma di sovra- 
no. Fu fatte scendere dal trono in 
capo a quattro mesi ; egli si lasciò 
ricondurre e chiudere nel serraglio 
da cui non avreblse mai dovuto u« 
scire. Dna bizzarria della fortuna va 
lo ricollocò cinque anni dopo. Il gio- 
vane ottomano, figlio di Achmet I, 
e successore di Mustafà, deposto ven- 
ne dai giannizzeri cui voleva anni- 
chilare; l’odio ch’essi nutrivano per 
L’uno, fece loro obliare il disprezzo 
che avevano per l’altro ; ed il fan- 
toccio viveute, che vegetava in un’ 
oscura prigione, fu portato di nuovo 
sul trono de’ sultani Tanno io 3 l 
(1622). La tua stupidezza non l’ave- 
va abbandonato: soltanto per celare 
la vergogna di un ritorno si incoe- 
rente, fu pubblicato che la tacitur- 
nità ed il raccoglimento del sovrano 
ristabilito, erano effetti della sua vi- 
ta contemplativa, e delle meditazio- 
ni sublimi e religiose alle quali sì 
dedicava pel più rispettabile eccesso 
di saviezza e di pietà. Ma l'imbecil- 
lità del sultano si rimutò presto in 
demenza ed in furore. Egli correva 
la notte pei dormitori degl’itcogla- 
ni, picchiando a tutte le porte, chia- 
mando ad alta voce Ottomano, cui 
pregava di risuscitare perchè a re- 
gnar tornasse in sua vece. Insegui- 
va, con la sciabla in mano, tutti 
quelli che incontrava, ed era con- 
tento di vederli cadere sotto i suoi 
colpi ; metteva a pezzi gli arredi i 
più preziosi del suo palazzo. La mi- 
sura giunse al colmo ; e quelli che 
rialzato avevano tale idolo odioso, 
lo rovesciarono di nuovo. I giannizze- 
ri si sollevarono ; e Tanno dell'egira 
1 o 3 z (i 623), successe a Mustafà, 
rinchiuso quella volta per sempre 
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tuo nipote Amnrath IV. Gli Otto* 
mani non attentarono ai giorni suoi, 
pel rispetto cui hanno per gl’insen- 
sati. Li terminava ili virerò disprez- 
zato o piuttosto dimenticato, allor- 
ché il sultano suo successore, adom- 
bratosi della sua esistenza, il fece 
strangolare. In tale guisa fini Musta- 
fà I, nel 1639, in età di 54 anni. 
Prima di lui nessun sultano della 
stirpe ottomana era stato deposto j 
nessuno regnato aveva si breve tem- 
po ; nessuno era succeduto a suo 
fratello. 

, S — r. 

MUSTAFA II, ventesimo secon- 
do sultano degli Ottomani, figlio di 
Maometto IV, successe, nel 1106 
(1695), a suo zio Achmct II, mal 
grado le pratiche del gran-visir in 
favore d'Ibrabiro figlio di esso prin- 
cipe. Mustatà aveva circa trentadue 
anni quando salì sul trono, e pro- 
metteva un regno più formo o più 
glorioso di quello dei due suoi pre- 
decessori Achmet e Solimano, tino 
dal primo anno del di lui avveni- 
mento, il pirata Mezzomorto ritolse 
l'isola di Chio ai Veneziani ; e Alli- 
etata II mosse in persona contro gl* 
imperiali , comandati dall' elettore 
di Sassonia Federico Augusto. I di- 
sastri de’rcgni precedenti fecero cre- 
dere vittorie alcuni vantaggi senza 
risultati decisivi ; ed il sultano rien- 
trò trionfante in Adrianopoii.I.’anno 
susseguente ricondusse in Unghe- 
ria un esercito ancora più numero- 
so : ma trovò, per fargli fronte, il 
principe Eugenio di Savojaj o la 
battaglia di Zcnta, combattuta sul- 
lo rive detla Theiss, nel 1697, e 
vinta dai Cristiani, costrinse Musta- 
fà a vergognosamente fuggire, te- 
nendosi fortunato di riunire gli a- 
vanzi del suo esercito sotto le mura 
di Temeswar. Cedendo allora alle 
lagnanze ed ai clamori de’suoi popo- 
li che chiedevano la pace, il sultano 
seppe farla con accortezza e dignità j 
cu il trattato di Carlowitz, conchiu- 
so nel iGgg, Ci onore tanto alla sua 
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memoria ed al sno regno, quanto 
all'abilità del negoziatore ( V. Màv- 
RoconiiATo ), malgrado la cessione 
della TraDsilvania agl'imperiali, di 
ICaminicck ai Polacchi, di Azof ai 
Russi, e della Alorea ai Veneziani. 
Per altro tale pace, ad un tempo 
gloriosa ed utile all’impero, produs- 
se la caduta del principe che l’aveva 
confermata. lUustaià, tornato nella 
sua capitale, non tarda a recarsi in 
una delle sue case di delizia, in cni si 
dà alla caccia e ai piaceri: le mormo- 
razioni del popolo e de’soldati l' ob- 
bligano ad uscirne, e si ritira in A- 
dnanopoli. La sua assenza aumenta 
il disordine cui il disgusto cagionato 
aveva in Costantinopoli. La deposi- 
zione del granvisir Husein, mini- 
stro amante della pace, placò gli ani, 
mi per quel momento ; ma il suo 
successore Daltaban la disapprovò, e 
tentò, mediante le sue brighe, di ri- 
cominciare la guerra e rii minare 
ad un tempo il dragomano Mauro- 
cordati», il reis-effendi Kamy, ed il 
muftì Feyz-ullah. Il saltano fece ca- 
dere la testa del gran-visir, c tale 
giustizia cagionò la rivolta del 1 703. 
Ella scoppiò a Costantinopoli, per 
l’imprudenza del caimakam Abdal- 
lah Koproli, appena in età di so an- 
ni, che s’inimicò le troppe. Egli era 
genero del muftì generalmente de- 
testato. I sediziosi si scelgono de’ca- 
pi, eleggono un muftì e nuovi mi- 
nistri^ muovono contro Adrianopo- 
li, in numero di 5 o mila uomini. Le 
truppe cui loro oppone il saltano, 
lungi dal resistere, passano nelle lo- 
ro file. In vano Mustafa espone il 
vecchio muftì all’odio de’ribelli, che 
soffrire gli fanno mille indegnità. 
Iu vano si abbassa fino a lusingare i 
loro capi, ed a confermarli nelle di- 
gnità cui hanno usurpate. Esso prin- 
cipe, che non era di carattere crude- 
le, non volle conservarsi il trono sa- 
crificando Acbmet, suo fratello, cni 
i ribelli acclamar volevano suo sue- 
cessore. Rassegnatosi alla sua sorte, 
gli consegnò il pennino imperiale. 
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il dì 24 J* agosto ( o il 20 di settem- 
bre secondo l 'Arie di verificare le 
date ). Risparmiato alla sua volta da 
Achmet HI, Mustalà 11 terminò di 
vivere nell' interno del serraglio : 
morì d'idropisia l'anno susseguen- 
te, in età di quaranta anni, poi ebe 
regnati n’ebbe otto, e lasciò la me- 
moria di un principe che corrispo- 
sto non aveva alle spcranv.c cui date 
avevano i suoi priucipj. Fu religioso 
e zelatore della giustizia, applicato, 
economo, nemico della mollezza e 
delle voluttà. La cieca fiducia cui 
ebbe nel muftì Fcyz-ullah sottentrar 
fece alla saviezza e fermezza da lui 
mostrate iu principio, la debolezza 
c la timidità che il rovinarono. 

A — t e 8 — y. 

MUSTAFA' III, primogenito de’ 
figli del sultano Achmet IH, succes- 
se, nel 1 757, a suo cugino Osmano 
HI. Durante ventisette anni d'inter- 
vallo da che Achmet depostu venne 
dal trono lino alla morte di Osmauo, 
Mustalà vissuto era chiuso fra la no- 
ia e l'in<|uietmiiue, e colpito conti- 
nuamente dal timore di veder termi- 
nare i giorni suoi col veleno. I gran- 
di dell'impero il crederono debole, 
e si lusingarono di governare in suo 
nome ; il popolo sperò che fosse pro- 
digo: ma tanto gli uni che gli altri 
«'ingannavano, n Lunge dall' imita- 
si re la debolezza del mio predeces- 
si sore, egli disse allo stesso gran vi- 
si sir che il poneva sul trono, con- 
ti serverò i miei ministri, lino a che 
si sarò contento de’luro servigi: se il 
si meritano, li punirò 1 *. Mentre pas- 
sava dìnauzi alle oda dc'giannizze- 
ri, poi che cinta ebbe la scimitarra 
nella moschea diEiub; presentato 
gli fu il sorbetto, secondo l'uso: 
» Compagni, egli disse ni coman- 
si danti restituendo loro la coppa, se 
ss a Dio piace, il berremo insieme, 
ss nella prossima primavera, sotto le 
si mura di Render “. Tale carattere 
guerriero piaceva a soldati cui dieci- 
otto anni di paco disdegnosi da lun- 
go tempo resi avevano di requie , 
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Nondimeno il gran -visir Ragliib- 
Bassi, che ottenne la piena fiducia 
di Mustafa III, e la meritava, gl' in- 
spirò disposizioni piu pacifiche, lo 
(piali, nelle circostanze in cui era 
l’Europa, non convenivano nè alla 
gloria, nè all’ interesse dell’ impero 
ottomano . In prima si applicò a ri- 
forme economiche, soppresse parec- 
chi impieghi inutili, diminuì il lus- 
so del serraglio, ripristinò le leggi 
suntuarie, e le antiche ordinanze sul 
modo di vestire obbligatorio pciGre- 
ci, per gli Armeni e per gli Ebrei. 
Nel 17G8 soltanto la Boria aprì gli 
occhi, ed incominciò ad immischiar- 
si nella rivoluzione di Polonia e nel- 
la contesa de' Russi o de' Polacchi. 
La morto del gran -visir Raghib- 
Baisà fece scoppiare la guerra fra lo 
corti di Pietroburgo e di Costanti- 
nopoli. Mustafa armò nel 1769; ma 
dovuto avrebbe incominciare a com- 
battere lino dal 17C& La prima 
guerra, intrapresa con sì spiacevoli 
auspizj fifedi Mmikmkt-Rmv*) fluì, 
pel sultano, con la perdita di Choc- 
ziin, della Moldavia c di una parto 
dulia Valachia: quella del 1770 riu- 
scì aucoru più disastrosa, e fu resa 
celebre dalla terribile battaglia na- 
vulc di Tchcsmé, presso all' isola di 
8cio, dall' incendio della dotta otto- 
inaua, dalla disfatta del khan della 
Crimea sul Pruth, dalla rotta dell'o- 
sercito del gran-visir presso all'im- 
boccatura di tale liuinc, e dalla per- 
dita di Bcudcr, della Ucssarahia e di 
parecchio isole dell'Arci|ielago. Nel 
medesimo tempo l'Albauia e la Mo- 
rea, istigate dai Russi, tentavano di 
sollevarsi ; Ali - Bei s’ impadroniva 
dell’Egitto, c lo sottraeva al domi- 
nio dei Gran Signoro ; il cheikli Dha- 
hcr regnava da principe iudepen- 
dente su di una parte della Siria, ed 
a stento i Turchi contendevano il 
Danubio ai loro nemici. Nel 1771 la 
Crimea cadde iu potere de'Russi ; e 
finalmente nel 1772, con la media- 
zione dell' imperatore e del re di 
1‘ruwra, convocato c scrollo verino 
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quasi subito il congresso di Foczin- 
ni; le conferenze a Bucharest non 
riuscirono meglio. La guerra conti- 
nuò; eia campagna del 1 773 procurò 
alcuni vantaggi agli Ottomani. Ileo- 
raggio di Mustafà non era abbattuto : 
esso principe volgeva in mente di 
mettersi alla guida degli eserciti suoi; 
ma le sue forze fìsiche non corrispo- 
sero al vigore del suo carattere. Ver- 
so la line del l^^S gli si debilitò la 
salute visibilmente; chiamare ci fe- 
ce Abdul-Iiamid suo fratello c suc- 
cessore , gli raccomandò suo figlio 
Selim, divenuto dappoi Sclim III, e 
morì il di 21 di gennaio del 1774, 
in età di cinquantotto anni. Musta- 
fa III nacque con un sano criterio, 
con un cuor retto; ed i suoi costu- 
mi erano austeri. S’istruì nella pri- 
gione mediante lo studio della sto- 
ria c delle leggi ; aveva facile elocu- 
zione, ma mediocre ingegno. L’in- 
capacità dei suoi generati fu la so- 
la cagione delle suo sconfitte ; ei 
non ebbe grandi talenti, ma zelo e 
buone intenzioni. In circostanze me- 
no ardue, bastato avrebbero per ope- 
rare grandi cose .- ma tale gloria fu 
negata al regno di Mustafa III. Il ri- 
tratto che ne fece Caterina II in una 
lettera a Voltaire, non è che uno 
scherzo di fantasia, od un^t ratto di 
malignità. Sotto il regno appunto di 
tale principe, la Russia inspirò ai 
Greci quello spirito d' independenza, 
que 'principi *1* libertà, cui spingo- 
no. oggigiorno fido al fascino, e che 
può produrre grandi cambiamenti 
nel sistema politico dell’Europa. 

A — T e S — r. 

MUST AFA' IV, 29. 0 imperatore 
ottomano, primogenito del sultano 
Ahdul-Iiamid, fu tratto dal vecchio 
serraglio, cd inalzato sul trono, dal- 
la rivoluzione che ne precipitò lo 
sventurato Selim III, suo, cugino, il 
dì 19 di maggio del 1807. lai morte 
di alcuni ministri e de’ capi della 
nuova milizia, denominata Nizam- 
djedid, istituita da Sclim, acquetati 
avendo i giannizzeri, la tranquillità 
4o. 
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fu presto ristabilita in Costantinopo- 
li; ma la sedizione si sparse nelle 
provincie. Il grnu-visir, che coman- 
dava l’esercito di Valachin contro i 
Russi, e che ottenuti aveva alcuni 
vantaggi, fu trucidato dai sediziosi. 
Il bassà di Bagdad assassinato venne 
dal suo kiaya, cui la Porta gli diede 
per successore. 1 bassà di Damasco a 
di Tripoli si fecero guerra. (Quello 
di Aieppo fu scacciato dai giannizze- 
ri. I Wahabis, o Vacabiti, padroni 
delle due città sacre in Arabia, con- 
tinuavano i loro progressi sulle fron- 
tiere della Siria, c s impadronivano 
di Annh sull’ Eufrate. I Russi assa- 
livano l’impero ottomano in Euro- 
pa , battevano in Asia il bassà di 
Erzerum, e secondavano gli sforzi 
de’Scrviani, che combattevano sot- 
to gli ordini del famoso Czerni Gior- 
gio, per acquistare la loro indepcn- 
denza. Tale era la situazione degli 
affari, allorché Mustafà IV fu accla- 
mato sultano. Ei pubblicò un firma- 
no per rinnovare la dichiarazione di 
guerra contro la Russia. Promise di 
ripristinare gli usi antichi, gli anti- 
chi limiti dell' impero, soppresse le 
nuove imposizioni, abolì tutte le isti- 
tuzioni di Selim, e distrusse anche 
la stamperìa di Scutarì. Alcuni fau- 
sti eventi resero celebre il breve re- 
gno di Mustafà. Il capitan bassa, 
Seid Ali combattè con vantaggio la 
flotta russa delt'a mmi raglio Sin iawi n , 
presso a Tenedo,e meritò le lodi, gli 
onori cd il soprannome di ghazy 
(vincitore degl’infedeli), che gli die- 
de il tuo sovrano in un’udienza so- 
lenne. La pace di Tilsitt c la media- 
zione della Francia produssero la 
conclusione di una tregua, che fu 
sottoscrìtta, il di 24 di agosto, fra la 
Russia c la Porta Ottomana, e di 
una seconda fra quesl’ultima poten- 
za ed i Serviani. Gl' Inglesi, che sot- 
to il regno di Sclim superata aveva- 
no l'entrata dc’Dardauelli, e minac- 
ciate le mura del serraglio, e che, 
due mesi prima della caduta di esso 
principe, impadroniti si erano di 
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Alessandria , fallirono sotto Multala, 
volendo iterare la prima spedizione. 
11 lord Paget , loro ambasciatore, 
non riuscì meglio nella sua negozia- 
zione per ottenere che l'Egitto dato 
fisse agl’lDglesi per tutto il tempo 
che durata fosse In guerra fra essi e 
la Francia. Lo loro truppe, tagliate 
a pezzi da quelle del caimakam , 
Mobammed Ali, governatore attua- 
le dell'Egitto, m un tentativo cui 
fecero contro Rosetta, furono bloc- 
cate in Alessandria da esso bassa , 
che le costrinse a capitolare, ed a 
rendere la città, dove entrò il dì 22 
di settembre. Malgrado tali vantag- 
gi, malgrado la severità di che usò 
Mustafà per reprimere le insolenti 

{ irctcnsionide’giannizzeri; malgrado 
c disposizioni cui fece al fine di lo- 
ro opporre un nuovo corpo di trup- 
pe, disciplinate all'europea, ma ve- 
stite alla foggia turca, egli soffrì la 
medesima sorte di Solini. Quest’ul- 
timo aveva tuttavia numerosi par- 
tigiani; Mustafà- Bairardar, bassà di 
Rudschuk, e comandante dell’eser- 
cito di osservazione sul Danubio, 
era segretamente loro capo. Alla gui- 
da delle sue truppe, si recò questi 
presso al gran-visir, Tcheleby-Mu- 
stafà, nel suo campo di Adrianopoli, 
il costrinse ad unirsi con Ini ; ed 
ambedue mossero verso Costantino- 
poli. Dopo di avere accampato piti 
giorni dinanzi alla capitale, Bnira- 
edar, vi entrò, il dì 26 di luglio del 
1808, fece sentenziare la deposizio- 
ne del sultano Mustafà, dal muftì c 
dagli ulema, che a lui dovevano la 
loro elezione, e s'inoltrò verso il ser- 
raglio, chiedendo Seliin, cui il pre- 
fato principe ricusava di consegna- 
re. Selim viene scannato; cd il suo 
cadavere, presentato ai di lui difen- 
sori, gl’ incita vieppiù a vendicarlo. 
Mustaià è relegato nella prigione cui 
aveva occupata il disgraziato princi- 
pe; e Ylahmud II, fratello di Mn- 
slafà IV, è salutato sultano. Mustalà- 
Bairacdar ottiene i sigilli dell'impe- 
ro; intraprende di distruggere il par- 
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tito dell'ultimo monarca, e di rista- 
bilire le istituzioni di Selim. Scop- 
piò una nuova rivoluzione il di 1 4 
di novembre: Mustafà e sua madre 
ne furono le più illustri vittime. Il 
gran-visir li fece strangolare il gior- 
no 1 5 , prima di farsi balzar in aria 
(V. MiiSTAFA'-BAiascnAR ). Il corpo 
di talepriucipc fu trasportato, il gior- 
no 18, nella tomba di suo padre Ab- 
dut-hamid; e la domane gli nacque 
un figlio, nipote del sultano Mah- 
mud, oggigiorno regnante. 

, A — T. 

MUSTAFA, preteso figlio di Ba- 
jazet I, è messo da alcuni storici n^l 
numero degl’impostori insigni. E 
un problema storico se Mustafà, pri- 
mogenito di Bajazet I, il quale com- 
batteva presso a suo padre uclla di- 
sastrosa giornata di Ancira, rimanes- 
se fra la moltitudine de’inorti. Il sul- 
tano Maometto I, suo fratello, ed 
Amurath II, suo nipote, non ebbe- 
ro mai certezza intorno a ciò. Ne dà 
prova la diligenza con cb’cssi perse- 
guitarono e làcero morire trenta in- 
dividui che assunsero il nome del 
legittimo erode del trono ottomano. 
Il più notabile di tali impostori, ove 
non sia lo stesso principe Mustafà, è 
quello che, dodici anni dopo la bat- 
taglia di Ancira, comparve in Vala- 
cbia, riconosciuto e sostenuto da Ci- 
ucia, governatore di Kicopoli e pa- 
drone delle rive del Danubio. La 
vita politica di quest’ultimo, di cui 
l' ingratitudine c l'accortezza ade- 
guavano il coraggio e l'ambizione, 
discredita molto il sovrano, vero o 
supposto, pel quale combattè; ma la 
verosimiglianza di complicità fra il 
proiettore ed il protetto, non rende 
compiute le prove sulle quali lo sto- 
rico fondar dee il suo giudizio. Co- 
munque di ciò sia, il falso o vero 
Mustaià divenne formidabile. Mao- 
metto I. lo sconfisse in una battaglia 
campale; cd il principe o l'imposto- 
re vinto s’introdusse in Tessalonica, 
città fortificata dell'impero greco, 
della quale il governatore, Lascaris, 
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Hcasò di consegnarlo. L’imperatore 
Manuele, amico di Maometto I, ma 
che sottometteva gli afletti suoi alla 
politica, finse di essere inceppato e- 
gli stesso dalle leggi dell'ospitalità, 
nè volle permettere che Mustela , 
chiunque si fosse j tolto si vedesse 
dall'asilo in cui creduto aveva di tro- 
vare salvezza. L’isola di Lenno fu il 
luogo del suo esilio, e gli servì per 
prigione fino alla morte di Maomet- 
to, avvenuta nel 1 4 a i . Manuele, sde- 
bitatosi verso l'amicizia, ma non sor- 
do alla voce de' politici suoi interessi 
che il persuadevano a suscitare ne- 
mici agli Ottomani e ad Amurath II, 
Mannele rese la libertà a Mustafà, 
con patti e giuramenti cui quest’ul- 
timo violò prima di aver perduta di 
vista la soglia della sua prigione. 
Tanta viltà, tale oblio degli obbli- 
ghi i più sacri, sembra che depon- 
gano contro la sua Nascita e le sue 
pretensioni"; però che trovar si vo- 
gliono sentimenti generosi nc'prin- 
cipi o in quelli che sono degni di 
esserlo. Comunque di ciò sia, Musta- 
fà riconosciuto venne in Gallipoli, 
dove sbarcò, e nell'esamilione di Tra- 
cia. Essendo alla guida di sessanta 
mila Uomini, Comandati dal medesi- 
mo Cineis, che seguita aveva la sua 
fortuna, fu ricevuto in Adrianopoli 
con acclamazioni di tutto il popolo. 
Ma la sua ingratitudine alienato gli 
Aveva l'imperatore Manuele, suo li- 
beratore; e Cineis, suo sostegno, si 
lasciò comperare. Mustafà, abbando- 
nato cd arrestato , fu condotto in 
catene e vivente dinanzi ad Amu- 
rath II. Esposto ei venne nella stes- 
sa Adrianopoli agl'insulti del po- 
polo, il quale più non vide che nn 
impostore in un infelice; ed il falso 
o vero Mustafà terminò, su di una 
forca, l'equivoco suo destino. 

• 8 — v. 

MUSTAFÀ, primogenito del sul- 
tano Maometto II, ottenne da suo 
padre la sovranità della Caramania, 
di etti i principi erano stali scaccia- 
ti c spogliati, in punizione delle 
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continue loro ribellioni. Il giovane 
Mnstafli, ponendo il piede sulle or- 
me di suo padre, combattè, l'anno 
1469, un generale di Uzitn-Hasan, 
re di Persia, il fece prigioniero, e lo 
mandò in catene al sultano suo pa- 
dre. Nella campagna susseguente, 
ebbe a fronte Uzun-Hasan in per- 
sona. Mustafà comandava la sinistra 
degli Ottomani, e Zeincl - bel, fi- 
glio del re, l’ala destra de’Persiani. 
I due principi si azzuffarono cor- 

E o a corpo ; e la morte di Zcinel- 
eì, cui Mustafà uccise di sua pro- 
pria mano, procurò una piena vit- 
toria, cd un trionfo di più a Mao- 
metto II. Ma tali titoli di gloria non 
guarentivano il giovane principe, 
che dava si belle speranze, dalla se- 
verità e forse anche dalla gelosia del 
sultano suo padre. MuBtaìa, dopo la 
sua vittoria, tornato era a Costanti- 
nopoli: il gran-visir, Sadik-Ahmed, 
rimasto era alla guida dell'esercito 
contro i Persiani. Le sue donne, cu- 
stodite nell’harem, non ne uscivano 
che per andare alla moschea o ai 
bagni pubblici. Una di esse incon- 
trò Mustafà, e, per inavvertenza o 
a bella posta, lasciò cadérsi il velo, e 
si lasciò vedere da Ini. Acceso di 
una repentina passione, la seguì, su- 
però l’ingresso de'bngni, cui la leg- 
ge munsulmana interdice ad ogni 
uomo senza distinzione, e rapi quel- 
la bellezza che sedotto l’aveva. Mao- 
metto II, chiamato suo figlio, gli 
fece asprissimi rimproveri; ma ri- 
saputo avendo che il giovane prin- 
cipe osato aveva lagnarsene, il fece 
strangolare tre giorni dopo. 

8 T. 

MUSTAFÀ, figlio di Solimano I 
e di una schiava chiamata Bosfora- 
na, fu il primogenito di tutti i figli 
di tale illustre sultano. L’ impero 
gli era assicurato ; egli accoppiava 
in sè ai diritti di primogenitura 1 * 
affetto de’popoli e quello dc’solda- 
ti: ma l’ambizione, l’odio e la gelo- 
sia di Rossellane, dapprima favori- 
ta, ed in seguito sposa del vecchio 
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sultano, davano al principe IVI usta là 
un’implacabile nemica in una ma- 
trigna. L’odiosa donna il calunniò 
presso a Solimano, e trovò nel gran- 
visir Rustam, un complice che ap- 
poggiò la menzogna. Si provarono 
a lodare senza limiti il principe che 
voleano minare j ed il cuore del 
grande Solimano cui l'età reso ave- 
va sospettoso, si schiuse a tutte le 
impressioni del timore. L'esempio 
domestico di Selim I e di Bajazet II 
l’avvertiva che Mustalà pensar po- 
teva a succedergli prima del tem- 
po j e quaudo Rossellane e Rustam 
usavano l'arte di vantare con de- 
strezza le virtù, l’afFabilitò, la bene- 
ficenza di suo figlio; il padre, ombro- 
so e geloso, non iscorgevu in lui con 
rabbia che un ambizioso il quale si 
faceva degli amici. Un eunuco, in- 
caricato altra volta dell'educazione 
di Mustalà, e venduto a Rossellane, 
scrisse che il sito principe assicura- 
to si era dell'appoggio del soli di 
Persia, e che 6tava per approfittare 
di tale alleanza segreta e dell’amore 
dell’ esercito , per lasciar libero il 
varco alla rea sua ambizione. Solima- 
no, creduto ed accecato, senza esa- 
minar nulla a fondo, chiese un fet- 
ta al muftì, che non lo negò, per 
buona fede c per complicità coi ne- 
mici del principe innocente ; e de- 
liberata venne la morte di Mustafà. 
Esso principe era nel suo governo 
di Amasia; l'esercito ottomano ac- 
campava nelle vicinanze. Solimauo 
vi si trasferì, ed ordinò a suo figlio 
di recarsi da lui. La vittima si pre- 
sentò da sè stessa. Mustalà, non dif- 
fidando, però che immune era da 
rimprovero , entrò nella tenda di 
suo padre, in cui trovò soltanto dei 
carnefici clic lo strangolarono, sen- 
za che Solimano, testimonio nasco- 
sto di tale orribile scena, udisse per 
un istante il grido della natura ; 
tanto odioso fatto avevano agli oc- 
chi suoi l’innocente suo figlio. In 
tale guisa peri un principe che pro- 
metteva di adeguare tutti gli eroi 
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della {dinastia di Ottomano ; un 
principe di cui il solo delitto fu 
quello di essere odiato da ltossclla- 
ne e troppo amato dagli Ottomani. 
Perì l’anno dell'egira 9G0 ( i 553 ). 
La terribile catastrofe che segnò 
l’ingiusta e commovente sua morte, 

g rodotta venne sulla scena francese. 

elin fece rappresentare Mustafà 
e Ziangir , nel 1 700. Charafort, 
che superò Belio , compose , nel 
1777, e col medesimo titolo, una 
tragedia simile, che piacque. De 
Maison-neuvc trattò il medesimo ar- 
gomento , nel 1785, col titolo di 
Rossellane e Mustafà, ed adeguò 
almeno il solo suo rivale che mo- 
strato si fosse degno del suo soggetto. 

S— v. 

MUST AFA' (Il falso), pretese 
figlio di Solimauo il Grande, non 
presenta alla critica storica la mede- 
sima incertezzasche il preteso figlio 
di Bajazet I. Passato non era per 
anche un anno da che Solimano sa- 
crificato aveva suo figlio Mustafà , 
allorché tale nome, caro ai soldati 
ed al popolo che il piangevano tut- 
tavia, serri ad ordire la più odiosa 
tramatila condotta era da Rossella- 
ne e contro Io stesso sultano, a pro- 
fitto di Bajazet, figlio di tale donna, 
ingrata, ambiziosa e barbara. Uno 
schiavo di un'accortezza ed audacia 
straordinaria istruito fu per ordine 
suo della parte cui far doveva: tale 
uomo aveva una perfetta somiglian- 
za con lo sventurato Mustafà ; e 
quaudo certi furono che rappresen- 
tare ei ne poteva il personaggio con 
buon successo, si effettuò l’infamo 
congiura. L'anno dell’ egira 961 
( 1 55 4 ) l'impostore comparve presso 
a Nicopoli : scorse tutto il paese tra 
il Danubio, la Valachia c la Molda- 
via, lunghi in cui la memoria di 
Mustafà lasciato avea più ricordi e 
rammarichi : non si mostrava cho 
con precauzione ; le poche persone 
fidate che il segui ino, spargevano 
tutte quelle voci che accrescer me- 
glio potevano la compassione, la 
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premura e lo sdegno. Egli, scopren- 
dosi con destrezza, pareva che invo- 
lontariamente si tradisse : la pleba- 
glia curiosa di vederlo, sembrava co- 
stringerlo a confessare i corsi peri- 
coli e la crudeltà di suo padre} egli 
raccontava come era stata inganna- 
ta.,. Io sapeva, egli diceva, quanto 
n il sultano mio padre fosse irritato 
» controdi me, allorquando mi man- 
ti dò l’ordine, in Amasia, di recarmi 
» da lui. Non osava obbedire; dei 
11 fedeli amici m'indussero ad esser 
i> prodigo di oro e di promesso al fi- 
si ne di persuadere un uomo oscuro, 
« che a me somigliava perfettamen- 
ii te, a presentarsi in mia vece ai 
n primi sguardi di mio padre. Dei 
ii vili apostati lo strangolarono inu- 
n manamcntc, e trasportarono in se- 
ti guito, dinanzi alla tenda imperia- 
li le, il suo cadavere che fu creduto 
li il mio. Fuggii; tragittai il Polito, 
n veleggiai lungo i liti del Bosforo, 
n onde rifuggire in queste contra- 
ii de, persuaso che trovati vi avrei 
» soccorsi ed amici: non mi abban- 
n donate; seguite la mia fortuna, 
n io voglio combattere per «inser- 
ii vanni la vita ; ma conservar- 
li mi, non voglio la vita che per ren- 
si dervi felici 41 . Il falso Mustalà eb- 
be presto un partito considerabile : si 
vide alla guida di un esercito, com- 
posto di uomini oscuri , e di gian- 
nizzeri; o di persone distinte, le 
une ingannate, c le altre ebe finge- 
vano di esserlo. L'impostore mani- 
festava il disegno di marciare con- 
tro Costantinopoli. Rosscllane e Ba- 
jazet sorridevano segretamente scor- 
gendo il buon esito delle ree loro 
trame , e contavano di spezzare , 
quando stato ne fosse tempo, Io stru- 
mento di cui si servivano: fissavano 
il compimento del loro delitto alla 
morte stessa di Solimano c di Selim, 
che perir dovevano sotto i medesi- 
mi colpi. Ma il vecchio sultano non 
aspettò che l'impostore divenuto fos- 
se invincibile; e per quanto sicuro 
ci lbsse di aver fatto morire Musta- 
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fi, e di non essersi ingannato nella 
sua vendetta, temè nondimeno di 
essere balzato dal trono dal furbo 
che trovati aveva sudditi e soldati, 
assumendo il nome’ del principe. Or- 
dinò al suo gran - visir (V. Achmet), 
di partire senza indugio, con le vec- 
chie sue truppe, e di prendere vivo 
il falso Mustalà. L’esercito di quest’ 
ultimo non attese i rìschi di tale lot- 
ta. All'appressarsi del pericolo, quel- 
l’ammasso confuso si’dissipò: l'impo- 
store volle fuggire co’suoi complici 
i più intimi ; essi caddero tutti nel- 
le mani di Achmet. Il falso Mustalà 
confessò, fra i tormenti, il delitto di 
cui non era che lo strumento, e no- 
minò Bajazct solo, però che l’astuta 
Rosscllane operato aveva senza com- 
parire. Ila ordine di Solimano get- 
tar fece segretamente nel mare il 
falso Mustalà (V . Bajazet)'. 

S — T. 

MUSTAFA' (Giovami»: Armam- 
mo), viaggiatore, era un maometta- 
no che, dopo di aver visitati diversi 
paesi, recatosi in Francia, vi profes- 
sò la religione cristiana. Sembra che 
molto ei dovesse ai benefizj del car- 
dinale di Richelieu, che probabil- 
mente l'impiegava siccome inter- 
prete. Accompagnò appunto in tale 
qualità il commendatore di Razilly, 
ne'euoi viaggi sul litorale occidenta- 
le di Marocco, e ne scrìsse la rela- 
zione col seguente titolo.- Fiuggi in 
Africa, che contengono le naviga- 
zioni de'Francesi, intraprese nel 
1619 e i 63 o, lungo i liti de'regni 
di Fez e di Marocco ; il trattato di 
pace fatto con gli abitanti di Sale, 
e la liberazione di parecchi schia- 
vi francesi, con la descrizione de' 
suddetti regni , città , statuti , reli- 
gioni, costumi e comodi di i/ue' 
del paese , Parigi , i 63 a , un voi. 
in 12. Si tratta principalmente del 
secondo viaggio in si fatto libro. Ra- 
zilly partì daU'isola di Rbé, il gior- 
no 20 di giugno, c vi tornò il dì i 5 
di novembre. Mediante la sua fer- 
mezza liberò gli schiavi prigionieri 
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a Sale, e conchiuse con tale città un 
trattato vantaggioso; tua il suo ze- 
lo fallì contro la mala fede dell' im- 
peratore di Marocco, il quale d il- 
feri sempre di rilasciare gl’ infeli- 
ci cui ratteneva nella sua capitale. 
In tale numero v’era Paolo Imbert, 
pilota delle Sablcs-d’Olone, che vis- 
se ancora lungamente in ischiavitù ; 
però che, in una Lettera scritta in 
risposta a diversi quesiti curiosi in- 
torno alle i Mirti dell' àfrica, dove 
regna oggigiorno Muléy-A rxid, re 
di Ta/ilette, per M*" che dimorò 
a 5 anni nella Mauritania, Parigi, 
1670, un voi. in 12 (1), l'autore par- 
la di Paolo Imbert, n il quale, egli 
n dice, ci narrava il suo viaggio a 
» Torabuctu, come un viaggio di 
» gravi fatiche e di grande conse- 
» guenza “. Quanto rammaricar ne 
deve che tale scrittore non ci abbia 
fatto conoscere minutamente il ri- 
sultato delle sue conversazioni con 
Paolo Imbert! Mustela fece una de- 
scrizione esatta dell’impero di Ma- 
rocco. Egli ricorre spesso all’opera 
di Giovanni Leone, e ne conviene; 
aggiunge per altro alle nozioni trat- 
te da sì fatto libro molte particolari- 
tà curiose, e discute abilmente pa- 
recchi ponti di geografia. '«Instala 
divisato aveva di pubblicare tutte le 
osservazioni da lui fatte durante il 
suo soggiorno in Turchia, Persia, 
Egitto, Grecia e Barbaria: ina sem- 
bra che effettuato non abbia tale 
disegno. 

E — S. 

MUSTAFA - BAIUAK.DAR, ce- 
lebre gran-visir ottomano, nacque a 
Rasgrad, verso il mezzo del secolo 
decimottavo, da poveri contadini: 

( 1 ) Tal# opuscolo forma la lem parte del 
libro acuente : Storia di M*Uy-4rxid, re di 
Tafilette % Tea, Marocco t Tamdente , con la 
Helatione del viaggio fatto nel i6ti5, verso 
tale principe, per C introdutione del commercio 
ne'smoi stati. Ciascuna di tali ojsere ha una nu- 
mcratione di pagine particolare. La prima «* t ra- 
duna dall* inglese : la ««ronda, rhe spezio si trova 
•ola, & di Orlando frrjus di Marsiglia; ella £ 
poco istruitila. 
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esercitò come essi la professione di 
agricoltore, a cui rinunziò per atten- 
dere al commercio de’caralii, e li- 
lialmente s’ingaggiò soldato sotte le 
bandiere del bassa della sua provin- 
cia. Si segnalò per talenti e per co- 
raggio in parecchi incontri, e meri-, 
tò il soprannome di Bairakdar, per 
aver ritolto uno stendardo al nemi- 
co ed averlo conservato malgrado 
che fosse ferito e non ostante la su- 
periorità degli avversar} suoi. Tale 
tratto di valore gli acquistò la fidu- 
cia di Tersanik Ogiu, bassa di liuti- 
ebuk: l’accompagnò dappoi in tutte 
le sue guerre, e segnatamente in 
quelle contro Paswan-Oglu, e gli 
successe finalmente nel i 8 o 4 - Allor- 
ché i Russi invasero la Moldavia nel 
180G, Mestala , alla guida di una 
truppa cui aveva armata, venne pa- 
recchie volte a conflitto col genera- 
lo Miehclson, senza poter impedire 
ebe entrasse in Buckarest; ma l’an- 
no susseguente distrusse una parte 
dell’esercito russo, a Musakib-liioii, 
e mandò teste ed orecchie a Costan- 
tinopoli, siccome trofei della sua vit- 
toria . Avendo la rivoluzione elio 
precipitò dal trono Scliin III, nel 
maggio del 1 807, la rivolta de’gian- 
nizzeri dell’esercito di Valacbia, e 
la decapitazione del gran-visir, in- 
alzato Mustalà Bairakdar al coman- 
do delle forze ottomane , moveva 
già contro i Russi, e forse era per 
ottenere nuovi vantaggi se stato non 
fosse l’armistizio che concbiuso ven- 
ne nel mese di agosto. Il seraschie- 
re, che dissimulato aveva il suo ze- 
lo per la causa di Selim, finse allora 
di marciare contro i Scrviani; e rav- 
vicinandosi a poco a poco ad Adria- 
nopoli ed al campo del gran -visir 
Tcbeleby Mustafa, costrinse esso mi- 
nistro a seguirlo a Costantinopoli, 
al fìne di ristabilire il sultano depo- 
sto. Malgrado il rispetto cui ostenta- 
va per l'imperatore regnante, fece 
segretamente strangolare i coman- 
danti delle fortezze del Bosforo, o 
loro sostituì degli uomini che a lui 
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erano devoti. Come arriva dinanzi 
alla capitale, depuue il muftì, l’agà 
de 'giannizzeri, tutti gli ulema che 
presa aveano parte neU'ullima rivo- 
luzione, c marcia verso il serraglio, 
richiedendo Selim per ineoronarlo 
di nuovo. Dopo una breve resisten- 
za, si aprono le porte, ed il cadavere 
dello sventurato principe è gettato 
ni piedi di Bairokdar. Questi tributa 
lagrime al suo padrone ; ma presto 
crescendo in lui il furore, ordina il 
supplizio de’consiglieri e degli ese- 
cutori di tanto delitto, la deposiziono 
del sultano Mustafà IV, e l'iutroniz- 
zazioue di suo fratello Malimud II. 
Dopo tale rivoluzione, che avvenne 
il di a8 dì luglio del 1808, Mustafà 
li nirakdar, divenuto gran-visir, ten- 
ne obbedienti i bassa, ristabilì il mi- 
nistero della polizia e delle provvigio- 
ni, e fece tutte le disposizioni espe- 
dienti a mantenere la tranquillità 
nella capitale. Nel medesimo tempo 
intese senza posa ad ordinare cd au- 
mentare l’esercito ottomano, ad in- 
trodurvi nuovamente la disciplina e 
la tattica europea, a sopprimere il 
corpo formidabile dc’giannizzeri , e 
ad assoldarti in quello dei seymen. 
Tali innovazioni, che servito aveva- 
noper colore alla caduta diSclimlII, 
l'iullessibile fermezza del gran-visir, 
e la soverchia sua severità, irritaro- 
no i di lui invidiosi, ed aumentarono 
il numero de' malcontenti. l'ino dal 
giorno io di nuvembre del 1808, del- 
le truppe, arrivate senza ordine dai 
Dardanelli e dalla Romelia, mettono 
in colmo l'agitazione che già si ma- 
nifestava in Costantinopoli. Si ap- 
piccano de* combattimenti parziali 
fra essi e la milizia dei seymen, isti- 
tuita e protetta da Mustafà If.iiriik- 
dar. Il visir scorre le vie della capi- 
tale, e si reca dovunque il perii 0I0 
è maggiore, ordina con sangue fied- 
do, inanima i seymen più con l' e- 
sempio che co'suoi discorsi, e sbara- 
glia più di una volta i giannizzeri: 
ma, mentre egli vince da un lato, i 
suoi partigiani sono rispinti in tutti 
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gli altri punti. Costretto finalmente 
a cedere al numero, si ritira nel ser- 
raglio/Vi vionc assediato, vi si appic- 
ca il fuoco, e se ne scalano le mura. 
Bairakdar nou ha che il tempo di 
làr istrangolnre Mustafa IV, cui i ri- 
belli ridomandavano per sultano; e 
temendo di cader vivo nelle loro ma- 
ni, appicca il fuoco alla polveriera, 
balza in aria, e seco tragga una mol- 
titudine di quelli che erano i più ac- 
caniti ad ucciderlo. La domane 16 
di novembre fu trovato il suo corpo 
sotto le macerie; ed esposto venne 
agli oltraggi della plebaglia. In tale 
guisa lini il famoso visir, di cui il 
coraggioedi talenti sublimi potuto 
avrebbero operare delle utili rifor- 
me alla sua nazione, se imprudente- 
mente affrettata ei non avesse tale 
rivoluzione. 

. . A — T. 

MUSTAFA (Cani). V. Cara-Mu- 
st a fa'. . 

MUSTAFÀ-DALTABAN, gran- 
visir, ottenne il singoiar soprannome 

di Daltaban (cioè uomo che cammi- 
na scalzo), però che, al fine di meglio 
adempiere fufizio suo diagà de’gian- 
nizzeri, c vegliare con più vigilan- 
za alla pubblica sicurezza clic gli 
era affidata, si travestiva, ed andava 
di notte a piedi in tutti i quartieri 
delta città; molto differente in ciò 
dai suoi predecessori, i qoali non si 
mostravano che a cavallo e con gran- 
de apparato. Mustafà Daltahau era 
stato semplice giannizzero, cd alle- 
vato nel palazzo del gran-visir Ach- 
met Kiupcrli. Dopo la morte del 
suo protettore e quella di Cara-Mu- 
stafa, che continuata gli aveva la sua 
bencvoglienza, Daltaban era rimasto 
obliato: il nuovo gran-visir lo fece 
agà de'giaunizzcri, grado in cui si 
condusse cou ugual fermezza, vigi- 
lanza e giustizia. Divenne successi- 
vamente bassà di Silistria, col titolo 
di seraschiere, nel iGgz, c bcglier- 
hei di Natòlia. Arrivava a Sofia per 
recarsi all' esercito "domano, nel 
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1 1)1)7, e perito sarebbe probabilmen- 
te nella funesta battaglia di Zelila, 
6e ricevuto non avesse, lungo la via, 
l’ordine di andare in esilio nella 
Bosnia. Ei vi vivea ritirato in lina 
villetta, allorché gli Ottomani, dis- 
persi per la rotta di Zenta, ed inse- 
guiti dagl’ imperiali fino nella Bo- 
snia,' verso la quale si ritiravano in 
disordine , vedendosi minacciati c 
senza capi, costrinsero Daltahan a 
mettersi alla loro guida, al fine di 
respingere i Cristiani vincitori. 11 
seraschiere disgraziato marciò senza 
il consenso del sultano Mustaf.i II, 
ma perdonar si fece la sua disobbe- 
dienza a forza di vittorie. Ritolse 
agl’imperiali, in una sola campagna, 
ventiquattro castella o ville fortifica- 
te, sulle due rive della Sava. Confer- 
mato venne senza difficoltà nel co- 
mando cui l'esercito costretto l'ave- 
va ad accettare. Breve tempo dopo, 
avendo gli Arabi commesse delle 
devastazioni nel Diarbcltr, la Porta 
mandò Daltaban per rispingerli, e 
gli conferì il governo di Bagdad 
nel 1700. Quanto si narra della sua 
prodezza personale sembrerà favolo- 
so; ma ciò che vicn riferito della sua 
fortuna in tale guerra, c storico. Gli 
Arabi furono vinti e distrutti e 
Daltaban, calunniato dai numerosi 
suoi nemici, rispose all’agà mandato 
da Costantinopoli per chieder la sua 
testa, mostrandogli 3 z mila teste di 
Arabi esposte intorno al suo campo. 
L’agà, che non aveva osato confessa- 
re la sua commissione, tornò a rag- 
guagliare il sultano de'trionfi di Dal- 
taban, che rispondeva alleaccuse con 
vittorie. II vincitore degli Arabi o- 
bliatonon aveva sè stesso nello spar- 
tire il bottino: l’odio suo contro i 
Cristiani gli somministrò un nuovo 
mezzo di appagare l’avidità sua; nel 
settembre del 1701 saccheggiò e 
distrusse il convento e la chiesa cui 
possedevano a Bagdad i cappuccini 
francesi, in onta stlocapitolaziunfchc 
accordalo loro avevano l’una e l’al- 
tro onde servissero per casa consola- 
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re. Il viaggiatore Paolo Luca» perdè 
in tale occasione parecchie gemme, 
cui il liassà si appropriò, tusigno 
cortigiano quanto prode guerriero, 
seppe cangiare le false preoccupazio- 
ni in benevolenza, comperandosi 1* 
amicizia del muftì, che il fece eleg- 
gere, nel 1 702, liassà di Kiutaya, ed 
in breve gran -visir. Ma Daltahan, 
fiero, ambizioso ed amato dal popo- 
lo e dall’ esercito, si stancò di es- 
sere creatura del mnftì, che inalza- 
to l’aveva al visirato. Ebbe torto di 
credere che tutti i suoi titoli al pub- 
blico favore bilanciar potessero, n- 
«1* occhi di Muntala II, l’ influen- 
za del muftì bVyz-nllah, che era sta- 
to khodjah o precettore del sulta- 
no. Vago di dominare c guerreggia- 
re, regnar volle ad un tempo sul suo 
sovrano, liberarsi del muftì, che il 
consigliava, ed in pari tempo del 
reis-efl'endi llamy, e di Maurocorda- 
to, autori della pace di Carlowitz, di 
cui chiedeva la violazione. Volle op- 
porre l'nstnzia all’astuzia, il raggiro 
al raggiro: ma fu vinto in tali arti 
da quelli cui volea rovinare. Il sul- 
tano sacrificò, alle insinuazioni del 
suo khodjab, l'uomo il più prode ed 
il più utile dell’impero. Mustafa Dal- 
taban fu spogliato del sigillo impe- 
riale, e decapitato venne fra le due 
porte del serraglio, nel momento in 
cui credeva di trionfare de’pericolo- 
8Ì suoi nemici. Vide appressarsi r 
carnefici c la morte con quell’intre- 
pidezza che mostrata aveva tante 
volte ne'campi di battaglia; e prima 
di spirare protestò della sua inno- 
cenza e delle sue buone intenzioni 
( l’anno dell’egira iii( (>7o3). La 
morte dì Mustafa Daltaban produs- 
se quella del muftì e la deposiziono 
di Mustnlà II, divenuta essendo la 
principale causa della famosa rivolta 
ebe scoppiò il medesimo anno. 

MUSTAFA'-KIRLU, visir e co- 
gnato di Solimano I, fu celebro pel 
favore di cui godè, per le sue geste, 
per la sua disgrazia, per la sua ri- 
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bellione e per la sua morte , ohe no 
fu la punì rione. Nel i5ai Mustafà 
prese Belgrado in meno di un me- 
se, sotto gli occhi del sultano, che 
inalzato l'aveva al visirato. Nel i5aa 
comandò in capo la seconda spedi- 
zione tentata dagli Ottomani, con- 
tro l’isola di Rodi. Solimano, anno- 
iatosi della lunga durata dell’assedio, 
cd irritato di udire che una mano 
di Cristiani facesse fronte a i5o mi- 
la Munsuhnani, sì recò io persona 
per condurre gli assalti c punire il 
suo generale di non essere vincitore. 
IVI usta la Kirlu stava per esaerc lega- 
to ad un palo e trafitto da treccie, 
allorché k principessa, sorella del 
sultano, e tutti i bassa dell’esercito, 
intercessero per lui. Solimano gli 
lasciò la vita; ma il bandì dalla sua 
presenza, e lo mandò in Egitto per 
combattere de' ribelli cui ebbe la sor- 
te di sottomettere. Fino allora, ras- 
segnato alle volontà del suo padro- 
ne, Mestala si era condotto da sud- 
dito fedele; ma0taeppe che il sulta- 
no eletto aveva gran-visir il celebre 
Ibrahim, suo nemico. Il dispetto, la 
gelosia ed il desiderio della vendetta 
ì'indusscro a ribellare da Solimano. 
Dissimulò, o cominciò chiedendo, 
in ricompensa de’inerili suoi, il san- 
giacato di Egitto, cui ottenne. Nel 
]5a3 cessò di faro le maschere; ma, 
per sua sciagura, si affidò a Mchc- 
inct-ElTendi, suo segretario, che rag- 
guagliò il sultano dei disegni di Mil- 
itala. Solimano, in risposta, mandò 
a Mchemct la dignità di sanjljak, e 
l’ordine di punire il ribelle, tosto 
che spossessato l’avcssc. Mustalà do- 
vè combattere contro i soldati cni 
aveva comandati: fu vinto, preso vi- 
vo, c legato allora al funesto palo cui 
già avuto aveva sotto gli occhi a Ro- 
di. Perì trafitto con Treccie, dai me- 
desimi soldati della stia guardia. Le 
sue gente resa avevano ingiusta la 
sua disgrazia; la sua ribellione diso- 
norò tutte le sue azioni. Egli è nel 
numero- degli illustri ribelli; perù 
che se v’era imprudenza c delitto, v’ 
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era almeno coraggio ed audacia 'nel 
non temere Solimano il Grande. 

f, S — v. 

MLSTAFA' BASSA', favorito di 
Selim II, andò debitore della bene- 
volenza del suo sovrano ad un'azio- 
ne coraggiosa cd onorevole. Allorché 
Selim, sostenuto da un esercito, dal- 
l'ordine di Solimano suo padre, e da 
un fctfa del muftì, combatteva con- 
tro Bajazet suo fratello ribelle sotto 
le mura d’Iconio, nel i 557, Selim 
atterrito parlava di fuggire; e Mu- 
stalà, che gli era allato, salvato l’ave- 
va dal disonore , costringendolo a 
ricacciarsi nella mischia. Esso bassà 
fu incaricato dal sultano di conqui- 
stare l’isola di Cipro nel 1570 . Se 
degno egli era di alcuna gloria, per 
la sua intrepidezza, attività e perse- 
veranza, macchiò tali qualità tutta 
con la mostruosa sua barbarie, con 
l’avidità sua e col totale oblio de' do- 
veri dell’umanità, che limitano i di- 
ritti della guerra. Di tutti i suoi de- 
litti, l’avarizia fu il solo che rimpro- 
verato gli venne dinanzi al suo pa- 
drone, c che fn punito. L’ esecrabile 
conquistatore di Nicosia c di Fama- 
gosta, il carnefice del prode c gene- 
roso Bragudino, tornò a Costantino- 
poli carico delle maledizioni e delle 
spoglie de’vinti, e carico altresì delle 
ingiurie de’giannizzeri, ni quali ne- 
gato aveva di ammetterli a parte del 
. bottino. Gli fu chiesto conto di tut- 
te le ricchezze distratte a suo profit- 
to. La punizione di un vincitore fe- 
roce, di coi la gloria disonorata a- 
vrebbe un’altra nazione, non fu die 
una punizione imperfetta, nata dal- 
l’odio e dalla gelosia de’snoi rivali, 
ma non un omaggio fatto all'umani- 
tà oltraggiata. Mustafà Bassà. fn spo- 
gliato degli onori, c relegato renne 
in un sangiacato lontano dalla corte, 
in cni la falsa gloria, comperata con 
tanto sangue, c lordata con tanti at- 
ti di barbarie, gli servì per salva- 
guardia, ed impedì che messo fosse 
a morte. Amuralh 111, successore di 
Selim II, richiamò il conquistatore 
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dall'isola di Cipro, e gli conferì il 
comando dell’esercito cui mandò con- 
tro i Persiani, nel 1O78. Mustafà, do- 
po di essersi impadronito della Gior- 
gia e del Clijrrwan, disperse le sue 
truppe, cui i nemici tagliarono a 
pezzi assalendole separatamente. Il 
vinto ebbe ordine di tornare a Co- 
stantinopoli, dove condusse un am- 
basciatore del re di Persia, nel 1081, 
e fu fatto maztil : si avvelenò per 
vergogna 0 per dolore. 

8 T. 

MUSURO (Marco) , uno di qu«- 
gl'illustri greci che tanto contribui- 
rono a diffondere il gusto delle let- 
tere in Europa , nel secolo decimo- 
quinto , nacque verso il a Re- 

timo, nell'isola di Creta. Fu condot- 
to giovanissimo in Italia da suo pa- 
dre, ricco negoziante, e posto venne 
Sotto la direzione di Giovanni La- 
«caris,che fare gli fece rapidi progres- 
si nella cognizione de' buoni autori. 
Non andò guari che Musnro fu am- 
messo nel numero de' dotti che di- 
vennero sì utili a Manuzio il vecchio, 
per la revisione de’ manoscritti gre- 
ci ; e fece parte dell’ accademia che 
si adunava ncU’oflicina di tale famo- 
so stampatore ( P. Manuzio ). Rc- 
nouard congbietlura che .Muserò 
fosse incaricato, dal senato di Vene- 
zia, di esercitare una specie d' ispe- 
zione letteraria sulle opere cui gli 
Aldi mettevano sotto il torchio; ma, 
soggiunge esso bibliografo, tale fat- 
tonon è bastantemente provato (nin- 
nali degli Aldi, II, 26). Musuro fu 
fatto professore di lettere greche 
nell'università di Padova ;c la sua 
fama vi attirò presto un numero in- 
finito di uditori, da tutte le parti 
dell'Italia, della F'rancia e della Ger- 
mania. Erasmo narra ch’egli eser- 
citava il suo ufizio con tanto zelo, 
che in un anno lasciava appena pas- 
sare quattro giorni senza che des- 
se lezioni pubbliche (Leu., lib. V, 
a 3 ). L'invasione dc'Franccsi in Ita- 
lia, conseguenza della lega di Cam- 
brai, determinare gli fece, ncli 5 oq, 
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di tornare a Venezia, dove conti- 
nuò ad atteudere con molto frutta 
alla pubblica istruzione. Poi che i 
Francesi si ritirarono, Musuro occu- 
pò di nuovo la sua cattedra nefi’ac- 
caderaia di Padova. Fu chiamato a 
Roma, nel i 5 i 6 , dal papa Leone X, 
che lo ricompensò de' meriti cui 
aveva verso le lettere, creandolo ar- 
civescovo di Malvasia. Si presume, 
attesa la testimonianza di parecchi 
dotti, che Musuro professasse la let- 
teratura greca a Roma ( 1 ) ; ma ciò 
nou avvenne che per breve tempo: 
ammalò di cordoglio, ove si creda • 
Paolo Giovio, per non essere stato 
compreso in una nuova promozione 
di trenta cardinali, c morì d'idropi- 
sia durante l’autunno del 1 5 1 7. Mu- 
suro non aveva che 5 o anni (2). 
Fu sepolto nella chiesa di santa Ma- 
ria Della Pace, con un epitafio ri- 
portato dagli autori citati in fine ai 
preseute articolo. Non pubblicò che 
uno scarso numero di versi greci 
ed alcune preiazii^l ; eppure la po- 
sterità lo pone allato di Giovanni 
Lascaris, di Teod. Gaza e dei più 
illustri gramatici . Siccome edito- 
re è dovuta a Musuro la prima edi- 
zione delle Commedie di Aristofa- 
ne, Aldo, i 4 q 8 , con una prefazio- 
ne; quella iìe\V£l tymologicum ma- 
gnimi , Calliergi , 1 499 s con una 
prefazione ( 3 ) ; quella delle Opere 
di Platone, Aldo, i5i3; quella del 
Dizion. gr. di Esichìo, ivi, i 5 i 4 , 
tratta dal solo manoscritto conosciu- 
to; quella di Ateneo, ivi, 1 5 1 4 ì di 
Pausatila ivi, 1 5 1 6 ; delle Oratio - 
nes lectissimae di san Gregorio Na- 
ziauzeuo, ivi, : 5 i 6 ;e finalmente, 

(l) Vaili Lai. n.if. citalo da Bayle, ed il 
Compendio della vita di Mumito, per Reusncr. 

(a) Non è pri'Mimibilt* che JJu'nro jitnic 
•oli 36 anni , siccome fu ripetuto nel Dizioru 
universale, perù che corresse, nel i4gi, la ter- 
ilene latina delle opere di Platone, latta da Fi- 
cino, ed allora avuto non avrebbe che dieci anni. 

(3) Bayle ossersb rhe tulli quelli i «pioli 
tennero Musuro per autaro dell’ Erymalogico* 
Magnum furono in errore; di fatto, tale opera 
è citata da Eustazio: tale sbaglio pas>o nondi- 
meno ne’diiionar) più recenti. 
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l’edizione di Oppiano De natura 
seu venatione piscium , Firenze, 
Giunti, i 5 i 5 , in 8 ,vo. Mtisuro rivi- 
de la Gràmalica Idlina di Aldo il 
vecchio, e ia pubblicò nel i 5 i 6 , con 
una prefazione curiosissima , cui 
Ilenouard inserì intera ne'suoi An- 
nali de^li Aldi, pag. lai. Come 
poeta, v’hanno alcuni 8 noi Epigra- 
mi greci nel Dictionar. graec. co- 
piosissim., Venezia, 1497, e nell’e- 
diz. di Museo, Venezia, 1617: ma 
di tutte le poesie di Musuro, la più 
estesa come anche la più celebre è 
un Poemetto in greco di dugento 
veni esametri e pentametri in lode 
di Platone, stampato nell’edizione 
delle Opere di tale lilosofo, rivedu- 
ta dal suddetto illustro filologo. Fu 
tradotto in altrettanti versi latini da 
Zenobio Acciaioli, e pubblicato ven- 
ne separatamente con si fatta ver- 
sione da Fil. Muncker, Amsterdam, 
1676, in 4-to, di 20 pag. e con nuo- 
ve note, per cura di Butler, Cam- 
bridge, 1797. Tale componimento 
tradotto venne di nuovo in latino 
da G. Foster, che il pubblicò in se- 
guito all' Apologia degli accenti 
greci contro Enrico Gally {V. Po- 
ster), con le sue note e quelle di 
Gir. Markland ( V. Ann. degli Aldi 
10S). Michele Margunio ha inserito 
gli Epigrammi greci di Musuro nei 
suoi Sjrmmicla (Papadopoli, l listar, 
gjmnas. Patavini ). Alcun tempo 
prima che morisse aveva tradotto in 
latino un trattato De podagra, che 
Enrico Stefano ha pubblicato con 
la versione di Musuro nei Medi- 
cae arlis principes , 1 567. Esisto 
pure una sua Lettera italiana nella 
Raccolta di Pino. Paolo Giovio ha 
fatto l'Elogio di Musuro. Si pnò al- 
tresì consultare il Diz. di Bayle; — 
Zeltner, Tlteatr. viror. erudii . — 
Hody, De Graec. illustrib. e Boer- 
*ner, De doctis hominibus graecis. 
Si troverà il suo ritratto in Paolo 
Giovio, e negl 'Icori, di Nicol. Reu- 
sner. 

W— s. 
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MUTAHER, principe dell’ Ye- 
men, ed iman della setta dei Zeidi, 
fu figlio di Cberyf-eddin Yahia, il 
quale si era arrogato il titolo e la di- 
gnità d'imaa e A'emir al-rnumenrn, 
nelle montagne dell’Yemen, verso 1 ’ 
anno g 4 ° dell’eg. ( 1 ó 33 di G. C. ), 
perchè discendeva da Zeid, figlio, fra- 
tello e zio di tre intani della schiat- 
ta d’Ali. Siccome Mutaher era zop- 
po, ignorante e d’una condotta disor- 
dinata, suo padre, conformemente ai 
principj dei Zeidi, l’escluse dalla sua 
successione, in favore di Ali, suo se- 
condo-genito; ma questi, avendo ri- 
nunziato alla setta dei Zeidi, dopo la 
morte di suo padre, Mutaher ricorse 
al bassà che governava Zahid ed il 
Ras-Ycmen, a nome della Porta ot- 
tomana. Tale bassà essendo stato as- 
sassinato, Ezdemìr suo successore, si 
dichiarò contro Mutaher, di cui sco- 
perse i disegni ambiziosi, e Io cacciò 
da Sana, nel g 54 ( > 547 )- Due anni 
dopo, l’assediò in Thela, lo costrinse 
a riconoscere l'autorità del grande 
Solimano, e gli accordò il titolo di 
sangiaco, col governo di alcuni di- 
stretti. Le vessazioni del bassà Rcd- 
wan avendo irritato gli Arabi, Mn- 
tahersi dichiarò capo dei malconten- 
ti, nel 974 ( i 56 G).-La discordia dei 
due bassa tra i quali il governo dell’ 
Yemen fu allora diviso, la morte del 
sultano Solimano, e lo spirito di sol- 
levazione che si spandeva in tutte le 
tribù arabe, favoreggiarono la rivol- 
ta di Mutaher, e costrinsero Rcd- 
wan a cedergli nuovi territorj. Alla 
fine, dopo di aver vinto ed ucciso 
Murad-Ba^sà, l’anno 975 (1D67), 
Mutaher s'impadronì di Sana, vi fe- 
ce dire la khothhah in suo nome, 
ed assunse tutti i titoli dovuti soltan- 
to al caUffo legittimo. Sottomise in 
seguito, per mezzo de’suoi generali, 
Taaz, Aden, Moca; e non restava al- 
tro ai Turchi, ohe la città ed il di- 
stretto di Zabid, allorché Sinan Bas- 
sà, inviato da Selim li, arrivò per 
soggiogare l’Yemen, sulla fine dell’ 
anno 976 (aprile 1669). Questi ripi- 
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gliò presto quasi tutto il terreno éhe 
avevano perduto, e marciò alla vol- 
ta di Sana. Al suo avvicinarti, Mu- 
taher ne usci con la sua famiglia e 
co’suoi tesori, e si chiuse nella forte 
piazza di Kaulteban, poi in quella 
di Thela, che è vicina. Padrone del- 
la capitale, Sinan inseguì Mu taher 
ne'suoi ultimi trinceramenti, il qua- 
le, protetto da rupi inaccessibili, op- 
pose una viva resistenza ; ma, meno 
guerriero che politico, fu battuto in 
tutti i combattimenti a cui osò di 
venire. Lungi dolfesscre scorato o 
alllitto de'suoi sinistri, li annunzia- 
va alle tribù lontane, come vittorie, 
accendendo fuochi sulle alture. Sape- 
va altronde, con altre astuzie, alimen- 
tare il zelo e l’entusiasmo degli Ara- 
bi, al line di ottenerne soccorsi. Spac- 
ciavasi quale ispirato da Dio, ed istrut- 
to da Maometto. Prediceva la disfat- 
ta totale dei Turchi, la caduta dell’ 
impero ottomano ; permetteva, in no- 
me del profeta, un perdono generale, 
un^senzione di tributi per tre anni, 
ed un’ eclissi lunare, che doveva es- 
sere il pegno di tali promesse. Tali 
artilizj gli riuscirono per un poco; 
ma alla line fu obbligato di cedere. 
La morte d’uno de'suoi figli, e la re- 
sa di Kaulteban, dove comandava un 
suo fratello, lo ridussero a chieder 
la pace, verso la line dell’ anno 977 
(maggio 1070): l’ottenne, a condi- 
zione che il nome solo del sultano fi- 
gurasse nella lihothbah e sulle mo- 
nete; che i Turchi rientrassero in 
possesso di tutte le loro conquiste ; 
che a Mutaher restasse il distretto di 
fiaada a titolo di livello, <r che vi ri- 
cevesse un presidio di trenta uomini. 
Mutaher ebbe da attribuire le sue 
disgrazie meno alla sua infermità 
che alla sua avarizia. Obbligava le 
sue serve n rendergli conto delle uova 
delle sue galline; non ammetteva in 
pagamento delle onoranze dovutegli 
che galline da uova, e raccoglieva in 
socchi lino i noccioli di datteri. Aven- 
do un giorno donato 5 o danari ad un 
tchauch, che gli aveva pollato un a- 
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bito d’onore da parte del Gran Si- 
gnore, quest’ uRcìale ne regalò i tam- 
burini ed i musici di Mutaher, il 
quale li costrinse a restituire tale 
■umma al tesoro. Mutaher mori, nel 
980 ( 1 573 - 3 ), e gli successe suo figlio, 
chiamato Yahia daHadjy-lChalfab, e 
Abdel-Rahraan, secondo il Bark-Ye- 
many (il fulmine dell’Yemen ), di 
cui Silvestro de Sacjr ha pubblicata 
la sostanza nel tomo IV delle Noti- 
ite e sunti dei manoscritti ( Vedi 
Cothb-eddtn Mohammeu). Secondo 
Niebuhr,la posterità di Mutaher pos- 
siede ancora il distretto di KauUe- 
ban;ma è stata spogliata poi del tito- 
lo <1' iman , dalla dinastia sovrana 
dell’Yemen, 

A — T. 

MU T EL DE BOUCI 1 E VILLE 
(Jacopo Francesco), nacque a Ber- 
mi ai a 5 marzo 1780, ed è morto 
nella stessa città nel 1 8 1 4 - Dopo di 
aver fatto buoni studj nel collegio 
dei Gesuiti di Rouen, ottenne una 
carica di consigliere nella corte dei 
conti. Coltivatore dcllearti e delle let- 
tere, si dedicò più particolarmente al- 
la poesia francese. Mutel fu, nel 1777, 
eletto giudice nell’ accademia dell’ 
Immacolata Concezione di Boucn j 
era membro dell’ accademia della 
medesima città e della società d’a- 
gricoltura di Evreux. Fu lungo tem- 
po podestà della città di Bermi. La 
prima sua opera fu un poema in sei 
canti, di cui l’argomento, tutto patrio, 
è la gloriosa e cavalleresca Conquista 
della Sicilia falla dai Normanni ; 
gli altri suoi scritti sono: I. Un Di- 
scorso che riportò, nel 1 q 83 , il pre- 
mio d'eloquenza nell’accademia dell* 
Immacolata-Concczione: Quanto sia 
importante per la gloria e per la fe- 
licità de' Francesi di conservare il 
carattere nazionale, Lisieux, 1784, 
in 8.vo; II \S Educazione, poema in 
quattro canti, stampato con varie* 
poesie: la Conquista della Sicilia, 
di cui abbiamo parlato; Gunide, tra- 
gedia; Yiaggio ad Hon/lrur -, la Tra- 
duzione in versi dei primi quattro 
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libri delC Eneide, re. , i voi. in 8.vo, 
1807 e 1809; IH L' Elogio deCl'agri- 
collurn, poema, 1808, in 8.vo. Tutte 
le prefate opere, eccettuato il discor- 
so, non hanno altra sottoscrizione 
che le iniziali G. F. M. — Mutel ave- 
va pubblicato alcuni opuscoli politi- 
ci durante la rivoluzione, di cui si 
mostrò seguace prudente e moderato. 
Tali opuscoli 6ono di poca importan- 
za al di d’oggi. Le stesse tue poesie, 
quantunque scritte con facilità, e 
quantunque non mancanti d' nna 
certa eleganza, sono assai poco note, 
c sebbene vantate in alcuni giornali 
non hanno lasciato traccie fuori del 
paese e della società in cui viveva 1’ 
autore. 

D — B — s. 

•‘MUTINELLI (G10. Batista), 
nato in Verona il di 1 dicembre 
1747, ed ivi compiuti gli studi gio- 
vanili, si trasfori all'università di Pa- 
dova, dove, nel 1767, gli venne con- 
ferita la laurea nelle leggi. Restitui- 
tosi in patria, si pose per intero nello 
studio e nell’esercizio della sua pro- 
fessione fino all'anno 1773, nel qua- 
le passò ad abitare in Venezia, ad 
oggetto di rinvenirvi pili vaste oc- 
cupazioni e più proporzionate all’e- 
stensione del suo ingegno e della 
sua dottrina. Collocato così in mez- 
zo a lunga schiera di valorosi legali, 
egli seppe uscirne distinto per modo 
da meritarsi l’onore di varie pubbli- 
che commissioni. Nell’anno 1797 il 
governo affidò a Ini la sistemazio- 
ne del piano giudiziario. Nel 1811 
venne eletto a presidente del consi- 
glio degli avvocati, e poscia a giudi- 
ce nella corte di giustizia civile e 
criminale dell’Adriatico ; e finalmen- 
te nel 1 8 1 5 fu nominato consigliere 
del tribunale di appello in Venezia. 
E in questo gravissimo ufizio durò 
fino alla morte, avvenuta nel dì 3 di 
maggio dell’anno i 8 z 3 . Gli scritti 
dati in luce dal Mutinelli furono 
er la maggior parte provocati dal- 
occasione. Essi sono : I. Traduzione 
in verso sciolto di ventiquattro so- 
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liloqui dettati in endecasillabi ca- 
tulliani dall' arciprete P obliai, lUia- 
gionamento premesso alla Raccolta 
di stanze de'migliori poeti italiani, 
pubblicata dal Berno di Verona ; 
III Trattato della generazione del- 
t uomo ; IV II Giornalista , stanzo 
berniesche in risposta al Prete mon- 
tagliuolo dell’ ab. Fortis ; V Ragio- 
namento sopra l’antica territoriale 
giurisdizione di Adria ; opere tutto 
che vennero a quel tempo applaudi- 
te. Compose puro un poemetto, che 
intitolò La Sera, è col quale vol- 
le chiudere II Giorno dell’immor- 
tale Parini Ma al giorno del Parici 
pare che non succederà la sera giam- 
mai ; s’egli è pur vero, che quello 
del Parini fu un cotal riso non imi- 
tato nè imitabile, al quale, nel vol- 
gersi di tutti i tempi, s'aprirono una 
sol volta le labra delle Grazie. Co- 
me cittadino il Mutinelli fu uomo 
religioso c probo, marito affettuoso 
e padre amantissimo de’ suoi figli. 
Semplice ne’suoi costumi e schietto 
di carattere, era parco lodatore degli 
uomini e delle cose altrui; ma nè 
disprezzava queste, nè discese mai 
alla maldicenza di quelli. Le sue vir- 
tù sociali e domestiche, e la dottrina 
e l’integrità che lo guidarono nelle 
sue pubbliche incurabenzc, furono 
causa che tacesse l’invidia finché 
visse, e fosse accompagnata dalle lo- 
di e dal compianto di molti la sua 
discesa nel sepolcro. 

Z— ai, 

MUTIS ( Dos Giuseppe -Cele- 
stino ), direttore della spedizione 
botanica del regno della Nuova Gra- 
nata, ed astronomo reale a Santa - 
Fè di Bogota, nacque a Cadice, d* 
una famiglia agiata , ai 6 d' aprilo 
iq 3 z. Non è stato conosciuto in Eu- 
ropa che per le sue vaste cognizioni 
in botanica (Linneo, il chiama Phjr- 
lologorumamericanorum princeps)ì 
ma i vantaggi da lui recati a tutte 
le parti della, storia naturale, la sco- 
perta delle chine, in regioni dovo 
se ne ignorava l’esistenza, l’iufluen- 
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Sa benefica che ha esercitata sulla ci- 
viltà e sul progresso dei lumi nelle 
colonie spagnuole, gli assegnino un 
grado distinto tra gli uominiche han- 
no illustrato il Nuovo Mondo. Dopo 
di aver coltivato con ardore lo studio 
delle matematiche, Mutis fu astretto 
da'suoi ad applicarsi alla medicina 
pratica. Frequentò le scuole del col- 
legio di San-Feruaudo di Cadice, si 
dottorò aSiviglia, e fu fatto, nel 1767; 
Supplente d'unà cattedra d’anatomia 
a Madrid. Durante un soggiorno di 
tre anni nella capitale della Spagna, 
mostrò più genio per le gite botani- 
che che per la visita degli ospitali ; 
ed ebbe la rara fortuna di farsi co- 
noscere al celebre naturalista d'Up- 
sal, il quale desiderava di possedere 
ne'suoi crbolai le piante della peni- 
sola. Tale carteggio di Mutis diven- 
ne tanto più importante per le scien- 
ze, quanto che il viceré, don Pedro 
Meda de La Cerda, lo indusse, nel 
175o, a seguirlo in quabtù di medi- 
co nell' America. Il nostro giovane 
botanico era stato scelto dal ministe- 
ro tra quelli destinati a terminare 
gli studi a Parigi, a Leida ed a Bo- 
logna ; ma non esitò di sagrifìcarc 
la speranza di visitar le più celebri 
università dell'Europa ai vantaggi 
d'ima spedizione lontana. — Giunto 
alla Nuova Granata, fu vivamente 
Colpito delle ricchezze naturali d'un 
paese nel quale i climi si succedo- 
no, come per gradi, gli uni sopra gli 
àltri. Dopo di aver soggiornato lun- 
go tempo a Cartagine delle Indie, 
a Tulbaro e ad Honda ( luogo prin- 
cipale d'imbarco del Rio-Magdale- 
Ua ), Mutis seguitò il viceré nel suo 
tiaggio a Salita Fé di Bogota, situa- 
to sopra una spianata che ha i 365 
tese d'altezza al di sopra del livello 
dell'Oceano, e ili citi la temperatura 
è simile a quella di Bordeaux. Tra- 
versò, fra Honda o Santa-Fè, delle 
foreste che racchiudono preziose 
specie di cincona ( chinarhina ) : ma 
fino al 177» non riconobbe tale uti- 
le produzione. Creato professore di 
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matematiche nel Colegio major cM 
Nuestrà Ben ora del Rosario, sparse 
a Santa-Fè le prime nazioni del ve- 
ro sistema planetario. 1 Domenicani 
non videro senza inquietudine che 
» le eresie di Copernico, ** già pro- 
fessate da Bouguer, Godin e La Con- 
dannine, a Quito, penetrassero nella 
Nuova Granata; ma il viceré protes- 
se Mutis contro i frati, i quali vole- 
vano che la terra rimanesse immo- 
bile. Questi si avvezzarono a poco 
a poco » alle ipotesi, come le chia- 
mano ancora, della nuova filosofia 
Mutis, animato dal desiderio d'esa- 
minare le piante della regione cal- 
da, e di visitare le miniere argenti- 
fere della Nuova Granata, si mosse 
da Santa Fé. Soggiornò lungo tem- 
po prima alla Montuosa, tra Giron 
e Pamplona, poi ( dal 1777 al 178» ) 
al Reni dcl-Sapo ed a Mariquita, si- 
tuate appiè delle Ande di Qnindio, 
e del Pararao di Herveo. Alla Mon- 
tuosa incominciò egli la grande Flo- 
ra della Nuova Granata, opera bota- 
nica nella quale lavorò senza posa 
per quarantanni e che, dobbiamo 
temerlo, non sarà forse mai pubbli- 
cata per intero. Linneo, nel Supple- 
mento delle Species planlarum, ef 
nella sua Mantissa , ha indicato un 
gran numero di specie rare , coi 
Mutis gli aveva inviate dalla Mon- 
tuosa ; ma per un errore bizzarro c 
dannoso alla geografia delle piante, 
le ha annunziate come provenienti 
dal Messico. Il poco danaro che il 
nostro viaggiatore guadagnava con 
la pratica dòll'arte sua, talvolta nell* 
escavazione delle miniere, era da lui 
impiegato a formarsi una biblioteca 
botanica, a procurarsi dei barometri* 
degli stranienti di geodesia e de’can- 
noccbiali per osservare le occultazio- 
ni dei satelliti di Giove. Si associò 
dei pittori i quali disegnavano le 
piante più curiose, e che dipingeva- 
no ad olio, il più delle volte di gran- 
dezza naturale, gli animali proprj 
di que’paesi. L'autore di questo arti- 
colo ha veduta nna parte di tale pre- 
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«iosa raccolta formata prima che Mu- 
tis fruisse della munificenza del suo 
sovrano. Nel medesimo soggiorno di 
Real-del-Sapo ( 1 786 ), fece la sco- 
perta importante d’una miniera di 
mercurio, presso Ibnguè-Vicjo, tra 
il Nevado de Tolima ed il Ilio Sal- 
dane. Tante utili fatiche furono alla 
fine onorevolmente incoraggiate. La 
corte di Madrid, ad istanza del vice- 
ré arcivescovo don Antonio Caballe- 
ro y Gongora, risolse nel 1782 di fon- 
dare, prima a Mariquita, poi (1790) 
a Santa-F’è di Bogota, un grande 
stabilimento di storia naturale, sotto 
il nome di Expedicion reai botani- 
ca, alla direzione del quale fu collo- 
cato don Celestino Mutis. Un vasto 
edifizio della capitale fu destinato a 
tale stabilimento. Conteneva gli er- 
bolai, la scuola di disegno, e la bi- 
blioteca, una delle più belle e delle 
più ricche che sieno mai state dedi- 
cate, in nessun paese dell’Europa, 
ad una sola porzione di storia natu- 
rale. Mutis si era fatto prete fin dall* 
anno 1772; fu eletto canonico della 
chiesa metropolitana di Santa Fé, e 
confessore d'un convento di religio- 
se. Zelante nell'esercizio dei doveri 
clic si era imposti, non potò fare e- 
splorazioni botaniche più oltre dei 
contorni della rapitale ; ma inviò i 
pittori addetti alla sua Spedizione, 
nelle regioni calde e temperate che 
attorniano il rialto di Bogota. Degli 
artisti spagnuoli, di cui aveva perfe- 
zionato i talenti co'suoi consigli, for- 
marono in pochi anni una scuola di 
giovani disegnatori del paese. Gl’In- 
diani, i meticci, ed i naturali di razze 
miste, mostrarono disposizioni stra- 
ordinarie, per imitare la forma ed 
il colore dei vegetabili. I disegni 
della Flora di Bogota erano fatti in 
carta grand'aquila ; si sceglievano i 
rami più carichi di fiori. L'analisi o 
l'anatomia delle parti della fruttifi- 
cazione era aggiunta in calce del di- 
segno. Generalmente ogni pianta era 
rappresentata in tre o quattro grandi 
fogli, a colore quanto in nero. I cj- 
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lori tratti erano in parte da materie 
coloranti indigene e sconosciute in 
Europa. Nessuna raccolta di disegni 
è stata mai fatta con più lusso, si 
potrebbe dire più in grande. Mutis 
aveva preso per modelli le opere di 
botanica più ammirate del suo tem- 
po, quelle di Jacquin, di LTIéritier 
e dell’abate Cavaniiles. L’aspetto del- 
la vegetazione , la fìsonomia delle 
piante erano espressi con somma fe- 
deltà : i botanici moderni che stu- 
diano le affinità dei vegetabili atte- 
nendosi all’inserzione ed all’aderen- 
za degli organi, avrebbero desiderata 
un’ analisi più particolarizzata dei 
frutti e delle semenze. Allorché Hum- 
boldt c Bonpland soggiornarono a 
Sunta-Fè di Bogota, nell’anno 1801, 
e vi fruirono della nobile ospitalità 
di Mutis, questi valutava il numera 
dei disegni già terminati a 2000, tra 
i quali si ammiravano 43 specie di 
passiflore, e 1 20 specie d’orchidee. I 
suddetti viaggiatori erano tanto più 
sorpresi della ricchezza delle raccol- 
te botaniche ( formate da Mutis, da’ 
suoi degni allievi, Valenzuela, Zea 
c Caldai, da’suoi pittori più valenti, 
Rizo e Mathis ), quanto che i più 
fertili paesi della Nuova Granata, le 
pianure di Tolti e di San Benito 
Abad, le Ande di Qtiindio, le pro- 
vinole di Santa Marta, d’Antioqnia 
e del Cboco, non erano ancora a 
quell’epoca state visitate da nessun 
bota 11 ico.Q natilo più la massa dei ma- 
teriali uniti mercè l’infaticabile sua 
zelo era grande, tanto maggiori dif- 
ficoltà trovava a pubblicare i frut- 
ti delle sue fatiche . Aveva latto 
moltiplicare i disegni della Flora di 
Bogota ( o, come dicesi oggigiorno , 
di Gundinamarca ), per inviarne un 
esemplare nella Spagna, e conservar- 
ne altri a Santa Fé. Ma come spera- 
re che i dotti potessero godere di ta- 
le immensa opera, quando la Flora 
Peruviana et Chilensis, di Ruiz e 
Pavon ( V. Dombey ), non ostante i 
soccorsi pecuniarj del governo e del- 
le colonie, non progrediva che con 
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estrema lentezza ? Muti; era troppo 
affezionato agli stabilimenti da lui 
fondati, amava troppo un paese che 
era divenuto sua seconda patria, per 
intraprendere, in età di 76 anni, di 
far ritorno in Europa (1). Seguitò 
fino alla Bua morte ad accumulare 
materiali pel suo lavoro, senza deter- 
minare stabilmente il modo di pub- 
blicazione. Avvezzo a superare osta- 
coli che sembravano insormontabili, 
coltivava con piacere l'idea di fonda- 
re un giorno una stamperia in casa 
sua, e d’insegnare 1’ intaglio a que’ 
medesimi che avevano imparato a 
dipingere con tanto valore. i\on o- 
stante l'avanzata età sua, intraprese, 
nel 1801, in mezzd al suo giardino 
la costruzione d'un osservatorio, ii 
desso una torre ottagona di settanta- 
due piedi d'altezza , la quale conte- 
neva nel 1808 un gnomone di tren- 
tasette piedi , un quadrante di Sis- 
son , il penduto di Graham cui La 
Condamine aveva lasciato a Quito , 
due cronometri di Emery, e dei can- 
nocchiali di Doliond. — Mutis ebbe 
la fortuna di non vedere il principio 
dellesangninose rivoluzioni che han- 
no desolato que'bei paesi. La morte 
lo rapi agli 11 di settembre 1808, 
nel momento in cui godeva di tutta 
la felicità che può allegrare una vita 
laboriosa ed utile, la considerazione 
degli uomini dabbene, la gloria let- 
teraria, e la certezza d’ aver contri- 
buito, nel Nuovo Mondo, con la sua 
istruzione , col suo esempio e con la 
pratica di tutte le tfirtù, alla miglio- 
razione dello stato sociale. — Abbia- 
mo dato un succinto ragguaglio del- 
la vita di Mutis. Ora indicheremo 

(1) Chalmm che ha dedicato un articolo 
a liuti», od tuo Biagraphical dictionary x % in- 
ganna a partito direndo che questo botanico an- 
dh a Parigi, nel 171)7, vi dimorò fino al 1801, 
c che nel 1804 era professore di botanica, e 
direttore d<*l giardino di botanico di Madrid. Lo 
ha verosimilmente confuso con un nipote di don 
Celestino Mutis, il qnalc ha passato alcun tem- 
po a Parigi; e con Zea, allievo di Muti», che 
allora era dimostratore del giardino botanico di 
Madrid. 

Z. 
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sommariamente i suoi lavori, i quali 
abbracciano pressoché tutte le parti 
delle scienze naturali. Non pubblicò 
che uno scarso numero di Disserta- 
zioni stampate nelle Memorie dell’ 
accademia reale di Stocolm ( per 1 ’ 
anno 1769), ed in un eccellente 
giornale pubblicato a Santa Fé, nel 
1 79 4, col titolo di Panel periadico. 
Ma il Supplemento ui Linneo , le 
opere dell’ abate Cavanilles c di 
Humboldt, il Semanario del Nue- 
vo-Reino de Oranada , compilato da 
Caldas, nel 1808 e 1809, hanno fat- 
to conoscere una parte delle sue os- 
servazioni. Ignoriamo lo stato dei 
manoscritti che quest’ uomo celebre 
aveva raccomandati alle cure db’suoi 
amici e de’ suoi più stretti parenti. 
Caldas, direttore delfotservatorio di 
Santa-Fè , ed allievo prediletto di 
Mutis , don Salvador Ilizo , primo 
pittore della Spedizione botanica , 
ed i più dei cittadini chiari per co- 
gnizioni e talenti, sono stati messi a 
morte durante la funesta reazione 
del partito della metropoli. La pre- 
ziosa raccolta dei disegni è stata man- 
data nella Spagna dove già si trova- 
no i materiali inediti della Flora del 
Perù e del Messico. Speriamo che, 
quando le agitazioni politiche saran- 
no cessate nella penisola e nelle co- 
lonie, i lavori di Mutis non reste- 
ranno sepolti nell'oblio come quel- 
li di Sessè e di Mocino. — Lo co- 
municazioni cui Mutis fatte aveva 
a Linneo, l'hanno reso celebre in Eu- 
ropa, lungo tempo prima che si a- 
vesse cognizione delle opere cui pre- 
parava. Molti gcucri (.distonia, y al- 
lea, Barnadesiu, Escallonia, Ala- 
nettia, Acaena, Brathys , Alyroxy- 
lum , Bcfaria , l'elipogon , Brabe- 
jum, Gomoziu, e tanto nltre , pub- 
blicate nel Supplemento di Linneo), 
sono dovuti alla sagacità del botani- 
co di Santa-Fè. Parlando del genere 
Alutisia, Lui neo aggiunge : Xo/ncti 
immortale quod iiullaaeuis timjuarn 
dclebit. l'i Mutis che ha fatto cono- 
scere il primo i veri caratteri del gc- 
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nere Cinebona. Siccome tale lavoro 
è divenuto sommamente importan- 
te , ricorderemo quanto prima di 
quell'epoca si sapeva sulle chine del 
Nuovo Mondo. La Condamine e Giu- 
seppe di Jussieu avevano esaminato, 
nel 1738, gli alberi delle foresto di 
Loxa, dai quali si ricava la scorza 
febbrifuga. 11 primo ha pubblicato 
la descrizione ed il disegno della 
china del Perù, nelle Memorie dell’ 
accademia : è quella specie che Hum- 
boldt e Bonpland hanno fatto cono- 
scere sotto il nome di Cinchona con- 
daminea , e che i botanici hanno 
confusa lungo tempo con varie al- 
tre sotto il nome di Cinchona ofifi- 
cmalis. Tale Cinchona condaminca 
(chiamata altresi Cascarilla fina di 
Loxa, di Caxanuma e di Lritnsin- 
ga ), è la specie più rara, più prezio- 
sa, e verosimilmente la più antica- 
mente usata. Non se ne traggono 
ogni anno, da Guayaquil, porto del 
mare del sud, che 100 quintali di 
scorze. La somministrazione ebo del- 
le diverse specie di china fa l’Ame- 
rica intera ogn'anno è di i^ooo quin- 
tali. Linneo aveva formato,nel 1 742, 
il suo genere Cinchona, di cui il no- 
me doveva ricordare quello d'una 
viceregina del Perù ( V. C.ihchon). 
Non avea egli potuto istituire tale 
genere che dietro la scorta della de- 
scrizione imperfetta di La Conda- 
nnile. Nel 1753 un intendente del- 
la zecca di Snnta-Fè di Bogota ( don 
Miguel de Sautestcvan ), visitò le fo- 
resto di Loxa, c scoperse gli alberi 
di china ( tra Quito e Popayan ), in 
diversi luoghi, soprattutto presso il 
Pueblo de Guanacas, e del Sitio de 
los Corales. Comunicò dei saggi di 
Cinchona a Mutis; e questi dietro la 
scorta di essi fece la prima descrizio- 
ne esatta del genere. Fu sollecito a 
spedire a Linneo il liore ed il brutto 
della china gialla ( Cinchona cordi- 
fiolia ); ma il grande naturalista d’ 
(Jpsal, pubblicando le osservazioni 
di Mutis (Sysl. nat ., ed. 12, p. it> 4 )> 
confuse la china gialla con quella dc- 
4 o. 
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scritta da La Condamine. Fino allo- 
ra l’Europa non riceveva ancora la 
scorza febbrifuga della china che dai 
porti del mare del sud. Non si co- 
nosceva ancora al nord del parallelo 
di 2“ t/a di latitudine boreale, l’al- 
bero che somministra tale prezioso 
prodotto. Nel 1772 Mutis riconob- 
be la chinachina, sei leghe distanto 
da Santa-Fè di Bogota, nel Monte 
di Teua. A tale importante scoperta 
in breve ( 1773 ) tenne dietro quella 
dello stesso vegetabile lungo la strada 
da Honda a Vilicta ed alla Mesa de 
Cbinga. Siamo entrati in alcune par- 
ticolarità su tale oggetto, perchè la 
china della Nuova Granata, che vie- 
ne da Cartagena delle Indie, e quin- 
di da un porto del mar delle Antil- 
lc vicino all’Europa, ha avuto l'in- 
fluenza più benefica sull’ industria 
coloniale e sulla diminuzione del 
prezzo delle scorze febbrifughe nei 
mercati dell’Antico- Mondo. Mutis 
ha avuto ragione di attribuire una 
grande importanza a tale scoperta, 
per la quale non è mai stato ricom- 
pensalo dal suo governo. Un abitan- 
te di Panama, don Scbastiano-Josc- 
Lopez Kuiz, che confessa egli stesso, 
nelle sue lnformes al Rer, non ave- 
re conosciuto le chine di Honda che 
nel 1774) é stato tenuto lungo tem- 
po pel vero descubridor de las ca- 
scarillas de Santa-Fè. Ha goduto, 
per tale titolo, d’una pensione di 
10,000 fr., fino a che nel 1776 il 
viceré di Gongora ebbe dimostrato 
alla corte la priorità dei diritti di 
Mutis . Verso quella 6tessa epoca 
(1776) don Francesco Rcnjifo trovò 
la china nell’emisfero australe, sul 
dorso delle Ande peruviane di Gua- 
nuco. In oggi è conosciuta lungo 
tutte le Cordigliere, tra 700 e i 5 oo 
tese d’altezza, in un’estensione di ol- 
tre 600 leghe, dal Paz e Chuquisa- 
ca fino alle montagne di santa Marta 
c di Merida. Mutis ha il merito d’a- 
ver distinto primo lo diverse specie 
di Cinchona, di cui le unc a corolle 
vellutate, sono molto più attive che 
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le altre a corolle lisce. Ha l'atto ve- 
dere che uou si debbono usare in- 
distintamente le specie attive, di cui 
le proprietà mediche variano con la 
forma e la struttura organica. La 
Quinologia di Mutis, che sarà pub- 
blicata da Lagasca a Madrid, e di 
cui una parte soltanto è stata inse- 
rita nel Papel periodico de Santa- 
Fè di Vogata, febbraio 1794? rac- 
chiude il complesso di tali ricerche 
mediche e botaniche. Tale opera ha 
fatto conoscere altresì una prepara- 
zione di china fermentata, che è ce- 
lebre a Santa-Fè, a Quito ed a Li- 
ma, sotto il nome di cervogia (Cer- 
ve za) di China (1). — Tra le pian- 
te utili nella medicina e nel com- 
mercio, che Mutis ha descritte pri- 
mo, bisogna annoverare la Psycho- 
tria emetica o Ipecacuana ( liaizil - 
la) del Kio-Magdalena ; la Tolui fe- 
ra ed il Miroxylum, che danno i 
balsami di Tolù c del Perù, la IV in- 
tera grenadensis , vicina alla Can- 
nella alba delle nostre farmacie, e 
V distonia tlteaeformis , che som- 
ministra il thè di Santa-Fè, di cui 
il decotto non potrebb'essere abba- 
stanza raccomandato ai viaggiatori 
che restano lungo tempo esposti al- 
le piogge dei tropici. A Mariquita, 
sotto un clima delizioso e tempera- 
to, Mutis ha formato una piccola 
piantagione di china, ili que'cairacl- 
lieri ( Laurus cinnamamoides), che 
abbondano nelle missioni delle An- 

( 1 ) Si mr«r©lano 3i libbre di zucchero, Ire 
quarti di libbra di china in polvere ( soprat- 
tutto di cliina bianca, Cine bona ovaìijolia ) e 
x5 fiaschi d’acqua: nel periodo di 2 o giorni, si 
ottiene (essendo la temperatura dell’atmosfera 
di i5) una bevanda fermentala d’un sapore gra- 
datoli*. spiritoso, anche un jh»’ inebriante , ed 
utilissima ai convalescenti di febbri terzane. Ta- 
le ct-nogia di china si conserva per 4 iu 5 me- 
si; e Mutis la couvcrfì in «n» aceto di china , la- 
sciando continuare la fermentazione all'aria libe- 
ra, ed aggiungendo delle felle di banani. Tale 
aceto di china b stato riconosciuto utilissimo nel- 
le navigazioni di lungo corso. Lo proprietà me- 
diche di fatte bibite profilattiche, die non si 
sono ancora imitate in Eurojci, provano che la 
fermentazione non lui «lisciolto la materia vege- 
tale in quoti ultimi dementi. 
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daquie, e di noci moscate indigene 
(il ìyristica Oloba). 11 nome di tale 
celebre botanico si «ingiunge altre- 
sì ad una scoperta che ha dato mol- 
to da pensare in America. Sapevasi 
che gl’indiani ed i Negri che lavo- 
rano nelle lavature d’oro e di plati- 
na nella provincia del Choco, pos- 
seggono il segreto, confessi lo chia- 
mano, d’una pianta che è l’untidoto 
più efficace contro il morso dei ser- 
penti velenosi. A Mutis è riuscito 
di scoprire tale mistero, e di far co- 
noscere tale pianta.- essa è della fa- 
miglia delle composte, e conosciuta 
nel paese sotto il nome di Vejuco 
del Guaco. Humboldt e llonpland 
l’hanno figurata i primi ( V. la H 1 i- 
kania Guaco, nelle Piante acifui- 
noctiales, t. 11 , p. 85 , tav. io 5 ). La 
pianta ba un odore nauseante, che 
sembra offendere gli organi dell* 
odorato delle vipere: l’odore del 
Guaco si mescola per certo alla tra- 
spirazione cutanea dell'uomo. Si cre- 
de d’ovviare al pericolo del morso 
dei serpenti, per un tempo più o 
meno lungo, allorché la persona sia- 
si curada, cioè abbia introdotto (in- 
nestato) nel sistema dermoide , il 
aucco del Guaco. Ardite s perieli ze^ 
fatte nella casa di Mutis da Zea, 
Vargas e Matbis, in tempo delle qua- 
li furono veduti maneggiare impu- 
nemente le vipere più velenose, so- 
no descritte nel Semanario de agri- 
cultura di Madrid, 1798, tomo IV, 
p. 397. Essendo stato scoperto in di- 
verse valli calde delle Ande, dal Pe- 
rii fino a Cartagena delle Indie ed 
alle montagne di Varinas, un gran 
numero di persone debbono la loro 
guarigione a tale bella scoperta di 
Mutis. Duole che la pianta, la qua- 
le Borente è stata confusa con l’Aya- 
pana, perda la sua virtù, allorché le 
toglie e gli steli sano stati nell'al- 
cool. 11 Guaco non si trova in tutti 
i luoghi dove abbondano i serpenti 
velenosi. — ì\on conosciamo che po- 
chissimi lavori di Mutis ; ma sappia- 
mo che aveva studiato a lungo i co- 
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slmili delie formiche, e di <jue' ter- 
miti i quali, in America come al Se- 
negal, costruiscono delle collinette 
di 5 in G piedi d'altezza. Ha fatto 
dipingere con una fedeltà grande 
molte specie di mammiferi, d’uccel- 
li e di pesci della Nuova Granata. 
Jln descritto, secondo il metodo di 
Linneo, nelle Memorie dell’accade- 
mia di Stocolm, di cui era membro, 
una nuova specie di puzzola (Viver- 
ra niapurito). — I manoscritti di 
Mutis contengono un gran numero 
d'osservazioni preziose sulle maree 
atmosferiche le quali si manifesta- 
no sotto i tropici, meglio ancora che 
sotto i climi temperati, per le varia- 
zioni orarie del barometro . Tale 
strumento ascende c s'abbassa quat- 
tro volte in ventiquattr’ore sotto la 
zona torrida, con una tale regolari- 
tà, al livello del mare, come sulle 
spianate più alte, che si può, pres- 
soché con un quarto d’ora di diva- 
rio, sapere quale ora sia dalla sola 
ispezione della colonna di mercurio. 
Sembra che tale osservazione curio- 
sa, la quale ha tanto occupato i fisi- 
ci, e di cui La Condamine (Viaggio 
all’ equatore , pag. 5 o) attribuisce 
fallacemente la scoperta a Godin , 
già fosse stata fatta a Surinam nel 
1722 (Giornale letterario deU’Àjn, 
per l'anno 1712, pag. z 34 ). Il padre 
Bondier (1741) se n’era occupato 
a Chandernngor; Godin (1787) a 
Quito ; Tebaldo di Cbanvalon (1751) 
alla Martinica; Lamanon, nel 1786, 
nel mare del sud. Mutis afferma di 
aver trovato che la luna esercita un’ 
influenza sensibile sul periodo e 1’ 
estensione delle variazioni orarie 
(Caldas, nel Semanario del A uovo 
Heino de Grenada, tomo I, pag. 55 
e 35 i, num. 3 ). — L’uomo che ba 
mostrato una si sorprendente attivi- 
tà, per quarantott’anni di lavori nel 
Nuovo Mondo, era dotato dalla na- 
tura della più felice complessione 
di corpo. Era di statura alta: aveva 
nobiltà di lineamenti , gravità di 
contegno, scioltezza c cortesia di mo- 
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di. 11 suo conversare era tanto va- 
riato quanto gli oggetti de'suoi stu- 
di . Se parlava sovente con calore, 
praticava altresì volentieri quell’ar- 
te d'ascoltare, tanto pregiata da Fon- 
tenelle, e che già trovava sì rara al 
suo tempo. Quantunque assai dedito 
ad una scienza che rende necessario 
lo studio più minuto dell'organiz- 
zazione, Mutis non perdeva mai di 
mira i grandi problemi della tisica 
del mondo. Aveva visitato le Cordi- 
gliere col barometro alla mano: ave- 
va determinato la temperatura me- 
dia di que’rialti che formano come 
delle isolette in mezzo all'Oceano 
aereo. Era stato colpito dall’aspetto 
della vegetazione, la quale varia a 
mano a mano che si discende nello 
valli, o che si sale verso le sommità 
gelate delle Ande. Tutti i quesiti 
che si riferiscono alla geografia del- 
le piante, eccitavano vivamente la 
sua curiosità; ed aveva cercato di co- 
noscere i limiti più o meno angusti 
ne’quali si trovano contenute, sul 
pendio delle montagne, lo differen- 
ti specie di Cinchona. Tale genio 
per le scienze fisiche, tale curiosità 
attiva che tende alla spiegazione dei 
fenomeni dell'organizzazione e del- 
la meteorologia, si è conservata in 
lui fino all’ ultimo momento della 
sua vita. Nulla prova maggiormen- 
te la superiorità del suo talento, che 
l'entusiasmo con cui riceveva la nuo- 
va d’tina scoperta importante. Non 
aveva più veduto laboratori di chi- 
mica dal 1760 in poi, e nulladimeno 
Li lettura assidua delle opere di La- 
voisier , di Guyton-Morveau c di 
Fourcroy, gli aveva procacciato del- 
le cognizioni sommamente preciso 
sullo stato della chimica moderna. 
— Mutis accoglieva con bontà .i 
giovani che si mostravano ben dis- 
posti per lo studio; li provedeva di 
libri c di stromenti p ne foco viag- 
giare parecchi a sue spese. Dopo di 
aver parlato della sua liberalità e 
dei sagrifici che faceva quotidiana- 
mente per le scienze, è inutile di 
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vantare il suo disinteresse. Ila go- 
duto lungo tempo della confidenza 
dei viceré, i quali esercitavano un 
potere pressoché illimitato in que’ 
paesi : ma non si è valso del suo cre- 
dito che per esser utile alle scienze, 
per far conoscere il merito che ama 
di stare occulto, per trattare con co- 
raggio la causa dell'infortunio. Non 
ambiva altri successi che di far trion- 
fare la verità e la giustizia. Adempi- 
va con zelo, si potrebbe dire con au- 
stero fervore, i doveri che gl’impo- 
neva il suo stato d’ecclesiastico ; ma 
la sua pietà non cercava il vano 
splendore della nominanza : ella era 
dolce, com’è sempre allorché si tro- 
va unita con la sensibilità del cuore 
c con l’elevatezza dell'animo. 

H D T. 

MUY (Luigi Nicolò-Vittohe de 
FliLIX, conte du ), d'una famiglia 
originaria di Piemonte, che ha dato 
degli croi a Malta, nacque a Marsi- 
glia nel 1711. Prima cavaliere di 
s. Giovanni di Gerusalemme, nella 
lingua di Provenza, entrò nella mi- 
lizia giovanissimo, e fece, sotto Bec- 
wick e Coigny, il suo tirocinio nol- 
la guerra del 1 ^ 34 , intrapresa per 
sostenere l’elezione di Stanislao al 
trono di Polonia. Terminate le sue 
carovaue, fu chiamato alla corte del 
Delfino, padre di Luigi XVI, il qua- 
le desiderò di averlo presso la sua 
persona in qualità di gentiluomo . 
Fisso principe lo trattò sempre fin 
d’allora come un amico virtuoso ed 
affezionato, «1 ebbe in lui tutta la 
confidenza che inspirano una sag- 
gezza ed una prudenza consumate. 
E noto che a quell’epoca il figlio di 
Luigi XV, avvenutosi in un libro 
di preci del conte, vi scrisse questa: 
si Mio Dio, proteggete il vostro fe- 
ti del servo Muy, affinché sa m’oh- 
« bligaste a portare il grave peso del- 
ti la corona, possa sostenermi con la 
n sna virtù, le sue lezioni cd i suoi 
« esempli “. Non si sa, dice Laliar- 
pe, cui più stimare, o il principe ca- 
pace di formare un simile voto, 0 il 
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suddito degno che si formi per lui. 
Le loro occupazioni, i loro godimen- 
ti comuni, furono interrotti dalla 
guerra del 1144 ' Il conte du Muy si 
trovò l'anno appresso alla battaglia 
di Fontenoi, e fu fatto luogotenente 
generale nell 748. Fece un’onorevole 
comparsa nella battaglia d'I lastcm- 
bech ( 1 757 ), in quella di Crevelt 
( 1 768 ) ed in quella di Mindcn 
( 1 769 ). Fu impiegato, l’auno 1 7G0, 
nell’esercito del maresciallo di Con- 
tado», e comandò, durante l’intera 
campagna, un corpo considerabile di 
truppe. Assalito ai 3 l luglio, presso 
\V urburgo, da 40 mila uomini capi- 
tanati dal principe ereditario, e so- 
stenuti dall esercito del principe Fer- 
dinando , combattè per quatte’ ore 
con sommo valore, c non ordinò la 
ritirata, cui eseguì regolatamente, 
se non quando fu costretto di cede- 
re al grande numero. La sua riputa- 
zione militare non iscapitò per tale 
sinistro, di cui il Delfino sì studiò 
di consolarlo. Luigi XV lo creò ca- 
valiere dc’suoi ordini, nel i7Cz, e 
gli conferì il comando della Finn-, 
dra. L’aveva scelto per ministro del-» 
la guerra. Il conte uu Muy gli scris- 
se: » Io non ho mai avuto l'onoro 
» di vivere nella società particolare 
» di vostra Maestà : laonde io non 
» sono mai stato nel caso di piegar- 
li mi a molli usi, cui riguardo come 
» doveri per quelli che la compon- 
» gono. All'età mia, non si muta ma- 
li nicra di vivere. Il mio carattere 
11 inflessibile trasformerebbe presto 
11 in biasimo ed in odio la voce fa- 
ll vorevole del pubblico, a cui vo- 
li stra Maestà ha la bontà di badare. 

» Mi si farebbe perdere la sua gra- 
ti zia, cd io ne sarei inconsolabile. 

» La prego dunque di scegliere uu 
11 soggetto più capace di me Ma 
tenne di non potersi rifiutare alla 
volontà del figlio del Delfino, allor- 
ché fu chiamato, nel 1774» al mini- 
stero che aveva ricusato «otto Lui- 
gi XV. Sostenne, nelle sue nuova 
funzioni, il suo carattere religioso. 
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giusto c talvolta severo 11 ho all'ati* 
stenta. Il re lo comprese ancora ih 
una promozione di maresciallo di 
Francia. Non godè lungo tempo di 
tali onori, esse udo morto, ai io di 
ottobre . 1 775, in seguito all’opera- 
zione della pietra. Il maresciallo du 
Muy aveva praticati alcnni cambia- 
menti vantaggiosi nel sistema e nel- 
la d isciplina militare; ma senz’aver 
avuto il tempo di darò alle troppo 
francesi una costituzione che fosse 
loro talmente adattata clic il suo 
successore non potesse mutarla , 
Fatta si era costruire égli stesso, a 
Sons, la sua tomba, sotto quella dei 
Delfino, di citi la perdita gli era sta- 
ta sì amara, c sulla quale avea fatto 
scolpire questi iscrizione, in onore 
del suo benefattore ed amico: n Qui 
finirà il mio dolore Huc usque 
luctus nieus. Ha lasciato dei mano- 
scritti pieni d’eccellenti idee sopra 
diversi oggetti dell’amministrazio- 
ne. Esistono tre Elogi del marescial- 
lo du Muy: qitello che fu coronato 
dall’accademia di Marsiglia, nel 1778, 
e di cui l’autore è le Tonrneur, tra- 
duttore d’Young (Brusselles e Pari- 
gi, iu 8.vo di 5 g pagine); un secon- 
do che fù recitato nella cappella de- 
gl’invalidi, da m. r di Bcativais, ve- 
scovo di Seuez; finalmente un terzo 
composto da Trcssóol (in 8.vo, 1778). 

■ — Il conte Felice dl' Muy, pari di 
Francia, morto nel 1820, era nipote 
del maresciallo. 

L — r — r.. 

MllY’AJlT df. VOUGLANS 
(Pietro Francesco), il solo degli 
autiebi criminalisti francesi, di cui 
si leggano ancora le opere, nacque 
nel 171ÌÌ a IMoirans, presso Saint- 
Clnmle, d’una famiglia di toga. Ter- 
minati gli stndi, si fece ricevere av- 
vocato del parlamento di Parigi, e 
si applicò specialmente alle materie 
criminali. Entrò nel 1771 nel par- 
lamento firmato dal cancelliere di 
Maupemi ( / tale nome ), e diventò 
In seguito consigliere del gran -con- 
siglio. Era "orno sommamente istrut- 
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to, ma d’un carattere duro che tras- 
pare dalle sue opere. È morto a Pa- 
rigi, ai 14 marzo 1791, in un’età 
avanzata. 1 suoi scritti sono: I. f /isti- 
tuzioni al diritto criminale, o Prin ■ 
cipj generali su tali materie, con 1111 
Trattato particolare dei delitti, Pa- 
rigi, 1 707, in 4-to; II Istruzione cri- 
minale secondo le leggi ed ordinan- 
ze del regno, ivi, 1782, in 4 to - Que- 
sta opera è una continuazione della 
precedente ; III Confutazione dei 
principj arrischiati nel Trattato 
dei Delitti e delle Pene, ivi, 1767, 
in 8.vo picc.; Utrecht, 1768, in 12; 
tradotto in italiano ed in tedesco. 
Lo scopo di Mozart è di provare, 
contro l'opinione di Beccaria, che 
la giurisprudenza criminale dcH’En- 
ropa non era suscettiva di alcuna 
migliorazione: giustifica l’uso della 
tortura, di cui uno de’suoi compa- 
trioti avea chiesto l'abolizione cent’ 
anni prima ( V . Ag. Nicolas), per 
la ragione che non vi si sottometto- 
no che colpevoli più che mezzo con- 
vinti: stabilisce la necessità della pe- 
na di morte come un freno salutare, 
e quella della confisca de’ beni dei 
condannati; ma vuole altresì che si 
abbia riguardo alla qualità dei delin- 
quenti, perchè l’educazione mette : 
tra gli uomini una diversità tanto 
gTande che una semplice pena infa- 
mante produce sugli uni più effetto 
Che le punizioni corporali sugli al- 
tri; l\ Alativi della mia fede inGcsà 
Cristo, o Punti fondamentali della 
religione cristiana, discussi secon- 
do i principj dell’ordine giudiziario, 
Parigi, 1776, in 12: operi stimabile, 
che meritò all'autore una lettera con- 
gratulatoria del papa Pio VI ; ella è 
stata tradotta in lingua spaglinola; 
V Le leggi criminali della Tran- 
cia nel loro ordine naturale, ivi, 
1783, in foglio. Tale compilazione, 
che avea costato vent’auni di lavo- 
ro all'autore, è fatta sulla (orma del- 
le Leggi ecclesiastiche di d’ Hèri- 
court, e delle Leggi civili eli Domat. 
81 trova, alla fine ilei volume, la Con- 
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filiazione del trattato di Beccaria; 
ima Memoria sulle pene infantami ; 
ed i Molivi della mia Jcde in Gesù 
Cristo ; VI Prove delC autenticità 
dei nostri Congeli contro le asser- 
zioni di certi critici moderni, ivi, 
1 ^ 85 , in 12; VII Lettera sul siste- 
ma delC autore dello Spi r ito delle 
leggi risguardanle la moderazione 
delle pene, ivi, 1783, in 12 di 83 
pagine. Vi sostiene che la dolcezza 
incoraggia ai delitti, e che il rigore 
dei supplizi può solo diminuirne il 
numero. — Mutart n z Vouglans, 
bailo di Moirans, zio del preceden- 
te, morto nel 1781, aveva formato 
una bella raccolta di medaglie e d* 
antichità. Esistono delle sue descri- 
zioni d'alcuni oggetti del suo gabi- 
netto, negli Affissi di Cranca-Con- 
iea ; ed una sua Dissertazione sul- 
le antichità della città d'unire, nel 
Giornale enciclopedico, nnno 1778, 
tomo III, p. 317-21 ; con un Supple- 
mento, tomo V, 141-42. 

W— s. 

MEYS. V. Muis e Musius. 

MUZIANO (Girolamo) o II Mu- 
siamo, pittore del secolo decimoscsto, 
nativo d’Acqua-fredda,nel Bresciano, 
fu allievo del Romanino. Ignoto an- 
cora nella sua patria, andò assai gio- 
vane a Roma, dove sali bentosto in 
nominanza d’ uno de' sostegni del 
buon gusto. Avea già raccolto nella 
scuola veneta i principj del disegno 
e del colorito. Si fece conoscere da 
prima co'suoi pacsetti, c si rese tal- 
mente chiaro in sì fatto genere cho 
a Roma non era noto sotto altro no- 
me che quello di giovane dai paesel- 
li. Ala non bastò questo per lui ; vol- 
le aggiungervi uno studio assiduo 
della storia, e si fece perfino radere 
tolta la testa onde non essere tentato 
d’uscire di casa. Dipinse allora la Ri- 
surrezione di Lazaro , eh’ ò stata 
trasferita da santa Maria Maggioro 
al palazzo Quirinale. Allorché Mi- 
chclagnolo vide tale quadro esposto 
in pubblico, accordò tostamente la 
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sua stima e protezione all'artista. Iòq 
chiese ed i palazzi di Roma conten- 
gono un numero grande di suoi qua- 
ttri, di cui alcuni sono arricchiti di 
pacsetti dipinti alla maniera di 'Vi- 
ziano. La chiesa dei Certosini ne pos- 
sedè uno bellissimo, che rappresen- 
ta una 'Furba di Anacoreti che a- 
scoltano la parola' d' un Padre del 
Deserto. Si stimano altresì mollo i 
uadri che ha dipinti per le chiese 
cl Gesù d’ Ara -Celi, c della Conce- 
zione, a Roma, e di quelli che si veg- 
gono in Orvieto, a Loreto ed a Foli- 
gno. Le sue figure sono disegnato 
con esattezza ; ed imitano abbastanza 
spesso l’anatomia di Michelangelo. 
Riuscì particolarmente ad esprimere 
le fogge di vestire militari o stranie- 
re, e soprattutto a rappresentare gli 
auacorcti ed altri personaggi d una 
lisonomia grave, ed estenuati dall’ 
astinenza. Ma in generale il suo di- 
segno cade nell’aridezza. Gli è dovu- 
to l'intaglio della colonna Traiano. 
Giulio Romano ne avea cominciata 
il disegno; egli terminò tale vasta 
impresa, e la condusse al suo fine. 
Nell’epoca in cui viveva, l’arte del 
musaico giunse al suo più alto grado 
di perfezione, e divenne un'imita- 
zione perfetta della pittura, non per 
mezzo di pictruzze di varj .colori, 
scelte e congiunte insieme, ma per 
quello d’tina composizione che può 
tener vece d'ogni specie di colorito, 
imitare le mezzetinte c le degrada- 
zioni della luce così perfettamente 
come farebbe il pennello. A Muzia- 
no è dovuto tale perfezionamento ; 
ed i musaici cui diresse per la cap- 
iclla Gregoriana , sono tenuti per 
e più belle opere di tale genere cho 
sieno state fatte dagli antichi in poi. 
Era stato amico di Taddeo Zuccaro, 
e dipinsero in concorrenza la Cigna 
di Tivoli, che apparteneva al cardi- 
nale d’Este. Fu il fondatore dell’ac- 
cademia di s. Luca, ed impiegò nel- 
la fondazione di quell’istituto una 
parte delle ricchezze che gli aveva- 
no procurati i suoi lavori. Mori nel 
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i 5 gi, in età di sessantaqtiattro anni, mata a Roma; ed allorché la Società 
e fu sotterrato a santa .Maria aiag- fu ristabilita a Napoli, nel 1804, 
giure. I suoi disegni, ordinarinmen- chiese il permesso di trasferirsi in 
le fatti con l' inchiostro della China, quella capitale, per riunirsi a’suoi 
sono d’nna bella finitezza. I paeselli vecchi confratelli: ma non si volle 
di Muziano si riconoscono dai casta- privar Roma d'un teologo illumina- 
gni che vidominanojtrovara la fron- lo. Quando il papa fu condotto via 
da di tale albero più pittoresca che dalla sua capitale nel 1809, Mozza- 
nessun' altra. Intagliati vennero da rolli soggiacque anch’egli all'esilio, 
do circa de'suoi dipinti, di cui sette e fu obbligato di andare a Parigi, 
}>acsctti per Cornei. Cort. Il Museo dove prese stanza presso le dame di 
del Louvre possiede due quadri di s. Michele. Colà morì ai a 5 di mag- 
questo artista: i. Il Lazaro risusci- gio 1 8 1 3 . I suoi scritti, che sono nu- 
trito ; II L 'Incredulità di san To • morosi, provano quanto fosse labo- 
muso. rioso e zelante : potrebbero dividersi 

P — s. in due classi, l’una riguardante mi- 

MUZIO, architetto romano, ter- terie di pietà, l’altra punti di critica 
minò, per ordine di Mario, d’abbcl- c di teologia. Della prima classe ci- 
lire, coi più ricchi ornamenti dell’ tereino: I. Istruzione pratica sulla 
architettura, il tempio dell'Onore e devozione al cuore di Gesù, Ferra- 
dclla Virtù, fabbricato da Marcello, ra, 1788, in la; II II Mese di Ma- 
Tale edilizio era di pietra; e se il rio, sovente ristampato; III L'Anno 
marmo avesse fatto risaltare la bel- di Maria oY Anno santificato,i’i$i , 
lezza del lavoro e degli ornamenti, 2 voi. in 12; IV II Carnevale san- 
ti avrebbe potuto annoverarlo tra i ti ficaio , Parma, 1801 ; V Della va- 
templi più magnifici dell’ antichità, nità del lusso nei moderni vestiti , 
Esistono delle medaglie d'argento, 1 794, in 8 .vo ; VI II Tesoro nascosto 
che si credono coniate in onore di nel cuore di Maria, 1806, in 12; 
questo architetto; visi vedono le ini- VII Dissertazione sulle regole da 
ziali HO. e VIRT. , e nell’esergo, osservarsi per parlare e scrivere con. 
quest’altra parola CORDI... Ora, il esattezza sulla devozione al cuore 
soprannome di Cordo era particolare di Gesù, Roma , 1806, in la; Vili 
ad uno dei rami della famiglia Mu- Novene per prepararsi alle feste 
zia,da cui discendeva pure il trium- dei cuori di Gesù e di Maria, 1808. 
viro monetario Cordo. e 1807 ; IX II buon uso delle vacan- 

L — s — e. ze, proposto ai giovani studenti. — * 
MUZIO, y. Scevola. Sopra punti di critica e di teologia 

Muzzarelli ha pubblicato: X Ricer- 
MUZZARKLLI ( Acroxso) , teo- che sulle ricchezze del clero, Fer- 
logo romano, nato a Ferrara, ai 22 rara, 1778, in 8.vo; XI Due opinioni 
d'agosto ■ 749, della famiglia dei con- di Carlo Bonnet (di Ginevra), sulla 
ti di tal nome, entrò nei Gesuiti risurrezione e sui miracoli confuta- 
l’anno 1768. Quando la Società fu tc, Ferrara, 1781, in 8.vo; JLll E inilio 
soppressa, ottenne un benclìzio a disingannato,Sicau, 1782, 2 voi. Ne 
Ferrara, e dal duca di Parma ebbe comparve poi una Continuazione in 
l’ incarico di dirigere il collegio dei altri due volumi : è una confutazione 
nobili. Chiamato a Roma da Pio di Rousseau, che poscia venne tra- 
VII, fu fatto teologo della peniten- dotta in lingua spagnuola; XIII Del 
zieria, titolo che equivale a quello di buon uso ideila loica, in materia 
teologo del sommo pontefice stesso, di religione, Foligno, 1787,3 voi. 
Fu uno dei primi membri dell'acca- in 8.vo: n’è stata fatta una seconda 
demia della religione cattolica for- edizione nel 1 789, in 6 voi., cd una 
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terza nel 1810, in 10 voi.: questa 
contiene varj opuscoli già pubblicati 
a parte dall’ autore, siccome quello 
intitolato , Del Dominio temporale 
del papa. Tale raccolta comprende 
37 opuscoli diversi; e di tal numero 
la metà circa fu tradotta in france- 
se (1). Il teologo Bolgeni avendo af- 
fermatocsserc nn’esagerazioneil sup- 
porre ebe possiamo amar Dio per lui 
stesso independentemente dal nostro 
bene particolare, Mi: zzare Ili sorse 
contro tale sistema in tre scritti; 

Del Motivo formale, specifico 
e principale deli allo di carità pcr- 
f e " a , l'oligno, 1 791 (è la seconda 
edizione), in 8.vo; XV Lettera ami - 
chevo e a Bolgeni; XVI Risposta 
ad alcune osservazioni, 1 792. Cite- 
remo altresi di Muzzarelli XVII 
Lettera a Sofia, sulla sella domi- 

A Vii! Dell Obbligo dei pastori nei 

8 xÌy re n e f l UZÌ ° ne ’ > in 

n. vo, XIX Delle cause dei mali 
presenti, e del timore dei mali fu- 
turi,e loro rimedi, 1793, in 8.vo; 

, L sanie critico delle principali 

feste di Maria -, XXI Gian- Giaco- 
mo Rousseau, accusatore dei nuovi 
Jilosof, Assisi, 1798 ; ristampato a 
Ferrara col titolo di Memorie del 
giacobinismo, estratte dalle opere 
di G. G. Rousseau -, XXII Opuscoli 
mediti, composti durante la perse- 
r* Foligno, .800, 

o. vo, AA 1 U (Quesito proposto ai de- 
tentori dei beni ecclesiastici nella 
Cisalpina, Ferrara, 1800; XXIV 
Raccolta di avvenimenti singolari c 
di documenti autentici sulla vita di 
J-rancesco de Girolamo (3), Homo, 
i8ob, in 8.vo. Muzzarelli contribuì 
inolio alla beatificazione rji mici ire- 
suita. Tutti gli scritti (in qui indica- 


» .. 5 *1 r »SR“=6 )io eh» di telo raccolte 

» Stalo ano odio Umilia»" di filosofie, ,, r ,_ 

" Le Cifre, 1809, lom. VII, |« s .*i6a. 

(?) fraori-K-o do Girolamo, Renila o mia. 
wonajio napoletano, „alo noi iti' j o morto agli 
»l d! imggm , 7 ,g. C «telo Uniscalo mi ,8 o; . 
Vedi U ma Vite, per Od, i, Roma, 180G, in <.te. 
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ti sono in italiano; i tre seguenti so» 
no in latino: XXV Osservazioni 
sulle note del promotore della fede 
(NapiilionD, Roma, nell’anno ( 8 o 5 , 
in foglio. E una risposta alle obie- 
zioni del prelato, contro un Vfizio 
ed una Messa propria del cuore 
di Maria ; XXVI Dissertazioni 
scelte, Roma, 1807, in 8.vo. Sono 
quattro dissertazioni : la prima sulla 
regola delle opinioni morali; la se- 
conda sull'origine c l’uso delle of- 
ferte ; la terza sul regno di mille an- 
ni di Gesù Cristo, e la quarta sul po- 
terò del papa di deporre un vescovo 
suo malgrado. Questa è stata tradot- 
ta in Irancese, e pubblicala col tito- 
lo: Dissertazione sul ijuesito: Il 
sommo pontefice ha egli il diritto di 
privare un vescovo della sua sede 
in un caso di necessità per la Chie- 
sa, o di grande utilità? Parigi, 1809, 
in 8 vo di 04 pagine; XXVII Deli* 
Autorità del romano pontefice nei 
concili generali, Gand, 1 8 1 5 , 3 voi. 
in 8.vo. Finalmente si trova, in se- 
guito al carteggio della corte di Ro- 
ma con Buonaparte, Parigi, 1814 
““ "^“>0 scritto di Muzzarelli: 
XXVIII Osservazioni sulle elezio- 
ni capitolari, tradotte probabilmen- 
te dall’italiano. Muzzarelli godeva di 
grande concetto nella sua patria • 
era zelante per l’istruzione della gio- 
ventù ; ed aveva formato, a Fcrram, 
un associazione di giovani studenti’ 
cut dirigeva nella pratica della pietà. 
Quando giunse la nuova della sua 
morte, gli furono celebrati in quella 
città pomposi funerali, in mi venne 
recitato il suo elogio funebre, ed 1111 
numero grande di poesie pubblicate 
lurono in suo onore. Noi rie vccleni- 
mo alcune, nelle quali Muzzarelli è 
lodato con molta eil’asionc. Auch'c- 
gli avea coltivato la poesia in gio- 
ventù. Esiste in tale genero di suo 
una Raccolta pubblicata a Venezia, 
nel 1 780 ; la V ocazione di san Lui- 
gi Gonzaga, poema, Ferrara, 1789; 
il Bambino Gesù, tradotto in versi 
italiani dal latino diCeva, Roiu.i, 
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1808, in 12, e Dodici Fatti della 
Storia Sacra, espressi in Tersi, Fer- 
rara, 1807, in 8.vo. Muzzarelli ave- 
va letto all’accademia della religio- 
ne cattolica, una Dissertazione per 
rispondere alle obiezioni degl' in- 
creduli contro l'incendio delle cin- 
que città di cui si parla nella Genesi * 
tale dissertazione si trova nel Buon 
uso della logica, tomo IX. Un Scr- 
ìttone suo, sulla festa di s. Pietro, 
è stato pubblicato a Foligno, nel 
i 8 o 3 ; n’ è comparsa una traduzione 
in francese. Muzzarelli ha lasciato 
molti manoscritti. 



geometra, nato a Parigi, nel i 585 , 
d'una delle più illustri famiglie di 
toga ( sua madre era una Lamoi- 
guon ), fu prima consigliere dello 
Chàtelet; ma in cambio di passare 
nel parlamento, comperò la carica di 
tesoriere della generalità d’Amiens, 
onde poter attendere più tranquilla- 
mente allo studio dellp matemati- 
che. Sposi» nel 1 G 1 3 la sorella di La 
Haye, ambasciatore di Francia a Co- 
stantinopoli. Poco tempo dopo si le- 
gò dì stretta amicizia con Cartesio. 
Fece tagliare, nel 1627, per l’illustre 
suo amico, dei vetri parabolici, iper- 
bolici, ovali ed ellittici, di cui aveva 
egli stesso disegnato lo forme con 
nn' esattezza cui nessuno allora a- 
vrebbe potuto pareggiare, e che fu- 
rono utilissimi a Cartesio per ispie- 
gare i diversi fenomeni della visio- 
ne. Mydorgc aveva fatto tagliare tali 
vetri da un certo Ferrier, il quale 
oltre che era d-esperta mano, posse- 
deva cognizioni superiori a quelle 
d’un semplice artigiano: questi non 
si piegava che dillicilmentc, per ta- 
le ragione, a seguire le idee di My- 
dorge ; e volendo sottrarsi alla sua 
vigilanza, cercò con falsi rapporti di 
metterlo in discordia con Cartesio: 
ma non potè riuscirvi. Mydorgc, a- 
vendo studiato dal canto suo la diot- 
trica, non si trovò d’ accordo ron 
Cartesio sii varj punti; il filosofo si 
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contentò di pregarlo che esaminasse 
più attentamente le sue ragioni ; 
Mydorgti si attenne a tale consiglio, 
cd entrò sì bene nelle idee del suo 
amico, che, lungi dal molestarlo con 
nuove obiezioni, si assunse di scio- 
gliere tntte le difficoltà che non si 
volesse comunicargli in Olanda, do- 
ve si era ritirato. Cartesio lo scelse 
con Hardi per difendere i suoi prin- 
cipi contro Fermat, il quale manda- 
ta gli aveva una specie di disfida ; e 
Mydorge fece di più, poiché ebbe la 
sorte, con Mersenne, di riconciliare 
due uomini fatti per istimarsi. Non 
fu questo il solo vantaggio che recò 
al suo amico: assunse altresì la sua 
difesa contro i Gesuiti, e gli riuscì 
d’impedire che fossero condannate 
alcune proposizioni tratte dalle ope- 
re del filosofo . Il lord Cavendish 
volle persuadere Mydorge a passare 
nell' Inghilterra; ma questi era trop- 
po affezionato al sno paese per ac- 
consentire ad allontanarsene. Morì 
in luglio 1647, in età di sessantadue 
anni, in concetto di dotto distinto e 
d'onestissim' uomo. Avea speso da 
centomila scudi del suo, a far costrui- 
re vetri di cannocchiali e specchi 
ustorj, cd a tentare diversi speri- 
menti. Lasciò pochi scritti, dice rìail- 
lot (Fila di Cartesio ), perchè la 
maggior parte del sno tempo, come 
della sua facoltà, era impiegata in c- 
sperienze.Lc sue opere sono: I.A'ru- 
me del libro delle Ricreazioni ma- 
tematiche, Parigi , 1 63 o, in 8.vo ; 
ristampato nel it> 43 , con note dì 
II. Henrìon. Le Ricreazioni mate- 
matiche, pubblirate prima sotto il 
falso nome di E. Van-Kssen, Pont-à- 
Mousson, | 6 > 4 , in 8.vo, sono del p. 
Leurechon, gesuita lorenesc. Tale 
opera ebbe molta voga nel secolo de- 
cimosettimo, lino a che il libro d'O- 
zanam sul medesimo soggetto la fece 
dimenticare ( F. Ozakam ) ; Il Pro- 
dromi caloptricorum et dioptrico- 
rum, sive collii orarti, libri lF,prio- 
res, Parigi, 1639, in foglio, inserito 
dal p. Mersenne, nella raccolta inti- 


Digitized by Google 



O o M Y L 

lutata: l'niversac geometriae, mix- 
taeque mathematicae S)nopsis(l\ 
McnSENKK). Gli altri tuoi manoscrit- 
ti furono dispersi durante le turbo- 
lenze di Parigi. Suo figlio, canonico 
del santo Sepolcro, non ne aveva 
raccolti che tre piccoli trattati: Del- 
la luce ) DelC ombra ; Della sciole- 
rica. 

W— ». 

MYLE (Àbramo Vat* Der), in 
latino Mylius, dotto olandese, usci- 
to d'un'autica famiglia di Dordrecht, 
ma nato, ai 1 3 di maggio 1 558 , a 
Sant'Eremberg in Zelanda, fu mi- 
nistro del sacro Vangelo a Dord- 
recht, dove morì ai a 7 di marzo 
1637. Si è particolarmente occupato 
di ricerche suU'origine della lingua 
fiamminga od olandese, c ne ha pub- 
blicato il frutto nel suo Trattato 
De antiquitale linguae Belgicae, 
deque communilate ejusdem rum 
latina, graeca, persica et plerisque 
aliis , Leida, 1611, in 4 -to. Checché 
si possa opinare della dottrina dell’ 
autore ( V . Ipey, Star, della lingua 
olandese (in olaud.), pag. Gì e Gz), 
non bisogna confonderla coi vaneg- 
giamenti dei Becani, degli Schrie- 
clij, nè con quelli di Carlo-Giuscp- 
pe de Grave, nella sua Repubblica 
dei Campi Elisi, 3 voi. in 8.vo, 
Gnnd, 1806 (V. Grave). Morello 
gli ha reso giustizia nel suo Poi)’ li. 
1, 4> 3 , 4, in cui parla altresì di 
Trattati postumi, ma assai difetto- 
samente pubblicati, di Van der My- 
le. De migralione populorum et de 
origine animalium, in 11. Egli è 
autore altresì d'una Consolalio su- 
per morte Eilardi ab Alma, Ei- 
dclbcrga, 1 5 S 7 , in 4^ n > * di una 
poesia olandese sulla battaglia di 
Lepanto, tradotta dallo scozzese, di 
Giacomo re di Scozia. Van der My- 
lc avea divisato di compilare un 
Closario dell'antico fiammingo-, 
cd è spiacevole che non l'abbia ef- 
fettuato. — Myi.e (Arnoldo), origi- 
nario della contea di Meurs, e nato 
ai 1 6 d’ottobre i 54 o, dev'essere po- 
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sto nel novero dei dotti stampatori. 
Esercitò tale professione a Colonia, 
dove morì ai 17 di novembre 1604. 
Le sue opere sono: Locar um geo- 
graphicorum nomina antiqua et 
rccentia, nel Thealrum geographi- 
cum di Abramo Ortelio, Anversa, 
1 £> 7 3 , in fogl., et Principum et rc- 
gutnPolonorum efjigies, rum com- 
mentario, Colonia, i 5 g 4 > * n fogl. 

IVI— on. 

MYLIUS (Giovanni - Cristofo- 
ro ), bibliografo tedesco, nato nel 
1710, a Buttstaed, nel principato dà 
Weimar, fu aggiunto (o professore 
supplente) della facoltà di filosofia, 
e bibliotecario dell'università di Je- 
na. Eu uno dei membri dell’accade- 
mia latina della stessa citta, dove 
morì, nel 1757, dopo di aver com- 
posto varie opere , di cui ecco lo 
principali: I. Bibliotlieca anonymo- 
rum, Amburgo, 1740, in B.vo, in 
due volumi d'una mole assai disu- 
guale; il primo (De anotiymis) ha 
1 3 l>o pagine , ed il secondo ( de 
Pseudonymis) non ne ha che z 54 , 
compresa la tavola per alfabeto di 
tutta l'opera. IN ’ò stata altresì fatta 
un’edizione in foglio, per unirla al- 
l’opera di Piaccio di cui è il supple- 
mento ( V. Hkumann). Contiene 
2419 articoli d'anonimi e 45 o di 
pseudonimi, oltre un’ appendice di 
348 anonimi: tali articoli sono dispo- 
sti per alfabeto in un modo piutto- 
sto confuso, con varie tavole per 
agevolar le ricerche. Il tutto è pre- 
ceduto dallo Schediasma di Heu- 
mann, arricchito d alcune giunte e 
correzioni; dopo "di che vengono i 
1279 anonimi francesi, e finalmente 
i tedeschi. Mylius ha l’attenzione di 
citare sempre esattamente le sue au- 
torità ; ma omette non poco spes- 
so d'indicare la data e la forma del- 
le edizioni, e talvolta non riferisce 
che iti latino il titolo dei libri fran- 
cesi; Il De sancla quorumdam in 
abolendis rei mutilandis auctoribus 
classicis simplicitate, Jena, 174*» 
in 4. tu, di 48 pag. Tale soggetto è 
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stato trattato dal p. Firliet, nel «no 
E dicium perpetuimi (E. Ficiiet); 

III Memorabilia bibliolliecac a- 
cademicac Jenensis, ivi, 1 "4 0 , io 
8.vo. Tale volume non contiene che 
la prima parte dell'opera. La notizia 
ragionata delle biblioteche di Bosio, 
di Sagittario, di Danz e diBirckner, 
unite nello stesso deposito letterario, 
doveva formare la seconda parte; 

IV / Ustoria Mpliana vel de variis 
Myliorum JittniLiis, earum ortu et 
progressu, nec non de claris, cele- 
brioribus et illustribus Afyliis, eo- 
rumt/ue vita^fhtis, meritìs, scriptis; 
adjeclis vanorum Myliorum ima- 
ginibus, et variarum familiarum 
Mylianarum insignibus , sigilli t 
aere incisis, ec., ivi,i75i-52, 2 par- 
ti in 4.to. E abbastanza chiaro per 
tale titolo che l’autore non ha tras- 
curato nulla per illustrare la sna fa- 
mìglia ed i suoi omonimi; però che, 
sotto il nome latino di Mylius, com- 
prende un gran numero di Miller, 
di Moller e di Mailer, nome più 
frequente ancora in Germania che 
non sono in Francia quelli di Meu- 
nier o di Dumoulin, che hanno lo 
stesso significato. Rotcrmund anno- 
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Tcra 87 Milii conosciuti per alcuni 
scritti: ma la Bibliotbeca Mjliana 
ne menziona ancora un gran nu- 
mero d’altri che non hanno pubbli- 
cato nulla. Il giornale dei dotti, rag- 
guagliando di tale produzione (lu- 
glio 1751, pag. 278 dell'ediz. d’O- 
landa), dice: Il titolo ed il gusto di 
tale libro sentono il tempo de' no- 
stri padri. Molle minuzie e molti 
nomi oscuri. Tale rimprovero è po- 
co giudizioso, poiché il merito del- 
le monografie e delle bibliografie 
speciali consiste nell’essere compiu- 
te per quanto è possibile; V Varj 
articoli negli Acta eruditorum di 
Lipsia, ec. 

C. M. P. 

MYIVORS (Rannero), chirurgo 
inglese, esercitò per 40 c più anni 
la sna professione con nominanza a 
Birmingham. Egli scrisse: 1.° Rifles- 
sioni sulle amputazioni, in 8.vo, 
1783; — 2.» Storia dell'operazione 
del trapano, in 8.vo, 1788; ed al- 
cuni articoli inseriti nei Comentari 
medici del dottore Duncan. È mor- 
to a Birmingham, nel 1806, in età 
di sessantasette anni. 

L. 
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Naaman, V. Eliseo. Àbubelir,figlio d’Abdalmalek-Almo* 

cri, nel secondo capitolo del suo li* 
NABEGA(Ziad Ben-Moàyia Àj,- bro «nlParte poetica, intitolato Te* 
rwBiAM, cognominato ), antico e fa- soro dei poeti , dice che tale arte, 
muso poeta arabo; viveva poco pri- ne* tempi d’ignoranza ( o prima di 
ma di Maometto, al tempo di No- Maometto ), incominciò a fiorire nei- 
man Ben Mondar, re di Hira, e di la tribù Rabia j che passò da questa 
Cosroe-Parviz, verso la line del sesto tribù a quella di Kais, che produsse, 
secolo dell’era volgare. Questo nome tra gli altri poeti, Nabega : aggiunge 
di Xaùega, che significa un improv- che l'accademia dell’Hedjaz dava la 
visatoró o quegli che fa versi per ispi- prima palma a quest’ultimo, a Zohair 
razione, è comune a varj altri poeti; ed a suo figlio Kaab. Giudicando poi 
ma il nome di Dobiani è particolare del merito loro in diversi generi, è 
alia famiglia di Dobian, figlio di Ba- d'opinione che Nabega prevalga agli 
ghid, da cui discendeva il nostro au- altri nella poesia morale ( Gasil i, 
ture, Abulfaradje osserva che aveva t. i, p. 91 ). Le sue poesie sono stato 
tra i poeti della prima classo un gra* raccolte in un divari , o corpo, che si 
do distinto; lo prova soprattutto con trova nella biblioteca reale a Parigi, 
la testimonianza del califfo Oman n. i455, 162G, ed in altre bibliote- 
Riferisce che alla famosa fiera di Oc- che. Dietro la scorta di quo’duc ma* 
cad, si erigeva un padiglione a JVa- noscritti Silvestro de Sacy ha puh* 
bega ; che tutti i poeti i quali vole* blicato, nella sua Crestomazia n. i3, 
vano concorrere, 6Ì presentavano a un poema del nostro autore, con 
lui, e gli sottoponevano le loro poe- una traduzione francese c dotte an- 
sie ( y, la Chrestom. arab. di Sacy, notazioni, le quali contengono una 
t. Ili, p. 5i ). Se i poeti lo riguarda- notizia su questo poeta, ed alcuui 
vano come loro maestro e loro giu- frammenti delle sue cperc. 
dice, non era meno considerato ulla Z. 

corte di Noraan. Un giorno avendo NABIDE, tiranno di Sparta, sue- 
.recitato ad esso principe un poema, cesse l’anno ao5 prima di G. C. a 
incili si trovavano questi versi : *4 Macanida, ucciso da Filopemcnc, nel* 
Poi siete il sole, e gli altri re sono la celebre battaglia di Mantinca, c 
altrettante stelle ; tosto che voi vi lo sorpassò in crudeltà. Siccome os- 
mostrate sulC orizzonte, tulle le slcl- * serva Rollin, i Lacedemoni avevano 
le spariscono n , in quello stesso mor perduto, con la loro indepcndenza, 
inculo comparvero cento cammelli il coraggio necessario per tentare di 
neri, coi loro conduttori, le loro ten- ricuperarla. Nabide, volendo rasso- 
do, i loro cani. «Disponi di tutto que- dare la sua autorità, c soddisfare la 
n sto, disse il re a Nabega, disponi a sua avarìzia, bandi da Sparta i più 
« tuo talento, se’ padrone di tutto. 4* illustri cittadini, e s’impadroui delle 
Tal era la stima che si aveva per que- loro ricchezze, di cui distribuì una 
sto poeta, che vari scrittori lo sostituì- parte a’suoi soldati, abbandonando 
scono ad Marcili, tra i sette poeti loro le dotine degli esiliati. Attirò 
autori dei famosi Moallakat , o poc- nella sua capitale gli stranieri car- 
mi sospesi al tempio della Mecca, ciati dal loro paese a cagione di de* 
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litti, e se ne valse per iipogliare i 
viaggiatori che osavano passar pei 
suoi stati. La storia narra che aveva 
imaginato una specie (l'automa, so- 
migliante a sua moglie, il quale ser- 
viva anch'csso a'suoi odiosi disegni. 
Quando avea fatto venire nel suo 
palazzo un cittadino per estorquer- 
gli una somma, sotto il pretesto dei 
bisogni dello stato ; se si schermiva 
dal darla : » forse, diceva Nabide, io 
si non ho il talento di persuadervi ; 
si ma spero che Apega ( così chiama- 
si vasi sua moglie ) vi persuaderà, u 
Allora faceva avanzare l'orribile mac- 
china la quale, afferrando il misero, 
lo traforava di punte di ferro, na- 
scoste sotto i magnifici abiti di cui 
era vestita. Filippo, re di Macedonia, 
in guerra coi Romani, fece alleanza 
con Nabide, al quale consegnò in 
deposito la città d'Argo. Introdotto 
in essa città di notte tempo, Nabide 
la mise a sacco, e sedusse la pleba- 
glia, promettendole l'abolizione dei 
debiti ed una nuova S]>artizione del- 
le terre. Prevedendo che l'esito del- 
la guerra non sarebbe favorevole a 
Filippo, trattò segretamente coi Ro- 
mani per assicurarsi del possesso d’ 
Argo. Tale nuova perfidia non gli 
riuscì j e Flaminio, dopo di aver con- 
chiuso la pace con Filippo, ebbe or- 
dine d'assalire Nabide per obbligar- 
lo a restituire Argo, c s’avanzò to- 
sto per far l'assedio di Sparta. A ta- 
le nuova il tiranno dichiarò che le 
circostanze Io astringevano ad assi- 
curarsi dei cittadini di cui la fede 
gli era sospetta , obbligandosi con 
giuramento a rimetterli in libertà, 
tosto che passato fosse il pericolo ; e 
ne fece condurre ottanta in una pri- 
gione, dove furono scannati la stessa 
notte per suo comando. Intanto l’e- 
sercito che arca mandato contro i 
Romani, essendo stato battuto, pro- 
ferse di restituire Argo : Flaminio 
gl’ impose altre condizioni, cui da 
prima rigettò con alterigia, ma che 
tropposireputò fortunato di poter ac- 
cettare quando gli avvenimenti del- 
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la guerra ebbero condotto i Romani 
sotto le mura di Sparta, da cui non 
poteva fuggire ( V. Flaminio ). Umi- 
liato da tale trattato, non aspirava 
che a ricuperare i vantaggi che ave- 
va perduti ; ed appena i’esercito ro- 
mano si fu ritirato, che i suoi agen- 
ti corsero le città marittime per in- 
durle a rivoltarsi : alla line ripreso 
le armi, ed andò ad assediare Gizio. 
Gli Achei mandarono in soccorso di 
quella citta una fiotta comandata da 
Filoperaene, e cui Nabide distrusse 
con alcuni vascelli allestiti in fretta. 
Tale primo buon successo raddoppiò 
la sua audacia ; ed incalzò l'assedio 
di Gizio, che fu costretta ad aprirgli 
le porte. Ma Filopcmone, venuto a 
combatterla per terra, la battè com- 
piutamente ; Nabide fu obbligato di 
ritornare a Sparta, e di chiudervisi 
con gli avanzi della sua armata. In- 
tanto gli Etolj cui Nabide riguarda- 
va come suoi alleati, gl'inviarono de’ 
soccorsi : ma Alessamene aveva avu- 
to ordine, prima di partire, di ucci- 
dere il tiranno, e d’impadronirsi di 
Sparta. Un giorno che Nabide era 
uscito delle mura per vedere gli e- 
scrcizi de'suoi soldati, Alcssarnene, 
giudicando il momento destro , lo 
rovesciò di cavallo, cd alcuni cava- 
lieri etolj lo tolsero di vita, l'anno 
192 prima di G. C. Questo mostro 
aveva imbrattato il trono per quat- 
tordici anni. Alessameue non potè 
ricavare alcun frutto da tale tradi- 
mento ; però che mentre i suoi sol- 
dati erano intenti a saccheggiare la 
città , gli Spartani lo trucidarono 
con tutti gli Etolj, e, dichiaratisi in- 
dipendenti, si unirono alla lega de- 
gli Achei ( V. Filopemede ). 

W— s. 

NABQNASSAR, re di Babilonia, 
che viveva a mezzo l'ottavo secolo pri- 
ma dell’era nostra, ò divenuto cele- 
bre per aver dato il suo nome ad 
un'era sovente adoperata dagli astro- 
nomi. Tale era risale ai 26 di febbra- 
io 747 prima di G.- C. La sua origi- 
ne è stata, presso i moderni, il sog- 
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getto di molte congkictture, le qua- 
li -ci paiono tutte ugualmente poco 
fondate, E stato imaginato che tale 
era altro non poteva essere che la 
commemorazione d’un grande avve- 
nimento, cometa distruzione dell’an- 
tico impero degli Aasirj, c la fonda- 
zione della monarchia particolare dei 
Babilonesi, in guisa che Nahonasszr 
sarebbe lo stesso che Belcsi. Non si 
è veduto, supponendo questo, che 
tutte le indicazioni cronologiche tras- 
messeci dall' antichità, pongono ad 
un’epoca assai più antica la caduta 
dell’impero assiro. Gli anni dell’era 
di Nahonassar sono indeterminati, e 
di 365 giorni; il loro principio cor- 
risponde perfettamente con quegli 
anni dello stesso genere, che esiste- 
vano altravolta io Egitto, dove servi- 
vano a formare de’periodi di 1460 
anni, i quali incomincia vansi a con- 
tare dalla coincidenza del levare elia- 
co di Sirio col primo giorno dell’an- 
no civile. In capo a 1460 anni, col 
ritardo d’un giorno in quattro anni, 
si ritrovava il punto donde si avea 
principiato. L’ultimo di tali periodi 
incominciò ai io di luglio i 3 u av. 
G.-C. Chiamavasi in Egitto l'era di 
Menofrete. Tale era, di cui nessuno 
ha mai parlato, meritava davvero la 
celebrità che fu accordata a quella 
di Nahonassar, ed è stata molto più 
reale. Per effetto del ritardo qua- 
driennale, l’anno 5^6 di Menofrete 
dovette incominciare ai 16 di febbra- 
io 747 prima di G, C. ; il quale an- 
no si chiama volgarmente il primo 
di Nahonassar. All'astronomo Tolo- 
meo è da riferisi l'origine di tale di- 
stinzione; egli possedeva un catalo- 
go d'osservazioni fatte dai Caldei, e 
che risalivano al primo anno di Na- 
honassar. Per rendere i calcoli più 
facili, e per aver sempre, sotto il no- 
me d’anni, una somma di giorni 
aguale, esso astronomo ha tradotto 
tutte le date di tali osservazioni se- 
condo il calendario egiziano, molto 
più comodo pel calcolo che gli anni 
funi- solari de’ Caldei. Siccome l’anno 
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5^6 dell’era egiziana di Menofrete 
cadeva nel primo del regno di Nabo- 
nassar, esso è divenuto un nuovo 
punto di partenza, per ia computa- 
zione dell’astronomo, il quale non 
aveva, a quanto sembra, osservazioni 
più antiche tradotte in greco. L’era 
di Nahonassar è dunque puramente 
fittizia, come l’era della morte d’Ales- 
sandro, o di Filippo Arrideo, la qua- 
le non ha mai esistito che nei calcoli 
di Tolomeo, o di quelli che l'hanno 
seguito. Se l’anno primo dell’era di 
Nahonassar cadde nell’anno primo 
del regno di questo principe, biso- 
gna inferirne, che era salito sul tro- 
no di Babilonia nell’anno 748- Sic- 
come gli anni babilonici incomin- 
ciavano verso l’equinozio d’autnnnn, 
e clic i Babilonesi del pari che tutti 
gli altri popoli dell’Oriente, conta- 
vano gli anni reali, partendo dal 
primo giorno dell'anno civile, nel 
quale si operava una mutazione di 
principe, ne risulta che bisogna nu- 
merare dall’autunno dell’anno 748 
av. G. C. i quattordici anni di regno 
che il canone cronologico di Teone 
assegna a Nahonassar: cessò questi 
dtiuqucdi regnare nell’anno 734.' e 
gli fu successore un certo Nadio. Il 1 
sovrano di Babilonia era allora sub- 
ordinato ai re assirj di Ninivc: tale 
stato di cose durò fino a che il padre 
di Nabucodonosor salì sul trono. 

8 . M— n. 

NABOPOLASSAR, re di Babilo- 
nia, salì sul trono l’anno 644 (') av. 
G. C. Il suo valore era stato utile al 
re d’Assiria, il quale l’ aiutò, dicesi, 
ad usurpare l’autorità sovrana. Sicol- 
legò per altro con Ciassarc, re dei 

(1) La cronologia dei re di Babilonia e 
d’Assiria è oscurissima: i dotti più ragguardc* 
voli hanno invano cercato finora d’ illustrarla ; e 
dopo gl’ immensi lavori intrapresi a tal uopo 
Uà» Prcret, Gibcrt, Mignot, Lan-hrr, Volncy, ec. t 
siamo ancora ridotti a congbictturc più o meno 
plausibili. Iu questo articolo, ed in quello di Na- 
b 11 • odono sor, abbiamo seguito la cronologia di 
Larclier, senza pretendere tuttavia che sia esente 
da errori; ma almeno essa concilia i racconti 
degli storici col testo sacro, c tale motivo ha 
dovuto farci detenni tiare di preferirla. 
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Medi, per distruggere l’impero d'As- 
siria, e s'impadroui di Aulivo, cui 
unì a' suoi stati. Neco, re d’Egitto, 
spaventato dei progressi de’ Babilo- 
nesi, tolse loro Carkhemis, una del- 
le loro principali città sull’Eufrate. 
Aabopolassnr, oppresso da infermità, 
diede il comando delle sue truppe a 
Aabucodonosor suo figlio per respin- 
gere l’ingiusta aggressione di Aeco 
(/''.Aablcodonosor il Grande , e mo- 
rì l’anno 6a3, dopo un regno di ven- 
tun anni. 

W— s. 

NABUCODONOSOR(i) re 

d’Assiria, chiamato Arfaxad dai li- 
bri sacri, salì sul trono l’anno G 4 G 
a?. G. C. {E. la Cronologia d'Erodo- 
to, di Larcher). Assalito da- Fraorte, 
re dei Medi, lo sconfisse l’anno G34, 
e lo uccise di propria mano. Tale 
vittoria gli gonfiò il cuore, e divisò 
di sottomettere al suo dominio tutti 
i popoli vicini. Penetrò nella Giu- 
dea, e commise ad Oloferne, uno dei 
suoi luogotenenti, d’assediare Betu- 
lia, che aveva negato d’ aprirgli le 
porte. Oloferne essendo stato ucciso 
da Giuditta (E. questo nome), i sol- 
dati, privi del loro capo, si ritiraro- 
no in disordine. Ciassare, figlio di 
Fraorte, il quale non attendeva che 
il destro per vendicare la morte di 
suo padre, entrò tosto nell’Assiria, e 
cinse d’asscdioNinive: costretto a le- 
varlo, per l’irruzione degli Sciti nei 
suoi proprj stati, si collegò con Aabo- 
polassar, re di Babilonia, e i due so- 
vrani si recarono ad assediare A’ini- 
ve, che fu presa e messa a sacco. Si 
conghiettura che Aabucodonosor pe- 
rì difendendo la sua capitale; è alme- 
no certo che non sopravvisse alla di- 
struzione del suo impero. 

W— s. 

AABLCODOAOSOIl il Grande, 


(l) Cori gli scritturi cattolici scrivono tal 
nome conformemente al testo il 'Ha Volgala : i 
Settanta lo chiamano anch’esii Sabufodonoxor ; 
Mcgaiienc, Bcroso e Strabono lo cblainaoo A suo- 
cadrò sorot; ina gli autori protestanti imo 
chiamarlo Aebucadnrzar. 
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re di Babilonia, successe, l'anno G23 
nv. G. C., a suo padre Aabopolassar. 
La natura l’aveva dotato dei difetti e 
delle qualità d'un conquistatore. Gio- 
vane ancora, ritolse a Aeco la città 
di Carkhemis, eh’ esso principe ave- 
va presa agli Assirj, e che gli aperse 
la Mesopo tamia (E. Aaco). Intornia- 
to della rivolta di Gioachino, re di 
Giudea, traversa tosto la Siria e la 
Celesiria, si rende padrone di Geru- 
salemme, di cui saccheggia i tesori, 
e ritorna, carico di bottiuo, a pren- 
der possesso del trono di Babilonia, 
conducendo seco Gioachino ed i gio- 
vani pili ragguardevoli della sua cor- 
te, nel numero dei quali si trovava 
Daniele (E. Daniele). Aabucodono- 
sor, mosso dalle preghiere di Gioa- 
chino, gli permise di ritornare nei 
suoi stati, a condizione che si rico- 
noscesse suo tributario. Il debole re 
di Giudea tentò poco dopo di sottrar- 
si ad un giogo odioso ( E . Gioachi- 
no): mal'u ucciso in un combatti- 
mento; eGcconia, suo figlio e succes- 
sore, non avendo potuto placare la 
collera del conquistatore luhilonese, 
fu condotto in cattività, col fiore de- 
gli Ebrei. Aabucodonosor fece re di 
Giudea, Sedecia fratello di Gioachi- 
no ; questo principe, essendo entrato 
nella lega dei re vicini, non tardò ad 
attirare nnove sciagure sul suo popo- 
lo. Il re di Babilonia era inteso a sot- 
tomettere alla sua dominazione il re- 
gno di Elam, composto dei paesi si- 
tuati tra la Media e la Persia. Appe- 
na ebbe terminato tale guerra, piom- 
bò sulla Giudea, onde ca stigarla dela 
la sua ribellione ; s' impadroni di 
Gerusalemme, dopo un anno d'asse- 
dio, ed avendo latto cavare gli occhi 
a Sedccia, lo fece condurre a Babilo- 
nia , carico di catene (E. Senne: a). 
Demolì lo fortificazioni di Gerusa- 
lemme, distrusse il suo tempio, i tuoi 
palagi e gli altri suoi edifici, e con- 
dusse tutti i suoi abitanti nella Cal- 
dea. Puoi con rigore tutti quelli che 
avevano preso parte nell' ultima ri- 
volta: ma dimostrò molta benevo- 
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lenza a Geremia, il quale aveva cer- 
cato di distorrc Scdccia da’suoi pro- 
getti, predicendogliene la riuscita ; 
c ad istanza del profeta creò governa- 
tore della Giudea Godolia, personag- 
gio eminente per natali e per talen- 
ti. Nabucodonosor fece in seguito la 
guerra ai Tir), e cinse d’assedio la 
loro capitale. La città di Tiro, forti- 
ficata del pari dalla natura e dall'ar- 
te, gli oppose una resistenza ina- 
spettati. Nell’ intervallo dell’assedio, 
che durò tredici anni, dopo di che 
gli abitanti fuggirono sulle loro navi 
portando seco tutte ile loro ricchez- 
ze, Nabucodonosor s'impadronì del- 
l’Egitto, della Fenicia e degli stabi- 
limenti de’ Fenicj sulle coste del- 
l’Africa. È anzi opinione che sten- 
desse le sue conquiste lino nella par- 
te meridionale della Spagna (V. il 
Mondo primitivo , di Court de Go- 
belin, tomo Vili, pag. 4 o e seg.). 
Ritornò a Babilonia, sazio di gloria, 
e non ebbe più altro pensiero che di 
far fiorire le arti e le scienze nel suo 
regno, e di abbellire li sua capitale, 
cui rese la più bella dell'universo. 
Fu allora che, nell' ebrezza del suo 
orgoglio, tenne di poter esigere dai 
popoli cui avea sottomessi, il culto 
e gli omaggi dovuti al solo Dio. Fece 
fondere la sua statua in oro, coman- 
dando a'suoi sudditi di adorarla. Tre 
giovani ebrei, avendo ricusato d’ob- 
bedire a tale ordino tirannico,furono 
giltati in una fornace ardente, dalla 
quale uscirono miracolosamente 1 1). 
Nabucodonosor fu punito del suo or- 
goglio con una malattia singolare: 
cadde in uno stato compiuto di de- 
menza, o si persuase di essere stato 
trasformato iu bue (Fi la Disserta- 
zione sulla tnelamùrjorsi di Nabu- 
codonosor, di Calmet). Sua moglie, 
delta Nitocri, e che era, dicesi, figlia 

(i) n Cantico celebre dei Tre Fanciulli 
nella fornace, non si trova nell** Bibbie in ebrai- 
co; i stato interposto nel capitolo IH ne] libro 
di Daniele da Tcodotione, e conservato venne 
da san Girolamo nella versione latina, donde è 
(ki M uto io tutte le versioni moderne. 
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di Ciassarc, raccolse le redini del go- 
verno, ed aiutata da abili ministri, 
effettuò le grandi cose che Erodoto 
ha narrate nella sua Storia. Nabuco- 
donosor guari in capo a sette anni, e 
mori uti anno dopo, nel 58 o av. G.C. 
(secondo i computi di Larcher). Con 
questo principe scrollò il vasto im- 
iterò cui aveva fondato, e che non 
| tote va sussistere, perchè avea tra»- 
curato di assicurarsi l' a flètto de' suoi 
sudditi, i quali furono solleciti a 
spezzare un giogo insopportabile, 
tosto che ne scorsero la possibilità. 
Gli successe Evilraerodaco, suo figlio 
{V. questo nome). 

\V— 5 . 

NAClil (Lodovico), nacque il 
giorno trigesimo di ottobre dell'an- 
no 1 74 1 nel marchesato di Misnia, 
nel villaggio di Bloch-mitz. Fatti 
gli studi delle lettere, dello scienzo 
e delle principali lingue a Meissen, 
si unì compagno ad un amico ingle- 
se per visitarne la nazione. Di mez- 
zo al lungo viaggio, uu gesuita, il 
quale predicava poco lungo a Salis- 
burgo, inveendo contro i Luterani, 
fé' gran colpo neU'anirna del Nachi. 
Nel non breve cammino gli si pre- 
sentarono altre occasioni, per cui gli 
balenava or una, or altra verità del- 
la cattolica religione; finché il seme 
piantato dal missionario gesuita, nu- 
trito dalla rugiada di varie parziali 
grazie celesti, ebbe da Dio il suo in- 
cremento in V enezia. Qui fo' la so- 
lenne abiura de* propri errori, e qui 
elesse l'ottima parte, serrandosi l’an- 
no 1758 nel monistcro illustre di s. 
Michele presso Murano. Agli studi, 
a'quali aveva applicato, gli conven- 
ne aggiungere quelli che si coltiva-* 
no ne’cbiostri; c prontamente e so- 
damente apparando, ogni dì più con- 
fermava i suoi confratelli nella opi- 
nione di avere fatto in lui un otti- 
mo acquisto. Anzi no restarono per- 
suasi di modo, che lo vollero curato 
di una loro parrocchia, confessore 
di monache consorelle, e lettore del- 
la filosofia agli alunni dell'Ordine* 
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Se non die gli fu d’uopo «aiutare t 
carichi domestici, «rendo dovuto, 
per comandamento sovrano, traspor- 
tarsi a Padova presso il professore 
Carburi, per tradurvi daU’alcman- 
na lingua nella nostra un’opera in- 
titolata , Geometria Sotterranea e 
un Dizionario di Mineralogia . Nè 
provava egli diletto in vivere fuori 
del monistcro : al quale anzi anelava 
cosi, che ricusò il posto di preside, 
e di professore delle parti della ma- 
tematica, che alla mineralogia per- 
tengono, in un collegio che il vene- 
to governo meditava di aprire pres- 
so Agordo, e sin anche fece rifiuto 
della misura che gli si era proposta 
della sede di Capo d’ Istria. Non pe- 
rò si ritirava dagli onori o pesi, che 
si vogliano chiamare , del suo or- 
dine: chè fu caliate di governo e 
procuratore generale . Era poi si 
paziente d'indole, che accettò dalla 
medica veneta società la cura delle 
osservazioni meteorologiche, e da al- 
cune famiglie la noia di ordinare 
parecchi archivi. Tra questi vi eb- 
l>e quello delle monache di s. Zac- 
caria , del cui nionistcro pubblicò 
poi alcune Notizie anonime. Ma già 
egli non amava comparire letterato: 
sicché tenne inedite non poche ope- 
re che scrisse in vario genere di sa- 
pere. Una volta soltanto si condusse 
a pubblicare col proprio nome, l'an- 
no 1791, un libro intitolato Del- 
la Indissolubilità del matrimonio 
provata dai passi evangelici, con 
appendice sopra il passo Non om- 
niuojurare. Nonne piacque la in- 
terpretazione ad uno degli scrittori 
del Giornale Ecclesiastico di Ro- 
ma; ma gli rispose il Nachi, due 
anni appresso, con un nuovo libro. 
Ancbo l’ill\istre bibliotecario della 
Zeniana, il p. Pellegrini, l’an. 1799 
pubblicò una sua Dissertazione con- 
tro il sentire del Nachi, il quale 
aggravato di occupazioni non giun- 
se a capo di rispondere eziandio al 
domenicano avversario. Oltracciò, a 
farlo tacere por sempre, sopravven- 


N A D 97 

ne la morte, la quale rapillo alla ter- 
ra il giorno settimo di gennaio dell* 
anno 1810. Il confratello del Na- 
chi, il p. abate Zurla, ora cardinale 
vicario della Santità di N. S. , ne ha 
scritte e pubblicate le Memorie del- 
la Vita, ec. 

M— 1. 

NACHTGALL. E . Ltscisio. 

NADAI# ( L’abate Agostino ) , 
dell'accademia dello iscrizioni, nato 
a Poitiers nel 1659, si recò a Pari- 
gi, come usci di collegio per com- 
piere i suoi studi letterari. Fu pri- 
ma precettore del giovane conte di 
Valencai, che fu poi ucciso nella fu- 
nesta giornata d'Hochstett. Essen- 
do stato in seguito raccomandato al 
duca d’Anmont, primo gentiluomo 
di camera, fu segretario della pro- 
vincia del Boulonais, di cui il duca 
era governatore ; poi segretario del- 
1 ambasciala francese, presso il con- 
gresso d' Utrecht, nell’epoca del trat- 
tato di tal nome. Ottenne nel 1716, 
in premio de’suoi servigi, la badia 
di Onudeauville; e dopo di aver pas- 
sati alcuni anni in quel ritiro, ri- 
tornò a Poitiers, dove mori ai 7 di 
agosto 1 741. Questo scrittore è mol- 
to meno conosciuto presentemente 
per le suo opere, che per questa 
strofa di Voltaire, sul Parnaso fran- 
cese scolpito in bronzo da Titon du 
Tiilct: 

»? DAnAche* vou», mnnsieur Titon; 
Eiirirhi>?ex voire HAlicon. 

PUcei-r «nr nn |>iAdr»Ul, 

Sai nl-Di ili or, Daochot et Nadal\ 

Qu'on voie armi» da ménte arche! 

Nadal, Sainf-Didier et Danclict, 

Et converta du mAme lanrier 
Danchcl, Nadal et Sa iti t-D idi or. u 

L’abate Nadal però non era un poe- 
ta sì spregevole; è autore di cinaue 
tragedie: Saul, stampata nel 1701 j 
Erode{ 1709) ; Antioco , o i Macca- 
bei (1703); Marianna (1725); cd 
Osarfi , o Mose (1728). 11 primo di 
tali drammi ottenne alcuni applau- 
si: il personaggio della Pitonessa, 
sostenuto da Desmarcs, fece 
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una viva impressione sugli spettato- 
ri. Erode fu trovato mediocre; si 
tenne di scoprirvi delle allusioni 
satiriche , specialmente in questi 
versi: 

vi Enclave d*nne flemme indiane de i.i foi, 

n Jaruai» la verilé ne panini juvju’à tui. 

Non ci volle di più per eccitare i 
nemici della Maintenon a proteg- 
gere tale dramma, ilei quale tutta- 
via fatte non vennero che nove le- 
cite. Antioco e Marianna riusciro- 
no ancora meno. La tragedia d’O- 
sarji, clic i commedianti avevano 
imparata ed annunziata, fu improv- 
visamente proibita dal governo, pri- 
ma che fosse rappresentata. Non fu 
pel pubblico una perdita grave. La 
versificazione di Nadal non manca- 
va di facilità; ordiva una tessitura 
con arte bastante; ina l'elevatezza 
dei pensieri, il calore c l'energia 
dell’ espressione tragica , gli erano 
olfatto estranee: il suo stile poetico 
infine, quantunque abbastanza cor- 
retto, non aveva nè colorilo, nè pre- 
cisione. Questo abate diede nel t^ 3 i, 
al Teatro Italiano, una parodia di 
Zaira , col titolo A' Arlecchino ni 
Parnaso, o la Follia di Melpome- 
ne. Nulla v'ha di più debole di tale 
schizzo, a cui l'uditorio fece il più 
freddo accoglimento ; non ebbe nem- 
meno l’onore di pungere Voltaire, 
di cui l’amor proprio era tanto irri- 
tabile. „ Sono state rappresentato 
n da poco agl'italiani, scriveva egli 
n a de Formont , due parodie di 
r Zaira: sono esse cadute nmcn- 
» due; ma la loro umiliazione non 
« mi lusinga molto, perù che gli 
« scrittori pel teatro detto dcgl lla- 
*' Iiani potrebbero essere assai catti- 
si vi motteggiatori, senza che Zaira 
11 fosse perciò una cosa migliore **. 
In qualità di moralista e di critico, 
l'abate Nadal dev'essere giudicato 
un po' più favorevolmente. Si trova 
dell erudizione senza pedanteria 
nella sua Storia delle restali, non- 
ché nel suo Trattato sul lusso del- 
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le dame romane, e nella sua dis- 
sertazione sui voti e le offerte de- 
gli antichi-, scritti di breve esten- 
sione, in cui fautore ha solamente 
avuto il torto di voler assumere un’ 
aria di frivolezza, che non era fra 
le doti del suo spirito. La sua criti- 
ca della Marianne e della Zaira di 
Voltaire , le sue dissertazioni .sui 
progresso dell’ingegno di Raciue, 
contengono giudiziose osservazioni, 
di cui i giornalisti si sono poi impa- 
droniti senza dirne parola, ben si- 
curi che frugato non si sarebbe 
nelle opere di Nadal, per cercarvi 
le prove de’loru furti. L)i fatto an- 
che allorquando ha ragione, questo 
scrittore prolisso ributta i suoi let- 
tori per l’estrema diffusione della 
sua prosa, molto più debole e più 
snervata de’ suoi versi. Noi allun- 
gheremmo considcrnbilinente que- 
sto articolo, senza crescergli pregio, 
ove citar qui volessimo tutti gli 
scritti di Vario genere, che questo 
autore ba raccolti nelle sue O/tcre 
miste, stampate a Parigi nel iq 38 
(5 voi. in 1 1). Diremo soltanto che 
alcune delle altre sue produzioni 
sono state pubblicate a parte, se- 
gnatamente un poemetto sulla Con- 
fidenza nella misericordia di Dio, 
ed un’Kpistola sulla Purità de'co- 
stumi ecclesiastici (Poitiers, 1740). 
Nadal aveva lavorato con Piganiol 
de la Force, nel Mercurio di ’l're- 
voux (1708-1 71 1, 2 voi. in u);gli 
uomini religiosi fecero in quel tem- 
po un grand’elogio della sua Lette- 
ra in prosa all’abate di Pibrae, con- 
tro i deplorabili effetti dell' incre- 
dulità. Fu sovente in preda ai sar- 
casmi di cui i falsi filosofi si mostra- 
vano sì prodighi verso gli scrittori 
che rifiutavano di aderire alle loro 
opinioni. Non si fecero però mai le- 
cito di censurare i suoi costumi ;> e 
la loro malizia almeno, 

• Sai» élre trop discreta. 

Sili de l’homnic d'Iiomicur di»ùm;u<T le |io^c. 

F. P—T. 
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NADASI ( Giovanni ) , gesuita 
ttngarcsc, nato nel 1614 a Tyrnaw, 
fu ammesso nella Compagnia, di die- 
cianno ve anni, e professò, nel collegio 
di Gratz, la rettorica , la filosofia, la 
teologia e la controversia. Chiamato 
a Roma, nel l 64 g, vi scrisse per 
cinque anni le lettere ( annuac li - 
terne ) sullo stato delle missioni, e 
fu successivamente adoperato da 
due de'snperiori generali nella spe- 
dizione del carteggio latino. Redu- 
ce in Germania, si ritirò nel colle- 
gio di Vienna, di cui fu fatto diret- 
tore spirituale. L'imperatrice Eleo- 
nora lo scelse per suo confessore j 
e molte persone ragguardevoli fo- 
lgorarono della loro confidenza. Mo- 
rì a Vienna ai 5 di marzo 1679. Il 
p. Nadasi ò autore di molte opere 
ascetiche, di cui si troverà la lista 
nella JJiblioth. scriptor. societ. Je~ 
su , pag. 481, e nello Specimen hun - 
gnr. litterat. di David Czvitlingcr, 
pag. a 83 e seg. Ha lasciato pure va- 
rie opere storiche, delle qtn^i cite- 
remo soltanto: I. Heges Hungariae 
a Sé Stephano ust/uc ad Ferdinand _ 
dum III , Presbnrgo, 1687, in fogl.; 
II Fila s. Enterici , ivi, iG£ 4 > in 
fogl.j IH Annuac lilterae soc. Je~ 
su unnor. iG 5 o- 54 , Dillingen, iG 58 , 
in 8.vo; IV Annus dierum memo - 
rabilium soc. Jcsu , Colonia, 16C4, 
in 4.to. Aveva pubblicato uno Spe - 
cimen di tale opera, a Roma, nel 
1657. Il p. Nadasi è stato editore di 
due opere di Alegàmbe: ISIortes il - 
lustres , cc; Hcrocs et viclimac dia- 
ritalis , ec., e le ha continuate fino 
al suo tempo (A'. Alegàmbe). 

W— s. 

NADASTt o de NADAZD (To- 
maso), signore uugarese, comanda- 
vi) a Buda, in nome di Ferdinando 
d’ Austria , che nc avea cacciato 
Giovanni Zapoli, allorché il gran 
Solimano, protettore 'di quest’ulti- 
mo principe, cinse d'assedio quella 
capitale dell’ Ungheria, alla guida 
di dugentomila Ottomani (lòzg). 
Biella piazza il prode governatore 
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era il solo a difendersi. Abitanti, u- 
fiziali c soldati, 6i sentirono tutti 
intimoriti dai preparamenti dell’ 
assalto, e dal numero dei nemici: 
commisero essi l’infamia d'aprire lo 
porte, di legare il fedele e coraggio» 
so comandante , e di consegnarlo 
con la città. Solimano, apprczzatoro 
del valore, e giudice severo della 
codardia,' fece passare l'intero pre- 
sidio a lil di spada, accolse Biadasti 
con elogi, e lo rimandò senza riscat- 
to al suo sovrano. I.a devozione e la 
fedeltà di Nadasti non impedirono 
che suo nipote perisse sul patibolo 
( V. l’articolo seguente). Quanto a 
lui, militò nelle armate di Carlo 
Quinto j ed insegnò l’ arte della 
guerra al famoso duca d’Alba, di 
cui indovinò i talenti. 

S — v. 

BIADASTI ( Francesco ih), con- 
te di Forgatsch, nipote del preceden- 
te, è principalmente conosciuto per 
la parte che ha avuta nelle turbolen- 
ze che scoppiarono nell’Ungheria, 
verso la metà del secolo decimosetti- 
cra, Biadasti si era applicato allo stu- 
dio della storia del suo paese, e dello 
leggi che l’avevano anticamente ret- 
to. Umiliato della coudizione alla 
quale i nobili ungaresi si trovavauo 
ridotti, nutriva il desiderio e la spe- 
ranza di ristabilirli ne’ privilegi di 
cui gl’imperatori gli aveano succes- 
sivamente spogliati. D’un carattere 
altero c facilmente esaltato, dopo di 
aver favorito i luterani, divenne uno 
dei loro più ardenti persecutori, o 
ridusse un gran numero di famiglie 
de’ medesimi ad allontanarsi dalla 
Bassa Unghcria.Taler.ondotta fermò 
su lui l’attenzione ; ed allorché i no- 
bili ungaresi formarono una lega per 
opporsi ai progetti cui Leopoldo me- 
ditava ( y. tal nome), Biadasti vi en- 
trò uno dei primi . Gli Ungaresi 
supplicarono, nel 16CG, l’imperatore 
di permettere la convocazione d’una 
dieta, in cui fossero discussi grinte- 
rossi del regno, nelle forme consue- 
te. Leopoldo rigettò tale domanda, e 
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ricusò ugualmente di conferire nd 
lui nobile ungarese la dignità di con- 
te palatino, vacante per la morte del 
titolare. Tale doppio rifiuto accrebbe 
il numero e l’ irritazione dei malcon- 
tenti. Nadasti, già presidente del 
consiglio sovrano, aveva concepita la 
speranza di ottenere la dignità di pa- 
latino; c fu, dicesi, così offeso dell' 
affronto che gli faceva Leopoldo, che 
deliberò di vendicarsene con la mor- 
te di esso principe. Tutti i mezzi gli 
parvero buoni per giungere all'ese- 
cuzione di tale orribiledisegno. Gua- 
dagnò » famigli dell'imperatore, e 
fece appiccar fuoco al palazzo, duran- 
te la uotte, sperando di poter appro- 
ntare del disordine per avvicinarsi 
al principe e trucidarlo. Tentò in 
seguito d'avvelenarlo in una festa che 
gli dava nel suo castello di Pntten- 
dorff; fu accusato anzi d'aver gittate 
del veleno nelle fonti da cui si attin- 
geva l'acqua per le cucine del palaz- 
zo imperiale. Tali tentativi tutti fal- 
lirono; ma devesi dire altresì come 
non è dimostrato che Nudasti se ne 
fosse reso colpevole. Una sola ragione 
basterà per far ammettere il nastro 
dubbio; ed è che non cessò di gode- 
re della stima generale c della confi- 
denza dell' imperatore, fino al mo- 
mento in cui la congiura dei nobili 
«ngaresi fu scoperta: e come imagi- 
nare che un uomo di continuo occu- 
pato in progetti d’avvelenamento o 
ci* assassinio, fosse stato abbastanza 
padrone di sè stesso per non ispirare 
un sospetto nè all' im peratore, nè ad 
alcuno della sua comitiva ( i )? Da va- 
rie carte sequestrate nel iC'ji essen- 
dosi saputi i nomi dei principali con- 
giurati, Biadasti fu arrestato, e con- 
dotto a Vienna, dove il suo processo 

(i) Il *ao v<*ro delitto, pd il telo che ria 
proiato, di nwrf entralo nella lega dei nobili 
ungami. Tutte le altre accuse non sembrano 
state inutginalc che al fine di affievolire l’affe- 
xione che gli pollavano i suoi compatrioUi, ma 
eh«: non avrebbe nui inspirata ve fosse stalo ca- 
pare di lutti i delitti con cui « ?• cercato d'in- 
iarnare la *ua memoria. 
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fu fallo con molta celerità. L’arretto 
d' un personaggio tanto eminente 
por natali, per talenti e per Tufizio 
che sosteneva, cagionò il piu vivo do- 
lore ai nobili ungaresi, dolore di 
cui parteciparono tutte le classi. Un 
prelato d’Ungheria fece che il papa 
scrivesse in suo favore; ma Leopoldo 
si mostrò inflessibile. Nadasti fu con- 
dannato al taglio della testa c della 
mano; c la medesima sentenza con- 
dannò i suoi figli alla degradazione. 
L’imperatore confermò il giudizio; 
ma, di suo motu-proprio, fece grazia a 
Nadasti di tutte le crudeltà che pro- 
lungato soltanto gli avrebbero il sup- 
plizio. Àvrebb’ei operato in tale gui- 
sa, ove fosse stalo appieno convinto 
che Nadasti aveva tentato tante volto 
di farlo perire? Nadasti si limitò a 
trattare la causa de’suoi figli, ai qua- 
li si facea sopportare la pena d’un 
delitto di cui erano innocenti; ed il 
suo memoriale essendo stato rigetta- 
to, cercò consolazioni nei soccorsi 
della religione. Salt con passo fermo 
sul patibolo, eretto in ima delle stan- 
ze terrene del palazzo pubblico, e 
tese il capo al carnefice, che lo recise 
d’un solo colpo, ai 3 o aprile 1671 
(V, Frangipane). Il suo corpo fu 
restituito alla sua famiglia, 0 deposto 
in una sepoltura della chiesa degli 
Agostiniaui. E dovuta a Nadasti: I. 
Una nuova edizione, corretta ed au- 
mentata, della Storia di P. de Reva, 
intitolata: De monarchia et S. coro- 
na regni Hungariae y Fra nefort, 1669, 
in fog.; II Té opera jVausoleum re- 
gni apostolici liungarici regum et 
ducum , cura versione germanica , 
Norimberga, 1664, in fog., in istile 
lapidario. Tale libro, adorno d’un 
gran numero di belle stampe, è assai 
ricercato. Il p. Horanyi ne pubblicò 
una traduzione ungarese, Buda, 1771, 
in 4 -to; III Cynosura jurislarum , 
1G68, contenente, per ordine d'alfa- 
beto, le leggi cd ordinanze del reguo 
d’Ungheria, fino al iG 5 <). Una nuova 
edizione , aumentata, comparve a 
Lcutzch o Lculschau, 1 700, in 8 .vo. 
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I figli di Nudasti assunsero il nome più considerabili tra gli A Tea ri, raz- 
di Creutzberg. za di Turconiani stabilita nel set- 

W — s. tontriono della Persia orientale. Nac- 

NADAUD (Gilskpi’Z ), nato a que l’anno 1100 dell’egira ( i G88 di 
Limoges verso il principio del seco- G. C.), in un villaggio i>oco discosto 

10 deciraottavo, mostrò fiuo da gio- da Mechehd, capitale del Corassnu, 
vinetto un genio vivissimo per lo c fu chiamato Nadir-Kuli-Bci. Fin 
studio della storia, c si applicò fin dall’età di quindici anni prese le nr- 
d’ allora a dicifrare i monumenti e mi per difendere le sue proprietà 
le vecchie cronache. Fattosi ecclesia- contro i suoi gelosi compatriotti , 
Etico, fu preposto alla parrocchia di e contro le devastazioni dei Curdi o 
Saint-Leger la Montagne, poi a quel- degli Usbecchi. ('.hall -li use in ro- 
ta di Tcijac nella diocesi d’Angoujó- gnava allora in Persia, o piuttosto i 
me. L’agiatezza che gli procurò que- suoi cortigiani, i suoi eunuchi, re- 
st’ultima pieve, lo mise in grado di gnavano sotto il suo nome ; era gc- 
attendere con più fervore a’suoi stu- ncrale il malcontentamente; da ogni 
di prediletti, e non trascurò nulla parte scoppiavano rivolte ; e la dina- 
per renderli utili. Ricerche, viaggi, stia dei Soli, sotto un governo sì de- 
spcse, nulla fu risparmiato per otte- bole, si spregevole, declinava verso 
nere le notizie che gli erano neces- la sua rovina. Il valore che Nadir 
sarie, hi breve tempo Conobbe quan- avea mostrato in varie piccole .«pe- 
to il Limosino racchiudeva di pre- dizioni, attirò alcune tribù sotto i 
zioso sotto tale aspetto; e si formò suoi stendardi. Ad esempio dei di- 
tma raccolta sommamente conside- versi ambiziosi, cui la licenza tras- 
rabilc. Questo dotto morì nel rjcja. formava in sovrani, s’impadroni del 
L’abate Vitrac ha pubblicato la lista castello di Kelat, lo fortificò, e ut» 
seguente de'stiui scritti: I. E limolo- fece In rulla della sua nascente po- 
gie delle città , dei borghi e luoghi tenza. MehU-Mahmud Seistany, pa- 
osservabili del Limosino; Il Ale- drone di Mechehd, dominava sopra 
morie inviate dlCabute d’Expilly , una gran parte del Gorassan. Nadir 
per la formazione del suo grande militò alcun tempo sotto quel ribel- 
dizionariodelleGallie e della Frati- le, gli dimostrò sulle prime uno zelo 
eia ( E. Expii.ly); III Memorie per estremo onde trovare più agevol- 
ili storia del Limosino ; IV Stalo mente il destro di soppiantarlo, ten- 
generale dei benefzj della diocesi tò di assassinarlo, c làlli nell’csccu- 
di Limoges; V Libro genealogico zione «li tale disegno: allora ahban- 
dcl Limosino-, VI Nola sui lettera- donò Melili - Mahmud , gli opposo 

11 limosini; VII Catalogo dei ve- una vantaggiosa resistenza, cd osò 

scovi di Limoges , degli abati di in breve di assalirlo. In quel torno 
s. Marziale, di sant' Agostino , di di tempo ( 1722), Chab Husein fu 
san Martino; delle badesse della deposto; ed Ispahan cadde in po- 
Regola , degli Allois. — Cronolo- tere degli Afgani della tribù di 
già dei signori supremi di Limo- Khatdjch, di cui la rivolta aveva in- 
ges, dei governatori generali, in- cominciato aCandahar (K.Mir-Mah- 
lendenti. Tali cronologie sono state MUDeCiuii HcskinVicÌ Supplcaicn- 
stampate nel calendario di Barbou, to). Tale rivoluzione servì di pretc- 
1770-1785. sto ai Russi ed agli Ottomani, per io- 

T — d. grandirsi a spese della Persia. Oliali 

NADIR-CHAH, re di Persia, Tamas, erede legittimo del trono, 
non meno famoso come generale sot- si era ritirato nelle provincic setten- 
to il nome di Tatnas-Kulì-Khan , trionali: ma la sua autorità era sp- 
era della tribù di Hirklù, una delle pena riconosciuta nel Muzauderan. 
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Il governatole che questo principe 
inviò nel Corassan, avendo sprezzato 
i servigi di Nadir, fu battuto da Mc- 
lik-Mahmud, il quale s'impadrouì di 
Nichabur, e vi assunse il titolo di 
re. Nadir, dal canto suo, sottomise 
Serakhs, Meni, e tutta la parte set- 
tentrionale del Corassan, fino alle 
frontiere del Garizra. Cliah-Tamas, 
minacciato da Mclik-Malunud, si av- 
vicina a Nadir, di cui aveva scanda- 
gliato le disposizioni, e il richiede di 
soccorso. Il loro primo abboccamen- 
to ha luogo a Kahuchan sui cou fini 
del Carizm e del Djordjan, in set- 
tembre 1726. Nadir, Ungendo gran- 
de divozione pel suo sovrano, mar- 
cia contro Melik-IYlahmud, l'assedia 
in Mechehd, lo riduce ad arrendersi 
a discrezione, a vestir l'abito di der- 
vì , ed a consacrarsi al culto della 
grande moschea di quella città. Du- 
rante l’assedio, Nadir, che ornai non 
voleva soffrire uguali, fece assassina- 
re Feth Alì Khan Kadjar, coman- 
dante in capo delle truppe di Chah- 
Tamas, e bisavo del re attuale ili 
Persia ( Vedi Mohammkd Hassan- 
Kiian ). Sottentrò ncll'tilicio di que- 
sto generale, dispose di tutto nel 
consiglio c nell’armata, fece venire 
a Mechehd la stia famiglia, le sue 
donne, le sue proprie truppe ; ed 
ostentando grandezza, ordinò la co- 
struzione d una nuova cupola nella 
grande moschea, e la fece, dorare del 
pari che l'antica. Cbali-Tamas con- 
cepì apprensione deU’atnbizion di 
Nadir. Scrisse a tutti i governatori 
di liberarlo da tale traditore; cercò 
egli stesso di suscitargli dei nemici 
domestici, e di svegliare l'odio di 
Melik -Mahmtid. Questi inviò la let- 
tera del re a Nadir, il quale, dissi- 
huilando la sua indignazione, asse- 
diò Kabnchan, di cui gli abitanti si 
erano ribellati: ma sebbene Chah- 
Tauias recato si fosse ad animarli 
con la sua presenza, si videro tal- 
niente stretti, che promisero a Na- 
dir, se acconsentiva a levar l’assedio, 
di sottomettersi^ di condurre il re a 
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Mechehd, c d' indurlo a ritrattare 
gli ordini che avea dati contro (Li 
lui. Di fatto Chah-Tamns, di cui i 
tesori erano stati depredati da un 
ribelle, non ebbe altro spediente che 
di ricorrere a Nadir, il quale glieli 
fece restituire. Fu certamente allora 
che questo generale, onde cattivarsi 
la confidenza del suo sovrano, as- 
sunse il nome ili 'fumas-Kulì-K/iart 
(il Khan, schiavo Tu mas). Si studici 
soprattutto di guadagnare l*n fletto 
de’ soldati , provedendo a tutte le 
lóro bisogne, ed assegnando loro una 
paga regolare, cui distribuiva egli 
stesso. I cortigiani di Chah-Tainas 
s'opposero invano aU'nsccudcnte che 
questo generale prendea negli af- 
fari e sull’animo del suo padrone. 
Nadir sconcertò le loro macchi na- 
zioni, e trionfò de'loro sforzi. Si li- 
berò di Melik-.Mahtnud, l’anima di 
tutte le turbolenze del Corassan, e 
gli riuscì alla fine di pacificare quel- 
la provincia, di sottomettere tutte le 
tribù ribellate, c di forzarle a com- 
battere per la causa di cui sembrava 
essere il sostegno principale. Impa- 
ziente di regnare, Chah-Tamas vo- 
leva marciare alla volta dTspahan. II 
suo generale giudicò più necessario 
di non lasciare alcun nemico die- 
tro di lui. Impiegò l’anno 1728 a ri- 
stabilire la tranquillità uel Djordjan 
e nel Mazandcrau, ed inviò un am- 
basciatore iu Kussia, per chiedere la 
restituzione del Ghylan. In aprile 
1729 marciò contro gli Ahdallì , i 
quali da dodici anni erano padroni 
di Hcrat; li disfece in vari scontri, 
loro perdonò, in riguardo al loro o- 
dio contro gli Afgani Khaldji, rice- 
vette le loro som missioni, e lasciò il 
governo della città ad uno di loro. 
Intanto Aschraf, successore iu Ispa* 
bau di Mie Muhmud, suo cugino, 
cui aveva assassinato, marciò verso 
le frontiere del Corassan, cui crede- 
va senza difesa, col disegno di por 
argine ai progressi di Chah-Tamas 
cd ni lieti successi del suo generale. 
A tale nuova, Nadir, reduce a Me- 
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chehd dalla sua spedizione di Herat, 
s'avanza col re contro gli Afgani, i 
quali al suo avvicinarsi levano l'asse- 
dio. Egli li rincontra e li taglia a 
pezzi, ai 29 di settembre, tra quella 
città e Deingan, sulle rive del iiume 
Mebraandost. I Persiani, i quali tre- 
mavano poco prima al solo nome de- 
gli Afgani, ricuperano, sotto Nadir, 
l'aulico loro valore. Il nemico è for- 
zato nelle gole di Serdò-Khar. Una 
terza vittoria, riportata ai i 3 di no- 
vembre, presso il villaggio di Murt- 
cb#K.ureb, dieci leghe distante da 
Ispabao, apre a Nadir le porte di 
quella capitale. 11 suo ingresso è se- 
gnato dalia strage di tutti gli Afga- 
ni che non aveano avuto il tempo 
d'uscirne, in rappresaglia del sangue 
dei Persiani cbé Aschraf aveva spar- 
so pria di partire. Un mese dopo 
vi chiama Cbah-Tamas, e lo fa ac- 
clamare re, con una pompa straor- 
dinaria. Avendo in tale guisa rimes- 
so il sovrano legittimo sul trono. 
Nadir manifestò il desiderio di ri- 
tornare nel Corassan; ma, fingendo 
di cedere alle istanze del re, accon- 
sentì a terminare l'opera sua, ed a 
restituire alla Persia la sua tranquil- 
lità primiera e gli antichi suoi con- 
tini. Parti nel cuore del verno, e 
marciò alla volta di Chyraz, dove 
Aschraf si era fortificato. Una quarta 
battaglia, perduta da questo usurpa- 
tore, presso le rovine dell’antica Per- 
tcpoli, e la morte che trovò. fuggen- 
do verso Candahar, misero in pote- 
re di Nadir tutte le principesse del- 
la famiglia reale, cui Ascbraf aveva 
condotte seco, e tesero alla fine rien- 
trare sotto la dominazione del sofi 
tutte le parti della Persia che gli 
Algani avevano possedute per più 
di sette anni ( C. Mia Maiimud ed 
AsciinAP nel Supplemento). Chah- 
Tamas, incapace d'inalzarsi al di 
sopra dei generale che l’avea collo- 
cato sul trono, volle almeno allonta- 
nare un uomo di cui la potenza c 
1 .unhiziune gli recavano ombra. Gli 
proferse la sovranità di tutta la Per- 
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sia orientale, dal Mazandcrnn c dal 
Herman in poi, gl'inviò un diade- 
ma fregiato di diamanti, e propose 
il matrimonio d'unasua sorella con 
Riza-Kuli-Mirza, primogenito di 
Nadir. Il generale accettò tutti i l»e- 
nefizj del suo sovrano; ma, ostentan- 
do una moderazione da cui era alie- 
no il suo pensiero, ricusò di portare 
il diadema, il pennino reale cd il 
titolo di sultano, e si contentò di far 
iscolpire il suo nome sulle monete 
del Corassan. In vece di recarsi in 
quella provincia , di cui aveva la- 
sciato U governo a suo fratello I- 
hrahim-Khan, vi mandò suo tiglio, 
Riza-lAalì- Mirza, in età di dodi- 
ci anni ; e, proseguendo l'esecuzio- 
ne de'suoi grandi disegni, sottomi- 
se i Bakbtiaris ed ì popoli dal Luri- 
stan, c marciò eontro i Turchi, nel- 
la primavera dol 1730. In meno di 
cinque mesi riportò su di essi diver- 
se vittorie , ritolse loro Neliavend, 
Hamadan , Kermnncbah , nonché 
tutte le città dell' Adzerbaidjan. Si 
preparava a lare l'assedio d'Erivan 
quando fu chiamato nel Cor, issata 
dalla rivolta degli Abdallì, i quali, 
dopo di aver cacciato da Herat il go- 
vernatore che loro aveva assegnato, 
si erano impadroniti di quella piaz- 
za, avevano battuto lbrahim, fratello 
di Nadir, e minacciavano Meehcbd. 
Giunto in quest’ultimn città, Nadir 
vi celebrò le nozze di suo figlio con 
la principessa sorella di Chah-Tà- 
raas , in gennaio 1731. La guèrra 
contro gli Abdallì lo tenue occupa- 
to un anno intero: ritolse loro Me- 
ra! e Pera ; e, non ostante la perfi- 
dia che avevano mostrata in più cS:- 
casioni, loro perdonò, e si contentò 
di trapiantarli nel Cora siali. Cbah- 
Tamas, credendo che l'assenza' di 
Nadir fosse un'occasione propizia di 
riassumere la sua autorità, ruppe la 
tregua che questo generale aveva ac- 
cordata ai Turchi, e marciò in per- 
sona per assediare Erivan,ncl 1 7 3 1 . 
Tate impresa gli andò fallita, fu vin- 
to nella sua ritirata . prima sulle ri- 
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ve ci eir Arasse, poi da Ahmed, baita 
di Bagdad, nelle vicinanze d'Hama- 
dan, e terminò ad un tratto la guer- 
ra, tacendo la paco col gran-signore, 
al quale ces-e la cititi e la provincia 
di Kernianc “al*. poncho tutti i pae- 
si sulla sinistra dell' Arasse. Nadir 
udì con indignMioqe la nuova di ta- 
le trattato , couchiuso alla fine di 
gennaio 13.Ì2. idi sua piena autorità 
lece intimare ni bassa di liagdad c 
d’Erivan di sgombrare il territorio 
persiano. Pubblicò un manifesto, 
in cui ricordando lo suo peste, i suoi 
servigi , annunciava la risoluzione 
d'impedire il compimento d’una pa- 
co sì umiliante. Di latto, poi ch'eb- 
be preveduto alla sicurezza ed alla 
tranquillità delle provincie orienta- 
li, c ricuperato ilCJlylan, cui iltus- 
si abbandonarono in esecuzione d’ 
un trattato soUosejitto j,ib seht il 
primo di f» .-libraio^ (Nadir .parti da 
Mechehd, e venne ad ari .un pare, al- 
la fine d’agosti, presepi* palimi. Invi- 
tò il re ad una grande rassegna, a 
cui tenne dietro ‘fvb-nchetto. nel 
quale avendo inebriato il raonnicu, 
lo fece arrestare, lo depose, l'inviò 
prigioniero a Mcclieha, con tutte 
le. sue donne, collocò sul trono un 
lìgi io di tale principe , Abbas IH, 
ancora bambino, s'iinpadronì senza 
opposizione della reggenza, e diven- 
ne il vero sovrano della Persia (/ / . 
A u ha s 111 c Tamas li). Ricomincia 
quindi tosto la guerra contro i Tur- 
chi. Dopo diversi vantaggi, e soprat- 
tutto una vittoria riportata sopra 
Ahmed, bassà di Bagdad , investe 
quest'ultima città, e la stringe da 
vicino, per otto mesi, quantunque 
gli manchi l'artiglieria d’ assedio . 
Ahmed, pressato dalla fame, parlava 
igià d’arrendersi, allorché l'arrivo d* 
un esercito ottomano, sotto gli ordi- 
ni del celebre Top^l-Osman-Bassà, 
rompe le negoziazioni . Nadir, la- 
sciando dodici mila uomini per con- 
tinuate il blocco, marcia incontro ai 
Turchi, cui trova accampati sulle ri- 
ve del Tigri, dudici leghe distante 
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da Bagdad. Viene con essi a batta- 
glia ai iij luglio 1 7.-Ì.Ì, la perii»-, vi 
ò lento , rovesciato due volte da 
cavallo , ed abbandona al nemico 
quasi tutta la sua artiglieria. Un 
grande numero di Persiani perisco 
nel liumc, volendo tragittarlo o dis- 
setarsi. Leva l’assedio di Bagdad, an- 
nuncia al bassi che verrà a visitario 
la primavera ventura, e si ritira in 
Hamadan, dove due mesi gli basta- 
no per riparar le sue perdite. In- 
formate clic Topal- Ounan non ha 
potuto ottenere i rinfittii chf ha 
domandati, ritorna nel mese d'otto- 
bre, e sorprende le prime stazioni 
dell'esercito ottomano, aenza poter 
attirare il seraschiere a combatti- 
mento, nò forzarlo nelle sue trincee. 
Una zolla «'appicca a I.eilnn, cin- 
que leghe distante dalla città: i due 
partiti se ne attribuiscono il vantag- 
gio; ma la domane, in un’azione ge- 
nerale, ad AUdcrbend, i Turchi se- 
no interamente disfatto! il loro pro- 
de seraschiere vi è ucciso, e la alia 
testa è poi tata a Nadir, il quale or- 
dina d» sotterrarlo onorevolmente ‘ 
( y . Topal-Ossi an ) . Padrone della 
campagna, ritorna ad assediare Rag-' 
dadi Ahmed Bassà chiede la pace, 
la conchiude senza partecipazione 
del divauo di Costantinopoli , ed 
ingiunge ai bassà d'Krivan, di Te- 
ilis, di Chain akliT, ce., di restituire 
esse piazze ai Persiani. Nadir, a- 
vendo pensato per un momento di 
restituire la corona a Chah Tamas, 
avea comandato che foaae condotto 
•da Mechehd a Cazwyn, do v 'era la 
corte; ma la sua distinta, per To- 
pal-Oaman, gli fece prendere un'al- 
tra determinazione. Viene ricon- 
dotto leu-monarca a Mechehd, doro 
il giovane re fu anch'egli bentosto 
rilegato. Una rivolta era scoppiata 
Delhi Persia meridionale, in lavoro 
di Chah Tamas; Nadir ne fermò 
i progressi, incaricò un suo luoge- 
tenente di spegnerne le ultime scin- 
tille, c marciò verso il settentrione ‘ 
nel i) 34 , per ricuperare le provin- 
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eie che i Turchi si ostinavamo n ri- 
tenere. Ln Porta, in vece di ratifica- 
re il trattato cónchinso da Almied 
Bassa, aveva» inviato un- nuovo eser- 
cito sotto gli ordini d’ Ahdallah 
Ivinproli. Nadir traversò il Kur, ri- 
prese Chamakhy ed il restante del 
Cyrywan, ad eccezione di Uerbend 
e di Bakhù, cui la corte di Russia 
non restituì che l'anno appresso. 
I'ormò l’assedio di Gandjah, che fu 
lungo e micidiale: lo interruppe al- 
l’arvirinarsi d’ Ahdallah Bassa, cui 
andò a provocare al combattimento. 
Questo generale si era chiuso nel 
castello di ivars ; l'attirò con una si- 
mulata fuga nelle pianure d’ Eri- 
van, dove riportò sui Turchi una 
vittoria compiuta, in giugno fj35. 
Il scroschicre vi fu ucciso, nonché 
il bassa di Oiarhckir. Ln resa di 
Gandjah, di Tcflis, di Kars 0 di 
Erivan, la sommissione dell'Arme- 
nia « della Geòrgia, terminarono 
gloriosamente tale campagna. Na- 
dir distrusse Chamakhy, loodò un’ 
altra città delio stesso nome, castigò 
i Tartari Lesghi, i quali, da Venti 
anni, crauo stati vicini pericolosi 
per la Persia, zelanti ed utili alleati 
pei Bussi odi Turchi: finalmente 
dispose dei principati di Kakhet e 
di Kartalinia, in favore di Alì òlir- 
za , nipote di Tchmuras , e con 
grande scontento di quest'ultimo, 
che ne andò in possesso più tardi c 
li trasmise a suo figlio Eraclio. Re- 
duce da tale spedizione, Nadir, ac- 
campò, in gennaio iq3tì, nelle pia- 
nure di Mugan, presso il confluente 
del Kur c dell' Arasse, e vi convo- 
cò, pel mese di marzo, un'assemblea 
enerale dei grandi e dei notabili 
ella Persia. Nadir, vincitore di tut- 
ti i ribelli, di tutti i nemici esterio- 
ri , era riguardato come il salvatore, 
il liberatore della Persia: l’armata 
gli era affezionata ; il popolo lo ri- 
spettava ; i grandi lo temevano e lo 
accarezzavano; nulla mancava alla 
sua gloria, alla sua potenza: tuttavia 
la sua ambizione, da tante prosperi- 
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tà Scereseinta, era lungi dall’ essere 
soddisfatta. Il giovane Abbas III era 
morto; e se la sua morte fu natura- 
le, fu almeno utilissima ai progetti 
del reggente. Dopò di aver dato due 
re altà Persia, si vedeva troppo vi- 
cino al trono per noti bramate di 
salirvi. Ma la dinastia dei soli non 
aveva, come le più delle altre 'mo- 
narchie dell’ Oriente, regnato sol- 
tanto con la forza dell’armi. Ismae- 
le, suo fondatore, aveva cattivato 
l’opinione dei Persiani, e domato lo 
loro coscienze. La tirannia organiz- 
zata da Chah Abbas I, il più gran- 
de de’suói successori,' benché dive- 
nuta odiosa sotto tre principi san- 
guinar], non aveva cessato di essere 
rispettata ; e le stesse sciagure di 
Chuli Husèin l’ avevano resa più 
venerabile (C, Israele Cimi, Ad- 
da» I ed A mas II, Sv.i'r Clini e 
Soleima!» Cai ah HI, ed Htisznv 
Cu ah, nel Sìtppf). Nadir non osò 
dunque imitare gli usurpatori vol- 
gari; volle avere l’apparenza di es- 
sere chiamato al trono dal voto del- 
la nazione, e di esservi collocato dai 
ministri della religione. Dodicimila 
operai trasformarono il suo campo 
in una città. [ deputati, arrivando, vi 
trovarono case eleganti e comode, 
bagni, moschee, bazari, piazze per 
le corse di cavalli, un palazzo per 
Nadir; ec. Allorché furouo adunati, 
ricordò loro le sciagure prodotte dat- 
l'incapacità, dalla debolezza ed in- 
dolenza degli ultimi re; la necessità 
in cui si era veduto di deporre Chah 
Tamas; dichiarò loro la stia intenzio- 
ne di rinunziare la reggenza ed il co- 
mando delle truppe, e lasciò loro tre 
giorni per iscegliere un altro sovra- 
no. Aveva saputo guadagnare gli uni 
coi doni e con le promesse ; la pre- 
senza del suo esercito intimidiva gK 
altri. Poi ch’ebbe fatto sembiante di 
resistere al voto generale, fu accla- 
mato re ai 20 di marzo 1^36; ma 
dichiarò di non accettare il diadema 
che a condizione che si prestasse giu- 
ramento di fedeltà a lui cd alla sua tu- 
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miglia, c si aderisse ad alcuni muta- 
rli cuti cui doveva proporre intorno 
olla religione. I molla si erano op- 
posti alla elezione di Nadir ; mostra- 
rono ancora maggior ripugnanza per 
le innovazioni cui annunciava. Irri- 
tato della loro resistenza, si levò la 
maschera, e fece strangolare il loro 
capo in mezzo all’asse in bina. Usur- 
pando la reggenza, aveva dimesso il 
nome di Tamas-Kuli Khan, e l’ave- 
va dato ad uno de’suoipiù fedeli ufi- 
ciali, per assumere quello di Weiy 
Ncamet. Fu incoronato sotto, il suo 
primo nome, e fu il solo che scolpi- 
to venne nelle monete, e pronuncia- 
to nella khothhah: ma Nadir Oliali 
fece sovente desiderare Tamas Kuljr 
Khan. Informato delle mormorazio- 
ni dei molla, fece chiamare i più ri- 
calcitranti, e chiese loro quale usò 
facessero dei loro beni, ltisposero 
che una parte era destinata ad opere 
pie, e che il restante serviva pel man- 
tenimento dei ministri delfislami- 
smo, i quali pregavano incessante- 
mente per la vita del re c per la pro- 
sperità del regno, n Le vostre preci 
si furono dunque inutili, replicò lo- 
ss io Nadir, poiché non hanno potu- 
ss to impedire che la Persia fosse in- 
» vasa, smembrata, devastata, ed i 
ss suoi re deposti, incarcerali, scan- 
si nati o fuggitivi. Le mie preghiere 
ss e quelle de’niici soldati sono state 
ss più efficaci j noi abbiamo salvato 
ss la Persia: noi dobbiamo godere de’ 
,, vostri beni. “ Egli ne fece stende- 
re fiuventario, ascendente a fio mi- 
lioni di rendita, e li confiscò a pro- 
fitto del suo tesoro. Accordò la pace 
ai Turchi, i quali rinunciarono a 
tutte le- loro conquiste, ed inviò un 
ambasciatore a Costantinopoli, per 
portarne la ratifica. Conferì il gover- 
no generale delle pruvincie occiden- 
tali a suo fratello Ibrahiip a cui com- 
mise d'invigilare sugli Ottomani ; e 
quello delCorassnn a suo figlio Itiza, 
che doveva contenere gli Lsbccchi 
ed i Turcomani. Ordinò al Khan di 
Chj raz di riprendere ie isole di Ila Li- 
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rain agli Arabi di Maskat ; e si tras- 
ferì in Ispahan, dove raccolse un* 
armata di centomila uomini, desti- 
nata a punire gli Afgani di Canda- 
har. Husein Khan , loro prìncipe , 
non ostante i servigi resi alla Persia 
contro rusurpatoreÀschraf,8uo cugi- 
no e suo nemico personale, aveva il 
torto di essere figlio e fratello dei 
due capi della rivolta degli Afgani 
Khaldii ( y. Min-MaHMOD ), e di a- 
ver favorita quella degli Afgani Ab- 
dalli. Nadir giunse dinanzi a Gan- 
ci a bar in marzo l^3^. Prevedendo 
che l’assedio sarebbe lungo , trasfor- 
mò il suo campo in una piazza forte 
cui nominò Nadir- Abad, e che è il 
Candahar d’oggigiorno, una lega di- 
stante dall’antico. Mandò drappelli 
di gente contro diverse tribù ci' Af- 
gani e di Belutchi, le quali furono 
sottomesse o distrutte. In pari tem- 
po suo figlio Ju'imogcnito portava 
la guerra fra gli Utbecchi, s'irapa- 
drouiva di tialkh, e batteva le trup- 
pe del re di Boccara. Nadir, avendo 
ricevuto de'rinforzi, incalzò l'assedio 
di Candahar, che durava da dieci 
mesi, e prese quella città d'assalto, 
ai ?4 di marzo i}38. Un grande nu- 
mero d’ Afgani vi fu passato a fil di 
spada ; trapiantò gli altri, sostituen- 
do loro, secondo il suo costume, una 
nuova popolazione, condotta da di- 
verse proviucie ; incorporò i giovani 
nella sua armata, ed inviò prigionie- 
ri nel Mazanderan , Husein Khan 
con la sua famiglia, ed i figli di Mir 
Mabuiud. Aveva concepito il proget- 
to di conquistale f Indossali. Le ri- 
sposte inconcludenti, fatte in nome 
dell’ imperatore mogol, Mohammed 
Cbah , ad un ambasciatore persia- 
no incaricato di lagnarsi contro 1‘ 
asilo accordato ne’ suoi stati agli 
Afgani migrati, e di domandare che 
fossero rimandati in Persia; il con- 
gedo negalo ad un altro ambasciato- 
re clic era andato a rinnovare le me- 
desime querele, furono i pretesti di 
Nadir per intraprendere tale spedi- 
zione. Ma il suo vero line era d'arric- 
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chirsi dei tesori dell’ India. La debo- 
lezza di quell' impero , lo zizzanie 
della corte di Dehly, le intelligenze 
clic manteneva con alcuni dei prin- 
cipali omrà, gli appianavano tutti 
gli ostacoli. Parte nel mese di mag- 
gio, riceve le sommissioni degli abi- 
tanti di Gazna e di Kabul, espugna 
la cittadella di quest’ ultima jJiazza, 
vi chiama suo figlio, al quale confe- 
risce il nome e l'autorità di viceré, in 
sua assenza; sconfigge Nasce Khan, 
governatore di Pcicliur e di Kabul; 
traversa a guado, o sopra ponti di 
battelli, l’ Indo ei diversi fiumi che 
sboccano in csso;accetta la resa di La- 
hor, arriva senza resistenza nelle pia- 
nure di Karnal, dove pone in rotta 
l’esercito indiano, e s’ impadronisce 
di Dehly, cui inonda di sanguc.Tut- 
tavia tratta il monarca con qualche 
moderazione: avendolo in suo pote- 
re, gli rende la libertà e la maggior 
parte de’suoi stati (C. Moiiamuibd e 
Nizam ai. Monna.). Carico delle spo- 
glie c delle maledizioni dei popoli 
dell’impero mogol, Nadir lascia quel- 
la capitale ai 7 safar 1 102 (iG mag- 
gio 1 739), conducendo seco una prin- 
cipessa del sangue imperiale, cui 
aveva data in isposa a Nasraflab suo 
secondogenito. La sua armata ebbe 
molto a soffrire dal caldo e dalle scor- 
rerie degli Afgani, c perde molta 
gciitc,rivalicaudo i fiumi che la piog- 
ge avevauo ingrossati. Ma già Nadir 
non è piti il padre de'suoi soldati : 
l’avarizia, l'orgoglio hanno indurato 
il suo cuore; i suoi giorui di gloria 
smarriscono, ed in breve udii si ve- 
drà altro nel salvator della Persia, 
che im predone incoronato, ebe un 
feroce lirauno. Giunto sulle rive del 
Tchciiab, ordina a tutti i suo; poida- 
ti di versare nel tesoro reale l’oro c 
le gioie che huuuo portato dall’ In- 
dia. Alcuui obbediscono, c ricevono 
in cambio abiti, regali di poco valo- 
re; altri sono spogliati brutalmente 
del loro bottino : parecchi Io gittano 
più volentieri nell’acqua che vedersi 
rapire il frutto delle loro fatiche; i 
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più sotterrano le loro ricchezze, cun 
la speranza di ritornare a cercarle: 
ma fu severamente vietato di rivali- 
care il fiume. Dopo molti stenti. Na- 
dir , giunto essendo nelle provincie 
all’ovest dell’ Indo, che Mohammcd 
Ciudi gli aveva cedute, fu obbligalo 
di conquistare quella del Sitici, di 
cui il governatore rifiutava di sotto- 
mettersi ; e tale spedizione gli costò 
più gente che la sua invasione nell’ 
Indostan. Alla line, in capo a due an- 
ni, rivide la sua nuova città di Can- 
dahar,ai 3 o 7 safar 1 1 53 ( 3 o aprile 

0 4 nla gg*° 1 74° )• Un mese dopo 
giunse in ilerat, convegno generale 
delle nuove leve che dovevano se- 
guirlo contro gli Usbecchi. Tutti i 
principi della sua famiglia essendo- 
vi raccolti, vi celebrò feste seleniti, 
di cui la pompa fu ancora più splen- 
dida per Posposizione pubblica dei 
tesori che recati aveva dall'India, tra 

1 quali si osservava il famoso trono 
del pavone, ed una tenda costrutta 
per suo ordine, c tutta intarsiata di 
seta, d’oro, di diamanti^ e delle pie- 
tre più preziose. Nadir inviò truppe 
contro iLcsghi,i quali avevano viulo 
ed ucciso suo fratello Ibrabim, e par- 
tì per punire gli Usbecchi dei gua- 
sti cui facevano in Persia, da oltre 
due secoli. Arrivato a lialkli, cui suo 
figlio loro aveva tolta di recente, co- 
steggiò la sponda siuistra dui Djibun, 
su cui mille e cento barche portava- 
no lo sue munizioni c la sua artiglie- 
ria; c traversò quel liti me presso 
Tchardjù, sopra uu ponte volante- 
Il re di lincea ra , discendente da 
Djcngbyz Khan, si sottomise, con- 
servò la sua corona, ed ottenne il ti- 
tolo di Citali , cedendo alla Persia 
tutte le sue provincie olite il Djibun, 
ed acconsentendo alle nozze di sua 
figlia con Alì-Kuly-Kliau, nipote di 
Nadir. Durante il suo suggiurno a 
Boccnra, il vincitore fece portar via 
ila Samarcanda la pietra sepolcrale 
della tomba di Tamcrluuo, e le por- 
te di bronzo d'un collegio fondato 
da quel conquistatore: ma la pietra 
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essendosi spezzata nel trasporto, Na- 
dir rimandò ogni cosa a Samarcan- 
da. Dopo di aver vinto un’armata di 
Turcomani o di Usbecchi, i quali 
volevano fermare i suoi passi, entrò 
nel Karizm, s’impadronì delie prin- 
cipali piazze, fece perire il sovrano, 
che aveva rifiutato ogni via d’ ac- 
comodamento, c dispose di quel re- 
gno in favore vl’un altro discendente 
di Djenghyz Kdiau: vi liberò diversi 
prigionieri russi; e, ricondotto a- 
vcndo un maggior numero di capti- 
vi persiani, ne formò la popolazione 
d'ima ritta, cui fece costruire sul di- 
segno di Dehly, nel villaggio dov’cra 
nato. In seguito depose i suoi tesori a 
Kelat, castello vicino, di cui accrebbe 
le fortificazioni. Il Corassan era la sua 
provincia prediletta. Riparò, abbellì 
Mcchchd, c vi fece costruire la sua 
tomba. Privò della sua grazia Riza- 
ICnly- Mirza, il quale, durante la sua 
assenza, aveva commesso delle estor- 
sioni, aspirato al potere supremo, e 
sagriìicato, diccsi, alla sua ambizione 
Chah Tamas cd i miseri avanzi del- 
la famiglia dei soli. Nadir lasciò il 
governo del Corassan al suo secondo- 
genito, Nasr Allah Mirza, e partì, 
in marzo 1741, per andar a sotto- 
mettere i popoli del Caucaso. Alla- 

f azioni di torrenti sommersero la 
ccima parte della sua armata nelle 
gole del Maznnderan. Fu durante 
tale spedizione che due assassini 
ignoti attentarono alla sua vita. Fe- 
rito leggermente nel braccio da 
una palla che gli ammazzò il cavallo, 
cadde, finse d’esser morto, e scampò 
così dagli uccisori che non poterono 
essere arrestati. Riza-Kuly Mirza, ca- 
duto in sospetto o convinto di tale 
parricidiojVenneacciccato, alcun tem- 
po dopo, del pari che il gran mag- 
giordomo del re. Da tale momento 
Nadir apparisce un altro uomo. Na- 
turalmente avaro, sospettoso e cru- 
dele, diventa sempre più avido, cu- 
po e feroce. La fortuna che lo ha ri- 
colmo fin qui dc’suoi favori, l'abban- 
donai c la sua storia «jon 6 più che 
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un tessuto di disastri, di stravagan- 
ze e di delitti. Giunge alle falde del 
Caucaso: 1 Lcsghi, dall'alto delle lo- 
ro rupi, resistono a'suoi sforzi, sprez- 
zano le sue minacce, e si vendicano 
dell'incendio delle loro ville e delle 
loro messi, molestando i suoi snidati, 
portando via i suoi convogli. Stanco 
di tale guerra lenta, Nadir lascia un 
corpo di truppe nel Chyrwan c nel 
Daghestan, c volge le sue armi con- 
tro gli Ottomani. S'impadronisce di 
tutte le piccole piazze dcll'Irak e 
della Mcsopotamia ; ma falliscono 
i suoi tentativi, nel i74d,contro Bas- 
sora, Bagdad, Van c Mussuli i com- 
battimenti a cui viene non hanno 
alcun successo definitivo . Moliam- 
med- Tabi -Khan, governatore del 
Farsistan , aveva conquistato le 
isole del Balirain e preso Mnskat 
per sorpresa. Insuperbito di tali fat- 
ti, si ribellò mentre il suo sovrano 
era in lotta coi Turchi; ma fu vinto, 
arrestato, e prima di esser reso cieco 
ed eunuco, ebbe il dolore di vedere 
i suoi figli scannati e le sue donne 
disonorate. Nadir, reduce dall' Iudia, 
aveva pubblicato un’esenziouc d'im- 
poste per tre anni in tutta la Per- 
sia: ma si pentì presto di tale atto di 
munificenza; c non volendo por ma- 
no a'suoi tesori, non solamente rista- 
bilì le contribuzioni ordinarie, e vol- 
le rigorosamente quelle ch'erano sca- 
dute, ma ne istituì di nuove, che si 
rendevano indispensabili atteso l'au- 
mento delle sue forze militari. Quan- 
tunque avesse avuto cura d’ arrota- 
re nel suo esercito i popoli cui ave- 
va vinti c che si vedesscr marcia- 
re sotto i suoi stendardi Afgani, 
Abdalli, Usbecchi, Turcomani, Cur- 
di, Arabi, Giorgiani,ec., tali recluta- 
menti eventuali non potevano però 
bastare a'suoi bisogni; ed arca so- 
vente ricorso a leve di gente persia- 
na. La difficoltà di assoggettare le 
diverse tribù arabo che abitano le 
coste del golfo Persico, e di vettova- 
gliare la sua armata nei paesi vici- 
ni al mar Caspio, gli ateva ispira- 
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lo il desiderio d’avere una flotta, La 
marineria era stata negletta sotto i 
sofi, ed anche dal grande Chah Ab- 
bas primo, il quale non aveva abbat- 
tuto il despotismo commerciale dei 
Portoghesi che col soccorso degl'in- 
glesi. Nadir, sdegnando di ricorrere 
ad ausiliari, adoperò mezzi violenti: 
fece sequestrare tutte le navi nazio- 
nali; obbligò a’suoi servigi tutti i 
legni europei ancorati nei porti del- 
la Persia, e, con tale risoluzione ìn- 
tipolitica, la quale altronde non pro- 
dusse alcun frutto, si alienò tutte le 
nazioni che si recavano a negoziare 
nc'suoi stati, e distrusse totalmente 
il commercio, che era loro si neces- 
sario. L’inglese Elton cui preso ave- 
va a'suoi stipendi, gli fece costruire, 
col legname delle foreste del Ghy- 
lan, un vascello di venti cannoni, 
che obbligò i Russi ad abbassar ban- 
diera sul mar Caspio: ma la vita in- 
quieta ed agitata di Nadir, negli ul- 
timi anni della sua esistenza, gl’ira- 
pedi di trar partito da tale debole 
vantaggio. Sognando la monarchia 
universale, sembra che avesse cova- 
to il disegno di unire i Cristiani, i 
Giudei ed i Maomettani, con una 
medesima credenza. È certo almeno 
che fece tradurre in persiano il Pen- 
tateuco ed il Vangelo. Forzato, da 
difficoltà cui non avea prevedute , d’ 
abbandonare o di differire tale idea 
assurda, si limitò al progetto d'isti- 
tuire, tra i Maomettani, una quinta 
setta ortodossa, fondata sulla dottri- 
na dclfiraan Djafar al Sadik, uno 
dei discendenti d’Alì (V. Djafar). 
Fece alterno uso della seduzione e 
della violenza per obbligare i Persia- 
ni a seguire tale setta; ma tutte le 
sue negoziazioni presso la Porta Ot- 
tomana non poterono indurla ad ac- 
conscDtire che un quinto oratorio 
fosse stabilito nel Santuario del tem- 
pio della Mecca, pei Djafarianì. Na- 
dir dovette altresì rinuuziarc a tale 
tentativo, ed alla speranza ch’esso 
potesse agevolargli la conquista deli’ 
impero ottomano. In seguito ad un’ 
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ultima vittoria inutile, cui riportò 
sui Turchi, presso Erivan, in agosto 
1 745» propose di nuovo la pace e 
recesse dalle sue pretensioni. Essa fu 
conchiusa in gennaio 1 •j 47 sulle ba- 
si di quella del 1 638, la quale avea 
fissato i confini dei due imperi. Na- 
dir aveva bisogno della pace: le fati- 
che della guerra, le contrarietà, i 
pensieri, gli affanni, i piaceri dell’ 
harem, avevano alterata la sua salu- 
te, e gli rendevano il riposo neces- 
sario. Minacciato d’idropisia, duran- 
te il suo soggiorno nell’ lndostan, 
aveva di là condotto un medico, il 
quale lo curò per due anni con esito 
felice. Dopo la partenza di tale dot- 
tore munsulmano, cui volle invano 
fermare, si commise alle, cure del 
gesuita Bazin, il quale non lo lasciò 
più, ed a cui dobbiamo una relazione 
esalta e curiosa degli ultimi anni di 
tale conquistatore. Nadir, riguardato 
lungo tempo come il liberatore della 
Persia, avrebbe fatto dimenticare la 
sua usurpazione, se avesse rispettato 
le opinioni religiose ed i pregiudizi 
de’ suoi sudditi; se fosse stato più 
avaro delle loro sostanze, del loro 
sangue; se finalmente avesse dato 
maggior pensiero alla felicità de’suoi 
stati che al loro ingrandimento. Ma 
la sua ambizione, la sita sete insazia- 
bile d'oro e di conquiste, la sua in- 
tolleranza, le sue vessazioni, le sue 
crudeltà. Io resero un oggetto d’or- 
rore per la Persia, e di terrore per 
gli stati vicini. Non si può farsi un’ 
idea della ferocia degli agenti cuiim- 
piegava per procurarsi gente c dana- 
ro. Egli stcsso,inasprito forse da'suoi 
patimenti, da’suoi affanni domestici, 
dalle sfortunate sue imprese contro 
i Lesgbi, dalle rivolte che scoppia- 
vano da ogni parte, si trasferiva suc- 
cessivamente dovunque la sua poten- 
za era minacciata ; correva la Persia 
da predone, da carnefice ; pubblica- 
va liste di proscrizione, facea moz- 
zare o accecare una quantità d'infe- 
lici, cd inalzare sotto i suoi ocelli co- 
lonne e piramidi di teste umane. 
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Ispaharijdie sotto il suo regno perdi» 
la stia condizione di capitale della 
Persia, era l’oggetto particolare ilei di 
lui odio e delle sue crudeltà. Tanti 
delitti , tanti mali dovevano avere 
un fine. Dopo di aver tribolato col 
terrore, con la devastazione c con le 
stragi la Persia occidentale, Nadir, 
sempre seguito da un esercito nu- 
meroso, composto di soldati di venti 
nazioni diverse, che fin allora aveva 
formato la sua sicurezza , ma di cui 
incominciava pure a diffidare, si re- 
cò nella primavera del 17^7 a Me- 
chclu), divenuta la sede del suo im- 
pero. Sun nipote, Ali-Knly Khan, si 
era ribellato nel Seistaq , dove era 
stato spedito per sottomettere i ri- 
belli. Nadir si accingeva a marciare 
contro di lui, quando udì la solleva- 
zione dei Curdi di Khabnchan , in 
vicinanza di Kclat. Agitato da fune- 
sti presentimenti, inviò la sua fami- 
glia in quella fortezza , dove dise- 
gnava di ritirarsi, c si avanzò contro 
i Curili. Era accampato a Fctli-Abad, 
allorché, nella notte del ig al io di 
giugno 17^7 ( 11 djmnady 1160), 
alcuni de’suoi generali persiani, gui- 
dati da Mobaramed Saldi Khan, in- 
tendente della sua casa , c Moham- 
xned-Ktily Khan, suo parente, capi- 
tani delle sue guardie , entrarono 
nella sua tenda per assassinarlo. Ìli- 
svegliato dallo strepito. Nadir, cori- 
cato con una delle sue mogli , si al- 
za, impugna la sua sciabola , c chie- 
de loro con formidahil voce che co- 
sa vogliano . Un colpo diserratogli 
sul capo è Tunica risposta. Egli si 
mette in difesa } ferisce due degli 
assassini ; ma essendosi imbarazzato 
nelle funi della tenda, cade e doman- 
da la vita. „ Tu non hai fatto grazia 
r> a nessuno , gli dicono i congiura- 
» ti} quindi non nc meriti alcuna. <c 
Co finiscono, c gli tagliano la testa. 
In tale guisa perì, nel 5 cyo suo an- 
no, c dopo un regno di undici anni. 
Nadir Chah uno degli uomini più 
straordinarj di cui la storia ficcia 
menzione. 8i afferma che irritato 
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contro le sue truppe persiane , la 
quali non volevano seguire il suo si- 
stema religioso , avesse dato ordine 
agli Afgani ed agli Usbecchi ( i qua- 
li erano Sunniti) di scannarle, e 
che i generali persiani, informati di 
tale ordine, furono solleciti a preve- 
nirne l'esecuzione. Certo è che allo 
spuntar del giorno Ahmed Khan 
Abdally, alla testa degli Afgani o 
degli Usbecchi, assalì i Persiani e 
gli Afcbari, per vendicare Nadir cui 
non aveva potuto difendere } ma, 
costretto di cedere al numero , si 
salvò a Candahar, ove fondò un nuo- 
vo regno ( V. Aiimed Chah A bd al- 
i.y). Ali-Kuly-Khan, capo segreto del- 
la cospirazione, accorse a Mechehd, 
fece perire tutta la famiglia di suo 
zio, ad eccezione di Cbahrokh Mir- 
za, suo nipote ; s’impadronì di tutti 
i suoi tesori, cd assume il titolo di 
re, col nome di Adcl Chah. Nadir 
aveva cinque piedi, nove pollici d’al- 
tezza. Il suo aspetto era maestoso, la 
sua voce altitonante} la sua forza, la 
sua memoria prodigiose : il suo valo- 
re, la sua attività, la sua sobrietà, noti 
avevano pari. Quantunque non a- 
vesse imparato a leggere clic assai 
tardi, non mancava d* istruzione } e 
possedeva in un grado supcriore i 
talenti politici e militari : ma non 
conobbe Tarte d’alfezionarsi gli uo- 
mini. Malgrado le crudeltà cui eser- 
citò sulla fine della sua vita, non gli 
si rinfaccia d’aver macchiate le mani 
nel sangue , se non nei combatti- 
menti. Esistono in francese due cat- 
tive storie anonime di Nadir Cbab ; 
l'ima intitolata : Storia di Tatua s 
Kuli hliau , So/i di Persia ( del p. 
Ducerceau ). Amsterdam e Lipsia , 
17^0 c 1 741, 2 parti in 1 2 ; T altra 
( dell* abate Declaustre ), col titolo : 
Storia di Tamas Alili Aliati , re 
di Persia , Parigi, 1 743, 1 •j 58 J in 1 2. 
Tali due opere, piene d* errori c di 
favole, terminano alla conquista del- 
P Indostan. L* Hislotj * of Nadcr 
Sitali , per Fraser, 1742-40, 4 parti 
in 8.vo, più esalta, finisce aucb’essct 
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a tal epoca della vita del conquistato- 
re. Trovasi compiuta nella Storia di 
Nader Citali, per Mohammed Mah- 
d y Khan, tradotta dal persiano in 
francese, da Gugl. Jones, Londra , 
ino, in 4 -to. Ma nou è che no pa- 
negirico che dà mia falsa ideu del 
suo eroe, e le date vi sono quasi sena- 
re indietro d'un anno ( V. Mahdy). 
i può consultare altresì le Revolu- 
tions of Persia , per Hanway , che 
formano il tomo x dei Piaggi dello 
stesso, 1753, 2 voi. in 4-to ; quelli 
d’ Otter , in Turchia ed in Persia, 
Parigi, 17(8, 1 voi. in ix ; quelli di 
Niebuhr , in Arabia , ec., Amster- 
dam, 1776 e 1780, 2 voi. in 4-to; la 
Descrizione dell' Arabia, del mede- 
simo, Parigi, 1779, in 4 -to; la Sto- 
ria di Persia, per Lamamye-Clòrac, 
Parigi, 1750, 3 voi. in u; le Lettere 
edificanti, t. IV. Parigi, 1 780, in 12; 
l ' Illustre Paesano , o Memorie cd 
Avventure di Daniele Moginid, ec., 
Losanna, 1761, in ix ; il Dizionario 
critico di (Ululili- pie, ec. Lhibuisson 
ha pubblicato, nel 1 780, una tragedia 
intitolata: Nadir o Tamas Kuly 
Khan(P. Duhuissos). Esiste un Pa- 
rallelo della spedizióne d'Alessan- 
dro nelle Indie, colla conquista dei 
medesimi paesi, per Tamas Kuli- 
/Oian, 173X, in 8 .vo, per Bongainvil- 
le. L'autore di questo articolo pub- 
blicherà fra poco un Parallelo di 
Nadir Citali con un ' personaggio 
non meno famoso, 

A — T. 

NADJAH, fondatore della dina- 
stia deiNedjahidi, nell’Yemen, l’an- 
no 4 ix dell'eg. ( 10x1 di G. C. ), era 
stato schiavo di Mardjan, il quale, di 
schiavo anch’egli, era giunto ad af- 
ferrare il timone degli affari, duran- 
te la minorità d’Ibrabim, ultimo so- 
vrano della dinastia dei Zeindidi, e 
sotto la reggenza della zia del giova- 
ne principe. Nadjah, dolce ed uma- 
no, protetto dalla reggente, avendo 
avuto per competitore alla carica di 
visir, Cais, suo antico compagno di 
schiavitù, uomo violento e feroce; 
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questi usò del suo credito sulfanimo 
di Mardjan, per vendicarsi di Nad- 
jah e della reggente. L* anno 407 
(1016-17), Ibrabim e sua zia furono 
arrestati per ordine del ministro, t> 
dati in mano a Cais, che li fece 
chiudere in una torre, dove li lasciò 
morir di fame. Cais, più potente al- 
lora del suo padrone, usurpò il trono 
dell’Yemen, cui disonorò colla sua 
tirannia. Ma Nadjah, avendo raccol- 
to un esercito d'Arabi e di Negri, 
fece a quel mostro, una guerra cru- 
dele, l’assediò in Zabid, lo uccise in 
una sortita, nel 4 ,J > e gl* successe. 
La prima sua cura fu d'ordinare che 
si aprisse la torre, che se ne estraes- 
sero i corpi delle due vittime «lei 
Iwrbaro Cais , che si seppellissero 
onorevolmente, e che si erigesse una 
cappella sulla loro tomba ; indi foco 
serrare Mardjan, suo antico padrone, 
nella torre, col cadavere di Cais, e 
ve lo lasciò perire miseramente. Li- 
beralo allora di tutti i suoi nemici, 
Nadjah regnò quarantanni, e morì 
nel 4&X (1060), avvelenato, dicesi, da 
una fanciulla mandata a tal effetto 
da Ali il Sohabida, il quale, tre anni 
dopo, tolse una parte dell’Yemen ai 
figli di Nadjah, e vi fondò la dina- 
stia dei 8olahidi. 

A — T. 

NAGHID (Samuele), rabbino di 
Cordova, antico gramatico, fu disce- 
polo di Giuda Uhing, e contempora- 
neo di Babbi Giona ben Gannab. Ha 
scritto ventidue opere, a detta d’ 
Aben-Ezra. Le più conosciute sono: 
I. Scpher ahoscer ( Libro delle ric- 
chezze ). Wolf ne parla nella sua Bi- 
blioteca ebraica. A ben Ezra la ri- 
guarda come la miglior opera che sia 
comparsa a quell’epoca presso gli E- 
brei. II Ben mischie ( Figlio dei pro- 
verbj ). Bartolacci, Buatorf e Wolf 
non sono d’accordo sul soggetto di 
tale libro. L’abbate Rossi, il quale 
non ne possedeva che dei transunti, 
si contenta di dire che contiene del- 
le poesie magnifiche, a giudizio di 
Rabbi Giuda (dianzi, ma prolùndo 
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ed oscure ( Dizionario storico degli 
autori ebrei)-. Ut dievia aghemara 
( Introduzione alla gemora ), Costan- 
tinopoli, i 5 io, Venezia, i 545 , i 5 yo, 
in 4 l0 > n< d Talmud d' .Amsterdam, 
j -j 1 4 ed altrove; IV Un 'Trattato 
contro Giona ben Cannali, in difesa 
di Giuda Kbiug, ignoto a tutti i bi- 
bliografi ebraici, eccetto che al dotto 
abate Rossi. 

L — a — F.. 

NAGOT ( FaiTir.Esc.o- Cablo ) , 
nato a Tours, ai ir) d’aprile 1734, 
studiò presso i Gesuiti' di quella cit- 
tà, indi nella comunità dei Robcrti- 
ni a Parigi. Entrò nella congregazio- 
ne dei preti di san Sulpizio, profes- 
sò la teologia nel seminario di Nan- 
tes, dove si dottorò. Divenuto nel 
1 7G9 superiore del convento dei Ro- 
bertini, dov'cra stato educato, inco- 
raggiò gli studi, formò una bibliote- 
ca, e pose soprattutto le sue cure ad 
istituire unabuona disciplinain quel* 
la scuola. Di là passò al piccolo semi- 
nario di san Sutpizio, di cui fu supc- 
riore per diversi anni, indi nel gran- 
de seminario, dove fu direttore. In 
tale impiego trovava ancora tempo 
di fare delle buone opere al di fuori, 
cd istituì due nuove comunità di gio- 
vani chierici con Io scopo di dispor- 
re per tempo i fanciulli allo stato re- 
ligioso. Nel 1791 l’abate Emery lo 
mandò a fondare un seminario a Bal- 
timora dove il papa aveva di fresco 
cretto un vescovado. L’abate Nagot 
trionfò degli ostacoli, e venne a capo 
di stabilire negli Stati- Uniti un 
grande ed un piccolo seminario, ed 
in oltre un collegio eh'- ha i privilegi 
d'università. Giovava in pari tempo 
i Francesi spatriati. Infermatosi, di- 
mise le funzioni di supcriore, e spe- 
se i suoi ozi a tradurre dall inglese 
in francese delle opere concernenti 
la religione. Non monopio che istrui- 
to, mirava in tulle le sue azioni ed 
in tutte le sue fatiche alla gloria ili 
Dio ed alla salute delle anime. E 
morto a Baltimora ai gd’nprile 18 iG. 
Le sue opere sono; 1 . Conversione 
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di alcuni protestanti, 1791, in u; 
a. 1 edi*. aumentata, 1796, in u; It 
La Dottrina della Scrittura sui mi- 
racoli, tradotta dall’ inglese del ve- 
scovo cattolico Hay, e pubblicata a 
Parigi da Emery ed Hemey, 1808, 
3 voi. in 1 1 ; III II Trattalo delle fe- 
ste mobili, tradotto liberamente da 
Albano Butler, per formar seguito 
alle Vite dei Padri. Tale trattato di- 
venta il tredicesimo volume delle ul- 
time edizioni delle prefate Vite dei 
Padri ( y. Butler ) ; I V Vita di M. 
Oliar, 181 3 , in 8.vo Dicesi che esi- 
stano manoscritte delle traduzioni d i 
Nagot d’altre opere inglesi, come il 
Sincero cristiano ed il Devoto cri- 
stiano di Hay; il Cattolico istrutto, 
di Cballoncr;la Guida delcristiano. 

P C T. 

NAHL ( Giovanni Agostino), 
valente scultore, nato nel 17108 Ber- 
lino, imparò da suo padre i primi ru- 
dimenti dell’arte cui doveva esercita- 
re con tanto splendore. Di vent'anni 
visitò la B’rancia c l’Italia onde per- 
fezionarsi mercè lo studio ponderato 
dei modelli, e soggiornò alcun tem- 
po a Strasburgo, dove la sua famiglia 
si era stabilita durante la sua assen- 
za. Reduce a Berlino nel 174*, fu in- 
caricato di diverse commissioni per 
la decorazione dei giardini di Po- 
tsdam e di Cbarlottenburg. In capo 
ad alcuni auni si trasferì nella Sviz- 
zera e fermò stanza nelle vicinanze 
di Berna, allcttato dalla vaghezza del 
sito e dai costumi puri degli abitanti. 
Stava soprattutto volentieri in Hin- 
dclhauck, dove aveva ricevuto racco- 
glimento più cortese dal pastore di 
quel villaggio, Langhans, unito da 
poco in matrimonio con una donna 
che accoppiava in un alto grado l'av- 
venenza e le virtù del suo sesso. La 
Langhans morì di parlo, lasciando 
inconsolabile suo marito. Nahl si as- 
sunse d erigere una tomba, nella 
chiesetta di lliudelbanrh, a quella 
che era degna di tanto rispetto. Tale 
monumento, descritto nella maggior 
parte delle opere sulla Svizzera, c. 
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tra le altre, nel tomo i.* dei Quattri 
pittoreschi di Laborde, è stato mo- 
dellato in piccole proporzioni, in ter- 
ra ed in iscuiola, e riprodotto più 
volte col mezzo dell'intaglio. Hailer 
c Wielaud I hauno celebrato nei lo- 
ro versi. Nahl, partendo dalla Sviz- 
zera, ritornò in Germania, ed andò 
ad abitare Cassel, dove fu creato pro- 
fessore di scultura ; condusse in quel- 
la città diverse opere notabili, tra le 
altre la bella statua del langravio Gu- 
glielmo, che adorna la piazza della 
Spianata. Morì nel 1780, in concet- 
to d'uuo dei più grandi statuatj di 
cui si onori la Germania. 

W — s. 

NAIGEON ( Jscopo-Andm;» ), 
letterato enciclopedista , nacque a 
Parigi nel 1738. Gli studi della sua 
prima gioventù non ebbero presso- 
ché altro oggetto che di ponderare 
le opere dell’antichità. Cercava in 
pari tempo di rendersi famigliari un 
poco le scienze esatte, di cui vedeva 
l'inliiienza dilatarsi ogni giorno. Non 
si ei a ancora fermato alla filosofia ra- 
zionale, allorché entrò nella società 
del barone d'Holbac. In quella fa- 
mosa brigata, i deisti erano, com’ è 
noto, in minorità dinanzi ai fautori 
dell'ateismo ; sebbene gli uomini che 
apprezzavano una condotta misura- 
ta, avessero cessato d’ intervenirvi, 
lasciando l'aringo libero a spirili più 
ardeuti ( V. Mohii.i.bt ). Naigeon 
attinse in tale crocchio il colore delle 
sue opinioni filosofiche, nelle quali 
non si rese distinto che per un'aspra 
tenacità . Il ricercato suo inanellar- 
si , la dilicatczza del suo tempera- 
meuto, che gli aveva fatto adottare, 
nella sua maniera di vivere, la rego- 
la pitagorica, la sua pedanteria c la 
rigidezza di carattere cui ostentava, 
formavano un contrasto che dava 
non lieve argamento al ridicolo. Co- 
nobbe, in casa del barone Lagrauge, 
il traduttore di Lucrezio e di Sene- 
ca. Naigeon ebbe parte, dicesi, al la- 
voro del suo amico sul primo di tali 
(nitori ; c fu poscia editore di Sene- 
40. 
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ea. Un legame più stretto, ed al qua- 
le andò debitore di tutta la sua con- 
sistenza letteraria, si formò tra lui 
e Diderot. Naigeon e Damila ville, 
il priinasoprattutto, furono i due u- 
ditori titolati di esso filosofo, il qua» 
le provava il bisoguo di comunicare 
il suo entusiasmo; c di spandere in 
luoghi monologhi l'inesauribile sua * 
facondia. Grimtu era il terzo ammi- 
ratore, ma con uno spirito di una 
diversa tempra. Naigeon componeva 
la sua conversazione di quella di Di- 
derot; copiava il suo fare, le sne ma- 
niere: parecchi scritti di Diderot 
uscirono di tale intimo commercio, 
e non sono che dialoghi con Nai- 
geon. Questi alla sua volta confuse • 
alcuna fiata i suoi lavori in quelli di 
Diderot. Non poteva mancar di fi- 
gurare nella hsta dei compilatori del- 
1 Enciclopedia; si osservò l'articolo 
Anima v l'articolo Unilarj, tra quel- 
li che vi avova somministrati. Se- 
guace volgare delle dottrine cui ave- 
va abbracciate con calore, non le pro- 
pagava che mendicando idee non 
sue. L'opera nella quale mise forse 
più del proprio è il Militare filoso- 
fo, o Difficoltà sulla religione, pro- 
poste al p. Malebranche , Londra 
( Amsterdam ), 1 7G8, in 1 2. La com- 
pose con la scorta d un manoscritto 
che aveva il secondo titolo : l’ultimo 
capitolo é fattura del barone d’IIol- 
bach. Naigeon faceva passare c stam- 
par in Olanda gli scritti di esso ba- 
rone, ed aggiungeva note ai più con- 
siderabili ( y . lloLBACH ). Il ministro 
protestante Leoène aveva pubblicato 
una cattiva traduzione del Trattato 
della Tolleranza nella religione, o 
della Libertà di coscienza, di Crel- 
lio ; Naigeon la ritoccò , e la fece 
comparire con X'Inlolleranza con- 
vinta di delitto e di follia, di IIul- 
bacb. Uni diversi opuscoli di quest* 
ultimo, nella sua Raccolta filosofi- 
ca, o Miscellanee di scritti stilla 
religione e la morale, Londra ( Am- 
sterdam ), 1770, 2 voi. in 12, che 
contengono in oltre degli articoli 
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attribuiti a Du inarsais, Vnuvenar- 
gues, Fontenelle, Miruhaud, Buri- 
gny, rii una Dissertazione sull’ori- 
gine di principj religiosi, per Mci- 
stcr. Lagrauge aveva lasciata iraper- 
letta la sua traduzione di Seneca. 
Naigeon vi fece delle correzioni, la 
terminò, l'arricchì di note critiche, 
storiche e letterarie, e la pubblicò, 
accresciuta del Saggio di Diderot 
sulla vita ili Seneca, Parigi, 1778- 
79, 7 v<1 '- 1,1 **• Laharpe, annichi- 
lando, in una confutazione prolissa, 
ma vittoriosa, i sofismi e le asserzio- 
ni gratuite che sovrabbondano in 
quel panegirico, riserba tutta la sua 
collera a Diderot, e risparmia l’edito- 
re, del cui lavoro parla anzi piutto- 
sto con istima. Naigeon riprodusse, 
breve tempo dopo ( 17 Ha ), una par- 
te di tale traduzione di Seneca, nel- 
la Raccolta dei moralisti antichi , 
stampata da Didot, raccolta di cui 
compose il discorso preliminare, c 
per la quale somministrò altresì una 
nuova traduzione del Manuale d 
Epìtteto, in cui non durava fatica n 
superare Dacier. Prese parte infrut- 
tuosamente ai due concorsi dell’ ac- 
cademia di Marsiglia, i quali produs- 
sero i begli Elogi di Lafontaine e di 
Racine, per Chamfort e Laharpe , 
ma fece rivivere, col titolo di Notizie 
i suoi due Saggi male accolti sotto for- 
me oratorie, e li pose innanzi al La- 
fontaine ed al /tacine usciti dei tipi 
di Didot per l’educaziooe del Delfi- 
no. Fra le ristampe a parte della 
Notizia sopra Lafontaine, citeremo 
quella di Causse, Dijon, 1795, in 
8 .vo di 48 pag. Venne indicato Nai- 
geon come uno dei cooperatori di 
Raynal, sull’unico fondamento, che 
tutto pareva inseparabile tra lui e 
Diderot. Aveva abbozzato nel 1785 
una Vita di Giuliano, cui l’opera di 
Gibbon non concede di desiderare. 
Nel 1788 pubblicò il Conciliatore 
di Turgot, e, due anni dopo, gli E- 
lementi di morale universale, del 
barone d’Holbac, amico di venticin- 
que anni, che gli era mancato da 
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poco. Tale amicizia ha reso sospetta 
a diversi la testimonianza di Nai- 
geon, appoggiato alla quale Barbier 
ha restituito al borono un gran nu- 
mero di scritti filosofici, anonimi o 
pseudonimi. Quali affermazioni pe- 
rò meritavano maggior fede che quel- 
le d’un uomo che era stato il deposi- 
tariodi tutt’i prefati scritti? e tali as- 
sicurazioni non sono combattute da 
nessuna testimonianza di peso, ove 
si eccettui Laharpe, il quale asse- 
gna a Damilaville il Cristianesimo 
svelato ; ma tale opinione è distrut- 
ta dal carteggio di Voltaire e dall’ 
aneddoto narrato nel Dizion. degli 
anonimi, prima ediz., tomo IV, viij- 
Laharpe era altronde sì male infor- 
mato su tali segreti del partito filo- 
sofico, che attribuisce ostinatamen- 
te a Diderot il Codice della natura, 
che è certamente di Morelly. Da sa 
altro canto, quale inverosimiglianza 
bavvi nel supporre che uno scritto- 
re tanto fanatico alla sua foggia 
quanto era d’Holbach, abbia molti- 
plicato degli scritti di cui i materia- 
li somministrati gli erano dai discor- 
si giornalieri de’suoi convitati, tra i 
quali si trovava anche più d’un au- 
siliare per la compilazione de’suot 
manifesti contro quelle cose ch'egli 
denominava pregiudizi ? Naigeon , 
il quale alla voce pregiudizi dava 
una «ignifieanza tanto ampia quan- 
to il tuo amico, ti persuase che Izr 
rivoluzione gli avesse distrutti per 
sempre. Pubblicò nel 1790 un in- 
dirizzo all’assemblea nazionale sul- 
la libertà delle opinioni e su quell» 
della stampa. Vi tacciava di pusilla- 
nimi i suoi confratelli in filosofia, 
egli il quale non aveva mai affron- 
tata la Bastiglia, e che aveva usata 
grandi precauzioni per non essere 
scoperto autore de’libri cui pubbli- 
cava. Insisteva sulla necessità di al- 
lontanare qualunque idea di religio- 
ne, in una dichiarazione dei diritti 
dell'uomo j e chiedeva la facoltà in - 
definita d’annunciare il proprio pen- 
siero. L'autore esalava un odio bru - 
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tale contro i preti, ed aveva mirato 
al vigore del raziocinio con tale 
opuscolo che fu lodato nel Mercu- 
rio, da Chamfort, ma che uno spi- 
rito più sano, Morelle!, ha ridotto 
al suo giusto valore, nella seconda 
parte delle sue Memorie. Naigeon, 
incaricato della storia della filosofìa 
antica e moderna, m\V Enciclope- 
dia melodica, fu beato di poterne 
fare un arsenale d'ateismo. It gli 
prosegui in tale assunto con una 
Somma franchezza; ma l'esecuzione 
ne fu assai mediocre. Si era in e- 
spettazione d'un'analisi sostanziale 
ed animata di tutti i sistemi che 
avevano fortemente occupata la men- 
te degli nomini dalle traduzioni dei 
franimi e dei sacerdoti d’Egitto , 
lino alle teorie della scuola scozzese 
e delle università di Germania. Nai- 
geon si era tanto più impegnato a 
rendersi padrone della sua materia, 
quanto che tratta sdegnosamente, 
nel suo discorso preliminare, Bru- 
cker, Stanley e Dutens. Nullameno 
non ha fatto, per la parte antica, 
che riprodurre il lavoro di Diderot, 
nella prima Enciclopedia, modifica- 
re leggermente gli articoli sommi- 
nistrati alla stessa opera da autori 
meno conosciuti, ed aggiungersene 
tre importanti di Orlando di Crois- 
sy, sugli accademici, sulla filosofia 
dei Celti e sull’idea di Dio presso 
gli antichi. Megli articoli di filoso- 
fia moderna, trascrive iuteri volu- 
mi: tal è l'articolo Bacone, in cui si 
trova emendato il ristretto di De- 
Ieyre; tali sono gli articoli di Ber- 
hley, Condillac , Dumarsais, Fon- 
tenelle, Frèret, Humc, Toland, ec. 
Bisogna altresì dedurre dal lavoro 
del compilatore la Notizia sopra El- 
vezio, di Saint-I»ambert, lo scritto 
sul fctiscismo, di de Brosscs: gli 
Elogi di d’ Alembert, di Buffon, di . 
Pascal, di Condorcct, l’articolo di 
Spinosa ed alcuni altri . Naigcon 
parla con dispregio di Clarke, di Dit- 
ton , di Cudworth. Secondo lui , 
,, Bossuet ed i solitarj di Porto Rea- 
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le se avessero vissuto nell'antichità, 
non avrebbero fatto che risuscitare 
le folli sottigliezze della scuola di 
Megara; Pascal solo avrebbe potuto 
inalzarsi alle scoperte d' Archime- 
de: è stato perduto per le scienze, 
tosto che la religione il conquistò. 
Bacone anch’esso, allorché paga un 
tributo a convenienza religiose , 
non è più che un fanciullo che ri- 
pete le favole della sua nntricc . 
Campanella non aveva dottrina ba- 
stante per esser ateo; non si può 
imagi narn quanto bisogna aver os- 
servato, paragonato, meditato, stu- 
diato a fondo le scienze, per arriva- 
re a tale opinione “. Era quella di 
un Mattia Knuzen, sognatore te- 
desco, il quale non riconosceva al- 
tre leggi che la coscienza: Naigeon 
non si è astenuto d’ ometterlo nel 
suo Dizionario. Non conosce, egli 
dice, i suoi argomenti, ma presume 
che abbiano assai'imbarazzato i pre- 
ti, poiché non gli hanno prodotti 
nelle loro confutazioni. Si sdegna, 
nell’articolo Vanirti, contro lo sto- 
rico Gramond, che accusa quell’ateo 
d'aver dissimulata la sua dottrina 
dinanzi a’suoi giudici: E donde lo 
sai tu, bestia feroce ? chi te dia 
detto ? esclama. Pare di udire Dide- 
rot scatenarsi contro i detrattori di 
Seneca. Naigeon rampogna Voltai- 
re di non aver esaminate le obie- 
zioni di Meslier, in favore del ma- 
terialismo. Il vecchio di Ferney , 
che aveva la debolezza di credere 
aU'influenza morale delle idee reli- 
giose, non faceva attenzione che il 
predicatore più e tot/ ue lite tf uno 
stato è il carnefice, di cui là tcuqe 
dovrebbe cogliere tutte le teste, fi- 
no quelle che portano una corona. 
Il paroco di Champagne , Meslier, 
vedeva d’assai pili lungo , quando 
formava il voto che l'ultimo dei ro 
strozzato fosse con le budella dell’ 
nltimo dei preti; e Naigeon ammi- 
ra, in tali parole, uno de’pensieri 
più forti, più sublimi eh» lo spirito 
umano abbia potuto concepire !..... 
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Correva il 1 7 D 4 quando così si e- 
sprimcva (i). Allorchi tempi piit 
tranquilli successero a que'giorm di 
furore, Naigeon ricominciò a pre- 
dicare le sue opinioni col medesimo 
fanatismo. Laharpe, nella stessa epo- 
ca, proferiva le sue violenti invetti- 
ve contro i partigiani della filosofia. 
Chcnicr volse in ridicolo que’due 
furenti missionari, in alcuni versi 
che sono : 

Or, cannais»e*-voni en Frane* 

Oriniti cuti pie Muvagcon 
Pri .ani pcu la teièra oce, 

MM. Laharpe et Naigeon. 

Elitre eux il »’él>ve nn setmme; 

L’un /-laiit gnu e et doctcor, 

Ferri' sur le catechismo; 

L’autro, athée inqnUiteur. 

Toa* dea* bratllcut camme pio*; 

Dóistes ne soni leurf saints; 

Laharpe le* nomine impie», 

Naigeon Ics dit captici n*. 

A ces uraclcs «prime», 

Connei gens, *ojre* toumis; 

Nul n’aura dVsprit qu’cu i-nirmw 1 
III n’ont pai d'anlre-» ami». 

I.i’ur cloquenc* modeste 
Amollit Itr» cocur» de fer; 

Laharpe a le feu calcite, 

Et Naigeon le feu d’enfer. ^ 

Parta ut cc* denx Prométhee* 

Vont fonnant inorici» nouveaox; 

Laharpe bit le* athée». 

Et Naigcoti flit lei dénot». 

Naigeon pubblicò nel 179® k 8ua 
voluminosa edizione di Diderot ; e 
diresse, nel 1801 , con Fayolle e 
Bancarei, quella di G. G. Rousseau 
stampata da Diderot , 20 voi. in 
8.vo. L’anno appresso iraaginò pu- 
re di pubblicare un* edizione di 
Montaigne, non dietro la scorta di 
quella di m. ,,a di Gournay, la più 
ampia di tutte, ma 6opra un esem- 
plare deiredizione del i 588 , con- 
servato nella biblioteca centrale di 
Bordeaux, e pieno di note in mar- 
gine di ranno di Montaigne. Il filo- 
sofo guascone aveva dannato tale la- 
voro all’oscurità , poiché aveva la- 

fi) La storia della filosofia antica e mo- 
’derna rompane dal 1791 al 94. 3 ìn 4 ,t0 * 
Avrebbe occorso un quarto volume di suppl.; 
Voltaire e G. G. Ilousscau non hanno articoli 
9«inmeno essi. 
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scinto una copia infinitamente piàs 
considerabile c più perfezionata dei 
Saggi. Non bisognava dunque dar 
fuori di tali note, da lui riliutate , 
che quanto poteva esser curioso, co- 
me variante. Ma Naigeon voleva da- 
re cose nuove ; e si mostra quoto 
soprattutto nel Comentario , fasti- 
dioso e sì sovente strano, di cui ac- 
compagnò il testo (1). Fa molto da 
ridere quella sostanza ancora igno- 
ta , cui suppone rinchiusa nella te- 
sta , e di cui Ì idiosincrasia ci pie- 
ga più o meno fortemente all'ordi- 
ne o al disordine : era un ristabili- 
re, in altri termini, la distinzione 
del bene e del male, cui Naigeon 
nega altrove, quantunque conven- 
ga, per una singolare distrazione, 
che si nasce felicemente o infelice- 
mente. Naigeon, negli ultimi suoi 
anni, divenne sommamente circo- 
spetto nel parlare. Disperava certo 
del progresso de'suoi principj : e 1* 
esempio del suo. confratello Lalau- 
de , ammonito pubblicamente da 
parte del capo dello stato ( V Silva- 
no Majiechal), aveva dovuto fare 
impressione su lui: i suoi nemici af- 
fermavano die il motivo di tale con- 
dotta misurata era 1* ambizione di 
diventar senatore. Naigeon è. morto, 
ai 28 febbraio »8io; era membro 
della seconda classe dell’ Istituto. Si 
6oho trovate, fra le sue carte, le sue 
Memorie storiche e filosofiche per 
servire alla Vita di Diderot. Non 
le avea terminate; ed induce a cre- 
dere che avesse rinunziato ai dise- 
gno di pubblicarle, il vedere che ad 
eccezione dell’analisi d* alcuni scritti 
inediti di Diderot', non contengono 
nulla più che l’articolo Diderot , del- 
la Storia della filosofia antica e 
moderna , le Note sulle opere di es- 

(1) Le noie di tale contentano non erano 
ancora che il preludio d’un comentario assai pii* 
ampio, eni ha lascialo manoscritto sopra Mon- 
taigne e Charron, e da cui il pomwor* ( Amaury 
Dti»al ) ha estratto una scelta di noie storiche o 
critiche, le meno intinte di filoso fistac ì \>cx la sua 
Raccolta dei Moralisti francesi. 

G— c«\ 
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■so scrittore , eri il Comentario So- 
praccitato, intorno a Montaigne. Nai- 
geon è tenuto per autore d’un'ope- 
ra bulla (i Cliinesi), rappresentata 
dagl'italiani, nel 1706, emessa an- 
ch’essa sul conto di Favart. 

F— T. 

NAILLAC (Filiberto di), tren- 
tesimo terso gran-maestro dell’ordi- 
ne di s. Giovanni di Gerusalemme, 
era tf un’antica ed illustre famiglia 
del lierrì. Meritò la stima dei cava- 
lieri , tanto per la sua saggezza , 
quanto pel suo valore, e fu eletto lo- 
ro capo nel i 3 gG. Entrò tosto nella 
lega dei principi cristiani contro Ua- 
jazet, si recò presso ai confederati 
nelle pianure di Ungheria, e li se- 
guì all'assedio di Nicupoli. Bajazet 
diede ai Cristiani, sotto le mura di 
quella città, una battaglia di cui 1* 
esito non fu dubbio un solo istante 
(/ . Bajazet III). Poi che veduto si 
ebbe cadere allato i più illustri ca- 
valieri, il gran-maestro, rilinito dal- 
la fatica, non si aspettava che di pe- 
rire, allorché il caso scoprire gli fece 
tm palischermo , in cui s'imbarcò 
col re di Ungheria, scampato come 
per miracolo alla strage generale; e 
riusciti essendo a giungere lino alla 
flotta cristiana, arrivarono nell’isola 
di Rodi. Ij'invasiono della Natòlia, 
fatta da Tamcrlano, precise il corso 
alle conquisto di Bajazet. Mentre i 
Turchi ed i Tartari si contendeva- 
no gli avanzi dell'impero greco, Fi- 
liberto intese a mettere le possessio- 
ni dell'ordine in un grado rispetta- 
bile di difesa. Alla guida di un'ar- 
matetta , uscita segretamente del 
porto di Rodi, sbarcò su i liti della 
Caria, ne scacciò le guarnigioni la- 
sciatevi da Tamcrlano, c costruì sul- 
le spiagge del mare un castello cui 
denominò san Pietro, e che fortificò 
con grandissima diligenza. Filiber- 
to fu scelto, nel i 4 <> 3 , mediatore fra 
il re di Cipro ed i Genovesi, e fatto 
gli venni* di terminare le diilèrenze 
che cagionala avevano una guerra 
lunga e sanguinosa. Accompagnò in 
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seguito Boucicaut nelle correrie da 
lui fatte sulle terre litorali di Siria 
e di Palestina, ed ebbe molta parte 
nelle vittorie riportate contro gl’in- 
fedeli. Coucbiuse col sultano di E- 
gitto un trattato vantaggioso ai Cri- 
stiani che visitavano i luoghi santi, 
ed estese per tutta l’Asia la gloria 
dell’ordine suo. Filiberto interven- 
ne al concilio di Pisa, adunato per 
mettere un termine allo scisma ca- 
gionato dalla doppia elezione di Be- 
nedetto XIII e di Gregorio XII, 
ed a quello di Costanza, in cui Gio- 
vanni XXIII fu deposto. Riuscì a 
sedare le dissensioni rhe perturba- 
vano l'ordine, e convocò a Rodi un 
capitolo generale, di cui mandò gli 
atti al sommo pontefice, che fu sol- 
lecito a confermarli. Filiberto mori 
alcuni mesi dopo, nel 1421, pianto 
da tutti i cavalieri. Governato egli 
avea l’ordine per ventiuove anni, 
con una prudenza consumata. V’ha 
il suo ritratto, inciso da Flipart, nel- 
la Storia de cavalieri di Malta, del- 
l’abate di Vertot. 

W— s. 

NAIN. ^ f'edi Linai» e Tili.e- 
mont)- 

N AIRO NI (Antonio Fausto), 
dotto maronita, che visse a Roma 
nel secolo dccimosettimo, nacque a 
Ban , lunghetto situato nel monte 
Libano; fu nipote, dal Iato di ma- 
dre di Àbramo Ecchellerise ; andò 
giovanissimo a Roma, dove studiò, 
e tornò nell'Oriente al line di pro- 
curarvisi le opere relative alla storia 
de’suoi rcligionari . Come tornò a 
Roma, fu fatto professore di lingua 
siriaca, net collegio della Sapienza; 
e tenne tale cattedra dall'anno iG 6(3 
fino al 1694. Morì a Roma, nel 1711, 
quasi Ottuagenario. Lo Siie opere so- 
no ; I. Officia sanclorum juxla ri ■* 
lum ecclesiae Maronitarum , Ro- 
ma, 1656 e 1666, in fogl; II De sa- 
luberrima pollone calmi; scu cafì 
nuncupala discursus, Roma, 1671, 
in ni Tale opera tradotta venne in’ 
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italiano, il medesimo anno, da fr. 
Fcd. Vegilin di Cluerbergen, capi- 
tano frisone, Roma, 1671, in 12, c 
dal p. Paolo Rosea, bibliotecario del- 
l'Ambrosiana, Milano, 1673, in 12. 
IV e comparve altresì una traduzio- 
ne libera, o un sunto in francese, 
(V. Divora); 111 Dissertano de o- 
rigine, nomine ac religione Maro- 
Itila rum, Roma, 1679, in 8.vo ; ope- 
ra utile neH'e|K>ca in cui Venne in 
luce, ma che fii pienamente supe- 
rala dai lavori del celebre Asseina- 
ni ; IV Evoplia Jidei catholicae 
Romanae historico-dogmalica , Ro- 
ma, 1694, in 8.vo. Tale trattato con- 
tiene molti fatti curiosi intorno alla 
storia civile e religiosa de’Cristiani 
dell'Oriente; e quantunque Asseren- 
ili vi noti un numero grande di er- 
rori, è tuttavia utilissima, però che 
v’ ha della chiarezza e concisione, 
merito rarissimo negli eruditi scrit- 
ti di Assemani. 

S. M— m. 

NALDI ( lNsi.no), letterato cele- 
bre, nato a Firenze, nel secolo deci- 
moquinto, uno fu dei più illustri di- 
scepoli di Marsilio Ficino, che di lui 
parla con lode in vari passi delle sue 
opere. Meritò pe'suoi talenti la be- 
nevolenza particolare di Lorenzo de 
Medici, e fu amico di Poliziano e 
degli altri uomini celebri che brilla- 
vano in quel tempo nella corte di 
Firenze. Naldo si assunse per più 
anni di dar lezione di letteratura ai 
giovani professi dell'ordine de’Ser- 
viti. Mori verso l'anno 1 4"0. I suoi 
scritti sono: I.'La Vita di Giannoz- 
zo Manetti, pubblicata da Burmann 
nel tomo IX del Thesaur. antiquit. 
ital., e da Muratori con la scorta di 
un manoscritto che si crede auto- 
grafo negli Scriptor. rer. italicar., 
XX, 529-608; è scritta con elegan- 
za, e contiene particolarità curioso 
( V. Manetti ) ; II Va' Epistola a 
Matt.Corvino,ed un Poema, in quat- 
tro libri, sulla famosa biblioteca di 
lluda. Pietro Janich inserì tale poe- 
ma uc’ Meletemala Thorunensia , 
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1 73 1, in 8.vo, t 3 ; e Bel, nella Mo- 
lli. Hungariae novac geograph. hi- 
storica, tomo III. Tale opera esiste- 
va manoscritta nella biblioteca di 
Mencke ( pag. 835 del catal. ); e sor- 
prende come non sia citata da Ne- 
gri, che, ne'suoi Scrittori Fiorenti- 
ni, indica tutte le opere di tale poe- 
ta, di cui si conoscevano le copie. 
IN'aldi riusci soprattutto nella poesia: 
inseri parecchi componimenti nel 
t. Vi ile' Carmina illustrium poeta- 
rum italorum, 1 7 1 9- 26 ; e se ne con- 
servano manoscritte delle raccolte 
intere nella bibliot. Riccardiana e 
nella Laremiana (V. Bandini, Cel- 
ta/. codicilli i latin, bibl. Laur., t. II, 
p>g. 221). Il Dizionario storico ita- 
liano, stampato a Bassano, dice che 
la famiglia de'Naldi di Bondiolo con- 
serva una raccolta manoscritta dei 
monumenti, motti ed altri scritti in 
onore di tale casa, che produsse a 
Siena, a Faenza, ec., parecchi per- 
sonaggi che si resero illustri nelle 
armi, e nelle lettere o per eminenti 
dignità; ma il prefato lessico ch)se 
torto di comprendervi un Filiberto 
IV aldi, vescovo di Angoulérae e di 
Auxerre, fatto cardinale da Pio IV, 
nel i 56 i, per sollecitazione di Car- 
lo IX. Esso prelato, che morì il di 
25 di gennaio del 1570 a Roma, do- 
ve era ambasciatore di Francia, si 
chiamava Filiberto Rabon di La 
Bourdaisière, ed era fratello di Gio- 
vanni Babou, maitre -generai del- 
l'artiglieria , morto il giorno 1 1 di 
ottobre del 1 069, il quale fu avo di 
Gabriella d'Estrées ( V. Bouroaisiì- 
re e Moreri alla voce Babou ). 

C. M. P. e W— s. 

NALIAN (Giacomo), patriarca 
degli Armeni a Costantinopoli, nac- 
que, verso la fine del secolo decimo- 
settimo, a /.ira ara, nella picciola Ar- 
menia. Si fece ecclesiastico, fino dai 
teneri suoi anni, e si mise presso a 
Giovanni IX, soprannominato Go- 
lod, patriarca armeno di Costanti- 
nopoli. Sotto la direzione di tale de- 
guo prelato, acquistò presto tutte lo 
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cognizioni che »i esigono dagli ec- 
clesiastici della sua nazione, ed otten- 
ne il grado di vartabied. Nel l >15 
Giovanni IX il creò vescovo di An- 
cira nella Galazia. La maniera lode- 
vole con cui Nalian si condusse in 
tale episcopato, gli meritò la stima 
di tutti gli Armeni, che, nell’anno 
1741, l’inalzarono sulla sede di Co- 
stantinopoli in vece del suo maestro, 
che morto era allor allora. Già da 
lungo tempo odii moltiplicati ed ini- 
micizie particolari divisi tcneano 
gli Armeni di Costantinopoli. Iu va- 
no i predecessori di Naliafl in ter po- 
sta avevano l’autorità loro per far 
cessare tali dissensioni; e più volte 
rimasti n’erauo vittime. Nalian non 
fu più tranquillo. Nel 17^9 un var- 
tabied di Silistria, chiamato Brok- 
hoon, sostenuto dal suo nemico, ot- 
tenne dal gran-visir la sede di pa- 
triarca: sì fatta intrusione, contraria 
al voto degli Armeni, cagionò un 
grande tumulto a Costantinopoli , 
ed al fine di farlo cessare, il gover- 
no turco esiliò il preteso patriarca; 
ma volendo apparir di non cedere, 
ordinò di eleggerne un altro: Fu 
scelto Minas, aliate di san Garabied 
nella grande Armenia; e Nalian esi- 
liato venne a Brussa. Appena egli 
era arrivato nel luogo dell esilio , 
morì Gregorio III, patriarca arme- 
no di Gerusalemme ; e di unanime 
consenso fu conferita la sua sede a 
Nalian. Ei non tenne lungamente 
la nuova sua dignità. Minas, che 
succeduto gli era a Costantinopoli, 
mori venti mesi dopo; e fu eletto 
suo successore Giorgio Ghafantsi , 
che un anno dopo, nel rj 5 z, con- 
senti a cedere la sedo a Nalian. Que- 
sti parti da Gerusalemme, e tornò 
a Costantinopoli, con grande soddis- 
fazioue elei popolo armeno. Allora 
governò più tranquillamente fino al- 
la sua morte, avvenuta nel 1764, il 
giorno 18 di luglio. Due mesi pri- 
ma fatto si era eleggere successore 
Gregorio IV ; c ne avea ottenuta 
l’approvazione del gran- visir. Le 
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belle qualità di Nalian gli meritaro- 
no la stima degl’imperatori ottoma- 
ni, de’ primari membri del divano, 
degli ambasciatori delle potenze cri- 
stiane, ed anche del papa Clemen- 
te XIII. Tale patriarca non si fece 
meno distinguerò per Bavere che 
per virtù. Compose in armeno pa- 
recchie opere che gli assegnano un 
grado distinto fra i letterati della 
sua nazione. La principale, intitola- 
ta Knndsaran o Tesoro, stampata 
a Costantinopoli, 1758, un volume 
in 4-to, è una raccolta utilissima sot- 
to l’aspetto storico, geografico, ec. 
Le altre sue opere, quasi tutte rela- 
tive alla teologia, sono di poca im- 
portanza per noi : alcune sono in 
versi; in oltre egli scrisse in turco 
alcuni opuscoli che stampati furo- 
no a Costantinopoli in caratteri ar- 
meni. 

S. M — r* 

NANCEL ( Nicol \ de), medico, 
nacque nel i 53 g, nella villa di tale 
nome, nel Noyonnais, di genitori si 
poveri che non sarebbero stati in 
grado di farlo studiare. Alcune per- 
sone benefiche conseguire gli fecero 
una pensiono nel collegio di Preste, 
di cui il celebre Uamus era prin- 
cipale . Vi ottenne, di tredici an- 
ni, il grado per professare ; e Ra- 
mus, che caldamente tolto aveva ad 
essergli utile, fu sollecito di pro- 
curargli una cattedra nel medesi- 
mo collegio. Nancel cominciò da 
quel momento ad applicarsi allo stu- 
dio della medicina ; ma lo turbo- 
lenze che scoppiarono poco dopo, 
l'obbligarono ad uscire della l' ran- 
cia; ed accettò, nel i 563 , la cattedra 
di lingua greca nell università di 
Douai, recentemente allora fondata. 
Non vi lesse che due anni, e tornò 
a Parigi, sollecitato da Ramus, che 
conferire gli fece di nuovo la prima 
sua cattedra nel collegio di Fresie. 
Nancel ricominciò a studiare la me- 
dicina nel i 568 : l’anno susseguen- 
te partì da una città in cui non ave- 
va ammalati, onde recarsi presso a 
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Muzile, primo medico del re , ad 
amico suo particolare, allora in Ali- 
geri. Passando per Tour*, fu solleci- 
tato a fermarrisi; cd ebbe la sorte 
di farvi, nel 1:170, un vantaggiosissi- 
mo matrimonio. Ottenne, nel 1687, 
il titolo di medico dell' abazia di 
Fontevranlt, in cui morì, nel 1610, 
in età. di 71 anni, Lungi dall'arrossi- 
re per l'oscura sua nascita, sembra- 
va che Nanccl n (/menasse vanto, pe- 
rò che assumeva, in fronte alle sue 
opere, il titolo di Trachrenus JVo- 
viodunensis ( contadino del Noyon- 
nais). Composte ci ne aveva un nu- 
mero grandissimo, di cui pubblicò 
più volte l’elenco, sperando che pre- 
sentati si sarebbero alcuni librai di- 
sposti a farle stampare; ma rimase 
deluso in tale aspettativa , ed i più 
da'suoi manoscritti si sono smarriti. 
Citeremo gli scritti seguenti di IN a li- 
cci : I. Stichologia graeca latinaquc 
informando et refonnanda, Parigi 
>579, in 8 .vo; vi propone di assog- 
gettare lo poesia francese alle regole 
della poesia greca e latina. Parecchi 
scrittori l’avevano già tentato, ma 
senza riuscita ( V . Mousset) ; II Di- 
scorso ampissimo della peste, ivi, 
l 58 l, in 8.ro. Ambr. Parò stimava 
molto si fatta opera; III P.Hami rito, 
ivi, 1&99, in 8 .vo. Nanccl conservata 
aveva la più viva riconoscenza per 
tale illustre professore; raccolse, in- 
torno alla sua vita ed alle sue opere, 
particolarità curiose ed interessanti, 
che in vano si cercherebbero altro- 
ve ; IV Declamationum liber, ivi, 
1 C>oo, in 8.vo. È la raccolta delle ari n • 
gte da lui recitate, tanto a Parigi 
quanto a Douai. Vi susseguita per 
solito la Vita di Bamus; V E pista- 
lararn de pluribus reliquarum, to- 
rnii s prior; — Praefalioncs in Da- 
vidi* Psalterium et in novum Tc- 
stamentum, ivi, iGo 3 , in 8.vo. Nan- 
cel volnto avrebbe pubblicare delle 
nuove edizioni del Salterio e del 
Nuovo Testamento, rivedute e cor- 
rette con la scorta del greco. Ma in- 
darno s’indirizzò ai papi ed ai car- 
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dinali, par far loro approvare tale 
proposto. La prima sezione dell’ope- 
ra contiene una parte delle lettere 
da liti scritte intorno a ciò; e la se- 
conda, la tessitura e l’esposizione del 
silo lavoro; VI Analogia microco- 
smi ad macrocosmum, id est, lic- 
iti iìo et proposilio universi ad ho- 
minem, ec. , ivi, 1611, in foglio. Ta- 
le grande opera, cui Nanccl annun- 
ziava da più anni siccome il ristret- 
to di tutte le cognizioni umane, è 
giustamente caduta nell* oblio. Suo 
figlio, di cui segue l’articolo, ne fi\ 
l'editore. Si può consultare, per più 
particolari, le Memorie di Niceron, 
tomo XXXIX, od il Dizionario di 
Moreri, ediz. del 1 75g. — N.iscel, 
(Pietro di), figlio del precedente, 
nato nel 1570 a Tuurs, fu allevato 
sotto gli occhi di suo padre, rhc 
gl’ inspirò il genio della letteratura. 
Terminali che ebbe « primi studi, 
si applicò alla giurisprudenza senza 
elle rinunziasse a coltivare la poesia. 
Pregato da alcuni amici , si mise 
a comporre tre tragedie che rap- 
presentate vennero nel famoso an- 
fiteatro antico diDouè (nell’Angiò), 
con applausi clic sono una riprova 
soltanto della passione che avevasi 
in quel tempo per gli spettacoli . 
Nanccl esercitava, nel 1610, l’ufizio 
di sostituto del procuratore del re, 
a Parigi. Ottenne, nel i 6 l 3 , una 
catena d’oro da Marcantonio Merit- 
ino, doge di Venezia, per un me- 
rito acquistatosi verso la repubbli- 
ca; c gliene dimostrò li sua ricono- 
scenza mediaute una Poesia in lati- 
no, stampata, di cui si cita un esem- 
plare nel Calai, della bihliot. ilei 
He, in \.lo, V, 1773. Pubblicato egli 
aveva innanzi: I. Il Teatro sacro, 
Parigi, i6ofi, in 12, libro rarissimo. K 
la raccolta di tragedie di che abbia- 
mo parlato: Dina o il ratto, Giosuè 
o il saccheggio di Gerico, e Debora 
o la liberazione. L'autore conviene, 
nella prefazione, che le suddette tre 
tragedie „ compose in un tempo si 
e breve ebetum è quasi verosimili- 
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i> non avendo la più lunga e la più 
n forte oltrepassati i 7 giorni, e sen- 
v za grande sforzo di fantasia Se 
ne trova l'esposizione nella Storia 
del 'Teatro Francese , IV, 88-96, e 
nella BibL del Teatro Francese, I, 
387-91 ; II Della sovranità dei re, 
poema epico, diviso in tre libri, Pa- 
rigi, 1610, in 8.vo. Susseguita un’ 
elogi sulla morte di Enrico IV in- 
titolata: Querimonia super acerbo 
funere Furici IF, elegiaco Carmi- 
ne ex pressa. 

\V- 3 . 

NANEK, fondatore di una setta 
divenuta presto una nazione cele- 
bre, nel nord-ovest dell’Indostan , 
col nome di Sikh, nacque, nel 1 4O9 
dell’ero cristiana, a Talwcndjr, pic- 
ciola villa del distretto di lìliatli, 
che fu parte della provincia di La- 
hor. Suo padre, chiamato Kulù, era 
un Kchetreya, della tribù dei Ve- 
di. Conformemente all'nso ricevuto 
nella sua tribù, IN' aneli aveva appe- 
na venti anni, quando sposò Una 
giovane Indiana, che il rese padre 
di due figli: uno di essi rinunziò al- 
le vanità del mondo, c fondò la set- 
ta degli Ijdari, di cui i partigiani si 
denominano Aanek putra (tigli di 
Nanek); l’altro non lasciò nè [aiate* 
rità, nè grido di ac. Nanek dimo- 
strò, fino dalla più tenera gioventù, 
una profondissima indifferenza pei 
beni della terra. Suo padre, volen- 
dolo distrarre da tali idee mistiche 
mediante la speranza del guadagno, 
gli diede qualche denaro onde ['im- 
piegasse nel commercio del sale . 
Accompagnato da un servo, il gió- 
vane mercatante si mise in via, ed 
incontrò una mano di faquiri, tal- 
mente rifiniti di fatiche e di biso- 
gno, clic non avevano più forza di 
parlnrc. Distribuì tutto il suo dena- 
ro a que" contemplativi; e quando 
essi riavute ebbero le forze e la fa- 
vella, a lungo egli parlò con essi, in- 
torno all’unità di Dio. Tornato in 
casa di suo padre, che gli domandò 
quanto avea guadagnato: ,, Ho nu- 
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* trito i poveri, egli disse, ed lio 
n fatto per voi un guadagno che 
n non perirà “. Tale risposti non 

J larvo gran fatto soddisfacente a Ka* 
ù, che il gastigò aspramente e lo 
mandò a custodire le mandre. Un 
giorno mentre il nuovo pastore dor- 
miva esposto ai raggi del sole, un 
serpente della specie chiamata cobra 
de capello, gli fece un parasole col 
suo cappuccio. Un capo di distretto, 
che testimonio fu della miracolosa 
attenzione del rettile, non dubitò 
della grandezza futura di Nanek, o 
fece pubblica testimonianza della 
missione divina di cui lo credeva 
incaricato. Dopo tale testimonianza 
INom-k fu trattato meno severamen- 
te da suo padre , che nondimeno, 
per distorlo dalla vita contempla- 
tiva , gli procurò un impiego nei 
granai annonaij del governo . Na- 
nek incominciò distribuendo tutti i 
grani commessi alla sua custodiate 
s’immerse in uno stagno, dove rima- 
se tre giorni. Si pretende che, duran- 
te que'tre giorni, conversasse conti- 
linamente col profeta Elia ( chiamato 
dai Munsulmani Khezzers), che 1 ’ 
iniziò in tutte le scienze mondane. 
Il piacere di tale conversazione o- 
bliarc gli fece la'lunga durata del suo 
bagno, da cui non partì che per sal- 
vare il custode mallevadore de’grnni 
cui si largamente egli aveva distri- 
buiti. Sottoponendosi da tale momen- 
to a rigorose austerità, non usciva 
della meditazione che per fare vaij 
viaggi, fra i quali indicheremo il pel- 
legrinaggio alla Mecca. Ebbe costan- 
temente due compagni di viaggio, T 
uno de’ quali, chiamato Merdaneh, 
era un personaggio burlesco, che pre- 
feriva i buoni alberghi e la buona 
mensa ai deferti ed alle austerità:’ 
quindi mutò spesso forma ; ma aveva 
un bel divenire montone, asino, cc.,- 
Nanek il richiamava sempre alla 
forma umana. La conversione di un 
rndjah il trattenne due anni nella cit- 
tà di Sivanobhu, dove compose una 
parte del suocodicedenominato Adi' 
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Granili. In seguito continui a viag- 
giare per l'India, predicando l’uni- 
ti, l'onniscienza o l'onnipotenza di 
Dio, disputando coi mola munsitl- 
inani e co'panditi indiani, senza of- 
fendere mai nè gli uni nè gli altri, 
ma riconducendoli al grande princi- 
pio dell'unità di Dio, sul quale essi 
sono d'accordo, e rimostrando loro i 
numerosi errori ne’ quali sono cadu- 
ti. Alcuni de’ suoi contradditori gl’ 
intimarono di provare la sua missio- 
ne con miracoli: „ Io non ho nulla 
,, da mostrarvi che degno sia de’vo- 
„ stri sguardi, ci rispose loro; un san- 
„ to istitutore non Ila in difesa sua 
,, che la purità della sua dottrina. Il 
„ mondo può cangiare: ma il creato- 
„ re è immutabile. “ E difficile di 
conciliare tale risposta coi numerosi 
prodigi cui i biografi di esso legisla- 
tore gli attribuiscono. Breve tempo 
prima delta sua morte si recò a Mul- 
tati, città celebre pei numerosi suoi 
dottori munsulmaui. „ Sono venuto, 
» egli disse,in un paese pieno di dot- 
„ tori, siccome il Gange sacro visita 
„ l’Oceano. “ Poco dopo si recò a 
ICartipur-Dchra, dove spogliò la sua 
forma terrestre, nel i53g, e sepolto 
fu sulle rive del Ravjr( l'antico Idrao- 
te), di cui le acque coprono adesso 
quella santa sepoltura. Kartipur è 
tuttora un luogo di pellegrinaggio 
pei Sikh, ai quali si mostra un pic- 
ciolo frammento della veste del loro 
fondatore. Malgrado l'assurdo de’rni- 
racoli di cui i Sikk pretendono di 
abbellire la storia di Nanek, si scopro 
facilmente in lui un ingegno supe- 
riore, acceso de’sentimenti 1 piti su- 
blimi, l’adorazione di un Dio unico 
cd onnipotente e l’amore de suoi si- 
mili. Vedendo le contese ebe spesso 
sorgono fra gl'indiani ed i Musul- 
mani, in una regione limitrofa dell’ 
India o della Persia, IV aneli concepì 
l'idea dì fondere in una sola religio- 
ne il braminismo c l'islamismo, che 
riconoscono ambedue l’unità di Dio. 
Giudicato avendo che nessuno dei 
due suoi figli fosse capace di succe- 
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dergli nel suo ministero spirituale, 
scelse uno de’suoi discepoli, chiama- 
to Labaun, l'iniziò agli ufizj sacri, 1’ 
insignì del manto di £iquir, e gli 
conferì il titolo di guron ( maestro, 
istitutore ),cui usarono, da tale epoca 
in poi,i capi della religione dei Sikh. 
Hanno essi ora un capo temporale 
sottomesso al Khalsah a console del- 
la nazione. Tale capo non esiste nè 
opera che nel momento in cni si tie- 
ne il guron-mata, specie di stati ge- 
nerali, composti dei capi del popolo. 
Si reputò che deliberino e decre- 
tino, sotto l’ ispirazione immediata 
di un ente invisibile , sempre in- 
teso a vegliare alla salvezza della 
repubblica. Tutti gl'indiani , mun- 
suìmani, ebrei, cristiani, guehri, ec., 
che vogliono professare la religione 
di Nauek, vengono accolti ; e Te ce- 
rimonie della loro ammissione sono 
semplicissime : esse consistono prin- 
ci palmento nel lavare ì piedi del neo- 
fito, c nel fargli mangiare una spe- 
cie di pappa o della locacela, ed an- 
che del porco, ove egli sia ebreo o 
raunsulmano. Le loro pratiche reli- 
giose consistono nel mangiare la fo-t 
caccia di che abbiamo parlato, e nel- 
l’udire, con grande raccoglimento , 
la lettura c la spiegazione dei due 
loro libri sacri. Tale nazione può ar- 
mare oltre a cento mila uomiui a 
cavallo ( Fèdi le Osservazioni intor- 
no ai Sikb e sul loro collegio, tomo t 
delle Asialic researches , e nel 
Sketch of thè Sikhs , tomo II della 
medesima raccolta ; Del Skelches 
relaling to thè hislory of thè Hin- 
doos , di Craulliird ; ne' Tracts of 
India, di Brown ; nel tomo III del 
Viaggio dal Bengala a Pietrobur- 
go, di Forster , contenente un Ri- 
stretto storico intorno ai Sikh , al 
quale l'autore del presente articolo 
ha fatte numerose aggiunte ; e nel 
mercurio estero, tomo II, pag. i I y- 
12 ^, in cui inserì un’estesa esposi- 
zione degli Skelches of thè Sikhs). 

L — s. 
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NANGIS ( GcGI.Ir.LMO DE ). V. 
Guglielmo. 

NANI ( Giovanni Batista Fe- 
lice Gaspare ), storico, più comune- 
mente dinotato col secondo di tali 
prenomi, nacque a Venezia, il gior- 
no 3 o di agosto del 1616, di un pro- 
curatore della repubblica. Allevato 
con quella cura che il lustro esigeva 
della sua famiglia , accompagnò suo 
padre, inviato ambasciatore a Roma, 
nel l 638 . Poi che passato fu per le 
dignità preparatorie , mandato ven- 
ne anch egli in Francia , col caratte- 
re di ambasciatore nel | 643 . Per 
venticinque anni che durò la sua 
missione , egli godè di un grande 
credito presso al cardinale Maizari- 
hi, a cui diede utili consigli , nell'e- 
poca del congresso di Mnnster. Con- 
feritogli il titolo di storiografo e di 
archivista della repubblica, ne ricu- 
sò gli emolumenti, e fatto venne ri- 
formatore dell'università di Padova. 
Tali itfizj, in progresso , confermati 
gli furono cinque volte, ed egli rap- 
presentò il suo governo presso all’ 
imperatore Ferdinando III. Dimorò 
tre anni presso alla corte di Vienna, 
e vi tornò alcun tempo dopo per 
romplire Leopoldo in occasione del 
suo avvenimento al trono. Riseppe 
che, durante la sua assenza , il sena- 
to eletto! l'avea bibliotecario di san 
Marco. Come ne tornò, posti venne- 
ro gli occhi su di lui perchè si recas- 
se in Francia a richiedere de'soccor- 
si per Candia. Egli intavolò la nego- 
ziazione nel momento in cui la cor- 
te di Luigi XIV s'incammiuava ver- 
so i Pirenei, per trattare della pace 
con la Spagna. In tali circostanze. 
Nani ottenne tutto ciò che richiese. 
Nel 1661 conferita gli fu la dignità 
di procuratore di san Marco , la pri- 
ma dopo quella di doge ; ed in se- 
guito alla proposizione cui fatta ave- 
va di stampare unite in un solo cor- 
po tutte le leggi della repubblica , 
uno egli fu de’commissaij eletti per 
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condurre tale compilazione legisla- 
tiva, che comparve per cura del giu- 
reconsulto Marino Angeli, col titolo 
di Legum venetarum compilaturuni 
rnetliodus, 16", 8, in 4 -to. Nani morì 
il giorno 5 di novembre del medesi- 
mo anno. Lasciò una Relazione del- 
la seconda sua ambasciata in Francia, 
eil un Quadro dello stato e delle for- 
ze della Germania, l’una e l’altra o- 
pera in italiano. Ma il grande suo 
lavoro è la Istoria della repubblica 
Veneta, di cui la prima parte fu 
stampata nel 1679, in 4.to, c la se- 
conda, dopo la morte dell'autore, 
per cura di Ant. Nani, suo nipote, 
bi fatta storia, spesso ristampata, si 
a Venezia, che a Bologna, forma 1 
volumi ottavo c nono della Raccolta 
degli storici Veneziani, edizione del 
1710, in 4 -to. In fronte allottavo 
havvi la Vita dell'autore, scritta da 
Catarino Zen. L'abate Tallemant 
ne tradusse la prima parte, Parigi, 
1679-1680, 4 voi. in 12. Si preferi- 
sce l’edizione di Colonia, 1681, in 
cui sono ristampati i passi mozzati 
o soppressi nella prima. Tale versio- 
ne, assai mediocre, è tuttavia supe- 
riore a quella della seconda parte, 
fatta da un Masclary, francese rifug- 
gito, Amsterdam, 1701, in 12, 2 vo- 
lumi. Nani, incominciando la sua 
Storia dall'anno l 6 l 3 , risalì ad un’e- 

S ra più lontana che quella a cui 
orosini condotta aveva la sua. Egli 
collega con gli annali della repub- 
blica gli eventi contemporanei che 
vi hanno relazione. Regna molto or- 
dine nel suo metodo, c molta chia- 
rezza nel suo modo di narrare; i 
racconti divengono più estesi, allor- 
ché si avvicinano gli eventi i più 
recenti: si scorge che l’autore è nel 
suo centro, e che parla di quanto 
fatto gli venne di osservare. Egli dà 
prova, nella sua storia, della sagacità 
di cui Wicquefort il loda siccomo 
ambasciatore ; si appone a tale storia 
che sia parziale ed ampollosa, ed in- 
grossata di aringhe di pura imagi- 
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Inazione. La dizione manca di pu- 
rezza , e si trascina faticosamente 
imbarazzata da parentesi. 

F — T. 

NANNI. V. Annio di Viterbo. 

NANNIO ( Pietro NANMNG 

0 in lutino IS anniits ), dotto olande- 
se, nato nel 1000 in Alcmaer, si ap^ 
plico, nella sua gioventù, alla pittu- 
ra; ma rinunciato avendo a tale ar- 
te, terminò gli studi nell'accademia 
di Lo van io, e si fece ecclesiastico. 
Diede in seguito lezioni particolari, 
e fu fitto, nel i 53 ^, professore di 
belle lettere nel collegio fondato da 
Busleidei). J talenti che mostrò nel- 
la spiegazione e nella critica verbale 
degli antichi autori, gli meritarono 
In benevolenza di Perrenot, vescovo 
di Arras, sì noto dappoi col nome di 
cardinale di Granvelle. Naonio ot- 
tenne, mediante In sua protezione^ 
un canonicato nel capitolo di Arras* 
con la permissione di non partire 
da Lovanio, dove la sua fama attira- 
va mollo concorso di allievi da tutti 

1 Paesi-Bassi c da una parte della 
Germania. Ei divideva tutto il suo 
tempo fra i doveri di professore e lo 
studio degli antichi. Dna morte im- 
matura lo rapì alle lettere, il di 2 1 
di luglio del i 557. La sua spoglia fu 
deposta nella cattedrale di Lovanio, 
Sotto una tomba coperta di un epi-> 
tafio onorevole, riportato dai varj au- 
tori citati alla line dtl presente artb 
colo. Nannio è autore di Note ad al- 
cune aringhe di Cicerone, al terzo 
libro di Tito -Livio, alle Buccoliche 
ed allEneide di Virgilio, a bimma- 
co, ec. Tradusse in latino le Vile di 
Catone e di borione scritte da Plu- 
tarco, T Aringa di Demostene con- 
tro Leprine, le Epistole di Demo- 
stene e di Eschine, quelle di Sine- 
sio e di Apollonio, il libro di Ate- 
nagora sulla risurrezione, la mag- 
gior parte delle opere di sant Atana- 
sio, ed alcune omelie di san Basilio 
« di san G. Crisostomo. 11 dotto Lezio 
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loda la fedeltà c l'eleganza delle ver- 
sioni di INannio ; ma Hermant si 
duole dell’oscurità che regnava nel- 
la versione di sant'Atatiasib, a cui 
sottentrò quella del p. Mont faucou 
( Vi snnt’ Atanasio ). Citeremo al- 
tresì le seguenti opere di INannio: 
I. Discorsi recitati nell'apertura del- 
le sue scuole o in occasioni solenni; 
11 %u[ifxtxrur 9 sive Miscellanearurn 
clecaSy Lovanio, 1048, in 8.vo. E una 
raccolta di osservazioni critiche, cui 
Grutero giudicò di bastante impor- 
tanza per inserirle letteralmente ed 
intere nel primo volume del The- 
saurus Crilicits ; ili Dialogismi P 
heroinarurn, ivi, 164», io 4 -to. Sì 
fatti dialoghi, che goderono di gran- 
de riputazione, tradotti vennero iti 
francese da Giovanni MiUet (V. Mil- 
lkt); IV La Parafrasi in versi di 
alcuni salmi di David, pubblicata da 
Jacopo Cassou ( La toni us ), Anver- 
sa, 1 £>*3 a, in 8.vo. INannio lasciò pa- 
recchie opere manoscritte, di cui si 
troverà l’elenco nella Hibl. Belgica 
di Foppens; Si può consultare, per 
più particolari intorno alle sue ope- 
re stampate, le Memorie di Niceron, 
t. XXXVII. Isacco Bullart scrisse un 
Ragguaglio di INannio ndl'Accade- 
mia delle scienze f e vi mise in fron- 
te il suo ritratto, cui Foppens ristam- 
pò nella sua edizione della Biblio- 
teca Belgica. 

W—s. 

NANNONÌ (Angelo), celebre 
chirurgo, nacque non a Firenze, ma 
ad Incisa picciola villa di Toscana 
nel Valdarno di sopra, il di primo di 
giugno del 1715. Incominciò lo stu-« 
dio dall'anatorriia e dalla chirurgia 
lino dall'età di sedici anni, e fu di- 
scepolo di Antonio Benevoli, chirur- 
go primario del grande ospitale dì 
santa Maria Novella, di Firenze. La 
passione cui jNaononi provava per lo 
studio, le eccellenti lezioni di teoria 
e di pratica che riceveva in quell’o- 
spitaie, il misero presto in grado di 
esercitare con lode l'arte sua, Vi a«K 
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spiritò pronta celebrità. Tolse dap- 
prima a perfezionare l’operazione 
della pietra secondo il metodo late- 
rale. 11 cavaliere Maggio, suo bene- 
fattore, gli procurò i mezzi di au- 
mentare la sua istruzione, facendolo 
andare, nel 1 747 j a Parigi. Ivi Can- 
noni frequentò con assiduità la pra- 
tica degli ospitali ; indi si recò a 
llouen col medesimo scopo. Vi fu at- 
, tirato dall'alta fama di Lecat, uno 
de’più valenti litotomi di quell'epo- 
ca. Aannoni non tardò lungamente 
ad accorgersi dell’abuso che si face- 
va de’medicaraenti, nella medicatu- 
ra, tanto interna che esterna, delle 
malattie chirurgiche: s'avvide puro 
delle diverse scorrezioni che esiste- 
vano nella maniera di operare , e 
formò il disegno di compilare un 
nuovo codice chirurgico. Come tor- 
nò in patria, divenuto professore e 
chirurgo in capo dell'ospitale in cui 
latti avea i primi studi , fu in pos- 
sesso di tutti i mezzi necessarj per e- 
seguire il suo progetto di riforma.!/ 
umorismo galenico regnava da ogni 
parte: Nannoni lo combattè con van- 
taggio nelle sue lezioni cliniche e 
teoriche, e ne'suoi scritti. Ei dimo- 
strava che nelle malattie la natura 
vuole essere secondata e talvolta aiu- 
tata : sì fatto assioma fu la base del 
suo sistema medico. Bandi dal medi- 
care le piaghe i corpi oleosi, i balsa- 
mi, le resine, le terre e le essenze spi- 
ritose. I cataplasmi di mollica di pane, 
la fdaccia secca, le decozioni ammol- 
lienti e l'acqua pura, erano i mezzi 
semplici e salutari, cui IVannoui in- 
trodusse in tale parte importante del- 
la terapeutica. 11 preservare le piaghe 
dal contatto deU’aria era un prelimi- 
nare necessario. „ Vorrei, egli dice- 
„ va, potermi guarentire dall ìnducn- 
,, za dell'aria, siccomo mi preservo 
„ dai medicamenti noccvoli. “ La fi- 
losofia che traluce ne'suoi precetti 
d'igiena e di terapeutica, è notabilis- 
sima pel tempo in cui IVannoni vis- 
se ; peto che allora 1 umorismo , la 
ihvmiatria ed il meccanismo, si con- 
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tc ndevano l’impero della medicina, 
ed i più grandi ingegni a deviar 
traevano dal sentiero del vero. Le 
operazioni difficili cui faceva ogni 
giorno con una buona riuscita non 
interrotta, non che le profonde c lu- 
minose sue lezioni, gh attirarono i 
discepoli ed i malati, dall'Italia non 
solo, ma dalle regioni le più lontano 
dell'Europa, che 6Ì recavano per con- 
sultarlo siccome un oracolo. j\ un riu- 
nì fu costantemente studioso ; egli 
era dottissimo : ardito nelle opera- 
zioni, senza adoperarvi con temeri- 
tà, detestava i ciarlatani, e mirava 
continuamente a scoprire, mediante 
le osservazioui, nuove verità. Accor- 
dava una grande parte del suo tem- 
po ai poveri, ai quali somministra- 
va gratuitamente de’medicamenti e 
spesso anche del denaro. Egli era 
semplice del pari ne'suoi costumi e 
nelle 6ue dottrine. Tale valente chi- 
rurgo ebbe il torto di rigettare, con 
soverchia esclusiva, il metodo opera- 
torio della cataratta mediante l'estra- 
zione inventata da Dariel ; ei teme- 
va che tale metodo producesse l’in- 
fiammazioue dell'iride : l'antica ma- 
niera, che consiste nell'abbassare il 
cristallino nella camera posteriore 
col mezzo di un ago rotondo, gli pa- 
reva sola vantaggiosa, però che cre- 
deva che quando il cristallino risale 
nella camera anteriore dell' umore 
acqueo, non tarda a disciogliersi e ad 
essere assorbito. Errò pur anche al- 
lorché, in proposito della fistola lagri- 
male, biasimò la perforazione che si 
fa nell'osso unguis, in certi casi, per 
introdurre un tubetto che mantiene 
il corso delle lagrime. Nannoni atte- 
sta di aver veduto rammarginarsi, 
dopo parecchi punti di cucitura, de’ 
nasi che più non erano attaccati cho 
ad una stretta linguetta di pelle. 
Tale fatto è più verisimile di quelli 
che si narrano in seguito all'opera- 
zione tagliacoiziana ( V. Tacili 4- 
cozza ). Poi che corso ebbe un arin- 
go si fecondo di utili lavori pel per- 
ì’czionameuto dell'arte sua e pel sol- 
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lievo de’suoi simili, Nannoni mori a 
Firenze, il giorno 3 o tli aprile del 
1 790, iti conseguenza di un'idropi- 
sia- Le sue opere principali sono : I. 
Trattato sopra i mali delle mam- 
melle, Firenze, 174G, > n 4 ' t0 - Sì fat- 
ta opera contiene dottrine sanissi- 
me, dal Iato della terapeutica. L’au- 
tore giudizioso escluderà tutti i ri- 
medi interni, ed estirpava più pre- 
sto clic era possibile gli scirri, senza 
provarsi a distruggerli mediante 1’ 
applicazione del caustico. 11 taglio 
della mammella è, a suo parere, il so- 
lo mezzo capace di guarire il cancro 
di tale parte : ei risparmiava bastan- 
te pelle nella sua operazione, per 
rimarginare la piaga che no risulta- 
va , per prima intenzione . Il nu- 
mero grande, di osservazioni di buon 
successo, cui cita nella sua opera, 
attestano l'eccellenza della sua dot- 
trina, e del suo metodo ; li Disser- 
tazioni chirurgiche, cioè della fisto- 
la lagrimale, delle calaralle : de 
medicamenlis exsiccantibus , de 
tned. càusticis, Parigi, 1748} III 
Discorso chirurgico per l' introdu- 
zione al corso delle operazioni da 
dimostrarsi sopra del cadavere, Fi- 
renze, 1750; rV Memorie ed osser- 
vazioni chirurgiche, colla storia di 
molte e diverse malattie felicemen- 
te guarite, Firenze, 1755, in 4 -to ; V 
Della semplicità di medicare i ma- 
li di attinenza alla chirurgia, coir 
aggiunta sopra le malattie delle 
mammelle, Venezia, 1764, in 4-10 ; 
V I Lettera scritta in dijesa della 
semplicità del medicare a Giusep- 
pe Bianchi chirurgo in Cremona, 

1 "58 ; VII Della semplicità del me- 
dicare, 3 voi., 1761-67. Tale opera 
òhe è la più notabile di tutte quelle 
pubblicate da Nannoni, contiene una 
moltitudine di aforismi giudiziosi ; 
Vili Trattato chirurgico sopra la 
semplicità del medicare, con osser- 
vazioni 0 ragionamenti appartenen- 
ti alla chirurgia, aggiuntovi il trat- 
talo sopra le malattie delle mam- 
melle, Venezia, 1770, in 4 -to ; IX 
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Memoria sull'aneurisma della pie- 
gatura del cubito, Firenze, 1 784. 

p R . 

NANSOUTY (Stefano Antonio 
Maria Champion, conte ni), nato a 
Bordeaux, il giorno 3 o di maggio 
del 1768, discendeva da una famiglia 
nobile originaria di Borgogna ( 1 ) j 
che si rese celebre nel doppio arin- 
go delle armi e della magistratura, 
fai trova, nel secolo decimusesto, un 
signore di Nansouty, che contribuì 
validamente a far tornare la Borgo- 
gna sotto l'autorità legittima. Onde 
ricompensare i suoi meriti, Enrico 
iv r ammise - nel suo consiglio; ac- 
cordò il medesimo favore a suo figlio, 
ed ordinò che il castello di Nansou- 
ty, per metà distrutto durante le 
turbolenze della Lega, fosse restau- 
rato a spese del tesoro. La storia no- 
terà che, nel nostro secolo si fecon- 
do di virtù guerriere, le antiche stir- 
pi milituri non degenerarono dal lo- 
ro valore: cavalleresche nella Van- 
dea, eroiche nell'esercito di Condò, 
luminose del pari e più fortunate 
nelle legioni della repubblica e del- 
l’ impero, somministrarono valenti 
geueiàli e marescialli celebri: Buo- 
napaite ancb'esso usci degli ordini 
loro. Mandato in età di dieci anni 
nella scuola reale e militare di linea- 
ne, Stefano di Nansouty passò, il di 
21 di ottobre del 1779, nella scuola 
militare di Parigi Ottenne il grado 
di sottotenente di -fanteria, il gior- 
no 3 o di maggio del. 1785; e Mon- 
sictir, oggigiorno re di Francia, lo 
creò cavaliere novizio del Monto 
Carmelo. La croce di tale ordine 
non si accordava che all’allievo della 
scuola militare, il quale, per dne an- 
ni, fosse stato primo in tutte le clas- 
si, e fatto si fosse distinguere tanto 
per istudi. Stefano di Nansouty de- 
stinato era a ricevere i primi e gli 
ultimi onori di che fu insignito dal- 

(1) lai lilla di Rami oly, a pili -saicunf-nle 
tìan^ur-TUH, cantone di Pn'ci-ioui-Thil, b di- 
stante tre leghe da Sémur. 

D — B — s. 
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la mano del suo re. Condotto nel 
reggimento di Borgogna, da suo pa- 
dre, che lasciate aveva ricordanze 
onorevoli in tale reggimento, otten- 
ne, nel 1788, mediante la protezio- 
ne del maresciallo di Beaurau, un 
hrevetto di capitano in sostituzione 
nel reggimento della Franca Contea 
di cavalleria. Comparve appena in 
tale corpo, ed entrò, il dì a4 di mag- 
gio del medesimo anno, nel sesto 
reggimento di ussari, comandato dal 
duca di Lauzun, dappoi duca di Bi- 
ron ; personaggio troppo picciolo per 
la rivoluzione, ma che vivrò nondi- 
meno , però che univa in aè un 
certo che delle avventure e delle 
disgrazie di che il primo e l'uHirao 
Suo nome richiamano la rimembran- 
za. Stefano di Nansouty si trovò in- 
tricato, a Nancy, nell'affare del reg- 
gimento di ChAteauvieux, e corse 
de' pericoli rimanendo fedele agli 
ordini del re. Incominciava la rivo- 
luzione.- per accreditare le sue dot- 
trine, ella procedeva da principio 
con alcun discernimento nelle sue 
scelte. Stefano di Nansouty, malgra- 
do la sua gioventù, fu eletto dagli 
ufìziali e dai soldati comandante di 
una compagnia del suo reggimento; 
ciascun reggimento divenuto una 
specie di picciola repubblica milita- 
re, acquistato aveva tale diritto di 
elezione. Scoppiata essendo la guer- 
ra, il capitano Nansouty eletto ven- 
ne successivamente luogotenente co- 
lonnello del 9.» reggimento di caval- 
leria (4 di aprile del 1191), capo di 
brigata o colonnello del medesimo 
reggimento (io brumaire annuii, 
1798), generale di brigata o mare- 
sciallo di campo (17 fructidor an- 
no VII), generale di divisione e luo- 
gotenente generale (3 germinai an- 
no XI, i 8 o 3 ),e finalmente colonnello 
generale de’dragoni (16 di gennaio 
del i 8 l 3 ), gradi cui tutti si acqui- 
stò con la sua spada. Imparò in Ger- 
mania col generale Aloreau, ed in 
Portogallo col generale Ledere , 
ciò che costituisce i lieti successi ed 
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i rovesci nella guerra. Ei comanda- 
va la cavalleria grave, sotto gli or- 
dini del generale Mortìer , nella 
conquista dell’Annover. Fatto pri- 
mo ciaroberlano di Giuseppina Buo- 
naparte, allora imperatrice, rinun- 
ziò in breve una carica poco compa- 
tibile con l'independenza di un sol- 
dato; non volle strisciare, nè sotto i 
delitti, nè sotto gli onori della rivo- 
luzione. Tornato ne’rampi , colle- 
gò il suo nome con più di quelle 
grandi giornato in cui i soldati fran- 
cesi furono prodighi del loro san- 
gue per far dimenticare quello che 
era stato versato su i patiboli. Si bat- 
tè a Wertinghcn e ad Ulma, com- 
piè la vittoria in Austerlitz, inco- 
minciò quella di WBgram, inter- 
venne al fatto d’armi di Friedland y 
e fu ferito alla Mnskwa. Era capo 
della cavalleria dell'esercito e della 
guardia nella battaglia di Lipsia; e 
Nansouty fu quegli che nella stret- 
ta di Hanau nuovamente dischiuse 
agli stendardi francesi la via della 
Francia. Nella campagna del 1814, 
in cui Buonaparte manifestò per 
l’ultima volta l'ingegno suo ( però 
che l'uomo straordinario finì in lui 
nel giorno ao di marzo, e Waterloo, 
posto fuori decimiti assegnati alla 
sua potenza, non conta più che nel 
suo destino), i soldati francesi rien- 
trati erano nel cuore della monar- 
chia , acconqmgnati piuttosto che 
rispinti dall'Europa, che li seguiva 
come sulla traccia delle loro vitto- 
rie. Dopo dodici secoli , la gloria 
militare della Francia , straripata* 
su tutte le nazioni, si ritirò verso 
la sua sorgente: contesa veniva la 
capitale delle Gallrc ne’luoghi me- 
desimi dai quali i primi Franchi 
mosso avevano per conquistarla. Lo* 
splendore delle armi francesi uscir 
faceva dall’oscurità i casali dell'Isola 
di Francia, siccome dato aveva un 
nome alle ville ignote degli Arabi e 
de’Moscoviti: le ultime palle di can- 
none di quella guerra di a 5 anni 
che sottomesso aveva ai francesi Ber- 
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lino, Vienna, Mosca, Lisbona, Ma- 
drid, Napoli e Homi, caddero su i 
baluardi di Parigi. Il generale Nan- 
souty interviene a tutti i comb itti- 
nienti cbe si danno sulle rive della 
Marna c della Senna, siccome si era 
trovato nelle battaglie combattutesi 
sulle rive del Boriatene e del Tago : 
protegge la ritirata a Brienne, in- 
comincia il corabatliracntoj a Mout- 
inirail, a Berry au Bac, a Craonne, 
c vede finalmente cadere la corona 
imperiale a Fontainebleau, nel me- 
desimo palazzo in cui Bnonapartc 
tenuto aveva prigioniero il pontolice 
cbe marchiato l'avea col suggello dei 
re. In tale guisa crolli dopo trenta 
anni quel prodigioso edilizio di glo- 
ria, di pazzie e di delitti, che chia- 
masi la rivoluzione. Le utili conqui- 
ste di Luigi XIV esistono tutte ; e 
dell'Europa invasa, non rimaneva al- 
la repubblica ed all'impero che il 
campò de’Cosaccbi intorno al Lou- 
vre. Durante la guerra di Francia, il 
generale Nansouty si senti assalito 
della malattia alla quale doveva pre- 
sto soccombere. Spesso era privo de' 
soccorsi cui lo stato suo esigeva; ma 
rimaner volle a cavallo fino a tanto 
che vi fu un campo di battaglia. Vis- 
suto egli era sotto le tende iu mezzo 
alle vittorie e lungi dalle calamità 
della Francia: come cessò il frastuo- 
no delle armi, udì la voce della pa- 
tria, e mandò all’autorità la seguen- 
te adesione, notabile per la semplici- 
tà sua; ,, Ho l’onore di avvertire il 
ss governo provvisorio della mia soni- 
si missione alla casa Borbone “. Ta- 
le adesione produsse quella di una 
grande parte dell’ esercito : persua- 
dendo i suoi compagni d’armi a re- 
carsi sotto la bandiera bianca, il ge- 
nerale Nansouty ottenne per la sua 
patria l'ultima c la più bella sua vit- 
toria. I sovrani dcll'Iiuropa, uniti a 
Parigi ncU'auno 1814, gli diodcro 
dimostrazioni di stima tanto più lu- 
singhiere, che, se il favore talvolta 
ito era a corcarlo, ei non l’aveva mai 
sollecitato, ma riservato gli era un 


N A N 

suffragio cui il cuore di un Francese 
ambirà sempre. Munsieur l’accolse 
con bontà; Luigi XVIII 1 ‘ onorò 
della sua fiducia. Il generale visitò 
la Borgogna, in qualità di commis- 
sario del re, e, tornato che fu da ta- 
le missione , fatto venne capitano 
luogoteuentc della prima compagnia 
de’ moschettieri. Il generale Nun- 
souty, uno de'migliori utiziali di ca- 
valleria cui le guerre della rivoluzio- 
ne abbiano prodottigli prode, umano, 
disinteressato, e conservava, in mezzo 
alla rozzezza dc'rampi,la civiltà degli 
antichi costumi Irancesi.Salvò costan- 
temente la vita ai migraticui la sorte 
delle armi cader faceva nelle suo 
mani : risparmiò al Tirolo gli orrori 
del saccheggio, e distribuir fece agli 
ospitali una somma considerabile , 
cui le autorità del paese voluto ave- 
vano indurlo ad accettare per rico- 
noscenza. Alloggiato a Mosca, con 
varj soldati affamati, npl palazzo del 
principe Kairakin, si trovarono, do- 
po la sua partenza, iutatti i sigilli 
che erano stati apposti stigli armadi, 
per ordine del principe. Se gemeva 
spesso po’ mali cui la guerra fatti 
avea soffrire 6 otto gli occhi suoi ai 
popoli stranieri, più dolente egli fu 
dei medesimi mali quando li vide 
ricadere sulla sua patria. „ Non si 
ss può tigurarsi, ogli diceva, che cosa 
ss sia l'udire de’miscri paesani la- 
ri tonarsi in francese “. In un fatto 
d’armi presso a Fontainebleau, Buo- 
naparte gli comanda di superare un 
trinceramento da cui il nemico face- 
va un fuoco spaventevole: delle filo 
intere di cavalli cadono in tale im- 
presa disperata ed inutile. Improv- 
visamente il generale Nansouty fer- 
ma gli squadroni, e continua solo a 
proceder oltre fuori delle file. Buo- 
naparte manda a chiedergli ragione 
di tale fermata, e perchè cessi dal 
marciare contro il fortino: ,, Ditegli 
ss che vi vado solo, rispose il genera- 
li le; ivi non v’è che da morire 
Il generalo Nansouty non vide lo 
nuove calamità della Francia; una 
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malattia dolorosa il tolse di vita il 
giorno 12 di febbraio del 1 8 1 5 . Spi- 
rò con qne'sentimeuti religiosi clic 
della morte la più semplice fanno 
una grande azione, e, nobilitando i 
menomi fatti di una vita cristiana, 
gl'inalzano alla dignità della storia. 
Il conte diJVansouty sposò, nel 1802, 
Adelaide di Vergennes, e potuto a- 
Téndo disporre di nna parte delle 
spoglie dell'Europa, lasciò un figlio 
privo di fortuna: lo raccomandò mo- 
rendo alla bontà di un re che conob- 
be l’avversità. 

C — T — n. 

NANTEUIL (Roberto ), inciso- 
re, nacque a Reims, nel . 63 o, e fu 
allievo di Regnesson, di cui sposò la 
sorella. Suo padre, semplice merca- 
tante senza fortuna, gli diede non- 
dimeno un’ eccellente educazione . 
Fino dall’infanzia Roberto manife- 
stò il genio suo per l’intaglio; e tan- 
to era in lui l’amore di tate arte, ebe 
incise egli stesso la sua tesi di filoso- 
fia (1). Egli avea un talento distin- 
tissimo perla pittura a pastello; riu- 
sciva soprattutto eccellente nel ri- 
tratto, e coglieva con somma abilità 
la fìsonomia. Ma tali dipinti non era- 
no per lui ebe semplici studi, ai 
qunli egli dava poca importanza, e 
cui disdegnava di conservare. La lo- 
ro perdita è tanto più spiacevole, 
che lo scarso numero di quelli che 
tuttora esistono in alcuni gabinetti, 

(i) Arrivato a Parigi, imaginb un singolare 
meato per farsi conoscere. Un giorno il giovane 
ari i»ta aspettò l'ora in cui gli ecclesiastici che 
•indiavano nella Sorbona, si recavano da un trat- 
ture domicilialo dinanzi al collegio. Finte di ccr- 
ore fra essi quello che somigliar dovea ad un 
ritratto cui loro mostrò. 11 preteso originale non 
si trovò; ma iu ammirato il ritratto. Kanteuil 
propose a lutti gli ecclesiastici di dipingerli cia- 
scuno in jfarticolare in una maniera del pari 
piacevole, e j»er un tenue pretto: fu accettata 
la proposizione. Finito essendo il lavoro, i gio- 
vani abati, contenti de’loro ritraiti, vantarono l'a- 
bililà del loro piilore, e gli procurarono nuovi 
lavori. Nanteuil incominciò ad essere piti noto, 
e fu ricercato. Aumentò il prezzo de'suoi dipinti, 
ed accumulò in breve tempo uua somma consi- 
derabile di denaro. 

T— D. 

4o. 


N A N .29 

basta per comprovare i suoi talenti 
come pittore, Siccome incisore di ri- 
tratti, egli è artista di primo ordine, 
ed i suoi lavori sarebbero assai più 
ricercati, ove egli limitato non si 
fòsse ad intagliare de’sempiici busti, 
nè in tale guisa tolto si fosse il mez- 
zo di crescerò pregio alle opere sue 
con la ricchezza e bellezza degli ac- 
cessori I ritratti grandi al naturale 
intagliati da lui, si fanno distingue- 
re, malgrado la dimensione loro, per 
un lavoro morbido ed nn bel colori- 
to. Pochi artisti usarono com’ egli 
1" artifizio di dare col negro e col 
bianco la gradazione delle varie-tin- 
te, per le quali i pittori usano am- 
piamente de’colori. Incise finissimi 
capelli, quantunque latto egli abbia 
poco uso del metodo, alquanto sover- 
chiamente praticato in progresso da 
IVIasson, di staccare alcuni capelli 
dalla massa, per procurare più leg- 
gerezza allo insieme. Il 6uo lavorare 
variava secondo ia natura dell'opera. 
Intagliava ordinariamente le mez- 
ze-tinte a puntini. Per altro incise 
a tratti, c senza alcun punto, la testa 
del presidente Eduardo Molò, e 
tatto a punti, il ritratto della regi- 
na Cristina di Svezia. II lavoro di 
quest’ultimo è sommamente leggero, 
e l’assettamento del ritratto è molto 
pittoresco. Si tengono per suoi ca- 
polavori i ritratti di Giovanni Ba- 
tista E an Steenbergen, detto l'av- 
vocato di Olanda ; di Simone Ar- 
noldo di Pompone, segretario di 
stato, in foglio grandissimo, inta- 
gliato nel 1 65 -j , e del picciolo Mil- 
Jard. Uopo era che Nanteuil accop- 
piasse all' amore dell'arte sur, una 
grande facilità c molta assiduità ; 
però che l’abate di Marollcs raccolse 
oltre a 280 sue stampe, fra le quali 
si contano .4 ritratti di principi o 
principesse, 83 di personaggi illu- 
stri nella guerra, nella politica, nel- 
le scienze o nelle arti, c 7 tesi o fat- 
ti storici. Incise, otto diverse volte, 
cd in forine differenti, il ritratto di 
Luigi XIV. Tale valente artista spo- 
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aù la figlia del famoso Edclinclt, e 
morì a Parigi nel iti 78. 

P-s. 

NA 3 VTIGNY. F. Ciusot. 

NAOGEORGUS (Tomaso). V. 
Kihchmaieu. 

NAPlEH(GiOTANN.) ) Nter. R oNe- 
vair (1), barone di Alerchistoa o 
Markinston, presso ad Edimburgo, 
in Iscozia, matematico celebre per 1 ’ 
invenzione de'logaritmi, nacque nel 
i 55 o. Studiato ebe ebbe nell’univer- 
sità di sant’Aadrea, fece il giro deli’ 
Europa. Tornato a casa con tutti i 
vantaggi che potuto avrebbero iàrlo 
distinguere nella corte e fargli con- 
ferire gl’ impieghi, ei preferì di de- 
dicare la' sua vita allo studio ed al ri- 
tiro. La teologia esercitò per alcun 
tempo il suo ingegno pieno di saga- 
cità ; ed in progresso ei l’appbcò for- 
tunatamente alle matematiche. Verso 
l’auno i 5 y 3 incominciò ad immer- 
gersi nelle ricerche che il condusse- 
ro a scoprire i logaritmi ; scoperta 
che, rendendo semplice ia scienea 
del calcolo, giovò sì meravigliosamen- 
te ai progressi dell'astronomia, della 
geometria pratica e della navigazio- 
ne (F. Biuggs). Napier fu ammoglia- 
to due volte, e morì il giorno 3 di 
aprile del 1617. Le sue opere sono.- 
1 . Spiegazione chiara della rivela- 
zione di san Giovanni. Tale opera, 
in cui l'autore tratta il papa da anti- 
cristo, trovar dovea molta voga fra 
i protestanti, c tradotta venne di fat- 
to in parecchie lingue. La versione 
francese (Rocella, iGoz, in 4 -t») è 

(f) CravvfurJ narra che il nome di Nepal r 
trae l'origine da un’azione che uuo ha {sari (Pcer- 
Utt) di Donaido, uno degli antenati di Ff'-prr, 
e figlio di un conte Leno*. •' tempi di David II. 
I suoi diacendcoJi sotloacrifono oggigiorno Ha* 
picr. A rcibaido , figlio di ?i*pcr, i’u croato lord 
di Scozia nel z 5 -ti : il padre eJ i »uoi antenati 
non erano «tati che baroni. Un barone »munr 
era un signore aito giustiziere, che aveva il di- 
ritto di pii and (ia Ilo** ( fossa et furto), per 
annegar»! le donne convinte di furto, o impicca- 
re gli uomini rei di furto • di un altro delitto 
capitale. 
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intitolata: Spiegazione di tulli i sez 
greti deir Apocalisse o Rivelazione 
di san Giovanni, trasportata in fran- 
cese da Giorgio J'homson ; II Ali- 
li fici logarilhmorum canonis de- 
scriplio, Edimburgo, iGi 4 , in 4 -to. 
L'autore non vi spiega per anche i 
fondamenti de'logaritmi ; sì contenta 
di darvi i seni naturali c logaritmici 
per tutti i minuti del quarto di cir- 
colo, riservando per un tempo più 
conveniente la dottrina sulla quale 
fondò la sua tavola ', egli attende il 
giudizio e la censura de' matemati- 
ci, prima di esporre il rimanente 
alia malignità degl' invidiosi. Dopo 
la sua morte il di lui figlio pubblicò 
tale spiegazione, Edimburgo, 1619, 
in 4-to. Le due opere unite ristampa- 
te furono a Lione, nel 1G10, presso 
a Bartolomeo Vincent, col seguente 
titolo: Logarithmorum canonis de- 
scriplio, seu arithmeticarum suppu- 
talionum mirahilis abbreviativi jusz 
que us us in utraque trigonometria, 
ut edam in orniti logistica mathe- 
matica, amplissimi et cxpedilissi- 
mi, cxplicatio, authore ac invento- 
re Joanne Nepero barone AJerchi- 
stonii. Scolo, ec. Il titolo della se- 
conda parte è questo: Mirifici loga- 
rilhmorum canonis construclio et 
eorum ad naturales ipsorum nume- 
ros hnbitudines, una cum appendi- 
ce de alia, eaque yraeslanliore, lo- 
garithmorum specie condendo, qui- 
bus acccssere propositioncs ad tri- 
angola sphaerica faciliore calcu - 
lo resolvenda, una cum annotationi- 
bus aliquol doctissimi D. I lettrici 
Friggìi in eas, cc. Onde giustificare 
l'ci..asi apparente di tali diversi tito- 
li, basterà due che di latto l’inven- 
zione di Neper è veramente mirabi- 
le, e per l’uso immenso che se ne fa 
nc'calcoii di ogni specie, e per la sem- 
plicità de’mezzi trovati dall’ autore 
per costruire la sua tavola col minor 
lavoro possibile. I logaritmi sono nu- 
meri artiliziaii,mcdiante i quali tutte 
le moltiplicazioni sono ridotte a sem- 
plici addizioni, le divisioni a sottia- 
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zioni; la formazione delle potenze 
2, 3 , 4 , cc., ridotta a moltiplicazioni 
pei numeri a, 3 , 4 » ec., secondo la 
potenza che si desidera; e finalmen- 
te le estrazioni delle radici 2, 3 , 4 » 
ec., a semplici divisioni, per 2, 3 , 4 > 
ec. Essendo il libro di Neper ecces- 
sivamente raro, non sorprende che 
pochissimi matematici abbiano una 
giusta idea di tali antichi logaritmi, 
e specialmente de’rnetodi co' quali 
l’autore seppe calcolarli. Tali mezzi 
sono esposti, con tutte le particolari- 
tà necessarie , nella nuova Storia 
dell'astronomia moderna, tomo I, 
png. 4<)i e susseguenti, P. altresì la 
Raccolta, Scriplores logarithmici, 
di Maseres, Londra, 1791, t. I. (1); 
III Rabdolugiae , seti numerationis 
per virgulas, libri duo, ivi, 1617, 
in 12, Libro ristampato nel medesi- 
mo anno; in Amsterdam, c sovente 
dappoi: l'autore vi descrive le sue 
aste o segni aritmetici, di cui l'uso 
è l'abbreviare le moltiplicazioni c le 
divisioni; ve n'ha la descrizione nel- 
le Ricreazioni matematiche diMon- 
tucla, tomo I, pag. i 4 ; IV Una let- 
tera ad Antonio Bacon, intitolata : 
Invenzioni segrete, utili e necessa- 
rie a' nostri giorni, per la difesa 
di tjuest'isola-, è stampata nell’Ap- 
pendice di un Ragguaglio sulle ope- 
re di Napier, del conte di Buchan 
(David Stewart), 1 788, in 4-to, pub- 
blicato da Walter Minto, in inglese. 
Neper è anche noto per le Analogie 
che portano il suo nome, e che sono 
notabili per l'elegante lor simmetria. 
I’cr ultimo sono a lui dovute due 
Formole generali per la soluzione 
de’triangoli sferici rettangoli. 

D L — F. 

NARBONA (Ermengarda VI, 

( 1 ) H principio de* logaritmi era gih »tato 
proposto un secolo prima nell 'Aritmetica com- 
mercia/* di Enrico Grommai na» ( Vienna, *5i8, 
in 8.vo, ed in tedesco ), e piti chiaramente nrl- 
¥ Arithmetica integra di Michele Stifcl, pubbli* 
caia da Melantone, Norimberga, *544. >n 4**o 

( V • »S«-hribcl, Introdottone alla cognitlcne dei 
libri di matematiche , mira. 13, pag. 5*3, io 
tedesco ). 
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contessa ni), maritata nel 1142 od 
un signore spagnuolo, racuuistò il 
viscontndo di Narbona, mediante la 
cessione che le ne fece Alfonso Gior- 
dano, conte di Tolosa, e strinse, nel 
114Ó, una seconda unione con Ber- 
nardo di A uduze, noto nella storia 
dc'trovutori. I visconti di Narbona, 
in origine vidami o vicarj de’inar- 
chesi di Settimania, erano già im- 
portanti feudatarj nel principio dell* 
undecimo secolo. Berengario, trisa- 
volo di Ermcngardo, soccorso aven- 
do contro 1 Mori, nel 1048, Raimon- 
do Berengario I, conte di Barcello- 
na, ottenuta ne avea la città di Tar- 
ragona, che non passò ai di lui suc- 
cessori. Suo nipote, Aimeri I, riunì 
nella sua persona il viscontado diNar- 
bona, diviso fra Pietro, vescovo di Ro- 
di, suo fratello, e Bernardo Pelet,loro 
nipote, stipite del ramo dei Narbona 
che porta tale nome. Avido d'ingran- 
dirsi, usurpò i beni dell’arcivescovo 
di Narbona, e, senza dubbio alfine di 
espiare tale spogliamente, parti per 
la Terra Santa nel 1 104. Vi assun- 
se il titolo di ammiraglio, c vi mo- 
rì due anni dopo. Aiineri II, nato 
dal suo matrimonio con Amcnaidc, 
figlia del famoso Roberto Guiscardo, 
gii successe, e fu ucciso in una bat- 
taglia data ai Mori, nel 1 154 , sotto 
le mura di Fraga, da Alfonso I, re 
di Aragona. Ermengarda si segnalò, 
come i suoi padri, contro i nemici 
del nome cristiano: mosse, nel 1148, 
in soccorso di Tortosa, assediata dai 
Saraceni, si abboccò, nel Ii 55 , col 
re di Francia Luigi il Giovane, ri- 
nnnziò, in sua presenza, ai beni tol- 
ti agli arcivescovi di Narbona, ed ot- 
tenne da lui la facoltà di amministra- 
re la giustizia in persona, quantun- 
que le donne escluse fossero formal- 
mente da tali utìzi per le leggi ro- 
mane, in vigore nella provincia. Nel 
1167 Ermengarda conchiuse na 
trattato di commercio coi Genovesi. 
Non avendo posterità, adottò cd eles- 
se crede Aimeri di Lara, figlio di 
sua sorella Ermclinda; ma egli mo- 
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ri senza discendenti nel 1177. Rai- 
mondo, conte di Tolosa, volendo, 
nella sua qualità di sovrano di Nar- 
bona, inlluirc sulla seconda scelta di 
Ermengarda, la minacciò delle sue 
armi : ella cercò delle difese contro 
le sue aggressioni, in una lega col re 
di Aragona, coi visconti di Nimes e 
di Carcassona e col signore di Mont- 
pellier. Finalmente rinunziò , nel 
1 ifiz, a Pietro di Lara, altro suo ni- 
pote, un governo di cui sostenuto 
aveva il peso con maschie virtù, e 
morì il dì 14 di ottobre del 1 197, a 
Perpignano, dove si era ritirata. Il 
suo palazzo, soggiorno della civiltà 
e delle feste, era, prima della sua ri- 
nunzia, frequente di poeti meridio- 
nali, e l'eroica castellana si piaceva 
di presiedere alle corti di amore. 

F — r. 

NARBONNE PELET-FRITZ- 
LAR (Giovani»! Fbancesco, conto 
di), nfizialc ragguardevole, militò 
nell'assedio di Minorica, sotto il ma- 
resciallo di Ricbelicu, nel 1 706, c 
passò, rannosiisscgucntc, nell’eserci- 
to 'del Basso Reno, comandato dal 
maresciallo d'Estrdes, col grado di 
aiutante maggior generaledelta fan- 
teria. Nel 1761, a Stalberg, in uno 
di que’ combattimenti parziali che 
preveder facevano In line della guer- 
ra de'sctte anni, pel rifinimento de- 
gli eserciti che In prolungavano, egli 
sorprese un battaglione della legio- 
ne britannica, ed il costrinse ad ar- 
rendersi. Ma il più bel fatto d'armi 
di Narbonne, divenuto brigadiere e 
colonnello di un reggimento di gra- 
natieri reali, fu la difesa del posto 
di Fritzlar, in cui, contro la speran- 
za de' suoi duci, trattenne per tre 
giorni i Prussiani, e diede il tempo 
al maresciallo di Broglio di bberare 
l'esercito, che correva il rischio di 
essere sottoposto all'affronto di una 
capitolazione. Luigi XV, al fine di 
perpetuare la memoria di tale lumi- 
nosa azione, volle che Narbonne ag- 
giungesse al suo nome quello di 
Fritzlar) ad esempio dc’Komani ede- 
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gli Spngnnoli, che in quel secolo rin- 
novato l'avevano in favoro di alcuni 
de'loro generali. Narbonne morì nel 
1784, luogotenente generale, com- 
mendatore dell'ordine di san Luigi 
c di quello di san Lazaro. Scelta ei 
si era una sposa in un altro ramo 
della sua famiglia, e n'ebbe un figlio 
che lasriiVtrc fanciulli: Alberico, che 
militò agli stipendi dell’ imperatore 
di Germania ; Aimeri ed Ermelin- 
da; maritata all’erede della casa di 
Luyncs, e che, col titolo di duchessa 
di Chevreuse , mori vittima della 
tirannide di Buonapartc (t). 

F— T. 

NARBONNE LARA (Io conte 

Li'ir.i ni), ministro della guerra sot- 
to Luigi XVI, nacque aColornd, nel 
ducato di Parma, nel mese di agosto 
del ■ 755. Sua madre era dama di ono- 
re della duchessa di Parma, Elisabet- 
ta di Francia , figlia di Luigi XV, 
maritata, nel 1789, all’infante don 
Filippo; e suo padre, primo gentil- 
uomo di camera (a). Luigi di Aar- 
honne fu condotto in Francia, nel 
1 760, dopo la morte della duchessa 
di Parma, ed allevato venne in cor- 
te, in cui sua madre, dapprima da- 
ma il'atours, indi dama di onore di 
madama Adelaide, conservò costan- 
temente la piena fiducia di tale prin- 
cipessa. L'educazione sua fu diligen- 
tissima: il Delfino, padre del re, de- 
gnò di dargli in persona alcune le- 

( I ) Dopo di averla cottrella aj accellare «e 
impiego nella ,ua corte, Buonoparte volle otta- 
gare la duchessa di Chevreose a recarsi l*®* 
alla rrgina di Spagna, che condotta era pn? 1 ** 
nirra a Valencay. La dama rispose coraggio*»" 
mente che nwft sua (amigli* nessuno *** 
inai carceriere. Fu subito esiliata, e i° 
esilio nel iBia. 

(a) La casa (fi Lara * una delle P»“ 
che e delle più illustri di Spago» • ’ ** 

motto piu altero del suo: Noi non discenU* 1 ^ 0 
dai re, ma i re discendono da noi ; * n ^ 

bile, clic lo storiografo genealogista di Filif C, 

e di Carlo li’ ( Luigi di Salazar), d* ie **’~ 
la storia di tale casa, in 4 T0 ^* ^ l0, " . 

solo cib non le contende , ma riconosce # 
o dimostra, che il siscontado di barboni I 
in tale famiglia prima dell* anno iaoo. 

Lara, di venuto crede deli'altima visconte*»* 
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srioni nulla sua infanzia ; ed il conte 
di Narbonne si ricordava con piace-* 
re che a lui doveva le prime nozio- 
ni della lingua greca. Del rimanen- 
te egli studiò con la massima lode 
nel collegio di Juilli, si applicò su- 
bito dopo a quegli studi che richie- 
de l'artiglieria; e successivamente, 
addetto a tale arma, capitano di dra- 
goni, e cornetta della gendarmeria, 
colonnello del reggimento di An- 
goumois , indi del reggimento di 
Piemonte, frequentò nondimeno le 
lezioni di storia c di diritto pubbli- 
co, sotto il professore Kocb, a Stras- 
burgo. Imparò quasi tutte le lingue 
tlcU’Europa; c, sotto il ministero 
del conte diVergennes, si occupò 
per alcun tempo negli ufizj degli 
affari esteri, di ricerche diplomati- 
che. Il suo genio particolare chia- 
mato- 1’ avrebbe in quest’ultimo a- 
ringo, che gli prometteva molti a- 
vanzamenti, allorché avvenne la ri- 
voluzione. Il conte di Narbonne go- 
deva in quel tempo nella società de’ 
più desiderabili vantaggi. Il suo no- 
me, una grande carica nella corte, 
l’alto favore di sua madre, il titolo 
di duca, e quello di grandezza nella 
sua famiglia , gli schiudevano un 
bell’avvenire. La sua grazia, la sua 
gentilezza, maniere nobili c facili, 
uno spirito sempre pronto c quasi 
sempre felice, davano molto risalto 


l’occultasse. 11 conte Luigi di Nar- 
bonne era in età di 33 anni: ligio 
alla rasa di Borbone per dovere e 
per riconoscenza, fido specialmente 
a madama Adelaide, di cui era ca- 
valiere di onore, incapace soprattut- 
to di una slealtà, di cui neppure il 
sospetto non giunse mai lino a lui, 
adottò nondimeno senza sforzo, quan- 
tunque senza molto entusiasmo, pa- 
recchie delle idee nuove, o che su 
di esse fondasse in tutta buona fedo 
alcune delle speranze nazionali, o 
che in pari tempo, e pur di buona 
fede, non credesse possibile di resi- 
stere alle medesime senza renderle 
più pericolose. Egli scorgeva altresì 
che dappertutto allucinavano degl’ 
ingegni distinti, e che avevano an- 
che numerosi appoggi in corta. Fi- 
nalmente esercitavano un genero 
particolare di seduzione su quelli 
che per la loro posizione, esposti a 
grandi sacrilìzj, mettevano uno spe- 
cie s di cavalleria a non indurre so- 
spetto di aver voluto aottrarvisi; e 
Narbonne era di tale numero. Per- 
altro non partecipò, di gran lunga, 
all'en tu.i ismo della sua società per 
r»sscnihlca costituente: si rallegrava 
sin re ri ss un a mente di non esserne 
membro : preferiva di poterla giu- 
dicare ed il vantaggio di riparare 
più d'una volta ad alcuni de’stioi er- 
rori, al pericoloso onore di fame par- 


a tali vantaggi tutti. Ei viveva coi 
letterati i più celebri di quel tempo. 
Un gusto in cose di letteratura pu- 
rissimo, un favellare della più rara 
eleganza ed un’istruzione in «invo- 
lar mudo variata, che traspariva qua- 
si suo malgrado, facevano che figu- 
raste tiene fra essi. Non lo adulava- 
no, mentre egli non ['avrebbe tol- 
lerato: nè tampoco ei li lusingava, 
nou avendone il menomo bisogno. 
Frequentava altresi delle società spi- 
ritosissime, in cui si agitavano con 
calore le questioni politiche , venu- 
te tanto in moda, la società della 
Staèl in particolare, quantunque ei 
fosse poco partigiano di NecUcr, nò 


te. Nel 1790 il reggimento di Pie- 
monte era in guarnigione a Bcsan-r 
zone; il conte di Narboune, che n' 
era colonnello, fu fatto comandante 
di tutte le guardie nazionali del di- 
partimento del Doubs. Il fermento; 
che nelle nienti suscitato avevano i 
nuovi decreti, vi produsse scene ter- 
ribili; sembrava impossibile di ri- 
pristinarvi la trauquilUÙ. Nar ben- 
ne, con una fermezza piena di no- 
biltà e di ragione, e mediante le più 
opportune ispirazioni del suo spiri - 1 
to, no venne per altro a capo. Rista- 


bilì la quiete con lo persuasioni, piu 
ancora che con l'autorità; e la quie- 
te durò. Mercicr e Carraj l’iusultR- 
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rono ne’loro Annali patriottici. La 
riconoscenza unanime di quel paese 
lo vendicò più ch’egli non avrebbe 
voluto. Ei tornava a Parigi, allorché 
le principesse reali di Francia, nel 
mese di febbraio del 1191, inquiete 
per le loro opinioni religiose, in 
conseguenza de’docreti tanto impru- 
denti dell’atsemblca costituente, de- 
cisero di partire per Roma. Narbon- 
ne si stimò fortunato di poterle ac- 
compagnare. Si sa che arrivate ad 
Amai-le-Duc, furono arrestate, mal- 
grado il passaporto che avevano, per 
ordiue della cornane . Il conte di 
Narbonne riuscì a fuggire, al fine 
di recarsi a Parigi per sollecitare 
un decreto che accordasse loro la li- 
bertà di continuare il viaggio. Khbc 
la sorte di ottenerlo; e le calde c le 
valide sue istanze presso ai membri 
di tale assemblea non poco vi con- 
tribuirono. Arrivato a Roma, non 
tardò a tornare in Francia, dove il 
chiamavano altri doveri. La parten- 
za del re per Varenncs avvenne al- 
cun tempo dopo. In tale trista epo- 
ca , eletto ei venne maresciallo di 
campo dall’assemblea: ricusò, nò ac- 
consentì di essere nuovamente com- 
preso nel ruolo, se non dopo che ac- 
cettata fu la costituzione da Luigi 
XVI. Ecco tutta la parte che il con- 
te di IVarbonno ebbe negli eventi 
durante l'assemblea costituente: for- 
tunato, senza dubbio, se saputo a- 
vesse evitare gli altri! Noi volle il 
suo destino; né diremo clic ei cer- 
casse di sottrarvisi. Il dì 6 di decem- 
bre del 1791, pressoché nel princi- 
pio dell'assemblea legislativa, egli fu 
latto ministro della guerra. Se chia- 
mato ei venne a tale ministero da 
un partito, il fu, senza dubbio, da 
quello che di buona fede voleva la 
costituzione, e che, dopo l’accetta- 
zione, non iscorgeva più che in es- 
sa la salvezza della Francia e quella 
del sovrano. Non cadrebbe qui in 
acconcio l' esaminare se potuto si 
fosse vedere in altro modo, c se, per 
altre vie, fosse stato possibile, nello 
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stato di cose in cui era la Francia, 
di giungere a qualche felice risulta- 
to. Per certo il coute di Narbonne 
non ne conobbe, ed anzi ripugnava 
al sno carattere di cercarne. Le sue 
adozioni ed i suoi legami di soci et, 
lo inchinavano verso i membri dei 
lato destro dcU’atsemhlea ; ma gli 
parve importante di cattivarsi iltre- 
si alcuni de'mcmhri i più in Unenti 
dell’altro lato, senza il soccorso dei 
quali non credeva alla possibilità 
di un buon successo durevole : e- 
gli si valeva per ciò di tutto le se- 
duzioni del suo spirito, e di tut- 
te le attrattive delle sne maniere; 
e sembrava talvolta che vi fosse riu- 
scito. Non voleva credere che ciò ap- 
posto gli sarebbe a colpa: ma s' in- 
gannava. S’ingannava altresì, quan- 
do lusingar si lasciava dalla speranza 
di cattivarsi, con le grazie e con Io 
spirito; 11 u partito che aspirava sol- 
tanto a liberarsi, con astuzia 0 per 
violenza, di quella costituzione che 
non appagava alcnua delle sne pas- 
sioni: ma in somma tale fu la sua il- 
lusione; ella potè durare alcun tem- 
po pel favore, quantunque sempre 
alquanto conteso, cui otteneva nella 
ringhiera pei brillanti suoi discorsi 
improvvisati, per quel viaggio rapi- 
do, cui fece, appena eletto ministro, 
con tutto lo splendore di una piena 
rinscita, sulle frontiere, di cui si re- 
cava a riconoscere lo stato, e di che 
il racconto parve che piacesse all’as- 
semblea; e soprattutto per l’impres- 
sione fatta dal suo favellare, si nuo- 
va," nctl'animo delle truppe e degli 
tifizìali specialmente, di cui sapeva 
che parecchi ripugnavano alla nuo- 
va costituzione, ma dai quali richie- 
se una parola d'onore piuttosto che 
un giuramento, lasciando loro, del 
rimanente, la facoltà di allontanarsi, 
se tale fosse stato l'ultimo loro pen- 
siero, ed aggiungendo, con voce fer- 
ma, come tutto era permesso ad un 
Francese, tranne il tradimento. La 
prodigiosa sua attività sorprendeva 
quelli che scorgere non volevano iu 
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lui che un uomo grazioso e leggero; 
c, sotto tale aspetto, da nessun mi- 
lustro fu superato. Apposto gli Ten- 
ue che mostrato si fosse troppo favo- 
revole al sistema della guerra . La 
gloria di prevenirla sembrata gli sa- 
rebbe la prima di tutte; sovente il 
disse, nè sotto il suo ministero ella 
f il rotta: ma nel suo sistema onnina- 
mente Costituzionale gli parve del 
pari indispensabile di prepararmi 
con prontezza, quanto di non pare- 
re in timore di essa. Egli annunziò 
la formazione di tre eserciti sotto il 
comando dei generali Kochambeau, 
Ltickner c Lafayette. Ottenne, pei 
due primi, il bastone di maresciallo 
di Francia, e lo consegnò loro di- 
nanzi all’esercito, con grande solen- 
nità. Affrettava l'unione delle trup- 
pe, e sollecitava senza posa tutto ciò 
che uopo era per raccorle. Cento- 
cinquantamila uomini dovevano , 
entro un mese, essere sulle frontie- 
re, pronti ad uscire in campo. Cia- 
scun giorno ci compariva nell' as- 
semblea per farle nuove richieste; 
ed erano abitualmente per ottener- 
ne i mezzi' di provvedere alle spese 
dell'esercito: ed altresì per reprime- 
re le trame sediziose che lo disorga- 
nizzavano. Queste ultime lagnauze 
irritavano i Giacobini; e que'inem- 
bri della Gironda, di cui sembrava 
talvolta che il volessero secondare, 
allora non osavano più difenderlo. 
Contrariato da tante moleste oppo- 
sizioni , cui non aveva il sangue 
freddo di sopportare, si presentò, il 
dì i 3 di gennaio del 1392, nell’as- 
semblea; ricordò con più vigore i 
bisogni del suo ministero, c si mo- 
strò pronto a rinunziarvi, .ove ella 
resistito avesse alle sue domande . 
e In tale caso, egli disse, ricusando 
di aspettar la vergogna siccome mi- 
nistro, andrò a cercare la morte co- 
me soldato della costituzione; cd in 
tale ultima qualità mi sarà permes- 
so di non più calcolare il numero e 
la forza de'nostri nemici “. tji fatto 
dire, tale stile, sarebbero stati assai 
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rischiosi in un altro momento: quel 
giorno furono applauditi, ed otten- 
nero una piena vittoria. Pochi san- 
no, e seppero anche in quel tempo, 
che il conte di IVarhonnc, conoscen- 
do vivamente la necessità di ripristi- 
nare l’antica disciplina, c di preve- 
nire la dissoluzione dell'esercito, che 
atterriva tutti gli uomini ragione- 
voli , convinto che ciò dipendeva 
molto dall’elezione di un capo che 
inspirar potesse ad un tempo fidu- 
cia, rispetto c non rivalità ; nè tro- 
var potendo allora in Francia perso- 
na che imponesse in sì fatta guisa a 
tutti i partiti, si soffermò per un 
momento all'idea di proporre tale 
comando al duca di Brunswick, che 
era il primo nome militare dell’Eu- 
ropa. La sottopose al re che l’appro- 
vò, cd anzi gli ordinò di scrivere al 
principe. Il si crederebbe mai? il 
partito popolare dell'assemblea, com- 
posto di Condorcet , Vergniaud e 
Brissot, non ne rimase minimamen- 
te sgomentato. Il duca di Brunswick 
ne fu distolto da alcune istigazioni, 
e l'idea non sortì "effetto, barellile 
cosa curiosa di esaminare ciò che 
prodotto avrebbe tale elezione, se 
fosse stata accettata. Al conte di Nar- 
bonne piaceva di essere popolare, nè 
il disconfessava: ma dir si dee per 
giustizia ch’ei non la brigò mai con 
mezzi indegni del suo carattere, ti- 
gni qual volta pronunziava il nome 
del re, le sue parole erano piene di 
calore e commozione: visibilmente 
si sentiva beato nel lodare le di lui 
virtù . I suoi avversar] non erano 
tutti nell'assemblea. I più formida- 
bili, pel mantenimento del suo cre- 
dito, erano nel consiglio do' mini- 
stri, in cui per altro sembrava che 
ottenuta avesse la maggiorità dc'vo- 
ti: ma il ministro della marineria, 
Bertrand-Moleville, gli fu costante- 
mente opposto. Non può trattarsi 
qui di pronunziare fra essi; i senti- 
menti di tali due ministri pel re, 
erano certamente gli stessi: ma, in 
tutto il resto, diflcrenziavano esimi - 
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zi.ihnente ; c quel travagliarti fra lo- 
ro che n'era la conseguenza, nuoce- 
va al servigio del re . JXarbonuc, che 
non vedeva salvezza per la mouar- 
chia costituzionale, se non che nel- 
l'accordo perfetto dc’tninistri, si sco- 
raggiò: risolvè di rinunziare al mi- 
nistero, e la sua determinazione fu 
conosciuta. I tre generali in capo 
tennero di dovergli scrivere per dis- 
torto da sì fatto proposto ; le loro let- 
tere divennero pubbliche: ciò par- 
ve un raggiro; e quantunque pro- 
vato egli abbia che tale pubblicità 
non fu opera sua , era facilissimo 
d'imputarla a lui, troppo difficile di 
accusarne un nitro: ritolto gli fu il 
portafoglio della guerra ; ciò avven- 
ne il giorno io di marzo del 1792: 
conservato ci l'aveva tre mesi c tre 
giorni. Qualunque giudizio far si 
voglia del di lui ministero, quanto 
egli fece , quanto deliberò , quan- 
to propose in tale breve periodo di 
tempo, è appena credibile. Fu mol- 
to deplorato dai membri dell'assem- 
blea ligi alla costituzione ; alcuni 
altri mostrarono pur anche un rin- 
crescimento ch'era però lungi dille 
f essere sincero . Ma , quantunque 
eia ciò stato detto, l’assemblea non 
espresse tale rammarico in un de- 
creto ; e dopo 1’ obliò prestissi- 
mo, trascinata dai suoi errori, dal 
suo delirio e dagli eventi, cui non 
seppe mai dominare . Subito che 
permesso gli fu di partire da Pari- 
gi, si recò all’esercito, ed interven- 
ne ad alcuni piccioli fatti d'anni 
che accaddero in tale tempo. In bre- 
ve tornò a Parigi, chiamatovi dal re: 
vi era già da tre giorni, allorché 
scoppiò In rivoluzione del dì lo di 
agosto. Fu subito soltopesto a pro- 
cesso dall'assemblea; e la comune 
fn sollecita a metterlo fuori della 
legge. F.gli fuggi alle ricerche, che 
di lui latte vennero, mediante la 
coraggiosa amicizia della Staci, c si 
recò a Londra, dove rimase (ino al- 
la dichiarazione di guerra. Ivi a[>- 
punto nell'epoca iu cui si processa- 


li A R 

va il re, mostrò in una maniera al 
nobile la devozione sua verso quel 
principe infelice. La costituzione 
rendeva ciascun ministro malleva- 
dore di tutti gli atti del suo mini- 
stero : in quell'istante tale pericolo 
divenne prezioso per lui, quindi 
egli sollecitò l'onore di correrlo. Ra- 
dunò tutti gli antichi ministri del 
re che erano a Londra, e loro pro- 
pose con calore di chiedere in co- 
mune alla convenzione un salvo- 
coui lotto per essere ammessi alla 
sbarra, ed ivi per tutta la durata dei 
processo rivendicare la prerogativa 
che loro apparteneva di essere essi - 
mallevadori per ciascuno dc'loro at- 
ti ministeriali. Tale commozione 
era bella; a lui non sembrò che 
semplice: prometteva ella a tntti una 
morte pressoché certa; ma quale 
morte! Dobbiamo dirlo? Il conto di 
Narbonuc fu il solo che se ne mo- 
strasse decisamente desioso. Solo, di 
fatto, scrisse alla convenzione per 
chiedere il salvocondotto in suo Do- 
me, per tre mesi del suo ministero s 
gli fu negato ; ma risparmiate ei 
non aveva nè sollecitazioni, nò i- 
stanze per ottenerlo. Privo di tale 
gloria, non gli rimaneva altro espe- 
diente che di mandare aH'asscmblca 
una Memoria giustificante Luigi 
XVI: il fece; c de Malcshcrhcs, a 
cui del pari la mandò, gliene fece 
in nome del re i più commoventi 
ringraziamenti. Sì (alta Memoria ò 
inserita fra gli atti del processo. De 
Bertrand, nelle sue Memorie, com- 
batte Narbonne eoo sommo accani- 
mento. Quelli che bcuc conobbero 
e tennero d’occhio più da presso in 
que'tcmpi al conte Luigi di jXarhon- 
nc, raffigurarlo uon poterono in al- 
cuna delle imputazioni cui si iliaco 
di fargli. Fissi non seppero vederne 
il principio rbc in una pura rivali- 
tà ministeriale, c si nfllisscro ebo 

f iuti ito cll'ahbia inspirare un siini- 
c linguaggio. Del rimanente, il 
conte di INarhonnc, che n'era ultra 
modo offeso, uou so uc dolse mai. 
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Anzi nbn se ne vendicava che mo- 
strando stima pel carattere perso- 
nale dcH'cx-ministro, quantunque 
sempre convinto ebe il sistema po- 
litico di esso giovar non poteva util- 
mente la causa del re. Detto fu in 
quel tempo, ed era agevole il dirlo 
(però che stato vi sarebbe poco gar- 
bo a smentire tale diceria), che Nar- 
bonne, durante il suo ministero, ce- 
desse molto aU’influcnza della Staèl, 
e che anzi si valesse talvolta del suo 
talento. La risposta a tale lieve ac- 
cusa è divenuta facile. La Staél, 
nell' ultima sua opera sulla rivolu- 
zione, in cui non si dirà ch'ella cer- 
chi di oscurarsi narrando gli even- 
ti, parla del ministero di Narbon- 
ne, c ne parla con lode; ma per al- 
tro neppure una parola non lascia 
scorgere che contribuito ella abbia 
in qualche cosa, nè a ciò ch'egli fe- 
ce, nè a ciò coi desiderato avrebbe 
di fare. Allorché l'Inghilterra rup- 
pe guerra alla Francia, il conte di 
Narbonne rifuggi nella Svizzera, 
indi nella Svevia e poi nella Sasso- 
nia, donde tornò in Francia nel 
principio del 1800. Vi si era aliar 
allora istituito il governo consolare. 
Questo noi ricercò, nè fu da esso ri- 
cercato. Nel 1809 soltanto il ministro 
di guerra, Clarke, propose d’impie- 
garlo militarmente , e -rendere gli 
fece il grado di lnogotcnente gene- 
rale. Fu chiamato da Vienna, indi 
fatto venne governatore di Uaab li- 
no alla pace di Schoenhrunn ; fu 
altresì, ma per breve tempo, gover- 
natore di Trieste, dov’ebbe la sorte 
di trovare sua madre. Poco dopo 
fu eletto ministro plenipotenziai io 
presso al re di Baviera, dal quale 
era molto conosciuto ed amato» Tor- 
nò a Parigi con licenza ; e Buona- 
parte a cui da tale momento inco- 
minciò a piacere, e cui sorprcndea 
specialmente col suo spirilo, lo fece 
suo aiutante di campo: ciò avvenne 
poco prima della campagna di lius- 
sia. hgli aveva allora cinquantusci 
anni; uè coltamente potè indurrò 
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sospetto che sollecitato avesse tale 
specie di favore. Per altro non lo 
ricusò : e la facilità con che esercitò 
tale nfizio, l’allegro suo coraggio in 
quella terribile campagna, i suoi mot- 
ti spiritosi, le sue maniere militari 
e di sì buon genere, tanto coi solda- 
ti che con gli ufiziali, gli cattivaro- 
no totalmente e gli uni e gli altri, c 
quegli stessi pur anche a cui la sua 
elezione ispirata avea maggior col- 
lera e gelosia. Tornò in Francia do- 
po quella guerra; inviato venne am- 
basciatore a Vienna, nel principio 
del 1 8 1 3 , indi fu impiegato molto 
inutilmente a Praga per trattare la 
pace cui Buonaparte fingeva di vo- 
lere : e finalmente, mandato da Ini 
a Torgau, vi morì il giorno 17 di 
novembre del 1 8 1 3 , meno da una 
caduta di cavallo, siccome fu narra- 
to; che dalla malattia contratta in 
mezzo a quelle migliaia di malati di 
che era ingombra tuie città, ed ai 
quali egli prodigo era ogni giorno 
delle più sollecite assistenze. La ma- 
niera con cui Narbonnc visse nella 
corte di Buonaparte, fu notabile ; vi 
recò, con una franchezza poco comu- 
ne, del buon gusto, una squisita 
cortesia, e que'modi perfetti di buo- 
na società, di cui si rinvenivano si 
poche tracce. Si citavano, ogni gior- 
no, alcuni suoi detti arguti, che di- 
vertivano senza nuocer mal. 'Sembra- 
va che Buonaparte si piacesse di 
sture con lui, però che Narbonnc sa- 
peva ascoltare ; ma sentiva pochissi- 
mo il pregio delle sue maniere. Sol- 
tanto esse gl' imponevano a bastan- 
za perché latto non gli abbia mai 
alcuno di quc'ralibuffl, cui, dicesi, 
risparmiava di rado agli uomini del- 
l’antico governo. Buonaparte, con- 
trariato un giorno da qualche resi- 
stenza del papi che gli aveva per al- 
tro sì poco resistito, disse in presen- 
za del conte di Narbonnc, ed indi- 
rizzandosi a lui, che era tentato à' 
introdurre un’altra chiesa per suo 
conto, e che il papa accomodato si 
sarebbe con la sua, c costivi, sicco- 
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me avrebbe creduto. „ Non vi riu- 
,, seiretc , gli rispose prontamente 
„ Narbonne; noti v’ba in questo mo- 
,, mento bastante religione in Fran- 
„ eia per farne due. “ Tale detto, 
beve in apparenza, ina che non era 
privo di qualche profondità, era con- 
iorrae al genere di spirito di Buona- 
parte, c lece impressione. Il conte 
di Narbonne sposò la damigella di 
Moutholon : u' ebbe due figlie, di 
cui una è maritata a de Braamramp, 
portoghese ; l'altra al conte di Rara- 
huteau, già prefetto. La duchessa di 
Narbonne, sua madre, gli sopravvis- 
se: ella è morta a Parigi quest’anno 
( 1821 ); perduta aveva ogni sua for- 
tuna, e visse dc'benelizj del re. Fu 
donna di spirito elevato, di carattere 
fermo e di una rara fedeltà. Pn a 
parte di tutti gl'infurtunj delle prin- 
cipesse reali di Francia, nè le abban- 
donò un solo istante tino alla loro 
morte. 

D — n — s. 

NARBOROUGH (Giovanni), 
navigatore inglese, poi che viaggia- 
to ebbe nelle varie parti del mon- 
do , comandò nel 1669 una spe- 
dizione di due vascelli , il Sweep- 
stakes ed il lìatchelor , cui Car- 
lo II fece partire, por consiglio di 
suo fratello, Giacomo, grande am- 
miraglio, e dappoi re , con lo scopo 
di esaminar lo stretto di Magellano, 
il litorale dell’America meridionale, 
che n'è vicino , ed i porti spagnuoli 
che ne sono meno lontani nel gran- 
de Oceano. La fine principale delia 
spedizione era l' estendere il com- 
mercio inglese in quelle regioni lon- 
tane ; inconseguenza Narhorough 
tentar doveva di stringere legami 
di amicizia con gl' Indiani. Partì da 
Deptfurd sul Tamigi il dì 2 ti di no- 
vembre. Il giorno 14 di febbraio del 
1670, perde di vista il suo vascello 
di conserva, lungo il lito de’ Patago- 
ni, nè più lo rivide. Il dì *3 di mar- 
zo , essendo ancorato già da alcun 
tempo nel porto Oesirè , trovò un 
palo piantato da Lcmairc e Schou- 
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ten, ed nna piastra di piombo, sulla 
quale essi navigatori intagliati ave- 
vano i loro nomi, quelli do loro navi- 
gli, non che la data del loro arrivo 
e della loro partenza. Il dì 22 di ot- 
tobre entrò nello stretto di Magel- 
lano , ne uscì il i 5 di novembre , e 
risalì in seguito o settentrione , fino 
a tre leghe di distanza da Valdivia. 
Procurò inutilmente di formare re- 
lazioni di commercio con gli Spa- 
gnuoli. Degli oli viali di tale nazione 
si recarono sul di Ini vascello , e gli 
usarono infinite cortesie, invitando- 
lo ad entrare nel porto. Ei ricusò , 
però che non si fidava de’ loro dise- 
gni ; cd aveva ragione. Mandò il suo 
luogotenente a Valdivia in un pali- 
schermo: fu trattenuto l'iilìziale con 
altre tre persone j ma si lasciò torna- 
re il palischermo coi marinai. Nar- 
borough , conoscendo che riuscite 
aarebbero inutili le negoziazioni per 
far rendere la libertà ai suoi, nè scor- 
gendosi a bastanza forte per portar- 
li via di viva forza, salpò il di 22 di 
dccembre, e si ravviò verso lo stret- 
to. Vi entrò nel gennaio del 1671, 
ne parti il giorno 14 di febbraio, 
per passare nell’oceano Atlantico, ed 
il 10 di giugno scoprì il capo Le- 
zard. Dicesi che Carlo II fondate a- 
vessc sì grandi speranze su tale spe- 
dizione, e si ardentemente deside- 
rasse di saperne V risaltato , che , 
quando istrutto venne essere Narbo- 
rougb passato dinanzi alla rada del- 
le Dune, non ebbe la pazienza di a- 
epcttarc che giungesse alla corte , e 
gli andò incontro nel suo palischer- 
mo reale, fino a Gravesend. Quan- 
tunque Narborough aggiunto non 
avesse il principale scopo del sub 
viaggio, il monarca, in considerazio- 
ne del zelo da lui mostrato , il creò 
cavaliere. La sua relazione fu pub- 
blicata in una raccolta intitolata .- 
n An account of leverai late vqj-a- 
ges ami discoveries lo llie South 
and ÌVorlli , ec., Londra, 1G94, > voi. 
in 8.vo. Fu compilata da esso navi- 
gatore e da Feckct suo luogotenen- 
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tr. Ve n'ha una traduzione in fran- 
cese, in seguito ai viaggio di Corcai, 
Amsterdam, 17 »», 3 voi. in u. Gio- 
vanni Wood, imbarcato sullo Sweep- 
stukrs , pubblicò del pari una re- 
laziono «li tale spedizione ( F. G. 
Wood ). Tutte le raccolte di viaggi 
ne contengono de’ sunti. „ II suo 
» giornale, dice Desbrosses, istruiti- 
si vo quanto poco «lilcttevole da Ieg- 
si gersi, contiene l’esattissima deaeri- 
si zione delle posizioni geografiche 
ss del litorale «lo’Patagoni, e di quel- 
li lo dello stretto. I navigatori vi tro- 
ll veranuo le migliori informazioni 
si sulla maniera di esaminare lo ac- 
51 que di que’liti , «li entrarvi e di 
ss ancorarvisi. «« Non si può che ap- 
plaudire a si fatto giudizio ; ed esa- 
minando la carta dello stretto di Ma- 
gellano, stesa «la Narborough, si scor- 
ge che tuttavia ella merita lodi. Egli 
diede il suo nome ad un'isola, a mez- 
zogiorno deU’arcipcIago di Chiloè. 

E — s. 

NARCISO, liberto dell'imperato- 
re Claudio, divenne suo segretario, 
od acquistò, nell'esercizio di tale ca- 
rica, immense ricchezze con odiosis- 
simi mezzi. Essendo stata soffocata la 
ribellione di Scriboniano (F. Scni- 
bosiaso), Narciso, seduto allato al 
suo padrone, presiedeva alla condan- 
na di quelli che presa vi avevano par- 
te, ed assègnar si fece le sanguinolen- 
ti loro spoglie. Obliando la bassezza 
della sua origine, usò l’impudenza 
di aringare le legioni di Plauzio, che 
ricusavano di passare nella Grande 
Bretagna : ma fa giusta indignazióne 
de’soldati non potò reprimersi ; essi 
coprirono con le loro grida la voce 
dell’oratore, e dichiararono al loro 
ducè che pronti erano a seguirlo. 
Narciso avveduto essendosi elio non 
godeva più la fiducia di Messalina, e 
temendo ch’ella usasse del suo credi- 
to per rovinarlo, determinò di pre- 
venirla. Corre ad Ostia, dove Claudio 
era trattenuto per un sacrificio, gli 
rivela il vergognoso matrimonio cui 
sua moglie ha contratto con Sili», c, 
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senza lasciargli il tempo di riaversi 
dalla sorpresa, il conduce nel campo 
de'Proloriani : lo trae in seguito alia 
casa di §ilio, dove Messalina .celebra- 
va mi baccanale, cd ordina ad un 
centurione di ucciderla, prima che 
potuto ella abbia veiler Claudio, di 
coi conosceva la debolezza ( V. Mes- 
salina ). Il merito cui Narciso acqui- 
stato si era cosi verso il suo padrone, 
fu ricompensato con la questura. 
Volle guidare la scelta cui Claudio 
far doveva di unanuovasposa. Agrip- 
pina, vinte avendo le sue rivali, non 
gli perdonò di aver tentato di esclu- 
derla dal trono. Allora Narciso si di- 
ehiarò-in favore di Britannico, quan- 
tunque questi potuto avesse un gior- 
no puuire l’uccisore di sua madre; e 
persuase Claudio ad eleggerlo suo 
successore. Agrippina, istrutta della 
condotta di Narciso, riuscì a«l obbli- 
garlo di recarsi ai bagni della Cam- 
pania per fluì «li salute ; ed approfit- 
tato avendo della sua lontananza per 
avvelenare Claudio, l'obbligò a darsi 
la morte, l'anno 54. Narciso, prima 
di morire, abbruciò tutte le carte di 
cui era depositario, temeudo che A- 
grippiua se ne servisse per esercitare 
nuove vendette. Fu pianto da Nero- 
ne, che perdeva in lui un confidente 
abile ed opportunissimo per favorire 
i suoi vizj ancora occulti. Del rima- 
nente, esso liberto non mancava di 
audacia, nò di capacitò; e profondeva 
le ricebezze con quella facilità coti 
cui le aveva acquistate. 

Vf—s. 

NARDIN (Tomaso), valente ne- 
goziatore, nacque verso il i54o, a Be- 
sanzonc, d’una famiglia patrizia, che 
produsse parecchi Uomini di merito. 
Poi che terminato ebbe di studiare; 
cd ottenuti i gradi accademici in leg- 
ge, tornò nella natia sua città, dove 
esercitò successivamente i primi im- 
pieghi della magistratura. Adulate 
gli furono diverse missioni in Italia. 
Deputato alla dieta di Ratisboua, 
per difendervi le franchigie della cit- 
tà di Besanzone, minacciate dal capo 
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deir impero, riuscì, con rappoggio 
di Enrico IV, a far rispettare l’inde- 
peudcnza della sua patria (1), e ad 
assicurare ai suoi concittadini il go- 
dimento de’privilegi cui non perde- 
rono che nel iGt> 4 , allorché fu cam- 
biala Ilesini zone con Franckendal 
(P. Tom. Vakin). ÌNardin cercò d* 
ispirare ai suoi coni pntriotti il genio 
per le lettere, di cui la coltura blan- 
diva gli ozj suoi, ed incoraggiò Chas- 
siguct, suo cugino, a dare in luce le 
varie sue Raccolto di poesie (P.G. 
B. Cjiassicnkt). Egli mori nell'ago- 
sto del 161G, pianto universalmente 
pe'suoi talenti, a cui davano • anche 
risalto la semplicità de’suoi costumi 
e la sua modestia. ÌNardin tradusse 
dall’italiano di Girolamo Conestag- 
gio, L 'Unione del regno di Porlo - 
gallo alla corona di Pastiglia, Uo- 
sa n zone, 1 09G o 1 Go 1 , ed Arras, 1 600, 
in 8.vo. Tale traduzione fu ristam- 
pata con alcuui cambiamenti nello 
stile, Parigi, 1G80, 2 voi. in 12. 

W — s. 

NAREG (Gregorio di), uno dei 
più celebri scrittori ascetici dell’ Ar- 
menia, nacque ncll-anno g 5 i. Suo 
padre Cosroe fu vescovo della pro- 
vincia di Andsevatsi, nel Vasbura- 
gati: lino dalla giovanile età mostrò 
una |>ietà straordinaria, ed un’aper- 
ta vocazione per farsi ecclesiastico. 
Fu latto allevare, con suo fratello 
maggiore Giovanni, nel monastero 
di iNareg, nella provincia di Rcch- 
duni, di cui il suo parente Anania 
era abate. Gregorio passò tutta la 
sua vita in tale monastero, c vi mo- 
ri nel ioo 3 il di 27 di febbraio. La 
sua eloquenza nonché la sua vita 
esemplare gli acquistarono tanta ri- 
putazione, che la chiesa di Arine- 

(lì Cha*signet fooe un ragguaglio iM ri- 
animo di tale n<*gozinzion£ , in uri* «■pistola a 
Kardin, «he inrriu-rrl>b«- di estero più noia j 
.... nsiisbonne sait bien 
Qu’en re» dmiiert date In fu* lo seni sonlitfu 
l)o celta rcpublùjuc: ri Henri, roi do Frane?, 
AltirA de» cita tuoi)* de la dotice •‘loqucnce, 
Bien cpi’ il fùr rmpèrhé en un fi^e douteujf, 

A se» propres d^pcns doni» poi dà 4 le» voci». 
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nia lo venera come santo. Le opere 
sue principali sono: I. Una Raccol- 
to di scritti, in uno stile sì eloquen- 
te e sì elevato, che talvolta diviene 
oscuro: si conta una moltitudine di 
edizioni di tale opera; uopo è di- 
stinguere quella che fu pubblicata 
nel 1774, a Costantinopoli, un .voi. 
in la; e quella di Venezia, 1789, 
un voL in la ; II Dello Omelie-, 1 1 [ 
Degl’ Inni ; IV Un Contento sul 
Cautico de’cantici, composto in età 
di vcntisci anni, pregatovi da Gur- 
gcn, ro di Andsevatsi. 

S M N. 

IVARSETE, settimo re di Persia 
della stirpe de'Sassanidi, sopranno- 
minato Nakh-djirkan, o il cacciato- 
re delle fere selvagge, figlio di Bah- 
rara o Varnrane il, sali sul trono, 
nell’ anno agli, dopo la morte di suo 
fratello Rahran III. Durante il suo 
regno, egli fu in guerra coi Roma- 
ni; nè vi fu, per lungo tempo, un 
vantaggio decisivo da alcuna parte; 
ma, nell'anno 3 oi, IVarsete battè il 
Cesare Massimiano, c s'impadronì 
della Mesopotamia. 11 re di Arme- 
nia, Tiridate, in conseguenza di sì 
fatta conquista, fu obbligato a porsi 
dalla parte de’ Persiani. IVeU'auno 
susseguente Massimiano alla guida 
dì un nuovo esercito vendicò la sua 
disfatta; e nel mese di aprile del 
3 oz, IVarsete compiutamente vinto, 
fu obbligato di fuggire, lasciando la 
regina Arzan sua moglie, e parecchi 
suoi ligi!, nelle mani del vincitore. 
Onde ottenere la loro liberazione, 
il ro di Persia fu costretto a con- 
sentire ad onerose condizioni: sgom- 
brò la Mesopotamia, e cesse ai Ro- 
mani altre cinque provincie situate 
oltre il Tigri. IVarsete non soprav- 
visse lungamente a tale i>acc vergo- 
gnosa: inori, nell'anno 3 o 3 , dopo un 
regno ili sette anni; egli successe 
suo figlio Ormisda ](. 

S. M — x. 

IVARSETE (L'Eunuco), genera- 
le sotto l' impero di Giustiniano, 
nacque in una classe sì oscula, che 
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non si trova tracrin della sua patria 
e della sua famiglia. Degradalo sot- 
to all'ultimo de mortali, per quell’ 
uso barbaro dell’Oriente, cui non 
«piegavano iu quel tempo la gelo- 
sia feroce de’Turchi, e la passione 
degl’italiani per le belle voci; fu 
condannato fino dall’infanzia al dis- 
prezzo degli uomini, inteso, in gio- 
ventù, al lavoro del fuso ed a servire 
le donne: senza forza fisica, di una 
statura picciola c gracile, s’inalzò, 
da tale profondo abbassamento, fi- 
no alle cariche le più luminose me- 
diante il vigore del suo carattere, 
l’attività del suo spirito, la gran- 
dezza delle sue viste e 1’ estensio- 
ne dc'suoi talenti. Quello al quale 
assegnar non si poteva un grado fra 
gli uomini, ne ottenne uno fra gli 
eroi, e forzò la penna della storia a 
scrivere un epiteto vergognoso nei 
gloriosi suoi fasti. Narsete, condotto 
in gioventù da prestazioni domesti- 
che, presso a Giustiniano, fu presto 
distinto da lui. L'arte di adulare o 
di persuadere era uno de talenti del- 
l'eunuco. Egli divenne successiva- 
mente ciamherlano e tesoriere pri- 
vato dell’imperatore, che ebbe ar- 
gomento altresì di prezzare, in mol- 
te occasioni, la forza c la saviezza 
de'suoi consigli. Parecchie ambascia- 
te mostrarono e perfezionarono l’a- 
bilità sua; e nel Sfo la rivalità de’ 
cortigiani contro Belisario fece sce- 
gliere Narsete per comandare un 
corpo di truppe, che si mandava in 
Italia con la mira apparente di so- 
stenere le operazioni di Belisario, ma 
con l’intenzione segreta di contra- 
riarle. Comunque di ciò sia, Narsete 
si recò presso a Belisario a Sirmio, e 
sembrò sulle primo che operassero 
ambedue in buona armonia. Levar 
fecero l’a«edio da Rimini ; ma pre- 
sto Narsete, incitato dai nemici oc- 
culti di Belisario, ostentò di biasirna- 
Te apertamente i suoi disegni, e pro- 
pose di dividere le forze dell'eserci- 
to romano. Belisario ricorse all' auto- 
rità di Giustiniano; una lettera dcl- 
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l'imperatore gli confermò il coman- 
do supremo. Ma Narsete ed i suoi 
partigiani interpretarono la volontà 
del sovrano in un senso onninamen- 
te contrario; e, nell’assedio di Urlìi- 
nò, si separarono da lui. Attribuita 
venne a tale scissione la perdita cd 
il saccheggio di Milano, che fu to- 
talmente minata dai Goti, nel 53q. 
L’ imperatore, istrutto di tale disa- 
stro, determinò di richiamare Nar- 
sete. Questi, tornato a Costantino- 
poli, continuò a godere del favore 
del suo sovrano. Si pnù credere che, 
per conservarlo sì a lungo in una 
corte agitata dalla debolezza del prin- 
cipe e dai raggiri c dalle passioni di 
due femine, quali erano 1 imperatri- 
ce Teodora cd Antonina moglie di 
Belisario, uopo fosse di un’attività di 
spirito, di mezzi e di talenti che a- 
spettavano soltanto un'occasione più 
onorevole per brillare finalmente nel 
pieno loro splendore. Nel 55z Nar- 
sete fu mandato di nuovo nell’ Ita- 
lia, che da tale momento divenne 
il teatro della sua gloria. Oli alluri 
de Romani v’erano in uno stato di- 
sperato. Belisario n’ era partito nel 
548. Totiln, il più valente ed. il più 
savio dei re Goti, era padrone di Ro- 
ma e di quasi tutta l’Italia. Germa- 
no, nipote di Giustiniano, formato 
aveva un esercito , cui conducca 
contro i Goti, allorché la morte lo 
sorprese. Narsete fu incaricato di as- 
sumerne il comando; ma egli esige- 
va subito che gli apparecchi fossero 
degni della maestà dell’impero e del- 
l’importanza dell’impresa. Giustinia- 
no non ricusò nulla al suo favorito. 
Delle liberalità bene usate cattiva- 
rono a Narsete l’affetto delle trup- 
pe ; e numerosi alleati concorsero 
sotto le sue bandiere. L’entrare nel- 
l' Italia dalla parte delle provincie 
della Venezia, opponeva spaventevo- 
li difficoltà ; delle tagliate c delle in- 
ondazioni coprivano tutto il paese. 
Narsete, per consiglio di un suo «li- 
sciale, intraprese di condurre le sue 
truppe lunghesso la spiaggia del ma- 
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re, facendosi accompagnare dalla sua 
flotta, che fiancheggiava la mossa 
dell'esercito, al line di agevolargli 
il passaggio delle foci dc’liumi. Me- 
diante tale ardimentoso partito ar- 
rivò in pochi giorni a Ravenna; o 
dopo alcun riposo, parti incontro a 
Totila, che l’aspettava presso a No- 
cera, sulla via Flaminia. Narsete of-, 
fri, con alterezza, un perdono che 
alteramente venne riluttato ; e la do- 
mane i due eserciti furouo a fronte. 
I Goti incominciarono l'assalto, c si 
avventarono contro il centro dell'e- 
sercito romano, clic ne sostenne l'ur- 
to, dispiegandosi lino a tanto che,so- 
pravauzati dalle sue ale, i Goti si vi- 
dero caricati da tre lati ad un tem- 
po. La loro cavalleria, dopo prodigi 
di valore, si rovesciò sulla loro fan- 
teria, cui mise in disordine. In mez- 
zo al tumulto, Totila fu trafitto da 
un colpo di lancia: l’esercito de’Go- 
ti fu quasi totalmente distrutto; e 
.Narsete, vincitore, mosse verso Ro- 
ma. Per la quinta volta, durante il 
regno di Giustiniano, la città de'Ce- 
aari fu presa con la forza delle armi: 
ma il prendere Roma, in que’ secoli 
calamitosi, era impadronirai di una 
solitudine, di un ricinto rovinato, 
della polvere do’ morti e degli avan- 
zi non conoscibili de pili nobili mo- 
numenti. Narsete vi richiamò gli 
abitanti cui i barbari condotti ave- 
vano via, o che rifuggiti erano in 
provinole lontane; ma molti di essi, 
prima che riuscissero a tornare en- 
tro le mura della loro patria, periro- 
no vittime della vendetta e della di- 
sperazione dc’Goti. Questi si radu- 
narono di nuovo nelle due estremità 
dell' Italia: gli avanzi del loro eser- 
cito ritragittato avevano il Po, e scel- 
to Tcja, il più prode de’loro duci, 
per successor e vendicatore di Toti- 
la. La città di Coma, nella Campa- 
nia, conteneva i tesori dell'nltimo re, 
ed era fortemente difesa. Narsete 
l'assediò; e Teja traversò tutta l’Ita- 
lia per recarsi, appiò del Vesuvio, a 
salvare gli avanzi della sua potenza. 


N A R 

Passarono 60 giorni scaramucciando 
senza risultato. Abbandonato dalla 
sua flotta, e mancante di viveri, Teja 
giunse in buon ordine fino alla cima 
del monte Lattario. La disperazione 
ed il bisog no lo costrinsero a scender- 
ne, ed a piombare co'suoi soldati in 
mezzo ai battaglioni rojn.ioi.Vi trovò 
una morte gloriosa: i suoi compagni 
combatterono due giorni, prima ebe 
accettassero la capitolazione onore- 
vole cui Narsete propose loro, fa- 
cendo giustizia al loro coraggio. Ali- 
perno, fratello di Teja, difese Clima 

F er oltre ad un anno. La saviezza e 
abilità diNarsete drosere finalmen- 
te alleato dc'Romani. Egli mostrò 
del pari una generosa indulgenza 
verso gli abitanti di Lucca. Ma la to- 
tale conquista dell' Italia ritardata 
venne da un' invasion de'Germsni. 
Sotto la condotta di Bucciino e di 
Lotario , essi penetrarono fino al- 
l'estremità dell'Italia: balestrati con- 
tinuamente dai Romani, furono an- 
che più indeboliti dalle malattie , 
conseguenza della loro intemperan- 
za. Narsete non intraprese impru- 
dentemente di lottare contro quel 
torrente devastatore ; ma quando 
scorse l' istante in cui veniva me- 
no il suo furore, radunò improvvisa- 
mente le sue guarnigioni, e ne for- 
mò un esercito formidabile. Come 
Bucclino udì tale nuova, tornò dalle 
spiagge dello stretto. Aspettò inutil- 
mente suo fratello Lotario, che pe- 
rito era col suo esercito, per le ma- 
lattie, sulle rive del lago Bcnaco. 
P.uceliuo e Narsete si scontrarono a 
Gasilino. Narsete mostrò grandissi- 
ma abilità nelle sue disposizioni; e 
l’evento le Coronò. Bucelino e l’eser- 
cito suo perirono sul campo di bat- 
taglia, nelle acque del Vulturno, o 
per la mano de' contadini furiosi. 
Narsete vittorioso fece un ingresso 
trionfale in Roma. Tutte le città del- 
l’ Italia tornarono successivamente 
sotto la podestà romana. Decorato 
del titolo di esarca, Narsete ebbe l’ar- 
te di conservare lungamente il favo- 
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tv di Giustiniano, ed impiegò il ano 
potere a ripristinare l'ordine nelle 
provincie dell'Italia, cd a mantenere 
la disciplina fra le «ue trtippe. Creò 
do’duchi nelle principali città.Alcuni 
alti di severità sedarono le sommos- 
se suscitate dai Franchi e dai Goti. 
Sindbalo, duce degli Fruii, fu im- 
piccato per ordine di Narscte. L’ I- 
talia, per altro, non potè veder can- 
cellata la traccia de'ilagelli terribili 
e prolungati cui aveva sbfTcrti- La 
miseria c la spopolazione contrista- 
vano dappertutto gli sguardi; ed è 
pur troppo vero che l'avarizia di 
Narscte non era fatta per porre ri- 
medio a mali di tale genere. Dopo 
quattordici anni la sua amministra- 
zione divenne o per lo meno sem- 
brò tirannica. Dei deputati portaro- 
no a Costantinopoli delle lagnanze 
contro di lui. Giustino, nipote e suc- 
cessore di Giustiniano, lo richiamò; 
e l'imperatrice Sofia scrisse al vec- 
chio eunuco una lettera in cui ri- 
sparmiati non erano i rimproveri e 
l’insulto. Narscte furioso si ritirò a 
Napoli, e vide con gioia i Longo- 
bardi minacciare l'Italia, e punire 
il principe ed il popolo delia loro 
ingratitudine. I Romani , atterriti 
pei progressi de’loro nemici , non 
tardarono a rammaricarsi di aver 
perduto quello che sì a lungo gli a- 
veva difesi; ed ottennero dal papa 
la promessa d'impiegare la sua me- 
diazione presso a Narscte. Il vecchio 
generale non fu implacabile; accon- 
sentì di tornare a Roma, e si pose 
nel Campidoglio, dove morì breve 
tempo dopo. Le conquiste de’Lon- 
obardi fecero presto sentire la per- 
ita fatta. Alcuni storici e segnata- 
mente Lorenzo Echard, confusero 
con tale Narsete, Narscte il Persia- 
no, che si sollevò contro la tiranni- 
de di Foca, e, preso a tradimento, 
fu condotto a Costantinopoli, ed ala- 
bruciato vivo in mezzo alla città. 

NARUSZEWICZ (Adamo-Sta- 
nisi.au), vescovo di Smolcusko, indi 
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di Luck, nato nel 17 33 , nella Litua- 
nia, è annoverato fra i primi nel 
Parnaso polacco. Se egli pecca talvo'- 
ta contro un gusto puro; se, princi- 
palmente nelle sue Odi, rimprove- 
rare gli si può dclTampollosità ed uno 
studio di parole inusitate, che dege- 
nera frequentemente in neologismo, 
ha in cambio una forza cd un vi- 
gore di espressioni e d’idee che il 
fanno un vero poeta. Ei fu dappri- 
ma gesuita : dopo la soppressione 
di tale ordine, Stanislao Augusto l’ 
inalzò per gradi fino alle prime di- 
gnità dello Stato c della Chiesa. Let- 
terato erudito e laborioso, pubblicò: 
I. Una Storia di Polonia , 6 voi. in 
8.vo, corredata di note estesissime, 
ed in cui cita un numero prodigio- 
so di autori che scritto avevano pri- 
ma di lui su tale paese. Tale storia, 
che termina all'anno i 386 , non com- 
prende che i regni della famiglia 
dei Piasi. Il primo volume, che con- 
tener doveva le origini della nazio- 
ne polacca ed i suoi tempi favolosi, 
non fu pubblicato; e rimase fra i 
manoscritti dell'autore, con nume- 
rosissimi materiali per la continua- 
zione della sua storia. Il tomo II, 

F ubhlicato nel 1780, incomincia dal- 
anno g 65 , epoca dell'introduzione 
del cristianesimo in Polonia: il 7. 0 
volume comparve nel 1786. Una 
traduzione in francese di tale opera, 
fatta da Glcj, esiste manoscritta nel- 
la biblioteca dell’Istituto, a Parigi; 
II La Pila di Carlo Chodkiesvicz , 
grande generale o hetman di Litua- 
nia, vincitore degli Svedesi, de’Ru»- 
si e de’ Turchi, Varsavia, i 8 o 5 , 2 
voi. in 8.vo; III Una Traduzione 
di Tacito, 1771, 4 voi. in 4 -b); IV 
La Descrizione della Tauridc, o 
Storia de' Tartari di Crimea ; V 
Poesie diverse ed originali, cioè. 
Odi, Satire, di grande merito, E- 
gloghe ed Epistole, 4 voi. ; VI Tra- 
duzione in versi di tutte le Odi di 
Orazio e di Anacrconte; VII Piag- 
gio di Stanislao Augusto a Kaniou, 
nel 1788, in occasione della sua 
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conferenza con 1 ' imperatrice Ca- 
terina II. Naruszewicz ri accompa- 
gnò il principe: la sua relazione con- 
tiene buone ricerche sull'origine de’ 
Cosacchi. I materiali, tanto in alti 
pubblici e particolari, che in mano- 
scritti, cui raccolti areva d’ordine 
del re, per servire alla Storia di Po- 
lonia, e che si trovarono dopo la sua 
morte, avvenuta il di 6 di luglio del 
1 796, formavano 36 o grossi volumi 
in foglio. Naruszewicz è altresì au- 
tore di Poesie erotiche, poco conve- 
nienti alla sua condizione, ma nelle 

2 nati dà prova di un raro talento. 

ie Bue Opere fanno parte della Scel- 
ta di autori polacchi, pubblicata in 
a6 voi. in 8.vo, dall’autore del pre- 
sente articolo, a Varsavia, i 8 o 3 -i 8 o 5 . 

M— 1. 

NARVAEZ (Rampilo di), guer- 
riero spaglinolo, nacque a Vagliado- 
lid. Passò per tempo nelle isole del- 
l'America, scoperte allora di recen- 
te, nè tardò a segnalarsi per valore. 
Nel i 5 io militava sotto Esquibcl , 
governatore della Giammaica, che il 
mandò con una caravella in soccor- 
so di Ojeda, arrivato dopo una serie 
di funeste avventure sul litorale di 
Cuba, in cui era ridotto agli estre- 
mi. Nirvaez si acquistò in seguito 
la fiducia di Diego di Velasquez, 
governatore di Cuba, che l'incaricò, 
nel i5i8, di notificare alla corte di 
S; agna le sue scoperte , e sostenervi 
i suoi interessi. Quando Velasquez 
scoperto ebbe, nel i 5 ao, che Cor- 
tez al quale conferito egli aveva il 
comando della spedizione del Mes- 
sico, non riconosceva la sua autori- 
tà, nè il ragguagliava de’suoi pro- 
gressi, c carteggiava direttamente 
con la Spagna, dove i suoi inviali 
erano stati bene accolti dall’impera- 
tore; determinò di armare una po- 
derosa flotta al fine di ruinare quel 
condottierc audace ed i suoi parti- 
giani'. Radunato avendo 800 uomi- 
ni di fanteria, 80 cavalli, od una 
dozzina di cannoni, elesse Narvacz 
comandante di tale armata, egli 
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conferì la qualità di suo luogotenen- 
te, assumendo egli stesso quella di 
governatore generale, ed in segreto 
gli confidò l'ordine di badare parti- 
colarmente ad impadronirsi di Cor- 
tes. Ma l'udienza reale di san Do- 
mingo, informata di tali apparec- 
chi, c temendone le conseguenze, 
fece partire Luca Vasquez d'Ajdon, 
per lare delle rimostranze a Vcla- 
squez: esse furono inutili. Allora 
Vasquez, prevenir volendo una spia- 
cevole rottura, s'imbarcò sulla flotta 
di Narvacz, che era composta di 1 1 
navigli e 7 brigantini. Sciolse que- 
sti le vele nel mese di aprile del 
i 520 , ed afferrò felicemente al Mes- 
sico. Montezumn, dicesi, fu istrutto, 
dai suoi emissnrj, dell'arrivo di una 
armata spagnuola, e comunicò tale 
nuova a Cortes, il quale in prima 
tenne che fosse un rinforzo che gli 
si conducesse. Narvaez, ancorato es- 
sendosi nel porto di san Giovanni 
d' Lina, tentò invano di sedurrò 
Sandoval, comandante della Vera- 
Cruz: questi spedì gli cmissarj di 
Narvaez a Cortez, che in tale modo 
riseppe lo sbarco di un esercito ri- 
vale, la commissione di cui Narvaez 
era incaricato, e la sua mossa verso 
Zamponln. Intraprese di condurlo a 
sentimenti pacifici mediante l'inter- 
posizione degli Spaglinoli, cui San- 
doval gli aveva mandati. Le proposi- 
zioni di Cortez irritarono talmente 
Narvaez che interruppe quello cho 
n'era portatore, e lo scacciò dalla sua 
presenza. Le rimostranze di Vasquez 
non riuscirono meglio. Narvaez il fe- 
ce arrestare, e ricondurre a Culla, su 
di un naviglio della flotta; indi, non 
ascoltando che la foga del suo carat- 
tere, ordinò di pubblicare subito la 
guerra a fuoco ed a sangue contro 
Cortez, di dichiararlo traditore alla 
Spagna, e di mettere la taglia sulla 
sua testa. Tale furore raffreddò le 
proprie sue truppe; ed allorché Cor- 
tez marciò fino a Motaliquita, bor- 
gata distante dodici miglia da Zam- 
poala, alcuni soldati di Narvaez vi si 
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recarono, e l’informarono «lei disor- le nrclnmazicni del popolo . Il sito 
dine che regnava nell' esercito del pro-zio Ishnk, principe di Samur- 
loro capo. Nondimeno Cortez tentò canda, tentò di contendergli il tro- 
ancora un ultimo sforzo per cvitaro no; ma falli nel suo tentativo, c fu 
di combattere contro i suoi compa- confinato in una prigione pel rima- 
triotti. Narvaez, dal suolato, tende- nenie de’giorni suoi. Il di lui figlio 
va un agguato a Cortez, con la mira Mauser imitò il suo esempio, nè oi- 
di rapirlo o di togliergli la vita. Que- tenne una sorte migliore. Maser 
sti fece marciare le sue truppe con- trionfò di parecchi altri ribelli, ed 
tro/ampoala, vi assali il suo avversa- arrivò ad un grado di gloria e di po- 
rio, il giorno della Pentecoste, e lo tenza a cui nessuno de’suoi anteccs- 
battè. Narvaez, gettato a terra da nn sori e successori non potè giungere; 
colpo di picca che gli cavò un occhio e di fallo soprannominato egli ven- 
cd il fece cadere senza cognizione, ne Emir-al- Sa iti ( il principe for- 
mai tornò in sè che per vedersi coi tunato ). Attribuite furono le pro- 
tcrri ai piedi e alle mani. Tutto il sparita del suo regno alla pietà fi- 
stio esercito prese le parti di Cortez, gliele cui mostrò, lucendo ricercare 
che si recò a visitarlo: „ Signor ca- c punire tutti gli assassini di silo pa- 
ss pitano, gli disse M ar vacz con al- dre; ma ne andò pur debitore alle 
ss terezza, stimate il vantaggio che altre sue virtù non che ai talenti del 
ss oggi.mi rende vostro prigioniero savio suo visir Ahn-Ahdallah-Moham- 
Cortez, offeso da tanto orgoglio, gli med, ed alle geste del fedele Ilamii* 
replicò senza commoversi i‘„ Amico jrnh, suo generale. Vinse i Turchi 
ss mio, convien lodare Iddio in ogni Hoeiki, clic sostenevano i ribelli, e 
ss cosa ; ma vi affermo, senza vanità, gli scacciò al di là del Sihun. Rispin- 
ss che io conto tale vittoria e la vo- se gli Alidi, che invaso avevano il Co- 
ss stra prigionia fra le minori mie rassan ed erano penetrati fino a Mi- 
ss geste “. Poi che fatto l’ebbe me- . ehabur ; e loro tolse successivamente 
dicarc con diligenza, il fece condur- il Djordjan ed ilThabaristan.Gli sta- 
re a Vera-Cruz. Narvaez tornò in ti di Maser si estendevano delle froo- 
seguito a Cuba, dove rimase fino al tierc del Turkestan fino a Rei, cedu- 
i5i6. In tale epoca parti con qtiat- togli dal califfi) Moctader. Si diceva 
trecento soldati per formare uno altresì la preghiera per lui nel Ker- 
stabilimcnto nella Florida. Vi scopri man, dove collocato si era un princi- 
la lidia baia di Pensacola, e volle pe della sua famiglia. Male rivolte 
inoltrarsi nel paese; ma non atcol- di Asfar, del famoso Mardawidj ( V. 
tondo che la sua ostinazione, si di- tale nome), e de’figli di Bowaih (E. 
portò con 6Ì poca prudenza nel suo Imad-ed-daulam), gli fecero perde- 
cammino, ohe, intorniato dagl’India- re momentaneamente le sue posscs- 
ni, fu ucciso con tutta la sua gente. sioni più occidentali. Verso il mede- 
li — s. simo tempo i suoi fratelli, cui si era 

N AS ER ( Anu’i. Hassat* ), terzo veduto obbligato di far chiudere, es- 
principc della dinastia de’Samanidi, Bendo fuggiti, saccheggiarono i suoi 
che regnava nella Persia orientale tesori, e suscitarono nuove turbolen- 
c nella Transossiana, non avea che ze. Dopo che ristabilita ebbe la tran- 
otto anni allorché suo padre Ahmed quillità nella Transossiana, Maser 
fu assassinato, l’anno Boi dell'egira parti da Bokhara , e trasferì la sede 
(914 di G. C. ). Atterrito da tale del suo impero in Herat, nel Coras- 
tragico evento, egli credè che si vo- san, al fine di sopravvedere le opera- 
lesse del pari ucciderlo, allorché il zioni della guerra cui avea divisato 
governatore di Bokhara il prese sul- di fare per riconquistare le suo pro- 
le sue spalle al line di presentarlo al- vincio d’occidente. Abu-Aliibn-Moh- 
40. 10 
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tadj fu proposto al comando dell’eser- 
cito. Questo generale, poi che scac- 
ciato ebbe dal Djordjan il ribello 
Makan, mosse contro Ilei, capitalo 
degli stati di Waseheinghyr, fratel- 
lo e successore di Mardàwidj. Wa- 
«chemghyr e Makan unite arcano le 
loro forre; ma furono vinti l’anno 
32 <j delfeg. (940-1 di G.C.), ed il se- 
condo rimasemorto solca mpo di'bat- 
taglia. INnser sopravvisse poco alle 
sue conquiste. Infermo di tisi, esso 
principe si preparò per tempo alla 
morte. Fece costruire, presso al suo 
palazzo, un edilizio cui denominò 
/titilli el abadet (casa del culto reli- 
gioso). Vestito di un abito da peni- 
tente, vi passò in pratiche di devo- 
zione l'ultimo anno della sua vita. 
Per ciò senza dubbio fu a lui talvolta 
attribuita l'istitiizione dei dervì. Ma 
la lista di tali ordini monastici pres- 
so ai MuDsulmani, pubblicato da Mu- 
rndgea, nel suo Quadro del/ impero 
ottomano, prova che già quattro n’ 
esistevano prima del regno di INascr. 
Esso principe, per la sua clemenza, 
per la sua giustizia, per la sua libe- 
ralità, per la sua prudenza, pel suo 
zelo verso le lettere e per la prote- 
zione cni accordò ai dotti, conside- 
rato venne uno dei più illustri mo- 
narchi di quel tempo. Egli mori, 1 ' 
anno 33 1 ( 943 ), dopo un regno di 
oltre a 3 o anni, c gli successe suo 
figlio Nub I. 

A — T. 

NASER-EH DAULAH (Aau- 
Moiiahmzd al IIassan ), fondatore 
della dinastia degli llamdanidi, mio 
fu dc'primi ambiziosi clic si- eressero 
sovrani, nell'epoca della decadenza 
del califfato. Avvenne nell'anno 3 i 3 
dell'eg. (935 di G. C.), che questi 
si rese potentissimo a Mussili ed 
in varie altre piazze della Mesopota- 
iiiìh, cui suo avo Ilamdan c suo padre 
Abu'l-Hidja-Abdailah avevano prima 
di lui possedute ; le ricuperò, facen- 
do perire suo zio Àlm'l-Ola, ebe le 
aveva ottenute dal califfi) Uadby-Bil- 
lah, mediatile un tributo. Costretto 
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a partire da Mussili, per sottrarsi al- 
la vendetta di Radhy , fece la pace 
con esso califfo, che gli restituì i suoi 
stati Allóra Hassan cesse Mciafare- 
kin ed il Diabbekr a suo fratello 
Àhu'I-Massan-Alì, celebre poi , sotto 
il nome di Scif-eddaulab, per le nu- 
merose sue spedizioni contro i Gre- 
ci. L'anno 3 27 (939) I Inssan fu an- 
cora obbligato di fuggire all’ avvici- 
narsi del califfo e del suo erair al 
omrah ; ma ritornò a Mussili dopo 
la loro partenza. Mottaky , fratello e 
successore di Radby , cacciato da 
Bagdad dal ribelle Ohcid-AUah al 
Baridy , l’ anno 33 o (942 ), fuggì a 
Tekrit, donde inviò suo figlio 0 l’e- 
mir al omrah Ibu-Raiek a Mussili, 
ad implorare il soccorso di llassan. 
Questi accolse il principe abbassida 
con sommi onori , fece assassinare 
Ibn-Raiek ed andò incontro al calif- 
fo, che gli conferì la dignità ed il 
mantello d’erair al omrab, col titolo 
di Naser-eddaulah, e quello di Seif- 
eddaulah ad Ali fratello di llassan. 
11 primo atto del nuovo emir, dopo 
di aver ricondotto il califfo a Bagdad, 
fu di ristabilirvi al prezzo dì prima 
la moneta, di cui il valor nominale 
era stato alzato di oltre un quarto. 
Ma questo non fu ebe un tratto di 
politica ; però che avendo dato sua 
figlia al figlio di Mottnky , richiese 
un assegno vedovile di i 5 o mila di- 
nari ( i 5 oo mila franchi ) , vuotò le 
casse pubbliche , e s’ impadroni di 
tutto il numerario che potè trovare. 
La sua avidità eccitò una sedizione 
tra le milizie turche, lo quali lo co- 
strinsero a tornare a Mussnl, I’ anno 
appresso, saccheggiarono il suo pa- 
lazzo, c misero quasi in pezzi suo 
fratello Seif-eddaulah, che comanda- 
va a Waset. INascr-eddanlah tornò 
ben tosto a Bagdad, richiese ancora 
dal califfo 400 mila danari , a prete- 
sto di distribuirli alle sue truppe , 
per incoraggiarle a respingere iTur- 
ehi ; ma tosto cb' ebbe tale somma, 
abbandonò Bagdad, il califfo, c la ca- 
rica d ernir al omrah, alla discrczio- 
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ile di Turun, loro capo ( V. Mot- 
taky). L’anno 334 (piti) intraprese 
di cacciare da Bagdad i Deylemiti , 
i quali opprimevano aneli' essi il cn- 
lilio. Padrone della metà della città, 
disputò loro l’altra parte ; ma dopo 
una guerra assai luuga, nella quale 
perde due volte la sua capitale , è Tu 
obbligato di ricoverarsi presso suo 
fratello in Aleppo, fece la pace , e 
consenti di pagare tributo a Moezz- 
eddaiilah ( V. tale nome ). Ebbe al- 
tresì a resistere ai Greci, i quali, ap- 
profittando deU'avvilitnento del- ca- 
liffato 4 e delle turbolenze eccitato 
dagli ambiziosi che laceravano l'im- 
pero munsulmano, ricuperarono una 
parte della Siria e della Mesopota- 
wia. Il cordoglio che provò Naser 
eddaulab, l’anno 356 , della morte di 
stio fratello Scif-eddaulah, cmir d'A- 
leppo, mutò il suo carattere ed alte- 
rò li sua ragione. Divenne rigido ; 
avaro ; ed il suo umore stizzoso lo 
rese insopportabile alla sua famiglia 
ed a’stioi ufiziali. Abù-Taglah , suo 
primogenito, lo fece chiudere nel suo 
castello, « s’impadronì del trono, 'l’a- 
io attentato produsse, tra i principi 
Hamdanidi, una guerra di cui il vec- 
chio non ville il line. Morì in rahy 
primo 358 ( iòidi. ijGy ) ; e dieci an- 
ni dopo i suoi stati passarono sotto 
la dominazione dei Bowaidi ( T. 

AdIIAD-EdDALI.AIì). NaSHR-KIIOAU- 

ìaii ( Ahii’l-ltussan-Alì ) , pronipote 
del precedente , spogliato ile’ siioi 
stati d'A leppo, (in dalla sua più te- 
nera infanzia, l’anno 3 pl (tool), si 
ritirò in Egitto, dove giunse alle di- 
gnità più eminenti. Figurò primo 
durante le turbolenze che agitarono 
il regno del califfo Mostauser ( V. 
tal nome ), e fu alla line trucidato 1’ 
anno 405 ( I 070) co'siioi due fratelli. 
Il suo corpo fu fatto in pezzi; ed 
ogni brauo fu mandato ad una dello 
città dell’impero dei calibi F'atcmidi. 

A — T. 

NASI! ( Tomàso), poeta inglese 
del secolo decimoscsto , nato n Leo- 
stoil, nella contea di Su Ilo 111, ha mo- 
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strato del talento nel genere della 
satira. Come i più dei poeti satirici, 
passò la sua vita nell' indigenza a 
nella sventura ; fu umico di Uobcrto 
Green, ed era uno de’convttati al 
banchetto in cui quel hello spirito 
sregolato sì prdfracciò un'indigestio- 
ne mortale . Nash abiurò la satira 
verso la fine della sua vitrf, diventò 
anzi d’una pietà edificante, coinè si 
può supporlo da un breve suo scrit- 
to intitolato ; Le lagrime di Gesù 
Cristo Sopra Gerusalemme. Di lui 
si cita Vidone, tragedia ; Volontà 
ultimo c testamento delta Stale , 
commedia ; l’Isola ilei editi, com- 
media; ed un opuscolo col titolo Pie- 
tro settza un Soldo ( Pierce penny- 
ldss J, scritto con assai violenza con- 
tro il mondò, cui accùsava delle sue 
sventare. 

L. 

NASMITH ( Iacoi'O ), dotto in- 
glese, nato verso il 1 740, fu rettore 
di Laveriiigton,. nell’isola. d’Ely, e 
morì nel i 8 u 3 . E autore di varie o- 
pere stimate, e tra le altre dette se- 
guenti: l. Gl' hinerar/ di Situane, 
Jiglio di Simeone e di Guglielmo 
di // orcesler , 1.778; II Trattalo sui 
versi leonini, 1778. Un pubblicalo 
nel 1787 un’edizione nuova detta 
ISotizia monastica, del vescovo di 
’l’anner, alla quale aggiunse alcuni 
sermoni, ed altri scruti del medesi- 
mo autore. 

L. 

NÀSIl-ALLÀIJ. V. Iun Ai.ATsrn. 

NÀSREDDYN-IIADJA,fivoleg- 

giatnre turco, che per le sue favole ò 
stato soprannomi nato l'Esopo torco, 
dagli scrittori nazionali , viveva a 
Yenisheir nella Natòlia, allorché Ta- 
merlano scese in quelle contrade col 
flagello della guerra. I suoi concitta- 
dini ottennero la clemenza del terri- 
bile vincitore , per l’ intercessione 
dell’ingegnoso Nasreddyn. Dalla sua 
vita si desume che era tanto origi- 
nale di spirito, quanto prudente e<i 
accorto di condotta, li tratto che ri- 
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feriremo, sull'autorità di Cantemir, a divedere in Tamorlano soltanto 
clic dire d'avorio cavato da uu libro un mostro, ognora sitibondo di san- 
turco, ne fa fede. Gli abitanti di Ye- gite, c degno in qualunque occasio- 
nisheir si accingevano a resistere al ne dell' esecrazione dei secoli. 
Jirincipe tartaro ; ftasreddin non du- • 8— r. 

iò fatica a dissuaderneli, olfrendo d' NASSAFI (NaoMEBdin). f'.O.HAR. 
andare come ambasciatore incontro 

a Ta merlano : prossimo a patire, NASSAU (Engslberto, conto 
cercò quali regali" dovesse depnrre a' di), governatore di Brabante, era, 
suoi piedi, e si determinò che fosse- dicono le vecchie cronache, un si- 
ro frutte. „ Ma, disse fra sè,il domanr gnore prode, saggio e prudente sopra 
dar consiglio non induce impegno; ogn'altro del suo secolo, buon solda- 
bisogna che lo consulti mia moglie. 1 * to e grande capitano. Fu molto utile 
Trattarasi se presentato avrebbe de’ a Carlo, ultimo duca di Borgogna, 
iìcbi o de’ cotogni. Ella inclinava principalmente nella guerra contro 
pei cotogni , i quali come più grossi i Gantesi ribellati, e fu da esso prin- 
e più belli avrebbero certamente cipe creato, nel >473, cavaliere del-, 
piaciuto meglio. ,, Non è mai bene, l’ordine del Toson d’oro. Engelber-, 
disse tra sè Nasreddyn , di seguire to fu fatto prigioniero nella battaglia 
il consiglio d’ima donna' 1 : portò dei di Nanci, dove Carlo peri col liore 
fichi, e_ non ebbe motivo di pentir- della sua nobiltà (P. Carlo il 7V- 
sene. E riferito a Tamerljino che il inerario ); e tosto che venne riscat- 
celebre Nasreddyn ò giunto in am- tato, andò ad offrire" l’omaggio della 
hasciata nel suo campo, e lo fa con- sua fedeltà alla giovane ed infelice 
durre al suo cospetto. E'Esopo turco credo di Borgogna, la quale «posò 
era calvo ; o volle comparire a capo poco dopo Massimiliano (f. Maria). 
scoperto dinanzi al sovrano tartaro, Si segnalò l’anno >479 nulla batta- 
li (piale, malgrado la sua gloria, era glia di Gniuegate, e cooperò gran- 
zoppo : questi guardò con disprezzo demente al risidtato di quella gior- 
la cesta dei fichi, ed ordinò di git- nata, per l'abilità con cui diresse la 
tarli l’uno dopo l’altro nella testa a cavalleria, clic impedì ai Francesi di 
Nasreddyn. Senza dubbio lo spirito- raccozzarsi. Uopo la morte di Maria 
so e faceto ambasciatore aveva pre- continuò ad essere onorato della con- 
parato tale commedia ; però che Udi- fidenza di Massimiliano. Fu Engcl- 
vasi ripetere ad ogni colpo.-,, Sia berto che sposò segretamente, in no- 
lodato Iddio ! “ Tamertano volle sa- me di esso principe, Anna, duchessa 
pere di che ringraziasse il cielo. — di Brettagna, andò poi alla corte di 
Perchè, rispose gravemente Nasred- Francia a richiedere che fosse resa 
dyn , ,, mi ha impedito di seguire Margherita d’ Austria , cui Carlo 
„ il consiglio di mia moglie; la qua- Vili aveva ripudiata per isposaro 
,', le voleva che ti recassi dei cotogni Anna ( Pedi Margherita) ; e sotto- 
., invece dei fichi ; e davvero che se scrisse nel 14 93 il trattato di Senlis 
„ questi fichi, che mi fai gettare in col quale Massimiliano rinunziò al 
n faccia, fossero cotogni, io avrei la vano titolo di duca di Brettagna per 
r> testa rotta ! “ II barbaro sorrise, e essere posto in possesso del restante 
Nasreddyn incominciò così a dome- dell'eredità di Borgogna. Engelber- 
sticarlo. Tale famigliarità, di cui gli to, sempre fedele al suo sovrano, non 
esempli ed il pericolo sono sì comuni cessò di combattere per rassodare la 
nella storia, non riuscì funesta a Nas- dominazione dell'Austria nei Paesi 
reddyn; essa prova ad un tempo il Bassi; ma la storiagli appone di aver 
•no spirito o la sua accortezza, ma consigliato violenti partiti, con l’uni- 
consola altresì l’umanità, non dando ca mira d’arricchirsi delle spogli* 


Digitized by Google 



N A 8 ■ 

fl’ infelici, cuilcsnc vessazioni aveva- 
no ridotto a rivoltarsi. Mori senza 
prole nel ióo4 (•), e fu sotterrato 
nella chiesa cattedrale di Breda, do- 
te si vede la sua tomba, adorna di 
molte figure ed iscrizioni. Affermato 
venne che le statue d'Engelberto e 
della principessa di Badtn, sua spo- 
sa, e due delle statue poste negli an- 
goli ditale monumento, fossero scol- 
pite da Michelangelo. 

W— s. 

NASSAU (Gcgmelmo di). Vedi 
Okahge. 

NASSAU (Maurizio) , imo dei 
più grandi capitani dei tempi mo- 
derni, era il secondogenito di Gu- 
glielmo di Nassau, principe d’Oran- 
ge, fondatore della repubblica d’O- 
ìanda. Nacque nel 1667 nel castello 
di Dillenburgo; e compiva gli studi 
a Leida, quando ano padre cadde sot- 
to i cólpi d’un assassino (V. Bald. 
Gerard). La riconoscenza cui gli 
Olandesi conservavano pe’servigi di 
Guglielmo, determinar loro fece di 
scegliere Maurizio per governatore. 
Le provincie che avevano ricuperato 
la loro indépendenza, erano disposte 
ad ogni sagrifieio, piuttosto che ri- 
tornare sotto il giogo della Spagna. 
Profersero in pari tempo la sovrani- 
tà su di esse alla Francis .ed all'In- 
ghilterra. Elisabetta la rifiutò: ma 
fece passare nei Paesi Bassi un'ar- 
mata sotto gli ordini di Diidley, che 
ottenne un autorità,' almeno ugnale 
a quella dello statoldcr. La vanità di 
quell’ indegno favorito alienò fant- 
ino di tutti qne'ehe ravvicinavano; 
la sua incapacità terminò d’inaspri- 
re gli animi; fu accusato di tradire 
»d un tempo gl’interessi deirioghif- 
terra e quelli dell'Olanda; ed egli si 
vide presto in necessità di allonta- 
narsi ( V. Dem-zr). Il grande pensio- 
nano Oiden-Barnevcldt mostrò in 

( 1 ) E nolo nel »494. f 0 ™* > detto nel Di- 
zionario di Morcri, errore cui notato non aprem- 
mo, »e passato non fosse in più recenti Blo- 

g 
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Maurizio l'uomo più idondo à difen- 
dere la libertà che suo padre avc.i 
conquistata : questo eroe non ave- 
va che 10 anni; ma si dimenticò, o 
fece prontamente dimenticare la sua 
giovinezza. Guadagnò l’afTetto dei 
soldati, vegliando sui loro bisogni o 
mitigando le loro privazioni, cui di- 
videva; ristabilì la disciplina dell'ar- 
mata, e rianimò il coraggio di essa 
con alcuni felici successi, frutto uni-, 
cameute della sua abilità. Approfit- 
tando della lontananza del duca di 
Parma, mandato in Francia da Fi- 
lippo II per sostenere i progetti dei 
partigiani della lega (V. Farnese^ 
piombò sugli Spagnnoli all’improv- 
viso, e tolse loro varie piazze impor- 
tanti. S’impadronì nel ; 5 go di Bre- 
da, nel cuore del verno, mediante» 
un astuzia: informato che il presi- 
dio non era composto che d'italiani,' 
poco avvezzi ài rigori del clima e 
della stagione , fece entrare nell» 
piazza un battello carico di zolle da 
fuoco, in éui erano nascosti sessanta 
nomini, che gli aprirono le porto 
del castello. L'anno appresso prese 
Zutfen, Devedtef, Mnfet, Nimega; 
nel lfitfa si rese padrone di Gronin- 
ga, e pose in colmo la sua riputazio- 
ne con. la bella difesa d'Ostenda, di 
cni l'assedio costò agli Spagnuoli più 
di scssantamila uomini, e centomi- 
lioni. Andò nel 1600 ad assalire l’ar- 
ciduca Alberto dinanzi Nieuport; 
avendo rimandato i battelli che ave- 
vano condotto le sue truppe: « Coni- 
si pagnl, disse ai soldati, bisogna pas- 
si sare sul ventre ai nemici, o boro' 
ss tutta l’acqua del mare **. Tale bre- 
ve conclone infiammò gli Olandesi, 
i quali chiesero di marciare al com- 
battimento . Gli Spagnuoli furono 
rovesciati e messi in rotta; i lorcr 
cannoni, il loto bagaglio e cento e 
più bandiere rimasero preda del vin- 
citore. Le campagne susseguenti di' 
Maurizio non furono eh» una serio" 
non interrotta di prosperi eventi. 
Gli Spagnuoli chiesero la pace; ras 
il principe d’ Orango, prevedendo! 
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clin diminuito olla avrebbe la sua 
influenza, non |>arvc disposto ad ac- 
cordarla . Oldcn Barneveldt rimo- 
fllù clic era tempo di lasciar respi- 
rare i popoli, oppressi «lai peso della 
guerra da quarantadue anni; c che 
altronde l’Olanda non aveva alcun 
interesse di l'ar guerra qlla Spagna, 
la quale riconosceva la sua indipen- 
denza. Non ostante l’opposizione di 
Maurizio, una tregua di dodici anni 
fu fermata nel itiogj ma egli non 
perdonò al grande pensionarlo d’a- 
vere sconcertato cosi i suoi disegni 
ambiziosi ; tentò da prima di con- 
durlo alle spe mire con le promesse 
più seducenti; ma vedendo che non 
avrebbe potuto mai venirne a capo, 
divenne suo nemico dichiarato, e 
non cercò più che l’occasione di sba- 
razzarsi d’un censore importuno. Ve- 
demmo ell'art. Barnkyki.dt , come, 
sotto il frivolo pretesto d una dispu- 
ta teologica di nessun conto, il cru- 
dele Maurizio fece trarre sul patibo- 
lo un vecchio, suo benefattore, a cui 
tutta l’Europa tributava ammirazio- 
ne; ed è noto che hiancò poco non 
avvolgesse nella stessa proscrizione 
il dotto Grozio (V. tale nome), e gli 
altri partigiani d’Arminio: ma inu- 
tilmente Maurizio degradò il suo no- 
bile carattere, mostrandosi vendica- 
tivo e crudele. La morte di Barnes 
veld, rivelando la sua ambizione, gli 
toglieva i mezzi di soddisfarla. Gli 
Olandesi, i quali non avevano vedu- 
to in lui che il protettore della loro 
indipendenza, mutarono sentimen- 
to; ed egli ebbe più d’una volta oc- 
casione d’accorgersi quanto fosse o- 
diato. La tregua che durava da si 
lungo tempo siccome pareva alla sua 
impazienza, spirava nel 1621. Gli 
Spaglinoli opposero allora a Maurizio, 
Spinola, uno de’ primi capitani iu 
un secolo che ne annovera un nu- 
mero sì grande (Y. Spinola). Ob- 
bligato a levare l'assedio di Bergop- 
zoom, prese Breda nel i 6 z 5 , men- 
tre lo statolder tentava inutilmente 
d’impadronirsi della cittadella d’An- 
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versa. Il dolore che Maurizio risent) 
di tale doppio sinistro, terminò di 
rovinare la sua salute da lungo tem- 
po indebolita; e morì all’Aja, ai z 3 
d’aprile dello stesso anno, in età di , 
58 anni. Fedcrieo-linrico, suo fra- 
tello, gli successe nella dignità di 
statolder. Il ritratto che lobate ilay- 
nal ha latto di Maurizio, non ò che 
un tessuto d'antitesi più brillanti 
che giuste. Lo storico dello Stalol- 
(. taralo lo paragona a Montccuccoli, 
a Vauban, al principe Eugenio, al 
duca di Venderne, ni grande Condé, 
a Carlu III ed a Turenna: se di 
fatto Maurizio avesse in s è unito tut- 
te le qualità che contraddistinguono 
que’grandi generali, esitare non si 
dovrebbe a metterlo primo de’ ca- 
pitani antichi e moderni; ma è evi- 
dente che Maurizio non ha potuto 
possedere nel medesimo grado la 
saggia circospezione di Montecuc- 
coli , e la foga impetuosa di Car- 
lo XII. Decsi dunque limitarsi a 
dire che cb!>c grandi qualità come 
guerriero, e che diede iu ogni occa- 
sione prove di coraggio e d'abilità. 
Maurizio aveva fatto uno studio par- 
ticolare delle matematiche e della 
fortificazione; imagiuò un ponte pel 
transito delle riviere, e diversi mez- 
zi per accelerare la resa delle piazze 
cui assediata. Non coltivò le lettere, 
ma incoraggiò i poeti ; ed è noto che 
ricompensò con una medaglia d’oro 
Teofilo , che gli aveva indirizzata 
un’ode sulla battaglia di Nieuport. 
L'opera intitolata: Genealogia ed 
allori della casa di l\assau, Leida 
iti 1 5 , in fogL con carte e (ig., contie- 
ne il raccouto delle imprese di Mau- 
rizio, il quale riportò tre vittorie in 
battaglia ordinata, prese trentotto 
città forti, quarantacinque castelli, 
c fece levare dodici assedi. Si trova- 
no curiose particolarità sul suo ca- 
rattere nelle Memorie di Luigi 
Aubcry dii Maurier, l’arigi, *887, 
in 12. 

W — s. 

NASSAU- SIEGEN (Giovanni- 
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Maurizio, principe di), uno dei più 
prodi eapitani del suo tempo, era 
nipote di Giovanni, conte di Nassau, 
detto il Secchio, capo del ramo di 
Dillemburgo.Nato nel 1604, si mostrò 
fin da giovinetto appassionato per la 
^gloria, ricercando premurosamente 
tutte lo occasioni id’acquistarne. Il 
principe d’Orange avendolo creato 
nel iti 36 capitano generale delle 
possessioni olandesi nel Brasile, vi si 
trasferi tosto , ed appena sbarcato 
piombò inopinatamente sui Porto- 
ghesi, ai quali prese diverse piazze 
importanti. Persuaso che una parte 
delle truppe che aveva condotte, sa- 
rebbe venuta a capo di cacciare i 
Portoghesi dal Brasile, inviò un cor- 
po d’esercito a rovinare i loro stabi- 
limenti sulla costa d'Africa, e segui- 
tò a dilatare le sue conquiste, aiutato 
dai naturali del paese, i quali si di- 
chiararono tosto pel vincitore. Mau- 
rizio però non riuscì . dinanzi San- 
Salvador, da cui fu obbligato di le- 
var l’assedio, dopo di avervi perduto 
i suoi migliori uliziali. Ma avendo 
ricevuto dei rinforzi, nel i 638 , e la 
flotta dei Portoghesi e degli Spa- 
gnuoli essendo stata quasi intera- 
mente distrutta da quella degli O- 
landesi, alla vista della baia d'Ognis- 
santi, la guerra ricominciò nel Bra- 
sile con un furore dall'una parte e 
dall’altra e con tanta crudeltà, che i 
generali furono costretti di regola- 
re, mediante una convenzione spe- 
ciale, il modo onde si sarebbe com- 
battuto in avvenire. La nuova della 
rivoluzione per la quale la casa di 
Bragaqza fu inalzata sul trono di 
Portogallo, essendo giunta al Brasi- 
le, Maurizio, il quale prevedeva che 
i Portoghesi non avrebbero tardato 
ad unirsi agli Olandesi contro gli 
Spagnuoli, fu sollecito a dilatare le 
tue conquiste, persuaso che il tratta- 
to avrebbe lasciato ie due nazioni 
in possesso dei paesi che si trovcrcls- 
bcro in loro potere nel momento 
della sottoscrizione. Al line di tene- 
re occupati gli avventurieri cut la 
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speranza del bottino aveva attirati 
sotto i suoi vessilli, suggerì loro di 
fare una correria nel Chili, ed ap- 
profittò dell'ozio che gli lasciava la 
tregua coi Portoghesi, per visitare 
il Brasile ed esaminarne i prodotti 
naturali più importanti (V. Marg- 
graf e G. Pison). Poi ch’ebbe re- 
golato tqjte le cose del Brasile, Mau- 
rizio .ripassò in Olanda, nel 1644, 
riconducendo una (lotta carica di ric- 
chezze. Vi fu accolto con una pom- 
pa straordinaria, ed in ricompensa 
de’servigi che aveva resi alla repub- 
blica, fu creato governatore di Wc- 
sei e generale in capo della cavalle- 
ria olandese. L'elettore di Brande- 
burgo lo fece in seguito gran-mae- 
stro dell'ordine Teutonico, e gover- 
natore del ducato di Clèves: egli ab- 
bellì quella città, e vi fondò un giar- 
dino magnifico, di cui Voltaire ha 
fatto una graziosa descrizione nel 
suo Viaggio a Berlino (tomo XII 
dcll'ed. di Kehl, in 8 .vo). Questo 
principe mori, ai 20 di decembre 
1679. Gasp. Bacrle ha scrìtto in la- 
tino la Storia del Brasile, sotto il 
governo di Maurizio di Nassau ( V . 
Baerle). Si conserva nella bibliote- 
ca reale un’Opera di pugno del prin- 
cipe, in 2 voi. in fogl., la quale mo- 
stra gli animali più notabili dell'A- 
merica meridionale, disegnati e co- 
loriti, con brevi descrizioni. Bloch 
ha pubblicato una Notizia su tale 
prezioso manoscritto, nella prefazio- 
ne della sesta parte della stia Ictiolo- 
gia, in cui ha inserito, le ligure di 
vari pesci, fruendole dai disegni ori- 
ginali del principe Maurizio. 

W— s. 

NASSAU -SIEGEN (Carlo-Ek- 

rico-Nicolò-Ottoke, principe di), 
celebre per la sua vita ai venturiero, 
apparteneva al ramo cattolico di Sie- 
gen, e nacque ai 5 di gennaio 1 745. 
La sua legittimità gli fu disputata; 
cd il rumore ch’egli doveva lare nel 
mondo, incominciò con una lite. E- 
mnnuolc-Ignazio, suo avo, sposata a- 
veya Carlotta di Mailly di Nesle; 
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questa aveva messo alla luce un figlio, 
Massimiliano, di cui occultò la nasci- 
ta a suo marito, e che dopo la morte 
d’Emanuele-Ignnzio, fece di nuovo 
iscrivere nei registri dello stato civi- 
le, sotto il nome di Nassau-Siegcn. 
Il consiglio aulico di Vienna aveva 
negato di riconoscere Massimiliano 
in tale qualità, c persisteva a non 
vedere in Carlotta di Mailfy, che 1 ’ 
imitatrice degli scandali della sua fa- 
miglia (ì). Il tutore del giovane Nas- 
sau, oggetto di questo articolo, portò 
tale contesa dinanzi al parlamento di 
Parigi, il quale, con sentenza dei 3 
giugno 1 756, si dichiarò per la legit- 
timità. Il consiglio antico riguardò 
tale decisione come non avvenuta; 
non l'aveva aspettata per disporre, in 
favore d'un altro, dei beni della casa 
di Nassau, sitanti in Alemagua. Sen- 
za tale ingiustizia, dice il principe 
di Ligne, Nassau avrebbe sfogato sm 
de’cinghiali, forse su de'furtiri cac- 
ciatori, il bollente sno carattere, fino 
a che il suo genio per le imprese pe- 
rigliose non l'avesse reso accorto di 
quanto poteva valere in guerra. Ma 
la necessità di formarsi uno stato, al- 
lorché gli si negava quello a cui ave- 
va diritto, le' fece andare in traccia 
d'una gloria anticipata. Volontario di 
quindici anni, aiutante di campo del- 
la migliore speranza, tenente d’in- 
fanteria, capitano di dragoni, si. al- 
lontanò dal campo di battaglia per 
accompagnare Bougainville nel suo 
viaggio attorno al mondo ( 1766-69). 
Si riposò, com’ egli, nelle braccia del- 
la regina d'Otaiti, s’internò nei de- 
serti dell’ Africa, col cavaliere d'Orai- 
son, socio di tutti i suoi rischi; ed il 
suo combattimento con una tij-re ag- 
giunse alla sua riputazione d intre- 
pidezza, quella di domatore di mo- 
stri. Reduce in Europa, andò agli 
stipendi di Francia, in qualità di co- 
lonnello d'infanteria. Nel 1779 ten- 
tò infruttuosamente di sorprendere 

(1) Era sia «Mia duchessa di Chairanroux 
e delle »u«- sorelle ( f. Chateaukoux c M aulì ). 
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1’isola di Jersey. La Spagnaio guer- 
ra con l’ Inghilterra gli porgeva l’oc- 
casione di segnalarsi. L’assedio di Gi- 
bilterra attirava tutti gli sguardi: 
Nassau vi accorre, monta sopra una 
delle batterie galleggianti ideate dal 
cavaliere d’Arcon ; e rimane immune 
dai pericoli di tale disastroso tentati- 
vo, in cui si era esposto più di tutti. 
Il re di Spagna gli donò in ricom- 
pensa tre milioni in tanti carichi ili 
navi, col breve di maggior-genernle 
della sua armata, c riconobbe i suoi 
diritti alla dignità di grande di pri- 
ma classe. Dovunque il cannoue si fu- 
ceva udire in Europa, Nassau accor- 
reva ed esibiva il suo braccio. Cateri- 
na II, abbagliata dal suo valore e 
dalle presontuose sue promesse, gli 
affidò il comando d’una squadra de- 
stinata contro i Turchi. Assalì egli 
nel 1788, in mar Nero, con galere e 
battelli piatti, la flotta di molto su- 
periore, del capitan-bassà, s’ìm padro- 
ni d'aldini vascelli, pose fuoco agli 
altri, ed in due e tre combattimenti 
simili, distrusse affatto le forze nava- 
li che gli opponeva la Porta. Cateri- 
na ricompensò generosamente le vit- 
torie del suo vice-ammiraglio. Aveva 
ottenuto l’indigenato in Polonia, e 
vi aveva contratto un ricco matrimo- 
nio con Carlotta Godaka, figlia d’un 
vaivoda di Podlachia, e moglie in di- 
vorzio del principe Sanguslio. L’ im- 
peratrice di Russia, la quale non pen- 
sava ancora aH’invasione della Polo- 
nia, scelse Nassau per avvertire le 
corti di Vienna, di Versailles e di 
Madrid, dei progetti di Federico-Gu- 
giielmo sopra Thorn e sopra altri 
unti del territorio di quella repub- 
lica. In marzo 1 790 essa gli chiòse 
nuovi trionfi in mare. Nassau battè 
rima la flotta svedese, sulle coste 
ella Finlandia, la chiuse nel golfo 
di Viborgo, c si reputò padrone un 
momento di Gustavo IIL, cui aveva 
a fronte ( V. Gustavo ); ma, per un 
assalto inopinato di esso principe, 
vide la s ua linea forzata, le sue gale- 
re colate a fondo, c perdè 44 legni. 
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Tale disastro lo disgusti probabil- 
mente della gloria militare ; fors’an- 
che la tua magnanimità ripugnava 
all'idea di servire una colleganza che • 
aveva smembrato la Polonia, e d’op- 
porsi ai molteplici prodigi delle ar- 
mate francesi per 1* independenza 
del loro paese. Qual altro motivo di 
fatto avrebbe infrenato la sna attività 
durante un’epoca sì brillante in azio- 
ni guerresche come la rivoluzione? 
Non fu nemmeno tentato dalle im- 
prese di Suwarow. Paolo I, che gli 
mostrava poca stima, gli continuò 
tuttavia i suoi stipendi dopo la morte 
di Caterina. Nassau non fece più che 
viaggiare in Europa : nell’epoca del 
trattato d’Amicns,lesuc rimembran- 
ze ed il desiderio di vedere da vici- 
no l’uomo straordinario che fatto s’ 
era l’erede di una sanguinosa anar- 
chia, lo condussero in Francia. Alcu- 
ni anni dopo, Nassau ha terminato 
oscuramente la sua vita. Il principe 
di Lignc, tratto dalla sua ammirazio- 
ne per quanto attorniava Caterina, 
ha fatto di lui uno splendido ritrat- 
to} rimettendosi ad un altro scrittore 
non preoccupato (il duca di Levis), 
«il principe di Nassau j grande e ben 
fatto, aveva una (bonomia poco e- 
apressiva, da cui il suo spirito non 
era dissimile. 1 suoi talenti erano tan- 
to mediocri quanto là sua intrepidez- 
za era grande. I suoi viaggi militari, 
ai pronti c sì rapidi, somigliavano 
non poco alle corse dei paladini; e 
quando arrivava dopo di aver fatte 
forse cinquecento leghe, reduce dai 
battersi, o nudandovi, si si aspettava 
di vedere un cavaliere della tavola 
rotonda; egli compariva: addio ro- 
manzo; la sua presenza rompeva 1’ 
incanto; niente di splendore, niente 
di brillante, nemmeno di vivacità; 
il sito accesso era freddo, le sue ma- 
niere comuni, ed il suo discorso tri- 
viale. Con la maggior parte delle 
qualità che costituiscono gli eroi, non 
ha lasciato che una nominanza d’av- 
venturiere; e durante la sua vita, eb- 
be più celebrità che considerazione". 
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La principessa di Nassan , esaltata 
da un’imaginazione romanzesca, era. 
perfettamente assortita a suo marito. 
Era uno spasso nelle conversazioni 
di Parigi il vedere la gravità, il san- 
gue freddo con cui ella spacciava i 
racconti più incredibili .- la sua anima 
ardente si trovò meglio in assetto a 
Varsavia; ella vi secondò con tutta la 
sua energia gli sforzi dei patriotti 
Polacchi, c ne parti col rammarico 
di aver veduto soccombere ia loro 
causa. Durante la rivoluzione france- 
se, accolse nei modo più nobile nn 
gran numero de’migratL 

F — T. 

NASSER (Aau’n Djomisch), 
uarto re di Granata , della dinastia 
ci Nasseridi , salì sul trono 1 ’ anno 
■308 deli’ egira ( i 3 o 8 di G. C. ) , in 
età di ventitré anni , cacciato aven- 
done suo fratello Meherocd III ( K, 
tale nome ). lui vantaggiosa sua sta- 
tura, la sua avvenenza; il lusso ricer- 
cato delle sue vesti, avevano sedotto 
il popolo, disgustato della vita ritir»- 
ta e delle infermità di Mcbemed. 
Nasscr altronde srecoppiava a tali 
qualità personali delle doti proprio 
de’grandi principi : affabile , dolce , 
giusto , liberale , amava la virtù e 
quelli che la praticavano. Aveva fat- 
to tali progressi Dell' astronomia er 
nella gnomonica , sotto Abù-AbdaW 
lab ben al-Racam, il primo matema- 
tico del suo tempo , che fa in grado 
di erigere delle tavole astronomiche 
assai esatte, e di costruire nn orolo- 
gio con molta precisione : ma si fatti 
talenti, si fatte cognizioni non erano 
convenienti ad un sovrano, soprattut- 
to in circostanze difficoltose. La sua 
rivolta contro il fratello aveva rotto 
i vincoli tutti dello stato, e fu la ca- 
gione di tutte le sventure del sito- 
regno. Mentre la guerra continuava 
tra i due principi, i Cristiani appro- 
fittarono delle turbolenze che agita- 
vano il regno di Granata. Ferdinan- 
do IV, re di Castiglia, prese Gibil- 
terra, ed assediò Algesiras intanto 
che Giacomo II, re d’Aragons, dopo 
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di aver tagliato a pezzi i Mori, inve- 
stiva Almeria. L’inverno e l’oro del 
re di Granata , indussero que' due 
principi ad abbandonare la loro im-> 
presa. Nasser non fu per questo più 
tranquillo. Suo cugino Abu’l-Wa- 
lid-Ismaele, principe di Malaga, pre- 
se le armi contro di Ini, e fu ricono- 
sciuto re da’suoi partigiani. Il visir 
di Nasser, guadagnato dai Cristiani, 
eccitava turbolenze nelle altre parti 
del regno, e fino nella capitale. Inva- 
no questo principe ottenne soccorsi 
da Alfonso IX re di Castiglia ; inva- 
no trionfò dei sediziosi che l’avevano 
assalito in Granata : questi passarono 
sotto le insegne d’Ismaele, il quale si 
presentò in breve dinanzi a quella 
città, e s’impadronì dell’antica citta- 
della. Nasser si era chiuso nell' A- 
lhambra, fu obbligato di capitolare 
ai xg chawal 7 1 3 ( 16 febbraio 1 3 1 4): 
rinunciò la corona, cui aveva porta- 
ta cinque anni soltanto, ed essendo- 
si ritirato a Guadix, visse in ansietà 
continue fino alla sua morte , avve- 
nuta ai 16 di nov. i 3 zi. Fu sotterra- 
to a Granata, accanto a’snoi antenati. 

A — T. 

NASSER-EDDAULAH. 

y . Naser. 

N ASSE R-LE DIN -ALLAH 

(Adu’i.-Aboas AumedVI), i\. a califfo 
abbassida, fu acclamato a Bagdad, 1 * 
annodell'eg. 5^5 (1180 di G.C.), do- 
po la morte di suo padre Mostady , 
per le cure del visiv Thahir-eddyn , 
ministro integro c saggio, cui sagri- 
ficò in breve all’odio di Medj-eddyn, 
nel quale ripose tutta la confidenza. 
Il regno di Nasser durò quarantaset- 
te anni, termine a cui non giunse 
nessun califfo legittimo , nè prima 
nè dopo di lui : ma questo principe, 
unicamente inteso ad ammassare te- 
sori, prese assai poca parte ai grandi 
avvenimenti del sno tempo. Seppe 
destramente tenersi amici tutti i po- 
tentati munsulmani, c soprattutto il 
celebre Saladino, di cui le geste c lo 
virtù erano i soli sostegni della glo- 
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ria dell’islamismo. Egli lo confermò 
nella dignità d’emir ai omrah, nella 
sovranità dell’Egitto c della Siria, e 
gli conferì il titolo di sultano ( y. Sa- 
ladino ). Tuttavia, ad esempio de* 
suoi predecessori, si sforzò d'abbat- 
tere la potenza dei Selgiucidi, e fa- 
vorì la rivolta di Kizil-Arslan, ata- 
bek dell’ Adzerbaidjnn , contro il sul- 
tano Thogrul III ; ma le sue truppe 
furono rotte, nel 584 ( 1 1 88), da que- 
st'ultimo. Mentre i Crociati teneva- 
no assediata Acri, inviò due carichi 
dì nafta, con diversi ingegneri per- 
chè con tale materia abbruciassero le 
macchine dei Cristiani. Allorché la 
disfatta e la morte diThogrtd ebbero 
ridotto sotto la dominazione di Ta- 
kasch, sultano di Carizm, gli avanzi 
della potenza selgiucida in Persia, 
il califfo inviò un'armata per toglie- 
re l'Irak-Adjem al governatore che 
esso principe vi aveva lasciato; ma 
il suo generale, essendo stato battu- 
to, fanno 5 gi (1195), dal sultano, 
fu costretto di rinunziare alle sue 
pretensioni, e di dare la sua confer- 
mazione alla nuova dinastia (F. Ta- 
kasch). Ricusò d’ingerirsi nelle con- 
tese dei figli di Saladino, e preferì 
di ricuperare il Khuzistan, e le al- 
tre provincie marittime della Persia 
meridionale, in preda alla licenza 
dalla distruzione dell’impero sclgiu- 
cida in poi. L'anno 814(1217) fu 
in procinto di perdere non solo il 
califfato, ma di vederlo passare nella 
famiglia d'Ali. Mohammed, figlio e 
successore di Takascb, irritato con- 
tro Nasser, assali ad un tempo la sua 
autorità spirituale e temporale (F. 
Moh ammbd-Ai.a'-Eddy.v), e gli portò 
via tutta la Persia accidentale. Nas- 
ser faceva già grandi preparamenti 
per sostenere un assedio in Bagdad, 
allorché il rigore della stagione e la 
mancanza di viveri forzarono il sul- 
tano a ritornar ne’suoi stati. Il ca- 
liffo trovò un vendicatore nel fàuio- 
soDjenghyzKhan,di cui è opinione 
che sollecitasse il soccorso. Ma chia- 
mando i Tartari contro il suo nemi» 
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co, attirò sulVimpero munsolmnno la 
tempesta che più tardi dovea schiac- 
ciare la propria sua famiglia (V. Hc- 
lagù e Mostasem). Sulla fine de’ 
suoi giorni, Nasser Ledin-Allah a- 
vendo perduta la vista e la ragione, 
una delle sue mogli, secondata da 
un eunuco, contraffaceva la sua fir- 
ma, e governava Io stato. Il visir fu 
istrutto della frode da un medico 
cristiano, a cui tale indiscretezza co- 
stò la vita. Il califfo mori il primo 
chawal Gaz (6 ottobre izz5 diG.C.), 
nel settantesimo suo anno. Questo 
principe era Chy ita : perciò giudica- 
to venne diversamente dagli storici 
mnpsulmani: gli uni l’hanno accu- 
sato di essere stato ingiusto ed ava- 
ro; gli altri hanno vantato le sue 
grandi qualità e la sua magnificen- 
za. Certo è che lasciò ricchezze im- 
mense, quantunque avesse fondato 
un grande numero di moschee, d’ 
ospitali, di collegi e di caravanserai. 
Bagdad, la città più popolosa e più 
sediziosa dell' Oriente , divenne la 
più sicura e la più tranquilla pel vi- 
gilante governo che vi stabilì; sep- 
pe (àr rispettare la sua autorità en- 
tro e fuori, ampliare le frontiere de’ 
suoi stati, mantenersi sopra un tro- 
po in decadenza, durante un lun- 
ghissì ino regno, in mezzo a circostan- 
ze scabrose ; e queste cose non fanno 
supporre un priucipe privo di me- 
rito c di talenti. Gli successe suo fi- 
glio Dhaher-Biamr’ Allah. 

A — T. 

NASSER -MOHAMMED ( Me- 
na Al-), nono sultano mamelncco d’ 
Egitto e di Siria, della dinastia dei 
Buhriti, era figlio di Kelaun, e non 
aveva che nuve anni allorché suc- 
cesse, l’anno 6y3 dell’egira ( 1 zg3 di 
G. C.), a suo fratello Khalil. Ma 
Ketbogha, che governava durante 
la sua minorità, lo rilegò bentosto 
nel castello di Karak, e s'impadronì 
del trono, da cui fu anch’egli cac- 
ciato da Ladjyn ( V. Kelaun, Kjia- 
lil-Aschrap, Ketbogha e LAnjrw). 
Kasser vi fu richiamato dopo la mor- 
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tc di quest'ultimo, nel 698 (ìzgy). 
I Tartari -Mogoli , allora padroni 
della Persia, non avevano rinunzia- 
to ai loro progetti sull’Egitto. Appe- 
na il sultano vi aveva ristabilita la 
tranquillità sottomettendo alcuni e- 
miri ribelli , che fu obbligato di 
marciare in Siria pei; opporsi alle 
truppe di Ghazan-Khan (K. tale no- 
me). Avendo incontrato i Tartari 
prèsso Emessa, ai zi dicembre lzgg, 
perdè la battaglia, e riparò in Egit- 
to, abbandonando la Siria ai vinci- 
tori. Le devastazioni eh’ essi vi com- 
misero, fecero pentire gli emiri, che 
gli avevano chiamati soltanto per 
vendicarsi di Ladjyn. La clemenza 
di Nasser verso questi ultimi gli fu 
utile al sommo. Egli sconfisse alla 
sua volta i Mogoli , nelle pianure di 
Damasco, ai zz di aprile i3o3. Dopo 
una battaglia che durò due giorni, 
il sultano riportò una vittoria com- 
piuta. I nemici perdcrono ottanta- 
mila uomini, oltre un numero gran- 
de che ne fu ucciso fuggendo, o che 
si annegò ncll'EulVate; e Ghazan, 
loro sovrano , essendo morto poco 
tempo dopo, Oldjaitù, suo successo- 
re, si affrettò di conchiudere la pa- 
ce coi Mamelucchi. A tali trionfi, 
celebrati con una magnificenza sco- 
nosciuta anche in Egitto, tennero 
dietro nuovi lieti successi ottenuti 
sopra una tribù ribelle, la quale fn 
distrutta nel Said, e sul re dell' Ar- 
menia minore, di cui gli stati furo- 
no posti a sacco. Alcun tempo prima 
Nasser, in rappresaglia delle incur- 
sioni che il re di Cipro, Enrico II, 
aveva fatte sulle coste d’Egitto col 
soccorso dcgrli ospitalieri e dei Tem- 
pieri, allestì una flotta, e cacciò que- 
sti ultimi dall’isola di Arnd, vicina 
a Tripoli. Tranquillo sulle frontie- 
re, Nasser si vide nuovamente ber- 
saglio deile fazioni suscitate dalle 
ambiziose pretensioni de’suoi emiri. 
Per francarsi dal loro giogo, finse d’ 
intraprendere il pellegrinaggio del- 
la Mecca, e ritornò al castello di Ka- 
rak, donde inviò la sna rinunzia. 
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con gii ornamenti reali, Fatino 708 
(i3og). Ma tale passo, lungi dallo 
screditarlo, lo rese più caro ai popo- 
li dell’Egitto o delia Siria. I tesori 
che aieva trovati a lAarak, l’aiutaro- 
no a guadagnare i governatori delle 
principali città di qucst’ultima pro- 
vincia, la qujtlc si dichiarò in suo fa- 
vore. Bibars II, che era stato accla- 
mato sultano al Cairo, vide quoti- 
dianamente scemare il suo partito; 
e Nasser potò facilmente far arresta- 
re tale debole rivale, di cui il regno 
non èra durato undici mesi interi 
{V. Blesità II). Dopo di avergli rim- 
proverata la sua rivolta, ordinò di 
strozzarlo in sua presenza; poi in- 
terrompendo l'esecuzione, l’opprcs- 
sc di nuove invettive, e diede linai- 
mente il segnale di stringere affatto 
il cordone. Essendo' in tale guisa risa- 
lito sul trono per la terza volta, il sul- 
tano vi si rassodò privando della sua 
grazino facendo perire tuttigli emiri 
che gli erano sospetti, c contenendo 
entro giusti confini l’autorità di quel- 
li che gli erano rimasti fedeli. Fu 
allora ch'ebbe occasione di spiegare 
i talenti e le qualità che l’hanno fat- 
to ascrivere nel primo ordine dei so- 
vrani dell’Egitto. Flagello dei gran- 
di, e paragonabile sotto questo aspet- 
to a Luigi XI, fu il benefattore de’ 
popoli. Abolì alcune imposte, c di- 
minuì le altre. Protesse le arti, prin- 
cipalmente l’agricoltura, e fece fare 
immensi lavori pel dissodamento 
delle terre incolte dell’ Egitto, ed 
accrescere la fertilità delle altre par- 
ti. Fece Costruire ponti, dighe, pra- 
ticare strade, e scavare un’infinità di 
Canali, tra gli altri, quello d’Alcssan- 
dria, che fu terminato in quaranta 
giorni. Abbellii suoi stati di monu- 
menti vasti e sontuosi, tra i quali si 
può citare la grande moschea ed il 
palazzo del Cairo; V’impiegò eolonno 
d’una grandezza prodigiosa, le quali 
Venir faceva dalla Tebaide. Final- 
mente sotto il suo terzo regno, che 
durò da 33 anni (termine a cui non 
giunse alcun sultano d’Egitto , nò 
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prima ùè dopo di lui), quel paese 
pervenne quasi allo stesso stato di 
popolazione, ili ricchezza e di pro- 
sperità che sotto gli antichi suoi re. 
Nasser-Mohammcd si occupava in- 
cessantemente delle più minute par- 
ticolarità del governo e dell’ammini- 
strazione. Sapeva il nome, l’origino 
di tutti i suoi Mamelucchi, l’epoca ivi 
cui erano venuti in Egitto, il mer- 
catante che gli aveva venduti, i loro 
anni ili servigio, ec. Li ricompensava 
liberalmente, ed assegnava terre agl’ 
invalidi. I Cristiani de'suoi stati eb- 
bero soli soggetto di lagnarsi di lui. 
In un incendio che consumò un* 
parte del Cairo nel i3ai, e di cqi ov- 
ai furono accusali autori, perchè »i ; 
sorpresero due monaci che fuggiva- 
no da un collegio dove si affermò 
che avevano gittato delle materie 
combustibili, il popolo trucidò alcu- 
ni Cristiani, chiedendo ad alte grida 
che tutti gli altri fossero sterminati-. 
11 sultano sacrificò parecchi di tali' 
infelici al furore pubblico, onde sai-' 
vare gli altri, i quali furono assog- 
gettati a non portare che dei turban- 
ti azzurri, a non cavalcare che asini, 
a non entrar ne’pubblici bagni che 
con un campanello al collo. Furono 
esclusi' dalle cariche, e si chiusero le 
loro chiese ed i loro monasteri. Pa- 
recchi/ per sottrarsi a tali avanic, 
presero la berretta gialla de'Giudeiy 
altri abbracciarono 1 islamismo. Nas- 
ser-Mohamraed non tralasciò tutta- 
via-, ad inchiesta del re di Francia, 
Filippo di Valbis, d’accordare, nel 
1 346, la custodia del santo Sepolcro 
ai Francescani, che 1'haimo conser- 
vata fino ai nostri giorni. Le armi di 
questo sultano penetrarono nelle e- 
Stremiti! dell’Arabia, i suoi stati si 
estendevano fmo a Malatbiah ed Auah 
mH'Etifrate. Colmodiprosperità', ado- 
rato da’ suoi sudditi, rispettato da’suoi 
vicini, legato per relazioni di' politi- 
ca e di commercio con tutti i potcn-i 
tati munsulmani,Nasser-Mohammetl 
morì, nel 741 ( i 34 *), nel suo cin-< 
quantesimo ottavo auno, dopo di- a- 
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ver regnato in tutto circa «piarantt- 
t|ualtro anni. Lasciò una prole nu- 
merosa, che tenne il trono sino al 
termine dèlia dinastia dei li ah ri ti; 
cd ebbe per successore suo figlio pri- 
mogenito, AbubeUr, al quale, prima 
di morire, aveva fatto prestare giu- 
ramento di fedeltà da' suoi emiri. 
Onesto principe è ohiamatoCtaudius 
da bamido, nome corrotto diKelaun, 
che era quello di suo padre. 

A— T. 

NASSIR-EDDYN (Abu-Djavar 
Moiiammed be'» 11 assai»), celebre 
astronomo persiano, citato qualche 
volta dagli Orientali sotto il sempli- 
ce nome di Khodjah (dottore), nac- 
que l'anno 5 g 7 dell' eg. (1201), a 
Thus, nel Corassan, per cui viene 
non poco di frequento indicato col 
soprannome d’ Al-Thussy. Non si 
sa nulla intorno a' primi anni della 
sua vita, cui impiegò certamente a 
viaggiare ed a studiarti gli autori 
greci. Andato essendo ad abitare il 
Cuhcstan, trovò uu mecenate nel 
governatore di quella provincia, al 
quale dedicò un Trattato di morale, 
intitolato, Akhlak al Nassity, nel 
quale ha raccolto quanto Aristotele 
e Platone hanno scritto sulla sag- 
gezza (1). Indirizzò altresì un’ode a 
Moftascm, califfo di Bagdad ; ma sic- 
come aveva dimenticato dì fare la 
soprascritta. Al califfo della super- 
ficie della terra, il suo protettore 
lo fece incarcerare, oude ingraziarsi 
appo l’orgoglioso Mostasem, e lo in- 
viò come ostaggio nel castello d’ A- 
lamut , presso Ala-eddyn Mobam- 
xned, principe degl’ Ismaclianì « 
Assassini. Nassir-eddyn vi rimase fi- 
no all’epoca in cui Rolm-eddyn 
Khur-Chah, figlio e successore d’Ala- 
eddyn, fu obbligato di credere al- 
la potenza dei Mugoli, l’anno 6.54 
(i* 56 ). Rokn-eddyn, prima di ar- 
renderci suoi castelli o la sua perso- 

(1) Si tfoya un* analisi di tale opera ne\ 
tomo JL delle Memorie ( T ransactions) della 
società letterària di Bombay ( Giorn, iti dotti , 
«uno itfai, p. ). * 
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na ad Hnlagù, gl’ inviò Nassir-ed» 
dyn, il quale annunziò al conquista- 
toro che la caduta dégl’ Ismaclianì 
era scritta nel libro del destino. Lu- 
singato da tale predizione, la quale 
si avverò iu breve, Hulagù ritenne 
il Khodjah nel suo campo, lo colmò 
di bcnelizj 0 di distinzioni, e l'am- 
mise nel numero de'snoi favoriti. Lo 
indicazioni od i consigli che Nassir- 
eddyn diede ad esso principe, gli 
furono assai utili pel buon -successo 
della sua spedizione contro Bagdad 
(T. Hui.agu e Mostasem). Hulagì», 
divenuto padrone della Persia, inca- 
ricò Nassir-eddyn di far costruire 
un osservatorio a Meragah, nell’Ad- 
zerbaidjnn, di raccogliervi tutti idi- 
bri e gli stromenti necessarj ; lo pre» 
pose agli astronomi che vi furono as- 
segnati, e gli affidò la soprantendeU- 
za di tutti i collegi stabiliti nel suo 
impero. Le fondamenta di tale os- 
servatorio furono poste neldjumady 
primo 637 (aprile o maggio xa 5 <|). 
Nassir-eddyn diresse l’osservatorio 
di Meragah per dodici anni: mori 
ai 18 dzulhadjah 673 ( a 5 giugno 
1274), e fu sotterrato a Bagdad, se- 
condo Abul-Feda. Lo numerose ope- 
re di questo Khodjah attestano In 
sua erudizione ed attiviti Le sue co- 
gnizioni abbracciavano tutte le ma- 
terie: Gli Orientali lo mettono nella 
prima riga de'loro scienziati, e lo 
uguagliano a Tolomeo, di cui aveva 
tradotto, cementato e corretto il Te- 
tra biblon e V Almagesto. Ha scrit- 
to sulla teologia e la giurisprudenza 
deiMunsulmani; sulla filosofia, l’eco- 
nomia politica, la metafisica, la sto- 
ria naturale, la geografia, la medici- 
na, la geomanzia. Ma soprattutto 
come astronomo e matematico, si è 
Nassir-eddyn reso illustre. Ha. per- 
fezionato parecchi stromenti antichi, 
particolari a tali due scienze; e nel 
ha inventato di nuovi, lavorati da 
lui stosso, o dietro la scorta de’suoi 
modelli (1). Fu altresì incaricato di 

(1) Taìj stromeati di cui «i yqb -edere U 
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dirigere la costruzione d'una mo- 
schea, c di far salire l'acqua lino alla 
sommità d'una montagna, con me- 
todi idranlici. Nassir-eddyn non era 
meno commendevole per le sue qua- 
lità morali e sociali che per la sua 
vasta erudizione. Si troveranno mag- 
giori particolarità sulla persona c 
sui lavori di questo dotto, nonché la 
lista d'un gran numero delle sue 
opere, nella Memoria sulC osserva- 
torio di Metagah, per Jourdain, 
Parigi, i8to, in 8.vo (tratto dal Ma- 
azz. enciciop.f 1809, II, 43 e 87). 
u pubblicata a Roma, nella celebre 
stamperia de Medici, la traduzione 
araba dei tredici libri degli Elemen- 
ti d' Euclide , con un contentano , 
per IN’assir-eddyn, t 5 g 4 , in fogl. di 
453 pag. (1). Ma sono principalmen- 
te le sue famose Tavole Ilkhanie 
(Zeidje-Ilkhartf), (rutto dello suo os- 
servazioni astronomiche, e riepilogo 
di quelle eh erano state fatte prima 
di lui) che hanno reso immortale il 
di luì notne non che la memoria dei 
due principi ai quali le ha dedicate 
(ilulagù c suo figlio Abaca, sopran- 
nominati Ilhhan). La biblioteca rea- 
le ne possiede un esemplare, tanto 
più prezioso, quanto ebeè scritto di 
pugno d’Asyl-cddyn, figlio di tale 
grande astronomo (a). Greaves ha 
tradotto in latino e pubblicato a Lon- 
dra, nel iCÓ2, una Tavola delle lon- 
gitndini e delle latitudini, estratta 
dalle Tavole Ilkhanie di Nassir-ed- 
dyn i e vennero riprodotte l’anno 

descrizione nella Storia de It astronomia del me- 
dio evo, pag. 200, erano di legno, c potevano 
avere poca precisione. 

D— L— E. 

(1) T/ultima pagina contiene in turro il 
privilegio del sultano Amarai III por la vendita 
del libro in tutti gli stati ottomani. Errb Tabule 
Rossi «Cimando che TEiididc arabo stampalo a 
Scalari in principio del secolo deci monono, fosse 
mia ristampa della traduzione di Na&sir»cddyn. 
Silvestro de Sary ne informa ( Mag. enciclop., 
1814, I, 208), che tale edizione di Snitari, 
stampata Tanno dell' eg. 1216 ( 1801 ), è un’opera 
affatto diversa. 

(a) Tali tavole, che furono contentate da 
Chah ('olgio . supponevano il moto ili preces- 
sione d'un grado in 70 anni. 
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1711 nel tomo II dei Minori geo^ 
grafi. 

A — T. 

NASSUF-BASSA'. V. Nazuh. 

NATAN, rabbino , presidente 
della sinagoga di Babilonia, indi di 
quella di Gerusalemme, viveva nel 
secondo secolo, ed era contempora- 
nco di Rabbi Simeone ben Gama- 
liel. Abbiamo di questo sapiente dot- 
tore Misnico: Pirk'e avalli ( Capito- 
lo dei padri), stampato nel Talmud 
di Babilonia, Francesco Taylor, mi- 
nistro di Cantorberì, tradusse tale 
opera in latino, e la fece stampare 
col testo a fronte e con note illustra- 
tive, Londra, ifi 5 i,in 4 -to. Nell’epi- 
stola dedicatoria, indiritta a Giaco- 
mo IJshcr, arcivescovo d’Armagb,' 
confessa che tale libro di Natan era 
stato tradotto altre volte da Fngio e 
da Drusio, ma che l'impossibilità di 
procurarsi tèli versioni gli aveva fat- 
to intraprendere la sua, diversa in 
più luoghi dalla loro ; Il Masse - 
cheth avalli ( Trattato dei /ladri), 
stampato col precedente nclTalmnd. 
Taylor nc ha pubblicato una tradu- 
zione latina, Londra, iCf>4, in 4.to. 
Sono stati mossi alenili dubbi sull’ 
autenticità del Alassecltel/t avalli . 
Ma Taylor sembra dissiparli com- 
piutamente. Tali due trattati di 
Natan sono stimati dai Cristiani e 
da’Giudei, segnatamente il primo, 
di cui si ammira la purezza dello sti- 
le, elio ha avuto un grande numero 
di edizioni, cd è stato tradotto in 
varie lingue, secondo l’abate Bossi 
(Dizionario storico degli autori e- 
brei, tomo II). 

NATàN-BEN-JECHIEL, pre- 
sidente della sinagoga di Roma, dir 
sccpolo di Mosé Adarsan, viveva nel- 
l’undecimo secolo, e mori nel 1 10C. 
Gli 'scrittori della sua nazione fan- 
no un sommo elogio del suo sape- 
re e del suo merito. Fi celebre per 
un Dizionario talmudico, intitolato 
A ruch , cui terminò cinque anni 


>ogle 


NAT 

prima della sua morte, e pel quale 
La ottenuto la qualificazione di /Inai 
Artidi (autore del Disposto). Tale 
lessico serve per «piegare ogni voca- 
bolo dei due talmudi, che si trova 
in margine per ordine d’alfabeto. 
Ha avuto un numero grande di edi- 
zioni, di cui la prima è quella dell’ 
anno 1480, in fogl., senza data, ignota 
a tutti i bibliografi , eccetto che al 
dotto abate Rossi, che ne ha fatto 
una descrizione particolarizzata nei 
suoi Annales liebtjp, pag. 1 a 3-4 : 
le altre edizioni sono quelle di Pe- 
saro, 1617, in fogl.; Venezia, 1 53 1 , 
in 4 -to, 1 553 in fogl., 1 653 in fogl.; 
Basilea, 1699 in fogl. per le cure di 
Isacco ben Mosè; Amsterdam, con 
aggiunte di Beniamino Mussapbia, 
iG 55 in fogl. Filippo d'Aquin l'ha 
perfezionato e stampato a Parigi , 
1629 in fogl. Si trova un supple- 
mento dell-fruc/i nelle Due mani 
di Menahem da Lonzano. Havvi al- 
tresì un compendio dell’-Yruc/i (A- 
ruch-Katzer), Cracovia, 1692; Co- 
stantinopoli 1 5 1 1, in 4-to, descritto 
nella Continuazione degli Annali 
ebreo-tipografici di Giovanni Ber- 
nardo Rossi, pag. 6 ; Praga, 1707. 
Quanto alle imitazioni o traduzioni, 
vedi Wolf, Bibliolh. heb. 

L— 8 E. 

NATAN, altramente RABBI 
IsACCQ-NATAN, viveva nel seco- 
lo XV. E il primo degli Kbrei, di- 
ce Riccardo bimon, „ che abbia fat- 
to una concordanza ebraica della 
Bibbia. La compose sulla latina di 
Arlot, generale dei Francescani, di 
modo che gli Ebrei devono ai Cri- 
stiani le concordanze che hanno in 
presente, ,e che sono assolutamente 
necessarie per intendere la massora 
o critica del testo ebraico. “ Tale 
concordanza è stata stampata col ti- 
tolo di Aleir A ’etiv (Lume dei sen- 
tieri), Venezia, i 5 a 4 , secondo Wolf 
e Riccardo Simon, e non i 5 a 3 , co- 
me dice l’abate Rossi; ivi, IÓ 64 , 
in foglio; Basilea, 1 58 1 . Catasto la 
fece ristampare a Roma , con ag- 
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giunte considerabili, 1620; e Bu- 
storlio , a Basilea, i 63 a, in un mi- 
glior ordine e rop nuove aggiun- 
te : è stata altresì tradotta in latino 
da Reuchlin, e compendiata da di- 
versi filologi (V. Wolf). Rabbi Na- 
tan ha pure composto: I. Alea dab- 
berim (Cento parole)-, Il Miei zar 
Jtzchah (Fortificazione d' Isacco) ; 
disputa con un cristiano; III Y’o- 
cachad Alatile (Confutazione di un 
seduttore), contro Girolamo di Sain- 
te-Foi. Queste tre opere sono mano- 
scritte (A - . Wolf, Biblioth. - hebr. e 
Rossi, Biblioteca giudaica anticri- 
stiana, p. 76-77). Il nome di Mar- 
docheo, che gli & stato dato talvolta, 
è stato occasione di vari abbagli sul- 
la sua persona e sulle sue opere. 

L— B K. 

NATANAELE. V. Bartolomeo 
(San). 

NATIVITÀ' (Giovanna Le Ro- 
teo, detta la suora della), figlia di 
un contadino della. Chapelle-Sansoa 
pressoFougères, nacque ai 24 genna- 
io 1732 , ed entrò come fantesca, in 
età di 18 anni circa, in nn conven- 
to di religiose di santa Chiara, dette! 
Urbaniste, a Fougèresi ottenne in 
seguito di esser ricevuta suora con- 
versa, quantunque nulla recasse di 
dote . Fece grandi progressi nella 
virtù; ed in pari tempo si tenne fa- 
vorita d’apparizioni e di rivelazioni. 
I suoi primi confessori cercarono di 
distorta da tali vie straordinarie ; ma 
un nuovo direttore, dato al conven- 
to nel 1 790, l’abate Gcnet, incorag- 
giò per lo contrario la suora, e scris- 
se quanto ella gli raccontava dello 
soe rivelazioni. La rivoluzione ob- 
bligò quell’ ecclesiastico a passare 
nell’Inghilterra, e la monaca fu co- 
stretta ad uscire del suo contento 1 
ella si ritirò in casa di sno fratello, 
poi presso un pio abitante di Fou- 
gèrc8,che leproferse un asilo, e pres- 
so al qnalc mori ai i 5 d’agosto 1 798 
nei sentimenti di pietà che aveva 
mostrati in tutta la sua vita. L'aba- 
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te Gcnct non aveva tenuto sogreto 
nollTnghilterra lo rivelazioni della 
mora della Natività; comunicò il 
ano manoscritto, e ne rilasciò copie. 
Gli uni approvarono tali rivelazio- 
ni, e tennero di vedervi provo di 
verità; altri sospesero il loro giudi- 
zio stillo visioni c le predizioni con- 
tenute nell'opera. L’abate Genet, es- 
sendo ritornato in Francia dopo la 
morte della monaca, raccolse ancora 
numerosi manoscritti ch'ella aveva 
dettati. Mori Genet improvvisamen- 
te nel 1 8 1 *7, lasciando tali manoscrit- 
ti ad no amico, che li vendè ad un 
libraio di Parigi. So ne fece una 
prima edizione, in 3 voi. in 1 ì, col 
titolo di Fila e rivelazioni della 
suora della Natività . L’ opera è 
composta d’un Discorso prelimina- 
re dell'abate Genet, per mostrare 
chela suora era inspirata; d'un Com- 
pendio della vita della suora, del- 
lo stesso; d'una Fila interna della 
suora, scritta o piuttosto dettata da 
essa; delle sue Rivelazioni, che so- 
no non meno numerose che straor- 
dinarie . Ella racconta molte cose 
sullo stato futuro della Chiesa e sul- 
la fide del mondo. Il libro certamen- 
te contiene delle particolarità cd as- 
serzioni che danno argomento alla 
critica ; ma vi sono altresi dei tratti 
pieni di pietà éd anche d'elevatez- 
za. Il terzo volume ò composto di 
scritti assai diversi, tra gli altri di 
una Raccolta d'autorita in favore 
dell’opera: d 'Osservazioni di Ge- 
net, nel medesimo senso, e d’una 
Relazione latta da lui degli ultimi 
otto anni della vita della suora. 
Noi 1819 è comparsa una seconda 
edizione della Fila e rivelazioni del- 
la suora : ella è in 4 voi. nelle duo 
forme io 8.vo ed in 1 a, avendo l’e- 
ditore* aggiunto un quarto volume, 
contenente per intiero un nuovo 
Supplemento cui la suora aveva det- 
tato negli ultimi tempi alle religio- 
se che godevano della sua confiden- 
za. Comparve un’Analisi ed un Esa- 
me di tale opera, nell'// «ito della 
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religione e del re (XXIII, 3 n, 
385 ; XXIV, ig 3 ). L’autore discuto 
il prò cd il contra, ed allega le ra- 
gioni che gli sembrano indurre al- 
cuna diffidenza sopra un soggetto si 
dilicato. Il suo giudizio è stato im- 
pugnato in una Risposta di mio zio 
sulla censura delle rivelazioni Del- 
la Natività, p. iti in 8.vo, senza in- 
dicazione d'autore, di luogo o d’an- 
no. Tale scritto non è sembrato so- 
lidissimo, e l'autore conviene del re- 
sto che non tutto è vero nelle rive- 
lazioni della suora; vedi altresì la 
Cronaca religiosa, tomo III, pag. 
1(6. — ! Un’altra suora Giovanna del- 
la Natività, orsolina, ò autrice del 
Trionfo deir amor divino , nella 
vita della buona Armella , Parigi, 
i 683 , in ìa. 

P — c — T. 

NATOIRE (Cablo ) , pittore, 
direttore dell’accademia di Francia 
a lloma, nacque a Nìmcs ai 3 di 
marzo 1700. Formatosi nello studio 
di Lemoyne, di cui fu detto che non 
avesse preso che i difetti, tenne pe- 
rò di buon’ ora un grado distinto 
nella scuola francese prima che nno 
de’suoi proprj allievi, Vien, 1 ’ avesse 
ricondotta allo studio dell’antico, al 
gusto della semplicità ed all’imita- 
zione della natura. L’illustre disce- 
polo non attinse però alla sua scuola 
tali principi. Quando egli parlava di 
lavorare dietro la scorta della natu- 
ra, il maestro non lo comprendeva ; 
e gli pareva soprattutto impossibile 
che la natura avesse potuto dare i 
modelli delle ligure poste sul secon- 
do e sul terzo piano dei quadri con- 
dotti secondo al nuovo sistema. Co- 
munque sia, il principale-merito di 
Nntoire consiste nella correzione del 
disegno, benché sia stato detto che 
questa meglio apparirò ei facesse sul- 
la carta che sulla tela. Si taccia il 
suo colorito di essere generalmente 
debole e grigio. Tuttavia i suoi par- 
tigiani hanno paragonato, anche sot- 
to l’aspetto dei colore, il suo quadro 
d’uu Angolo che estrae la freccia 
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dallo piago di aon Sebastiano alle 
migliori opere del Guido, 6otto il 
quale altronde l'arte areva già dege- 
nerato. I suoi quadri più stimati so- 
no quelli che ornavano gli apparta- 
menti del primo piano del castello 
di Versailles, una sala del palazzo 
di Soubise, e la cappella degli Espo- 
sti di Parigi. Sono altresì pregiate 

10 pitture di cui ha decorato in par- 
te gli spazj tra le finestre del gabi- 
netto delle medaglie e delle antichi- 
tà della Biblioteca del re ; mai più 
di tali dipinti sono stati ritoccati sen- 
ta che loro ne provenisse vantaggio. 

11 bulino de'piti abili intagliatori, 
siccome Fessart, Avelioe, G.-G. Fli- 
part, allievo di Lorenzo Cars, ec., 
ha riprodotto i più rinomati di essi. 
Uopo di aver diretto, per veut'anni 
circa, l'accademia di Francia a Ro- 
ma, come successore di Truy, gli fu 
surrogato Vieti; egli dimise tale ca- 
rico nel ty]5, sia che l'età non gli 
concedesse più la forza e l'attività 
conveniente, sia che l'abuso che for- 
se vi aveTa fatto della sua autorità 
non permettesse che ne conservasse 
più a lnngo l'esercizio. Partigiano 
Belante dei Gesuiti, aveva accolto con 
una benevolenza particolare quelli 
dei loro scrittori che erano andati a 
cercare a Roma un rifugio dalle per- 
secuzioni dei parlamenti. Il famoso 
abate di Caveirac, suo compatriotta, 
che aveva principalmente ottenuto 
la sua confidenza, esercitava sull’a- 
nimo suo la più assoluta influenza. 
Fu, dicesi, per effetto de'suoi consi- 
gli, che Natoire osò arrogarsi di cac- 
ciare dall'accaderaia un pentionario 
del re, di nome Mouton, per non aver 
adempiuto il dovere pasquale. Il gio- 
vane artista ricorse allo Chàtelet con- 
tro una decisione si violenta e si il- 
legale ; e, dopo v#rj anni di contesa 
giudiziarie, che colmarono di disgu- 
sti e di ridicolo U vecchiaia del suo 
avversario, questi fu condannato a 
pagare 20000 franchi di danni ed 
iutercssi. Dedito unicamente, dopi 
tale vicenda, a pratiche di derozio- 

1 , 0 . 
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ne, Natoire finì i suoi giorni a Caste 1 - 
gandolfo, agli ultimi d'agosto 1777. 

V S L 

NATT-DAG (Abelsou), senato- 
re di Svezia nel secolo decimosctti- 
no, era d'una famiglia tenuta par 
la più antica del paese, c presente- 
mente estinta . 11 dotto Giovanni 
Messenius diresse i suoi studi. Viag- 
giò poscia onde perfezionarli, e co- 
me ritornò fu impiegato da Gustavo 
Adolfo in varie circostanze impor- 
tanti. Gli riuscì di sedare una som- 
mossa insorta nella provincia d’U- 
pland, in occasione d un'imposta or- 
dinata per sovvenire alle spese della 
guerra di Alemagna; e fece rientra- 
re il popolo nel dovere senza effusio- 
ne di sangue. La dignità di sanato- 
re, quella di maresciallo del regno, 
ed il titolo di barone, ricompensaro- 
no i suoi servigi. Morì nel i655, la- 
sciando alcune opere in latino: Dis- 
sertatiti juridico-politica de regia 
successione, Tubinga , 1614 , in 
4-to ; — Oralio contro Poloniam , 
Amsterd., iC3G, in 8.vo. 

C— tu. 

NAU, o NAO, il settimo dei pro- 
feti minori, era nativo «l'un luogo 
chiamato Elcesi, di cui non si cono- 
sce più la posizione. S. Girolamo lo 
pone nella Galilea, e dice che al suo 
tempo se no mostravano ancora gli 
avanzi. S’ignora ogni particolarità 
sulla persona di Nao: il tempo me- 
desimo in cui ha profetizzato à un 
argomento di disputa tra i critici 
Nondimeno se farciamo attenzione 
che parla, come d'un avvenimento 
passato, della disfatta di Senuache- 
ribbo, accaduta durante la notte per 
un effetto della protezione del Si- 
gnore verso Ezechia; e che annun- 
zia la distruzione di Ninivc, in mo- 
do che non si rialzerebbe più dallo 
sue rovine; non si potrà a meno di 
porre questo profeta frammezzo al 
regno d’Ezechia, sotto il quale segui 
il primo avvenimento, e quello di 
Giosia, epoca del secondo, cioi più 
di cent’anni dopo che Giona fu ■san- 
ti 
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.dato in quella città. È anzi opinione, 
stando al 9.» versetto del cap. I, che 
fosse stato trasferito in Assiria con 
le dieci tribù, e che al vedere i pre- 
paramenti che si facevano a ISinive 
per marciare di nuovo contro Geru- 
salemme, dettasse la sua profezia 
sull' inutilità loro. La profezia di 
Nao contiene tre capitoli: ha per 
oggetto le sciagure di cui la città di 
JNinive doveva esser preda , sotto 
l'ultimo suo re Cbynaladan, allorché 
fu distrutta dalla cima al fondo da 
JNabopolassar, re di Babilonia, c da 
Ciassare, re dei Medi. Lo stile di ta- 
le profeta è grande ed animato; le 
sue pitture sono nobili e variate. 
L’idea cui presenta della Divinità 
ha qualche cosa di sublime; lascia 
scorgere dovunque un' imaginazione 
brillante e feconda, donde partono 
figure ardite c tratti pieni di fuoco. 
I Greci ed i Latini celebrano la fe- 
sta di questo profeta il primo di de- 
cembre. 

T— n. 

NAU (Michel*) , missionario e 
viaggiatore, nato a Parigi nel i 63 i, 
d'una famiglia fatta nobile da Enri- 
rico IV, entrò giovano nella società 
dei Gesuiti, dove si fece stimare pei 
suoi talenti c per le sue virtù. Dopo 
che insegnato ebbe per alcun tem- 
po, fu scelto da’suoi superiori pel 
ministero delle missioni nei paesi 
orientali, e se ne disimpegnò con 
sommo frutto. Morì a Parigi agli 8 
di marzo i 683 . Ha lasciato parecchie 
opere stimate: I. Viaggio nuovo del- 
la Terra Santa, Parigi, 1679, in 12, 
ristampato nel 1702: curioso c non 
meno edificante che utile ; II Ec- 
clesine romanae graecaeque vera 
cfj'tgies, Parigi, 1680, in 4-to. II mo- 
do onde tratta il suo argomento, ò 
semplicissimo in apparenza; ma in 
sostanza è assai accorto e solido; HI 
Lo Stato presente della religione 
nwoinetlnna, seconda edizione, Pa- 
rigi, Bouillerot, 1 G 85 , 2 voi. in 
12. — Suo fratello Nicolò Nsu, della 
stessa società, ha scritto in latino 
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un 'Orazione funebre del cardinale 
di la Rochefoucauid, 1646, in 8.vo. 

C. T— ■ v. 

NAUBERT (Benebktta), la ro- 
manziera più feconda della Germa- 
nia, nata a Lipsia nel 1755, era fi- 
glia del professore liebenstreit, ma- 
ritata ad un negoziante di Naum- 
burgo: ha pubblicato, dall'anno 1 786 
in poi, senza mai nominarsi, un 
grandissimo numero di romanzi, i 
quali hanno avuto molta voga. Sol- 
tanto nel 18 1 7 il pubblico tedesco co- 
nobbe alla fine il nome di tale mo- 
desta autrice, di cui le opere erano 
state attribuite a diversi celebri scrit- 
tori. La Naubcrt è morta a Lipsia 
ai 12 di gennaio 1819, dopo di aver 
sopportato per più anni, con nn’am- 
mirabile rassegnazione, la perdita 
della vista e quella dell'udito. Alcu- 
ne delle numerose sue opere sono 
state tradotte in francese, tra le al- 
tre, Herrmann d’Unna, Elisabetta 
di Toggenhurg, JVallher di Mont- 
barry, Tecla di Thtirn: varie al- 
tre, siccome Corradino di Svevia, 
Emma figlia di Carlomagsio, Vclle- 
da, e soprattutto Azaria, 1 ’ ultima 
sua opera, meriterebbero aneh'esso 
di trovare dei traduttori. 

P. L. 

NAUCIDE, scultore greco, nac- 
que in Argo, e fiorì tra la 90.» e 1 » 
95 j olimpiade, 420*400 anni prima 
di G. C. Era figlio di Motone e fra- 
tello di Pericletc, emulo e contem- 
poraneo di Canaco, Patroclo e Dio- 
mede. Segui le tracce di Fidia e di 
Policleto, nell'arte di adoperare, per 
la statuaria, l’avorio ed i metalli. La- 
vorò in tale guisa una statua d'EUe 
per Corinto. Fuse in bronzo una 
statua d'Ecate, e quella di Eri una, 
celebre donna di Lesbo. Le sue ope- 
re più vantate furano un Mercurio, 
un Sagrilicatore che immolava un 
ariete, e soprattutto il suo Discobolo, 
di cui si crede di riconoscere la ri- 
petizione in alcune statue antiche 
le quali giunsero fino a noi, tra le al- 
tre in quella che è nel Museo reale 
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di Parigi. Una delle sue statue serve 
per istabilire un* ipotesi sul tempo 
in cui ha vissuto: è quella d'Euclctc 
ilRodiano, vincitore al pugilato, e 
nipote di quel celebre atleta. Diago- 
ra, che da'suoi due figli fu portato 
in trionfo ai giuochi olimpici, per 
fargli omaggio della vittoria che 
avevano riportata nell’86.* olimpia- 
de. Elidete era figlio della loro so- 
rella; e la sua vittoria dev'essere po- 
steriore di i 5 o lo anni a'qticlla dei 
suoi zii. Si vedeva in Roma nel tem- 
pio della Pace una statua scolpita da 
Rancide, e che stata vi era traspor- 
tata da Argo. Fu suo allievo Alipo di 
Sicione, di cui Pausania cita varie o- 
pere, ed unPoliclcto d’Argo diverso 
dallo scultore della Giunone d'Argo. 

L S — E. 

N A U CLERO (Gioyakni Ver- 
ge» , più noto sotto ii nome di), cele- 
bre cronichista, nacque verso il i/ ( 3 o, 
nella Svcvia, di una famiglia nobile. 
Dopo di essere stato precettore di 
Ebcrardo, duca di \Yùrlembcrg,cn- 
trò negli ordini sacri, e fu fatto pre- 
vosto della chiesa di Stultgard nel 
l4òo, c dieci anni dopo di quella 
di Tubinga. Ebcrardo, reduce dalle 
crociate, avendo fondato una univer- 
sità in quella città, confort tosto a 
Nauclero la cattedra di diritto cano- 
nico, ch'egli tenne in modo distin- 
to. INe fu il primo rettore nel 1 417, 
indi gran-cancelliere. Nauclero vive- 
va ancora nel i 5 oi-, ed è opinione 
che morisse verso l'anno i5io. Ha 
scritto una Cronaca in latino, dalla 
creazione ; ella è stimata particolar- 
mente pei fatti che sono avvenuti 
nel secolo dccimoquinto, e che l'au- 
tore rapporta come testimonio ocu- 
lare. La prima edizione (Tubinga, 
i 5 oi, in fogl.), è rarissima, senza es- 
sere ricercata. Ne comparve una se- 
conda nella stessa città, l’anno i 5 i 6 , 
in fogl. , con una Continuazione di 
Nicol. Bascl; e uscita dei tipi di T. 
Anshelmi(i); ed è noto che il fa- 

( 1 ) Tomaso Anslirlmi, chiamato qualche 
▼olla Thomas Bude risi j, perchè era originario di 
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moso Melantonc, allora correttore in 
quella stamperia, la rivide con la 
massima diligenza ( C. il J'hcatr. vi- 
rar. a uditor, di Zcltncr, p. 334 ) ; 

tale edizione ha servito p r base a 
tutte le susseguenti del secolo doci- 
mosesto. La più compiuta è quella 
di Colonia, l 5 G 4 , 1 voi. in i'ugl., 
con una Continuazione di Lor. Se- 
rio. Melchiorre Adain ha inserito 
una breve Notizia sopra Nauclero 
nelle Ci toc phitosoph. et philolo- 
gor.-, c Dan. Cugl. Moller ha pub- 
blicato una Dissertazione lat. su talo 
cronichista, Altdorf, 1697, in 4 -to. 

W— s. 

NAUDE (Gabriele), famoso bi- 
bliografo, ed uno dei dotti più chia- 
ri ilei suo tempo, nacque a Parigi, 
ai 2 di febbraio 1G00. Terminato 
ch’ebbe con molto profitto Io studio 
delle umane lettere e della filosofia, 
preferì d’applicarsi alla medicina: 
ed è noto che frequentò, ad un tem- 
po con Guido Patio, le lezioni di 
Renato Morcau, che allora godeva 
di grand» riputazione (C. Moreau). 
R genio di Naudé pei libri si era 
manifestato, per dir così, sino dalla 
puerizia; e le cognizioni che aveva 
acquistate, in tutto ciò che costitui- 
sce il materiale delle opere e la loro 
disposizione, indussero il presidente 
de Mcsmes ad affidargli la direzione 
della sua biblioteca: ma tale impie' 
po distraendolo da'suoi studi medi- 
ci, vi rinunziò, e si trasferì nel 1626 
a Padova onde compicrveli. La mor- 
te di suo padre l’obbligò a tornare a 
Parigi lo stesso anno. Nel 1628 la 
facoltà di medicina lo incaricò del 
discorso di chiudimento degli esami 
per la recezione dei baccellieri; e 
tale scritto, che fu stampato, diede 
un’idea vantaggiosa della sua crudi- 

Baditn, fu in seguito stampatore-libraio in Ha- 
guciiau, dote pubhlicb nel i Sai una buona «xli- 
xione d'Esii'hio. Stampava questi, nel i5o3 a 
Tforlzliciin, dove pubblico il trottato di Ilaban 
Maur De iaudìbus crucis , cui accorti |>ag nò di 
«pieslo distico: 

Est natale solum lì udrà: sedet mihi P fiore ri £ 

Dicor et Anvhcliui bibliopola Thomas. 
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sioue. Sulla raccomandazione di Du- 
pli y, il cardinale de Bagni accise 
Naudé per bibliotecario, e lo con- 
dusse a noma nel iG3i. Vi si fece 
in breve conoscere per alcune dis- 
sertazioni sopra diversi oggetti di' 
antichità, ed ottenne prove raolti- 
plici della 6 tima che avevano inspi- 
rato i suoi talenti o la nobiltà del- 
1’ animo suo . Essendo stato eletto 
nel > 633 medico ordinario di Lui- 
gi XIII, ripigliò i tuoi studi medici 
cui aveva interrotti ; e per rendersi 
più degno d’uu titolo cosi onorevole 
andò a dottorarsi a Padova. Dopo la 
morte del cardinale de Bagni suo 
protettore, di cni la memoria gli fu 
sempre cara, Naudé passò, come bi- 
bliotecario, agli stipendi del cardi- 
nale Barberiui. Era ancora segreta- 
rio del primo, allorché il p. Greg. 
Tarisse, generale della congregazio- 
ne di s. Mauro, domandò che la nuo- 
va edizione dell'/miiniione di Ge- 
sù Cristo, che si stampava a! Lou- 
vre, portar dovesse il nome di G. 
Gersen, fondandosi sull’antorità di 
uattro manoscritti della biblioteca 
ei Benedettini di Roma. 11 cardi- 
nale di Richelien, prima di statuir 
nulla in tale proposito, fece scrivere 
a Roma; e Naudé fu incaricato dal 
cardinale de Bagni d'esaminare tali 
manoscritti. La 6 ua risposta non es- 
sendo stata favorevole alle preten- 
sioni dei Benedettini, i loro avvor- 
earj la fecero stamparo ; e no nacque 
una lunga discussione a cui pose fi- 
ne nel i65a una sentenza del parla- 
mento, la quale condannava le paro- 
le ingiuriosa dette dall'ima parte e 
dall'altra (i). Naudé non restò che 

(i) SI poi» twUt», |*v ui»g|lorì particola- 
ritìt au tale lunga conte», #ltr* gli articoli Gia- 
no*, Gauss*. JUmpis, Froktsau. Qiatkemax- 
*a, Valgrayc. Fil. CniFrt«T, Hs«ta, <*., te 
Contiderationl rulla questione concernente fau- 
tore delfZmitaulome, ec. , pw Gence, in •«guito 
alla Dittertatione di AnL Ale»». Barbirr, sopra 
•Catania tradazioni francesi dell’Imilazione di Ge- 
ch Cristo, Parigi, s 8 ia, in ia. Fedi altresì in 
fine r indicazione degli atti della causa, e <{n<*lla 
delle opere «alla contestatlone, falla o pubblicate 
ila Piandé, pag. 169-173. 
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alcuni mesi Addetto «1 cardinale Bar- 
berini ; fu richiamato a Parigi nell’ 
anno 1642 dal cardinale Richclicu,il 
quale divisava di affidargli la custo- 
dia della sua biblioteca.- ma esso mi- 
nistro morto essendo lo stesso anno, 
sarebbe rimasto senza impiego, te 
il cardinale lYIazzarini non l'avesse 
subito preso al suo servigio. Fu al- 
lora che Naudé formò quella biblio- 
teca meno famosa ancora pel nume- 
ro che per la scelta delle opere di 
cui era composta. Visitò la Francia, 
l'Italia, la Germania, con l'unica 
mira di procurarsi dei libri ; egiun- 
te, nel periodo di dieci anni, ad u- 
nire quarantamila volumi, ed una 
lantità di manoscritti preziosi . 
audé ebbe il dolore di vedere dis- 
persa una raccolta che gli era co- 
stata tante fatiche e tante cure. In- 
vano supplicò il parlamento ad im- 
pedire la rendita d'una biblioteca, 
„ la più bolla, diceva , che sia mai 
» stata al mondo, e di cui la rosi- 
si na sarà assai più accuratameute in- 
» dicata in tutte le storie c calca- 
si darj, che non è mai stato la presa 
ss ed il sacco di Costantinopoli “ ( A- 
vis à nosseig. du parlem, , vedi pii» 
sotto). II. cieco odio che si portava 
ai ministro non permise di dar ascol- 
to a si commoventi istanze. La bi- 
blioteca del cardinale Mazzarini fa 
venduta nel 1 65 2 ; e Naudé riscattò 
tutti i libri di medicina per la som- 
ma di tremila cinquecento franchi, 
sagrilicio che doveva essere conside- 
rabile per lui poiché non aveva for- 
tuna. Mazzarini, si prodigo ai suoi 
della pubblica fortuna , non aveva 
dato a Naudé che un canonicato di 
Verdun, ed il priorato dell’ Artige , 
che gli rendevano 1 200 lire. Accet- 
tò dunque la proposizione che gli 
fece la regina Cristina di andare a 
Stoeolm ad assumere la direzione 
della sua biblioteca ; ma il clima ri- 
goroso della Svezia avendo pregiu- 
dicato alla sua salute dilicata per na- 
tura, ripassò in Francia , colmo dei 
presenti della regina. Le fatiche del 
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\ia£gio, l’obbligarono di fermarsi in 
'Abbeville , dorè morì di febbre , ai 
19 luglio i 653 , in età di 53 auni. 
Kaudó era dicoitumi i più irrepren- 
aibili ( sobrio al sommo, non be- 
veva mai che acqua , ed impiegava 
tutto il suo tempo nello studio. A 
cognizioni non meno variate che e- 
stese , accoppiava molto criterio ed 
uno spirito superiore al suo secolo. 
Diceva francamente la sua opinione, 
le la difendeva con una Vivacità che 
era in opposizione con la tua dolcez- 
za ordinaria. Alcuni rigoristi hanno 
cercato di rendere sospetti i suoi 
principj religiosi ; ma le loro accuse 
non banno il menomo fondamento ; 
e soltanto per effetto del suo sistema 
Silvano Ularechal ha iscritto il nome 
di Naudé nel troppo famoso Dizion. 
degli atei ( F . Marfxhai, ). Naudd 
La pubblicato, con Prefaxioni la 
maggior parte interessanti , alcune 
opere di Ridano , di Cardano , di 
I-iionardo Aretino, d'Ad. Blackwood, 
di Leone Allazio, di G. B. Doni, d’ 
Ang. Nifo, di Giac. Rorario, di 6ua- 
rès, vescovo di Vaison, ee. Ha com- 
posto in oltre un gran numero d’o- 
puscoli, di cui si troveranno i titoli 
nel tomo IX delle Memorie di Ni- 
eeron, e nei Dition. di Morèri e di 
Chaufepiè. I principali sonu : 1. 11 
Marforio o Discorso contro i libel - 
li, Parigi, 1610, in 8.vo, opera raris- 
sima, ma che è citata nella Apcs Vr- 
banae di Leone Allazio , con l’indi- 
cazione dello stampatore apud Alqrf- 
sium Boulengerum ; II Istruzione 
alla Francia sulla verità della sto- 
ria dei fratelli della Rosa-croce, 
ivi, ilii 3 , in 8.vo, ed in 4-to, raro. 
Natidè vi prova che i pretesi fratelli 
della Rosa-croce, che erano compar- 
si in Francia in quell’ anno , erano 
furbi che cercavano gonzi «la corbel- 
lare, promettendo d’insegnar loro 1’ 
arte di far l'oro ed altri segreti non 
meno meravigliosi ( V. Manin ). Ta- 
le curioso opuscolo suol essere «mito 
ad un altro intitolato : Avvertiménto 
in proposito dei fratelli della Ro- 
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sà-croce. È stato ristampato con la 
Continuazione della storia dei pro- 
gressi dell’ eresia, per CI. Malin- 
gre ; IH Apologia pei grandi uomi- 
ni falsamente sospettati di magia , 
ivi, i 6 a 5 , in 8.vo. Tale opera, che si 
risente delia gioventù dell’autore , o 
che non è nè esatta, nò profonda, ha 
avuto varie edizioni ; la migliore 6 
quella d'Amsterdam , 1712, in 8.voj 
alimentata di alcune osservazioni del- 
l’editore anonimo. Nandd vi assumo 
la difesa de* sapienti, antichi e mo- 
derni, accusati d’aver avuto genj fa- 
migliari, siccome Socrate, Aristote- 
le, Platino, ec., o d’ aver acquistato ^ 
mediante Is magia, le cognizioni chd 
li resero 1 oggetto dell’ ammirazione 
dei loro contemporanei. Il padre 
cappuccino, Giacomo d’Autiw, nel 
suo libro d«\V Incredulità dotta , hà 
cercato di confutare Naudd ; IV Av- 
viso per formare una biblioteca, ivij 
1627, in 8.vo, ristampato nel 1644 
con l’opera del p. Jacob : Trattati i 
delle più belle Biblioteche ( V. Ja- 
cob ). Giovanni Andrea Schmidt ne 
ba inserito una traduzione latina , 
anonima, nello Aggiunte alla Raccol- 
ta di Madero : De bibliothecis ( V. 
Macero ). Tale opera, sorpassata po- 
scia, Contiene dei consigli che posso- 
no essere utilissimi a chi debba for- 
mare o custodire le biblioteche pub- 
bliche ; V Aggiunta alla storia di 
Luigi XI, contenente varie ricerche 
curiose sopra diverse materie, ivi, 
nell’anno i 63 o, in 8.vo; ristampata 
nel Supplemento alla edizione «Ielle 
Memorie di Fil. de Comines, 'pub- 
blicata da Godefroy . Natidó toglie 
a provare che i re francesi hanno 
sempre mostrato molto amore alle 
lettere, e che Luigi XI in particola- 
re loro è stato utilissimo. Il cap. VII, - 
che tratta dell’origine e dell'intro- 
duzione della stampa in Francia, è 
stato inserito da Prosp. Marcband 
nella sua Storia della stampa: tra- 
dotto poi venne in latino da Matt. 
Giac. Steycr; e Cr. Wolfha pub- 
blicato tale traduzione nei Mquu- 
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menni lypograpli., 1 , 486; VI De 
stiulio liberali sintagma, Urbino, 
lG 3 a, in 4 -to; Ritmiti, 1 033 , in 8.vo, 
c nella Raccolta De studiis insti- 
luendis , Amsterd. l 645 , in »2. Vi 
si leggono di assai buoni consigli 
sulla maniera di studiare; VII ÌH- 
bliogrii/iliiti politica, V enezia, i 633 , 
in 12; Vittemberga, 1G40, in 1G, 
cou uu'allra opera dello stesso gene- 
re, Leida, 1C42, ed Amsterd, 1G45, 
nella Raccolta ora citata ( 1 ) ; tr.id. 
in francese da C. Ckallinc, 1G42, 
in 8.vo. Ad istanza di Giacomo Gaf- 
farei (2) suo amico ( V . GarrtnEu), 
compose IXaudé tale trattatello, iu 
cui gli dice, indicando i principali 
autori che hanno scritto sopra ma- 
terie politiche, la sua opinione sulle 
loro opere. Naudc allora si trovava a 
Cervia, nella Romagna, dove man- 
cava dei soccorsi necessarj per ren- 
dere la sua opera più compiuta e 
più esatta ; ma, quale è, la lettura 
può esserne utile ancora; Vili De 
studio militari sjntagma, Roma, 
iGB'j, in 4 -to. Vi tratta di tutte le 
cognizioni necessarie ad un uomo 
di guerra, mescolando ai precetti 
curiose digressioni.Giorgio Schubart 
ne ha pubblicato una seconda edi- 
zione, aumentata, Jena, iG 83 , in 12; 
IX Considerazioni politiche sui col- 
pi di stato, Roma, iG 3 g, in 4 .to. Pre- 
stando fede alla prelazione, di tale 
edizione non se ne sarebbero tirati 
che dodici esemplari; ma si sa, da 
lungo tempo, che n'esiste un nume- 
ro assai maggiore. Tale opera è stata 
ristampata in Olanda, 1667 0 >679, 
in 12. Luigi Dumay ne ha pubblica- 
to un'edizione col titolo della Scien- 
za dei principi, con riilessioni sto- 

(1) La Bibliognpb. pollile* S stala ri-tam- 
pata con alcuni aiuj scritti lidio stesso genero, 
j>"r cura di Conring, Fraucfurl, 1 6 ; 3 , iu 13; c 
rrdorico Glailow no ha pubblicalo una buona 
ftliziour, con tuia prefaliUSS, Balla, 1712, iu8.ro. 
L'editore vi ha unita la traduzione latina delle 
ContiSrraoioni lui colpi di nolo. 

(a) Un dotto bibliografo ha fatto di G. Gaf- 
farrl un cardinale, cui nomina GaRhrrlli; rodi 
il Repertorio bibliografico universali, p. 445 . 
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riehc, morali, cristiane c politiche, 
nelle quali confuta solidamente va- 
rio asserzioni e paradossi di Naudt? 
(A'. Disiai). Finalmente un plagia- 
rio, che non ha giudicato opportuno 
di Girsi conoscere, si c impadronito 
di tale opera, ne ha soppresso la pre- 
fazione e la conclusione, troncato al- 
cune lungherie, ringiovanito In stile, 
e l'ha pubblicata col titolo : Riflessio- 
ni storiche e politiche sui mezzi di 
cui i più grandi principi ed i più 
abili ministri si sono valsi per go- 
vernare ed accrescere i loro stati, 
Leida, 1739, in 12 (1). Naudé dice 
che tale opera gli fu domandata dal 
cardinale Bagni; e bisogna crederlo, 
perchè era abbastanza prudente, ab- 
bastanza sollecito della sua quiete per 
non esaminare francamente la que- 
stione delicata dei colpi di stato, in 
un'epoca in cui la menoma indiscre- 
zione poteva privarlo della sua li- 
bertà. Del rimanente, si è garanti- 
to da ogni inquietudine, prendendo 
mai sempre la difesa del potere, il 
quale, secondo lui, non ha mai tor- 
to, poiché non opera che per la pro- 
pria conservazione. Approva quindi 
l'assassinio di Goligni; e trova essere 
grande viltà in tanti storici francesi 
aver abbandonato la causa del re 
Carlo IX; ,, che vi era gran motivo 
n di lodare la strage del s. Bartolo- 
» ineo , come il solo rimedio alle 
>* guerre che vennero dopo , e che 
n continuerebbero forse inaino al tor- 
vi mine della monarchia, se non si 
n avesse imitalo gli esperti chirur- 
n ghi, i quali, mentre la vena è a- 
» pcrta, cavano sangue lino al deli- 
n quio, per nettare i corpi cacochi- 
n mi de 'loro cattivi umori “ ( pagi- 
ne 180-181 dell'edizione in 12). Que- 
sta citazione basta per far prezzare 
tale opera troppo vantata ( Vedi la 
Scienza del governo, per Réal,VIII, 
214 ) ; X Instauratio tabularii ma- 

(1) Le CoHsiitraiioni sui colpi di stato 
tradotti’ vennero in latino. Vttli U nota anteriore 
alla l 'recedente. 
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joris templi Reatini, Roma, i64o, 
in 4-to ; inserito nel Thesaurus an- 
tiqui!. Jtaliae, tomo IX; XI Cala - 
logus bibliotli. Cordesianae (V. Gio- 
vanni DE Cohdes ); XII Giudizio 
di quanto è stato stampato contro 
il cardinale Mazzarini, dai 6 di 
gennaio fino alla dichiarazione del 
primo aprile i649> * n 4- t0 - * econ ' 
da edizione, la sola ricercata dai cu- 
riosi, ha 717 pagine (i). E un dia- 
logo tra S. Ange, libraio, e Mascurat, 
anagramma dì R. Camusat, famoso 
stampatore di Parigi. Naudé vi esa- 
mina tutti » rimproveri -fatti al car- 
dinale Mazzarini suo protettore , e 
ne mostra la falsità ed il ridicolo. Vi 
si trova molta erudizione e degli a- 
neddoti curiosi. Tuttavia l'autore in- 
corse in alcuni falli; La Monnoyo 
ne ba citato alcuni nella sua Mena- 
giana ; XIII Consegna della biblio- 
teca del cardinale Mazzarini nel- 
le mani di Tubeuf, i65i, in 4.to. 
Tubeuf, presidente della camera dei 
conti, era creditore verso il cardinale, 
duna somma considerabile Av- 
viso ai signori del parlamento, sul- 
la vendila della biblioteca del car- 
dinale Mazzarini, i65a, in 4-to. 
Tale breve scritto ed il precedente 
sono rarissimi: essi vennero inseriti 
nel Conservatore, luglio i -j58 ; XV 
Epislolae, Ginevra, 1667 , in la. 
Tale Raccolta è stata pubblicata da 
Ant. La Potorie, che era stato coadi- 
utore di Naudé nella custodia della 
biblioteca Mazzarina. Patiu ha lascia- 
to 'un ritratto poco vantaggioso di 
La Poterie, in una fletterà a Spon, 
dei 9 luglio i654- Venne pubblica- 
to, col titolo di Naudeana, una Rac- 
colta d’aneddoti, tratti dalle conver- 
sazioni di Naudé, Parigi, 1701 , in 
iz. Il presidente Cuusin, il quale 
sopravvide tale edizione, ne recise 
molti passi licenziosi; ma vi lasciò 
sussistere un gran numero di errori 

(,) L'abate Mercicr de Sainl-Léger ha fat- 
to p-r tal- opera una Tavola ili 4 P®®‘ ne i di 
mi non furono atampati, diceoi, che dodici eoeni- 
plari. 
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o di falsità : emendata ella fu da Lan 
celot, di cui le Osservazioni sono 
state inserite nella seconda edizione, 
Amsterdam, I 7 o 3 , in i a, dovuta a 
Bayle, che vi aggiunse una Prefazio- 
ne. Il p. Luigi Jacob ha raccolto sot- 
to il titolo, Gabrielis Naudaei tu- 
mulus , gli elogi , gli epitafi ed i 
versi tanto latini quanto francesi , 
composti in onore di tale dotto, Pa- 
rigi, i65g, in 4 -to. Il suo ritratto è 
stato inciso da Georgi a Padova ; da 
Mellan, in 4 -to; fa parte della Rac- 
colta d’ Odieuvre, ed è stato ripro- 
dotto (a contorni) da Petit-Radcl, 
nelle sue Ricerche sulle biblioteche, 
in cui si trovano curiose particolari- 
tà su di esso dotto bibliografo. 

\V— s. 

NAUMANN (Giovanwi-Amedeo), 
direttore della cappella dell’elettore 
di Sassonia , nacque a Blasewitz , 
presso Dresda, nel 1 745- Suo padre, 
semplice agricoltore, aveva sì a cuo- 
re di procurargli fina buona educa- 
zione musicale, che lo mandava ogni 
mattina in città a prendere lezione 
di clavicembalo. Naumann non ave- 
va più di quattordici anni, allorché 
per caso capitò da suo padre un vir- 
tuoso addetto alla corte di Svezia. 
Nacque tostò fra essi un’affezione si 
viva che determinarono di venire 
insieme in Italia. Il celebre Tartini, 
che allora abitava Padova, fece la 
più lusinghiera accoglienza al gio- 
vane Sassone. Naumann restò otto 
interi anni in Italia: a tale lungo 
soggiorno, in un’età 6 Ì tenera, è da 
attribuirsi non solo la perfetta co- 
gnizione della prosodia italiana che 
lo rende distinto, ma altresì quello 
stile facile e soave che ad un grande 
numero delle sue arie dà un colore 
affatto italiano. Tale buon successo 
inaspettato per poco non gli riuscì 
dannoso: aveva inviato a suo padre 
una delle sue migliori composizioni. 
Questi, con la speranza di far cono- 
scere suo figlio alla corte, si procura 
l’opportnnità di presentare tale ope- 
ro all’elettrice, la quale era grande 
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intendente di musica. Alla princi- 
pessa sembra di scorgere la maniera 
unii maestro italiano, n si lagna del- 
la soperchierà. Ma fu alla line dis- 
ingannata, e non diventò che più 
ardente protettrice del giovane Nau- 
xnann : gli ottenne il posto di mae- 
stro di cappella dell'elettore. L’ope- 
ra era soppressa a quell’epoca. Nau- 
manu, rammaricato di vedersi in- 
operante, sollecitò il permesso di ri- 
tornare in Italia, verso il i ■j'ja. Com- 
pose pei teatri di Venezia e di Na- 
poli. La sua riputazione era giunta 
all’altra estremità dell’Europa. Il re 
Gustavo III gli fece le prolerte più 
brillanti per attirarlo a Stocolm . 
Naumann potè allora vantarsi d’un 
onore cui non divideva con nessun 
altro compositore del mondo: ebbe 
un re per suo poeta, il quale scrisse 
per lui il Gustavo Vasti. Tutte le 
corti del Nord si disputarono la per- 
sona del musico, che faceva co’suoi 
accordi la delizia principale dei loro 
spettacoli e delle loro feste. Ma Nan- 
na ann, penetrato d’un alletto since- 
ro pel suo sovrano, fu sollecito a ri- 
tornare in Sassonia. Da alcuni anni 
aveva dedicato il suo talento unica- 
mente alla musica di chiesa, allor- 
ché fu colpito d’un ‘apoplessia fulmi- 
nante, passeggiando nel parco del- 
l’elettore^ Dresda ( 17 moggio 1801). 
Le opere di Naumann sono troppo 
numerose e troppo variate, perchè 
si possa inserirne qui il catalogo . 
Nella sua musica sacra, si ammira 
la Passione, di Metastasio, cni fece 
due volte, l’una a Padova, l’altra a 
Dresda ; ed il Giuseppe riconosciu- 
to, del medesimo poeti, di cui scris- 
se parimente duo volte la musica, 
la prima sopra parole italiano per 
Dresda, e ia seconda sopra parole 
francesi per Parigi. Naumann ha 
composto, pel teatro, delle opere ita- 
liane, tedesche, svedesi e danesi. Ha 
lasciato una quantità prodigiosa di 
suonate per clavicembalo, e la mag- 
gior parte con accompagnamento di 
violino, contrabbasso c (lauto. Questo 
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grande artista non aveva sdegnati# 
di comporre delle suonale per uno 
stromento poco usitato,e ch’egli suo- 
nava per eccellenza: era desso l’ar- 
monica, la quale gii era tanto cara 
che ne portava una seco nc’suoi viag- 
gi La maniera di Naumann è par- 
ticolarmente commendevole per la 
purezza dei motivi e la grazia de»Ii 
accessori. H celebre Wieland proles- 
sava un alta stima per tale composi- 
tore, a cui ha dedicato una Notizia 
necrologica nel Mercurio tedesca. 
del i8od. 

S— v — 3 . 

NAUSEA ( Federico ), celebro 
teologo tedesco del secolo decimo- 
sesto , nacque, verso l’anno 1480, 
nel villaggio di Bleichfeld, o, secon- 
do^ altri, a Weissenfeid (i) presso 
Wurtzburgo, e fu discepolo di Gio- 
vanni Coclea per la teologia, nella 
quale fece grandi progressi. Studiò, 
con uguale profitto, il jus civile o 
canonico, e le altro scieuzu che si 
coltivavano a quell’ epoca. Professò 
prima le belle lettere con tanto splen- 
dore, ebe fu riguardato come l'ono- 
re e la gloria della Germania. I suoi 
Distici sopra Lattamio, che com- 
parvero nel 1 5 1 9, gli conciliarono 
la stima dei dotti. Era professore di 
leggo nel 1 5 i 3 . Sembra, da alcuno 
lettere del cardinale Campeggio, che 
Nausea fosse canonico e paroco di ». 
Bartolomeo di Francfort nel i 5 z 5 , 
ma che fosse cacciato da qtieli'impie- 
go. L’anno appresso insegnò la teo- 
logia, e spiegò la sacra Scrittura a 
Magonza. In quel (.orno di tempo 
incominciò la sua lama come predi- 
catore, e divenne segretario del car- 
dinale Lorenzo Campeggio. Si vedo 
nnllameno che sorgevano spesso del- 
le persecuzioni contro di lui, e che 
la sua fortuna nou era corrisponden- 
te alia sua rinomanza. Se ne lagna- 

. V' nno 'Ptosti dqe nomi aulimmo 
in latino il rtiolo di h'aneicampìanat: è opinio- 
ne che il -un nome di famiglia fowe (tran. Et- 
Bri o Umralh, e che. seconda i’mo del tuo se- 
colo, lo lalinuxaisu in <iuel!o di Xaiued. 
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Và amaramente co' tuoi amici. Dopo 
di aver esercitato per dodici e più 
anni le funzioni d'ecclesiaste o di 
predicatore a Magonza, inriò al re 
dei Romani, Ferdinando, un volu- 
me d'omelie in tedesco. Il principe, 
soddisfatto di tali sermoni, fece sug- 
gerire a Nausea, dal cardinale vesco- 
vo di Trento, di troalatarii in latino. 
La traduzione non era ancora termi- 
nata che Nausea fu chiamato a Vien- 
na, nel i533, in qualità di predica- 
tore delia corte, di lettore in teolo- 
gia, di canonico della cattedrale e 
di consigliere del re. Ferdinando gli 
scrisse di proprio pugno per affret- 
tare il suo arrivo. Nel i538 fu elet- 
to coadiutore di Giovanni Fabri, ve- 
scovo di Vienna. Dopo la morte di ta- 
le prelato, nel i54>, Nausea gii suc- 
cesse ; ma non fu consacrato che nel 
l 545 . I,a sua ambizione non era sa- 
tolla. La corrispondenza epistolare 
de* suoi amici e de’ suoi protettori, 
stampata a Basilea nel i55o, ci dis- 
vela le sue pratiche per avanzare. 
Nel |548 gli abitanti ed il clero di 
Glogau chiesero per lui lu prima di- 
gnità del capitolo. Intervenne al con- 
cilio di Trento, in qualità d'amba- 
sciatore del re dei Romani, e morì 
io quella città ai 6 di febbraio i65o. 
Abbiamo di Nausea un grande nu- 
mero di opere di granitica , di 
poesia, di musica, d’aritmetica, di 
dialettica, di tisica, d'astronomia, di 
storia, di diritto civile e canouico, 
di teologia, di cui ha pubblicato un 
ampio Catalogo ragionato, indiritto, 
nel 1047 , alla nobiltà ed al clero di 
Breslavia e di Glogau 1 vi si trovano 
iu line i nomi dèi personaggi ai qua- 
li le aveva dedicate, e delle città nel- 
le quali le aveva fatte stampare. Ven- 
nero raccolte a Colonia, 1 G 16 , in 
fogl. Ecco quelle cbe meritano mag- 
giormente di essere conosciute: I. 
Lib. Ili de novissimo hujus saecuti 
die, deque supremo ejUs judicio , 
Vienna, i55l, in 4 -to picc. ; edizio- 
ne rarissima d’un’opera singolare ed 
assai curiosa, secondo Deburc ; id.. 
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Colonia, i555, in 8 vo. ; II De con - 
summatione hujus saeculi, lib. /f. 
Colonia, i555, in 8 .vo ; III Lib. I. 
de venerabili Eucharistiae sacra- 
mento, Lovanio, i55i, in 8 .vo ; IV 
Homiliarum in communes aliquol 
Evangeliortim locos, partim in ec- 
clesia Eranefordiensi apud Mae - 
num, panini in ecclesia Alogunti- 
nensi prò conqione Uabitarum lib.I. 
È il libro inviato a Ferdinando ; V 
Libri ly centuria rum, id est , 400 
homiliarum veritatis evangelicae 
super totias anni evangeliis , quae 
usilato more in ecclesia ordinatiti» 
legi solent , et super locis commu- 
nibus eorurndem tam de tempore 
quam de sanctis, Magonza, i534j 
VI Libri HI rnethodi de rottone 
concionandi , stampata più volte • 
Nausea innestava assai acconciameu- 
to la morale ne'suoi discorsi ; nia era 
esimio soprattutto nella controver- 
sia; VII Rerum mirabilium libri se- 
ptem. Colonia, lòdi; è l'opera d'un 
uomo credalo, imbevuto de’pregiu- 
dizj del suo secolo ; Vili Liber I. e- 
pitornes vitarum EH II Pont, max . 
et Friderici imp. Rom. semper aug, 
Ha scritto varie opere sulla liturgia. 
Reca stupore come Zaccaria, nella 
tua Bibliol. ritualis, non parli che 
d'una sola. Nausea compose altresì 
dei Trattati sui coneilj, e sopra di- 
versi punti di disciplina ecclesiasti- 
ca, corno il celibato dei preti, ec^ 
nei quali pare che avesse professato 
sentimenti non poco Uberi, poiché 
confessa nel suo catalogo ragionato; 
che il suo Libro dei consigli sul 
matrimonio dei preti, e le sue Fore- 
ste sinodali, non si potevano stam- 
pare che per ordine d’un concilio 
ecumenico. Desiderava ardentemen- 
te la fine delle turbolenze religiose; 
aveva composto con tale intenzio- 
ne una consulta indiritta al re Fer- 
dinando. 1 ìgil kì’ * 

NAUZE (Lumi Jouard dk la), 
nato a Viileneuvc-d'Agen, ai 37 di 
.marzo 169G, morto ai 3 di maggio 
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j -j -j 3 , entrò nella società dei Gesui- 
ti. Dopo di aver professato alcun 
tempo le umane lettere, lasciò la so- 
cietà per recarsi a Parigi a dirigere 
reducanone del duca d Antin (mor- 
to nel 1743). Il buon successo di ta- 
le educazione, e la sua affezione pel 
suo allievo, lo indussero ad assumer- 
si quella del figlio di lui (morto nel 
1 757). Non ostante la perdita di tem- 
po che tali occupazioni esigevano, 
coltivò le lettere, enei 1719 fatto 
venne membro dell'accademia reale 
delle iscrizioni e belle lettere. La di- 
sputa che fece nascere il sistema 
cronologico di Newton rese noto La 
Nauze. Il p. Souciet avendo combat- 
tuto tale sistema. La Nauze gli ri- 
spose con cinque Lettere, stampate 
nei tomi V e VI della Raccolta del 
p. Desmolets, intitolata: Continua- 
zione delle IMemorie di letteratura 
di ò'allcngre . Le prefate cinque 
Lettere iono scritte con assai ordi- 
ne , chiarezza, precisione ; e con 
quella urbanità ed osservanza, eh’ 
era l'effetto della modestia del loro 
autore. Ebbe altresì alcune dispute 
con d’Anville, nelle quali sviluppò 
assai bene la maniera con cui Plinio 
ha trattato delle arti, ed illustrò con 
ispirito ed erudizione diversi sog- 
getti, non meno curiosi che diffìcili 
dell'alta antichità. Le opere di la 
Nauze sono: I. Memorie (in nume- 
ro di trenta), di cui alcune molto e- 
stese, inserite nella Raccolta dell’ac- 
cademia delle iscrizioni. Le più si 
riferiscono a vsrj punti di cronolo- 
gia antica, sui quali toglie quasi sem- 
pre a combattere Frcret ; lotta in 
cui rade volte è vittorioso. Una delle 
più importanti è la Memoria sul 
calendario romano, dai decemviri fi- 
no alla correzione di Giulio Cesare 
(tomo XXVI, M. p. 219); Il II Di- 
rettore delle anime religiose, com- 
posta in latino da Luigi Blosio, trad. 
in francese, Parigi, 1726, in 18. 

A. B — “T. 

NAVAGERO (Andbea), celebre 
umanista del secolo decimoquinto, 
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nacque nel 1 483 a Venezia, dove la 
sua famiglia era di un grado consi- 
derabilissimo. Allievo di Sabellico, 
si allontanò dalla sua maniera di 
scrivere; e nell'età della presunzio- 
ne, un gusto difficile, cui conservò 
tutta la vita, gli fece sagrifìcare i 
suoi primi saggi poetici, tra gli altri, 
delle Selve, composte ad imitazione 
di Stazio. Marco Musuro gl'insegnò 
la lingua greca a Padova ; e Navage- 
ro si appassionò per Pindaro, a se- 
gno di copiarlo più volte tutto inte- 
ro di sua mano. Frequentò pure a 
Padova la scuola di Pomponazzo, e 
vi contrasse stretta amicizia con Lon- 
gueil, cui consultava con frutto sulle 
sue opere. Una soverchia applicazio- 
ne sviluppò in lui un'affezione ma- 
linconica che, l’obbligò di tralasciare 
per alcun tempo i tuoi studi. Si ri- 
creò se non altro in una brigata let- 
teraria che aveva formata a Porde- 
none, nel Friuli, Bartolomeo d'AI- 
viano, allora l'eroe di Venezia. La 
guerra, per cui stava chiusa l'univer- 
sità di Padova, aveva attirato intor- 
no al generale una grande affluenza 
di dotti. Navagero tenne fra essi uno 
de'primi gradi, e vi trovò novelle 
ispirazioni. Invocava le Mute chia- 
mandole Naucelidae dal nome del 
fìumicello Naticelo che scorre a Por- 
denone. Dopo la morte dì Sabellico, 
gli fu affidata, nel i 5 o 6 , la custodia 
della biblioteca di a. Marco; e gli 
successe ugualmente nell' ulizio di 
storico delta repubblica. Fu inviato 
in ambasciata presso Carlo Quinto, 
dopo la disfatta di Francesco I. a Pa- 
via; e durante il tuo soggiorno nella 
Spagna, insegnò al celebre Boscan 
ad arricchire la sna lingua dei so- 
netti dell'Italia. La politica venezia- 
na, inclinando a dare un contrappe- 
so alla potenza di Carlo Quinto, il 
senato scelse Navagero per essere 1 * 
interprete dei voti che chiamavano 
Francesco I. in Italia. Il letterato di- 
plomatico potè appena aprire la sua 
negoziazione; la lebbre lo tolse ra- 
pidamente di vita a Blois, dov’era 
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andato presso alla corte agli 8 di 
maggio tSag. Diede alle fiamme, 
prima di , morire, un Discorso sulla 
morte di Caterina Cornaro, regina 
di Cipro: un poema in due libri, 
De Fenalione-, un altro, De Fine 
orbis , e la sua Storia di Venezia, in 
cui aveva preso per modello relegan- 
te semplicità di Cesare. Amatore del- 
l’agricoltura, naturò nel suo paese 
▼arie piante cui aveva recate di Spa- 
gna. Aveva ricercato ed ottenuto, in 
una gita a Roma, l’amicizia del Bem- 
bo e di Sadoleto. 1 suoi consigli af- 
fettuosi e la sua attiva cooperazione 
sostennero Aldo Manuzio in mezzo 
ai disgusti della sua professione. Na- 
▼agero sopravvide le edizioni di Ci- 
cerone, Terenzio, Lucrezio, Virgi- 
lio, Urazio, Tibullo, Ovidio, Quin- 
tiliano, pubblicate da quel valente 
stampatore. Le sue lezioni sopra O- 
vidio e le sue Epistole preliminari 
sulle Orazioni di Cicerone, furono 
pubblicate a parte. Le altre opere 
principali di Navagero sono le Ora- 
zioni funebri, in latino , d'Alviano 
e del doge Loredauo: nn Viaggio 
nella Spagna ed in EVancia, scritto 
in italiano ; varie Poesie italiana , 
Lettere, Epigrammi ed Egloghe la- 
tine. Aveva voluto imitare i modi 
dilicati di Catullo, ed abbruciava, 
dicesi, ogn'anno in suo onore un 
esemplare di Marziale. Fracastoro ha 
eretto un monumento della sua sti- 
ma per Navagero, nel suo Dialogo 
intitolato, iVavagerius, fife de Poe- 
tica. I fratelli Volpi hanno ioscrito 
tale componimento nell' edizione 
compiuta da essi pubblicata a Pado- 
va, 1718, in 4-to, delie opere del let- 
terato veneziano. Una lunga Noti- 
zia su lui è stata premessa a tale Rac- 
colta. Parecchie delle sue composi- 
zioni erotiche sono state tradotte in 
francese (1786), da E. T. Simon de 
Troye*. — Bernardo Navagebo, ve- 
scovo di Verona, della stessa fami- 
glia che Andrea, prese parte nelle 
discussioni del concilio di Trento, 
ottenne il cappello cardinalizio, e 


N A V 171 

mori nel i 565 , dopo di aver soste- 
nuto diverse ambasciate. Ha lasciato 
delle Orazioni e la Vita del papa 
Paolo IV. Agostino Valerio ha pub- 
blicato la Vita del cardinale Nava- 
gero, nel suo libro De cautione ad - 
hibemla in edendis libris , Padova, 
»T9, i“ 4 -to (pag. 61-98). 

F — t j. 

NAVAILLES (Filippo di Mon- 
tmjlt dk Ben ac, duca di), mare- 
sciallo di Francia, d’un'antica casa 
di Bigorre, nacque nel 1619. Edu- 
cato da’suoi genitori ne'principj dei 
riformati, fu accettato, in età di quat- 
tordici anni, paggio dei cardinale 
Richelieu, il quale gli persuase di ri- 
entrare in grembo della Chiesa ; ed 
alla sua conversione tenne bentosto 
dietro quella di suo padre e de'snoi 
fratelli. Ottenne, nel i 638 , l'insegna 
colonnella nel reggimento del cardi- 
nale, e passò rapidamente per tutti 
i gradi. Colonnello, nel 1641, d’un 
reggimento del suo uome, léce tutte 
le campagne d'Italia, si trovò alla 
maggior parte degli assedi, e si mo- 
strò dappertutto valoroso e di san- 
gue freddo. Dopo la morte di Ri- 
chelieu, passò ai servigio del cardi- 
nale Mazzarini,diveane capitano del- 
la sua compagnia di gendarmi, im- 
piego brogliato dai più grandi signo- 
ri ; ritornò iu Italia a militare sotto 
gli ordini del duca di Modena, si se- 
gnalò ancora in diversi incontri, e 
si ricondusse a Parigi, nel 1648, on- 
de guarire d'una ferita pericolosa ri- 
cevuta nell'assedio di Cremona. In 
tempo delle guerre della Fronde, re- 
stò sempre ligio al partito di Mazza- 
rini, e iù impiegato a combattere i 
ribelli neU’Orleanese e nell' Angiò. 
Creato, in guiderdone de’suoi servi- 
gi, governatore di Bapaume, ebbe 
parte a tutti i fatti che avvennero in 
Fiandra, e fu rimandato nel i 658 
in Italia, col titolo d’ambasciatore 
straordinario. Successe lo stesso an- 
no al duca di Modena, nel comando 
delle truppe francesi, e lo conservò 
fino alla pace. Un raggiro, in cui si 
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sospettò che la duchessa di Navulles 
avesse avuto ingerenza, gli fece per- 
dere il favore del re , il duca fu ob- 
bligato di vendere tutte le sue cari- 
che, e di ritirarsi dalla cortes ma la 
sua innocenza fu riconosciuta, e Lui- 
gi XIV lo ricompensò creandolo go- 
vernatore dell'Aunis. Incaricato, nei 
i66g, di condurre i soccorsi che la 
Francia inviava nell'isola di Caudia 
assediata dai Turchi, si rimbarcò al- 
la line della campagna, con gli a- 
vanzi della sua armata, sotto prete- 
sto che la penuria di viveri si faces- 
se sentire nella città, e che un pic- 
ciolo corpo di Francesi non potesse 
ritardarne la presa (Fi La Feuills- 
dk e Morosi*! ). Luigi XIV disap- 
provò altamente tale specie di defe- 
zione ; il duca di Navailles fu esi- 
liato nelle sue terre, dove restò tre 
anni: gli riuscì alla fine, se non di 
giusti licarsi, almeno d'aftìevolire le 
preoccupazioni del monarca, che gli 
permise di ritornare nel suo gover- 
no d’Aunis. Militò nella seconda 
conquista della Frauca-Goutea, pre- 
se la città di Crai, di cui la situazio- 
ne sulla feaona è sommamente im- 
portante, ed agevolò la presa di Do- 
le e di Besanzone, che rese Lui- 
gi XIV padrone della provincia. Ri- 
chiamato in Fiandra, nel ■ 6 ‘] 4 > co- 
mandò l'ala sinistra nella battaglia 
di Senef, ottenne l'anno appresso il 
bastone di maresciallo, e passò, nel 
1676, nella Catalogna* dove s’impa- 
dronì di Figuicres, e riportò diversi 
vantaggi sull'esercito comandato dal 
eonte di Monterey. Ritornò in Fran- 
cia, dopo la pace di Nimega, oppres- 
so dal cordoglio di aver veduto mo- 
rire improvvisamente l'unico suo fi- 
glio, giovane di grande speranza. Fu 
destinato aio del duca di Chartres 
( Filippo d' Orléans, poi reggente ), 
c mori ai 5 di febbraio 1684* in età 
di scssantacinque anni. La vedova di 
lui gli fece erigere, nella chiesa dei 
Domenicani del boego s. Germano, 
un magnifico mausoleo, che ò stato 
distrutto alcuqi anni addietro. LI du- 
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co di Navailles ha scritto delle Ale* 
morie ( dal i635 al i683 ), stampato 
a Parigi, 1701, in 12. Vi si trovano 
delle particolarità sui suoi servigi } 
ha impiegato una parte del quarto 
libro a giustificare la sua partenza da 
Carni ia. 

W— s. 

NAVAILLES ( Susanna de Bsti- 
DKtn de NtuiLuanT, marescialla di), 
moglie del precedente, era figlia d» 
Carlo di Baiulenn, conte di Ncuil- 
laut, governatore di Niort , e di 
Francesca di Tiraqueau (1). Accet- 
tata nel numero delle damigelle d* 
onoro della regina Anua d’Austria* 
ottenne la coniìdenEa del cardioala 
Mazzaritii* e tale relazione la fece 
ossei ìf a parte di alcuni segreti dal- 
la corte. La Mottevilie dice anzi che! 
fu incaricata di proporre a tn.U* di 
Montpeusìer di sposare il re, se pro- 
metteva d'impiegare il suo credito 
verso il duca d'Orléans suo padro 
per impedirgli d’ unirsi al princi- 
pe di Condò contro la corte. Il car- 
dinale jVIazzariui, costretto ad uscire 
di Francia, pregò la regina di accon- 
sentire al matrimonio del duca di 
Navailles con in."» de Neuillant: taleì 
uuione fu celebrata nella cappellai 
del Palazzo Reale, nel mese di feb- 
braio i 85 i * ma da principio fu tenu- 
ta segreta. M.““ di Navailles essendo 
rimasta presso la regina, divenne 1’ 
organo del carteggio che il cardinale? 
non cessò di avere con quella princi- 
pessa* e contribuì massimamente ali 
ritorno del ministro. Stimolava un 
giorno la regina a richiamarlo presso: 
di lei* ma Anna d’Austria, nel ren- 
dere buona testimonianzadella fedel- 
tà del cardinale, fece intendere all» 
duchessa come temeva in certo moda 
la fatalità che pareva congiunta alla 
persona del cardinale: non le dissi- 
mulò il timore che il di lui ritorno* 
troppo affrettato, non peggiorasse lo' 

(1) La conte»»» di Neuillant,? madre tirila 
ducitela di N'ataillc», prealb alcune cure alIVlu- 
«razione della fltnintenon : mi le fece pagar carC 

i vuoi benefizi ( V. Maintknon )< 
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stato delle cose. La duchessa creden- 
do di scorgere un mutamento in ciò 
die era soltanto effetto di prudenza, 
scrisse a Mazzarini che era perduto, 
ove prontamente non fosse ritornato. 
La duchessa di Navailles fu creata, 
nel 16S0, dama d'onore della regina 
Maria Teresa. Tale carica, mettendo 
sotto la sua vigilanza le damigelle d' 
onore della regina, le impose il do- 
vere di oppoisi al re in circostanze 
dilicate; e non esitò a prendere il 
partito che esigevano la virtù e l'ono- 
re. lire, nel Il56a, incominciava a 
distinguere in. 11 * de La Vnllière dal- 
le altre bellezze della sua corte: la 
contesta di- Soissons, aiutata dal duca 
di Guicheedal marchese di Vardes, 
e segretamente incoraggiata da una 
persona illustre, cercava di sostituire 
a, tale favorita in. 11 * de la Mothe- 
Houdancourt, una delle damigella 
d'onore della regina. Il re, preso dal- 
la bellezza di qnett’ultima, sembrava 
incerto: la duchessa di Navailles, che 
si era avveduta della nuova passione 
del monarca, gli fece delle rimostran- 
ze ardite e rispettose ; osò lino di far 
mettere delle inferriate alle finestre 
dell'appartamento delle damigelle d* 
onore, per impedire al re d’ introdiir- 
▼isi per le terrazze. Contrariato nell* 
oggetto dc’suoi dcaidcrj, istigato al- 
tronde dalla contessa di Soissons, Liti- 
gi dimostrò il suo disgusto alla du- 
chessa di Navailles; nondimeno, sic- 
come stimava la sua virtù, avendola 
incontrata alcuni giorni dopo nella 
camera della regina, le si fece innan- 
zi, le stese la mano, chiedendo la pa- 
ce con pari nobiltà e moderazione. 
M. 11 * della Vallièro prevalse alla sua 
rivale; e m. 11 * della Motbe-iioudan- 
court, obliata da Luigi XIV, sposò 
nel 1675 il marchese de la Vieuville, 
cavaliere d’onore della regina. Sedata 
tale tempesta, i nemici della Navail- 
le^ cercarono di suscitartene delle al- 
tre: si presentò in breve l'occasione 
di persuadere il monarca a rimovere 
da sè un incomodo censore. Lina let- 
tera spagnuoia era stata indiretta al- 
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la regina, c consegnata al re. Si avvi- 
sava con quella la principessa della 
passione del sno consorte per m. 11 * 
della Vallièro. Tale lettera era un 
nnovo raggiro della duchessa d’Or- 
léans, della contessa di Soissons, del 
duca di Gniche o del marchese de 
Vardes (F. EwniciizTTA ). Quest’ul- 
timo, ammesso nella famigliarità del 
re, ebbe la bassezza di far radere i 
sospetti del monarca sopra la Navail- 
les ; la lettera non apparve più che l* 
ultimo sforzo della virtù austera di 
tale dama, e la sua perdita fu risolu- 
ta. Il maresciallo di Navailles e sua 
moglie riceverono ordine di rinun- 
ziare alle loro cariche, e di ritirarsi 
nelle loro terre. Le Memorie «li quel 
tempo non dicono più nulla della Na- 
vailles ; ti sa soltanto ch'ella mori a 
Parigi ai 16 di febbraio 1700. 

M — i. 

NAVARETTE ( FEnniriAjmo ), 

uno de’missinnarj che hanno mag- 
giormente contribuito a far conosce- 
re la China, uocque a Pena Bel, nella 
Castighi! Vecchia. Vesti giovanetto 
Tallito di san Domenico, e fu inviato 
da'suoi superiori a Vngliadolid, dove 
terminò gli studi con tale distinzio- 
ne, che fu ritenuto in quella città per 
professarvi la filosofia. Sviluppò in 
tele ulicin dei talenti coi quali avreb- 
be potuto aspirerò alle principali 
cattedre della Spagna, se avesse vo- 
luto seguire l’aringo dell'istruzione. 
Ma desioso di cooperare a diffonde- 
re da lunge i lumi del Vangelo, sol- 
lecitò ed ottenne il permesso di par- 
tire per le Indie. S’imbarcò nel it>47 
sopra una nare che andava al Messi- 
co. L'anno dopo vi fu raggiunto dal 
p. Moralès, celebre per le sue conte- 
se coi Gesuiti, ed egli l'accompagnò 
alle isole Filippine. Arrivato, vi fu 
assunto lettore, ed alcun tempo do- 
po, primo professore di teologia nel 
collegio di Manilla. Libero da fun- 
zioni cni non aveva accettate che 
suo malgrado, passò nell'isola di Ce- 
lebes, e si arrischiò alla fine di pe- 
netrare solo nella China, dose giun- 
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se nel iG 5 g. Gli abitanti gli fecero 
un’accoglienza ch'era lontano dall’n- 
spcttarsi, e pervenne, scortato sem- 
pre da alcuni di essi che si cambia- 
vano, alla città di Fu-an-Hian, dove 
trovò dei missionatj del suo ordine. 
Vi dimorò due anni per istudiarc 
la lingua chinese, ed osservare i pro- 
dotti del paese ed i costumi degli 
abitanti. In capo a tale tempo, pas- 
sò, come superiore della missione, 
nella provincia del Tché-kiang. Ma 
insorta essendo una persecuzione 
contro i missionarj, in proposito del- 
l'almanacco compilato Jal p. Adam, 
presidente del collegio di matema- 
tica (C. Schall), Navarctte fu con- 
dotto a Peking, co'suoi confratelli, 
e rilegato in seguito a Canton, con 
divieto di penetrare neU'interno del- 
l'impero. Sembra che a quell'epoca 
approvasse il sistema di tolleranza 
adottato dai Gesuiti, intorno alle ce- 
rimonie chincsi; però che, in una 
lettera ch'egli scriveva nel 1669, al 
p. Govea, vice- provinciale dei Ge- 
suiti della China, dice; n Per quan- 
» to riguarda i morti, le scritte e le 
» cerimonie funebri, noi seguiamo 
n letteralmente quanto fu statuito 
» nell'assemblea di voi Padri, che si 
ss tenne in Hang-tcheù, nell'aprile 
ss i 64 a. Quanto a Confucio, noi per- 
si mettiamo quello che voi Padri per- 
si mettete di praticare, sopprimendo 
ss le due cerimonie solenni che la 
ss Compagnia anch'cssa non permet- 
ss te Il p. Navarette era in uno 
stesso carcere col padre lntorcetta ; 
e soltanto due anni dopo la parten- 
za di esso religioso (C. Iivtoucetta), 
gli riuscì di fuggire di prigione, sal- 
vandosi a Macao. Il p. Grimaldi, ge- 
suita, sottentrò volontariamente in 
cambio del fuggitivo, e si costituì 
prigioniero, per rendere il numero 
compiuto , e per impedire così le 
perquisizioni che non si avrebbe 
mancato di fare contro il p. iV.iva- 
rette, e gli atti di rigore contro i 
suoi compagni in sospetto d’aver fa- 
vorito il suo scampo. Navarcttc es- 
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scndo ritornato in Europa, si fermò 
alcuni mesi nella Spagna, onde ri- 
posarsi, e partì alla volta di Roma, 
dove giunse ai primi dell’anuo 1 6qif. 
Il ragguaglio ebe diede dello stato 
delle missioni della China , e nel 
quale si mostra di nuovo inclinato 
al sistema di rigore seguito dai mis- 
sionarj del suo ordine, fortemente 
condannandovi la condiscendenza 
dei Gesuiti, fu approvato dal sacro 
collegio; e deliberato venne di ri- 
mandarvelo col titolo di véscovo: ma 
egli si schermì d'accettare una cari- 
ca cui giudicava superiore alle sue 
forze. Il re di Spagna avendogli con- 
ferito l'arcivescovato di ’s. Domingo, 
nel ìtì'jS, dovette vincere la sua ri- 
pugnanza, e partì incontanente per 
la sua diocesi, la quale risentiva dan- 
no dall'assenza del suo primo pastó- 
re. A fronte delle violenti contese 
che aveva avute coi Gesuiti, favori 
a tutto potere la loro introduzione 
a san Domingo, e fondò per essi tu» 
collegio ed una cattedra di teologia 
nella sua città vescovile. Tale degno 
prelato morì, universalmente com- 
pianto, nel 1689. La più nota delle 
sue opere è intitolata; Tratados hi - 
storico s, politicos, etliic.os jr reli- 
giosos de la monarchia de China , 
Madrid, 1676, in foglio. Tale volu- 
me, che è rarissimo, è diviso in set- 
te libri. Il primo tratta della geo- 
grafia e del governo della China ; il 
secondo degli usi civili e religiosi; 
il terzo di Confucio e della sua dot- 
trina; il quarto dei principj della 
morale dei Chinesi ; il quinto del- 
le discrepanze dei missionarj (1) e 
dei libri classici della China : il se- 
sto comprende La relazione dei di- 
versi viaggi dell’autore; ed il setti- 

( 1) La passione e li tivfiia dell’autore rì 
si mostrano ad un tal ponto che alcuni suok 
confratelli non poterono tenere occulto il loro 
dispiacere: uno d'essi, il p. Pietro d'Alralès, 
sentendo al p. InlorcHta, mia lettera da T an-ki, 
dei 3i marzo i fitto, dice [urlando di tale libro: 

98 Iddio è testimonio se io nc sia indignalo; e 
•1 se, ove ciò fosse in mio potere, non lo con» 

99 celierei col mio proprio sangue tt> 
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tuo le decisioni della corte di Roma, 
sulle pratiche superstiziose dei Cbi- 
nesi. Il sesto libro è stato tradotto 
in lingua inglese nella Colleclion 
of voyages and travels ( di Chur- 
chill), ec., Londra, 1,04, in foglio 
( V . Locke); e l'abate Prevost ne ha 
pubblicato un pregevole transunto 
nella Star, generale de'viaggi. L’o- 
pera è piena di particolarità curio- 
se (1); ma si vede che l'autore man- 
cava di metodo, ed il suo stile è 
d'una prolissità noiosa. Navarctte si 
mostra superiore ai pregiudizj della 
sua nazione: condanna,s^nza riguar- 
do , le crudeltà commesse da' suoi 
compatriotti, pretendendo d’ intro- 
durre nelle Indie una religione d'a- 
more e di carità ; e rende giustizia 
elle linone qualità dei Chinesi, di 
cui loda soprattutto l'umanità, il ri- 
spetto per le donne e le virtù ospi- 
tali di che aveva avuto reiterate pro- 
ve egli stesso. Al primo volume, ilei 
quale ora abbiamo presentato un’es- 
posizione sommaria, tenne dietro, 
dicesi, un secondo stampato a Ma- 
drid, nel 1679, >1 quale conteneva 
il ragguaglio delle Controversie di- 
battute tra i Gesuiti ed i Domeni- 
cani ; ma i Gesuiti approfittarono 
della lontananza dell’autore per ot- 
tenerne la soppressione, la quale fu 
lìitta con tanto rigore, che non se 
conosce un solo esemplare; c si op- 
posero alla stampa del terzo volume, 
che doveva comprendere le note e 
le osservazioni che l’autore non ave- 
va potuto inserire nei precedenti. 
Navarette ha pubblicato, in lingua 
chinesc, una Spiegazione delle ve- 
rità della religione, con la confuta- 
zione degli errori particolari ai Chi- 
nesi; — un Catechismo' ; — un Trat- 
talo dei nomi ammirabili di Dio ; 
— cd ari Apologia dei missionarj, 
in risposta a due scritti d’un lette- 
rato, di nome Yang-kuang-siatt. 6i 

(i) A torto Vollairr ho protoio di farsi ap- 
|>oggio dell’aulorilìi del |i. Nitarelte jwr impu- 
gnare rautonticità dei famoso monumento di 
fii’an-fu ( V . O-io pkn ). 
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può consultare su questo scrittore 
la Dibliot. dei pp. Echard e Quetif, 
li, ,zo-a 3 . 

*W— s. 

NAVARETTE (Fkrnandez- 
Ximerès de), è il nome che alcuni 
biograii danno al famoso pittore spa- 
gnuolo, più generalmente indicato 
col soprannome di Mudo, perchè 
era sordo e muto. Fuessli, sull'auto- 
rità di Palomino Velasco, lo nomina 
Nayabretto ( Giovanni- Francesco- 
Ximenes ). Il Dizionario dei pittori 
spagnuoli, di F. Quillict, lo chiama 
Fernandez N a varrete ei. Mudo 
(Giovanni); e tal è l’ortografia che 
si è seguita nell’articolo che in que- 
sta Biografia lo riguarda. 

Z. 

NAVARRA (Pietro), celebre ca- 
pitano spagnuolo, nacque nel secolo 
decimoquinto, nella Biscagiia, di fa- 
miglia oscura. Militò dapprima come 
semplice marinaio; e, disgustatosi di 
tale mestiere, si recò in Italia, al se- 
guito del cardinale d’Aragona, per 
tentare di farvi fortuna, o ingaggiò 
soldato nelle bande genovesi, e nel 
148, intervenne all'assedio di Se- 
ranessa, in cui fu fatta la prima pro- 
va della mina: tale saggio, non essen- 
do riuscito, fu lasciato da canto, ma 
Pietro s’impadronì di quella terri- 
bile scoperta, e venne a capo di per- 
fez ionarla in progresso. In una cam- 
pagna contro i Mori, ei cominciò a 
comparire con grido; e dopo la pre- 
sa di Vclez-Mabiga, eletto ne ven- 
ne governatore. La fama cui gli ave- 
va acquistata il suo valore, il fece co- 
noscere al grande Gonzalvo, che se- 
co il condusse alla conquista del re- 
gno di Napoli. Egli diresse l’assedio 
del castello dell’ Lovo, tenuto per 
inespugnabile; e dopo di avere in- 
timato al comandante di aprirgliene 
le porte, atterrò le mura, col mezzo 
delle mine di cui possedeva allora 
egli solo il segreto, ed entrò per la 
breccia. Nel medesimo anno (iòo 3 ), 
prese d'assalto il Monte Gasino, oc- 
cupato dai Francesi , e contribuì 
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motto a aoaociarli dal pregno. Pietro 
fu ricompensato de'suoi meriti con 
lettere <J^ nobiltà, ccon l investitu- 
ra della contea di Alvetto. Fatto co- 
mandante di ua’armatetta, diede la 
caccia ai pirati cbe infestavano i liti 
dell'Italia. Tornato in Ispagna, nel 
1509, prese il Pignon di Vclez, snl 
litorale di Africa, e fu molto utile 
ai Portoghesi contro i Mori. Prepo- 
sto ei fn, poco dopo, alla spedizione 
in Africa, intrapresa dal cardinale 
Ximenes. Le prime sue operazioni 
fecero alcuno strepito (F. Xime-ibs): 
i Mori perderono Orano, Bugia e 
Tripoli; ma la loro cavalleria ripor- 
tò finalmente una vittoria decisiva, 
nella difesa dell'isola di Djerbi, con- 
tro un esercito già decimato dai ca- 
lori. Pietro soffri nuovi disastri in 
Italia. Nel 1 5 1 1 intervenne all’as- 
eedio di Bologna, dove usò la mina 
con poco buon effetto, a motivo del- 
l'umidità del terreno. Fu fatto pri- 
gioniero nella battaglia di Ravenna, 
nel lòia, c languì in Francia per 
due anni. Siccome Ferdinando, suo 
sovrano, ricusò di pagare il di lui 
riscatto, Pietro, sdegnatosi per tan- 
ta ingratitudine, gli rimandò i suoi 
brevetti , ed accettò le offerte di 
Francesco I. Poco dopo, alla guida 
di seimila Baschi e Guasconi, da lui 
levati, entrò nel Milanese, e contri- 
buì a prendere Novara, Vigevano e 
Pavia. Si segnalò, nel lòtò, nella 
battaglia di Malignano, e nell'asse- 
dio del castello di Milano: condusse, 
nel 1Ò22, de'soceorsi a Lautrec, rat- 
tenuto da forze superiori, e si copri 
di gloria nell'infausto combattimen- 
to della Bicocca. Rientrato in Fran- 
cia dopo la perdita del Milanese , 
consigliò di tentare ogni cosa per 
aalvar Genova, e fu incaricato d’in- 
trodurvi delle truppe: ma per mala 
aorte non si trovarono ne' porti del- 
la Provenza che due piccioli basti- 
menti, su i quali imbarcò duecento 
nomini; tale debole rinforzo, arri- 
vato nel momento in cni la città era 
Stala presa d'assalto, fu intorniato da 
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ogni parte. Pietro, che il conduceva, 
soggiacque, nel castello dell’Uovo, 
ad una prigionia di tre anni. 11 trat- 
tato di Madrid gli rese la libertà. Fu 
sollecito a tornare in Francia, vi le- 
vò una nuova truppa, ed accompa- 
gnò Lautrec nella stia spedizione 
contro Napoli. La malattia che di- 
strusse una parte dell’esercito fran- 
cese ed il suo generale, obbligato 
avendo alla ritirata, Pietro fu preso 
in A versa dagli Spagnuoli, ^condot- 
ti to venne a Napoli, dove per co- 
vi mando dell'imperatore, fu soffoca- 
vi to fra due. coltrici, siccome mi dis- 
n sero alcuni vecchi soldati tpagnuo- 
V» li, la prima volta che andai a Na- 
vi poli, e me ne mostrarono il luogo 
vi e la prigione. Degli altri dicono, 
iv cbe fu strangolato con corda per 
n mano del boia, ma per altro in 
vi privato “ (Brantome, Grandi ca- 
pii. stran., disc. IX). L'odio cui Car- 
lo Quinto nutriva per un disertore 
di tanta importanza per la Francia, 
otè accreditare tali voci ; ma sem- 
ra che la malattia da cui Pietro già 
sortii va, ed il cordoglio, terminasse- 
ro soli i giorni suoi, nel 1628. Il 
duca di Sessa (1) gli fece erigere una 
tomba, allato a quella di Lautrec, 
nella chiesa di santa Maria la nuo- 
ra, con un epitafio, citato da Bran- 
tomo. Pietro di Navarra accoppiava 
ad un raro valore, molta attività, in- 
telligenza e finezza: nessun capita- 
no sapeva meglio di lui far la guer- 
ra degb assedi ; ed egli era tenuto 
pel primo fra gli uomini di quel 
tempo in tutto ciò cbe relativo era 
alle fortificazioni . Paolo Giovio e 
Filippo Tomasini pubblicarono gli 
elogi di Pietro di Navarra ; il suo ri- 
tratto fu inciso più volte. 

W— s. 

NAVARRA (Il dottore ), fa- 
moso teologo spagnuolo, di cni il 
vero nome fu Martino Atpilcuela, 
nacque, il di 1 3 di decembre del 

( 1 ) S non 8,sjm , nnf per errore lipov 
gratto leggasi alla rota Lanate. 
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a. Varosain nella Navarca, di* 
stante alquanto da Pamplona. luco» 
«uiuciò gii studi in Alcalà di llena- 
res, e li continuò in Francia. Si pro- 
dusse a Tolosa ed a Chors nell'arte 
di professare. Poi che soggiornato 
ebbe quattordici anni in Francia, 
tornò in lspagna, fu fatto canonico 
a Roncisvalle, ed occupò a Salaman- 
ca la prima cattedra di diritto cano- 
nico per -quattordici anni. Giovan- 
ni, re di Portogallo, chiamato aven- 
dolo a Coimhra per diir lustro al- 
l'u Diversità da lui fondata, gli asse- 
gnò uno stipendio di mille mouete 
d'oro. Azpilcueta attese in tale città, 
con molto merito, alla pubblica i- 
tlruzione durante ventisci aoni, e 
formò un numero grande di albevi 
celebri, fra i quali si annovera Die- 
go Covàrrurias, il Bartolo della Spa- 
gna. Giovanna d'Austria, ed i prin- 
cipi di Boemia, lo scelsero per loro 
confessore. Avendogli finalmente la 
provetta età sua fatto desiderare il 
riposo, si ritirò nella nativa sua cit- 
tà. L'amicizia, cui la vecchiaia non 
iscema nelle anime virtuose, lo svel- 
se per altro dal suo ritiro, ed il fece 
ricomparire con grido sul teatro del 
mondo. Risaputo avendo che l’arci- 
vescovo di Toledo, Bartolomeo C.ar- 
ranca , da cui ricevute avea grandi 
prove di affetto, era accasato di ere- 
sia, ed era stato tratto in prigione a 
Roma, si accinse, quantunque ottua- 
genario, al faticoso viaggio d'Italia, 
per difendere il suo benefattore. I 
suoi sforzi riuscirono infruttuosi ; 
e l'arcivescovo, dopo di aver langui- 
to lungamente, morì in prigione, 
senza che terminato si fosse l'esame 
del suo processo. Per altro il calore 
ed il coraggio co'q itali ei fu difeso da 
Azpilcucta, crebbero la venerazione 
cui la corte di Ruma aveva per tale 
vecchio. Il papa l’io V gli accordò, 
il titolo di assessore del cardinale 
Francesco Alciatij e Gregorio XIII, 
accompagnato da parecchi cardinali, 
gli fece una visita soleune. Il mede- 
simo papa non giudicava un caso 
4o. 
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di coscienza senza averlo consultato ; 
e gli piaceva tanto il conversare del- 
l'erudito dottore, che spesso si fer- 
mava dinanzi alla di lui casa, il fa- 
ceva chiamare, e parlava seco nella 
via , per un'ora intera. Avendo il re 
di Francia mandato a Roma Paolo 
di Foix, che nella sua ambasciata ac- 
compagnato venne da de Thou, es- 
so celebre storico ebbe occasione di 
conoscere Azpilcueta più particolar- 
mente. Egli narra che tale dottore 
fu più volte consultato da Carlo 
Quinto e Filippo II, per sapere se 
ritener potevano di giusto diritto il 
regno di Navarca, di cui si erano im- 
padroniti ; ed aggiunge che il teolo- 
go rispose con ingenuità, che la lo- 
ro coscienza ed il loro dovere esige- 
vano che si restituisse tale provincia 
al suo padrone legittimo. I distinti- 
vi di onore di cui Azpilcneta fu ri- 
colmato nella corte di Roma, non 
cangiarono in modo alcuno la sua 
vita semplice e frugale, uè i suoi 
sentimenti disinteressati e generosi. 
Ricusò tutte le dignità che gli si vol- 
lero conferire. Il suo studio era sem- 
pre aperto a quelli che si recavano, 
spesso molto da lontano, per consul- 
tarlo. Ei distribuiva molte elemosi- 
ne ; e concepita aveva talmente l'a- 
lu t nazione di essere caritatevole, che, 
quando egli passava per le vie, la 
sua mula si fermava da sè ogni vol- 
ta che incontrava un povero , uc si 
muoveva che quando Azpilcueta mes- 
so gli aveva in rnano, secondo il suo 
solito, una moneta. Egli fondò e do- 
tò nella sua patria l'ospitale di santa 
Lucia. A Coimbra, la stia casa era 
un asilo aperto agl'infelici. Durante 
il giorno, era inteso a dare udienza 
o a rispondere in iscritto ai perso- 
naggi i più ragguardevoli dell'Euro- 
pa, che sollecitavano i suoi consigli, 
tenuti siccome oracoli. La sera, spes- 
so era veduto visitare gli ospitali, 
sollevar e consolare gl'infermi ed i 
miserabili, e servirli con un'umiltà 
commovente, cingendosi d'tiu grem- 
biale, nè stomacandosi de'più vili u- 
1 1 
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fissj. La sua sobrietà e moderazione 
sostennero la di lui salute 3 lino nel- 
restrema vecchiaia, quantunque egli 
fosse ci* lina complession dilicata , 
debilitata sempre più dai digiuni, 
cui scrupolosamente osservò finché 
visse. Kon accordava che cinque ore 
al sonno : i suoi pasti erano del pari 
brevissimi, e sempre accompagnati 
da una pia lettura. tei lavorò e disse 
la messa, anche alcuni giorni prima 
della sua fine. Avvedendosi finalmen- 
te che la morte si appressava, si fece 
leggere la Passione di Gesù ('risto ; 
e quando il lettore giunse alla bella 
confessione del Salvatore : » Io par- 
si lai sempre agli uomini in pubbli- 
,, co, nè tlissi mai nulla in segreto”, 
Azpilcueta ripetè con fioca voce, ma 
con un contento visibile, tali parole 
di cui la sua coscienza faceva a tè 
stessa l’applicazioue. Subito dopo spi- 
rò, in età di novantaciuque anni, il 
di 22 di giugno del if'86. Il suo cor- 
po trasportato venne a sant’Antonio 
dc’Fortoghcsi, nel Campo Marzio, 
dove fu sepolto . Tomaso Correa 
recitò sulla sua tomba un’orazione 
funebre, stampata a Roma nel i 586 ; 
c Martino Zurita, suo nipote, gli e- 
reste un monumento col suo busto 
e con un epitafio ebe si legge nella 
raccolta delle sue opere. Simone Ma- 
gno pubblicate aveva , mentre era 
per anche vivo Azpilcueta, delle noti- 
zie intorno alla sua vita (Vita e.xccl- 
lentissimi juris monarchdc I\Iart. 
Azpilcueta, Roma, i 57&, in 4 t0 )• 
Gioì. Koscio Ortino, suo discepolo, 
pubblicò in progresso un'altra noti- 
zia biografica, elle inserita fu nel 
primo volume delle sue opere. Azpil- 
cueta non aveva mai voluto permet- 
tere che si facesse il suo ritratto, 
quantunque delle persone di alta di- 
stinzione chiesto glielo avessero sic- 
come una grazia : un artista porto- 
ghese lo fece senza ch'egli il sapesse 
mentre diceva la messa j e se ne veg- 
gono delle copie nelle opere cui ab- 
biamo citate. I trattati di Azpilcuc- 
ta furono stampati separatameute ed 
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in diverse epoche : raccolti vennero 
in 3 voi. in fogl., a Lione, i 58 g, ed 
in 6 voi. in 4 -(°> a Venezia, 1602; 
idem. Colonia, 1616, 5 voi. in fogl. 
Tra tali opere generalmente stima- 
te, e che ricercate furono moltissi- 
mo dai casisti, c da quelli che stu- 
diavano il diritto canonico, si fa più 
particolarmente distinguere, nel i.° 
voi. dell'edizione di Venezia, il 4-" 
trattato, intitolato De alicnatione 
rerum ecclesiasiicarum,ed il G.° De 
reditibus ber.eficiorum ; l’autore so- 
stiene in quest'ultimo che i benefi- 
ziati impiegar non debbono la ren- 
dita de’loro henefizj che a sollievo 
de’poveri : tale severità di principi 
gli attirò de’nemici. Francesco Sar- 
iniento, auditore di rota, pubblicò 
uno scritto per confutare sì fatta de- 
cisione. Ma Azpilcueta gli rispose 
con un nuovo trattnto intitolato, A- 
pologeticus prò libro de reditibus : 
è desso inserito nel l.° voi. della rac- 
colta delle sue opere. Finalmente, 
nel 3 .° volume , i suoi trattati de 
Cambiis, de Furto, de l [omicidio 
casuali, sono prova come le lodi che 
quasi tutti i dotti diedero ad Azpil- 
cueta, non erano che il tributo cui 
pagavano al merito ed alle rare qua- 
lità di tale dotto giureconsulto. 

D— o. 

NAVIER (PiE-rno Oc.NtssAKTi), 
medico, nato n Saint - Oizier, il dì 
primo di novembre del 1 7 1 2, fu dot- 
torato in medicina a Reims , nel 
1741- Si scelse Chàlons-sulla-Marna 
per luogo di sua residenza, c meritò 
in breve il titolo di corrispondente 
dell’accademia reale delle scienze, 
per una Memoria contenente la sco- 
perta dell’etere uitroso. Lia tale tem- 
po in poi, ciascun anno della sua vi- 
ta fu contrassegnato da nuove me- 
morie o dissertazioni, che sono in- 
serite nelle Raccolte dell’accademia 
delle scienze, dcll’accad. di Chàlons, 
e nella Gazzetta di medicina. Sem- 
pre acceso d’amore «lei pubblico be- 
ne, e di desiderio di contribuire al 
progresso delle scienze e delle arti. 
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intraprese ili fissarle fra i nuovi suoi 
concittadini , formando , con Dn- 
pró-d’Ornay e con altri, una società 
letteraria, che incominciò le sue ses- 
sioni nel rj 53 , ed. eretta venne, nel 
mese di agosto del 1 T] 5 , in accade- 
mia delle scienze, arti e belle lette- 
re. Luigi XVI gli assegnò, nel 1 779, 
una pensione, di cui non godè lun- 
gamente; però che, dopo una malat- 
tia lunga e dolorosa, mori a Chàlons, 
il dì 16 di luglio del 1779, seco por- 
tando nella tomba i rammarichi dei 
suoi concittadini, de' quali meritata 
aveva la stima pe'suoi talenti, per 
la sua dolcezza e pel generoso suo 
zelo. Navier si ammogliò, ed ebbe 
dodici figli, di cui due praticarono 
con grido la medesima professione 
del padre loro. Oltre le varie Me- 
morie di cbc abbiamo parlato, egli 
è autore pur anche delle opere se- 
guenti: 1 .Dissertazione su parec- 
chie maialile popolari, Parigi, 1 753, 
in 11; li Osservazioni sul ram- 
mollirsi ilelle ossa, Parigi, 1755, 
in 11; IH Osservazioni sul gius- 
quiamo ; IV Osservazioni sul 

cacao e sul cioccolato , Parigi , 
1772, in 12, di 144 pag.; V De 
thermis Rorboniensibus , 1774, in 
4-to ; VI Riflessioni su i pericoli 
de' sotterramenti precipitosi, e sugli 
abusi del seppellire nelle chiese, 
Parigi, 1775, in 12, di 79 pag.; VII 
Questione sull' uso del vino di 
Champagne spumeggiante, contro 
le malattie putride, 1778, in 8.vo; 
Vili Ristretto de'mezzi di soccor- 
rere le persone avvelenale con ve- 
leni corrosivi, 1778, in 8.vo; IX 
Contravveleni dell' arsenico, del su- 
blimato corrosivo, del verde rame 
e del piombo, con tre Dissertazioni 
sul mercurio e sulCetere nitroso, 
Parigi, 1778, 2 voi. in 12. Tale ope- 
ra, attinta nella chimica la più pro- 
fonda, e frutto di oltre a trenta an- 
ni di studio, gode tuttora di una sti- 
ma meritata; fu tradotta in tedesco 
da C. E. Weigel, Greifswald, 1782, 
2 voi. in 8.vo. redi {'Elogio di Wa- 
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▼ter, inserito da Vicq. d’Azyr, nella 
Raccolta della società reale di medi- 
cina, 1779, H. pag. 5 i. 

C. T— r. 

IX A VILLE (Francesco Andrea), 
d’un’nntica famiglia di Ginevra, nac- 
que in essa città, il dì 25 di febbraio 
del 1702. Fu ammesso avvocato, nel 
1775, ed ottenne, nel 1782, la cari- 
ca di procuratore generale, una del- 
le piu importanti della repubblica, 
liii editto del giorno lidi novem- 
bre del 1782 decretata aveva l'istitu- 
zione di una camera delle tutele, o 
conferita a Ini ne venne la presiden- 
za. All' influenza dell'esempio suo, 
all'impulso cli’ei gli diede, tale isti- 
tuto gli è debitore di sopravvivergli. 
Appena esso contara tre anni di esi- 
stenza, e già aveva aggiunta la sua 
meta; i conti arretrati de'tutori era- 
no regolati: un andamento fìsso era 
assicurato per l’avvenire; e la gene- 
rosità de'particolari dotata aveva la 
profila camera di una rendita desti- 
nata a provvedere di tirocinj i mino- 
ri senza fortuna. Sono trascorsi qua- 
ranta anni, ed il benefizio dell'isti- 
tuzione sussiste tuttora. Quiddi il 
nome di iNaville, divenuto insepara- 
bile da tale istituto filantropo, è 0- 
gnora benedetto dalla vedova e dal- 
l’orfano. Poi che esercitato ebbe Tufi- 
zio di procuratore generale, duraute 
i sei anni cui la legge assegnava a 
tale impiego, Naville eletto fu con- 
sigliere di stato. Ei pubblicò, nel 
1790, in 8.vo, lo Stato civile di Gi- 
nevra, il primo dotiteli ch’egli ha 
alla riconoscenza de'suoi concittadi- 
ni. Tale opera è un modello dell'ap- 
plicazione del metodo analitico alla 
scienza legislativa. Dai loro effetti 
Naville giudica le istituzioni c le 
leggi civili della sua patria. Ravvici- 
nando le sue ricerche ai dati cui gli 
scritti de’giureconsulti e de'pubbli- 
cisti gli somministrano sulle altre 
nazioni, ci riesce a dimostrare come 
'Ginevra, osservata ogni proporzio- 
ne, era probabilmente il paese del- 
l'Europa in cui v'erauo meno liti, e 
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quello in cui costura meno la giusti- 
zia. Da tali effetti comprovati della 
levitazione esistente, INaville passa 
ad esaminare le principali leggi alle 
quali gli attribuisce. L'uomo di sta- 
to ed il giureconsulto leggeranno 
sempre con frutto i due capitoli sul- 
la Subastazione degl' immobili, e 
quello in cui l’autore descrive quel- 
l’ufizio di couciliazione, volontario 
e graluito,che non abbandonava mai 
i litiganti, incominciando dal primo 
giudice fino al tribunale supremo. 
Mallet-Dupau, ragguagliando, nel 
Mercurio del di 28 di agosto del 
1790, dei lavori dell’Assemblea co- 
stituente sull’ organizzazione giudi- 
ziaria, ne approfittò per annunziare 
l’opera del suo compatriotta, e pre- 
sentare alla meditazione de’Iegislato- 
ri francesi i risultati dell’esperienza 
su tale modo di conciliazione ne’tri- 
lninali di Ginevra. Le note che cor- 
redano l’opera di IN a vi Ilei, contengo- 
no una moltitudine d'idee nuove e 
profonde su i punti i più importan- 
ti del diritto: vi si scorgono i germi 
di parecchi altri trattati cui l’autore 
meditava. Gli sforzi di Naville per 
affezionare i Ginevrini ad istituzio- 
ni di cui loro dipingeva i henefizj, 
non poterono preservarli da nuove 
turbolenze: il dì 29 di deccmbre del 
1792, fu rovesciala l'antica costitu- 
zione; il governo passò in altre ma- 
ni, c Navillc rientrò nella vita pri- 
vata. INel luglio del 1794 scoppia a 
Ginevra una terribile sollevazione ; 
i membri della vecchia magistratu- 
ra, ed una moltitudine di altri citta- 
dini, ammucchiati vengono in una 
prigione: un tribunale rivoluziona- 
rio siede per giudicarli. Le virtù di 
Naville, i meriti suoi verso la pa- 
tria, la nobile sua difesa dinanzi a 
quelli che costituiti si erano giudi- 
ci, non poterono salvarlo: condan- 
nato, con la maggiorità di un solo 
voto, fu messo a morte il giorno 2 
di agosto del 1 79 4- 

z. 

NAWAWI (Mojukddih Ano Za- 
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cium* Yahia), figlio di Scharaf, na-, 
to' l'anno 63 i ( 1233 di G. C. ), a 
Nawa, borgo del territorio di Da- 
masco, dottore della setta Schafeitica, 
morto a Damasco nel 676 ( 1277 ), 
si' rese tanto insigne per la sua scien- 
za e per le numerose sue opere, che 
i Munsulmani lo celebrarono come il 
grande intano del suo secolo. Egli 
scrisse particolarmente sulla giuris- 
prudenza e sulle tradizioni, si fan- 
no distinguere fra le migliori sue 
produzioni , un Cornento sul Co- 
rano , che finisce nel CGG ( 1267 ), 
delle Regole critiche per la storia , 
ed un Dizionario storico , sovente 
citato col nome solo di Abu-Zacha- 
ria, e che esiste manoscritto nella bi-i 
blioteca di Leida ( V . il Oiorn. de' 
dotti di giugno del 1821 , p. 349 )• 
Soioutby scrisse la vita di Nawawi. 

Z. 

NAZIANZENO. V. Gregorio. 

NAZUH o NASSUH- BASSA', 
gran-visir sotto il sultano Achinet 
I, fu figlio di un prete greco di Ser- 
res, presso a Salonicchi , ed usò lun- 
gamente il nome di tale villa. Man- 
dato a Costantinopoli , verso 1 ’ anno 
ióti 8 , siccome fanciullo di tributo, 
pel servizio del serraglio, ed escluso 
però che era picciolo ed aveva la car- 
nagione bruna e le fattezze dispia- 
cevoli, fu venduto a Mehemet Agà, 
eunuco negro, che gl’insegnò il tur- 
co, c gl’imparò a leggere ed a scrive- 
re. Le inclinazioni viziose del giova- 
ne schiavo perdere gli fecero l'affetto 
del suo padrone, che lasciar gli vole- 
va l’eredità sua, ma che, per un re- 
siduo d’indulgenza, il fece ricevere 
nel numero dei haltadjis ( portieri , 
spaccalegne e commissionarj del ser-, 
raglio ). Impiegato in tale qualità 
dal Uislar agà ( capo degli eunuchi 
negri ), ed incaricato di alcune com- 
missioni delicate, dovè agli espedien- 
ti di una mente poco difficile intor- 
no ai mezzi, il favore di tale ufizialc 
ed il noine di Aassuli ( uomo di con- 
siglio ) : ammesso finalmente al ser- 
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♦iglò della sultana Validè, t’ avanzò to rimanere in Mesopotamin, per go- 
rapidamente verso la fortuna. Man- dcrvi tranquillamente il frutto delle 
dato in Siria , siccome intendente sue rapine, deposte nella fortezza di 
dello terre cui vi possedeva la prin- • Mardin , dove teneva anche la stia 
cipessa, egli seppe, a forza di estor- famiglia. Ma gl' inviti reiterati di 
«ioni e d'iniquità, aumentare le ren- Achmet I l'indussero a tornare a Co- 
dite della sultana , e per proprio suo stantinopoli, dove arrivò il giorno 1 q 
conto accumulare somme considera- di settembre del 1612. I suoi ucnii- 
bili. Giunto al grado di capidjy-ba- ci tenevano per infallibile la sua rui- 
cby, a quello di bassà, c conferitogli na , dal momento in cui , separato 
il governo di Aleppo, vi si rese tan- dall’esercito e convinto reodi Dume- 
to odioso per le sue concussioni e rosi delitti, più non occorreva che 
crudeltà, che fu richiamato. In vece una parola del sultano per termina- 
di obbedire , egli si oppose lunga- re una vita lorda di misfatti. Nondi- 
inente al suo successore. Costretto fi- meno, fino dalla prima udienza , sì 
nalmente a cedere , si recò segreta- discolpò si bene, che sposò una figlia 
mente a Costantinopoli, si presentò in tenera età del suo sovrano, il qua- 
dinanzi al sultano Maometto III , le in prima non gliela promise che 
senza che il sapesse il gran-visir, eh- con la mira d'ingannarlo. Nassuh al- 
be l’arte di persuadere il suo padro- lora si vide più che mai in credito , 
ne ch’egli era innocente, e racquistò per l’appoggio della sultana Kiosem, 
il suo favore, a dispetto de’ cortigia- sua suocera, cui tratta aveva dalla sua 
ni. Conferitogli il grado di bassà di parte , promettendole di assicurare. 
Bagdad, di cui i popoli non vollero l’impero al secondo figlio del gran- 
riceverlo, fu obbligato a contentarsi signore, di cui ella era madre. L'or- 
di quello di Diarbekir. L’anno 1607 goglio del visir non ebbe più limiti, 
marciò contro un ribelle che impa- Il numero de’ suoi ufìziali e de’suoi 
dronito si era di Bagdad ; ma le sue schiavi era sì considerabile, che, ai- 
truppe l’abbandonarono, ed egli fu lorquando ei compariva in pubblico, 
costretto a vergognosamente leggi- il suo corteggio adeguava quello del 
re. Tale sinistro sospetto il rese di sovrano. L'arrivo di Djigal-Oglu- 
tradimcnto : fu richiamato ; disoiibe- Mahmud, già bassà di Bagdad e co- 
di, e fece temere la sua disobbedien- gnato del sultano, confuse alla fine i 
za. Il gran-visir Mnrad-Bassà , man- raggiri di Nassuh, e cagionò la sua 
dato per far guerra al re di Persia , caduta. Achmet, già olluscato dal là- 
nci I dog, fu incaricato di far perire sto del suo visir, avuta avendo la 
Nazuh. Questi si recò presso a lui prova del suo tradimento , determi- 
con numerose truppe ; si acquistò nò di farlo perire. Il venerdì 9 di oV- 
con lusinghe la sua fiducia , e riuscì tobre deil'anno 1614, giorno tanto 
a divenire suo primo luogotenente, più solenne, che ricorreva allora il 
Ma verso la fine della susseguente ramadhan , Nassuh , chiamato nel 
campagna, il seraschiere morì avve- serraglio per accompagnare il sulta- 
lenato dal traditore, che, impadroni- no alla moschea, ricusò di recarvisi 
tosi disigilli dello stato e del coman- sotto colore di una grave indisposi- 
do dell’esercito, riuscì a farsi elegge- zione : sospettando la aorte di cui ve- 
re gran-visir, pel timore concepitosi niva minacciato, offerto si era di ri- 
dalla Porta ch’egli desse le frontiere 
in potere del re di Persia. Sembra 
di fatto che Nassuh si lasciasse cor- 
rompere da Chah-Abbas ; però die 
conchiuse subito la pace con tale mo- 
narca noi »6ir. Avrebbe egli voln- 


nunziarc al visirato. Achmet allora 
notificar gli fece la sua visita ; ma in 
luogo di salire egli in carrozza, man- 
dò in sua vece il bostandjy-bachy. Ar- 
rivato nel palazzo del visir, esso uli- 
ziale, seguito da otto uomini fidi. 
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penetrò senza ostacelo ncU'apparln- 
ìncnto di Nassub, l'obbligò a dargli 
i sigilli, e gli notificò la sentenza del 
sultano. Indarno il ministro treman- • 
te sollecitò il favore di parlare a sua 
moglie ed al suo sovrano, o almeno 
un i itardo per fare l'abluzione : i bo- 
stangì lo strangolarono, e portarono 
il suo corpo al gran-signore, ebe, do- 
po di aver ringraziato Dio per esser- 
si liberato del traditore , ordinò che 
troncata gli fosse la testa e che git- 
tato fosse il corpo dalla finestra. Le 
sue ricchezze , che erano immense, 
passarono nel tesoro del sultano. Ol- 
tre le somme considerabili in oro ed 
in argento , si trovò nella sua casa 
un'enorme (piantila di gemme lega- 
te in oro ; mille spade , stalle , pu- 
gnali guerniti d'oro e di pietre pre- 
ziose. Le sue scuderie contenevano 
millcrento cavalli, ed in oltre ci pos- 
sedeva sci mila cammelli , quattro 
mila muli , c seicento mila bestie 
cornute. La relazione più esatta del- 
la catastrofe di Nassuh-llassu è inse- 
rita nel tomo primo de’ piaggi di 
Pietro della Valle. 

A — T. 

NAZZARI (Fkancksco), letto- 
rato italiano, nato verso il l 634 , nel 
Bergamasco, si fece ecclesiastico, ed 
ottenne, giovane ancora, la cattedra 
di fìlosolia nel collegio della Sapien- 
za. Hi vi lesse in modo da meritare 
i suffragi de’giudici i più colti , e 
la benevolenza de’suoi superiori. Mi- 
chelangelo Ricci, dappoi cardinale, 
il consigliò ad intraprendere la com- 
pilazione-di un foglio periodico se- 
condo il metodo del Giornale dei 
doni , che allora comparso era da 
breve tempo ( P. D. Sacco ). Nazza- 
ri formò dunque una società di let- 
terati e di dotti, che si obbligarono 
di somministrargli desunti di ope- 
re in lingua straniera; assunse per 
tè l'esposizione de libri Irauccsi, c 
la revisione di tutti gli scritti che 
gli venissero mandati. Il giornale di 
Nazzari incominciò nel 16G8, c con- 
tinuò con grandissima voga fino al 
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mese di marzo del 1675. In tale e- 
poca essendosi Nazzari inimicato con 
Tinassi, suo stampatore, la società fu 
disciolta; c Ciani pini, uno de’coope- 
ralori, assunse la direzione del gior- 
nale ( P . CiAMPim ).- ma Nazzari, of- 
feso di vedersi spogliare in tale gui- 
sa della sua proprietà da un di lui 
amico, formò una nuora società, e 
continuò a dare iti luce il suo gior- 
nale presso allo stampatore Carrara 
sino alla fine del 1679. E desso il 
primo ed il modello dei Giornali 
de Letterati, si moltiplicato dappoi 
in Italia. Fu ristampato a Bologna 
con alcune aggiunte. Nazzari era ad- 
detto, siccome segretario, a Giovan- 
ni Lucio, dotto dalmata, ed il coad- 
iuvò nella compilazione delle sue o- 
pere (Pedi Lucio). Accompagnò in 
Francia Adriano Auzout , celebre 
matematico, al quale, diccsi, fu uti- 
lissimo. L'amenità de'suoi costumi, 
la sua civiltà c la sna erudizione, gli 
meritarono il favore dei prelati più 
illustri. Passò negli agi una vecchia- 
ia onorevole, e mori a Roma il gior- 
no 19 di ottobre del 1714» in età di 
oltre ad ottauta anni. Lasciò in te- 
stamento la ricca sua biblioteca alla 
chiesa dc'Bergamaschi, e fondò un 
collegio a Roma pei giovani della 
sua provincia. Oltre il diurnale di 
che abbiamo parlato, egli fece una 
traduzione in italiano, elegante e fe- 
dele, riveduta dal cardinale d’Es- 
trdes, dell’Esposizione della dottri- 
na della Chiesa Cattolica, di Bus- 
saci, Roma, 1G78, in 8.vo; c pub- 
blicò ima buona edizione delle Let- 
tere discorsive, di Diomede Borghe- 
si, ivi, 1701, in 4-to. 

W— s. 

NEALCETE, pittore greco, vis- 
se nella i 33 .» olimpiade, 248 anni 
av. G. C. Si fece distinguere pei trat- 
ti ingegnosi c singolari con che ani- 
mava le sue composizioni. Per esem- 
pio rappresentar dovendo un com- 
battimento navale de’Pcrsiani e de- 
gli Egizj sul Nilo, caratterizzò il luo- 
go della scena, punendo sulla riva 
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un cocodrillo pronto a divorare un 
asino che sopraggiunge per bere sul- 
la sponda del fiume. Plinio ricorda 
una Venere siccome unode'più bel- 
li suoi lavori. Allorché Arato liberi 
bicòrne, sua patria, fece distruggere 
lo imagini de’tiranni, fra le quali 
v’era un magnifico ritratto di Ari- 
strato, collocato su di un carro, ed 
incoronato dalia vittoria. Era stato 
dipinto da tutti gli allievi di Melan- 
te, sotto la direzione di tale grande 
pittore. Nealcete approfitti del cre- 
dito cui gli avevano acquistato i suoi 
talenti presso ad Arato, per conser- 
vare sì fatto capolavoro; gli rimo- 
stri, con le lagrime agli orchi, che 
se uopo era di far guerra ai tiranni, 
risparmiar si potevano le loro ima- 
gini. Arato acconsentì soltanto di la- 
sciar sussistere il carro, i cavalli c la 
vittoria, a condizione che sostituita 
ne fosse un'altra alla figura di Ari- 
strato. Nealcete , incaricato di tale 
operazione, si contentò di dipingere 
una palma nel luogo che occupava il 
tiranno. Erigono, operaio, che ma- 
cinava i colori di Nealcete, divenne 
anch’egli un valente pittore, c lasciò 
un discepolo che venne in alcuna 
riputazione, Pasia, fratello del mo- 
dellatore Egincta. — Anassandra, fi- 
glia di Nealcete, coltivò del pari la 
pittura. 

L — s — r. 

NEARCO, ammiraglio di Ales- 
sandro il Grande, nativo dell’isola 
di Creta, dimorava in Amfipoli, nel- 
la Tracia. Amico di Alessandro fino 
dalla gioventù, era stato partecipe 
delle sue disgrazie sotto Filippo . 
Condusse la fiotta di esso monarca 
dalla luce dell' Idaspe fino a quella 
dell’Iudo, c di là, lungo i liti della 
Gedrosia , della Carmania c della 
Fcrside, lino nell’Eufrate. La prima 
volta era quella che una fiotta greca 
navigava l'oceano Indiano, impresa 
che, alla guisa delle più di quelle 
del conquistatore macedone, accop- 
piava al fulgore di un’avventura c- 
roita uu grande scopo di utilità po- 
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litica e commerciale. Alessandro, pa- 
drone di tutto i'impcro persiano, si 
avvedeva che, per raffermare una 
monarchia tanto vasta, uopo era di 
aprire delle comunicazioni dirette 
e sicure fra Babilonia, centro dello 
Stato, e le provincie le più loutanc: 
sapeva per propria esperienza quan- 
to fosse lunga ed ardua La via dell’ 
India per la Hattriana; forse trova- 
ti aveva altresì negli archivi della 
corte di Persia alcuni dati sulla na- 
vigazione di Scilace, che imparato 
aveva ai Persiani la possibilità di an- 
dare dall’Indo nel golfo Arabico. Non 
si può leggere Ctesia senza accor- 
gersi che 1 Persiani, nei quali attin- 
ge le sue nozioni, avevano relazioni 
estesissime con l'India, probabilmen- 
te per la via del golfo Persico. I suc- 
cessori di Dario trascurato avevano 
di trarre partito dai mari che bagna- 
vano il loro impero a mezzogiorno; 
e sembra anzi che sì fatta trascurag- 
ginc prodotta avesse l’indepcndenza 
pressoché totale dell’India. Alessan- 
dro, desioso d’impadronirsi di tale 
ricca regione, o per lo meno del suo 
commercio, doveva, prime di tutto, 
far esplorare con diligenza i mari 
cd i liti per cui passa la via diretta 
delle bocche dell’Indo. Tale fu la 
grande commissione cui Nearco, a- 
vendo sotto di sé Onesicrito, eseguì 
nella più abile maniera. Il condurre 
una fiotta numerosa, carica di una 
soldatesca, lungo un lito ingombro 
di bassi fondi, deserto e sterile, era 
certamente un assunto difficile. Il 
giornale cui Nearco aveva tenuto, 
conteneva, stando alle citazioni che 
ne fanno gli antichi, de’particolari 
esatti del pari c curiosi intorno ai 
popoli cd ai luoghi; prova di quello 
spirito di ricerche e di quell'amore 
della scienza, cui il discepolo di Ari- 
stotile sapeva ispirare a quanti l'in- 
torniavano. I geografi moderni i più 
dotti, come Vincent, Gossellin o 
Mannert, iànno giustizia all’esattez- 
za delle distanze geografiche indi- 
cate da Nearco; e se il suo viaggio. 
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anche comparato con le carte le più 
moderne, presenta tuttavia alcune 
inoertezze, ciò avviene forse perchè 
noi non ne abbiamo che un sunto. 
Il monarca ricompensò Nearco, po- 
nendogli sulla fronte una corona d* 
oro: ed era senza dubbio per affi- 
dargli una nuova missione, quella 
cioè di esplorare i liti dell* Arabia, 
facendo il giro della penisola; ma la 
morte del conquistatore distrusse ta- 
le disegno siccome tanti altri. IN car- 
co, che ottenuta avea la prefettura o 
satrapia di Pamlìlia e di Lidia, fece 
vani sforzi per assicurare il trono di 
Alessandria al giovane principe Er- 
cole, figlio di Barsina. Fu mosso dub- 
bio, è vero, sulfidentità di tale Near- 
co, cosi chiamato da Giustino, e del 
viaggiatore di cui si tratta, fondan- 
do il loro parere su Filostrato, il qua- 
le, nella vita di Apollonio (lih. ili, 
cap. 1 5), dice che il navigatore Near- 
co è sepolto a Palala , nell'India. ì\Ia 
è mai verosimile che Nearco tornato 
sia nell'India i J La storia non indica 
nessun* occasione che potuto avesse 
ricondtirvelo. È probabile che Filo- 
strato volutoahbia parlare di Palara 9 
capitale della Licia ( i ). Nearco scris- 
se una storia o delle Memorie stori- 
che intorno ad Alessandro, di cui 
non ci rimane che il titolo. Sembra 
che il suo Periplo , o Giornale dì 
navigazione, esistito abbia intero ai 
tempi di Strabone, di Plutarco e di 
Arriano. Quest* ultimo ne pubblicò 
nn sunto nella sua Storia Indica * 
Ma il seeondo comandante della fiot- 
ta, Onesicrito, lasciato aveva pure un 
Giornale o nna Memoria sulla me- 
morabile spedizione di cui lece par- 
te. Le descrizioni di geografia fisica 
e di storia naturale, fatte da Oncsi- 

(i) Suiti», atti Tore Callistent, parla di ita 
Htarro. astore di tragedie, amico di tale filosofo, 
e ohe fu im^o a morte ad mi tempo con et so 
per ordine di Alessandro. E 1 forse «jiie*io il “ar- 
so s-jxilto a Palala. Altri rongl lieti tira no clic 
Snida abbia soluto parlare di un certo Nrofro- 
wr. In ogni caso, cih non J «Irebbe concernere 
il viaggiatore Nearco, al «piale nessi: u autore 
attribuisce composizioni poetiche. 
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crito c che vennero confermate dal-* 
le osservazioni moderne , parvero 
sospette alla critica capricciosa di 
Strabono, ed esso geografo scorti a* 
vendo alcuni errori in Nearco, ten* 
tò di far ricadere tu tale ammiraglio 
il rimprovero di esagerazione cui fa 
a tutti gli scrittori seguaci di Ales- 
sandro. Da un altro lato, siccome 
Plinio non ebbe sotto gli occhi l'ori- 
ginale, sì di Nearco, che di Onesi- 
crito (masoltauto un sunto di quest’ 
ultimo, fatto dal re Giuba), le cita- 
zioni di Plinio, confuse per sè stesse, 
presentano delle contraddizioni con 
l’esposizione autentica di Nearco in 
Arriano. Tali circostanze permisero 
a due critici famosi, Dodwell ed il 
p. Arduino, di muovere dubbi suir 
autenticità del Periplo di Nearco o 
stilla fede dovuta allo stesso naviga- 
tore. Sainte-Croix, neW'Esame crìti‘ 
co degli storici di Alessandro ; Gos- 
sellin, nelle sue Ricerche sulla geo» 
grafia antica, ed il dottore Vincent 
nel Piaggio di Nearco ( tradotto in 
francese da Billccoq ), ribatterono 
facilmente tali dubbi. Ma nella spie- 
gazione particolariz^ata del Periplo, 
non sono sempre d’accordo: Gossel* 
lin vuole ebe tutte le cose dette di 
Nearco si riscontrino di rigorosissi- 
ma esattezza; il dottore Vincent cre- 
de che i metodi di osservazione de- 
gli antichi fossero troppo imperfet- 
ti, e che anche le carte francesi di 
que’ pi leggi sieno troppo difettose 
ne’ particolari , perchè sorprender 
possano alcuni errori o contraddizio- 
ni. In quanto a Saintc-Groix, il suo 
criterio ordinario 1’ abbandona on- 
ninamente, allorché sostiene che tut- 
ta la spedizione di Nearco altro mo- 
tivo non avesse che la folle ambizio- 
ne di Alessandro, senza alcuna vista 
politi, a e commerciale. Se ciò non 
fosse stato, perchè Nearco tenuto 
avrebbe un Giornale sì pieno di os- 
servazioni nautiche e geografiche ? 
11 dottore Vincent ha forse torto di 
considerare il commercio fra l’Egit- 
to c l’India siccome un’idea comptit- 
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lamento maturata nella niente di 
Alessandro: però che le prelate cose 
a Babilonia c non ad Alessandria 
voglionsi riferirei in Babilonia altre- 
si avvennero le prime relazioni con 
l'India sotto i Setencidi. Nella narra- 
zione di Nearco v'ha un tratto favo- 
loso che merita di essere spiegato : è 
dessa f isola ,, consacrata al Sole, in 
n cui disparve un vascello da traspor- 
li to senza che scoprir se ne potesse 
n la menoma traccia , quantunque 
n fatto si fosse il giro dell'isola, ed 
» in cui delle ninfe marine, diceva- 
» si, poi che attirato avevano i navi- 
n gatori fra le loro braccia, li trasfer- 
ii mavano in pesci fi . Si può in ciò 
scorgere un fatto ed una tradizione: 
l." De’ nazionali domiciliati in un’i- 
sola con laguna o con un bacino nel 
mezzo, coperta in oltre di palelu - 
viers, poterono subito nascondere a 
tutte le ricerche nn bastimento di 
cui si erano impadroniti ; a.» i Per- 
siani poterono avere udito delle don- 
ne delle isole Malabari, che, alla gui- 
sa delle belle isolane dell' Oceania, 
vanno a nuoto incontro agli stranie- 
ri. Siccome questo è il solo tratto 
assolutamente favoloso che si rim- 
proverava a Nearco , ci parve che 
tentar si dovesse di farne una spie- 
gazione plausibile . Il Periplo di 
Nearco è inserito nelle diverse edi- 
zioni di Arriano, e nel primo volu- 
me dei Geographì minores di Hud- 
son. Consultar si possono, per più 
ampi particolari, le due opere se- 
guenti: The vopage of Nearchus, 
ec., illustratcd ly IV. Vincent , Lon- 
dra, 1797, in 4 -to; e Ricerche sulla 
geograjia degli antichi, di Gossel- 
lin , tomo 111 ( Memorie sul golfo 
Persico e su i liti di Gedrosia ), non 
che F'abricio, /libi, gracca, ediz. di 
Harles, II, p. 3 12. 

M. B— K. 

NEBRISSENSE ( Antonio di 
Lebrissa, più nolo col nome di Et,. 
Astosio ), uno de’più dotti uomini 
del suo secolo, e quello che vieppiù 
contribuì a far rifiorire le lettcru e le 
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Scienze In Ispagpa, nacque nel prino 
cipio dell'anno i‘ 444 i b Lebrissa oLe- 
brija, picciola città dell’Andalusia,da 
genitori di una condizione medio- 
cre (1). Terminò i primi studi in 
fhiniglia, -e fu mandato, in età di 
quattordici anni, nell’università df 
Salamanca, in cui frequentò le le- 
zioni di matematica, di tìsica e dì 
morale. Stimolato dal desiderio di 
acquistare nuove cognizioni, parti 
di diciannove anni per l’Italia, e si 
mise sotto lo direzione dei più va- 
lenti maestri, cui sorprese per la sua 
facilità c per l'applicazione sua al la- 
voro. Dopo un’assenza di dieci an- 
ni, tornò in Ispagna, impaziente di 
far partecipi i suoi compatriotti del- 
l’entusiasmo cui provava leggendo i 
capolavori dell’antichità. Si recò dap- 
prima a Siviglia, chiamatovi dall’ar- 
civescovo Alf. de Fonseca, che prez- 
zava i suoi talenti. Ma dopo la mor- 
te del prelato, sollecitò una cattedra 
nell’università di Salamanca, in cui 
passati aveva i primi ed i più begli 
anni della sua vita. Appena che pre- 
60 n'ebbe possesso , volle tentar di 
introdurre ncll’insegnare una rifor- 
ma necessaria. Il coraggio col quale 
si oppose a tutti i difetti del metodo 
allora in uso in quella famosa scuola', 
gli rese presto nemici tutti i suoi 
confratelli, obbligati a dipartirsi dal 
sentiero si comodo dell’ usanza, e 
d’imparare anch’essi ciò che voleva- 
no insegnare. Essi cercarono di co- 
stringerlo a rinunziare a' tale prcs- 
posto, amareggiandolo di disgusti - t 
ma avevano a fare con un Uomo do- 
tato di quella fermezza di carattere 
che non teme gli ostacoli, e della 
pazienza che lilialmente li vince. 
Antonio pubblicò, nel 1481, col ti- 
tolo d ' Introductiones latinae, le sue 
idee sull’istrnzione della lingua Inta- 
na, e tale opera fu ristampata fino 
dall'anno snsseguente con aggiun- 
te. Egli scorgeva la necessità di nn 

(1) Fu figlio di Giovanni Martin** d« Cui* 
y Jlihojosa, «• di Caterina de Xuranii dei Ajo.. 
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dizionario che facesse conoscere a 
tolte le classi dc'lcttori le ricchez- 
ze della prefata bella lingua, e de- 
terminò di fare tale dono alla sua 
patria. Ma un lavoro tanto esteso esi- 
geva il sacrifizio di tutto il suo tem- 
po; nè rinunziare egli poteva alla 
sua cattedra, di cui lo stipendio era 
la sola sua rendita per allevare la di 
lui famiglia. D. Giovanni de Zuniga, 
gran-maestro di Alcantara, soccorse 
Lebrissa, offrendogli un asilo nella 
sua casa, in cui era padrone di dis- 
porre di tutti i suoi momenti. An- 
tonio vi dimorò otto anni, durante 
i quali terminò (oltre il suo Dizio- 
nario, di cui fece un compendio) 
una Gramatica latina, cd una Gra- 
matica spagnuola , la prima di ta- 
le lingua. La morte immatura di 
Zuniga l'obbligò a riassumere, in 
Salamanca , la doppia cattedra di 
gramatica c di poesia, cui già ave- 
va con tanto merito sostenuta, mal- 
grado le ingiusto molestie de’ suoi 
confratelli. Non potendo ottenere di 
far cambiare le opere cui l’universi- 
tà metteva nelle mani degli allievi, 
ne fece almeno delle nuove edizioni 
piti corrette, con brevi note, utili 
del pari ai maestri cd a quelli a cui 
erano incaricali d'insegnare. Pub- 
blicò, nel i 5 o 6 , un Dizionario di 
giurisprudenza, che aveva l’inesti- 
mabile vantaggio d'indicare le fon- 
ti del diritto; e cercò, mediante al- 
cuni scritti, di ricondurre alla lettu- 
ra dc'sacri Libri, i teologi traviatisi 
iu interminabili dispute. Il re Fer- 
dinando, informato de’raeriti cui ta- 
le valente professore non cessava di 
acquistarsi verso le lettere, il chia- 
mò presso di sè, c fincaricò di schia- 
rite 1’ origine cd i primi tempi 
della monarchia spaglinola . Lcbris- 
sa non tardò a stancarsi della vita 
delle corti, c tornò una terza volta 
ad occupare la doppia sua cattedra a 
Salamauca. Ma sollecitato avendo , 
nel i5i3, un avanzamento che gli 
erri dovuto per tanti titoli, nè aven- 
do potuto ottenerlo, uscì subito di 
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queH’ingrata città, determinato di 
non più rientrarvi. Accettò, breve 
tempo dopo, la cattedra di rettorie» 
nell'università di Alcalà, cui il cardi- 
nale Ximenes fu sollecito ad offrir- 
gli, con uno stipendio considerabile, 
e con facoltà di farsi supplire nelle 
sue lezioni, ogni qual volta giudica- 
to l’avesse opportuno. Uno ei diven- 
ne de’più utili cooperatori della fa- 
mosa Bibbia poliglotta, intrapresa 
sotto gli auspizj dell’ illustre suo 
protettore ( V- Xisizazs), e contribuì 
molto a depurare il testo sacro, mal- 
grado i clamori dc’teologi ignoranti, 
che ricorsero all’autorità per obbli- 
garlo a sopprimere una parte del suo 
lavoro. Tale grande nomo morì di 
apoplessia, il giorno a di luglio del 
ioaz, in età di settantotto anni, e 
fu sepolto allato al cardinale Xime- 
nes. L'università di Alcalà, lino a 
tanto ch'ella fu (lurida, fece recitare 
eiasrun attuo il stiopanegirico.Qnan- 
tunque Antonio Nebrissense posse- 
desse tutte le scienze coltivate a’ 
giorni suoi, e schiusa ne avesse la 
via a quelli che vennero dopo di lui, 
non assunse mai che il titolo di 
gram.itico. Si è conosciuta una par- 
te dello sue benemerenze verso la 
letteratura , la giurisprudenza e la 
critica sacra: giovò non meno es- 
senzialmente alla medicina, compo- 
nendo un Dizionario pel quale, in- 
dicando ai giovani le opere cui dove- 
vano studiare, badò soprattutto di 
rautelarli contro gli empirici, sì co- 
muni in quel tempo, c contro l'uso 
di quc'rimcdi ai quali 1 ignoranza 
nou manca di attribuire proprietà 
meravigliose. Lebrissa ebbe il van- 
taggio dt formare un numero gran- 
de di allievi clic seguirono le orme 
sue, e fra gli altri, Floriano de 
Grampo, e Ferdinando Nuncz, che 
ricondusse gli Spaglinoli allo studio 
della lingua greca, siccome il suo 
maestro ricondotti gli aveva a quel- 
lo del laliuo. Compose un numero 
grandissimo di opere, tutte rarissi- 
me, anche iu Ispagua. 11 dotto Jda- 
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yans dichiara che cercò inutilmente 
di metterne insieme la raccolta. Ea 
listo cui JXicola Antonio ne pubbli- 
cò nella Bibliolh. Hispana nova, è 
difettosissima ; Niccron la copiò nel- 
le sue Memorie degli nomini illu- 
stri, tomo XXXIII. Chardon di la 
Rochette, che ne conosceva tutte le 
imperfezioni, confessa eh’ ci dispera- 
va di poterla rendere mai compiuta. 
Sarebbe temerità il tentare ciò che 
un uomo di un merito si raro si pro- 
vò a fare inutilmente. I curiosi tro- 
veranno nello Specimen bibliolli. hi- 
spano-majansianae (pag. >- 3 g), 
de’particolari curiosi iulorno a tutte 
le opere di Lebrissa cui Mayans po- 
tuto aveva raccogliere. Ci contente- 
remo d’iudicarne qui le principali: 
I. InlroJuctioncs lalinae, Salainau- 
ca, 1481, iu fogl.j è la prima opera 
stampata in tale città ; non se ne co- 
noscono che due o tre esemplari in 
Europa. Tale opuscolo fu ristampa- 
to, nel 1482, con quattro fogli di 
aggiunte; e se ne cita una terza edi- 
zione, di Zainora, pubblicata verso 
il j 485 ( h ’ . Laserua, Diz. bibL\ III, 
igg). Antonio ed anche Mailtnire 
non conobbero che l'edizione di Cri- 
stoforo, di Cremona, ■ 49 * > * n 4 lo > 
cui tengono per la seconda, e la qua- 
le non è tutt'al più che la quarta. 
È inutile di citare le edizioni po- 
steriori, quantunque preferibili pei 
miglioramenti fattivi dall' autore. 
Carelli a rifece la gramatica di Ec- 
brissa, e la rese un’opera nuova; ma 
conservò sul frontispizio il nome 
del primo autore , al line di non 
nuocere agl’ interessi dell' ospitale 
di Madrid, che godeva la proprie- 
tà di tale gramatica ( P. Ccrda ) ; 
11 Grammatica sobre la lingua ca- 
stellana, ivi, 1 1,1 4 tale rara 
edizione fu ristampata in frode ver* 
00 il mezzo del secolo passato ; ma 
facilmente si riconoscono pii esem- 
plari di tiratura moderna ( V. Laser- 
na, Diz . bibL , p. 200); III Lexicon 
latino- Itispanicum et hi spano- la ti- 
nti rn, ivi, 2 voi. in fogl., edizio- 
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ne della massima rarità.Taie diziona- 
rio fu applauditissimo, e venne spes- 
so ristampato nel secolo decimosesto: 
Fcdizione di Madrid, i 683 , in foglio, 
è la più bella non che la più compiu- 
ta j ma 1 opera fu già da lungo tempo 
superata ; IV Inlroductorium in co - 
smograp/tiam Pompon. Melae , ivi, 
1498, in 4-to: tale introduzione èchia- 
ra, dice Mayans, come tutte le opere 
di Lebrissa; V Juris civilis Lexicon, 
ivi, i 5 o 6 , in foglio; sì fatta opera me- 
ritò a Lebrissa il titolo di primo ri- 
sU malore del diritto civile, ed il fe- 
ce anteporre da Gravina a Bude e ad 
Alciali. Dopo tale edizione si fa con- 
to di quella di Parigi, 1Ò49, in 8 .vo, 
con un cemento di Frane. Jamet; 
VI Annotaiiones in qninquaginta 
sacrae Scriptum e locus , Alcali, 
k 5 i 6 , in 4 .to. K una risposta ai teolo- 
gi che criticato avevano il suo lavoro 
sull'Antico Testamento; VII Lexi -* 
con artis medicamentariae,ivi,i 5 i&. 
Tale dizionario li» stani patoin segui- 
to al l'rattalo i \ i Dioscoridc riveduto 
da Lebrissa; Vili He rum a Fernan- 
do et Elizabetha geslartirn decades 
dune, ec., Granata, i 545 , in fogl. Ta- 
le raccolta delle opere storiche di Le- 
brissa, che di rado ò compiuta, però 
che gli scritti de'quali è composta 
hauno ciascuno de titoli particolari 
cd una numerazione di pagine dif- 
ferente ( V. il Calai, della bibl. di 
Santander, n.° 45 o 3 ), fu pubblicata 
per cura di Sancio, imo de'figli di 
Lebrissa, che aveva de’ torchi nella 
propria 6 ua casa, c vi raccolse i mi- 
gliori operai, per farvi delle nuove 
edizioni delle opere di suo padre. 
Mayans pubblicò, nel 1 735, a Madrid, 
in 8 .vo, lieglas de ortografia en la 
lengua castellana, opera di Lebris- 
sa, cui giudica siccome la migliore 
che esista su tale parte sì importante 
della gramatica , e vi aggiunse al- 
cune Elegie latine del medesimo 
autore. L accademia reale di Madrid 
propose, uel 1 79G, l * Elogio di Lebris- 
sa; il premio fu riportato da G. B. 
Muuoz (K. tale nome). Chardon di 
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In Rochettc pubblicò un sunto rile- 
vante di si fatto elogio, nel tomo II 
delle sue Miscellanee, p. 198-22 1 ;ma 
gli fuggirono alcuni errori cronolo- 
gici, che corretti vennero nel presen- 
te articolo, conformemente alla pre- 
fazione cui Lcbrissa mise in fronte 
al suo Dizionario , e che Mayaos ri- 
stampò quasi intera nello Specimen 
già citato. 

\V— s. 

NECOS I, re di Egitto, sali sul 
trono verso l’anno 722 av. G. C., c, 
dopo un regno di otto anni, di cui la 
storia non conservò alcuna partico- 
larità, fu ucciso da Sahacos, re di 
Etiopia. Lasciò in culla un figlio, 
chiamato Psammitico, il quale non 
gli successe immcdiatamente,ma che 
riuscì alla line a riconquistare il suo 
regno ( Vedi la Cronologia di Ero- 
dolo, per Larcher, cap. 1-12). — 
"Necos II, figlio di Psammitico, gli 
successe verso l’anno 617 av. G. C. 
Intraprese di scavare un canale per 
condurre le acque del Nilo nel golfo 
Arabico (il mar Rosso); ma tralasciò 
tale opera, che aveva già costata la 
▼ita a centoventi mila uomini, in con- 
siderazione deiravvertiniento dell’o- 
racolo, ch’egli lavorava , pei barbari 
(Erodoto, lib. Il, 1 58 ). È noto che sì 
fatto canale, scavato nuovamente sot- 
to Tolomeo Filadclfo c sotto Adria- 
no, fu diflìnitivamente colmato l’an- 
no 7G7, dal califfo al Mansur ( Vedi 
il Dicuil di Letronnc, pag. 1 1 -21 ). 
Allora Necos volse le sue mire verso 
le spedizioni lontane, ed armò delle 
flotte su i due mari che bagnano 1* 
Egitto. Erodoto narra che Necos 
mandò de’vascelli ue’quali erano itn- 
b «reati de’Fenici a riconoscerà i liti 
dell’Africa, e che orili nò loro di en- 
ti-are, tornandone dalla parte delle 
eolonne d’Èrcole, nel mare Setten- 
trionale (il Mediterraneo). Il raccon- 
to di tale viaggio fatto ad Erodoto 
dai sacerdoti dell’Egitto, fu ammesso 
alquanto di leggeri da certi dotti, ah 
t ronde stimabilissimi; ma Gossellin 
ha, dimostrato che tuie preteso viag- 


S fe C 

gio intorno all'Africa, non è che uri 
romanzo cumhinutogulla falsa opinio- 
ne cui gliEgizinni concepita avevano 
della lumia e dell'estensione di talts 
parte del mondo ( V ’edi le sue Ricer- 
che sulla geograf. itegli antichi, to- 
mo I, p. io!, - 1 7 ). Necos fece guer- 
ra ai Sirj, li hntlè presso a Magdola, 
e tolse loro la città di Caditi. I sacri 
Libri contengono pili particolari in- 
torno a sì fatta spedizione di queIN 
che Erodoto potuto aveva raccoglierà 
dalla borea dei sacerdoti dell’Egitto, 
gelosi della gloria della loro nazione. 
Tale principe, cui lo storico sacro 
chiama Faraone Nccao, sgomentato 
della potenza dei Babilonesi e de’Me- 
di che distrutto avevano l’imperò 
degli Assirj, marciò verso l'Eufrate 
per combatterli; ma Giosia, re di 
Giuda, di cui traversar doveva gK 
stati, volle opporsi al suo passaggio, 
e venne con lui ad un combattimen- 
to nella valle di Mageddo ( la Magdo- 
la di Erodoto ). Giosia vi perde la vi- 
ta (F. Giosia). Il vincitore prese ah 
loru Caditi (l), e proseguendo la suà 
mossa, battè i Babilonesi, e tolse loro 
Carli bamis, grande città su 11 ' Eu fratè, 
in cui mise una forte guarnigione. 
Risaputo avendo che Jonchaz impa- 
dronito si era del trono di Giuda, in 
pregiudizio di Gioachino il maggio- 
re destici fratelli, il chiamò a Samatb, 
città di Siria, dove egli era allora. Lo 
ritenne prigioniero, ristabilì Gioa- 
chino ne'suoi diritti ( R. tali nomi 
c tornò trionfante in Egitto. N’cco» 
dedicò ad Apollo l'obito cui aveva ve- 
stito in tale memorabile sedizione. 
Esso principe non godè lungamente 
del frutto delle suo vittorie; Nabnco- 
donosbrgli tolse alla sua volta Carlt- 
hamis, e tutti gli altri stati di etri 
si era impadronito. Necos morì I’ans 
no 600 av. G. G. Gli successe il di lui 
figlio Fsammite. 

\V— s.- 

(1) Pridrau* coug hi ottura che tale città 
esser uun (urna che llerutolemme ; od iu tale 
sentimento couvenucro Rulli» , ed aleani altri' 
autori. ■ 
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NEC K EH (Natale Giuseppe), 
botanico del secolo decimottavo, nnc- 
«}uc nella Fiandra nel 1729. Fino 
dalla più tenera gioventù il genio 
«do lo condusse allo studio della 
scienza cui coltivò per tutta la sua 
vita. L’eccessiva sua applicazione re- 
se melanconico ed ipocondriaco il 
ano carattere. L' alta opinione cui 
aveva de'suoi talenti spiega la sua 
iracondia contro i critici. Dottorato 
in medicina nell'università di Do- 
nai, Necker divenne successivamen- 
te botanico dell’ elettore palatino, 
«toriografo^del Palatinato, dei du- 
cati di Berg c di Juliers, aggregato 
onorario nel collegio di medicina di 
IVanci, e membro di parecchie acca- 
demie. Morì a Manheim il giorno 
to di decembro del 1793. Remigio 
"Willeraet, che, nel Magazzino en- 
ciclopedico ( a." anno, tomo I, p. 
192), pubblicò un Ragguaglio in- 
torno a N. G. Necker, dice che ne- 
gare non gli si può molta sagacità, 
e che, malcontento de’metodi e si- 
stemi di botanica, ne imaginò de- 
gli altri, siccome si scorge nelle sue 
opere, delle quali ecco l’elenco: I. Dc- 
licìae gallo - belgicae sylveslres , 
seu iractalus generalis planlarum 
gallo-belgica rum ad genera retata, 
una cura differentiis , nominibus 
trivialibus , pharmaceuticis , lodi 
natalibus , proprielalibus , virtuti- 
bus, ex observalione, cliemiae le- 
gibus,aucloribus praeclaris,cum a- 
nimadversionibus, secundum prin- 
cipia linnaeana, Strasburgo, 1 768, 
a voi. in 12; II Melhodus musco- 
rum, Manheim, 1771, in 8.vo; ri- 
stampato a Ratisbona ed in Inghil- 
terra; III Physiologia muscorum, 
Manheim, 1774, in 13 . vo; libro tra- 
dotto in francese, col scgueute tito- 
lo: Fisiologia de' corpi organizzati, 
o Esame analitico degli animali e 
de' vegetabili comparati insieme a 
bella posta per dimostrare la cate- 
na di continuità che unisce i vari 
regni della natura, Bouillon, 177&, 
ia_8.ro; IV h' autore giustificalo , o 
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Censura fatta dai giornalisti della 
Biblioteca universale tedesca, in- 
torno alla Fisiologia di Necker 
per M. B...., Manheim, 1778, in 
8.vo. Lo stesso Necker fu quegli che 
pubblicò tale difesa della sua P/ty- 
siologia-, V Schiarimenti sulla pro- 
pagazione delle /ìlicee in genera- 
le, Manheim, 1775, in 4.to L’acca- 
demia, per domanda di Necker, pro- 
posto aveva per tema di premio il 
seguente quesito: Dimostrare con 
esperimenti tanto nuovi quanto con- 
cludenti, resistenza o la mancan- 
za de" sessi e della vera semenza in 
quattro specie di piante (la felce 
acquatica, la felce comune, l’equise- 
to de’caropi e l’equiseto delle palu- 
di). Non essendo stata mandata al- 
cuna memoria, Necker ne compose 
una, che là parte del tomo III degli 
ritti dell'accademia elettorale pala- 
tina di Manheim; VI Storia natu- 
rale del tussilagio e del petasile, 
nel tomo IV degli Atti dcli’.accade- 
mia; V II Trattato sulla mrcitolo- 
gia, o Discorso intorno ai funghi in 
generale, Manheim, 1 788, in 8.vo. 
Willemet osserva che l'opera doveva 
essere intitolata: Trattato sulla mi- 
cetologia (e non mycitologia)-. Vili 
Elemento botanica, N'euvvied,i6go, 
3 voi. in 8.vo grande. „ Trottato, 
” elementare, veramente nnico ed 
51 originale nel suo genere. È il frut- 
« to, dice Willemet, di dodici anni 
n di rillessioni, di ricerche e di pro- 
v fonde meditazioni Necker, es- 
sendo a Parigi nel 1 760, diresse la 
raccolta de muschi, delle porracine 
c delle alghe, dipinte al naturale, 
per Roussel, appaltatore generale, 
che vi spese diecimila franchi. He- 
dvvig diede il nome di A ’eckcra ad 
un genere di muschi. 

A. a — T. 

NECKER (Giacomo), ministro 
delle finanze, e principale ministro 
di stato di Luigi XVI, nacque a Gi-, 
uevra, il dì 3 o di settemb. del 1782, 
d'una famiglia autica, originaria del 
nord della Germania. Destinato al. 
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commercio dalla volontà de’stioi {Te- 
nitori, ma chiamato dalle facoltà sue 
intellettuali allo studio delle lettere, 
ed alle meditazioni della filosofìa 
non che a quelle della politico, usci- 
va di un'educazione in cui ciascuna 
di tali scienze trovato aveva luogo, 
allorché si recò a Parigi, per fare il 
noviziato di commercio nella casa 
bancaria di Vernet. 11 discepolo di- 
venne in breve maestro; e la casa 
Thetusson, in cui entrò come socio, 
a lui fu debitrice di una strepitosa 
prosperità. Spese venti anni a far 
fortuna . Ella fu brillante quauto 
onorevole. Giunto a quel grado di 
ricchezza che guarentisce quanta in- 
dcpcndenza e quanti piaceri desi- 
derar si possono nella vita, Neckcr 
volse i suoi pensieri a cose più alte. 
Eletto dalla repubblica di Ginevra 
suo residente presso alla corte di 
Francia, ebbe col duca di Choiseul 
relazioni di affari c di società, che in- 
spirarono al ministro molta stima pel 
suo carattere, e gusto pel suo spirito. 
Sindaco della compagnia delle Indie 
francesi, egli ebbe il talento di farla 
risorgere dalle sue ceneri nel 1 764*1 
ebbe il coraggio di difenderla , nel 
1769, contro gli scritti dell’abate Mo- 
rellct, contro l'intenzione di distrug- 
gerla cui mostravano i ministri, e 
contro il grido più terribile dell’opi- 
nione, a cui spiaceva ch'ella avesse 
esistito mai. La compagnia fu di- 
strutta nel 1770; ma fra le memorie 
che ne rimasero, vi fu quella del co- 
raggio e del talento col quale Necker 
l’aveva diretta nel 17G4, e difesa nel 
1769. Nel 1773 riportò il premio 
proposto dall'accademia francese per 
l’elogio di Colbert. La preoccupazio- 
ne degl’interessi e dc’bisogni del po- 
polo era furo d’allora uno de’ pensie- 
ri dominanti di Necker, c si fece 
sempre più osservare nella terza sua 
opera intitolata : Saggio sulla legis- 
lazione e sul commercio dc'grani. 
Da tale momento il pubblico si av- 
vezzò a considerarlo siccome un per- 
sonaggio destinato ad esercitare un 
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grande ufizio «olfatti minis trazioni? 
delle finanze. In mezzo al decadi- 
mento del credito pubblico, e nell’ 
imminenza di una guerra già deli- 
berata per la causa anglo-americana, 
Maurcpas tenne di non riuscire a 
sottrarsi da tante difficoltà, che pro- 
ponendo al re, nel 1776, di conferi- 
re a Necker tale amministrazione. 
Egli non fu dapprima che direttore 
del tesoro, e consigliere aggiunto al 
controllore generale Tabourean. Ma, 
l’anno susseguente, il direttore del 
tesoro reale divenne direttore gene- 
rale dello finanze. La pubblicità, 1 * 
economia, l'ordine e f applicazione 
della morale a tutte le transazioni, 
parvero a Necker i più fermi fonda- 
menti del credito. Egli diede l’esem- 
pio non conosciuto, alcuni dissero 
orgoglioso, di ricusare gli stipendi 
inerenti al suo ufizio, volendo ren- 
dersi più facile, mediante il suo pro- 
prio disinteresse, la soppressione cl’ 
infiniti impieghi del pari onerosi ed 
inutili. Oltre a seicento cariche di 
corte o di finanza furono soppresse. 
La diminuzione degli stipendi, ed 
il perfezionamento della contabilità, 
arricchirono il tesoro di una quanti- 
tà di denari, che lino allora n’erano 
stati tratti o distratti. Ei fece più 
che di non sopraccaricare i popoli ; 
recò loro sollievo in mezzo a quella 
guerra cui aveva disconsigliata. Pro- 
pose al re, ed il re fu sollecito, di a- 
bolirc in tutti i suoi domini il dirit- 
to di mano morta, uno dei più one- 
rosi della feudalità. Il peso della ta- 
glia fu alleviato, e preservato per 
una dichiarazione precisa da esten- 
sioni arbitrarie. Gli ospitali, gli o- 
spizj di carità, le prigioni, ogni cosa 
provò la beneficenza reale spiegata 
da un ministro, e si potrebbe dire 
da una famiglia degna di esserne lo 
strumento ; però che, mentre Ne- 
cker esercitava il suo ministero di 
riforma e di economia su i cortigia- 
ni e sugli amministratori, sua mo- 
glie ne praticava uno di consolazio- 
ne e di soccorso per ogni specie di 
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infortunio ( Vedi l’articolo tegnen- 
te ). Nei 17*38 ebbe principio una 
grande operazione, del primo mini- 
stero di Norker, cioè 1* istituzione 
delie assemblee provinciali. Nccker 
avvedutamente divisava d’introdur- 
le per gradi in Francia; volendo sem- 
pre giustificare, mediante l’esperien- 
za di quella che era di recente sor- 
ta, la creazione di quella cui stava 
per formare : due provincie soltan- 
to, il Bcrri ed il Itouergiie, ottenne- 
ro tale istituzione durante il primo 
suo ministero, e ne sentirono e pro- 
varono i vantaggi. Per altro il diret- 
tore generale delle finanze non pote- 
va andar d’accordo per la contabilità 
marittima col già luogotenente di po- 
lizia Sartine, cui Maurepas fitto ave- 
va segretario di stato per là marine- 
ria. Nccker approfittò della gotta che 
ratteneva a Parigi il primo ministro, 
per sollecitare il ro ad affidare ad un 
altro quel dipartimento si importan- 
te. Un uomo di cui tutta la vita era 
stata un modello di onore e di zelo, 
il maresciallo di Castrici», fu propo- 
sto da Kcrker, ed eletto venne dal 
re, che visitò il vecchio suo consi- 
gliere ammalato, per raddolcire con 
tale favore il dispiacere cui provato 
avrehlie di vedere un segretario di 
stato fatto per mezzo di un altro an- 
zi che da lui. 11 primo miuistro dis- 
simulò, ma non perdonò. Attese il 
momento di vendicarsi, e 1* anno 
susseguente glielo somministrò. Ta- 
le momento fu 1* epoca del famoso 
Conto reso pubblicato per ordine ili 
6. M. Dopo cinque anni di ministe- 
ro, incominciato con un deficit di 
trentaquattro milioni, e provvedu- 
to avendo senza uu soldo d'imposi- 
zione alla spesa della guerra, Ne- 
cker mostrava alla Francia uno stalo 
di finanze in cui l’annua riscossione 
eccedeva di dieci milioni la spesa or- 
dinaria. Sorsero allora alcune obie- 
zioni, e crebbero dappoi, dapprima 
contro il sistema di amministrazio- 
ne di cui quel conto reso era il ri- 
sultato, cd in seguito coutro la con- 
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venienza della sua pubblicità. Co- 
munque di ciò sia, tutta la Francia 
fu chra di allegrezza alla prima 
lettura del Conto reso. Gli stranieri, 
il parlamento d’ Inghilterra special- 
mente, i ministri come anche Top- 
posizione, partecipavano al rispetto 
della Fraucia per Luigi XVI c pel 
suo ministro. Il conto reso al Re 
l’era stato in presenza di Maurepas 5 
veniva pubblicato sotto la sua salva- 
guardia; glien'erano state sottopo- 
ste tutte le scritture giustificanti; 
eppure circolavano intorno a lui 
certe confutazioni menzognere di 
ciò che era per lui una verità dimo- 
strata; presso a lui si leggevano dei 
veri libelli, a cui la sua indignazione 
dovuto avrebbe opporsi, cui l’autori- 
tà avrebbe potuto prevenire, e cui 
sembrava che i suoi motteggi favo- 
rissero. La memoria composta .da 
Nccker nel 1778 sull'istituzione del- 
le assemblee provinciali, fatta pel re 
sulo, cadde, dall’ uno in l’altro, in 
mani che , per sollevare contro il 
suo autore i parlamenti, gl’inten- 
denti ed il consiglio, esposero alta 
pubblicità uno scritto evidentemen- 
te destinato al mistero. Assalito da 
odii si potenti, Nccker pensò che 
tosse ornai necessario per lui di assi- 
stere alla discussione de’suoi proget- 
ti, e di far cessare il giuoco funesto 
di un'approvazione ostensibile e di 
un’opposizione interna. Chiese l\zm- 
rnissione net consiglio , offerta gli 
fu V ammissione nella camera : egli 
rinunziò . Parecchi amici suoi gli 
rimproverarono allora un orgoglio 
troppo inilessibile ; gli rimostrarono 
che Maurepas, più. che ottuagena- 
rio, molestato non Terrebbe lunga- 
mente, e che, rimosso tale ostacolo, 
non vi sarebbe stata più alcuna co- 
sa che a lui diveuuta non fosse facile 
per la felicità della Francia. La regi- 
na volle fare uno sforzo sullo spirito 
di Necker e parlargli in particolare. 
Una moltitudine di persone rag- 
guardevolissime attendevano con an- 
sietà la riuscita di tale conferenza. 
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Eabcneì disse una di esse, uscito 
che fu Necker. Egli non vuole asso- 
lutamente, rispose la regina, con vo- 
ce di profonda tristezza. Fra le cose 
che si oppongono a Necker da tren- 
ta anui in qua, la più difficile forse 
da ribattere è di aver rinunziato al 
ministero nel 1781. Se egli stato fos- 
se presso al re nel giorno in cui spi- 
rò Maurepas, il grande credito gli 
sarebbe stato devoluto, non vi sareb- 
bero stati nè deficit , nè notahib , 
nè rivoluzione. 11 suo ritiro fu gene- 
ralmente considerato una calamità. 
Molte città e corporazioni furono sol- 
lecite ad esprimergli il loro ramma- 
rico, Gli stranieri non ne giudicaro- 
no diversamente. 11 grande Federi- 
co faceva una rassegna allorché da- 
to gli venne il plico iu cui infor- 
mato veniva di si fatto cambiamento. 
„ Hanno accettata la rinunzia di 
„ Necker, cgb disse, ciò fa compas- 
„ sione Giuseppe li, Caterina II, 
la regina di Napoli, gli offrirono iu 
vano di porlo alla direziono delle lo- 
ro finanze. Tornato al riposo, egli 
compose la sua opera tuW' Ammini- 
strazione delle finanze. Tale libro, 
rimasto classico nel suo genere, com- 
parve nel 1 784, c 3 c ne venderono 
80,000 esemplari in pochi giorni ; 
un argomento tanto serio non aveva 
mai destata una curiosità tanto uni- 
versale. Era senza dubbio una cosa 
nuova nelle abituazioui di una mo- 
narchia assoluta, il vedere un mini- 
stro in ritiro pubblicare solennemen- 
te che si racconsolava della disgra- 
zia in cui era presso alla corte coi 
suffragi della nazione. Mentre Ne- 
cker scriveva sulle finanze, si dura- 
va fatica a trovare chi osato avesse di 
amministrarle dopo lui, c le prove 
non riuscivano propizie. Alla fine, 
dopo molti cambiamenti c molte in- 
certezze, Calonnc ne divenne diret- 
tore. Egli fece in principio grandi 
promesse, ma non potè effettuarle : 
obbligato a chiamare iu suo soccorso 
un'assemblea di notabili, volle sot- 
trarsi a qualunque mallevadoria, fc- 
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ce risalire il deficit a parecchi seco- 
li indietro , ed invece di un'ecce- 
denza di dieci mi|ioni, pretese che 
vi fosse stato un vuoto di cinquanta. 
Necker, dopo di avergli in vano pro- 
posto di schiarire la cosa francamen- 
te, non potè rimanersi silenzioso, 
vedendosi accusato dinanzi all'uni- 
verso. Chiese al re la permissione di 
recarsi nell'assemblea de’ notabili , 

E :r provare, in presenza della M. S., 
verità del conto da lui reso, non 
l'ottenne, pubblicò una risposta allo 
scritto di Calonnc, il quale non gli 
replicò che facendolo esiliare con let- 
tera di suggello alla distanza di qua- 
ranta leghe da Parigi ; Calonnc po- 
co dopo fu anch'egli scacciato dai 
notabili. L'arcivescovo Brinine, di- 
venutoprimo ministro, fu sollecita- 
to dagli amici di Necker a richiama- 
re il controllore generale, c diede 
loro parola di proporlu al re. Ma po- 
co dopo riseppero che, il giorno lìd- 
ia partenza di Calonne, il re pensa- 
to aveva da sè di sostituirgli Necker, 
c n'era stato distolto per vero non 
direttamente da Bricnue, ma per 1 * 
organo di quello fra i suoi collcghi 
ministeriali che gli era più confi- 
dentemente unito. Nel discorso col 
quale Bricnnc congedò i notahib, 
egli dice, parlando delle assemblea 
provinciali che stavano per essere i- 
sliluitc in tutta la Francia: ,, Poi 
„ che un solo medesimo interesse 
,, animar deve i tre ordini, si po- 
,, Irebbe credere che ciascuno doves- 
,, se avere un numero uguale di rap- 
,, presentanti. I due primi hanno 
,, preferito di essere confusi ed uni- 
„ ti insieme, ed in tale guisa il tcr- 
,, zo stato, sicuro di unire in sè solo 
„ altrettante voci quante ue ha il 
,, clero c la nobiltà insieme, non 
,, temerà mai che alcun interesse 
„ particolare ne travii i voti. E giii- 
,, sto altroudc, che tale porzione do' 
„ sudditi di S. M., sì numerosa, sì 
„ interessante c sì degna della sua 
,, protezione, riceva almeno, pel nu- 
„ mero delle voci, un compenso del- 
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„ l'influenza cui danno la ricchezza, 

„ la dignità e la nascita .... Per con- 
„ seguente di tali viste, il re ordi- 
„ pera che i voti non sicno raccolti 
„ per ordini, ma per teste. La plu- 
„ ralità delle opinioni degli ordini 
„ non rappresenta sempre quella 
„ pluralità reale , che sola espia- 
si me veramente il voto d’ un' as- 
si semblea “ . Sarebbe ingiustizia 1 * 
omettere tali antecedenti , quando 
esaminar si dee chi fu autore del- 
la doppia rappresentanza del ter- 
zo e dell’opinione per teste. Dopo 
di avere esiliati, richiamati e cassati 
i parlamenti; dopo di aver creata, 
istallata c sospesa non si sa quale 
corte plenaria, che ad ogni cosa es- 
ser doveva sostituita, e trovata non 
aveva sede in nessuna parte; il pre- 
lato ministro, non potendo più far a 
meno di un mezzo di fiducia, e di 
un mezzo d’ordiue, fu ridotto all'al- 
ternativa, o di richiamare i parla- 
menti che potevano processarlo, o di 
convocare gli stati generali che sape- 
re gli potevano grado della loro esi- 
stenza. Scelse quest’ ultimo paitito; 
il giorno 8 di agosto del 1788, un 
decreto del consiglio dichiarò la con- 
vocazione degli stati generali: da ta- 
le giorno in poi non v’era più forza 
umana che impedir potesse tale con- 
vocazione. Ne' tempi i più tranquilli, 
1' annunzio di un grande cambia- 
mento dà sempre una scossa al cre- 
dito: in mezzo ad una lotta in cui 
l'autorità sofferte aveva tante sconfit- 
te, la convocazione degli stati gene- 
rali diveniva inquietante per la for- 
tuna di quegli stessi che l’avevano 
proposta . Si fermò la circolazione 
del denaro. Non fu possibile più di 
avere anticipazioni sugli anni futu- 
ri . Il primo ministro imaginò di 
soddisfare, in biglietti portanti in- 
teresse, tutti i pagamenti, fino all’ 
ultimo giorno dell'anno susseguen- 
te. Appena pubblicato venne tale 
decreto, si manifestò un terrore uni- 
versale, e temer fece una sollevazio- 
ne nella capitale. 11 primo ministro 
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spaventato chiese il soccorso di Ne- 
cker per lo finanze. Neckcr rispose 
che i’ anno precedente ei sarebbe 
stato pronto a compartecipare ai la- 
vori dell'arcivescovo di Sene, ma che 
in quel momento compartecipar non 
voleva al di lui discredito. Cresceva 
Io scontento . La regina mandò a 
chiamare l'arcivescovo, e gli dichiarò 
che uopo era cedere alla procella. In- 
dicato siccome il solo salvatore della 
cosa pubblica , Necker la domane 
chiamato venne a Versailles. Perchè 
accordati non mi furono i quindi- 
ci mesi detC arcivescovo di Sens ! 
ma presentemente è troppo tardi : 
questo fu il primo suo detto udendo 
la sua elezione. Trovò il tesoro rea- 
le con quattroceutomila franchi, gli 
effetti pubblici senza valore, i par- 
lamenti in esilio, tutte le provincie 
agitate, la deputazione di Bretagna 
nella Bastiglia, gli stati generali pro- 
messi con una solennità che appena 
permetteva di differirli un solo gior- 
no, tutta la Francia minacciata dagli 
orrori della fame, e Parigi già in- 
ondata da nn ribocco di scritti su- 
gli stati generali, scritti provocati 
dal ministro che era partito ( V. Lo- 
MHtuv. ). In un mattino, gli effetti 
pubblici risalirono d’un 3 o per cen- 
to ; i pagamenti rimessi furono in 
corso; arrivarono le sussistenze: la 
Bretagna ti quetò; il Dclfinato che 
in quel tempo reggeva la Francia, 
la Normandia, la Borgogna ed il 
Bearti, mutarono i loro clamori e le 
loro minacce in espressioni di rico- 
noscenza. Provveduto il tesoro pub- 
blico, e ripristinata la pubblica sicu- 
rezza, il ministro si occupò di ri- 
chiamare i parlamenti, disposizione 
la più ardentemente sollecitata dalla 
generale opinione. I magistrati im- 
prigionati o esiliati riassunsero i lo- 
ro nfizj ; c la convocazione degli 
stati generali anticipata fu di quat- 
tro mesi. Ma il parlamento richie- 
se per tipo della loro convocazio- 
ne il modo tenuto per quelli dal 
>6i.'f : ed allora apparve un trat- 


Digitized by Google 



194 NEC 

tede' più risentiti del carature di 
que'tcmpi. Nessuna rivoluzione non 
avvenne mai più pronta nelle men- 
ti. 11 medesimo parlamento, ricevuto 
in trionlo il dì zi di settembre pe* 
rò che ricercati aveva gli stati gene- 
rali, si vide oltraggiato, il giorno a4> 
perchè voleva che la loro convoca- 
zione si facesse secondo le forme del 
1614. Necker non osando assumere 
su di sè $ol<* tale decisione, imagi- 
no di adunare di nuovo i notabili 
per consultarli. I notabili s'inganna- 
rono su di un quesito troppo mal 
conosciuto allora. Sarebbe necessaria 
una proprietà territoriale per essere 
eletti deputati agli stati generali ? 
Se tale quesito fosse stato deciso af- 
fermativamente , la Francia non a- 
vrebbe avuti rappresentanti che uo- 
mini interessati alla conservazione 
di ciò clic loro apparteneva, a rispet- 
tare ciò che apparteneva ad altrui, e 
la pace pubblica sarebbe stata muni- 
ta di un inespugnabile baluardo. Si 
può anche dire che la doppia rap- 
presentanza del terzo stato divenuta 
sarebbe una cosa secondaria , se il 
primo quesito fosse stato in tale mo- 
do deciso; ma rigettata venne da 
tutti gli ufizi. La doppia rapprcsen- 
tauza riprese allora tutta la sua im- 
portanza. Non ottenne il quesito la 
maggiorità de' voti in favore della 
proprietà che in un solo ufizio. Si 
scostò dai vero chi rappresentò Ne- 
cker come uomo trascinato da una 
cieca prevenzione per tale raddop- 
piamento del terzo stato. Le sue per- 
plessità giunsero a tale , che v' ebbe 
nel suo studio 11 u primo rapporto 
stampato , nel quale ci ricusava al 
tcrz'ordine un numero di rappre- 
sentanti uguale a quello de'dcpntati 
dei due ordiui superiori. Accordava 
soltanto a parecchie grandi città la 
soddisfazione di eleggere un nume- 
ro maggiore di deputati. Narrata fu 
a noi dall* arcivescovo di Bordeaux 
( m. r di Cicé ) tale particolarità fino- 
ra ignorata, ina incontrastabile. Egli 
ci ripetè venti volte che letto aveva 
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tale primo rapporto, che concorso vi 
era anch' egli , che 1' aveva lasciato 
nel gabinetto del ministro, partendo 
per la campagna ; che tornato a Pa- 
rigi, la vigilia di Natale, trovata ave- 
va cambiata ogni cosa, c che Necker 
gli aveva detto : Più non siamo a 
bastanza forti per negar loro il dop- 
pio numero. Uopo è accordarlo 
compiuto. Quante voci , da trenta 
anni in qua, udite non abbiamo rim- 
proverare a tale ministro il raddop- 
piamento de’deputati del terzo stato* 
le quali avevamo udite, nel 1 768, di- 
re a lui stesso, a noi, ed a quanti par- 
lavano: Se non raddoppiate il terzo 9 
esso diverrà decuplo .... òe non ci 
cliiarhatc in numero di due , noi ver - 
remo in dieci ! Finalmente, il dì 27 
di deeeinbre , il ministro lesse , nel 
consiglio, il famoso rapporto in cui 
concludeva in favore delia doppia 
rappresentanza, il re la confermò il 
di 29, ed ordinò la r.onrocazione de- 
gli stati generali pel giorno 27 di a- 
pi ile dell'anno clic stava per inco- 
minciare. Tale risultato del consi- 
glio, pubblicato in tutta la Francia, 
fece arrivare, appiè del trouo, altret- 
tanti ringraziamenti, quante suppli- 
che v’erano state inviate per ottene- 
re ciò che la M. fe. aveva accordato. 
Lungi dal rimanere inebriato dal 
buon successo delle sue conclusio- 
ni, Necker ne attendeva Tesilo con 
un’ansietà che si aumentava uden- 
do la nuova di certe elezioni . Io 
veggo l'immenso flutto che si avari* 
za (egli scriveva mentre si appres- 
sava l’apertura degli stati); forse 
per ingoiarmi ? Il compilatore del 
presente orticolo ha letta tale let- 
tera. Si aprirono il dì 5 di mag- 
gio del 1 789 , quegli stati che la- 
sciar dovevano sì lunghe ricordanze 
nella memoria degli uomini. Il mi- 
nistro principale limitò il suo discor- 
so a sviluppare lo stato dello finan- 
ze, ad indicare le riforme necessa- 
rie, a dar risalto alle virtù del re, a 
raccomandare la fedeltà ed in pari 
tempo l’amore della patria. In aici>- 
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tli momenti perni irò che le sue pa- 
role attirassero tutti i suffragi; ma 
in generale, il terzo non gli seppe 
grado che trattata non avesse la que- 
stione dei voto per lesta ; e quelli a 
cui tale parola sola faceva orrore, 
scorgendo con sorpresa tutto ciò che 
il ministro fatto aveva in otto mesi 
pel ristabilì mento delle finanze, gli 
rimproverarono la convocazione de- 
gli stati generali siccome inutile. S* 
introdusse la discordia negli stati, 
lino dalla domane della loro apertu- 
ra. \i fu disunione fra gli ordini, e 
disunione in ciascun ordine. Il più 
debole dei tre fu il più provocante. 
Il solo Iurte non cessò di abusare del- 
la sua forza: oltrepassò tutti i limili, 
pretese essere egli solo la nazione, 
o si diede il titolo di 'assemblea na- 
zionale. L’intervento solenne del re 
diventò necessario; si tenne quindi 
la tornata reale del dì di giugno. 
Potuto avrebbe esser tenuta il 20, 
giorno in cui era stata annunziata. 
Sarebbe stata in tale guisa prevenu- 
ta l'utiione del clero col terzo stato, 
cui un tanto ausiliario rendeva viep- 
più intraprendente: evitatosi sareb- 
be il famoso giuramento del Giuoco 
di palla , che sedusse alcune menti 
sagge, cd inanimì i cuori perversi 
( V . Mounier). Risoluta tardamente, 
preparata con imperizia, tale sessio- 
ne fu altresì stranamente denatura- 
ta nelfesccuzione. Non è più per- 
messo di dubitare del disegno pri- 
mitivo proposto dal ministro princi- 
pale, nè di chiamare col titolo di 
correzioni lievi , le alterazioni fatali 
a cui nuovi consiglieri sottoposero 
la di lui proposizione ; ma è verissi- 
mo che siccome tali alterazioni si fa- 
cevano mutando uno scarsissimo nu- 
mero di articoli, furono conservati 
in parte i tre discorsi cui Necker 
proposti aveva al sovrano. Tanta era 
l’incocrenza risultante da tale muli- 
lazione precipitosa, che il re dir do-’ 
veva ai tre ordini, aprendo la sessio- 
ne: Vi ordino di unirvi ; e chiuden- 
dola; Vi ordino di separarvi . E no- 
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ta la risposta cui Mirabcau, con vo- 
ce tonante ed usando tutta l’insoleu- 
za tribunizia, diede al messaggero 
del re, che gl’intimava di sgombra- 
re la sala (V. Mi rade ah). Dal mo- 
mento iu cui Nccker vide il suo di- 
segno sottoposto ad alterazioni, do- 
mandato aveva a se stesso se dovuto 
non avesse protestare, assentandosi 
dal letto di giustizia , siccome già il 
si denominava. Giunta l'ora della 
tornata reale, stava interrogando tut- 
tavia sè stesso sul partito cui doveva 
scegliere. Finalmente deciso aveva 
di andarvi perchè non apparisse ebo 
abbandonato avesse il re in mi mo- 
mento ti critico; e già scendeva le 
scale per recarci nel consesso, allor- 
ché gli amici suoi i piti imponenti 
gli deputarono uno di essi, al (ine 
di avvertirlo che raccolta avevano 
da ogni parte la disposizione gene- 
rale degii animi; che minato egli 
era se apparso fosse nella sessione, e 
non solo messo in compromesso nel 
suo onore personale, ina ridotto a LI* 
impotenza di esser utile al re ed al- 
la cosa pubblica. Tale consiglio pre- 
valse nella niente di Necker, e noi 
ripetiamo che essere doveva impo- 
nente al più alto grado per lui, atte- 
so il carattere delle persone che glie- 
lo davano : ma crediamo che com- 
mettere gli fecero un grave errore. 
La sua sede rimase vuota mentre il 
re era sul trono; e subito dopo egli 
mandò la sua rinunzia. Appena fu 
nota tale rinunzia, scoppiò una som- 
mossa popolare. La regina chiamò 
subito Necker, gf intimò da regina, 
e lo scongiurò da sposa e da madre, 
di riassumere il suo iifizio, promet- 
tendogli che d’allora in poi sarebbe- 
ro stati seguiti i soli suoi consigli. 
Apparve il re ; Necker si prostrò 
dinanzi alla coppia angusta, e noti- 
ficò al popolo adunato, che Aspetta- 
va sotto le mura clelfappartamento 
reale, ch'egli obbediva al re rima- 
nendo ministro. Il popolo lo ricon- 
dusse alla sua casa in trionfo, gri- 
dando; Vivano il re e Nccker ! Fu 
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dipinto eliro di tale trionfo; eppu- 
re la verità è questa che entrando 
nel suo gabinetto, in cui l’aspettava- 
no alcuni amici, disse loro : Io ri- 
mango ; ma voi vedete questo popo- 
lo e le benedizioni con cui mi ac- 
compagna : forse prima di quindici 
giorni mi terrà dietro lanciandomi 
delle pietre. Poco dopo i deputati 
accorsero numerosi alla sua casa. Noi 
siamo stali testimoni di tale scena; 
veduto abbiamo Necker soccomben- 
te sotto il peso di tanti sentimenti, 
e di tanti omaggi, altro non poten- 
do dire che queste parole interrotte: 
Signori, fidatevi nel re; Signori , 
fate che il re ami gli stati, genera- 
li Veduti abbiamo que’ deputati 

prendere le mani del ministro che 
loro parlava così, ed irrigarle di la- 
grime; gli abbiamo uditi dire a lui 
con trasporto: Sì, noi amiamo il re, 
e confidiamo si in lui ette in voi .... 
Dunque perduta non era per anche 
ogni cosa in quell’ epoca, ed uopo 
era di volgere a profitto della coro- 
na lino anche quella popolarità che 
si acculava di essere stata acquistata 
a spese di essa. Necker ebbe subito 
il credito di ottenere dal re la lette- 
ra che, il di 28 di giugno, condusse 
a (ino l’unione dei tre ordini. Ma 
non ebbe quello d’impedire le mos- 
se delle truppe cui i consigli segre- 
ti , che presto tornarono predomi- 
natiti, fecero giungere da tutte le 
parti verso la capitale. Egli temeva 
mimo l'appressarsi di tali truppe in 
sò stesso ( però che ingannarsi non 
poteva sulle intenzioni ), che il par- 
tito cui tratto ne avrebbero i fazio- 
si. L'incendio subitaneo destato dal-, 
la proposta di Miraiicau, fu prova 
che tale timore non era chimerico. 
All’improvviso, il giorno 11 di lu- 
glio, Necker ricevè una lettera del 
re, che gli ordinava di uscire del re- 
gno e di allontanarsi senza clamore. 
1 nuovi ministri proposto avevano 
di farlo arrestare, temendo, diceva- 
no , C immensa sua popolarità e 
qualche ribellione. Ma il re rispo- 
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se .- Io sono sicuro che obbedirà 
scrupolosamente, e sparirà senza 
strepilo. Di fatto Necker, che rice- 
vuta aveva la lettera a tre ore, pran- 
zò, secondo il suo solito, con gli a- 
mici che aveva invitati, senza cho 
persona penetrasse il segreto; nè il 
confidò che a sua moglie' levandosi 
da mensa; salì seco in carrozza a 
cinque ore e mezzo, come se andato 
fosse al consueto suo passeggio; e, 
quando fu distante dugento passi 
dalla sua casa, ordinò di condurlo al- 
la prima posta: gli amici snoi e la 
propria sua figlia non seppero cho 
la domane tate partenza. Durante 
dieci mesi di amministrazione, egli 
fu inteso senza posa a prevenire la 
carestia di ehi la Francia era minac- 
ciata. Gli Hope chiesta gli avevano 
la personale sub malleveria per assu- 
mersi di approvvisionare Parigi. Sic- 
come ministro, olferti aveva loro in 
guarentia due milioni della sua for- 
tuna, deposti nel tesoro reale. La 
disgrazia, l’esilio, non cangiarono 
minimamente le sue disposizioni. 
Arrivato a Brnsselles, dopo di aver 
viaggiato giorno e notte per uscire 
della Francia senza essere ricono- 
sciuto, il primo suo pensiero fu di 
scrivere agli Hope come continuava 
loro la sua cauzione. Traversò la Ger- 
mania per recarsi nella sua terra di 
Coppet, presso a Ginevra. Uno di 
quegli scherzi bizzarri della fortuna 
il fece alloggiare a Basilea nell’al- 
bergo in cni arrivata era la duches- 
sa di Polignac, cui i terrori dell’a- 
micizia ed il furore de’partiti obbli- 
gata avevano a fuggire dalla Fran- 
cia . S’ incontrarono con sorpresa , 
parlarono insieme con curiosità e 
quasi con simpatia. La favorita della 
regina fu quella che ragguagliò it 
ministro disgraziato della sollevazio- 
ne cagionala dalla sua partenza; del- 
le barriere incendiate, della Basti- 
glia presa, dell'elezione e della ri- 
nunzia dei cinque ministri che ap- 
parsi erano appena in cinque gior- 
ni. Necker era appena uscito di tale 
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conferenza, che rientrò nell’appar- 
tamento della duchessa, tenendo iu 
mano le due lettere del re e dcll’as- 
scmhlca nazionale, che il richiama- 
vano con istanza al timone degli at 
fari. La duchessa credeva che esita- 
to egli avrebbe di andar nuovamente 
a mettersi in balia delle procelle; el- 
la gliene fece un dovere di coscienza. 
Sì, rispose Necker, obbedisco al do- 
vere, ma sapendo che mi sacrifico. 
Per altro il suo viaggio da Basilea a 
Parigi fu una corsa trionfale. Le cit- 
tà e le comuni gli si recavano incon- 
tro', c t'accompagnavano lino alla cit- 
tà vicina. Si staccavano i cavalli per 
trascinare la sua carrozza. Delle don- 
ne della campagna s'inginocchiava- 
no mentr’egli passava. Ala riseppe 
per via le particolarità delle scene 
sanguinose di cui non aveva ancora 
che un’ imperfetta idea ; e conob- 
be che tronco loro non era il corso. 
I miei occhi, egli ci disse nel suo 
racconto, i miei occhi inondali di 
lagrime si rivolsero verso lìasi - 
lea .... ma non era più tempo! Con- 
seguala gli fu una lettera a Nogenti 
ella era del barone di Bczcuval , 
che, tornando nella Svizzera, con 
un passaporto del re, era stato ar- 
restato ed in breve condotto esser 
doveva a Parigi, cioò strascinato al- 
la morte. Necker si fece animo di 
ordinare, in nome del re, alla mu- 
nicipalità del luogo, che custodis- 
se il prigioniero finché ricevuti a- 
vesse degli ordini dalla capitale . 
Fu ancora obbedito, ed il barone 
di Bezenval debitore gli andò della 
vita. Ternato a Versailles il dì 29 di 
luglio, c dieciotlo giorni dopo che 
n’era uscito, Necker fu sollecito a re- 
carsi, il 3 o, a Parigi, dove l’aspetta- 
vano, nel palazzo di città, l'assem- 
blea generale degli elettori, e, sulla 
piazza, duecento mila abitanti, eb'ri 
di gioia pel suo ritorno. Dopo la 
prima effusione della sua ricono- 
scenza e della sua tenerezza, parlò 
del barone di Bczcuval. Chiese non 
solo la libertà di esso uliziale geuc- 
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rale, ma anche un atto di oblio c di 
pacificazione universale. Nessuu ge- 
nere di preghiera, nessun'attitudine 
supplicante, gli parve inconveniente 
per ottenere un si bel risultato. Gli 
elettori, i rappresentanti della co- 
mune, la moltitudine che si affolla- 
va sulla piazza, accordarono tutto ciò 
che domandava: dappertutto risuo- 
narono le parole grazia, perdono , 
indulto. Un decreto, dettato da cento- 
mila voci , conteneva che il gior- 
no in cui un ministro vi caro e si 
necessario reso era alla Francia , 
esser doveva un giorno di festa ; 
che la capitale perdonava a tutti i 
suoi nemici, e considerava dì allo- 
ra in poi come soli nemici della 
nazione quelli che turbata avrebbe- 
ro la pubblica tranquillità. Necker 
ha scritto, c con ragione, che quel 
giorno fu il più bello della sua vita'; 
ma esser doveva l'ultimo de’ suoi 
giorni tranquilli. Nella stessa notte 
susseguente, Mirabcau faceva convo- 
care i distretti i più sediziosi , o 
spargeva fra essi l’ odio, la calunnia 
e la ribellione. La domane, gli elet- 
tori ed i rappresentanti della comu> 
ne si videro assediati nel luogo delle 
loro sessioni ; minacciati vennero di 
veder invaso il palazzo di città, e sé 
tratti in carcere, se rivocato non 
avessero l’indulto promulgato il gior- 
no prima. L'assemblea nazionale am- 
mise alla sua sbarra, ed udì le depu- 
tazioni dei diversi partiti, -e decise 
in favore dei distretti. Lady, Mou- 
nier e Clcrmont-Tonnerre, li no- 
miniamo sccoudo l'ordine con cui 
parlarono, fecero vani sforzi per ri- 
sparmiare alla comune di Parigi ed 
all’assemblea nazionale di Francia ia 
vergogna di ritrattare un atto di 
giustizia e di umanità . Allora Ne- 
cker si pentì di essersi lasciato vince- 
re dalle istanze che l’avevano richia- 
mato. Presto riseppe che, in un con- 
ciliabolo de’capi del partito popola- 
re, era stata decretata in proprj ter- 
mini la deliberazione di fargli per- 
dere la sua popolarità. Tratto nella 
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lizza, s'inanimò tuttavia a sostenere 
la lotta, non avendo nò nella sua po- 
sizione, nò nel suo ' carattere, ciò 
che occorreva per trionfarvi . Nel 
mattino di quel giorno 4 di agosto, 
di cui la sera divenir dovea sì fa- 
mosa, ottenuta egli aveva dal re la 
facoltà di notificare egli stesso al- 
l’assemblea i quattro nuovi ministri 
che, con Montmorin, La Luzerne e 
Saint - Priest, render dovevano com- 
piuto il gabinetto. Erano essi l'arci- 
vescovo di Vienna, l'arcivescovo di 
Bordeaux, il conte di La Tour-du- 
Pin ed il maresciallo di Beattvau. 
La coscienza generale dell'assemblea 
corrispose con un applauso involon- 
tario all'unione degli otto membri 
di cui esser doveva composto il ga- 
binetto. Intanto la fune minaccia- 
va, ed il tesoro ai esauriva : Necker 
propose un prestito di trenta milio- 
ni.. Un giovane militare, che brilla- 
to aveva con la spada alla rpano, 
chiese speditamente che minorato 
fosse 1' interesse del prestito, cam- 
biato il modo di rimborso, ec. La 
vanità inconsiderata degli uni, la 
malevolenza profonda degli altri 
guadagnarono la maggiorità dc’voti 
a tale proposizione ; il prestito non 
riuscì. Il ministro ne propose un al- 
tro di ottanta milioni , metà in 
denaro c metà in carta ; ma il 
colpo era vibrato, e tale secondo 
tentativo non riuscì meglio del pri- 
mo. Pasaò un intero mese prima che 
ottener si potesse dal russi-m Idea la 
grazia di destinare due mattine per 
^ trattare gli afta ri delle finanze. Mcu- 
i* tic si disdegnava di soccorrere il 
ministero, die, d'ora in ora, si tro- 
vava più alle strette fra la penuria 
del dinaro c quella delle sussistenze, 
si consumava il tempo in discussio- 
ni metafisiche su di uua dichiara- 
zione de diritti deliuomo. Si pre- 
parava in tale guisa la necessità di 
una contribuzione generale , che 
riuscir doveva aneli essa insufficien- 
te, c da cui si doveva giungere fino 
allo spogliauicnto del clero, a quello 
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delle fimiglie, ed alla disonorevole e 
disastrosa moneta degli assegnati. 
Fra le grandi questioni costituzio- 
nali, cui Neckcr provò il dolore di 
veder decidere in pregiudizio della 
monarchia, ve ne fu una alla quale 
nemici o amici gli rimproverarono 
di aver voluto prendere una parte 
diretta, quella cioè della conferma 
reale per la formazione delle leggi. 
Nocker, persuaso che ottenuto non 
si sarebbe mai il veto assoluto , o che 
ottenuto non si sarebbe che espo- 
nendosi a gravissimi pericoli, inia- 
ginò, siccome conciliatoi di chie- 
dere il velo sospensivo , e di farlo 
proporre dallo stesso re nel momen- 
to iti cui stava per incominciare la 
deliberazione. Ma non appena il 
presidente annunziato ebbe un rap- 
porto latto al consiglio del re, elio 
Miraheati, usando di tutta l’asprez- 
za della sua malevolenza, Lally e 
Mounier, con la voce della loro co- 
scienza, si opposero a tale lettura, 
add accodo il principio che un mes- 
saggio ministeriale non poteva uè 
interrompere nò intluirc in una de- 
liberazione j che se la conferma rea- 
le appartener doyeva alla corona, il 
re non era padrone di spogliarsi da 
sò di un diritto che, come tutti quel- 
li della dignità reale, gli era stato 
conferito per l'utilità pubblica. L* 
assemblea si oppose quasi unanime 
alla lettura dello scritto- ma come 
fu fatto l'appello de* voti, una mag- 
giorità di due terzi si dichiarò favo- 
revole alla decisione cui tale scritto, 
già anticipatamente conosciuto, vo- 
leva far prevalere. Se fra i* moti vi 
che indotto avevano Necker, v'era 
compreso il desiderio di ravvivare la 
sua popolarità, lusingar per un i- 
slanle il potò la speranza di esservi 
riuscito. Allorché, il giorno z 4 di 
settembre del 1781), la prima volta 
durante il corso dei due suoi mini- 
steri, parlò di sacrifizi ai popoli, o 
propose all'asscniblca, sulle fortune- 
di tutti, la contribuzione di un quar- 
to della rendita, riportò iuiiuiti ap- 
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plausi, c sembrava che si volesse ad 
un tempo raddolcire per essi l'ama- 
rezza, e ricompensare il merito del 
suo sagrilìzio. Il presidente gl’indi- 
rizzò le seguenti parole : ,, Per quan- 
» to sicno calamitose le circostanze, 
n la nazione ha tuttavia de'potenti 
n sostegni, l’assemblea nazionale, il 
n re, od il ministro sì benemerito di 
n essa Si adunò immediatamente 
la giunta delle finanze; e, il di aG, 
ella lece un rapporto, che attcstava 
solennemente della veracità dell’es- 
posizionc del ministro, lodava il suo 
zelo, e conchiudeva ammettendo gli 
espedienti daini proposti. Ma im- 
provvisamente sorse un dibattimen- 
to su tali conclusioni. Mirabeau, che 
dopo di aver messo sossopra il re- 
gno, osato aveva pretenderò a seder 
nel consiglio del re, non perdonava 
a Necker che negato gliene avesse 
l'ingresso. Con tutta l'arte della per- 
fidia, si armò di ciò ch'egli chiama- 
va l 'immensa popolarità ilei mini- 
stro, onde distruggerla, sembrando 
tributarle omaggi. Parlò della fidu- 
cia dovuta ai progetti di Necker, in 
modo da ispirare sulla loro riuscita 
la più funesta dilKdcuza. Statuire 
che non vera stalo tempo di esami- 
narli, c dichiarare che si accettava- 
no per fiducia, fu la strana proposi- 
ziouc di Mirabeau. Stordita dallo 
strepito delle 6iic parole e dai suoi 
gesti, una parte dell’ assemblea vole- 
va ammettere il suo parere per ac- 
clamazione ; un'altra gli chiese un 
progetto di decreto, e prevalse. La 
prima sua compilazione aprì gli oc- 
chi. Una seconda fu soggetto di nuo- 
ve critiche. Egli ottenne ancora la 
pluralità di voti per esprimere l’uc- 
cettazione per fiducia ; ma, per pro- 
posizione di Lalljr, cui combattè in 
vano, fu obbligato a lasciar inserire 
nel decreto : Là ito il rapporto del 
comitato dalle finanze. Necker non 
trovò più la medesima popolarità 
allorché trasmise all'assemblea le giu- 
stissime osservazioni del re su parec- 
chi articoli compresi ne’ decreti not- 
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terni del dì 4 di agosto, la dichiara- 
zione de’diritli , ed i primi capitoli 
dell’ atto costituzionale. Si sa per 
quale violazione di tutti i doveri , 
con quale ignobile disprezzo di tut- 
te le convenienze, i demagoghi, op- 
pressori dell'assemblea non rhe del 
re, estorsero l’accettnzione dall’infe- 
lice principe , quando l’esercito e la 
plebaglia parigina erano in via per 
assediarlo in Versailles ; quando, cori 
la regina, scampata miracolosamente 
al ferro degli assassini, il re stava [per 
esser tratto prigioniero a Parigi, li- 
na parte del consiglio volerà rhe il 
re si allontanasse, intorniato dall’e- 
roica sua guardia. Gli altri consiglie- 
ri vedevano , siccome conseguenze 
immediate di tale partenza , il sac- 
cheggio di Versailles , la fame ed i 
furori della cn pitale, la strage di li- 
na parte dell’ assemblea nazionale , 
la cessazione di ogni imposizione, il 
trono rovesciato, ed i suoi rottami 
annegati forse nel sangue il più pre- 
zioso. Prevalse da [principio il primo 
parere, ed ordinate furono le carroz- 
ze. La plebaglia tagliò le tirelle de* 
cavalli, minacciò di fracassare le car* 
rozze, assalì con pietre e con pallè 
le guardie del corpo , docilmente rd 
intrepidamente immobili. Il reggi- 
mento di Fiandra, schierato in bat- 
taglia, c sul quale era stato fatto con- 
to , si mostrò più che perplesso. 
Quelli che nel consiglio proposto a- 
vevano il primo partito divennero 
irresoluti . Quelli che si erano di- 
chiarati per la seconda opinione, ed 
ella era quella del primo ministro , 
furono più che mai in essa confer- 
mati ; ma esitavano tuttavia. L' an- 
gelica bontà di Luigi XVI Don po- 
teva reggere all' idea di una stilla di 
sangue sparsa per sostenere il suo 
potere. Le virtù del suo [primo mi- 
nistro, analoghe alle sue, non cranb 
per mala sorte te virtù di qnc’ mo- 
menti. In somma consumate venne- 
ro ott^pore in perplessità. Ilcgnava 
dappertutto il disordine. Udito ab- 
biami? nella carnei a kh'l re, fra le no- 
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ve e le dieci ore, un ministro dubi- 
tare che l'esercito parigino marcias- 
se verso Versailles ; arrivato esso vi 
era prima dulia mezzanotte. La do- 
mane condusse il re, la sua famiglia, 
i suoi servi, tutti i leali rappresen- 
tanti della Francia, prigionieri a Pa- 
rigi ( V. Maria Antonietta). Ne- 
cker, di cui gli occhi nostri videro 1* 
inesprimibile disperazione , seguiva 
co'snoi colleghi il virtuoso e sven- 
turato padrone cui tuttavia s’ accin- 
gevano a cercar invano di difende- 
re. Da tale momento, e durante die- 
ci mesi che durò ancora quella che 
si denomina la seconda amministra- 
zione di Necker, egli non fu piii un 
ministro in azione , ma nn nomo 
posto alla tortura. Nondimeno , ap- 
pena .si potè respirare dal violen- 
to scrollo del giorno 6 di ottobre, 
Necker non cessò di consigliare il re 
ad impiegare gli avanzi del suo po- 
tere per rallentar al meno il torren- 
te dei demagoghi. Nemico della san- 
zione passiva e del sistema che cer- 
cava il rimedio del male nell'eccesso 
del medesimo, egli credeva che l’op- 
porre francamente il velo sospensivo 
ai decreti riprovati dalla ragione, 
fosse ad un tempo ed il più savio 
partito ed il più degno della maestà 
reale. Quando persuader non poteva 
il consiglio, otteneva almeno dal re 
la permissione di esporsi solo alle of- 
fese, e di protestare contro le dispo- 
sizioni ingiuste e le teorie anarchi- 
che. In tale guisa difese contro Ca- 
mus l’avcr tenuto segreto il Libro 
rosso, che per altro faceva risaltare 
il contrasto dell'economia di Necker 
con la prodigalità de'suoi successori. 
In tale guisa condannò V invasione 
de'beni della Chiesa, e la creazione 
degli assegnati. In tale guisa, in mez- 
zo alla vertigine demociatica, osò op- 
porsi all’ abolizione delia nobiltà. 
Mentre però sacrificava per l’autorità 
reale gli ultimi residui della sua po- 
polarità, era IuDgi dal possedere la 
piena fiducia di Luigi XVI. Gli 
uomini in credito presto olla corte. 
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non gli perdonavano la sua propen- 
sione per la monarchia costituziona- 
le. Da un altro lato, i Giacobini trat- 
tavano le suo censure da insolenze 
ministeriali, la fedeltà sua si re da 
apostasia liberticida ; e tali Giacobi- 
ni, di giorno in giorno, dominavano 
sempre più l’assemblea nazionale: lo 
stesso Mirabeau già si vedeva nella 
minorità. In tale stato di cose, Necker 
non poteva più sperar* di far il be- 
ne; uessun sentimento di dovere più 
non gli prescriveva di rimanere in 
carica; chiese dunque di ritirarsi. 
Ma, spingendo fino all' eccesso gli 
scrupoli della dilicatezza. Don volle 
ritirare dal tesoro reale il deposito 
che fatto vi aveva di due milioni do* 
suoi denari. Nel mese di settembre 
del 1790 partì da Parigi per tornare 
nella Svizzera; e, nelle medesime 
provincic cui non ha guari traversa- 
te aveva in trionfo, si vide insultato, 
la sua vita fu minacciata da quel po- 
polo di cui desiderato aveva l'amora 
come la più dolce ricompensa dell* 
sue fatiche. Arrivato a Copet, non 
abbandonò più tale ritiro; ma quan- 
tunque alieno ornai da ogni idea di 
rientrare negli affari, non cessò di 
mostrarsi uomo di stato mediante i 
suoi scritti, e fedele in tutti i suoi 
voti agl’interessi della Francia, all* 
causa del re fino a tanto ch'ella s’eb- 
be un re, ed all'unione del potere e 
della libertà in tutti i reggimenti 
che al ro successero. Il libro intitola- 
to, Deir amministrazione di Necker, 
per lui stesso, comparve nel 1791, e 
poco dopo susscguitò ad esso l'opera 
del Potere esecutivo ne' grandi stati. 
Fox, con la sua bontà naturale, dice- 
va del primo di tali due scrini: Non 
si sa, leggendolo, se si è più com- 
mossi o più convinti. Burke, nella 
sua preoccupazione politica, diceva 
del secondo: .ih! se l'autore fosse 
stato in pratica come in teoria! Il 
compilatore di questa notizia udì 
que'due grandi uomini dare tali due 
giudizi. Egli disse a Fox: lo simpa- 
tizzo onninamente con voi. Uispose 
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a Burke: „ La teoria dell’autore non 
„ dipenderà che da lui solo ; del mi- 
„ uistro in pratica dipendeva da tut- 
„ tu ciò che era d'intorno a lui, con 
„ lui o contro di lui “. Comunque 
sia, nell'una e nell'altra delle prelate 
due opere, la causa della verità, della 
ragione e dell'esperienza è difesa ir- 
resistibilmente contro le teorie su- 
perficiali e contro i metodi eccentrici 
dell 'assemblea cbstituente di Fran- 
cia. Ma nella prima, all'evidenza dei 
fatti ed alla validità de'rugionamcuti 
si frammischia un’ impressione di 
melanconia penetrante. Vi si scorge, 
se è permesso di esprimersi così, la 
moderata amarezza di un uomo dab- 
bene successivamente abbandonato, 
contrariato e calunniato nell'ammi- 
nistrazione la più difficile, da que- 
li stessi che il chiamarono a pren- 
ome su di sé il peso e i pericoli ; 
cd allorché in essa vediamo, allato 
alle doglianze sulla loro ingiustizia, 
l'effusione de'suoi voti per la felicità 
loro , proviamo ciò cui provava il 
cuore di Carlo Fox, più ancora pre- 
zioso che il suo ingegno. Nel novem- 
bre del 1 79Z Nccker si presentò da' 
primi per difendere l'infelice prin- 
cipe del quale era stato ministro. La 
sua difesa per Luigi XVI, pubbli- 
cata col titolo di Riflessioni offerte 
alla nazione francese , fece iscrive- 
re il nome dell’autore sulla lista de' 
migrati, e sequestrare tutti i suoi 
beui, ed anche il deposito da lui af- 
fidato alla fede pubblica, e cui, più 
tardi, la giustizia di Luigi XV III 
restituì alla sua famiglia. Finito che 
fu il regno della Convenzione, Ne- 
cker ricominciò il corso de'suoi scrit- 
ti politici. In una nuova opera inti- 
tolata, Della Rivoluzione di Fran- 
cia (179O), additò i difetti, c pre- 
disse la caduta della costituzione del 
direttorio. Nel 1800 pubblicò col 
titolo di Corso di morale religiosa , 
tre volumi eli discorsi su varj sog- 
getti tratti dalla sacra Scrittura. Ta- 
le opera è, più che alcun altro de’ 
suoi scritti, opportuna a dare, una 
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giusta idea della dolcezza dell'ani- 
ma sua, e delle qualità distintive del 
suo stile, l'elevatezza e l'armonia. L‘ 
ultimo scritto politico di Nccker è 
senza dubbio uno dei più notabili. 
Tutti i partiti si curvavano dinanzi 
a Buonaparte; il sug potere cresceva 
ciascun giorno più c per le forze 
create dalla rivoluzione e per la 
stanchezza cagionata dall' unarchia. 
Nccker, allora in età di 70 anni, osò 
primo smascherare i disegni dispo- 
tici del Console, e tutti gli agnati 
nascosti nella costituzione dell'anno 
Vili. Tale fu il soggetto delle sue 
Ultime vedute di politica e di fi- 
nanze. La pubblicazione di sì latta 
opera irritò vivamente Buonaparte: 
sospettò che la Staél vi avesse lavo- 
rato; e fu questa una delle cause del- 
bi lunga persecuzione cui ella dorò 
soffrile sotto il governo imperiale. 
Gli ultimi anni di Nccker ebbero 
quella calma e quella dignità che 
convenivano all'età sua ed al suo ca- 
rattere; c quanti il conobbero allo- 
ra, attestauo che il tem]K> aveva piut- 
tosto accresciute che diminuite le 
sue facoltà intellettuali. La morte di 
sua moglie, avvenuta nel 1794, iu 
per Nccker una disgrazia da cui, 
per più anni, niuna cosa potè dis- 
trarlo; per altro l'incomparabile te- 
nerezza di sua lìglia raddolcì gra- 
d.itanienle l'amarezza del suo cordo- 
glio. È dolce il pensare come la sim- 
patia perfetta che uni costantemen- 
te Nccker e la Staél, raolccva loro 
del pari ed onorava la vita. Nccker 
morì a Ginevra, il di 9 di aprilo del 
1804, con la rassegnazione di un sa- 
vio e le sperauze di un cristiano. 
Nel medesimo anno la Staél pubbli- 
cò un Ragguaglio della vita privata 
di suo padre, ed in seguito ad esso 
alcuni -de'suoi manoscritti inediti . 
Tutte le Opere di Nccker, in di- 
ciassette volumi, sono ora state pub- 
blicate, Parigi, 1823, da suo nipote, 
de Staci. Ei vi premise una sua No- 
tizia sulla vita dell'avo suo, c nella 
quale potè scendere a tutte le spie- 
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gazìoni necessarie. La nostra, limi- 
tata dallo spazio, è per rerto insuffi- 
ciente ; e per questa sola ragione, 
astenuti ci saremmo dal produrla . 
Ma adempier doreranno un dovere 
di coscienza verso il vero cui non 
conobbero e sfigurarono ora cieche 
preoccupazioni , spesso rispettabili 
nel loro principio, od ora Vili calun- 
nie, odiose tanto nella loro origine 
quanto nc'loro effetti. Compier do- 
vevamo verso l'amicizia più ebe un 
dovere di sentimento, un giuramen- 
to tanto più sacro ebe quella a cui 
latto l’ avevamo più non esisteva 
ahi! presso a noi per sopravvederne 
l'esecuzione , e tenuti ci saremmo 
doppiamente rei di prevaricazione 
contro la sua pietà figliale e contro 
tutte quelle virtù dell'anima a cui 
ella diede quel medesimo grado di 
sublimità al quale inalzò le facoltà 
del suo spirito. Per ultimo abbiamo 
voluto, in parte almeno, deporre 
quanto sapemmo, vedemmo ed u- 
dimmo al tribunale della posterità, 
solo giudice imparziale, forse, e di 
Necker e degli amici suoi e de simi 
nemici . Potrà ella biasimare con 
maggiore o minore severità alcuni 
difetti di carattere e di circostanze 
cui meno brevemente avremmo in- 
dicati se potuto avessimo distenderci 
maggiormente. Ma la posterità, non 
ue abbiamo il più lieve dubbio, col- 
locherà Necker nel primo ordine 
degli uorniui pubblici o privati i più 
geueralinente ed i più costantemen- 
te virtuosi; fra i ministri delle fi- 
nanze i più abili ed i più disinte- 
ressati; fra gli scrittori i più subli- 
mili Del pensamento, i più utili per 
la dottrina ed i più putrì in morale 
come anche nello stile. Diranno i 
posteri del primo ministero di Ne- 
cker, che se non fosse stato interrot- 
to, latta avrebbe salire la gloria del 
principe e la prosperità del popolo 
al più alto grado. Essi diranno del 
secondo, che Necker fu il medico 
chiamato troppo tardi al letto del 
malato percosso di morte, di che la 
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famiglia desolata, nella rispettai)!!# 
ma ingiusta sua disperazione, accu- 
sò il medico, quando accusar non 
doveva che il male. 

L. T— l . 

NECKER (Susanna CuncHOD di 
Nasse), moglie del precedente. La 
madre della Necker usciva di una 
antica famiglia di Provenza, cui la 
revocazione delfeditto di Nantes ob- 
bligò a ritirarsi nella Svizzera. Suo 
padre era ministro della religione 
protestante nel paese di Vaud. Ella 
fu allevata da lui fino all'età di ven- 
ticinque anni, come allevato esser 
potrebbe nn «omo destinato all’a- 
ringo delle scienze e delle lettere: 
sapeva benissimo le lingue antiche 
e moderne, e la sua istruzione non 
era superficiale in alcun genere . 
Perdi - il padre e la madre a breve 
distanza l'uno dall'altra, e si trovò 
ignuda di ogni fortuna. Siccome era 
bellissima e molto spiritosa, parec- 
chi partiti si presentarono per ispo- 
sarla, e fra gii altri Gibbon, il fa- 
moso storico inglese; ma ella pen- 
sava, come tutte le anime pnre, che 
l'amore è un mallevadore della vir- 
tù nel matrimonio, nè volle unirsi 
ad un uomo cui stimava soltanto. - fu 
ricompensata de’suoi sacrilizi dall’ 
affetto di un uomo cui ella amè con 
tutte le potenze dell'essere suo, per 
tutto il corso della sua vita. Necker, 
al quale ella si uni nel 17C4, già ri- 
nomato per l eloqneuza e pei talen- 
ti da lui mostrati nella compagnia 
delle Indie, scelse la sua sposa sol- 
tanto per lo di lei virtù ed attratti- 
ve; egli trovò in lei un entusiasmò 
di gloria, che forse fu il prineipal 
motoro dell’ariugo cui corse. La 
Necker si produsse nella società ven- 
ticinque anni circa prima della ri- 
voluzione di Francia; nell'epoca in 
cui i letterati maggior impero ave- 
vano sulle opinioni. Gli accoglieva 
ella nella sua casa, dove erano atti- 
rati dall'estensione delle sue cogni- 
zioni c dall'autorità del suo caratte- 
re. Si piacevano di conversare con 
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una persona a cui il suo spirito ren- 
deva necessaria la società de'suoi si- 
mili, ma di cui l'anima conservava 
]a sua purità come Aretusa in mes- 
so alle onde del mare. La Nccker 
non perdeva mai un’ occasione di 
esprimere opinioni religiose seve- 
rissime, nel crocchio dc’lilusofì i più 
celebri di quel tempo. Thomas so- 
lo, intimo suo amico, aveva con essa 
una conlòrinità intera di opinio- 
ni ; ma circondata ella era da un 
numero grande di uomini d'inge- 
gno, che si piacevano di udirla, ed 
ai quali ella dava risalto per l'ammi- 
razione cui mostrava pel loro spirito 
e pel loro talento. Butfon, Saint- 
Lambcrt, Marmontel, ec., ricercava- 
no con sollecitudine la solitaria delle 
Alpi, trasportata in mezzo ad essi, 
c che uopo aveva di convivere con 
essi soltanto pel nobile bisogno del 
pensare. Spesso la Nccltcr scorgeva 
aperti gli errori de’suoi amici: tal- 
volta la lusingava la speranza di ri- 
condurli alla verità quando si avve- 
deva dc'loro traviamenti; e sempre 
progrediva, in mezzo alle passioni 
ed ai falsi sistemi cui queste produ- 
cono, cou una specie di candore che 
la iacea rispettare. Ella aveva poco 
uso del mondo ; v’era nelle sue ma- 
niere una dignità naturale, quan- 
tunque esse uon fossero esenti da 
sgraziataggine : ma era una persona 
semplice di carattere, benché talvol- 
ta mostrasse studio nello spirito; una 
persona che sapeva tutto per la let- 
tura de'libri, e poche cose per istu- 
dio degli uomini, e che, nella con- 
dotta della sua vita, non era guidata 
che dalla tua coscienza, nò ascoltava 
altra guida. La Neckcr, appena ma- 
ritata, desiderato aveva di porsi ono- 
revolmente nel numero degli scrit- 
tori ; ma suo marito le disse una 
volta, in maniera dilicata, che tenu- 
to ei si sarebbe meno necessario ad 
una donna di cui 1’ amor proprio 
fosse eccitato dai suoi meriti lettera- 
ri : tanto bastò perch’ella rinuuzias- 
sc ai lavori cui aveva iucomiuciali, 


Si contentò del conversare c dell’c- 
pistolar commercio per manifestare 
lo sue idee ; ed a ciò forse attribuir 
si deve lo stile alquanto elaborato 
delle sue lettere. Ella suppliva in sì 
fatta guisa alle opere cui non pub- 
blicava ; e le sue lettere somigliava- 
no talvolta a pagine staccate da un 
libro. Durante i duo ministeri di 
Neckcr, ella secondò le intenzioni 
dì suo marito con atti continui di 
beneficenza ; riformò gli abusi ebe si 
erano introdotti nelle prigioni , e 
perfezionò la regola degli ospitali; 
un ospizio fondato da lei a Parigi, 
porta tuttora il suo nome. Tale don- 
na, che tanto era vaga delle occupa- 
zioni e dc'godimcnti dello spirito, 
impiegava allora tutto il suo tempo 
ne’più minuti particolari, per giun- 
gere a conciliare l'economia nella 
spesa col benessere de’malati. Chia- 
mato a presentare al monarca il ri- 
sultato de’vaij rami di amministra- 
zione, Nccker, nel suo Conto reso , 
non tacque che il più importante di 
tutti era stato coudotto dalla Neckcr: 
Eu molto criticato che in tale guisa 
lodata avesse pubblicamente sua mu- 
glio; ma si perdonò a tanti scrittori 
che parlalo abbiano di sè stessi sem- 
pre con lode c spesso con entusia- 
smo ; parvo una cosa semplice che i 
poeti dedicassero allo loro amanti lo 
produzioni del loro ingegno: perchè 
dunque il solo vincolo coniugale in- 
terdir dovrebbe tale espansione di 
cuore sì naturale al talento f La No- 
cker seppe inspirare a suo marito una 
venerazione cd una tenerezza ebe lo 
davano un grande ascendente sulla 
di lui condotta. Ella non se ne valse 
mai siccomo sogliono le donne ad ot- 
tener grazie pelerò amici, però che, 
non sentendo un caldo allctto per 
nessuno tranne che per suo marito, 
nou aveva da chiedergli cosa alcuna 
che per lui stesso. Ma forse, per un 
motivo dilical», ella ebbe un’inllueu- 
za funesta sulla più importante delle 
sue risoluzioni. La Neckcr eccitò suo 
marito a rinunziare al ministero nel 
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1781, però che sopportar non poteva 
il dolore cui ie cagionavano i libelli 
pubblicati contro ili lui. Nel secondo 
ministero di Necker, allorch’egli i'u 
esiliato, tre giorni prima del dì 14 di 
luglio del 1 789, e richiamato la do- 
mane di tal giorno, sua moglie vo- 
leva impedirgli che tornasse in quel- 
la Francia cui già lordata aveva il 
delitto ; e dal momento in cui Ne- 
cker vi tornò fino all’ultima sua par- 
tenza nel 1790 non ebbe che un so- 
lo pensiero, il timore cioè de'perico- 
li da’ quali credeva il suo sposo mi- 
nacciato. Ella Ju una persona singo- 
lare pel misto di debolezza e di lcr- 
mezza che componeva il suo caratte- 
re. Quando si trattava di doveri, af- 
frontati avrebbe por sò ed anche per 
ciò che amava, i più gravi pericoli ; 
ma sotto ogni altro aspetto, non v’ 
era persona più suscettiva di terro- 
re, e, per nessun interesse di questo 
mondo, acconsentito avrebbe che es- 
posta fosse la vita dell’ oggetto della 
sua tenerezza. Allorché Decker tor- 
nò a formar dimora nella Svizzera, 
la Necker, incoraggiala allora forte- 
mente da suo marito, pubblicò, nel 
principio del 1794, 1 ° Riflessioni 
sul divorzio. La dilicatczza di senti- 
mento cho regna iu tale libro, fa un 
contrasto notabile coi principj che 
in quel tempo dominavano in Fran- 
cia. L’ultimo capitolo dell’opera, sul- 
la felicità del matrimonio nella vec- 
chiaia, è molto eloquente. Necker, 
dopo la morte di sua moglie, pubbli- 
cò cinque volumi di miscellanee 
trutte dalle carte della Necker : sic- 
come non contengono alcuna cosa 
cui cita avuto avesse intenzione di 
pubblicare, non si dee giudicarla 
come autrice che ulte sue Ritlessio- 
ui sul divorzio. Nondimeno tali mi- 
scellanee fanno provare il piacere cui 
cagionerebbe la conversazione la più 
spiritosa c la più variata ; né altra 
opera alcuna può dare tanto heno 
utfnloa di quell’epoca della società 
di Francia, nella quale il talento di 
conversare acquistata aveva. tanta ina* 
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portanza. Si osserva negli scritti del- 
la Necker uno spirito più profondo 
che facile, soverchio gusto per lo 
comparazioni , come se l’imagina- 
zione avesse in sé i difetti che si ap- 
pongono talvolta alla ragione, cioò 
dello sforzo e della rigidezza. Ma 
quale purezza di morale e quale fi- 
nezza d'idee in tali fogli sparsi eh» 
considerar si debbono siccome trat- 
tenimenti della Nccker con sè stes- 
sa ! La INecker fu assalita da una ma- 
lattia di nervi, che penosissima ie ren- 
deva la vita, contrariando al bisogna 
dominante del suo spìrito, l'occupa- 
ziuue : nel mese di maggio del 1 794* 
essendo tuttavia nel vigore dell'età, 
cessò di vivere con molta calma, rin- 
graziando Iddio di aver posta net 
suo cuore una felle inconcussa, e di 
averlo dato per sostegno sulla terra 
quell’uomo cui ella più rispettava di 
ogni altro. 

L — t — 1.. 

NEDEY { Art atomo Francesco ), 
chirurgo, nato a Besanzone nel 1 7 do, 
studiò nell'università di essa città, o 
vi ottenne i gradi accademici. Si ap- 
plicò. soprattutto allo studio dell'oste- 
tricia , troppo trascurato nelle pro- 
vincia lontane dalla capitale , e fatto 
venne dimostratore nel collegio di 
chirurgia. La sua fama attirò mi nu- 
mero grande di allievi alle su* lezio- 
ni : mercè il suo zelo instancabile 
secondato dal governo , ciascuna vil- 
la potè avere una levatrice istrutta y 
e si videro sparirò a poco a poco io 
pratiche pericolose dell’ ignoranza a 
«folla ciarlataneria. iSod ey accoppia- 
va ad una profonda teoria molta de- 
strezza, e le cognizioni cui può sola 
acquistare una lunga esperienza. Ne’ 
primi anni della rivoluzione, fù ad- 
detto, come chirurgo primario , ad 
uno degli ospitali militari di Besan- 
zooe ; e vi mori , il giorno 8 di ago- 
sto del 1794» tifo, malattia che in 
quel tempo ha mietuto molti medi- 
ci. Nedcjr pubblicò : Principj sulF 
arte delC ostetricia , per domande e 
risposte, Besanzone, 1 790, iu 8.vo. 


NED 

Tale trattato elementare, scritto con 
metodo e chiarezza, fu stampato per 
ordine degli amministratori del di* 
paramento del Doubs. Lasciò diver- 
se opere sull’arte sua nelle mani del 
figlio suo primogenito, medico delle 
epidemie a Vesoul, e che ottenne 
parecchie medaglie per aver contri- 
buito alla propagazione della vaccina. 

W — j. 

NEDJM-EDDYN AYCB (Meli» 
el Saldi ) , sultano di Egitto c di 
Damasco, della dinastia degli Ajubi- 
di, governava le città cui suo padre 
Melik el Kamel possedeva nella Mc- 
sopotamia, allorché riseppe che mor- 
to esso monarca, l’anno 635 dell'egi- 
ra ( i z38 di G. C. ), suo fratello Me- 
lik el Adcl II impadronitosi era del 
trono di Egitto, e suo cugino Melik 
el Djawad Yunas di quello di Da- 
masco. Nedjm-eddyn, vedendo i due 
principi in guerra l’uno contro l'al- 
tro, approfittò della debolezza del se- 
condo, e l’obbligò a cedergli il regno 
di Damasco in cambio di Sindjar , 
Anah e Bacca in Mesopotamia, l’an- 
no 636 ( i z 39 ). Breve tempo dopo 
vinse i Cristiani presso a Gaza , e 
mosse in seguito per contendere l’E- 
gitto a Melik cl Adel. Ma durante 
la sua assenza, Melik el Saleli Ismae- 
le, suo zio, che regnava a Baalbek 
da che Damasco gli era stato tolto 
da Kamel, sorprese la capitale , ed 
arrestar fece il figlio di Nedjm-ed- 
dyn. Questi che assediava Naplusa , 
fu subito abbandonato dal suo eser- 
cito, c cadde in potere di Melik el 
Naeser llaud, suo cugino, che il con- 
dusse nel castello di Karak , e gli u- 
sò molti riguardi. Gli rese anche la 
libertà ; ed i duo principi si guaren- 
tirono, con un mutuo giuramento^ 
nel tempio di Gerusalemme , il tro- 
no di Damasco a Nasser, e quello di 
Egitto a Nedjm-eddyn. Ismaele ed 
Adel vollero invano opporsi ai loro 
disegni. Adel fu tradito ed arrestato 
dai suoi emiri ; e Nedjm-eddyn en- 
trò nel Cairo, dove acclamato venne 
sultano di Egitto, nel 63^ ( 1240 ). 
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Trovato avendo vuoto il tesoro, chia- 
mò i grandi, e domandò loro perchè 
deposto avessero suo fratello : udita 
la loro risposta che ciò fatto avevano 
per le sue stravaganze , s’ indirizzò 
agli ulema per sapere se un insensa- 
to dispor potesse delle rendite dello 
stato ; e siccome la loro decisione fu 
conforme alle sue mire , ordinò che 
tutti quelli che ricevute avevano 
dall’nltimo sultano somme di dena- 
ro, riportarle dovessero nel tesoro , 
sotto pena della vita. Intanto Saleh 
Ismaele , fatta avendo alleanza coi 
Franchi, loro cesse alcune città, per- 
mise loro di comperare armi a Da- 
masco, e si unì con casi contro Ne- 
djm-eddyn, che venne con essi a bat- 
taglia presso ad Acri, nel 638. Ismae- 
le fu abbandonato dalle sue truppe, 
che il dìsprezzavano a motivo delle 
sue relazioni coi Cristiani ; e questi 
furono compiutamente sconfitti. Do- 
po diverse negoziazioni senza risul- 
tato, ricominciò la guerra fra i duo 
principi. Il sultano di Damasco con- 
chiuse un nuovo trattato coi Franchi, 
e cesse loro Gerusalemme, Ascalona e 
Titieriade. Nedjm-eddyn, dal suo 
lato, comperò i servigi de’Karizmia- 
ni che, senza patria e senza sovrano, 
dopo la morte del sultano Djelal - 
eddyn Mankberny (A'. tale nome), 
desolavano la Mesopotamia. Qne’ ma- 
snadieri tragittarono 1’ Eufrate, in 
numero di diecimila, presero e sac- 
cheggiarono Baalbek e Gerusalem- 
me, estesero le loro devastazioni lino 
alle porte di Damasco, e si unirono 
a Gaza con le truppe egixiarie, co- 
mandate da Roku-eddyn Bibars (f r . 
Bibars I). Ne’dintorni di tale città, 
i Cristiani ed i Munsulmani di Siria 
perderono una grande battaglia, che 
loro costò più di trenta mila nomini 
(iz44)- Tale evento fece tornare sot- 
to il dominio di Nedjm-eddyn, la 
Palestina ed una parte della Siria. 
Suo zio Ismaele fu costretto a ceder- 
gli Damasco l’anno susseguente, cd 
a ricevere di nuovo Baalbek in càm- 
bio. I Karizmiaui, privati del sac- 
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chcggio di Damasco cui fatto aveva- 
no conto, abbandonarono il sultano 
di Egitto, si volsero alle parti del 
suo rivale, e si recarono ad assediare 
Damasco. Nedjm -eddyn marciò in 
soccorso di tale città, e tagliò a pez- 
zi que’barbari, di cui gli avanzi fu- 
rono distrutti e dissipati dal sultano 
di Aleppo. Ismaele privo del loro 
soccorso, ed inseguito da Nedjm - 
eddyn, riparò in tale città; e Baal- 
belt, non cbc la sua famiglia ed i 
suoi tesori, caddero in potere del 
suo nemico. Nedjm- eddyn spogliò 
pur anche di tutti gli stati suo cugi- 
no Melili cl Nasser, principe di Ru- 
rale, che si era unito con Ismaele. 
L’anno C 44 ( ,2 46 ) tolse ai Cristia- 
ni Tiheriade ed Ascalona, cui fece 
spianare. Assediava Emessa, allorchò 
informato dell’ armamento di san 
Luigi e come svernava in Cipro, de- 
cise di far la pace col sultano di 
Aleppo, e di volare alla difesa del- 
l'Egitto. Arrivato in Aschmun-Ta- 
nah, nel principio dell'anno susse- 
guente, e persuaso che i primi sforzi 
de’Cristiani caduti sarebbero su Da- 
mista, mise tale città in grado di 
difendersi, ed incaricò l’emir Fakhr- 
eddyn di opporsi allo sbarco dei 
Francesi. Esso avvenne per altro, il 
giorno 6 di giugno del ia 49 - I Mun- 
sulraanijdopo una lieve scaramuccia, 
si ritirarono sulla riva orientale del 
Nilo, e giunsero fino ad Aschmun. 
Gli abitanti e la guarnigione di Da- 
mista, scoraggiati per tale ritirata, 
sgombrarono la città, dove i France- 
si entrarono senza resistenza. Sde- 
gnatosi per tale viltà, il sultano fece 
strangolare cinquanta ufiziali della 
guarnigione di Damiata, c rimpro- 
verò aspramente FaUhar-eddyn. La 
rovinata sua salute gl' impedì di mi- 
surarsi col re di Francia. S’imbarcò 
per Mansura, dove concentrò tutte 
le sue forze. In mezzo ai suoi dispia- 
ceri ed ai suoi patimenti, ebbe due 
soggetti di consolazione, la resa di 
Rurali, sola città che restata fosse a 
suo cugino Melili cl Nasser (V. tale 


N E E 

nome), e la presa di Seida ai Cri- 
stiani che si erano indeboliti in Si- 
ria, avendo voluto seguitare san Lui- 
gi. Nedjm -eddyn spirò il di 14 di 
ebaban 647 ( al di novembre del 
1 249), in età di quarantaquattro an- 
ni, dopo di averne regnati quasi die- 
ci. A lui si attribuisce l’istituzione 
della iàmosa milizia de'Mamclucchi, 
Parecchi potentati munsulmani ave- 
vano già formate delle truppe di 
schiavi denominate mamelucchi (V . 
Mohammkd He Salarino); ma Nc- 
djm -eddyn, provata avendo la loro 
fedeltà nell’ assedio di Naplusa, ne 
aumentò il numero, e loro accordò 
tanta fiducia, che ne abusarono e si 
resero formidabili al suo successore 
{V. Meli* kl Moadiiam ed Amen). 
Esso principe fu prode c grande po- 
litico: ma 1 orgoglio suo disgustò i 
suoi emiri: di fatto poco aldisse la 
sna morte, malgrado il bisogno cui 
l’Egitto avrebbe avuto de'suoi talen- 
ti, nella crisi in cui era. 

A — T. 

NEE nz la ROCHELLE (Gio- 
vanni), avvocato e suddelcgato a 
Clameci nel Nivernais, dove nacque 
nel 1692, ebbe un genio naturale per 
la letteratura, e fu amico in gioven- 
tù dei letterati i più rinomati di Pa- 
rigi. Vi si rese noto per corte brevi 
poesie, inserite nel Mercurio. Fami- 
gliare del conte di Charolais, ac- 
compagnar lo doveva in una delle 
sue ambasciate in Italia; ma, disgu- 
statosi degli affari pubblici per gli 
eventi della reggenza e del sistema 
di Law, tornò a Clameci, dove com- 
pose varie opere di storia e di giuris- 
prudenza , e si acquistò grido di 
uno de’ migliori avvocati del paese. 
Vi mori ottuagenario, il dì 24 di de- 
ecmbre del 1772. Egli è autore del- 
le opere seguenti: I. Il maresciallo 
di Boucicaut, novella storica, 171 3 , 
in 12, che non si deve confondere 
con la Storia di tale maresciallo, 
stampata a Parigi , presso a Coi- 
gnard, nel 1697, ed all Aja,nel 1711, 
in 12 ; li Lo Czar Demetrio , storia 
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moscovita, Parigi, 1716 e 1717, o 
Aja, 1716, in 12; III La duchessa 
di Capita, novella italiana, Parigi, 
1732, in 12; IV Una Storia delle 
rivoluzioni di Sicilia, che non fu 
stampata, di cui il manoscritto è ri- 
masto uclla sua famiglia ; V Memo- 
ria per servire alla storia del A i- 
vernais e del Donziois, con quattro 
Dissertazioni, i.° sulle servitù nel 
Nivcrnais; a.» sugli ospitali de'leb- 
brnsi del ÌVivcrnais; 3 .° sul condur- 
re i legnami a galla per acqua; 4" 
sullo esclusive, Parigi, 1 04 7 > in 12 ; 
VI Statuto del contado e baliag- 
gio di Auxerrc, con un Lomento, 
ivi, 1749, in 4 .to. Si latta opera, co- 
me anche la precedente, fu pubbli-' 
cata da Ir. A i k di la llochelle, figlio 
dell'autore, che in quel tempo léce- 
va la sua pratica nei parlamento di 
Parigi, nel quale esercitò lu profes- 
sione di avvocato fino alla sua morte, 
avvenuta il giorno 16 di aprile del 
1756. Egli fu padre di Giovanni 
Francesco Ktr. di la Rochclle, giu- 
dice di pace a la Charilé-sur-Loire, 
autore di alcune opere di bihlio- 
grafia e di storia. 

Z. 

NEEDHAM (MsnciUMOKT ) , 
pubblicista, nato nel 1C20, a Iùn- 
ior d, nella contea di Oxford, perde 
suo padre all’uscirc della culla, ma 
trovò nel secondo marito di sua ma- 
dre, ad un tempo ministro e magi- 
strato del luogo, un precettore pie- 
no di zelo e di sollecitudine. In età 
di quattordici anni, fu mandato a 
studiare in Oxford. Vi ottenne i 
gradi accademici, ed accettò l'ulìzìo 
di sotto-maestro nella celebre scuola 
demarcatami sarti di Londra. Aven- 
do tale istituto sofferta un'interru- 
zione durante la guerra civile, Need- 
bani si offri ad un procuratore. Acl 
1 043 , intraprese un Giornale ebdo- 
madario, intitolato Mercurius hri- 
tannicus: lu stile veemente di tale 
foglio, caldo dello spirito del parla- 
mento, assicurò la 6ua popolarità; 
Kcedham fu annoveralo ira i più 
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utili difensori delle libertà del pae- 
se: ma presto fatto venne di scopri- 
re ch'ei seguiva altre inspirazioni 
che quelle di un’intima convinzio- 
ne. Un'offesa particolare cui ricevè, 
nel iG 47 , negli ordini repubblica- 
ni, il fece pendere in favore della 
corte; si prostrò ai piedi del re, ot- 
tenne l'oblio del passato, e si mise a 
scrivere il Mercurius pragmalicus, 
opuscolo periodico, di cui lo stile mor- 
dace irritò all'ultimo grado i presbi- 
teriani. Il loro risentimento costi inse 
JXeedham a nascondersi; fu scoper- 
to, e, giunto nella prigione di iNew- 
gatc. Vi perdeva forse la vita, se due \ 
popolari potenti, Lenthal e Brad- 
shaw, protetto non 1 avessero sicco- 
me uomo da cui la causa del popolo 
poteva tuttavia trar partito. IXeed- 
ham pagò il suo debito, compilando, 
iu tutta la purezza dc’principj della 
setta degl' indipendenti, il Mercu- 
rius politicus. 11 primo numero in- 
cominciava con questa frase : ,, Giac- 
t> che il re ha avuto un pazzo, perchè 
» la repubblica non avrà il suo?“ Ta- 
le foglio, che nel 1660 contava 16 
anni di pubblicazione , fu proibito 

E er ordine del consiglio di stato. 

a ristaurazione di Carlo li co- 
strinse INeedham a. nascondersi di 
nuovo, finché fu certo che gli fosse 
perdonato. La medicina, cui prati- 
cava fino dal 1645, divenne per Ini 
un mezzo onorevole di guadagno: 
egli godeva, come pratico, di gran- 
de fiducia fra i non conformisti*, al- 
lorché fu colpito da morte improv- 
visa nel 1678. Dotato di spirito ila- 
re e pungente, Aieedham possedeva 
un talento flessibilissimo; ma vedu- 
to abbiamo che il suo carattere po- 
litico l'era vieppiù ancora. Egli com- 
pose un numero grande di opuscoli 
politici, morti con le circostanze che 
gli avevano inspirati. La suu tradu- 
zione del Alare clausum di Selde- 
no, aumentata di nuove prove in 
appoggio de’ diritti dell' Inghilterra 
sull'impero del maro, Londra, 1 602 
c 1662, è molto più nota. L'opera 
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più notabile di Ncedham è il suo 
Discorso intorno alla superiorità 
ài uno stato libero sul governo mo- 
narchico ; inserito dapprima nel 
Mercurio politico, e ristampato se- 
paratamente nel i 65 o e 17G7. Nella 
prima parte Fautore espone quat- 
tordici ragioni principali, da cui ri- 
sulta che il popolo è il migliore cu- 
stode della sua libertà ; nella secon- 
da si applica a distruggere le obie- 
zioni contro la democrazia ; nella 
terza dimostra metodicamente il 
principio della sovranità del popolo ; 
nella quarta Analmente nota gli er- 
rori accreditati ne'dirersi governi di 
Europa, ed indica alcune precauzio- 
ni per la conservazione della libertà. 
Pubblicando la sua opera sotto il 
protettorato di Cromwel, Ncedham 
lusingava la passione predominante 
de'siioi compatrioti! ; ma la sua teo- 
ria provava loro che cambiato essi 
avevano soltanto il nome della tiran- 
nide.Teof, Mandar traduce, nell 7gi, 
il libro di Ncedham , al quale ag- 
giunse delle Note di G. J. Rousseau, 
di Mably , di Bossuet , Conditine, 
Montesquieu, Raynal, ec. Come me- 
dico, Ncedham è autore di uno scrit- 
to intitolato Meàela medicinae , 
l 6 G 5 ; vi sostiene, fra gli altri para- 
dossi, che, senza previi studi nelle 
università, si può degnamente eser- 
citare tale professione. G. Twisden, 
nella sua Medicina veterum vindi- 
cata, c Roberto Sprackling, nella 
sua Medela ignorantiae , confutaro- 
no sì fatta asserzione. 

F T . 

NEEDIIAM (Giovanni Turheu- 
ville), fisico noto per le sue osser- 
vazioni microscopiche , nacque a 
Londra, nel 1 7 i 3 , da genitori catto- 
lici. Rimasto orfano per tempo, fu 
mandato nel collegio inglese di Do- 
uai;e, poi che terminati vi ebbe 
gli studi, entrò nel seminario di 
Cambrai, nel quale ricevè gli ordi- 
ni sacri. Ncedham professò dappri- 
ma la rettorica nel medesimo colle- 
gio di Douai, in cui era stato alie- 
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rato; nè tardò a farsi distinguerà 
per la finezza e sagacità del suo in- 
gegno. Richiamato net 1 7 4 ° in In- 
ghilterra , dai capi della missione 
cattolica, fu preposto alla direzione 
della scuola di Twyford, e quattro 
anni dopo mandato venne nel col- 
legio inglese di Lisbona, perchè vi 
professasse la filosofia . Siccome il 
clima del Portogallo non si conface- 
va alla sua salute dilicata, tornò a 
Londra, e pubblicò, nel 1745, le 
prime sue scoperte microscopiche; 
opera che additava un buon osser- 
vatore. Si recò in seguito a Parigi, 
dove fu accolto da Buffon, inteso 
allora alle sue ricerche sugli animali 
spermatici ed infusorj . L’ illustre 
naturalista affidò a Ncedham la cu- 
ra di ripetere le sue osservazioni; ed 
inserì il risultato de' loro sperimen- 
ti nel tomo secondo della Storia na- 
turale (edizione in 4 -to), nominan- 
do nella più onorevole maniera il 
suo cooperatore. Ncedham fu am- 
messo, nel ì 74 7, nella società reale 
di Londra: tale distinzione era tan- 
to più singolare, che non era per 
anche stata accordata a nessun pre- 
te della comunione romana. La me- 
diocrità della sua fortuna l'obbligò 
ad assumersi, nel n 5 i, di continua- 
re l'educazione di alcuni gentiluo- 
mini; gli accompagnò ne'loro viag- 
gi sul continente ; e potè cosi visi- 
tare la Francia, l'Italia e la Germa- 
nia. Mentre era a Ginevra, volle ri- 
spondere alle obiezioni di Voltaire 
contro i miracoli; ma la sua critica 
accese la bile del filosofo di Fernei, 
che più valente di lui nel maneg- 
giare l’arma dell'ironia, lo mise in 
derisione in certi opuscoli ne’qualì, 
lasciando da canto la questione prin- 
cipale, si gitta sulle scoperte micro- 
scopiche di Ncedham, e si ride delle 
anguilette cui il fisico inglese pre- 
tendeva di avere scorte nella farina 
fermentata ( /^., le Opere di Voltai- 
re, ediz. di Kehl, in 8.vo, tomi 3 i e 
46 ). Needham, terminati che ebbe 
i suoi viaggi, si ritirò (17C7) nel 
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•eminario inglese di Parigi, in cui 
ricominciò il corso de’suoi sperimen- 
ti con tanta celebrità, che l'accade* 
mia delle scienze l'elesse, l'anno sus- 
seguente, uno de’suoi soci. Fu chia- 
mato, nel » 769, a Brusselles, per 
cooperare all’organizzazione dell ac- 
cademia fondala in essa città dall' 
imperatrice Maria Teresa. Non ces- 
sò dappoi di dirigere i lavori di ta- 
le società ; ed il suo zelo rimeritato 
venne con un canonicato nella chie- 
sa di Soignies, nell’Hainaut. Need- 
ham mòri a Brusselles il dì do di 
deccmbre del 1781. Il suo Elogia, 
recitato nell'accademia di tale città 
da Mann, fu inserito nel tomo IV 
delle Memorie di essa compagnia. 
N'cedham contava nel numero dei 
suoi amici Hill, Trembley, Bon- 
net, ec. Come fisico, aveva idee este- 
se.- ma le traeva troppo a generalità, 
difetto ordinario delle menti siste- 
matiche tutte; e mancava di chia- 
rezza c di metodo, ti parlando che 
scrivendo. Egli è autore delle opere 
seguenti: \.New microscopical di- 
scoveries , ec., Londra, > 745 ; libro 
tradotto in francese col seguente ti- 
tolo: Scoperte fatte col microsco- 
pio, Leida, 1747, in la, con una 
Memoria su i polipi, Trembley ( V. 
Tremiu.it ). Il traduttore anonimo, 
di cui Needbaro dice che era un 
dotto professore di Leida, vi aggiun- 
se delle note, rd a rendo Needham 
esposte delle nuove osservazioni in 
una Lettera a Folkes, tale scritto 
tradotto venne in francese da Lari- 
rotte ; e le due opere stampate unite 
comparvero col titolo di Nuove os- 
servazioni microscopiche I, Parigi, 
1760, in 1 1, con 7 stampe. Esse con- 
tengono la descrizione del calamaio, 
specie di polipo, poco noto in quel 
tempo; delle osservazioni sul polti- 
glia fecondante della piante, sugli 
auirnaletti con forma di anguille, 
scoperti nella polvere della nepitel- 
la, sujjli uovi della razza, sugli em- 
brioni della soglia, sulla lingua del- 
la luccrta, ec. La lettera a Folkes 
4o. 
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comprende una serie di sperimen- 
ti sulla generazione , sulla compo- 
sizione e scomposizione delle so- 
stanze animali e vegetali ; II Os- 
servazioni delle altezze fatte col 
barometro (agosto del 1-751) sopra 
una parte delle Alpi, Berna, 1760, 
in 4-to di d4 pagine, con ligure; 
III Ricerche Jisiche e metafisiche 
sulla natura e sulla religione, e 
Nuova teoria della terra. Needham 
pubblicò sì fatta opera in seguito al- 
la traduzione delle Nuove ricerche 
di Spallanzani sulle scoperte mioro- 
scopiche, Parigi, 1 769, in 8.vo. Ta- 
le illustre fìsico, ripetendo le osser- 
vazioni di Needham, riconobbe eh a 
questi usate non aveva tutte le pre- 
cauzioni necessarie per distruggere 
> germi che potuto avrebbero tro- 
varsi nelle materie sottoposte ai suoi 
sperimenti; che, se esistono de'vcri 
animaletti nella fariua di grano gua- 
sta, non è una ragione perchè ve 
n'abbiano nella farina fresca e pura; 
che finalmente Needham aveva spes- 
so creduti animali i baccelli in cui 
sono racchiusi tali animali. Need- 
ham s'ingegnò di giustificarsi nelle 
sue Note alla traduzione dell'opera 
di Spallanzani; ma non distrusse le 
obiezioni dell’ autore italiano . Le 
Ricerche fisiche e metafisiche, cui 
aggiunse all'opera di Spallanzani, 
contengono la spiegazione del suo 
sistema sulla riproduzione degli es- 
teri. Sembra che alcune delle tue 
idee tendano al materialismo ; ed 
in tale guisa somministrò, seoza vo- 
lerlo, armi agl’increduli, contenti 
di potersi appoggiate all’opinieue. di 
un preto cattolico; IV Idea somma- 
ria o V edula generale del sistema 
fisico e metafisico di Needham sul- 
la generazione ile' corpi organizza- 
ti ; in seguito alla Vera filosofia, 
dell'ab. Monesticr, Brusselles, 1 780, 
in 8.vo, e separatamente, ivi, 1781, 
so pagine. In tale opuscolo Need- 
ham si lagna delle conseguenze cni 
trasse dai suoi principj l'autore del 
Sistema della tuttora ( V. 0' Hol- 
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Uscii); e dimostra che nessuno di 
essi favorisce il materialismo ; V De 
inscriplione quadam aegyptiaca 
Taurini inventa et characteribus 
aegrptiacis olirà etSinis communi- 
bus exarata, Epistola, Roma, 1 761, 
in 8.vo di 70 pagine, con 2 stampe. 
Needham pretende, in tale lettera, 
che i caratteri usati nella China sic- 
no que’medesimi di cui si serviva- 
no gli Egiziani ; ed in conseguenza 
spiega un’iscrizione cui letta aveva 
a Torino, su di un preteso busto 
d'Iside, creduto egiziano. De Gtii- 
gues confutò sì fatta spiegazione nel 
Giornale de' dotti, di decembre del 
1761 (p. 806 ) ; ed il numero di ago- 
sto del 1762 del medesimo giornale 
(pag. 565 ) contiene il sunto di due 
Lettere di Bartoli (Torino, 1761, 
in 4.to di 36 pag.), nelle quali tale 
dotto conservatore del museo di To- 
rino combatteva anch’easo la spiega- 
zione cui Needham fa del prefato 
monumento, che dappoi fa scoper- 
to falso: i 3 * caratteri che il copro- 
no, sembrano fatti di capriccio; VI 
Lettera di Pekin, sull' indole della 
lingua chinese, e sulla natura del- 
la loro scrittura simbolica, Bnistcl- 
les, 1773, in 4 -to, con fig., e 18 ta- 
vole. Needham fu soltanto editore 
di tale curiosa Lettera, che si crede 
del p. Cibot, ma nella quale il p. A- 
raiot potè avere qualche parte ( 
Asilo r). Ella era gii comparsa nelle 
Transazioni filosofiche, e (a ristam- 
pata -nel 1776 (col nome del p. A- 
miot ) con uuovc stampe, ed una 
parte dell’ Avviso preliminare di 
Needham, nel tomo I. delle 1 Memo- 
rie su i Chinesi. Quantunque sì fat- 
ta lettera non fosse assolutamente fa- 
vorevole al sistema del dotto ingle- 
se, ci credè di trarne vantaggio por 
dimostrare la veriti del suo sistema 
sull’identità dc’caraltcri chinesi ed 
egiziani; e risponde ai numerosi suoi 
avversai), fra i quali v’era l’instan- 
cabile Pauvv, che non gli cedeva in 
paralogismi ; VII Memoria sulla 
malattia contagiosa del bestiame 
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cornuto, ivi, 1770, in 8.vo. Ve n^ul 
l’esposizione nella raccolta delfacca- 
demia di Brusselles, t. II, p. xxiv ; 
Vili La traduzione de’ Principi di 
elettricità, ilei lord Mahon, ivi, 1781, 
in 8.vo. Ci limitiamo a ricordare qui 
le Lettere di Needham contro Vob 
taire, che fanno parte di una Rac- 
colta su i miracoli ( NeucbAtel, 1 767, 
in 8.vo); ma citeremo alcuni degli 
scritti di che arricchì la Raccolta 
dell’accademia di Brusselles : Osser- 
vazioni fisiche , fatte, nel 1772, nel- 
la provincia di Luxembonrg, duran- 
te un viaggio astronomico, tomo I ; 

— Osservazioni sulla storia natu- 
rale della formica , tomo II, ec. ; 

— Nuove ricerche intorno alla na- 
tura ed all’economia delle api, ìtì ; 

— Ricerche sulla questione : Se il 
suono delle campane durante le pro- 
celle faccia scoppiare il fulmine, ec., 
tomo IV ; — Su i mezzi d’ impedi- 
re lo sconcerto degli aghi calamitati, 
prodotto dalfcieUrirità dell'atmosfe- 
ra, ec. Vi sono altresì alcune Memo- 
rie di Needham nelle Transazioni 
filosofiche. 

W— *. 

NEEL (Lutei Bvldasssbe), na- 
to a Rouen, vi morì nel 1754. E au- 
tore di alcune poesie mediocri, e del- 
le opere seguenti che non sono sen- 
za merito: I. Piaggio da Parigi a 
Saint-Cloud per mare, e Ritorno 
da Saint-Cloud a Parigi per terra, 
scritto con ispirito e con brio, 1 749, 
in i2. La migliore edizione è quella 
di Parigi, 1787, in 12, 2 parti ( K. 
Lottisi); II Storia del ma re scia t- 
lo di Sassonia, Mitau, 1752, i voi. 
iu 12; III Storia di Luigi, duca 
di Orléans, morto nel 1752, un vol- 
ta 12. 

D — b — s. 

NEEMIA ( parola ebraica che si- 
gnifica consolazione ) , altramente 
Atmuzsìtiià, capo del popolo di Dio, 
contemporaneo d’ Esdra, era figlio 
d’EIcia. Il ventesimo anno del regno 
d’Artaserse Longomano, di cui era 
coppiere, 444 àuni av. G. C. ( se- 
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conilo il computo di John ), mentre 
nel palazzo esercitava la sua carica, 
riseppe da Anani, come quelli che 
erano rimasti dopo la cattività, e di- 
moravano nella provincia, gemevano 
nelI'afHizione c nell’obbrobrio, cche 
le muraglie di Gerusalemme non 
erano state riedificate, nè le sue por- 
te ristabilite. Tali triste novelle Io 
immersero nel dolore e nell’abbatti- 
yncuto. Si vestì a lutto, digiunò, ed 
espanse la sua anima dinanzi al Si- 
nore. Alcuni giorni dopo, il re che 
amara, s’accorse della sua tristezza, 
c gliene chiese la ragione. O re, ri- 
spose Ncemia, perchè il mio rollo 
non sarebbe rattristalo, se la città 
dorè sono le tombe de' miei padri è 
ancora deserta, e le sue porte ar- 
se? ... Deh! se il rostro serro non 
vi è discaro, inviatemi perchè la 
faccia rifabbricare. Il re e la regi- 
na, che gli era assisa allato, vollero 
sapere quanto avrebbe durato il suo 
viaggio, e quando sarebbe ritornato. 
Neemia fissò loro il tempo del suo 
ritorno, ed il re gli permise di par- 
tire. Il principe gli accordò in pari 
tempo lettere pei governatori del 
paese al di là del fiume, onde gti a- 
gcvolassero il passaggio ; e per Asaf, 
guardiano supremo della foresta del 
re, perchè gli lasciasse la facoltà di 
prendervi delle legna per le porte e 
le torri del tempio, le mura della 
città e la sua abitazione . Neemia 
partì con dei cavalieri e degli uficia- 
li di guerra, e si presentò ai gover- 
natori mostrando loro gli ordini del 
re. Si condusse poscia a Gerusalem- 
me; ed in segreto di tutti visitò du- 
rante la notte le ruine della città 
Santa cd i lavori che vi erano stati 
fatti. Il dì dopo palesò al popolo rac- 
colto i suoi disegni, e gli ordini di 
Cui era portatore. Tutti s'animarono 
a lavorare di buona voglia ; non vi 
fu che Sanaballat d’Oronnim, Tobia 
Ammanita e Gosem, Arabo, i quali 
biasimarono la sua impresa, e la tac- 
ciarono di ribellione contro il re. 
Intanto ognuno avendo posto mano 
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all’opera, le muraglie furono in bre- 
ve ricostruite, e tutte le brecce ripa- 
rate fino alla metà. Allora i nemici 
del popolo ebreo, avvedendosi che lo 
opere avanzavano, divisarono di sor- 
prenderlo, e di abbattere quanto era 
stato costruito . Nceinia , avvertito 
delle loro macchinazioni, schierò il 
popolo dietro le mura, per tutta La 
lunghezza di esse, con le spade, le 
lance e gli archi di cui era provve- 
duto. I nemici, vedendo cheNceraia 
stava in difesa, rinunciarono al loro 
disegno. I Giudei ritornarono alle 
mura, ed ognuno riprese il suo la- 
voro. Da quel giorno la metà delle 
persone era occupata del lavoro, e 
l'altra metà, pronta a combattere, 
stava armata di lance, scudi, archi e 
corazze: i capi del popolo invigila- 
vano sui figli della casa di Giuda. 
Quelli che erano impiegati a fabbri- 
care le mura, a portare, o a caricare 
i portatori, facevano l'opera loro con 
una mano, e tenevano la spada nel- 
l'altra. Vegliavano la notte e lavora- 
vano il giorno alternativamente.- al 
primo snono della tromba, tutti do- 
vevano esser pronti a correre al luo- 
go del pericolo. Quanto a Ncemia 
ed alle persone che t'accompagnava- 
no, non si spogliavano mai, nè depo- 
nevano le loro vesti che per purifi- 
carsi. Mentre i lavori continuati e- 
rano in mezzo ai pericoli ed alle 
fatiche, il popolo alzò la voce, e 
si lagnò della durezza dei ricchi i 
quali opprimevano i poveri sotto 
il peso delle usure . Neemia con- 
gregò i principali , e loro parlò Co- 
si : » I fratelli mici , la mia gcu- 
n te ed io, prestammo a parecchi del 
n danaro c del grano; accordiamci 
n tutti a non domandar loro nulla, 
* ed a rimetter loro quanto a noi deb- 
n bono. Rendete oggi ad essi i loro 
n campi e le loro vigne, le loro pian- 
» te d olivi e le case loro ; e pagato 
» per essi il centesimo del danaro, 
n del grano, del vino e dell'oHo, cho 
n siete soliti di esigere da essi“.Tutti 
risposero; « Renderemo loro quanto 
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abbiamo di loro ; non chiederemo ad 
essi nulla di quanto ci dcrono, e fare- 
mo in tutto quanto voi diceste Co- 
si fu in effetto, cd il popolo s’acqtiio- 
tù. Le mura erano riedificate e le 
brecce riparate, allorché Sannballat, 
Tobia e Gossem, tentarono d’attira- 
re Neemia in un’insidia, sotto pre- 
testo di contrarre alleanza con lui. 
Ala il saggio Israelita seppe sventare 
la loro trama, e resistere fino cinque 
volte a tutte le sollecitazioni. Le stes- 
se loro minacce non poterono abbat- 
terlo} e terminò gforiosamente la sua 
opera in cinquantadue giorni. L’or- 
dine che era stabilito in tempo delle 
costruzioni, seguitò dopo che furono 
compiute, e la città fu in sicurezza. 
La popolazione però non era adegua- 
ta all’ampiezza del suo recioto. On- 
de rimediare a tale inconveniente, 
Neemia ordinò che i principali della 
nazione, e la decima parte del popo- 
lo di Giuda, vi fermassero la loro di- 
mora. Nel settimo mese fece fare la 
lettura della legge dinanzi agl’ Israe- 
liti raccolti nella piazza pubblica ; e 
siccome tutto il popolo si struggeva 
in lagrime, lo consolò dicendo, che 
la gioia del Signore era la loro for- 
za, e che quel giorno era un giorno 
di festa. Dopo di aver celebrato la 
solennità det tabernacoli, ed ordina- 
to un digiuno generale, rinnovò di- 
nanzi al Signore l'antica alleanza di 
Abramo, che fu sottoscritta dai sacer- 
doti e dai principali del popolo. T ut- 
ti promisero di non imparentarsi con 
le nazioni, di non far traffico i gior- 
ni di sabbato e di festa, di lasciar ri- 
posare la terra il settimo anno, e di 
non esigere alcun debito. 6' impose- 
ro ugualmente l'obbligo di dare ogni 
anno la terza parte d'un siclo pel ser- 
vigio del tempio , e di contribuire 
esattamente le primizie; in breve di 
osservare quanto è prescritto dalla 
legge di Mosè. La dedicazione del 
muro di Gerusalemme fu solennis- 
sima. Neemia l’accompagnò di tutta 
la pompa delle ceramonia religiose, 
o di tutto ciò che potava destare i 
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trasporti della gioia. Il trentesima 
secondo anno del regno di Artascrse, 
Neemia ritornò a Babilonia. In capo 
a venti o ventiquattro anni ottenne 
il suo congedo, e ritornò a Gerusa- 
lemme in qualità di governatore. 
Durante la sua assenza i costumi del 
popolo si erano corrotti, ed i precet- 
ti del Signore erano stati trasgrediti. 
Egli riparò il male, corresse gli abu- 
si e rimise in vigore i regolamenti 
che aveva fatti prima della sua par- 
tenza. In tale epoca cominciò a cor- 
rompersi la lingua ebraica. I matri- 
moni che i figli d'Israele contrassero 
con le figlie d'Azot, d’Ammone e di 
Moab, introdussero l'abitudine di 
valersi della lingua di tali nazioni. 
La favella della generazione che pro- 
veniva da tali matrimoni, partecipa- 
va di quella dei due popoli. Fu que- 
sta una delle ragioni del divieto di 
Neemia, e del castigo cui inflisse ai 
trasgressori. Mori uella sua patria, 
sulla fine del regno di Dario Noto, e 
soli' incominciare di quello d’Arta- 
sersc lineinone. È autore del secon- 
do libro di Esdra, che incomincia da 
queste parole: Queste sona k parole 
di Neemia, scritto in ebraico, e divi- 
so inXH capitoli. Tal è l’opinione d’ 
Eusebio, di Saliano, di Sponde, dì 
Dupin, di Bossuet e di Jahn, che la 
difende vittoriosamente ( Introduci . 
in libros sacros veteris J'oeJeris, 
p. 1 G 1 ).Vi si parla sempre di Neemia 
in prima persona. Se lo stile varia, 
si può lare la stessa osservazione ri- 
guardo ad alcuni altri libri del Vec- 
chio Testamento. Se vi sono delle 
cose che sembrano indicare un auto- 
re posteriore, non si può dire forse 
che vi sieno state interpolate? Il li- 
bro di Neemia non ha cementatore 
particolare. 

L B — I. 

NEERCASSEL (Giovarmi ni), 
vescovo di Cas loria, nacque, nel j G63, 
a Gorcum, d’ un’antica famiglia di 
magistrati; ma le turbolenze civili 
ridotto aveano suo padre al mestiere 
di fabbricatore di birra. Entrò, nel 
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Ì 6 f) 5 , nella congregazione dell'Ora- 
torio, insegnò la filosofia ai giovani 
suoi confratelli, e professò la teolo- 
gia a Malincs, indi a Colonia. Fu 
Fatto prò -vicario apostolico, sotto^ 
in. r di La Torre, e poscia coadiuto- 
re di ra. r Catz, al quale successe, 
bel i 663 , col titolo di vescovo di Ca- 
storia. Le prime sue cure furono di 
ripristinare nel clero la disciplina, 
Tenuta meno per la negligenza de' 
suoi predecessori j di sottomettere i 
regolari alla giurisdizione episcopa- 
le, da cui francati si erano all'om- 
bra de* loro privilegi ; di riforma- 
re gli abusi d' ogni sorta ai quali 
la sua vasta diocesi era in preda ; 
di fare frequenti visite pastorali, 
cui un gregge di oltre 400,000 ani- 
me , sparso' in diverse proTÌncie , 
rendeva sommamente faticose. L'af- 
fluenza dei fedeli che accorrevano 
alle sue istruzioni, era tanta, che so- 
vente era obbligato di farle in cam- 
pagna aperta. La considerazione di 
cui godeva presso le Atte Potenze 
lo mise in grado di sottrarre i reli- 
giosi al bando di cui erano minac- 
ciati, in rappresaglia dei rigori che 
si esercitavano in Francia contro 1 
protestanti. Accusato di tradimento 
per aver adempiuto solennemente 
le funzioni del suo ministero in Ut- 
recht , in tempo che i Francesi oc- 
cupavano quella città, si giustificò si 
pienamente, che non si fece alcuna 
difficoltà di rendergli il libero eser- 
cizio delle sue incombenze. Neercar- 
sei soggiacque alle fatiche apostoli- 
che in Zwoll nell’Over-Yssel, ai 6 
di giugno 168G. La principale sua 
opera è intitolata: Amor poenilens 
de redo usu clavium, Emmerick, 
i 683 , un voL in 1 2, in cui su biluce 
la uecessità dell’amore di Dio nel 
sacramento della penitenza. Tale e- 
dizione essendo stata soppressa sotto 
Alessandro VII, dall’inquisizione, 
egli Initigò le cose gagliarde che a- 
teva dette contro gli attrizionarj, in 
una seconda edizione , pubblicata 
Bel 1 085 , a voL in 8.vo. L'opera è 
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stata tradotta in francese dalfahatò 
Guibert, Utrecht, 1741, 3 rol. in 
12. Bossuet ne faceva gran conto, u- 
gualmente che della seguente: Tra- 
ctatus de Sanctorurn et praecipue 
B. Mariae Firginis cultu, Utrecht^ 
1675, in 8.vo. E stata tradotta in 
francese da Leroi, abate di Haute- 
Fontainc (Parigi, 1679, in 8.vo), 
del pari che quest’altra: Tractatus 
de lectione Scriplurarum, in quo 
proteslantium eas legendi praxis 
refellitur, catholicorum vero stabi- 
litura 1677, in 8.vo. Il suo libercolo 
del Consolidamento nella fede , e 
della Consolazione nelle persecu- 
zioni, Brusselles, 1670, in 8-vo, in o- 
landese, fu assai ricercato anche dai 
protestanti, per l'eleganza dello sti- 
le e pei sentimenti di pietà di cui n 
•parso. La Batavia sacra contiene 
alcuni altri de'suoi scritti, de'quali 
il più curioso è una Lettera all’ar- 
civescovo di Maliues, in cui stabili- 
sce che il matrimonio dei protestan- 
ti, fatto dinanzi ai loro magistrati o 
ai loro ministri, è valido, e che non 
deve essere riabilitato quando si con- 
vertono. Neercassel era in carteggio 
con Bossuet. Le loro lettere sono 
•tate inserite tra quelle di quest’ul- 
timo. Aveva fatto tradurre in olan- 
dese 1 ’ Esposizione della dottrina 
cattolica del vescovo «li Meaux, dal 
dotto Pietro Codde, suo confratello 
e suo successore, e stampare in An- 
versa la versione latina della stessa 
opera per l'abate Fleurj. 

T— n. 

NEFI-OGLI, o il Figlio dell esi- 
liato, così chiamato perchè suo pa- 
dre era stato bandito dal gran-Tisir 
Achmet - Kiuperli , sotto Maomet- 
to IV, uno fu dei Turchi più illu- 
minati del suo tempo. Sapeva non 
solamente l'arabo, ma il fatino cui 
aveva imparato coi solo aiuto del le- 
xicon e della gramatica turca di 
Meninski. Conosceva in oltre tutte 
le parti della letteratura del suo pae- 
se. Sembra che avesse un’eguale co- 
gnizione delle scienze e degli uornt- 
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ni. La confidenza che gli accordò il 
reis - effendi Rami - Mehemmed, il 
predominio ch'ebbe sull’ animo dì 
tale ministro, gli hanno fatto parte- 
cipare all'onore della pace di Carlo- 
avita. Fu desso che persuase Rami, 
di cui era consigliere, ad assumersi 
^ale incombenza politica, di cui la 
felice riuscita lo inalzò alla dignità 
di gran-visir. Vero è che 3 N'efi-Ogli,il 
quale prediceva gli eventi dalle loro 
cause, aveva consigliato al suo pro- 
tettore di non accettare la carica di 
visir che gli si destinava da lungo 
tempo. Prevedeva che i felli del go- 
verno di Maometto IV avrebbero 
prodotto in breve tempo una cata- 
strofe funesta al principe ed a'suoi 
ministri attuali. Tale sngacità c le 
sue grandi cognizioni, i suoi prono- 
ttici avverati dall’evento, procuraro- 
no a Nefi-Ogli una rinomanza di 
profetai e gli Ottomani del suo tem- 
po non dubitavano ch'egli non aves- 
te il vantaggio di leggere nel Leuli, 
libro nel quale, secondo la credenza 
maomettana, il dito degli angeli ha 
scritto anticipatamente tutte le azio- 
ni dei mortali. 

S— • v. 

NEGELEIN ( Gioachino ), dotto 
teologo e numismatico, nacque a No- 
rimberga, nel 1675, di genitori ma- 
le assistiti dalla fortuna. Terminò gli 
eludi nell’università d’Altdorf, dove 
aveva ottenuto una pensione, e vi si 
dottorò con distinzione. Accompa- 
gnò in acguito un giovane signore 
tedesco ne'suoi viaggi e visitò con 
lui l’Olanda e l'Inghilterra. Dopo di 
essersi fermato alcun tempo in Ox- 
ford per sentire i professori di quel- 
la celebre università, ritornò 8 No- 
rimberga, dove entrò negli ordini 
sacri. Fu addetto nel >701, all'Ospi- 
zio degli Orfani, e fatto venne nel 
1 709 diacono della chiesa s. Loren- 
zo. Alcune opere teologiche, cui pub- 
blicò a quell'epoca, lo posero in vi- 
sta; e nel 1720 fu clatto pastore del- 
la chiesa santa Maria. I magistrati 
(li Norimberga lo incaricarono nel 
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1722 di professare nel collegio di 
sant’Egidio l'eloquenza, la poesia o 
la letteratura greca. Disimpegno o- 
norevolmente tali diverse incomben- 
ze, e morì ai 24 di giugno 1 749. Ol- 
tre ad alcuni scritti teologici e ad 
una traduzione tedesca della scien- 
za delle medaglie ( V. Jouekt ), ha 
lasciato : I. Thesaurus numistnaturn 
modernorum hujus saeculi cum lai. 
et german. explicalione ( in società 
con Melcbiorre Kòrnlein), Norim- 
berga, 1701-10, 21 part., che si le- 
gano in 3 volumi in foglio, tigurato; 
II U/j-sses litlerarius sire oratici ile 
singularibus et novis quibusdam in 
orbe litterato, ivi, 1726, io 8.vo. L' 
autore ha ristampato, in seguito al 
suo discorso, l'Ulysses scholasticus 
<U Gaspare Dornau, e l’Orazione di 
Gasp. Hofmann, De barbarie immi- 
nente. Negelcin aveva tradotto in 
greco l'Imitazione di Gesù Cristo ; 
ma non si crede che tale versione sia 
stata stampata, come nemmeno quel- 
la che aveva fatta dei Vangeli iu 
versi greci, c degl’Idillj di Teocrito 
in dialetto attico ( c noto che l’ori- 
ginale è in dorico }. 

W — s. 

NEGRI (Virginia), chiamata 
altresì Angelica- Paola- Antonietta, 
nomi cui prese al suo entrare in re- 
ligione, nacque a Milano, nel prin- 
cipio del secolo decimosesto, ed ab- 
bracciò la vita religiosa a Guastalla, 
nel convento dello Angeliche di san 
Paolo convertito, di cui fu una del- 
le fondatrici. Era eloquente e molto 
dedita alla conversione dei peccato- 
ri: visitava le città ed i villaggi, pre- 
dicando la penitenza e la purità dei 
costumi. Scriveva a quelli cui non 
poteva visitare , e che sperava di 
muovere con le sue esortazioni; ri- 
condusse in tal guisa nella via della 
saluta molte anime smarrite. Tra 
le conversioni che fece , si conta 
quella del marchese del Guasto, go- 
vernatore del Milanese per Carlo 
Quinto: lo assistè ella alla sua mor- 
te, che fu edificante. Nondimeno la 
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madre Angelica - Paola - Antonietta 
ebbe dc'neraici. Si volle farla ero- 
dere una visionaria ; dicesi anzi che 
si trovò modo di farla chiudere nel 
monastero delle monache di santa 
Chiara, dove rimase tre anni. Ma alla 
line la falsità delle accuse fu ricono- 
sciuta dall'arcivescovo di Lanciano, 
scelto dalla santa Sede per esamina- 
re la sua condotta. Morì in concetto 
di santità, nel i555, in età di qua- 
rantasctte anni. Si sono raccolte le 
sue Lettere, le quali furono stampa- 
te con la sua Vita, e con questo tito- 
lo: Lettere spirituali della devota 
e religiosa Angelica Pool. Anto- 
nia de Negri, milanese-, Vita della 
medesima, raccolta per Giovanni 
liutista Fontana de Conti , cc. Ro- 
ma, in aedibus populi romani, ló-jG. 
Tali lettere sono in numero di set- 
tantasei: hanno per oggetto le prin- 
cipali solennità dell'anno, sono pie- 
ne d’unzione e dello spirito di Ilio, 
e tornigli.! no in molte cose a quelle 
di tanta Caterina da Siena. Il Con- 
cilio di Trento le fece esaminare 
dal padre Giacomo Laincz, genera- 
le dei Gesuiti, e da altri pii e dotti 
personaggi che ne approvarono la 
stampa. La Pila di tale santa reli- 
giosa, unita alle sue lettere, è pre- 
ceduta da cento diciotto testimo- 
nianze in suo favore. Il padre Ila- 
rionc de Coste, minimo, l'ha posta 
nel novero delle dame celebri per 
la loro santità, di cui ha composto 
gli elogi. 

L-t. 

NEGRI (Giovarmi Frapu-esco), 
letterato, nato ai 3 di gennaio i5<j3, 
a Bologna, d'una famiglia patrizia, 
aveva sortito dalla natura disposizio- 
ni a tutte le arti. Come terminati 
ebbe gli studi di classe con profitto, 
si trasferì a Venezia, dove si accon- 
ciò con OdoardoFialctti, pittore va- 
lente, c restò con lui due anni (F. 
Fialetti). Era eccellente soprattut- 
to nel dipingere ritratti; coglieva 
perfettamente la somiglianza, c la 
produceva con una verità a:U una 
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precisione che gli meritarono il no- 
me di Negri dei ritratti. S’applicò 
altresì all'architettura; ed è autore 
della pianta della chiesa de'Gesuiti 
di Bologna. Fece in oltre uno studio 
profondo dei monumenti dell'anti- 
chità, ed in particolare delle meda- 

f lie, di cui formò una ricca raccolta. 

’cr altro non trascurava la lettera- 
tura ; e dorante il suo soggiorno a 
Venozia, si fece aggregare all’acca- 
demia degl' Incogniti. Dopo di aver 
visitate le principali città dell'Italia 
per soddisfare la sua curiosità, ritor- 
nò a Bologna, e vi rianimò col suo 
esempio il gusto delle belle arti . 
Contribuì a fondarvi, nel 1640, l’ac- 
cademia che assunse il nome degli 
Indomiti, di cui le prime adunanze 
si tennero in casa sua; e morì in 
quella città ai 9 d’ottobre i65g, giu- 
stamente compianto da’auoi concit- 
tadini. Si cita di sue opere come let- 
terato: I. La Traduzione della Ge- 
rusalemme liberata, in idioma bo- 
lognese, Bologna, i6a8, in foglio, 
rara. Tale edizione non contiene che 
i dodici primi canti e trentaquattro 
stanze del dccimoterzo; ma la ver- 
sione intera si custodiva nella biblio- 
teca del marchese Ercolani ; Il Pri- 
ma crociata, ovvero lega di mili- 
zie cristiane liberatrice del sacro 
Sepolcro, ivi, i658, in foglio; III 
Basilica Petroniana, ovvero vita di 
s. Petronio, con la descrizione del- 
la chiesa a lui dedicata, ec., ivi, 
1680, in 4-to. Tale opera è stata tal- 
volta attribuita a Bianco Negri, suo 
tiglio, il quale non è che l’editore di 
essa. Bianco, uomo di merito, aveva 
redato i talenti di «do padre per la 
pittura; IV La storia genealogica 
della 'famiglia Sassatelli ( F. Or- 
landi, Bibl. Bologn., p. >64). Ha la- 
sciato in manoscritto una Storia 
della città di Bologna, coi titoli di 
carte ed altri documenti, in 10 voL 
in fogl. ; ed una Storia compendiosa 
di quella città, compilata in forma 
di letture. 

W— s. 
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NEGRI (ALESSArrano), figlio del 
precedente, fu protonot.irio aposto- 
lico, c canonico di san Petronio a 
Bologna. Ad esempio di suo padre 
amd e coltivò le arti; si applicò so- 
prattutto allo studio dei monumen- 
ti antichi, tanto a Roma quanto a 
Bologna, ed alla spiegazione delle 
iscrizioni che vi 6Ì trovano scolpi- 
te. Ha pubblicato in tale proposi- 
to le opere seguenti i I. Manilla- 
ni Bononiensis monumenta histo- 
rico - ma stica latina ; II Epistola 
de vetustissima lapideae cujusdam 
inscriplionis erosione , ec. ; III Ad 
praesidìarium aquaeductum Lu- 
di Publidi Asclepii villici inve- 
stigetio; IV Elia Laelia Crispis . 
Queste quattro dissertazioni sono 
state inserite nelle Marmorea Fel- 
sinea del conte Malvasia, Bologna, 
1690, in 4 Ao- Negri essendo stato 
fatto paroco di san Lorenzo di Por- 
ta Sliera, fece costruire nella sua 
chiesa parrocchiale una cappella, 
sotto l’invocazione della Madonna 
di Loreto, dove volle essere sepolto. 
I suoi credi fecero scolpire 6ulla sua 
tomba i versi seguenti composti da 
lui stesso : 

Kigrot urna capii manes ; si mota, viator, 
Coneipis, albus trit, qui juit ante niger. 

Mori nel 16G1. 

L — v. 

NEGRI (Francesco), dotto eccle- 
siastico di Ravenna, che vivea nel se- 
colo decimosettiino, illustrò la sua 
patria con le sue virtù, col suo sape- 
re e con le sue opere. Uopo di aver 
acquistato estese cognizioni in lette- 
ratura, si applicò alla filosofìa, alla 
geografia ed all'astronomia. Anche 
la storia naturale ci volle conoscere, 
e ne studiò le diverse parti. A tali 
occupazioni aggiungeva la pratica 
delle virtù cristiane, e soprattutto 
quella della carità. Solevano chiamar- 
lo il padre dei poveri ed il protetto- 
re della vedova e dcH’orfanelIo. Tro- 
vandosi a Roma si adoperò con tan- 
ta istanza presso il papa ed il cardi- 


NEC 

naie Cesare Rasponi, per l'istituzif* 
nc d'an ospizio in favore dei catecù * 
meni, che si può riguardamelo co- 
me il fondatore. Tuttavia il nome 
di Negri sarebbe meno celebre sen- 
za i viaggi faticosi e rischiosi che 
intraprese nei paesi settentrionali 
per esaminare i costumi, gli usi, i 
riti religiosi, e quanto presentano 
di significante in fatto di mora- 
le, di scienze, di politica , di storia 
naturale, ec. Visitò la Uanimarca, 
La Svezia, la Norvegia, la Finlandia, 
e penetrò fino al Capo-Nord, In let- 
tere scritte a’ suoi amici, da quelle 
regioni lontane, rende conto di quan- 
to aveva avuto occasiouc di osservar- 
vi. Era reduce in Italia nel 1666. As- 
sunse il governo d'tina parrocchia 
nella sua patria, adempì con liti zelo 
edificante i doveri di tale ufizio, o 
passò il rimanente de’suoi giorni in 
tale utile occupazione. Morì ai 17 di 
dcccmhre 1698, dopo di aver ritoc- 
cato ed arricchito di note preziose 
le lettere sopra mentovate. Prima 
di spirare, raccomandò al suo crede 
di farle stampare con le aggiunte e 
correzioni che vi avea fatte. La sua 
intenzione fu adempiuta*, ed essa 
comparvero col titolo: Piaggio set- 
tentrionale diviso in otto lettere, 
Forlì, 1701, in 4 to; ristampato in 
seguito a Padova. Vi è stato aggiun- 
to del medesimo autore, Armotaziot- 
ni sopra la storia di Olao Magno, 
nelle quali corregge diversi errori 
di tale storia. Negri ha altresì com- 
posto un Discorso pratico della ri- 
verenza dovuta a' sacri templi, e del 
modo più facile ed efficace per 
conseguirla, Venezia, 1 688. Havvi 
una Fila di Francesco Negri, scritta 
da Gian.Franccsco Vistoli, suo con- 
cittadino, la quale si vede in princi- 
pio del Viaggio settentrionale . Si 
trovano negli scritti di Pasolini, di 
Ginnani c Lincili , delle Notizie 
sopra questo dotto italiano. 

L— v. 

NEGRI (Giui.io), biografo, nato 
a Ferrara nel 1648, si feee gesuita. 
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ed incaricato di professare le umane 
lettere in un collegio della Romagna- 
Bassa, vi passò la maggior parte del- 
la sua vita. Impiegò i suoi ozj a rac- 
coglier note sugli scrittori fiorenti- 
ni degli ultimi cinque secoli, e mo- 
rì a Ferrara, ai a i di settembre 17 20, 
prima di aver data l’ultima mano al 
suo lavoro. I confratelli del p. Ne- 
gri lo pubblicarono con questo tito- 
lo : Istoria degli scrittori fiorentini , 
Ferrara, 1712, in fogl.; tale volume 
contiene brevi notizia sopra 2000 au- 
tori circa, con la lista delle loro opere, 
tanto stampate quanto manoscritte. 
E' una compilazione piena di falli 
d’ogni sorta, di cui la negligenza de- 
gli editori ha ingrandito il numero 
in vece di scemarlo. Tiraboschi, e 
li altri critici italiani ne hanno id- 
icato i più gravi. Il dotto Apostolo 
Zeno, io una Lettera a Campo Sam- 
piero ( Lettere, III, 4>7 )> dì il giu- 
dizio più sfavorevole dell'opera di 
Negri ; nondimeno è ancora ricerca- 
ta dagli studiosi della storia lettera- 
rio, perchè non tc ne ha di miglio- 
re sullo stesso soggetto. 6i troveran- 
no alcune notizie sulla vita e sul ca- 
rattere di Negri in una Lettera di 
Baruffaldi, inserita nel t. XXXIV 
del Giornale de' letterali <£ Italia 
(p. 276-286 ). 

W-s. 

NEGRI ( Salomoh» ), in arabo 
Solktmsn Àlsadi, prete della chie- 
sa greca, era originario di Damasco. 
I Gesuiti missionari in quella cittì, 
dopo di avergli insegnato il latino 
ed il greco, lo persuasero a passare 
in Francia per continuarvi gli studi, 
sperando di convertirlo alla fede cat- 
tolica. Negri frequentò alcun tempo 
a Parigi le scuole della Sorbona ; si 
trasferì poi a Londra, indi nel 1701 
in Halla, dove soggiornò quattro an- 
ni, e ri perfezionò Dell'arabo sotto 
Michaelis. Soggiornava assai volen- 
tieri in quella città ; ma siccome 1’ 
aria non gli era confacente, dovette 
viaggiare in Italia, in Ungheria, a 
Costantinopoli, ec. Tentò in .vano 
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di aprire a Venezia una scuola d’ara- 
bo c di turco, ed a Roma un corso 
di lezioni di siriaco e d'arabo. In- 
tanto Atanasio , patriarca greco d* 
Antiochia, zelante per l’istruzione 
del suo ovile, aveva fatto stampare 
a sue spese una versione araba dei 
quattro Evangelisti ( Aleppo, 1 706, 
in fogl. ), o più tardi un’ edizione 
dei Salmi nella medesima lingua. Ne- 
gri, che era stato allievo di quel pre- 
lato, e che era ritornato a Londrà, 
fu persuaso, dalla società fondata in 

f urila città per la propagazione dei 
libri sacri, ad intraprendere una 
revisione dell'edizion pubblicata dal 
patriarca. Egli !• rivide sulla versio- 
ne greca, corresse lo stile ; e le pre- 
fate due opere comparvero di nuovo 
con mutazioni considerabili, i Salmi 
nel 1725 in 8 .vo , ed i Vangeli col 
restante del Nuovo Testamento è 
col Decalogo, nel 172’], in 4 .to. Tale 
edizione non è in tutto conforme 
quanto al senso alla versione stam- 
pata nelle Poliglotte di Parigi e di 
Londra ; e venne rimproverato a Né- 
gri di aver alterato a bella posta cef- 
fi passi, per accomodarli alla dottri- 
na dei protestanti. Negri, dopo uh 
nuovo soggiorno in Malia, era stato 
costretto, per ragione di salute, di 
ritornare nell'Inghilterra, dove ot- 
tenne un impiego d’interprete per te 
lingue orientali. Ivi mori nel 172$, 
lasciando tutti i suoi libri e mano- 
scritti all'ospizio degli orfani di Mal- 
ia. La sua Fila, scritta da lui medé- 
simo, è stata pubblicata da Anast. 
Freylinghansen, col titolo di Memo- 
ria Negriana, Halla, 1764, in 4 -to. 
Durante il suo soggiorno a Parigi 
Negri aveva dettato, a Federico Ilo- 
stgaard, una raccolta di sentenze à- 
rabe, in numero di DXLV. Rostgà- 
ard le tradusse in latino, con l'aiuto 
de’snoi consigli; tale raccolta fu pub- 
blicata in seguito con note da Cri- 
stiano Kall con questo titolo : A ra- 
bula philosophia popularis sire sil- 
loge nova proverbiorum, Copena- 
ghen, 1764» in 8 ,vo. Alcuno di tali 
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sentenze erano già conosciute ; e 1* 
Opera non dà un'alta idea del talen- 
to dell’autore. Reiske aveva già con- 
trastato il sapere di Negri come o- 
ricntalista, nella sua Critica ragiona- 
ta della versione dei Salmi e del Nuo- 
vo Testamento ( V * liaumgarten , 
l Vachricliten yen merkwurdigenlli(- 
chern. Malia, 1 753, p. 283 e seg. ). K 
nota altresì una sua versione araba 
e siriaca d’una Omelia del papa Cle- 
mente XI ( y . Pfall’, Inlrod. in Itisi, 
llteol. liti., p. Ili, p. 365 ), ed alcuni 
altri suoi opuscoli sono specificati da 
Rotcrmund nel Supplemento al Di- 
zionario di Jocclicr. 

R—n. 

’* NEGRI (Fa swcksco), r> venesia- 
si no, figliuolo di Giuseppe, uscì di 
sì cittadinesca ed agiata famiglia, u- 
si nico masebiu fra eette sorelle. Nel- 
vs le umane lettere fu dirozzato in 
n un privato liceo, indi ripulito fra, 
sì le mura domestiche da Girolamo 
si Negri, suo zio paterno e valente 
«ex-gesuita. Un altro ex-gesuita, 
si Giuseppe Morsili, lo iniziò nelle 
» scienze e nel greco. L'anno 1 789, 
» contandone egli 20 di età, rimase 
»» libero da’magisteri ed iu ozio per- 
« fetto; giacché nè la paterna voion- 
« tà, nè’l bisogno, nè la stessa indo- 
« le sua il volcan ligio a'pubblici im- 
y> pieghi. Egli riempiè quel voto de- 
si dicandosi alle discipline più gen- 
« tili, e cominciò, ticcom'è l’uso de’ 
« giovani, dalla poesia, indi s’ inter- 
zi nò nell’erudizione e nella filologia, 
si e ne scorse il vasto campo con in- 
si tensione non ordinaria. L’ingegno 
» avrebbe avuto anzi impetuoso che 
si pronto, ma la riflessione venne a 
si rintuzzare quell'impeto, e pigliò 
si tal vantaggio, che quasi l'ingegno 
si soffocò, be fece suo pascolo la let- 
si tura degli antichi, ciò fu solo per 
si istiuto proprio e per suggestione 
si dello zio, poiché il gusto univer- 
si sale di q 11 e’ dì piegava molto allo 
si vivacità oltramontane. Ciò il per- 
si suasc da prima a non far parte a 
« chi che sia dc’suoi studi per tema 
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n di trarne dileggio ; ma nel pro- 
« grosso, visto spuntare in Italia una 
« felice riforma, prese animo, rimi- 
li se alquanto del primiero riserbo, 
« e lasciò correre in pubblico la ver- 
» sione delle Lettere di Alcifrone t 
si la Fila di Apostolo Zeno, alcuni 
n versi, e qualche dissertazioncclla 
11 antiquaria. Per questi lavori si ac- 
« quistò più nome ch'egli non cre- 
si dea c non volea. Si pentì allora 
si d’essere uscito deU’omhra, cornio- 
li ciò a sentire il peso della fama, e 
» si studiò di tarparle l’ale nascenti 
n col non istampar altro, tranne che 
si tenui cose c per forza. Ciò che per 
« altri sarchile stato sprone, per lui 
» fu freno, talché giunto a 5 o anni, 
si colibrì non s’impacciò più trop- 
« P°» f=l* vennero quasi a noia le lct- 
*1 terc ; e se alcun poco studiò, il fe’ 
ss in assistenza degli amici, che nel 
«suo gindicio fidavano. Nel viver 
" civile fu passionato seguace dell'an- 
« tica probità c fede, e forte si dolea 
« che si scarso fosse il numero degli 
« onorati, e che ogni di più se no 
« spopolasse il mondo. Costantissimo 
« in ciò, ebbe nel resto cangiante 
» l'umore, e sei conobbe; onde per 
« lo meglio non si arrese mai a di- 
« ventar marito quando l'età, le cir- 
« costanzo familiari ed il voto co- 
li mune ne lo invitavano. Ma il can- 
« giato pelo e la smorzata fantasia 
« gli fecero poscia prendere altro av- 
vi viso, ed abbattutosi in una fresca 
« vedovella d'ingenui e festanti co- 
« stumi, ma di tenui fortune, quel- 
li la impalmò di cheto, e con lei traa- 
« se il resto de’suoi giorni in paco 
« cd in beata concordia. Allora si fe’ 
« chiaro non aver lui avuto il cuore 
» impenetrabile alla più dolce delle 
«passioni, benché di ciò, in onta 
« a certo suo riguardoso contegno, 
« qualche indizio se ne avesse avuto 
« anche prima. I roraori, il fasto e 
« certe smancerie sociali fuggi come 
« peste; e per lui un bosco salvalico, 
11 una solinga campagna valean me- 
v glio che urbani spettacoli, che fe- 
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U sia, clic gozzoviglie. Questo amor 
\i di libertà e di ritiro fu il perno di 

V tutte le sue azioni, che però nè fu- 
ri reno, nè potean essere singolari o 
r luminose . Trahit sua quemque 

V i -oluptas . Cessò di vivere tra lo 

n braccia della religione “ Così, 

modestissimo di sè stesso, scriveva 
poc'anzi la morte uno de'più eruditi 
uomini che in questi ultimi anui 
onorasse la città di Venezia, Fhan- 
P esco Negri, mancato a’vivi nel di 
■ 5 di ottobre 1827 nell'età d'anni 58 . 
La greca letteratura principalmen- 
te, lo studio dc'Iatini classici c della 
epigrafia ; quello della toscana lingua 
jn cui graziosamente e puramente 
dettava, sia nelle cose sue originali, 
sia nel vestire le altrui, rendettero 
quest'uomo celebre nella sua patria, 
malgrado la oscurità in cui volea vi- 
vere, e rendetterlo noto eziandio a’ 
ibrastieri che e per l’opero sue dato 
in luce, e per letterario e spiritoso 
carteggio, e per conversazione ebbe- 
ro grande agio di poterlo ammirare. 
EgU era di que'dotti, i quali la na- 
tura troppo avara lascia scorrere mot- 
ti lustri pria di riprodurre ; il per- 
chè a buon diritto gli scienziati, che 
Vn sicuro appoggio trovavano nel fi- 
nissimo suo criterio e giudizio, pian- 
sero la perdita del Negri difficilmen- 
te risarcibile, in quanto che assai più 
agevole è il trovare chi alla corteccia 
della dottrina timido sì fermi, di 
quello sia chi osi audace fino alle in- 
terne viscere penetrare . Le opere 
del Negri impresse, alcune delle qua- 
li uscirono per le istanze degli amici 
suoi, il cav. ab. Jacopo Morelli, che 
fu bibliotecario della Marciana, il 
signor Giulio Bernardino Tomita- 
no e il signor Bartolomeo Gamba, 
uomini in vario genere chiarissimi, 
sono principalmente le seguenti : 
L Lettere di Alcifrone tradotte dal 
greco, Milano, presso Salvi e Ripa- 
monti, 1806, in 8.vo; Il Pila di A- 
postolo Zeno, Venezia, dalla tip. di 
Alvisopoli, 1816, in8.vo; III Illu- 
strazione storica di una greca iteri- 
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zione, Venezia, per lo Pinelli, 1814, 
in 8.vo (servì a scoprire l’importan- 
za di certi piombi, pietre ed altre, 
anticaglie di moderno conio); IV 
t'ersi editi e inediti di Girolamo, 
Gio: Batista e Cornelio fratelli A- 
maltei tradotti, Venezia, dalla tip. 
di Alvisopoli, 1817, in 8.vo; V Os- 
servazioni intorno ad una iscrizio- 
ne greca del museo veronese,. Tre- 
viso, per l’Andreola, 1819, in 4 -to; 
VI Frammento di una Elegia di 
Ermesianatte da Colofone, tradotta 
ed illustrato, Milano, per li fratelli 
Sonzogno, 182*, in 8.vo; VII II Cac- 
ciatore dell E uhea, racconto diOion 
Crisostomo, volgarizzato, Venezia, 
perGimeppe Picotti, 182.$.; VII! Fi- 
le di cinquanta illustri delle pro- 
vincie venete ; comprese nella Gal- 
leria de' letterati ed artisti più illu- 
stri delle provincie austro -venete 
del secolo XFIII, Venezia, dalla tip. 
di Alvisopoli, 1822-181/,, in 8.vo; 
IKSulC tigne magica degli antichi. 
Memoria, Venezia, per io Picotti, 
1827, in 4 .to. In maggior numero 
sono le opere sue non istampate, del- 
le quali volle con testamento 1 set- 
tembre 1825 far dono al signpr Ein- 
manuele Cicogna, non ultimo fra gli 
amici ed ammiratori suoi; fra le qua- 
li, per amor di brevità, noteremo so- 
lamente le seguenti: 1 fi Memorie 
su Tomaso l’emanza ; 2.» Cornea- 
torio su Marco Foscarini-, i.° Com- 
pendio della storia de' Fateti anti- 
chi-, 4 " Prolegomeni alle opere di 
Esiodo-, 5 .° Correzioni e giunte al- 
le Lettere di Alcifrone stampale-, 
6.° Lettere di Aristenelo , tradotto 
con note ; 7.» Poemetto di Trifio- 
doro ; 8.» Periegesi di Dionisio, 
tradotti ambidue con annotazioni ; 
9. 0 Epigrammi vari dell Antologia 
greca, tradotti con note; io.» Le Fi- 
le di Cornelio Nipote, volgarizzate; 
ii.° Le E r oidi di Ovidio, tradot- 
te in prosa; 12.» Fersi di vario ar- 
gomento; Novelle, Inscrizioni lati- 
ne, ec. Delle quali opere, tolto es- 
tendo V inciampo che la modestia. 
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dell’autore vi faceva, alcuna «ara fra 
fioco per vedere la pubblica luce. 

C. 

NEGRO ( Fiumc.zsco ), letterato, 
nacque a Bissano nel principio del 
Secolo deciraosesto . Terminati pii 
studi con molto profitto, entrò nell' 
àrdine di san Benedetto : ma non 
tardò a noiarsi della vita del chiostro; 
ed avendo abbracciato nel i5a5 le o- 
pinioni dei nuovi riformatori, si recò 
in Germania, dove si legò in amicizia 
èon /muglio. Negro l’accompagnò 
alle conferenze di Marpurgo; ed in- 
tervenne in seguito alla famosa die- 
ta d’Augusta, dove parlò eloquente- 
mente in favore della libertà di co- 
scienza. La guerra essendosi riaccesa 
in Alemagna, Negro ritornò in Ita- 
lia ; ma temendo di esservi perse- 
guitato S motivo delle sue opiuioni. 
Si ritirò nel i54o a Chiavenna, città 
dei Grigioni, vi aperse una scuola 
per l'insegnamento delle lingue an- 
tiche, e vi esercitò poscia le funzio- 
ni di pastore. Sia incostanza natura- 
le, sia desiderio di procurarsi un 
impiego più lucroso per mantenere 
la sua famiglia, visitò la Svizzera cd 
una parte della Germania, senza po- 
ter fermare stanza in nessun luogo. 
Era a Ginevra nel i55g; ed in un’ 
Epistola che indirizzò a Nicola Rad- 
divvil, palatino di Vilna, si vede che 
non era contento della sua sorte. Ri- 
tornò nello stesso anno a Chiaven- 
na, a riassumervi il suo ufizio, e vi 
morì dopo il i56o. Sulla fine della 
sua vita. Negro si era dato alla setta 
de’SocinianL Le sue opere sono: I. 
Turcicnrum rerum Cqmmenlarius, 
Paridi, ) 538, in 8 .vo. E la traduzio- 
ne d un'opera di Paolo Giovi» ; è 
stata ristampata più volte separata- 
mente o in Raccolte di scritti con- 
cernenti la storia dei Turchi; II 
Rudimento grammaticae ex aucto- 
ribus colicela, Milano, 1641 , ristam- 
pati col titolo di Canone 3 gromma- 
tieales, Picchiavo, Laudolf, i555, 
in 8 .vo; III Oridii Metamorphosis 
in epitomai pltulcucis rersibus re- 
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dacia, Zurigo, i5/,z, Basilea, i544 i 
IV Tragedia del libero arbitrici 
(Ginevra), 1 546, in 4- to > seconda 
edizione più ampia, i55o, iu 8 .v<>: 
Tale componimento, non meno ra- 
ro che ricercato dai curiosi, è statò 
tradotto in francese col titolo: Ld 
Tragedie du roi franc-arlàtre (Gi- 
nevra), ■ 54 R, in 8 .vo ; Villafrancsi 
(Ginevra) i55g, in 8 .vo. Si può con- 
ghietturare che Giovanni Crespili 
abbia avuto parte in tale traduzione,’ 
di cui è lo stampatore. Negro no 
pubblicò egli stesso una versione la- 
tina (Ginevra), G. Crespin, i55g,' 
in 8 .vo (y. per maggiori particolari- 
tà, sulle diverse edizioni e traduzio- 
ni di tale componimento, il Manua- 
le del libraio di Brunct). Lo scio- 
glimento di tale tragedia, dire Rc- 
nonerd {Calai, d'un raccoglitore ),' 
è che la grazia giustificante troncai 
la testa al re libero arbitrio, e che il 
pa è riconosciuto per l'anticristo; 
Wiaetia sire de situ et moribut 
Rhaetorum libellus, Basilea, i 547,‘ 
in 4 'to, di 6 z pag. ; è un poema in 
versi esametri, in cui l'autore si sfor- 
za di dipingere il paese montuoso 
dei Grigioni come un vero paradiso 
terrestre; VI De Fanini Faventittì 
ac Dominici Dassanensis morte J 
qui nuper ob Christum in Italia ro- 
mani pontificis jussu impie occisl 
suol, breyis bistorta, Chiavenna,’ 
l55o,iu8.vo, rarissima; VII Hi storici 
Francisci Spierae civitalulani qui, 
quoti susceptam semel Erangeli- 
cae veritalis professionem abnegas- 
se I, in horrendam incidil despera- 
tivnem, Tubinga, i555, in 8 .vo. 
Sembra che tale libro sia tradotto' 
dall'italiauo di Vergerìo. Si cono- 
scono tre medaglie coniate in me- 
moria di Fr. Negro. 

W— s. 

NEIL (O). V. Nuli.. 

NEIPPERG o NEUPERG (Gl-' 
olismo Hkimudd, conte di), feld- 
maresciallo austriaco, figlio di Ehe- 
rardo- Federico Neipperg, il quale 
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era stalo insignito della stessa digni- 
tà nell’armata austriaca, nacque nel 
1C84 : entrò nella milizia nel 1702, 
ed ottenne nel 1717 il grado di co- 
lonnello d’ infanteria. Si fece distin- 
guere ne* combattimenti di Teme- 
evvar e di Belgrado, e fu incaricato 
deircducazione del duca Francesco 
Stefano, poi imperatore Francesco I. 
Nel i*j3o ottenne il comando del- 
la fortezza di Lu*f tnbtirg j e, tre 
anni dopo , comandò in Italia col 
grado di feld- maresciallo. In tale 
campagna sbloccò ai 10 d' ottobre 
1734 la fortezza della Mirandola. Al- 
cuni anni dopo fece in Ungheria la 
•Campagna contro i Turchi, e si se- 
gnalò nel combattimento di K.ornea 
nel 1 ^ 38 . Nella battaglia di Groctka, 
arrivò ancora a tempo per protegge- 
re la ritirata dell* esercito austriaco 
fino alle linee di Belgrado. L’impe- 
ratore d’Austria, obbligato da tale si- 
nistro evento di fare la pace, incari- 
cò Ncippcrg di pieni poteri per le 
negozia zumi. Suo figlio ha pubbli- 
cato dei documenti giustificanti su 
tale commissione diplomatica, di cui 
il risultato fu disapprovato dalla cor- 
te e dal pubblico. Ncippcrg, accusa- 
to d’aver oltrepassato i suoi poteri* 
e di aver 6agrilicato gl'interessi dell 
Austria, conchiudendo una pace che 
rimetteva la piazza importante di 
Belgrado nelle mani dei Turchi ( 1 ), 
fu arrestato e chiuso in una fortez- 
za. Ma pochi anni dopo 6Ì ebbe di 
nuovo bisogno di lui. La guerra del- 
la successione di Baviera essendo in- 
sorta nel 174*» fu incaricato del co- 
mando in capo del corpo d’ armata 
di Slesia i mai talenti di Federico 
non gli lasciarono modo di segnalar- 
si. Essendo stato ferito nella batta- 
glia di Molwitz, si ritirò, nel 174*» 

(1) L’arciduca Francesco era, dicesi, cada- 
lo nelle maui dei Turchi in una caccia; • la 
sottoscrizione del trattalo di Belgrado fu il proz- 
io metto alla sua liberti, lfeipperg fu imprigio- 
nata per forma; ma >i tede che non cadde in 
disgrazia, cd il. trattato fu ciò non ostante con- 
ehiuao. 
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con la tua armata in Moravia. Suc- 
cesse nei Paesi-Bassi al duca d’Arem- 
berg, in qualità di comandante iu 
capo: l'anno seguente prese parto 
alla battaglia di DettiDgen; fu que- 
sta l’ ultima sua campagna. Allora 
andò a risiedere nel suo governo di 
Luxembtirg, ed essendosi inteso col 
maresciallo di Belle -ile, governato- 
re di Metz, seppe impedire le deva- 
stazioni si cornimi in tempo di guer- 
ra, nel paese oflidato alle sue cure, 
dove dimorò fino al 1 ^ 53 . Reduce 
a Vienna, entrò nel consiglio di 
guerra, e ne fu eletto vice-presiden- 
te. L’ imperatore l'aveva creato con- 
te dell’ Impero, c lo fece aggregare, 
per tale titolo, al collegio del circolo 
di Svevia. Neipperg mori a Vienna 
ai 26 di maggio 1774- Aveva abbrac- 
ciato la religione cattolica, e ne pra- 
ticava i doveri con edificazione. 

D— c. 

NEIPPERG (Lioroi.no, conte 
di), figlio del precedente, e ciam- 
bellano austriaco, nato nel 1728, 
morto a Schweiger presso Hcil- 
bronn,ni 5 di gennaio 1 732, fu lun- 

S o tempo ambasciatore d'Austria a 
lapoli. Nel 1762 inventò una mac- 
china per copiare le lettere, ch'egli 
chiamò il Copista segreto, c di cui 
pubblicò a Vienna, ucl 17641 io de- 
scrizione in /,.to, con sei intagli in 
fogl. li altresì autore della Storia 
fondata sui documenti originati , 
di tulle le transazioni relative alla 
pace conchiusa, ai 18 di settembre 
1738, tra f imperatore Carlo PI, 
la Russia e la Porta Ottomana , 
Francfort e Lipsia, ■ 790, in 8.vo. In- 
traprese tale lavoro per giustificare 
cui fatti la condotta di suo padre, 
cui l'opinione pubblica continuava 
ad accusare di aver sagrificato gl’ in- 
teressi della sua patria cuuchiuden- 
do il trattato di Belgrado. Tale rac- 
colta, che contiene più di 69 docu- 
menti autentici, è rilevante per la 
storia di quel tempo. 

D G. 

NEL15 (Cobnimo-Fbahcesco de), 


Die 
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hato a Malines, ai 5 di giugno 178(5, 
d'una famiglia fatta nobile dall’im- 
peratrice Maria Teresa, fece gli stu- 
di con distinzione, e riportò il pri- 
imo premio ueU’univcrsità di Lova- 
nio, la quale, nel giorno in cui fu 
dottorato in teologia, gli affidò la 
Custodia della sua biblioteca, e lo mi- 
se alla direzione d’uno de’suoi colle- 
gi. Onde ricompensarlo dei vantag- 
gi cui apportò alle scienze ed alle 
lettere; il governo austriaco gli con- 
ferì un canonicato presso la cattedra- 
le di Tournai. Il vescovo non tardò 
a crearlo suo grande vicario, per cui 
fu ammesso negli stati della provin- 
cia, de’quali fu presidente varj anni. 
Parecchie Dissertazioni sopra diver- 
ti punti di storia e di morale l’ave- 
vano fatto conoscere vantaggiosa- 
rfiente come letterato; quindi fu uno 
de’membri scelti per formare il noc- 
ciolo dell’accademia delle scienze 0 
belle lettere di Brusselles. Dopo la 
Soppressione dei Gesuiti , fu fatto 
Commissario reale, incaricato venne 
della direzione degli studi ; ed allor- 
quando 1 ’ arciduca Massimiliano d’ 
Austria (poi elettore di Colonia) vi- 
sitò le provincie belgiche , l’ abate 
Nèlis ebbe ordine d'aecompagnnrlo : 
tale circostanza contribuì molto a 
procurargli il vescovato d’ Anversa 
tiel 1784. Si mostrò fin d’allora uno 
de’pin ardenti oppositori dei sistemi 
di Giuseppe II, e divenne con Van- 
Enpcn l’anima del partito patrio. 
Nel 1794, all’avvjcinarsi delle arma- 
te francesi, lasciò la sua diocesi, e si 
ritirò nel convento dei Camaldolen- 
sì a Parma, dove morì ai 3 1 d’agosto 
I798. Oltre all’ Elogio funebre di 
Muria Teresa , di molto superiore 
a quello composto dall'abate de Bois- 
Vnont, l’abate Nelis ha pubblicato: 
1 . Il Cieco della montagna , o Trat- 
tenimenti filosofici, in 4 -to, Parma, 
Bodoni, 1 7 *J. a; seconda ediz., Roma, 
in 4.I0, 1796; Il De hi storia Helgi- 
Ca et ejusdem scriptoribus praeci- 
puis commenlatio, in 8,vo, Parma, 
1795. Ha lasciato varj manoscritti, 
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di cui il più importante ha questo 
titolo: Europae fata, mores, disci- 
plina, ec., ab ineunte saeculo Ag, 
ad usque Jinem saeculi XFIlf. 

St — T. 

NELEI (Giamo atistà), celebre 
architetto, nato a Firenze, nel 1661, 
d’una famiglia patrizia, che ha pro- 
dotto diversi uomini di inerito, s’ap- 
plicò in gioventù allo studio delle 
matematiche, e coltivò altresì molto 
felicemente le arti del disegno, di 
cui fa un protettore zelante. Dedito 
alle occupazioni gravi , si afferma 
che non intervenne mai a nessuna 
rappresentazione teatrale. Divenne 
senatore, direttore dei ponti e stra- 
de, ec., e morì ai 7 di settemhj'e 
1 738. Ha lasciato varie opere mano- 
scritte. Vennero pubblicati i suoi 
Discorsi di architettura, Firenze, 
1753, in 4 -to, preceduti dalla vita 
dell’autore. Visi trova una descri- 
zione particolarizzata ed assai ben 
fatta della cattedrale di Firenze, con 
ricerche curiose sull’epoca della sua 
fondazione, e sui diversi architetti 
che sono stati impiegati nella sua 
costruzione. Le piante e gli spacca- 
ti di tale basilica, una delle più bel- 
le d’Italia, pubblicati a Firenze, nel 
1755, sono di Batista-Clemente Nel- 
li, e per errore sono stati talvolta at- 
tribuiti alfarchitctto di cui si di- 
scorre in questo articolo. Aveva com- 
posto, dietro la scorta di documenti 
autentici, una Fila di Galileo, più 
estesa che quella di Brenna, e di cui 
Tiraboschi desiderava la pubblica- 
zione con molto calore (F. la Stor. 
letteraria d iluì., tomo Vili, pagò 
ifiti). Tale opera è aucora inedita. 

W— 5 . 

NELSON ( Orazio ), l’ammira- 
glio più celebre di cui l’Inghilterra 
possa gloriarsi, nacque ai 39 di set- 
tembre 1758, a Burnham-Thorpe, 
nella contea di Norfolk. Suo padre, 
ministro di qnel villaggio, era rima- 
sto vedovo con otto figli; il deside- 
rio d’alleggerire i pesi della sua fa- 
miglia, indusse il giovane Nelson ad 
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imbarcarsi, fino dall'età di dodici an- 
ni, col capitano Suckling, suo zio 
materno, che comandava un vascel- 
lo di guerra. Sembrava che la sua 
complessione dilicata lo dovesse te- 
ner lontano da un mestiere così ia- 
ticoso come quello del mare; ma si- 
no dalla più tenera infanzia date a- 
veva moltiplici prove di forza d’ani- 
mo, che suo padre non esitò ad ac- 
consentire al suo divisamento, per- 
suaso, come diceva soveote, che qua- 
lunque professione Orazio scelta a- 
vesse, mancato non avrebbe di con- 
seguire in essa il primo grado. Ebbe 
molti ostacoli da superare fin dal 
principio ; ma quegli che, in età di 
Cinque anni, domandava che cosa 
fosse la paura, non poteva essere di 
leggeri disanimato . Eletto coman- 
dante del Triumph , il capitano Su- 
ckling condusse suo nipote a Cba- 
tam ; ed il nostro giovane aspirante 
di marineria, incaricato del coman- 
do d'un cutter addetta a quella sta- 
zione , intese all’ esplorazione dei 
banchi del Tamigi, navigazione dif- 
ficile e pericolosa, che lo rese assai 
▼aleute nelle mosse navali. Nel 1773 
fu impiegato nella spedizione allesti- 
ta pel polo Settentrionale, dietro la- 
tito della società reale di Londra. L* 
ardore che aveva posto nelle sue sol- 
lecitazioni, vinse l'ostacolo cui la sua 
gracile complessione sembrava op- 
porre all'adempimento de’suci voti. 
Fu imbarcato sul Carcass, e diede, 
nel corso di quella campagna, tante 
prove di risoluzione e d'intrepidez- 
za, cheil lord ÌVInlgrave pronosticò fin 
d’allora gli alti destini ai quali era 
chiamato. Giunto all8i“ grado ai 
min. di latitudine, i legni della spe- 
dizione si trovarono in mezzo ad un 
mare di ghiaccio, senza alcuna u- 
scita. Una sera, col favore d'nna den- 
sa nebbia, Nelson scende di nave 
con nn suo camerata : armati ognn- 
Bo di fncilc, si danno alla caccia de- 
gli orsi. Il capitano Lutwidge, che 
si era accorto della loro assenza, con- 
cepì dell'inquietudine sulla loro sor- 
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te. Verso le quattro del mattino, col 
favor d'un chiarore, si scopersero, ad 
una grande distati za,i due impruden- 
ti compagni che assalivano un orso 
mostruoso: immediatamente fu loro 
latto segno di ritornare. Nelson non 
obbedì, malgrado le esortazioni del 
suo camerata: egli cercava di valica- 
re una larga fenditura che lo sepa- 
rava dall'animale furioso; Don ave- 
va più polvere, il suo fucile non a- 
vea preso fuoco: ss Se posso aggiun- 
» gerlo soltanto col calcio, egli gri- 
v* dava, l’orso è mio “.Un colpo di 
fucile, sparato dal capitano Lutwid- 
ge, fece allontanare la fiera ; e Nel- 
son, sconcertato, si ricondusse a bor- 
do. Severamente sgridato dal stid 
capitano, rispose freddamente: » Io 
ss voleva ammazzare quell'orso per 
ss recarne la pelle a mio padre 
Reduce dalla spedizione, i bastimen- 
ti furono disarmati ; e Nelson, im- 
barcato poco tempo dopo sul Sea- 
Horse, cutter di venti cannoni, par^ 
tì alla volta delle Indie Orientali; 
con la squadra comandata da sir E- 
duardo Hughes. Vi era da diciotto 
mesi, e già era stato promosso al 
grado di midshipman, allorché fu 
colto da una malattia si pericolosa,' 
che i medici giudicarono indispen- 
sabile di rimandarlo in Europa: egli 
vi acconsentì di mala voglia, e ritor- 
nò nell'Inghilterra sul Delfino. Ciò 
avvenne nel 1776; e lungo tempo 
dopo, allorché il suo nome ebbe ac- 
quistato una celebrità sì grande ; 
raccontava volentieri in quale stato 
si trovò il sno animo a quell'epoca 
della sua vita. ss I patimenti corpo- 
si rati avevano indebolita la mia e- 
« nergia; l'avvenire non mi appari- 
si va che addensato d’una negra do- 
si he; io era spaventato dalle difiìcol- 
ss tà coi avrei dovuto superare per 
ss avanzar nel mio aringo e consr* 
ss guire la meta della mia ambizione, 
ss Dopo un vaneggiamento lungo tì 
ss triste, il mio scoramento giunse a 
ss tale, che mi venne la teutazioue di 
ss gittarmi in mare; ma ad un tratto. 
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n ci soggiungeva, mi sentii animato 
ti da un sentimento di patrio amore 
t> che partecipava dell' esaltazione : 
n un raggio di luce , che mi parve 
» venire dal cielo , dissipò la nube 
« che oscurava la mia vista. Sì! scia- 
si mai, voglio essere un eroe ; e, con- 
ti fidando nella Previdenza , affron- 
f tcrò tutti i perigli Durante il 
tragitto, risanò ; ed arrivato nell'In- 
ghilterra, si trovò in grado di rias- 
sumere il servigio. Imbarcato prima 
aul JT'orcesler, passò in seguito, co- 
me tenente, sulla fregata il Loewt- 
ttoff, destinata per le Indie occiden- 
tali. In decembre 1 7*78 gli fu confe- 
rito il comando del Badger , e l’an- 
sio dopo quello deìVHincliinbrook , 
di ventotto cannoni. Sopra tale nave 
egli trasportò una parte delle truppe 
della spedizione contro i forti s. Gio- 
vanni e san Bartolomeo, nella pro- 
vincia di Honduras. La spedizione 
riuscì compiutamente, ma tale buon 
successo comperato fu a caro prezzo. 
Di mille ottocento uomini di cui e- 
ra composto il corpo che l' aveva ot- 
tenuto, ne tornarono appena trecen- 
to ; e la gente dell’ Hinchinbrook , 
che era in numero di dugento uo- 
mini, si trovò ridotta a dieci. Nelson 
stesso, soccombendo alle fatiche , ed 
infermato gravemente,dovette solle- 
citare il permesso di far ritorno in 
Inghilterra. Risanato in alcuni me- 
si di quiete, fu preposto al comando 
dell’ A Ibernarle, di ventidue canno- 
ni, e mandato venne nei mari del 
■ettentrione. Durante la neutralità 
armata del 1781, si ancorò nella ra- 
da d’ Elseneur ; cd allora acquistò 
quella perfetta cognizione delle co- 
ste della Danimarca, da cui lo vedre- 
mo più tardi ritrarre sì grandi van- 
taggi. Conchiusa la pace del 1783, 1 ' 
Albemarle fu richiamato in Inghil- 
terra per esservi disarmato; e Nel- 
son, non avendo sollecitato altro co- 
mando, fu messo a mezzo soldo. Ob- 
bligato di vivere con somma econo- 
mia, passò in Francia col capitauo 
Macnamara, suo amico; e formarono 
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stanza a Saint-Omer dove rimasero 
fino in marzo 1 784. A tal epoca Nel- 
son riseppe che ad inchiesta del lord 
Howe gli era stato conferito il co- 
mando del Borea, di 28 cannoni, de- 
stinato alla stazione delle isole sotto 
Vento. Egli superò in tale spedizio- 
ne, con la sua franchezza d'animo o 
soprattutto con la sua estrema fer- 
mezza, difficoltà di più d'una specie. 
A termini dell’ atto di navigazione, 
nessun estero può fare il commercio 
ne’ possedimenti inglesi delle Indie 
Occidentali : gli Americani , preva- 
lendosi dell’iscrizione dei loro basti- 
menti, che aveva avuto luogo allor- 
ché le loro provincie appartenevano 
all'Inghilterra, facevano un commer- 
cio attivissimo con le isole di sotto 
Vento. Nelson pretese che renden- 
dosi independenti, fossero divenuti 
stranieri alla metropoli , e che non 
dovessero più fruire de'privilegi ri- 
servati ai soli Inglesi. L'ammiraglio 
Hughes , e «ir Tomaso Shirley, go- 
vernatore delle isolo di sotto Vento, 
erano di contrario parere ; ma Nel- 
son risolse di fare il suo dovere , e 
non pigliandosi pensiero di quanto 
potesse accadere, fece significare agli 
Americani che mandato avrebbe ad 
effetto l’atto di navigazione. Di fat- 
to parecchi navigli furono seque- 
strati, e condannati dalla corte dell’ 
ammiragliato. I proprietarj di terre- 
ni, i doganieri e lo stesso governato- 
re si unirono contro di lui ; ma egli 
mandò in Inghilterra una Memoria, 
che fu presentata al re ; e tale scrit- 
to produsse l’ordine di tener fermo 
le confische. L ‘Alio di registrazio- 
ne è di tal epoca ; e la Gran Bretta- 
gna va debitrice a Nelson d’un pro- 
vedimento sì favorevole al suo com- 
mercio. Mentre comandava la stazio- 
ne di Nevis, contrasse intima amici- 
zia con Herbert, presidente di qnel- 
l’uola, di cui la nipote vedova da «ii- 
ciott’auni del dottore Nisbet, aveva 
ud figlio in età di tre anni. Nelson, 
il quale restò preso in breve dallo 
maniere dolci e seducenti di tale 
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giovane , chiese la sua mano ; e le 
nozze furono celebrate agli 1 1 mar- 
zo 1787, ed onorate della presen- 
za del duca di Cliiarenzn , il qua- 
le, ad istanza di Herbert, accon- 
senti ad essere compare di sua fi- 
glia. „ Jeri (scriveva un amico di 
Nelson il giorno dopo le nozze), je- 
» ri la nostra marineria ha perduto 
■n uno de'suoi più begli ornamenti ; 
si perù che è una perdita nazionale 
s* quando un ufiziale d’un merito sì 
v raro prende moglie ; egli sarebbe 
divenuto il primo uomo della no- 
« stra marineria Tale giudizio po- 
teva essere profetico per qualunque 
altro che per Nelson ; ma chi lo pro- 
feriva, non sapeva a quale punto il 
dovere e l’amòr patrio prevalessero, 
in un’anima sì forte, agli affetti più 
dolci. Dopo una stazione di tre anni 
alle Indie Occidentali, il Borea tor- 
nò in Inghilterra, e vi fu disarma- 
ta. Nelson approfittò di tale circo- 
stanza per recarsi con sua moglie 
nella contea di Norfolk, dove abita- 
va il vecchio suo padre . Divisava 
prima di rimbarcarsi, di andar a 
passare alcuni mesi sul continente 
onde imparare la lingua francese ; 
ma le delizie della vita rustica , alla 
quale aveva preso amore, lo ritenne- 
ro sotto il tetto paterno. In gennaio 
1793 fu rapito alle dolcezze del suo 
ritiro da un ordine dell'ammiraglia- 
to di assumere il comando del vascel- 
lo r Agamennone, che faceva parte 
della squadra affidata al lord Hood, e 
destinata contro la Francia. Tale fiot- 
ta entrò nel Mediterraneo; e Nelson 
fu inviato a Napoli per affrettare 1 ’ 
invio delle truppe che dovevano for- 
mare il presidio di Tolone allora in 
potere degl’inglesi. Sir Guglielmo 
H amilton era ambasciatore alla cor- 
te di Napoli ; c sua moglie vi gode- 
va d’un credito sommo. Essi fecero 
al capitano Nelson rarcoglicnza più 
«listinta, e vollero che alloggiasse nel 
loro palazzo. Allora ebbero incomin- 
ciainento le relazioni di Nelson con 
quella corte, e la sua amicizia con la 
!,o. 
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lady Hamilton ( V. H amilton ). Nel- 
son, avendo terminato la sua commis- 
sione, tornò presso all’ aramiraglio- 
Hood, il «piale, costretto a sgombraa 
re Tolone, si era condotto dinanzi 
Bastia con una parte «Iella sua squa- 
dra. L’assedio di quella piazza esscn- 
ilo stato deliberato, «l’accordo col ge- 
nerale Dundas, Nelson fu fatto bri- 
gadiere dei reggimenti di marineria 
che dovevano cooperarvi. 1 marinai 
rivaleggiarono di zelo coi soldati : la 
piazza capitolò ; ed il lord Hood at- 
testò a Nelson, al cospetto della flot- 
ta c dell’esercito, quanto fosse soddis- 
fatto del valore e dei talenti che a- 
veva mostrati in tale circostanza. Al- 
cun tempo dopo 1 ’ Agamennone fu 
inviato a Calvi per concorrere all'as- 
sedio di quella piazza. Tale spedizio- 
ne, che presentava difficoltà pari a 
quelle dell’assedio di Bastia , ebbe il 
medesimo risultato: Calvi fu espu- 
gnato ; ma tale conquista costò al 
vincitore la perdita d’un occhio. Nel 
combattimento dei 1 3 marzo 1 7;p, 
dato dall' ammiraglio Hotham alla 
«quadra francese sotto il comando 
del contrammiraglio Marlin, V Aga- 
mennone si azzuffo con varj vascelli, 
e Nelson diede in tale azione prove 
d'una somma prodezza e d una gran- 
de abilità.La sua nave, che aveva mol- 
to sofferto, fu rimandata in Inghil- 
terra, c Nelson passò sitila Minerva. 
Alcun tempo dopo (gennaio 1797), 
si recò presso a sir John Jervis all’ 
altezza del capo san Vincenzo, prese 
il comando del Capitano ■ di 74, e 
contribuì validamente alla vittoria 
sull’armata spagnuola comandala da 
don Giovanni di Cordova. L’ammi- 
raglio Jervis ottenne il titolo di con- 
te di s. Vincenzo; e Nelson, promos- 
so al grado di contrammiraglio, fu 
in pari tempo crealo ravalicre «lel- 
l’ordine «lei Bagno. La prima ope- 
razione di cui fu incaricato, come 
ufizial- generale, fu una spedizione 
contro Tcncrilla. Aveva inalberato 
Insila bandiera sul 7 esco. Il lord 
Saint-Vineent gli diede quattro va- 
iS 
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scelli, tre fregate ed un cutter, la- 
sciandogli la scelta dei legni e degli 
uliziali. Lo scopb di tale spedizione 
era d’impadronirsi del porto diSau- 
ta-Cruz, in cui si supponeva che 
dei gaiioni, carichi di tesori consi- 
derabili, fossero entrati venendo dal 
Messico . Il progetto d'assalto era 
stato concepito da Nelson medesi- 
mo, ed era stato approvato dal lord 
Saint-Vincent, che gliene aveva af- 
fidata l'esecuzione. Verso mezzanot- 
te, ai a 3 di luglio 1797, le fregate, 
avendo a bordo truppe da sbarco, si 
appressarono alla costo ; ma i venti 
contrari c le correnti fortissimo im- 
pedirono che vi arrivassero prima 
di giorno- Gli Spagntioli, avvisati 
del pericolo, fecero ogni disposizio- 
ne necessaria per opporvisi ; e lo 
sbarco non potè aver luogo che la 
notte seguente . Alle [undici della 
sera, le navi contenenti da mille 
uomini si diressero verso il molo: 
Nelson, accompagnato da tre dc’snoi 
capitani c da 25 o uomini scelti , 
sbarcò primo, e si rese padrone del 
posto; ma nel momento in cui ne 
prendeva possesso, un colpo di can- 
none gli fracassò il braccio destro, c 
rese necessaria l'ampulazioue. Tale 
ferita, di cui risentì lunga pezza i 
dolorosi effetti, l'obbligò a ritorna- 
re in Inghilterra. Tutti gli onori ve 

10 attendevano. Il re gli manifestò 

11 suo rammarico personale c quello 
delta nazione, per un accidente che 
minacciava di privare lo stato dei 
Servigi d'uno dc'suoi migliori ini- 
ziali; la città di Londra c quella di 
l’ristol ^rinviarono lettere di citta- 
dinanza ; ed il governo gli accordò 
una pensione di mille lire di sterii- 
ni. Alcuni mesi avendo bastato per 
risanarlo, ebbe ordine di trasferirsi 
presso al lord Saint-Vincent, che 
era stato inviato nel Mediterraneo. 
Questo ammiraglio, credendo di do- 
ver restare dinanzi a Cadice per 
bloccare la (lotta spaglinola, incari- 
cò Nelson di andare a sopravvedere 
l'arwauicnto che si faceva nel porto 
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di Tolone, c gli aggiunse due va- 
scelli da 74 e quattro fregate. Egli 
salpò da Gibilterra ai 9 di maggio 
1 798, e si avviò alla volta di Tolone; 
ma un fortunale avendo disalberato 
il y'anf’uard su cui egli era, si vide 
costretto di dar fondo nel porto del- 
l'isola di san Pietro in Sardegna, 
dove fu raggiunto da otto navi che 
gli mandò il lord Saint-Vincent, 
sotto il comando del capitano Trow- 
bridge.Lcvò bentosto le ancore; c la 
prima novella ch'ebbe in mare, fu 
che la llolla francese era uscita di 
Tolone, c che si era impadronita ili 
Malta. Non dubitando più che l'E- 

S ittu non fosse lo scopo di tale spe- 
izionc, drizzò il corso verso la costa 
di Barliaria, e comparve ni 28 di giu- 
no dinanzi Alessandria. Sorpreso 
i non trovarvi i Francesi, si trasfe- 
rì dappertutto ove sperava di avere 
informazione di essi : visitò le coste 
di Garamania, quelle della Moren ; 
c poi che ebbe corso senza frutto 
quasi tutto l'Arcipelago, decise di 
far vela per la Sicilia. Nel tragitto 
incontrò tre vascelli che avevano 
ordine di mettersi sotto il suo co- 
mando; in guisa che la sua squadra 
si trovò forte di quattordici vascelli. 
Avendo bisogno di viveri e d'acqua, 
gittò l'ancora nel porto di Siracusa, 
dove restò cinque giorni.. Partendo 
da quel porto scriveva al lord Saint- 
Vincent che si rimetteva in cammi- 
no per cercare la Molta francese, e 
che, fosse anche andata agb Antipo- 
di, non prenderebbe riposo se prima 
non l'avccsc incontrata • non fosse 
venuto con essa a battaglia. Alla fine 
ricomparve in faccia d’Alessandria 
il primo agosto; c fu nel colmo del- 
la gioia quando vide la rada piena 
di bastimenti ncmici.Tosto che i se- 
gnali fatto glien’ebbero conoscere il 
numero, ordinò di prepararsi al com- 
battimento; c mentre si facevano i 
preparamenti neccssarj, volle pran- 
zare. Nel momento in cui i suoi n- 
fiziah si alzarouo da mensa per recar- 
si ai loro posti, disse loro: » Domani 
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« a quest’ora, avrò meritato la digni- 
» tà di pari o Wcstminstcr ( i )“» Pri- 
ma d'incominriarc la pugna, aveva 
spiegato le sue intenzioni ai capitani 
della sua squadra ; il capitano Harry, 
avendone compresa tutta la profondi- 
tà, gridò con trasporto: n Se ri liscia- 
« mo, che dirà l’Europa? — Unisci- 
vi remo certamente, replicò Nelson ; 
n ma chi di noi sopravvivrà per rac- 
vi contare la cosa ? questa è un'altra 
vi domanda La flotta francese CTa 
afferrata nella haia d’Abukir, tre le- 
ghe circa al nord-est d’Alessandria; 
presentava essa una linea d’ancora- 
mento volta da nord-nord-ovest a 
sud -sud-est, col traverso al largo. L' 
armata inglese, che lino al momento 
in cui scoprì il nemico veleggiato a- 
veva senza ordine, si formò rapida- 
mente in linea di battaglia, c si av- 
viò verso il vascello francese di fron- 
te, che era stato postato ad una mez- 
za lega distante dall'isola Abukir, ed 
un quarto di lega circa da un’isolet- 
ta che prolungava tale isola dal lato 
dell'approdo. Il Calloden, che era il 
capo fila inglese, arenò in un busso 
fondo, e servì in alcun modo di se- 
gnale. Cinque vascelli avevano già 
circuito la testa della flotta nemica, 
ed erano andati a collocarsi fra la ter- 
ra ed essa, allorché Nelson, lasciando 
arrivar per di fuori il restante della 
sua armata, mise cou tale opeaazio- 
nc la flotta francese tra due fuochi. 
Alle sci e mezzo la zuffa era genera- 
le: la notte non sospese il combatti- 
mento; e non ostante l’oscurità se- 
guitò da una parto e dall'altra con 
un ardore straordinario. Non andò 
guari però che il disordine s’intro- 
dusse nell'armata francese; parecchi 
vascelli erano arenati: l’ammiraglio 
llntcys, sostenuto da cinque di quel- 
li che gli restavano, opponeva un’o- 
stinata resistenza a suoi numerosi av- 
versari, allorché, verso le dieci, infuo- 
co si manifestò a bordo deJl Orie/Ke. 

(l) E’ nolo ilu‘ ikII.i Iodio di Weslminsior 
•Olio lo lombo d~i granili uomiui dHl’Iuf hilliyra. 
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Circa tre quarti d’ora dopo tale va- 
scello saltò ìh aria; e questo avveni- 
mento pose fine al comhattere.il ri- 
sultato dell’azione fu pei Francesi 
la perdita di undici vascelli, di cui i 
Jiiù furono presi od arsi sulla costa. 
Tale vittoria è forse una delle più 
decisive che sieno state riportate in 
mare dopo l'invenzione della polve- 
re, poiché di tredici vascelli francesi, 
due soltanto poterono campare. Nel- 
son era stato ferito nella testa da un 
biscaino: la gran copia di sangue cui 
perdeva, fece temere sulle prime che 
il colpo fosse mortale; ne fu persuaso 
anch’egli: ma il rapporto dei chirur- 
ghi dissipò ogni timore; è impossibi- 
le di descrivere il giubilo dc'stioi u- 
fiziali c delle sue genti, quando fu- 
rono rassicurati intorno alla vita del 
loro ammiraglio. La vittoria d’Ahu- 
liir elevò il felice Nelson al colmo 
della gloria. Il re lo creò barone del 
Nilo e di ilurnham-Thorpe, asse- 
gnandogli una pensiono di 1000 lire 
di stcrlini riversibile a’siioi* eredi li- 
no alla terza generazione. La compa- 
gnia delle Indie gli lece un dono 
di diecimila lire di steriini; e In cit- 
tà di Londra gl’ inviò una spada, 
ugualmente che ad ognuno dc’ca- 
pitani sotto i suoi ordiui. Ogni capi- 
tano ebbe una medaglia d’oro ; ed 
i tenenti di tutti i legni che ave- 
vano preso parte nella zuffa, venne- 
ro promossi al grado di comman- 
ders. Diciassette giorni dopo la bat- 
taglia l'ammiraglio spiegò le vele 
per trasferirsi a Napoli, dove entrò 
ai 22 di settembre 1 798. Siamo giun- 
ti ad un'epoca della vita di Nelson 
cui sarebbe desiderabile per la sua 
gloria che potessimo passare in si- 
lenzio ; ma é nostro debito il dire 
i difetti come le belle azioni. Dal 
soggiorno che fatto aveva a Napoli 
nvl 1793 in poi, era divenuto l’eroe 
della lady Hamilton : la sua vittoria 
destò in essa un entusiasmo cui facil- 
mente comunicò al re ed alla regi- 
na. Il ritorno dell’ammiraglio a Na- 
poli fu, per dir così, una festa nazio- 
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pale ; ed il 19 di settembre, an niver- 
sario della sua nascita, l'u celebrato 
con pubbliche allegrezze. Vari mesi 
passarono in piaceri ed in banchet- 
ti ; l’ Hamilton era l'anima di tutte 
quelle lèste: ella inebriava il vin- 
citore col veleno della volutili ; e si 
l'atta ebrezza divenne tale che cstin- 
se nel cuore di Nelson gli affetti più 
sacri. Frattanto gli avvenimenti ra- 
pidi succedevano gli uni agli altri 
in Italia : i Francesi erano alle por- 
te di Napoli : il re e la regina non 
ebbero in breve più altro partito 
che di ricoverarsi in Sicilia : s’imbar- 
carono sul Vauguard. La lady Ha- 
milton, clic preparato aveva quanto 
era di mestieri per la loro partenza, 
ve li accolli pagnò.Tuttavia la Repub- 
blica Partenopea non fu di lunga 
durata ; lo truppe francesi furono 
obbligate di sgombrar Napoli, e tale 
città si trovò in preda ai più gravi 
disordini. I partigiani deila nuova 
rivoluzione si erano ricoverati nei 
forti, con l’intenzione di difendervi* 
si, c di ottenere una capitolazione. 
Di fatto il Cardinal Rullò, che co- 
mandava l'armata reale, propose lo- 
ro di arrendersi sotto la condizione 
che le proprietà non che le persone 
fossero inviolabili, e che si accordas- 
se, a quc’che lo bramassero, la facoltà 
di ritirarsi a Tolone o di restare a 
Napoli. Tali condizioni essendo sta- 
te accettate, la capitolazione fu sot- 
toscritta dal cardinale, in nome del 
re, dai comandanti russi e turchi, c 
finalmente dal commodoro Footc, in 
qualità di comandante delle l'orzo 
inglesi : stava per essere eseguita, 
allorché Nelson giunse nella baia di 
Napoli , arendo nella sua nave il 
principe reale, l'ambasciatore d’In- 
ghilterra e la moglie di lui. La pri- 
ma sua cura fu d'annullare il tratta- 
to poc'anzi conchiuso, dichiarando 
che l'intenzione del re era di non 
accordare ai ribelli nessuna condi- 
zione. Il cardinale si oppose altamen- 
te a tale violazione ; e, malgrado gli 
argomenti capziosi che impiegarono 
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sir William e la Hamilton per diferj- 
derla, nulla valse a persuaderlo che 
un'trattato sì solennemente stabilito 
potesse essere annullato senza diso- 
norare chi osava di romperlo per ss 
frivoli motivi. Per altro rotto fu, ed 
i capitolati, che uscire si fecero dei 
castelli, sotto il protesto di eseguire 
la convenzione, vennero trattali a 
guisa di ribelli ; fu fatta una scelta 
tra i più ragguardevoli ; due vesco- 
vi, due generali, parecchi magistra- 
ti cospicui ed un grande numero di 
donne e di fanciulli perirono per 
mano del carnefice. Il principe Ca- 
raccioli, che aveva comandato la flot- 
ta della repubblica, aveva |)otuto u- 
scire di Napoli prima della capitola- 
zione ; ma, essendo stato scoperto, 
fu condotto nel vascello ammiraglio 
con le mani legate dietro alle terga. 
Una corte marziale, composta d’uli- 
ziali napolitani e presieduta dal con- 
te Timrn, fu raccolta immediata- 
mente : il processo non durò che duo 
ore. Caraccioli trattò la sua causa e» 
gli stesso, ma senza frutto: la sua 
perdita era stata risoluta. Egli fu 
dichiarato colpevole d'alto tradimcnt 
to, e condannato al laccio. Nelson 
ordinò tosto che la sentenza fosse ese- 
guita sulla fregata Siciliana la -Mi- 
nerva. Il vecchio, allorché ebbe udi- 
ta la lettura della sua condanna , 
scrisse allammiraglio inglese, non 
per chiedergli la vita, mi per sup- 
plicarlo discordargli il favore vii esse- 
re moschettato. Nelson fu inflessibi- 
le; rispose che Caraccioli essendo 
stato giudicato da ulìziali del suo 
paese, l'ammiraglio inglese nou do- 
veva ingerirsi nelle loro decisioni. I 
re, come fu ritornato, approvò quan-. 
to Nelson avea fatto; e lo creò tinca 
di Pronte, assegnando a tale ducato 
una terra di 3 ooo lire di steriini di 
rendita. In settembre 1800 l'ammi- 
raglio parti da Napoli per ritorna-: 
re nell'Inghilterra, avviandosi per 
Trieste ed Amburgo, co'suoi inse- 
parabili amici, sir William c la Ha- 
milton ; ad essendosi imbarcato a 



NEC 

CuxhaVen, arrivò ai 6 di novembre 
a Yarmoutb, dopo un'assenza di tre 
anni. Fu ricevuto a Londra con tras- 
porti d’ entusiasmo dal popolo , c, 
con tutti gli onori della vittoria, dal- 
le alte classi della società: ma la per- 
sóna che avrebbe dovuto partecipa- 
re a’suoi onori, che aveva i diritti 
più sacri al suo all’etto, non lo rivi- 
de che per riceverne la più tvedda 
accoglienza. Già avea allontanata 
dt; si il giovani Nisbett, suo figlia- 
stro, al 'filalo eia andato debitore 
delia vita, allorché fu ferito a Tene- 
rillii; cd accecato dal suo indegno 
amor per la Hamilton, ruppe tutti 
i nodi che lo univano a sita moglie. 
In principio del 1801 il governo 
inglese, volendo sciogliere l'alleanza 
che era stata conciline;! tra la itus- 
sia, la Svezia c la Danimarca, ordi- 
nò faininmcnto d una Dotta destina- 
ta pel ISalticó : il comando ne fu da- 
to all'ammiraglio sir Hyde Parker; 
e Nelson elio era stato elevato al gra- 
do di vice-ammiraglio, ebbe ordino 
d’imbarcarsi qual comandante in se- 
condo. Sono note lo particolarità del- 
l' aggressione della Dotta danese, e 
la resistenza che opposero i Danesi 
all'invasione repentina degl' luglesi. 
Nelson, che comandava faranguar- 
din in tale mischia, n’ebbe solo tut- 
to l’onore, non avendo potuto t'am- 
mirnglio Parker, per la sua posizio- 
ne, prender parto al combattimento. 
Il fine che l'Inghilterra si era pro- 
posto, fu conseguito; la Danimarca 
conrhiuse un trattato col quale r ‘" 
nunziava all'alleanza, la quale inte- 
ramente fu rotta per la morte dell’ 
imperatore Paolo I , avvenuta in 
quel tempo. Nelson fu fatto visconte 
io ricompensa della sua condotta 
nfella battaglia di Copenaghen. L ul- 
tima sua spedizione, durante tale 
guerra, fu un tentativo cóntro l’ar- 
mamento preparalo nel porto di 
Boulognc, dove Buonaparto aveva 
raccolto nu gran numero di battelli 
piatti, di peniches, cd un esercito 

di terra pronto ad imbarcarsi. Lo 
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sgomento fu generale nclì’Inghilter- 
ra; e Nelson ebbe ordine di recarsi 
nella Manica per dissipare tale ter- 
rore. Egli inalberò la sua bandiera 
sulla fregata la Medusa , e salpò dal- 
la rada di Deal il primo agosto 1801^ 
Le sue forze erano composte di cir- 
ca quaranta legni da guerra, di cui 
tre vascelli da fila, due fregate, alcu- 
ni bricb e cutter: il rimanente con- 
sisteva in bombarde, barche canno- 
niere e brulotti. Giunse ai 2 alla vi- 
sta di Boulognc; c dopo di aver im- 
piegato due giorni a riconoscere i 
diversi punti della costa, concentrò 
i suoi bastimenti, c gittò l'ancora 
mezza lega distante da terra. Il bom- 
bardamento incominciò ni /}, verso 
le nove della mattina. Nelson fece 
in pan tempo salpare i SlI0 i vascelli, 
che s introdussero lungo fi, costa fra 
essa e 1 armatetta che vi stava anco- 
rata. Allora i| cannon.nnento inco- 
mincio tra la terra e la squadra: ma 

! eV ,ei vasce,li non produsso 
tistto l effetto che si attendeva; quel* 
Io «elle bombe non toccò neppure 
la buca d’ancoraggio. Una canno- 
niera cd un battello piatto soltanto 
furono colali a fondo. Il vento a- 
vendo cambiato col riDusso, Nelson, 
si vide costretto d abbandonare una 
Posizione che diventava pericolo- 
so , soddisfatto , come diceva con 
Iattanza nel suo rapporto all’ am- 
miragliato , 51 d aver insegnato ai 
* Francesi che loro non era per- 
vi messo d’uscire dei loro porti 
L ^infelice riusrita d* un impresa 
eli era stata generalmente tenuto per 
facile, produsse nell' Inghilterra ima; 
sinistra impressione.il governo giu- 
dicò di non poter meglio attenuarne 
1 effetto, che ordinando ima seconda 
spedizione più lorraidahilc della pri- 
ma.Tale specie di guerra che Nelson 
si vedeva obbligato di fare a dei bat- 
telli per tranquillare l’ imaginazio- 
ne del popolo inglese, gli sembrava 
un impiego indegno di lui;, tuttavia, 
non istimòdi poter rifiutare ilcpipnUT 
do della nuova spedizione, cd arrivò 
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dinanzi a Bonlogne, ai i5 d'agosto, 
con settanta bastimenti da guerra, 
sui quali erano imbarcati quattro- 
mila soldati di marineria. Divisava 
di sorprendere la flottiglia durante 
la notte. Distribuì le sue forze in 
quattro divisioni principali ; ed una 
quinta, composta di battelli armati 
d’ofiizzi, era destinata ad incendiare 
la parte della armatetta che non sa- 
rebbe stata presa all'arrembaggio. 
Tutti i suoi legni si posero in movi- 
mento verso le undici della sera, c 
s'accostarono alla linea d ancoraggio 
nel massimo silenzio; ma il fiotto e 
le correnti non concessero alle divi- 
sioni di conservar l’ordine e l'insie- 
me che loro aveva prescritti; si se- 
pararono c si mischiarono nell’oscu- 
rità : no risultò un disordine che ro- 
vinò interamente la disposizione 
della battaglia. La zuffa non potè 
essere appiccata che con La sola van- 
guardia francese: il capitano Parker 
Tassali con intrepidezza ; ma era sta- 
to pioveduto opportunamente per 
sostenere l’urto, c dovunque gli as- 
salitori furono respinti. Il fuoco ces- 
sò da nmcndue le parti allo spun- 
tare del giorno; Nelson fece il segna- 
le di riordinarsi, c ripassò sulla costa 
d'Inghilterra, avendo perduto circa 
dngcnto uomini in tale infruttuoso 
tentativo. I preliminari di ;>acc fer- 
mati con la Francia nel mese d'ot- 
tohrc gli permisero di prendere al- 
cun riposo, ed andò a Merton nella 
contea di Surrey. Vi era ancora nel 
i8o3, net momento della rottura 
del trattato d' Amicnc. In conse- 
guenza degli ordini dell'ammiraglia- 
to, si recò a Portsmouth, dove inal- 
berò la sua bandiera sul k'iclory , di 
no cannoni. Creato comandante 
in capo della flotta del Mediterra- 
neo , fu incaricato di bloccare la 
squadra francese raccolta nel porto 
di Tolone; c la perseveranza con 
cui disìmpegnò tale incombenza fu 
tale thè, per più di due anni ch'cs- 
sà durò, non partì mai dal suo va- 
scello che una volta sola. Nullamc- 
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no, ai 18 di gennaio i8o5; l'ammi- 
raglio V illeneuve, approfittando del 
momento in cui l'armata inglese era 
ancorata tra le isolo Maddalena e le 
coste di Sardegna, salpò da Tolone, 
con undici vascelli da linea, sette 
fregato e due brich. Nelson noi ri- 
seppe che la domane: fece tosto le- 
var l’ ancora per dar la caccia alla 
squadra nemica , ma nn fortunale lo 
costrinse a restare alla cappa per due 
giorni, e perde cosi la traccia della 
squadra ncmira.Visitò tntti i liti del- 
la Sicilia e del regno di Napoli ; non 
trovandovi i Francesi, si persuase 
che si fossero avviati alla volta del- 
l’Egitto, e veleggiò verso Alessan- 
dria. Dopo di aver fatta infruttuo- 
samente tale corsa, tornò a Malta, 
dove intese che la squadra francese 
era stata costretta di rientrare in 
Tolone dallo stesso turbine eh’ era 
toccato a lui. Riseppe in pari tempo 
che vi era stato imbarcato un gran- 
de numero di fucili, di scile c di 
briglie ; a tale circostanza lo confer- 
mò nella sua prima idea. Risolse al- 
lora d’ inspirare una falsa sicurezza 
all'ammiraglio francese; e per fargli 
credere che eia di stazione sulla co- 
sta di Spagna, si mostrò uu momen- 
to dinanzi Barcellona, e tornò tosto 
nel primo suo sito al mezzodì della 
Sardegna, Vi era da un mese, allor- 
ché la fregata la Phcbé, cui aveva 
lasciata in osservazione in faccia a 
Tolone, venne a ragguagliarlo che 
1 ’ ammiraglio Villeneuve era usci- 
to del porto, e che si avviava verso 
la costa d’ Africa. Alcuni giorni do- 
po il capitano d‘un bastimento neu- 
tro gli riferì che avea veduto ai 
•) d'aprile la squadra francese sot- 
to il capo Gate, e che avea passato 
lo stretto ai 9 . Nelson, vittima della 
sua astuzia, e deluso nelle suo con- 
ghictture,scl«mò che era molto sfor- 
tunato. Per colino di sventura i ven- 
ti di poucutc che soffiavano impe- 
tuosi non gli permisero di mettersi 
in traccia di essa; e, soltanto un me- 
se piii tardi, potè entrare ncU'Ocea- 
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no. Perdendo all’ultimo ogni spe- 
ranza d'incontrare talo squadra, in- 
viò nove de'suoi vascelli nella Mani- 
ca, per rinforzare la Ilotta del lord 
Cornwallis, e, con gli altri, drizzò 
il corso alla volta di Portsmouth, do- 
ve entrò ai io d’agosto i 8 o 5 . Soltan- 
to al suo arrivo in quel porto inteso 
che la dotta francese, dopo di essersi 
rinforzata di parecchi legni, si era 
unita al Ferol con la squadra spa- 
guuola, o che si trovava raccolta nel 
porto di Cadice, in numero di tre*i- 
tatre vascelli, di cui diciotto france- 
si e quindici spagnuoli . Nelson a 
talo notizia avrebbe voluto potersi 
rimettere subitamente in mare; ma 
il suo vascello avea sofferto delle 
avarie, ed era necessario che foss'e 
racconciato. Mentre ciò facavasi, 1 ’ 
ammiragliato inteso a porre insieme 
l’armata navale di cui gli destinava 
il comando. I vascelli comandati dal 
contrammiraglio Calder si uniro- 
no all’ammiraglio Collingwood, clic 
bloccava Cadice. Il lord Cornwal- 
lis ebbe ordine di mandarvi simil- 
mente dicci vascelli della sua squa- 
dra; e Nelson, avendo salpato da 
Portsmouth con tre vascelli ed una 
fregata, arrivò dinanzi a Cadico ai 
29 di settembre. Con la mira di oc- 
cultare le sue forze all'ammiraglio in- 
glese, non ne mostrò che una parte 
davanti la costa, ed egli andò a dar 
fondo, col restante, all’altezza del 
capo santa Maria. Villeuctive, in- 
gannato da tale operazione, e per- 
suaso che l'armata inglese non tosso 
che di diciotto vascelli, quantunque 
fosse rcalmcnto di ventisette, delibe- 
rò di trarrò vantaggio dalla sua su- 
jieriorità, ed tisci di Cadice ni 19 
d’ottobre. Dopo diverse mosse, le 
due armate si trovarono a lionte 
l’nna dell’altra ai 21, all’altezza del 
capo Tra falcar. Conforraemcute al- 
le disposizioni che prescritte aveva 
alcuni giorni innanzi, Nelson ordi- 
nò la sua dotta in due colonne; egli 
si iniso alla direzione della prima, 
composta di dodici vascelli, c diede 
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il comando delln seconda, «he era 
di quindici, al vice-ammiraglio Col- 
lingwood. A mezzodì, le duo arma- 
te essendo vicinissime l’ima all'altra, 
l’ammiraglio fece alzare questo se- 
gnale, che è divenuto poi si celebre: 
IJ Inghilterra è persuasa che ognu- 
no farà il suo dovere. Poco dopo il 
combattimento incominciò. Siccome 
la colonna comandata da Nelson de* 
stinata era a tagliare la linea fran- 
cese pel suo centro, il Victory si spic- 
cò contro il Iiucintoro, su cui era 1* 
ammiraglio Villencuvo; ma il For- 
midabile (capitano Lucas), che ap- 
posto si era a tale movimento, lo re- 
se impraticabile, ponendosi a soprav- 
vento di traverso al quartiere del va- 
scello ammiraglio. Il Fielory si vide 
allora esposto al fuoco dei tre piti 
forti vascelli dell'armata combinata; 
ed iu pochi istanti gli fu squarciato 
il sartiame c rotta falberatura.O fos- 
se per le sofferte avarie, o altrimen- 
ti, il Victory si lasciò improvvisamen- 
te corre dal vento, c cadendo di tra- 
verso abbordò banco a fianco il For- 
midabile. I «Ine vascelli si gettarono 
i grappini d'arrembaggio; e le loro 
fiancate sparate dall’tina parte e dal- 
l’altra senza fallir colpo cagionarono 
un’orribile strage. Un vivo fuoco di 
moschetti si fecero addosso in puri 
tempo le ciurme delle due navi ; i 
passavanti ed i castelli de Fielory 
furono presto gremiti di morti c di 
feriti. Il capitano Hardy,accorgendo- 
si che il fuoco della moschettcria del 
Formidabile era particolarmente di- 
retto sul cassero del Fielory , rappre- 
sentò all’ammiraglio che gli ordini 
di cui era fregiato servivano di'mrra 
ai soldati postati nelle coste dei va^ 
scelli nemici, c lo supplicò di coprir- 
li. ,, Iddio mi abbia in custodia, ri- 
ri spose Nelson : nelle pugne ho gua- 
ri dagnato queste decorazioni, io vi- 
ri vrò e morrò con esse “. Il combat- 
timento durava da piii d'un’ora, con 
mi furore senza esempio; Scott, se- : 
gretnrio dell’ ammiraglio , era eia 
(tato ucciso al suo fianco; otto soldo- 
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ti ili marineria erano stati portati 
via sotto i suoi occhi da una fianca- 
ta a scaglia; una scheggia di legno, 
prodotta da una palla che passò tra 
l’ammiraglio ed il capitano Hardy, 
feri quest’ultimo nel destro piede: 
» Hardy, la zuffa è troppo calda per 
n durare così assai tempo, disse Nel- 
» son sorrìdendo Diradatosi un 
momento il fumo, l'ammiraglio scer- 
ncndo un vascello che combatteva 
valorosamente sotto la sua poppa, 
chiamò il suo capitano di bandiera 
per farglielo osservare, allorché vol- 
gendosi per favellargli, una palla, 
paylita dalla colfa del Formidabile, 

10 colpi nella spalla sinistra, trapassò 

11 suo spallino, traversò la spina dor- 
sale, c andò ad allogarsi nei muscoli 
del dorso. Nelson cadde tosto sul 

^ ponte. Due marinai furono solleciti 

ù rialzarlo per condurlo nella sna 
Stanza: egli raccomandò loro di co- 
prirgli, col suo fazzoletto, il volto c 
le decorazioni, ondo non potesse es- 
sere osservato dalla sua gente duran- 
te il trasporto. Il suo chirurgo es- 
sendo accorso, tenne di doverlo spo- 
gliare onde giudicar del suo stato: 
n Beally, gli disse, le vostre cure mi 
>1 sono inutili, sento che la mia li- 
ti rila è mortale “. Intanto il com- 
battimento continuava; già diversi 
vascelli francesi avevano ammaina- 
to, un altro era in fantine. Tale nuo- 
va recata all ammiraglio moribondo 
pareva che sospeso avesse i suoi tor- 
menti; allorché il fuoco essendo in- 
teramente cessato, il capitano Har- 
dy si presentò a riferirgli clic la vit- 
toria era compiuta. „ Ora, disse Nel- 
» son, muoio contento; sieno rese 
” grazie a Dio, ho Compiuto il mio 
» dovere. I lardy, ricordatevi che la- 
ti scio un legato sacro alla mia pa- 
” tria; le lascio la lady Hamilton e 
« mia figlia Grazia. Grazie a Dio, 

« ho fatto bene il raiodovcre Que- 
ste parole furono le ultime che pro- 
nunciò; e 6pirò alcuni minuti dopo 
in età di quarantascttc unni. Tutti 
gli onori che una trazione riamo- 
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scente può dispensare, furono de- 
cretati alla memoria di Nelson. Il 
suo corpo, ricondotto a Londra sul 
VictoQ-, fu esposto per piti giorni a 
Greeiivvich , con l'apparato più ma- 
gnifico. Di là trasportato venne a 
\Y estminster, e fu sepolto nella cat- 
tedrale di s. Paolo. Le sue esequie, 
fatte a spese del pubblico tesoro, 
presentarono Io spettacolo più tristo 
e più solenne; e lo rese più grandio- 
so ancora la presenza dei sette figli 
del re, e d’un grande numero di pa- 
ri, di membri della camera dei co- 
muni c d’uliciali di marineria. Il ti- 
tolo di conte fu conferito a suo fra- 
tello, con una pensiono di Cono lire 
di steri. Il parlameuto decretò in oh 
tre un dono di 1000 lire di steriini 
ad ognuna delle sue sorelle. La mor- 
te di Nelson fu considerata come 
una perdita nazionale; e gl’inglesi 
si mostrarono pressoché indifferen- 
ti ad una vittoria cui credevano a 
troppo caro prezzo comperata con 1» 
morte di un tale uomo. Il capo del 
governo frauccse parve talmente sor- 
preso dell'arditezza e della sicurezza 
delle mosse che produssero tale vit- 
toria, che fece stampare l'ordine del 
giorno di Nelson, per essere inviato 
circolarmente e proposto ad esem- 
pio a tutti gli u Sciali della marine- 
ria francese. Ad una granile fermez- 
za <1 animo e ad un valore sommo, 
i ammiraglio Nelson accoppiava una 
pia rassegnazione alla volontà divi- 
na i prima di combattere soleva 
scrivere una preghiera nel suo gior- 
nale nautico ; c tali elevazioni d uo’ 
aldina eroica bando tutte uu' im- 
pronta di grandezza che traeva la 
sua origine dal sentimento sublime 
di patrio amore di cui fu animato 
lino all'estremo istante. Tale senti- 
nàeiito onorevole giungeva in lui ad 
nn tale punto, che gli aveva inspi- 
ralo pel nome frauresc un’ avver- 
sione di cui si può difficilmente' 
farsi un idea. 11 suo carteggio ò [se- 
na d' invettive coutro la nazione 
francese; sovente- vi si leggono frasi 
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di i[uc$to tenore: „ Mi ribolle tutto 
» il sangue nelle veue al nome sol 
» d’un Francese. Io odio quulun- 
« que Francese, sia partigiano del 
» re, sin repubblicano; gli lio tulli 
n in orrore Tale cieco odio, con- 
tro uomini di cui Nelson aveva sì 
spesso avuto occasione d' ammirare 
il valore, è un'altra macchia nella 
sua vita ; ed è da deplorare eh ‘essa 
abbia adombrato un sì bello animo. 
Il poeta [laureato Boberto Soutbey 
ha pubblicalo, nel l 8 i 3 , in 8.vo, 
una Vita di Nelson, di cui ci siamo 
molto giovati per iscrivere questo 
articolo. Churchill ne aveva pubbli- 
cata una nel i 8 i 3 , in 4 .to; e Samue- 
le Ciarli e, nel 1810, uu’altra, in a 
voi. in 4 .to. Quella di Soutbey è 
stata tradotta in francese, in 8.vo, 
Parigi, 1820. 

Jl — Q — x. 

N EìlElTZ ( C IO ACII l NOrClUSTO- 
foho), letterato, nato nel ili 79, u 
Wismar, studiò a Rosy>c!i, e si as- 
sunse poi l'educazione di alcuni gio- 
vani gentiluomini , tedeschi, cu; ac- 
compagnò nei differenti stati dell’ 
Europa. Acquistò .cognizioni som- 
mamente estese nelle antichità, e si 
cattivò la stima de’ dotti dei paesi, 
daini visitati. Parlava don pari fa- 
cilità la maggior parto delle lingue 
moderne. Il duca di Due Ponti od 
il priucipe di Wnldecl» I'oimraruuo 
del titolo di consigliere aulico. Ne- 
meitz avendo fermala stanza a Stras- 
burgo, vi mori agli 8 di luglio 170;}. 
Le sue opere sono: I. Ve modestia 
ìiistoricorum in censuris principimi 
observanda , Luiidcii, 1709, in 8. vo, 
rara ; II Inscriptionuni s iugula- 
riunì maximum parlepi novissima- 
rum fasciculus, Lipsia, 1716, in 
8.vo; III Supplemento ai Piaggi di 
Missou, Iluruct, Addison, cc. , ivi, 
1726, 2 voi. in 8.vo. Tale opera, 
scritta in tedesco, ò il frutto d un 
soggiorno di quattro anni in Italia; 
IV Osservazioni sulla storia di 
Carlo XII di Voltaire , Franclòrt, 
ì 7 v 8 j in 8.yo; V V ernun/tigen Oe- 
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dancken, cc. (Pensieri ragionevoli 
sopra diverse materie storielle, cri- 
tieho c morali), ivi, 1739-45, 0 voi. 
in 8 .vo ; VI fllemorie del conte di 
Slenbocli, per Servire d illustrazio- 
ne alla storia militare di Carlo XII, 
ivi, 1745, in H.vo - y VII Soggiorno 
di Parigi, o Guida fedele dei viag- 
giatori di qualità che desiderano 
d'impiegare con frutto il loro tem- 
po ed il loro denaro a Parigi, Franc- 
lbrt, 1718, in 8,yu; id., quarta eiliz.- 
Strasburgo, 1700, in. 8.vo gr. L'o- 
pera fu tradotta in francese, Leida, 
1727, 2 voi., in 8.10, senza saputa 
dell’autore, il quale «me lagnò nel- 
la prelazione della sua ultima edi- 
zione, 

V)-s. 

. NEME6IANO ( Masco -A i. re- 

1,1*1 -Ommi'IO)j(-i) , popta didattico *f 
buccolico latino, nacque n Cartagine, 
e- fioriva sotto i regni di Caro, di Ca- 
rino e di Numcriano , Terso la fine 
del secolo terzo. Osò , in un concor- 
so, disputare il premio di poesia al- 
l'ultimo de' suddetti priucipi ; e la 
sua vittoria divenne un titolo al fa- 
vore di Numeriano, di, cui l’orgoglio 
parve soddisfatto di non contare che 
un solo rivale tra i suoi contempora- 
nei., Nemesiaiio fu colmato d'onori a 
Roma ed in varie colonie dell’Impe- 
ro; ammassò una sostanza conside- 
rabile, ili cui fece un uso generoso, 
c mercè la quale potò beuelicarc Cal- 
puruio, suo amico e suo emulo , ri- 
dotto in grave bisogno. Nesausiauo 
compose tre Poemi sulla cjccia, suj- 
la pesco e siili. t u, negazione , coi ti- 
toli di Ci n Cg elU i t sdlieut i; i ,c .Nau- 
tico, Non ci è pervenuta ebo una 
porte del primo di tali , poemi , con 
alquanti versi degli altri due. I Ci- 
negetici, 1 die formano un complessò 
di 3 a 5 versi, nel modo che li posse- 
diamo, furono scoperti a Tours da 
Sauuazzaro, nella sua gita in Fran- 

(1) Sembra rbe Olimpio »ia italo il suo 
vero notti c di famiglia : »i i còligli irti arato che 
quello di ftnttéofaab |iotr»i*t indicare -oh* cri 

origliano di ricino», ciuà di (.ibi*. 
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eia; e Pietro Manuzio gli stampò a 
Venezia. L’orditura, dice Schocll, 
non è la stessa che quella di Grazio i 
questi parla in un solo canto, ed as- 
sai succintamente, d’ ogni specie di 
cacce ; Nemcsiano per lo contrario 
sembra che trattato abbia di ogni 
caccia separatamente e per disteso. 
Ne! primo libro , quello che abbia- 
mo , non si parla che dei prepara- 
menti della caccia, dell’ educazione 
dei cani e dei cavalli, e degli utensi- 
li neerssarj al cacciatore. Il poeta i- 
mita sovente , ed abbastanza bene, 
Virgilio ed Oppiano ; niente indica 
che abbia conosciuto Grazio. Wern- 
sdobf (Poet. lai. min-, voi. I, p. 2^3 ), 
attribuisce, con motivi poco plausi- 
bili, a Nemesiano un poemetto di 
i 3 » versi in onore d’Èrcole, stampa- 
to in certe edizioni di Clamliano.Vo- 
pisco il quale, nella vita di Numeria- 
no, non accenna che le opere didat- 
tiche di Nemesiano, lascia dubitare 
che esso poeta sia altresì autore delle 
quattro egloghe che soglionsi mette- 
re tra le sue composizioni : tali poe- 
sie, di cui la maniera non sembra 
differire da quella di Calpu'rnio, so- 
no state poste sotto il nome di que- 
st'ultimo nelle edizioni più antiche 
de’Suoi versi. I critici sono ancora 
discordi su tale punto. L’edizione d’ 
Angelo Ugoletti, che comparve ver- 
so il 1600, è la prima in cui, fondan- 
dosi sopra un antico manoscritto, si 
attribuiscano a Nemcsiano le quat- 
tro ultime egloghe, cui tutti gli al- 
tri manoscritti uniscono alle sette 
che nessuno contrasta a Colpurnio. 
Quelli che ripartiscono le undici e- 
gloghe tra i due amici , allogano, in 
appoggio della loro opinione , che 
parecchi versi della terza egloga so- 
no riprodotti nella nona ; ma tale ri- 
petizione, Innge dall’ indicare due 
autori diversi, ha il suo modello nel 
terzo e nell’ undicesimo idillio • di 
Teocrito, somiglianti molto tra loro. 
Come mai altronde si può supporre 
che di due poeti contemporouei e 
distinti, l’uno abbia scopertamente 
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depredato l'akro ? Meglio sarebbe ri- 
guardare come interpolata la nona 
egloga. I più notabili dei quattro 
componimenti attribuiti a Nemesia- 
no sono il primo ed il quarto che 
presentano un’imitazione piuttosto 
debole del Dafni c dell' Alassi di 
Virgilio. Una versificazione elabora- 
ta, ma che talvolta è prosaica , non 
compensa abbastanza la profusione 
e funiformitii de’ particolari. V'han- 
no dei versi graziosi in quella che 
porta il nome di /lacco. Fontenelle, 
nel discorsa preliminare delle sue 
Pastorali, ha avuto torto di farne il 
confronto col Sileno dì Virgilio, e di 
dichiarare la sua preferenza per Ne- 
mcsiano. Le prime edizioni di Cal- 

E nrnio e Nemcsiano Sono quelle di 
loma, 1471, e di Parma, i 5 oo; quel- 
la di Mitau, 1774, in 8 .vo , forma 
continuazione al Variorum. Venne- 
ro sovente ristampati insieme Ne- 
mesiano e Grazio ; e sì trovano al- 
tresì uniti i Pocmala venatoria dei 
tre autori, Venezia , Aldo , i 534 ; C 
col comentario di Giano Vlizio , 
Leida, Klzev. , > 645 , i 653 , in i». 
Abbiamo veduta ima traduzione 
francese delle pastorali dì Calpurnio 
e Nemesiano con un discorso e note, 
Brusscllcs (Parigi), 1744, ' n >*, 
p“t Mairault ( V. tale nome ), e un’ 
altra del 1799, di Delatour, tradut- 
tore di Stazio a di ClRudiano, il qua- 
le non ha fatto dimenticare il suo 
antecessore. 

T — r 7. ’• 

* Ed anche noi Italiani abbiamo 
le Buccoliche di Nemesiano e di 
Calpurnio volgarizzate da Tomaso 
Giuseppe Farsetti, Venezia, Colom- 
bani, 1761-, in 8 .vo. Il Farsetti, lin- 
do e puro scrittore, «vea pubblicato 
quattro Egloghe di Nemesiano con 
un suo Trattato della natura dell'E- 
gloga fin dall’anno 1703, in Vene- 
zia, Albrizzi, in 8 .vo, ed indi l'Eglo- 
ga intitolata Pane, ivi, Colombani, 
17G0, in 8 .vo gr. , giuntevi altre 
tre Egloghe del Brecciolini, del Bal- 
di) ed il Moreto d'iuccrto. NeU’odi- 
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ziane sopraccitata, 1761, stanno ag- 
giunte sette Egloghe di Calpnzoio 
volgarizzate in versi sciolti, come le 
altre, e non dovea questa bella edi- 
zione essere ignota agli notori fran- 
cesi della Biografia, poiché venne 
dal Farsetti dedicata a madama du 
Boccagc con sua lettera del di >4 
giugno 1761. 

O A. 

NEMIO (Giovanni), prete, nato 
a Boia de -Due, si rese commendevo- 
le, durante la seconda metà del seco- 
lo decimosesto, pel suozolo per l'istru- 
zione della gioventù. Insegnò le uma- 
ne lettere successivamente a Nimega, 
in Amsterdam, e nella sua cittì na- 
tia ; e compose, sull’ortografia e la 
graraatica, alcuni libri elementari!, 
necessariamente andati in disuso. 
Coltivò altresì la poesia latina ; ed ha 
lasciato un poema sull'autorità o l’as- 
soggcltamcnto d’un precettore: De 
imperio et servitute ludimagislri , 
Nimega, i 55 i, in 4 -to, ed un altro 
sulla storia di Tyl Dilespicgle: Tyli 
saxonis historia sire humanae stul- 
titiae triumphus, versu jambico, 
i 563 , in 8.vo. E la prima versione 
latina di tale antico romanzo ( f. 
Mubnek). 

M— ON. 

NEMOURS (Giacomo d’Armv- 
gnac, duca ni ), figlio di Bernardo, 
conte della Marca, aio del delfino, poi 
Luigi XI. Fu destinato allo stato sa- 
cerdotale, c nella infanzia ne portò 
anche la veste. Luigi XI gli fece spo- 
sare, nel 146*» aua cugina, Luigia, 
figlia del conte del Maine, c gli diede 
l'investitura del ducato di Nemours, 
coi titoli, col grado c con le pre- 
rogative di duca e pari, non ostante 
l'opposizione del parlamento di Pa- 
rigi, il quale non acconsentì alla re- 
gistrazione che dopo replicate lettere 
di comando. Giacomo fu inviato lo 
stesso anno nel Rossiglione, di cui 
gli abitanti si erano ribellati contro 
l'autorità reale; gli obbligò a levare 
l'assedio del castello di Perpignano, 
perdonò a tutti quelli che deposero 
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le armi, e non volle entrare nella cit- 
tà, perchè temeva di non poterla sal- 
vare dal saccheggio. Ricolmo de’be- 
nefizi di Luigi XI, Giacomo aderì 
per altro alla lega detta del Ben pub- 
blico, formata di tutti i signori mal- 
contenti ; ma prevedendo che l’esito 
non sarebbe quale egli aveva deside- 
rato, fu sollecito di far pace col ro, 
ed ottenne, col trattato di Conrtans 
( 1 4 G 5 ), il governo di Parigi e della 
Isola di Francia. Il re che diffidava 
con ragione della versatilità del suo 
carattere, fece spiare i suoi passi, ed 
ebbe quanto prima la prova che con- 
tinuava a tradirlo. Sdegnato della sua 
perfidia, Luigi ordinò al suo procu- 
rator-gencrale d’inquisire, e Giaco- 
mo fu dichiarato, con una sentenza 
del consiglio, reo di lesa maestà. Il 
ducn di Nemours ricorse alla clemen- 
za del re, che gli perdonò sotto di- 
verse condizioni cui egli si obbligò 
di adempiere con un giuramento 
solenne, che il duca rinnovò nella cat- 
tedrale d'Angers, sulla croce di san 
Lo (V. Luigi XI). La grande lezio- 
ne che aveva ricevuta non lo emen- 
dò; prese parte a nuove trame, ed il 
re commise al sire di Bcaujeu d’ar- 
rastarlo nel suo castello di (jarlat. Il 
duca di Nemours tentò invano di di- 
fendervisi; l’assedio del castello fu 
spinto con vigore. Giacomo, rapito 
agli amplessi di sua moglie puerpe- 
ra, la quale morì tre giorni dopo, fu 
condotto nella fortezta di l’icrre- 
Cizc, c di là trasferito venne alla Ba- 
stiglia, dove fu chiuso in una gabbia 
di ferro. Invano cercò di muovere il 
monarca con le più umili suppliche: 
il principe fu inflessibile. L'odio del 
monarca contro lo sciagurato dura 
di Nemours, impresse all’atto che dn 
principio ero giusto, il carattere della 
più orribile vendetta. Elesse dei com- 
missari per formargli il processo,c no 
mutò alcuni che avevano mostrato 
della pietà per vino sfortunato , ca- 
duto dal colmo delle grandezze (1). 

(1) Giimicr, arila cfHtllimaiione della sfori» 
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Riparti anticipatamente le sue spo- 
glie tra i suoi giudici, e ne donò una 
parte a’suoi ignobili lavoriti. Tutte 
le circostanze del supplizio di N'e- 
mours furono altrcttauli atti d'una 
crudeltà meditata : tu camera nella 
(piale si confessò era parata di nero ■ 
egli fu condotto alle piazze sopra 
un cavallo coperto d'una gualdrap- 
pa pur nera ; vi eia stato eretto un 
patibolo nuovo, quantunque ve ne 
ibssc sempre uuoin piedi; ed i giova- 
netti suoi tigli, vestiti tutti di bianco, 
col capo scoperto e cou le mani giun- 
te, furono posti sotto il patibolo, on- 
de rimanessero aspersi del sangue' 
del padre loro. Il duca di Nemours 
peri ai 4 d’agosto 1477 ; 1,011 aveva 
quaraut’anui.La sua spoglia fu tras- 
portata, come l’aveva chiesto, nella 
chiesa de’Franccscaui. I 6uoi tìgli ri- 
condotti vennero nella Bastiglia, e 
chiusi in carceri costrutte iu forma 
di gerle. Le particolarità delle tortu- 
re che vi provarono, sarebbero in- 
credibili se non se ne trovasse il rag- 
guaglio in una supplica cui indiriz- 
zarono, nel i/, 83 , agli stati generali. 
È stato detto che Luigi XI moren- 
do si era pentito d’aver ordinato il 
supplizio del duca di Nemours ; ma 
la prova che non mostrò alcun ram- 
marico iu tale proposito, è che i tìgli 
di quel misero, sebbene innocenti 
de’falli del padre loro, non uscirono 
dello loro eareeri che dopo la morto 
di esso sovrano. Gii atti del processo 
del duca di Nemours si conservano 
nella I oblio t, reale, in b voi. in fog. 
Godefroy ha pubblicato, nella sua e- 
dizione delte Memorie di Comines 
( III, u 25 ), la I.cUeru commovente 
che Nemours scrisse a Luigi XI per 
chiedergli grazia ; essa è data dalla 
gabbia della Bastiglia, l'ultimo gcu- 
uaio 1478 (pel i 4 " 7 ). W — s. 

ài Volly, lil-ntu i lori! trali del duca di Pie-’ 
jhrmrt, o e<Tra anzi dì tram*' la prova d«lla «uà 
innocenza dalle prò .suzioni clic il re u<b per 
renderti sicuro della tua condanna. Durlos, di 
mi non fu mai sospettata la s orila, è più tesero 
riguardo a TVcmours , ><:nza Ktture 1* orribile 
barbarie del tuo supplizio.- 
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i NEMOURS (Lumi d'Ahmagivac,' 

nuca di ), terzo tìglio del prcceden- 
te, aveva avuto per padrino il re 
Luigi XI. Non aveva che cinque an* 
ni nel momento del supplizio di 
suo padre, di cui per un riltìnamen- 
to inaudito di barbarie fu costretto 
ad esser testimonio ; e languì chiuso 
in una prigione nella Bastiglia, lino 
al momento in cui Carlo VII!, giun- 
to al trono, gli restituì la libertà, e 
gb rese una parte delle ampie fa- 
coltà che la sua famiglia aveva pos- 
sedute. Luigi, conosciuto in gioven- 
tù sotto il nome di conte di Guisa, 
abbracciò la professione delle anni, e 
si segualo di buon ora per la sua de- 
strezza in tutti gli esercizj del cor- 
po. Premuroso di meritarsi ia bene- 
volenza che jfli mostrava il suo so- 
vrano, lo nccompagnò^alla conquista 
del regno di Napoli. E noto che co- 
mandava, in tale spedizione, due 
mila lauti e trecento cavalli. Non si 
staccò un momento dal re in tntta la 
ritirata, ed ebbe il vantaggio di conr* 
battere più volte sotto i suoi occhi 
( ^ • Carlo Vili ). I Francesi aven- 
do latto, nel 1001, una nuova inva- 
sione nel rc^no di Napoli, conven- 
nero cogli Spaglinoli di tenersi Tri 
provinole di cui la sorte dellarmi 
{rii aveva resi padroni, senza esten- 
dere le loro conquiste. Luigi XII 
stimo conveniente di eleggere vice- 
ré il duca di Nemours, il (piale, nel-, 
la sua (piai ita di erede della casa cF 
Angio, vantava dei diritti al trono di 
Napoli. Tale scelta non ebbe l’appro- 
vazionc dell armata. I soldati avreb- 
bero preferito D’Au lagni , vecchio 
capitanò, che gli aveva condotti so- 
vente alla vittoria. Il re sperò di con- 
°r D * c °sa colmando di ùy- 
vori D Aubignì, cui pr«*^ò che aiu- 
tasse de’ suoi consigli il duca Ne- 
mours ; ma questi non vide nel con- 
sigliere che il re gli aveva assegnato 
che un censore incomodo, e cercò 
tutte le occasioni di morti ficarlo. Ta- 
le condotta inconsiderata' alienò da 
lui tutti gli antichi militari, c Gol** 
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unirò, vedendo In discordia nel cam- 
bio Iran ceso, non si fece nessuno 
scrupolo d’infrangere i trattati. La 
guerra non tarili n riaccendersi nel 
regno di Napoli. Il duca di Nemours, 
contro il parere di DWuliignì, aven- 
do diviso le sue forse per avviluppa- 
re gli Spaglinoli, fu battuto come 
gli era stato predetto ; e si vide co- 
stretto di cedere il comando a D’Au- 
bigni, cosi volendo i baroni. Nuovi 
«vantaggi accrebbero presto f imba- 
razzo dei Francesi, privi di viveri e 
«fogni speranza di ottenere rinfor- 
zi, mentre gli Spaglinoli reclutava- 
no giornalmente Napoletani, ogno- 
ra pronti a dichiararsi poi vincitó- 
ri (j). Non restava ni primi altro 
partito che di tentare a allontanar- 
ci aprendosi un passaggio con far- 
mi alla mono, II duca di Nemours, 
privo dcjjuoi più prodi ufi/.iali, cui 
il ferro del nemico aveva mietuti a 
Scminara, ode’ consigli di D’Ànbi- 
gnì, allora prigioniero, raccoglie le 
«tic forze, e s’avanza nella pianura 
«li Cerignole , dove Gon/.nlvo era 
trincerato dietro un largo fosso, il 
giorno incominciava a declinare, ed 
i soldati lassi da un lungo cammino, 
avevano bisogno di riposo. Nemours 
propose die si differisse alla domane 
La battaglia^ ma un cavaliere, chia- 
mato \ves d’Alògrè, avendo osato 
di tacciare di viltà tale partito, cui 
la prudenza consigliava . Nemours 
pose mano alla spada, dicendo: „ Poi- 
» che mi sforzano, marciamo alla 
ai pugna; mi vedranno quale sem- 
ai pre mi sono mostrato, e non qua- 
si le mi si vorrebbe dipingere; ec e 
lanciando un’occhiata sdegnosa ad 
Alègre, si spiccò tosto alla guida del- 
la vanguardia; ma arrivando sulla 
sponda del fosso dove fatteodevano 

(i) Non si parla qui che «Jrl popolo Oi 
Napoli; si furono »n quella stessa guerra molle 
Onorevoli eccezioni: parecchi gentiluomini Na- 
poletani, che si erano dichiarali per la Francia, 
preferirono la morte più crudele al dolore dì 
servire gli Spagnuoll. Si puh consultare in tale 
proposito U Memurie di Àuntòtuo. 
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gli Spagnuoli, fu colto da una pnlla 
che lo stese morto, ai 28 d’aprile 
i5o3. Gonznlvo fece rendere al du- 
ca di Nemours gli ultimi onori. 
Brantòme gli ha dedicato un breve 
articolo nelle sue A7fe de grandi ca - 
pitoni francesi. 

W— 5. 

NEMOURS (Giacotwo di Savo- 
ia, duca ni), tino de’grnndi capitani 
francesi del suo tempo, nacque nel 
i53i, all’abazia di Vanlnisant nella 
Champagne (i). Restò, di due an- 
ni, sotto la tutela di Carlotta d’Or-' 
léans; sua madre, la quale ebbe tan- 
ta cura della sua educazione, che 
diventò, dice Guicbenon, uno dei 
principi piti Compinti del suo seco- 
lo. Tu età di quindici anni fu pre- 
sentato a Francesco I; e questi, in- 
canì. ito della sua bella presenza, gli 
diede il rumando di dugento caval- 
Icggori. Incominciò a segnalarsi nel 
l55a al l'assedio dì Len$: ma infor- 
mato che Carlo Quinto disegnava 
d’investire Metz, vi si chiuse uno 
dc’primi, é coadiuvò alla memora- 
bile difesa di quella città. Militò 
poi in Einndra ed in Italia, mo- 
strandosi dovunque v’era pericolo, 
e disputando ai più prodi l’onore di' 
montare il primo ad un assalto, o di 
difendere il posto più pericoloso. 
Siccome la tregua che tenne dietro 
alla presa di Pont-de-Sture (i555), il 
lasciava inoperante, propose al mar- 
chese eli Pescare (2) un combatti*' 
mento d’onore; e la sua proferta es- 
sendo stata accettata, i due rivali 
ruppero ciascuno una lancia, senza 
ferirsi: ma i loro compagni non se 
ne trassero cosi felicemente; però 

(l) Suo padri», Filippo, dura Hi Genero»*, 
fra! elio di Carlo 111, duca di Savoia, e di Lai-, 
già di Savoja, madre di Francesco I, aveva ri- 
cevuto da quest’ultimo 11 ducato di N'cmour» 
nel i r > 28 . 

(a) Era figlio del marche**? di Pescara, ce*. 
Iclire governatore del Milane*»*, Gli storici varia- 
no snll’ori-ine di tale combattimento nonrl»?* sul- 
le cirrovlanzc. BrautAme lo rapporta con grandi 
pari troiai ila mila Vita del duca di N>mour*;, 
ma lo storico Garoicr non ha creduto di dover-, 
lo ammetterò. 
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che (li sci clic erano, due Francesi 
ed uno Spagnuolo vi restarono uc- 
cisi. 11 duca di Nemours, in ricom- 
pensa de'suoi servigi, fu latto colon- 
nello generale della cavalleria leg- 
gera. Era uno dc’campiuui di En- 
rico li , nel torneo in cui questo 
principe perde la vita(U.E«RIco II), 
e seguitò a segnalarsi per zelo sotto 
il regno sì breve del suo successore. 
Caduto in sospetto d’ aver cercato 
d’inspirare al duca d'Angiò (poi En- 
rico III ) idee contrarie ai disegni 
della corte, fu obbligato di allonta- 
narsi ; ma il bisogno che si aveva 
de'suoi talenti, fece che non si tar- 
dò a richiamarlo . Contribuì , nei 
i56a, a ripigliare Bourges ai prote- 
stanti ; e mandato nel Delfinato, es- 
pugnò Vienna, e battè due volte 
Des Adrets, cui vcune a capo in se- 
guito di ricondurre al partito del 
re ( V . Des Adrets). Il duca di Ne- 
mours successe al maresciallo di 
Saint-Audrè, nella carica di gover- 
natore del Deliinato, ed approfittò 
della sua vicinanza alla Savoja per 
terminare le contese che erano in- 
sorte in proposito del suo appanaggio. 
Un altro motivo ancora l'obbligava 
a star lontano dalia corte : era lo 
scandalo della lite che doveva soste- 
nere contro Francesca de Bohan, 
cui ricusava di sposare dopo dì aver- 
la sedotta (A'. Carnaciie). Termi- 
nata tale causa con sua soddisfazio- 
ne, ritornò in Francia, e sposò nel 
i5GC Anna d'Este, vedova del duca 
di Guisa, ucciso dinanzi Orléans. 
L'anno appresso, i protestanti aven- 
do ripreso le armi sotto pretesto di 
violazione degli ultimi trattati, deli- 
berarono d'impndronirsi della per- 
sona di Carlo IX, allora a Meaux 
con una guardia di seimila Svizze- 
ri. Fu Nemours che persuase al re 
di ritornare a Parigi; ed avendolo 
posto nel centro del battaglione qua- 
drato cui gli Svizzeri formavano , 
ne assunse il comando , e mostrò 
tanta risolutezza, che i protestanti 
lo lasciarono passare stfuza ardire di 
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assalirlo ( f '. Carlo IX). Intervenne 
alla battaglia di s. Dionigi, dove si 
segnalò tra i più prodi, come avea 
sempre fatto. Nel i56g fu incarica- 
to col duca d'Aumale d’ opporsi al 
passaggio delle truppe che il duca 
ili Due Ponti conduceva in soccorso 
dei protestanti. Tale spedizione fal- 
lì per effetto dell’ostinatezza di d’ 
Aumale; e Nemours, temendo che i 
Guisa non addossassero a lui tale 
fallo, ed altronde rifinito dalle fati- 
che, si ritirò nel suo ducato di Ge- 
nevois, dorè cercò distrazioni a'suoi 
dolori nella coltura delle lettere e 
delle arti. Usci del suo ritiro, nel 
iS^, per recarsi a salutare Enrico 
111 in occasione del suo passaggio 
per Lìouqr l’accoglimento che gli 
fece il monarca lo indusse ad accom- 
pagnarlo fino a Parigi; ma ritornò 
presto in Anneri a ripigliare le oc- 
cupazioni che aveva saputo formar- 
si . La sua salute s' indeboliva di 
giorno in giorno; conservava però 
tutta la forza di meute che aveva 
avuta nella prima gioventù. Quan- 
tunque imparentato coi Guisa, ve- 
deva di mal animo i loro progetti 
ambiziosi; e dopo di avere impiega- 
to ogni mezzo per distorncli, racco- 
mandò a'suoi figli di non prendere 
niuna parte nella lega. Questo prin- 
cipe morì in Anncci ai z5 di giu- 
gno i585. Brantòtne ba lasciato un 
ritratto magnifico del duca di Ne- 
mours (Vite diti grandi capitani 
francesi): „Era, egb dice, un piàn- 
si ripe bellissimo o di buonissima 
ss grazia, prode e valoroso, piacevo- 
li le, amabile e benigno, buon par- 
si latore, buono scrittore tanto in ri- 
si ma quanto in prosa, de’ più elc- 
ss ganti nel vestire. Era fornito di 
ss gran senno e di spirito; begli era- 
ss no i suoi discorsi, le sue opinioni 
ss in un consiglio giuste ed accetta- 
si bili; .... amava ogni maniera d'e- 
ss serrici e n’era tal conoscitore che 
ss era perfetto in tutti, ... tanto che 
ss chi non ha veduto Nemours nei 
ss suoi anni briosi, non ba veduto 
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» nulla, o chi lo ha veduto, lo pud 
n gridare, (l’accordo con tutti, il lio- 
« re d’ogni cavalleria “. De Thou 
rendo ugualmente giustizia al valo- 
re, alla prudenza ed ai talenti di 
Nemours ; ed è da deplorare che la 
sua morte immatura labbia impe- 
dito di terminare le Memorie che 
divisava di scrivere sugli avveni- 
menti di cui era stato testimonio, e 
nei quali aveva tanto figurato . Il 
suo ritratto, inciso da Tom. de Leu, 
è stato riprodotto in diverse forme. 

W— s. 

NEMOURS (Enrico di Savoja, 
duca di), secondogenito del prece- 
dente, iu prima cuDOSciuto sotto il 
nome di marchese di Saint-Sorlin. 
Nacque a Parigi nel ib"]!, ed aveva 
avuto per padrino il duca d'Angiù, 
poi Enrico 111. Suo padre, non vo- 
lendo affidare a stranieri la cura del- 
la sua educazione, lo condusse in 
Anncci, dove lo fece allevare sotto 
la sua vigilanza. Il duca di Savoja 
gli diede nel i 588 il comando d’un’ 
armata, con la quale Nemours s’im- 
padronì del marchesato di Saluzzo. 
Obliando i saggi cousigli di suo 
padre moribondo, si gittù nel parti- 
to della lega, entrò nel Delfinato, ri- 
bellato contro l’autorità reale, e fu 
fatto governatore di quella provin- 
cia nel l 5 gi. S’avvicinò a Lione, 
con la speranza di facilitare la fuga 
ili Carlo Emanuele , suo fratello , 
prigioniero nel castello di Pierre- 
Cizej ma tutti i suoi tentativi in 
tale proposito andarono a vuoto. Di- 
venuto duca di Nemours per la mor- 
te di suo fratello, fece pace con Eu- 
.rico IV, ed intervenne, nel i 5 g 6 , 
agli stati di Roucn. Si segnalò l’an- 
no appresso nell’assedio d'Amicns. 
La guerra scoppiata essendo poco 
dopo tra la Francia e la Savoja, in 
proposito del marchesato di Saluzzo, 
richiesto da Enrico IV, ottenne di 
non prendervi alcuna parte, e si ri- 
tirò nel castello d’Anneci, dove fa- 
ceva la sua residenza ordinaria. In- 
vaghito delle attrattive d’uua prin- 


N E M a 3 g 

cipcssa di Savoja, chiese la di lei ma- 
no ; ed il rifiuto ch’ebbe lo afflisse 
si vivamente, che abbandonò la cor- 
te senza prendere corniate , ed an- 
dò ad occultare il suo dolore a Sei s- 
scl. Il duca di Savoja, obbligato di 
sostenere una nuova guerra contro 
gli Spaguuoli, non tardò a pentirsi 
d’aver disgustato un principe di cui 
l’esperienza ed i talenti gli sarebbe- 
ro stati così utili: gli spedì successi- 
vamente varj gentiluomini per cal- 
marlo ; ed il duca di Nemours s’im- 
pegnò di condurre iu Italia un cor- 
po di truppe delle terre del suo appa- 
n aggio. Ala sedotto dalle promesso 
degli Spaguuoli, differì la sua par- 
tenza sotto diversi pretesti, ed alla 
fine si ritirò nella contea di Borgo- 
gna, dove, giusta le fattegli assicura- 
zioni, doveva trovare un esercito 
pronto ad occupare la Savoja. Deluso 
nella sua cspetlazioue, entrò in ne- 
goziazione col principe di Piemon- 
te, e fu ristabilito iu tutti i suoi be- 
ni, sui quali era stato messo il se- 
questro. Il duca di Nemours ritornò 
allora iu Fraucia, dove sposò nel 
1G18 Anna di Lorena, figlia unica 
del duca d’Aumale. Si fece osservare 
in corte pel suo gusto per le feste, e 
fece rappresentare un grande nume- 
ro di balli di sua invenzione ; gene- 
re nel quale, dice l’abate jVIarolles, 
aveva dei pensieri rari, come no 
aveva in ogni altra cosa (K. le Aleni. 
di Marolles, tomo I). Questo princi- 

E s morì a Parigi ai iodi luglio i63j. 

suo corpo fa trasportato in Annc- 
ci, e sepolto nella tomba di suo pa- 
dre, con un epitafio trascritto da 
Guichcnon ( Stor . gencalog. della 
casa di Savoja). Ad esempio di suo 
padre, amava lo lettere c le arti; o 
sotto la sua protezione Anneci di- 
ventò la culla d'un'accadcmia, lbu- 
data nel 1G0G, e che non fu senza 
celebrità (V. I f Avnt). 

W — s. 

NEMOURS (Enrico II di Savo- 
ja, duca di), figlio cadetto del pre- 
cedente, nacque a Parigi nel iGzó. 
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Destinato alla vita ecclesiastica, stn- 
<iiò con molto profitto, c fu nomi- 
nato, nel iG 5 i, all* arcivescovato di 
Reims. La morte di Carlo Emanue- 
le, suo fratello, ucciso in duello dal 
duca di Beaufort, avendogli fatto 
determinare d’uscire di una condi- 
zione cui avrebbe onorata con le sue 
virtù, sposò, nel 1 05 * 7 , Maria d’Or- 
lóans, figlia unica del duca di Lon- 
gueville. Tale matrimonio fece mol- 
to stupire: non si comprendeva co- 
me la più ricca crede di Francia vo- 
lesse sposare un cadetto, di cui lo 
spirito era abbastanza scolastico, il 
volto sfigurato da una triste malat- 
tia alla quale andava soggetto, senza 
Stato , senza collocamento c senza 
considerazione {V. le Memorie rii 
Madamigella di Alontpensiet, IV, 
24). Sembra elicmi di Lotignevil- 
le si pentisse d’aver dato il sno as- 
senso a tale nnibne; ma era troppo 
tardi. Il duca di Nemours fu colto 
dalla febbre, uscendo di chiesa; e da 
quel momento non ebbe un solo ri- 
stante ili salute. Mori ni 2 di gen- 
naio i 65 q. Il suo cuore fu deposto 
nella chieda di san Luigi dei Gesui- 
ti, come aveva chiesto espressamen- 
te, cd il suo c»rpo trasportato ven- 
ne nella tomba della sua famiglia in 
Anneci. In lui fini il ramo dei prin- 
cipi di Savoja -Nemours, domiciliato 
in Francia. — La duchessa di Ne- 
mours, vedova di lui, gli sopravvis- 
se lungo tempo, fu riconosciuta, nel 
i6i)4 ? sovrana del principato di 
Neuehàtcl, dagli stati del paese, ad 
esclusione del principe di Conti, e 
morì a Parigi, ai 1G di giugno 1707, 
in età di ottantadue anni; ma cin- 
que mesi dopo, malgrado le rimo- 
stranze d’una moltitudine di pre- 
tendenti, il tribunale de'mcdesimi 
stati aggiudicò tale picciola sovrani- 
tà al re di Prussia, ilquatc nc gode 
ancora presentemente. La duchessa 
di Nemours era in concetto d’avara, 
ed occultava accuratamente tale sua 
qualità sotto pretesti d’ economia . 
Èra devota, ma diffidente, e mutava 
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spesso confessore. La sua successio- 
ne, ne’suoi ultimi giorni, aveva pro- 
mosse delle contese tra la Francia, 
la Savoja e la Prussia ; essa n’era sde- 
gnata, ed odiava ugualmente tutti 
i pretendenti. Si presentò un gior- 
no ad un confessore che non la co- 
nosceva, e che vedendola estrema- 
mente astiosa , le raccomandava il 
perdono delle ingiurie; „tNo s padre 

mio, ella diceva, non perdonerò mai 
r? ai mici tre nemici. — Ma in som- 
« ma, quali sono? ~II re di Francia, 
* il duca di Savoja ed il re di Prus- 
9* sia Il confessore la 6timò pazza, 
c la rimandò bruscamente. Fu me- 
ravigliato assai come vide alla porta 
della chiesa la carrozza della princi- 
pessa avanzare e ricevere la sua pe- 
nitente. Ha lasciato delle Memoric 9 
di cui aflidò il manoscritto a ra. u * 1* 
Heritier di Villandon; sono osser- 
vabili per 1’ esattezza, la fedeltà e 
l’amenità dello stile. Soglionsi unire 
a quello dei cardiualc di Kctz e di 
Joly. 

W— $.* 

NENNIO, storico inglese, che 
vivea nel principio del nono secolo, 
ha scritto atta storia del suo paese, 
la quale somiglia talmente a quella 
di Gildas , che sono stati creduti 
frequ epte tu etite un solo e medesi- 
mo autore; la storia di Ncnnio ar- 
riva fino ull'ottuvo secolo. Esiste, 
nella biblioteca Cottoniana del Mu- 
seo britannico, un manoscritto la- 
tino di tale opera, di cui alcune par- 
ti sono state stampate. 

^ •• : : L. 

NENY (Patrizio Mac-), uscito 
di una nobile famiglia d’Irlanda, che 
si era ricoverata nel Belgio dopo ro- 
vesciato il trono degli Stuardi, nac- 
que a Urusselles nel *712. I suoi ta- 
lenti furono coltivati con diligenza 
da un padre, uomo di merito (1), 
cui la sventura non avea abbattuto, 
e che godeva d’una grande conside- 
ro Pilriilo Mac-Xony, morbo uri 174S 
consiglieri» delle finunic, ucll’elà di Gl anni. 
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razione presso il governo austriaco. 
Il giovane Patrizio frequentò con 
prolitto le scuole di filosofia e di di- 
ritto nell'università di Lovanio; poi 
visitò la Germania, l’Italia e la Fran- 
cia, al fine di perfezionarsi nello stu- 
dio delle lingue straniere. Lo spirito 
osservatore di cui era dotato, si ma- 
nifestò fin d'allora, e diede a dive- 
dere quello che sarebbe stato in pro- 
gresso. Nel 1 739 fu eletto segretario 
dei consigli di stato e privato, consi- 
gliere privato nel 1 744» membro del 
consiglio supremo per gli affari dei 
Paesi Bassi a Vienna nel 1761, uno 
de’ commissari per l’esecuzione del 
trattato d'Aquisgrana nel 1 762, te- 
soriere generale delle finanze nel 
1 753, capo e presidente del consi- 
glio privato nel 1757. Ebbe una par- 
te massima nella direzione degli af- 
fari pubblici sotto il governo di Ma- 
ria Teresa, la (piale rese il Belgio sì 
florido. Il titolo di consigliere di sta- 
to intimo attuale, la collana di com- 
mendatore dell’ordine di santo Ste- 
fano, ed il diploma di conte, diven- 
nero le ricompense de’suoi numero- 
si servigi. La morte di Maria Teresa 
fu per lui un colpo di fulmine. La 
stessa sua salute ne parve alterata; 
cd i progetti d'innovazione cui l'im- 
peratore Giuseppe manifestò imme- 
diatamente, l'indussero a sollecitare 
il suo ritiro, cui ottenne ai 16 di 
maggio 1783 : ma godi poco delie 
dolcezze della vita privata, o mori a 
Brussellcs il primo di gennaio 1 784. 
Il conte di Neny non era ignaro di 
scienze e di lettere: spendeva volen- 
tieri i suoi ozj in coltivarle; e l'uni- 
versità di Lovanio, di cui era cura- 
tore dal 1755 in poi, gli andò debi- 
trice di vari utili regolamenti. Le 
sue Memorie storiche e politiche 
sui Paesi-Passi austriaci , compar- 
vero poco tempo dopo la sua morte 
( un voi. in 8.vo, Neucliàtel, Fau- 
che, 1784), e furono più volte ri- 
stampate. Tale opera è scritta con 
molto ordine e metodo; ma si bra- 
merebbe nello stile più eleganza ed 
4 o. 


NEO »4 1 

amenità. Il conte di Neny fu altre- 
sì l’editore delle Decisiones Dra- 
bantinae, del conte di Wynants, suo 
suocero. 

St — T. 

NEOBAR ( Con rado ) , dotto 
stampatore, originario di Aleraagna, 
fu aggregato, nel 1 537, alla corpora- 
zione de'librai di Parigi, dopo un 
esame che gli meritò gli elogi del- 
P università. Francesco I lo creò 
nel i 538 suo stampatore pel greco, 
e lo incaricò specialmente della pulì- 
blicazione dei manoscritti in tale 
lingua. Con la sua ordinanza in data 
dei 17 gennaio, il re accorda a Neo- 
bar cento scudi d’oro del sole, di sti- 
pendio annuo, l'esenzione delle im- 
poste, e gli altri privilegi di cui go- 
devano il clero e l’università. Tale 
documento, stampato do Neobar me- 
desimo in quattro fogli, in 4-to, sem- 
bra che sia stato ignoto a Lacaillc ed 
a Maittairo. Rcnouard, che ne rap- 
porta le principali disposizioni, noi 
suo Catalogo d'un raccoglitore, to- 
mo primo 4ò-4b> *1 giudica merite- 
vole di essere ristampato . Neobar 
fu rapito alle lettere da una morte 
immatura nei primi mesi dell' an- 
no 1640 (1). Enrico Stefano ha com- 
posto il suo cpitafio in greco ed in 
latino ( inserito nel poema De ar- 
tis tj-pograph. querimonia ), in cui 
fa sapere clic Corrado mori d'un do- 
lore di capo, occasionato certamente 
da un'eccessiva applicazione allo stu- 
dio. Maittairc ha pubblicato la lista 
delle opere uscite de'suoi tipi ( Ann. 
typogr., Ili, 45i). Non se ne cono- 
scono cho dodici, otto greche e quat- 
tro latine: bisogna aggiungorvene 
tre, che portano il nome della vedo- 
va di lui, e di cui l'ultima ba la da- 
ta del i 54 1. Ella si chiamava Etnea 

•a 

(1) Le editioni J’ Aristotele e di Filone, 
portando per errore la d.»la di MDLX, invece di 
moxl, danno luogo a credere che Kéobar o la 
di lui vedova averterò primi adoperali i caratteri 
detti greci del re, intagliali d’ ordine di France- 
sco I. ( V. Garamond )• 

G — c«. 
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Tussan,cd era, senza dubbio, paren- 
te del dotto grecista Giacomo Tossan 

0 Toussain. La marca tipografica di 
IN' obar è il serpente di rame intor- 
no ad un T o ad una croce portata 
da due mani, con le abbreviazioni 
Typs. sal. ( 'fj'/>us salutis o salva - 
toris ). Oltre alle Prefazioni, di cui 
Neobar avricchì le sue edizioni, «li- 
mate per la loro venustà e correzio- 
ne, egli è autore delle seguenti ope- 
re: I. Compendiosa facilisque artis 
dialecticae ratio, Strasburgo, i 536 , 
in 8.vo, Lipsia, i 537, in 8.vo; li De 
invertì aldi argnmenti disciplina li- 

bellus, ivi,»i 536 , 1007, in 8.vo. 

\V— s. 

NEPER (Giovanni). V. Naiuer. 

NEPOMUCENO (S. Giovanni), 
canonia) di Praga, nacque verso il 
l 33 o, a jXepomucli, picciola città di 
Boemia, di cui ha conservato il no- 
me. I suoi geuitori non risparmia- 
rono cosa alcuna per la sua educazio- 
ne, ed egli superò tutte le loro spe- 
ranze con la sua docilità ed applica- 
zione allo studio. Terminò di stu- 
diare con molta lode nell'università 
di Praga, recentemente allora fon- 
data, c vi ottenne il dottorato nelle 
facoltà di teologia e di diritto cano- 
nico. Si preparò in seguito, median- 
te il ritiro, il digiuno c la preghie- 
ra, a ricevere gli ordini sacri, e si 
dedicò totalmente a distribuire al 
popolo il pane della divina parola. 

1 suoi talenti pel pergamo gli meri- 
tarono la henevoglieuzu del vescovo 
di Praga, che fu sollecito a conferir- 
gli un canonicato nella sua cattedra- 
le. L’imperatore Venceslao, re di 
lfoemia, che risiedeva a Praga, gli 
olivi successivamente un vescovado, 
c parecchi ricchi benefizi, cui rifiu- 
tò persumiltà; ma tenne ili dover 
accettare l'ufizio di elemosiniere di 
esso principe, persuaso che iti corto 
trovata avrebbe più spesso che nella 
società 1" occasione di essere utile 
agl’ infelici, di cui divenne di latto 
avvocato e protettolo instancabile. 
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L' imperatrice Giovanna scelse Ne- 
pomuccno per suo direttore ; e la 
virtuosa principessa fece, Sotto tale 
guida , nuovi progressi nella vita 
spirituale. Venceslao amava sua mo- 
glie con tutta la violenza del suo 
carattere: concepì de’ sospetti sulla 
di lei condotta, quantunque foste dì 
una regolarità esemplare, c pretese 
di chiarirli costringendo Nepomu- 
ccno a rivelargli le confessioni delti 
principessa. In vano ricorse aile mi- 
nacce ed alle promesse ; Giovanni 
rimase fermo nel suo dovere ; e 
l’ imperatore, sdegnatosi per la sua 
resistenza alle di lui volontà, il fece 
chiudere in un'oscura prigione, da 
cui lo trasse in capo ad alcuni gior- 
ni, pregandolo di obliare il passato. 
Giovanni tornò tino dalla domane 
nel palazzo in cui Venceslao l’atten- 
deva per fargli nuove istanze, alle 
quali si oppose con la medesima fer- 
mezza. Allora l'imperatore, furi- 
bondo, ordinò che ricondotto fosso 
in prigione, e che fosse messo alla 
tortura; ma Giovanni, in mezzo ad 
acutissimi dolori, benediceva il cie- 
lo, c l’ invocava in favore del suo 
persecutore. L'imperatrice, infor- 
mata de' rigori che si esercitavano 
contro il suo direttore, corse a pro- 
strarsi piangente ai piedi del barba- 
ro suo sposo, e riuscì ad ottenere la 
liliertà di Giovanni. Ei ricomparve 
in corte subito che guarite furono 
lo sue ferite; ma prevedendo clic la 
tranquillità di cui godeva durata 
non sarebbe a lungo, attese a dispor- 
si albi morte con un raddoppiamen- 
to di buone opere. Una sera mentre 
passava per la piazza, Venceslao 
-veduto avendolo ila nna finestra dei 
suo palazzo, sentì rinascere tutto il 
suo furore, c fattolo chiamare, E 1 * 
dichiaro che sceglier doveva o di 
appagarlo subito o di morire. 11 si- 
lenzio in cui si stette il santo fece 
conoscere all' imperatore che riusci- 
to non sarebbe ad intimorirlo. 11 fe- 
ce dunque prendere dalle sno guar- 
die, che il gettarono, coi piedi e con 
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le mani legate, nella Moldan , il dì 
ìG di maggio del 1 383, giorno in 
cui la Chiesa celebra la festa del- 
f intrepido confessore, da che fu ca- 
nonizzato, nel rjig, dal papa Bene- 
detto XIII. Il corpo di Nepomuce- 
no, tratto dalle acque, fu deposto 
nella chiesa metropolitana, in cui 
divenne un oggetto speciale di ve- 
nerazione pei lcdeli, anche sotto il 
'■regno di Venceslao. La Vita di tale 
martire fu scritta in latino dal p. 
Unibili, e pubblicati venne con note 
dal p. Pypebrocbio nella raccolta 
degli Ada sanctormn. V'ha un’al- 
tra Vini di tale santo, Scritta in la- 
tino da Berghaucr, Praga, i ^36, ed 
una in francese dal p. de Marne, Pa- 
rigi, «34«- 

W — s. 

NEPOTE ( Cornelio ). V. Con- 

N E 1.10. 

NEFOTE ( Fi.avio Giulio ), im- 
peratore di Occidente, lii n idiote del 
patrizio Marcellino, c gli successe 
nel governo di Dalmazia. L’impera- 
tore Leone, che data gli aveva in 
matrimonio una nipote di sua mo- 
glie , il fece salutare augusto a Ra- 
venna , 1 ’ auno /, -j 3, o nel principio 
dclfanno 4l4‘ Nepote marciò subito 
contro Glicerio, suo rivale, il sorpre- 
se nel porto di Roma, "e costretto a- 
Ircndolu a rinunziare all' impero, lo 
mandò vescovo a Salona. Nepote* poi 
che fatta ebbe riconoscere 1 autorità 
sua dai Romani, attese a riformare 
gli abusi che si erano introdotti nel- 
rainministr azione degli afliiri pnb- 
bliei. Ove si creda a Sidonio Apolli- 
nare , esso |>rincipe allontanò dulia 
sua corte tutti quelli che altro meri- 
to non avevano che grandi ricchezze 
accumulate cOn mezzi vituperevoli, 
e ad essi sostituì uomini colti e vir- 
tuosi. Ammettendo else Nepote me- 
ritasse tutte le lodi di cui gli è pro- 
digo Sidonio, ricolmo de' tuoi benc- 
lizi, dovremo altresì convenire ch'e- 
gli mancava dclln fermezza sì neces- 
saria ad un principe in que’tempi 
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deplorabili. I Visigoti estendevano 
continuamente il loro dominio nelle 
Gallie ; e Nepote, incapace di oppone 
re loro la menoma resistenza, fece 
chiedere la pace ad Enrico o Everi- 
co loro re, che l’accordò soltanto per 
le preghiere ili sant’ Epifanio, e te- 
nendosi l’Alvcrnia di cui si era im- 
padronito. Nepote non godè lunga- 
mente di una pace a sì caro prezzo 
comperata. Oreste, suo luogotenen- 
te nella parte delle Gallie che gli 
restava , si ribellò , e mosse subito , 
con alcune truppe, contro Ravenna, 
soggiorno ordinario dell’imperatore. 
Come udì la nuova del suo appres- 
sarsi, Nepote foggi a Salona , dove 
trovar dovea quel medesimo Glicc- 
rio cui scacciato aveva dal trono ; e 
sembra che conservasse la sua auto- 
rità su tutta la Dalmazia. Nel 4 " 7 
mandò a chiedere a Zenone, ristabi- 
lito sul trono di Oriente, soccorsi di 
uomini e di denaro al line di ricon- 
quistare l'Italia ; ma i Romani, stan- 
chi di essere governati da imperato- 
ri deboli o crudeli, mandarono nello 
stesso tempo, a Zenone, de' deputati 
per supplicarlo che regnasse egli 
stesso sopra di essi , conferendo ad 
Odoacre il titolo di patrizio. Zcnono 
rigettò la proposizion del senato, o 
scrisse ad Odoncre, iosignito del pa- 
triziato da Nepote, al fine di persua- 
derlo a mostrarsi fedele al suo impe- 
ratore ( V. Odoacre). Tutte le solle- 
citazioni di Zcuone rimasero senza 
c flètto : Nepote fu ucciso , il dì g di 
maggio del 480 , nel suo palazzo 
presso a Salona, da alcuni servi cui 
Glicerio, dicesi, istigati aveva a coir* • 
mettere tale delitto ( V. Glicerio ). 
Esistono delle medaglie di esso prin- 
cipe in ogni metallo, e delle picciolo 
in bronzo, con rovesci rarissimi. 

W— s. -f 

NEPOZIANO ( Furio PoniioJ 
uno di que’ tiranni transitorii cho 
usurparono, per alcuni istanti, ii ti- 
tolo d’imperatore, fu figlio di Eutro- 
pia, sorella di Costantino, e, secondo 
parecchi storici , del console Ncpo» 
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ziuno. Onorato venne anch'egli del 
consolato Tanni) 336 . Dopo la morte 
ili Costante , essendosi Magnenzio 
latto acclamare imperatore nelle Cal- 
ile, e Vetranione sul Reno ; Nepo- 
ziano , persuaso ebe la sua nascita 
gli desse diritti più reali all’ im- 
pero , assunse il titolo di augusto 
nel mese di giugno del 35 o, e mos- 
se contro Roma olla guida di una 
truppa di gladiatori venduti agl’in- 
teressi suoi. Aniceto, prefetto del 
pretorio , marciò contro Nepozia- 
no, che il vinse, nè trovò resistenza 
per impadronirsi di Roma, dove il 
nome di Magnenzio'era odioso. Men- 
tre egli si adoperava per raffermarvi 
l’autorità sua con la morte di tutti 
quelli cui sospettava partigiani del 
suo rivale, Marcellino, uno de’luogo- 
tencnti di Magnenzio, accorse sotto 
le mura di Roma, disperse i soldati 
di Nepoziano, e gli tolse la vita col 
trono, cui non aveva occupato che 
ventotto giorni, in mezzo a continui 
timori. La testa di Nepoziano, con- 
ficcata sulla punta di una picca, fu 
portata per le vie di Roma ; e tutti 
quelli che favorita avevano la breve 
sua dominazione, perirono fra spa- 
ventevoli supplizi. Di tale principe 
non esistono che delle medaglie mez- 
zane di bronzo, ed il breve suo re- 
gno fa che sieno poco note. 

W— s. 

NEPVED (Fbsscf.sco ), gesuita, 
nato a san Malò nel t 63 g, fu ammes- 
so nella Società in età di quindici an- 
ni, e vi professò le belle lettere, la 
rètto rica e la filosofia. In seguito in- 
caricato venne di vari ufizi, cui eser- 
citò con pari zelo e dottrina, e morì 
rettore del collegio di Rennes, nel 
febbraio del 1708. Figli è autore di 
diversi scritti, tutti ascetici, notabili 
per la lindura dello stile e per la pu- 
rità de’principj ; se nc troverà l’elen- 
co nel Dizionario di Morcri, edizio- 
ne del 1 759 . 1 principali sono : I. Del- 
la cognizione e dell' amore di Gesù 
Cristo, Nantes, 1681, in 11; libro so- 
vente ristampato, e tradotto in italia- 
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no dal p.Segneri; II Esercizi inten- 
ni per onorare i misteri di Gesù 
Cristo, Parigi, 1691, in ii;III/?rèr- 
cizj spirituali secondo lo spirilo ed 

11 metodo di sant' Ignazio, ivi, 1687, 
1716, in iz; tradotti in latino, In- 
golstadt, 1707, in 8.vo; IV La Ma- 
niera di prepararsi alla morte, ivi, 
i 6 g 3 , in 12, trad. in ita).; V Pensie- 
ri e Riflessioni cristiane per tutti i 
giorni dell anno, ivi, 1699, 4 voi. in 

1 2 ; latte ne vennero per lo meno, 
dieci edizioni; trad. in latino. Mo- 
naco, 1 709, ed in italiano, Venezia, 
171 5 ; VI Lo Spirito del cristiane- 
simo, Parigi, 1 700, in 1 2 ; — Con- 
dotta cristiana ; — Esercizj spiri- 
tuali per gli ecclesiastici ; — Eser- 
cizj spirituali perle persone religi»-, 
se che aspirano ad una maggior 
perfezione, cc. 

W— s. 

NERCIAT ( Arronz* Roberto 
ANDREA ni), nato a Dijoo nel 1 739 
d’un tesoriere nel parlamento di Bor- 
gogna, entrò nell’aringo delle armi 
poi che terminato ebbe di studiare. 
Faceva parte di una compagnia de' 
gendarmi della guardia compresi nel- 
la riforma cui fece il conte di Saint- 
Germain ; si ritirò col grado di Ino-, 
gotencnte colonnello, c viaggiò in 
parecchie rogioni delTEuropa. La 
varietà delle sue cognizioni il mise 
in grado di esercitare diverse cariche 
presso ad alcuni principi di Germa- 
nia. Per esempio dal 1 780 al 1 781 
fu consigliere e sotto - bibliotecario a 
Cassel, indi direttore delle fabbriche 
agli stipendi del principe di Assia 
Rothenburg. Tornato in Francia, 
uiioi'fu degli ufiziali mandati dalla 
corte per sostenere gl’ insorgenti del- 
T Olanda contro lo statolder. Otten- 
ne, nel 1788, la croce di san Luigi; 
e migrò come avvenne la rivoluzio- 
ne. Recatosi a Napoli, di cui era ori- 
ginaria la sua famiglia, si acquistò la 
fiducia della regina Carolina, che gli 
accordò una pensione, e gii affidò 
una missione a Roma. Ciò accadde 
nel momento in cui gli eserciti della 
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(repubblica francese se ne impadroni- 
vano. Nerciat non potè sottrarsi alla 
Vigilanza delle autorità francesi, che 
il cacciarono nelle prigioni del castel- 
lo sant'Angelo; la sua prigionia fa 
non poco lunga, c prolungata venne 
l’evacuazione di Roma per parte de’ 
Francesi. Messo finalmente in liber- 
tà verso il 1800, tornò a Napoli, do- 
ve in breve mori delle conseguenze 
di tale prigionia che gli fece perdere 
tutte le sue carte, fra le quali esservi 
dovevano i manoscritti di alcune o- 
pere. Egli pubblicò: I. Favole nuove , 
J.iegi, 1 777, in 8.vo; Il Felicia, o le 
mie Scappate, 1778, 2 voi. in 18} 
opera licenziosissima (1); III Mon- 
rose, % voi. in 18, continuazione di 
Felicia ; IV Costanza, o la fortuna- 
ta Temerità, 1780, in 8.vo; V Don- 
inone, o il marchese di Clavelle, 
commedia (in cinque atti ed in pro- 
sa ), Strasburgo, 1777, in 8.vo; VI 
h'Urna di Zoroastro, o la Chiave 
della scienza de' Magi, in 8.vo; VII 
Le galanti avventure del .giovane 
cavaliere di Faublas, o le Follie pa- 
rigine, 1783, 4 voi. in 12. Attribuito 
gli viene generalmente il Diavolo in 
corpo, opera infame per la sua osce- 
nità, di cui esiste un’edizione del 
i 8 o 3 ; C voL in t8. 

. . A. B — t. 

NEREE ( R. G. ). V. Matthizu 
( Pietro ). 

NERI ( S. Filippo ), fondatore 
della congregazione dell’ Oratorio 
in Italia (2), nacque a Firenze, nel 
l 5 i 5 , di nobile famiglia. Fino dall’ 
infanzia, si rese esemplare per dol- 
cezza, pietà cd applicazione allo sta- 

( 1 ) L’ intenzione deH’autore, dice egli Mos- 
to ( seconda parte ) è » di persuadere le doune 
a non essere %\ timide, ed a troncare le difficol- 
tà; i mariti a non iscandalitzarsi fàcilmente ed 
a sapersi rassegnare; i giovani, a non làre da 
ridicoli cicisbei; e gli ecclesiastici, ad amare le 
donne, malgrado il loro abito, cd a combinarsi 
Con esse senza mettersi in compromesso nelle 
menti dc’galaotmomim. 44 

(a) Il cardinale Pietro di Berulle qocgli fu 
che istituì in Francia la congregazione dell'Ora* 
torio (Fedi Bi«vuv)i 
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dio. Allorché terminato cldjc le bel- 
le lettere, i suoi genitori lo manda- 
rono appo ad ubo zio, ricco nego- 
ziante, che, non avendo figli, divi- 
sava di farlo suo erede ; ma il di lui 
genio pel ritiro indotto avendolo si 
partire segretamente da quel paren- 
te, si recò, nel i 533 , a Roma, dove 
si mise come precettore in casa di 
un gentiluomo fiorentino. Ei rispar- 
miava si bene il tempo, di cui dedi- 
cava una grande parte alla preghi^ 
ra, che terminare potè gli studi re- 
golari , ed imparare la filosofia, la 
teologia ed il diritto canonico. I suoi 
progressi furono sommamente rapi- 
di, e gli meritarono la stima de’suoi 
maestri ; ma nell’età di ventitré an- 
ni, determinato di non più occupar- 
ti che delle cose spirituali, vendè i 
tuoi libri, e ne distribuì il prezzo 
ai poveri. Fino da tale momento si 
dedicò totalmente ad assistere i ma- 
lati ed i pellegrini. Coadiuvato da 
alcune pie persone, istituì, nel i 548 , 
la confraternita della Santa Trinità, 
destinata a procurare de’soccorsi agli 
stranieri cui la devozione conduce, 
in molto numero, nella capitale del 
mondo cristiano, e breve tempo do- 
po fondò l’ospizio de’pellegrini, che 
divenne uno de’più belli di Roma( i ). 
Egli era sempre stato distolto di ri- 
cevere gli ordini sacri dal sentimen- 
to profondo della sua incapacità ; ma, 
obbligato a cedere alle istanze reite- 
rato del suo confessore, si presentò 
nel seminario , ed ordinato venne 
rete nel mese di giugno del 1 55 1 . 

. Filippo aveva allora trentasei an- 
ni. Entrò, breve tempo dopo, nella 
comunità di san Girolamo ; e, per 
consiglio de’ suoi superiori, si assun- 
se la cura d’istruire i fanciulli : tene- 
va, sera e mattina, delle conferenze 
nella chiesa della Trinità; e final- 
mente associò alle pie sue fatiche 
de’giovani ecclesiastici cho nomina- 

(») In tempo del giubileo dèi 1600, tale 
rasa diede l'ospitalità, per tre giorni, a £ 44 » 5 qo 
uomini ed ** 26,000 donne. 
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ti furono Padri dclC Oratorio (i), 
però che si collocavano dinanzi alla 
chiesa per chiamare il popolo ad o- 
rnre. S. Filippo unì i suoi discepoli 
in comunità nel i 564 , e diede loro 
degli statuti particolari ; ina non gli 
assoggettò a nessun voto, desideran- 
do che restassero sempre uniti coi 
vincoli della carità. Sì fatto istituto 
fu approvato , nel ló^h, dal papa 
Gregorio XIII, che accordò la chie- 
sa della Madonna di V alliccila a 
- sjFilippo, per larvi i suoi esercizi (2). 
11 pio loridatoru ehhc la soddisfazio- 
ne di vedere stabilirsi la sua congre- 
gazione nelle prime città dell'Italia. 
Fu assistito, neit’ullima sua malattia, 
da Baronie, uno dei più illustri suoi 
discepoli, che, nel i 5 ijd, succeduto 
g>‘ era nel titolo di generale dell’ 
Oratorio ( V. H.uiomo ) j c mori, nel 
i 5 y 5 ,il di 2G di maggiojgiorno in cui 
la Chiesa venera la sua memoria con 
un culto particolare. Le sue Lettere 
jjuhhlicate furono a Padova, ■ ’JÓ I , 
in 8.VO : egli è autore altresì di Ri- 
cordi spirituali , ed anche di alcune 
poesie inserite nel tomo I. delle Ri- 
me oneste. Composto e’ ne aveva un 
numero assai maggiore in gioventù ; 
ma le fece abbruciare , nonché gli 
altri suoi manoscritti, poco prima 
della sua morte. La Pila di s. Filip- 
po Neri fu scritta in latino da Aut. 
Gallonio, suo discepolo, e testimonio 
oculare dei più de'fatti straordinari 
cui narra ( F. Gali. omo ); in ispa- 
gnuolo, da Luigi Bertraud, Valen- 
za, 1O2Ó, trad. in latino dal padre 
Giacomo Dacci, Doma, 1G4Ó, in 4 -to, 
e dal p. Girolamo Bcruahc. Tale vi- 
ta , rimasta dapprima inedita, fu 
pubblicata in seguito a quella di Gai- 
Ionio negli Acta sanclorum, mag- 
gio, tomo V, con note di Papebro- 
chio ( F . pure la voce Manni ). 

\V— s. 

( i ) In Italia tono al frr«i chiamati Filippini , 
«lai nome del santo lor fondatore. 

(a) Tale chiesa, rifabbricata per cara di 
san Filippo, ♦ bellissima ; la capiscila in <'»i ri- 
posano le reliquie ilei santo, e la casa dell’Ora- 
torio, furono costruite su i divani di BurrojQÌuis 
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NERI (Astosio), uno de’primt 
chimici che scritto abbiano sulla fahr 
hricazione del vetro, nacque a Fi- 
renze verso il mezzo del secolo deci- 
mosesto. Si fece ecclesiastico, ma ri- 
cusò costantemente gl' impieghi o i 
benefizi che gli furono offerti, al fi- 
ne di poter onninamente appagare 
il genio suo per le scienze che in 
quel tempo si chiamavano occulte. 
Visitò la maggior parto dell’Europa 
fermandosi nelle principali città, ed 
abitò lungamente in Anversa. Dap- 
pertutto ei lavorava come semplice 
manipolatore nc’laboratorii de'chimi- 
ci, quando altro mezzp non aveva di 
conoscere i loro segreti. In tale mo- 
do fu testimonio di una moltitudi- 
ne di sperimenti cui si proponeva 
di partecipare al pubblico : ma la 
morte prevenne senza dubbio l'ef- 
fetto delle sue intenzioni ; però che 
la sola sua opera che esista è il Trat- 
tato dell’arte vetraria, intitolato : L’ 
Arte vetraria distinta in libri selle g 
nc'rjuali si scoprono maravigliasi 
effetti e s'insegnano segreti bellissi- 
mi del vetro nel fuoco , ed altre co- 
se curiose, Firenze, Giunti, 1612, 
in 4-to -Sì fatta edizione è più rara 
che ricercata. L'opera di Neri fu ri- 
stampata a Venezia nel i 663 in 12, 
e nel 1678 in 8.vo. Tradotta venne 
in inglese da Merret, ed in tedesco 
da Kunckcl; n'esiste una traduzione 
in latino, stampata in Olanda, nel 
1GG8, con le osservazioni di Merret : 
ma la migliore di tutte é senza dub- 
bio quella cui pubblicò d'Holbach, 
in francese, con le osservazioni di 
Merret e di Knnckel, c con nuove 
aggiunte ( F. Merret, Kviicml ed 
Moi.Bsr.il ). Nel primo libro si trat- 
ta dell'estrazione de’sali che entrano 
nella composizione del cristallo c del 
vetro o»rmine ; nei tre susseguenti, 
dettarle di dare al vetro ogni ma- 
niera di colore ; nel quinta, dell’imi- 
tazione delle pietre preziose ; c linai- 
mente nel sesto, della preparazione 
degli smalti. Quantunque tutte le 
arti dipendenti dalla chimica fatti 
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abbiano, specialmente negli aitimi 
anni (lei secolo decimottavo, immen- 
si progressi, il trattato di Neri meri- 
ta tuttavia di essere letto, con le os- 
servazioni de' vari suoi traduttori, 
che confermano o distruggono le sue 
osservazioni. 

W— s. 

NERICAULT. V. Destoiches. 

NERLI (Filippo), storico, nato, 
nel 1 485 a Firenze, d'una famiglia- 
patrizia, si dispose, mediante studi 
•eri, a fungere, in maniera conve- 
niente, gli ulìzi a cui lo chiamava 
la sua nascita. Meritò la stima del 
gran -duca Cosimo 1 , che l’inalzò 
al grado di senatore, e lo deputò, 
nel i 55 o, al papa Giulio III, per 
complimentarlo in occasione del suo 
avvenimento alla cattedra di s. Pie- 
tro. Nerli mori nel i 556 . Lasciò ma- 
noscritta la seguente opera intitola- 
ta: Contentarli de' falli civili occor- 
si nella città di Firenze dall'anno 
isi 5 al i5d7. Si fatta opera, dopo 
di essere rimasta quasi due secoli se- 
polta nella polvere delle biblioteche, 
pubblicata venne finalmente a Fi- 
renze con la data di Augusta, nel 
j 728, in foglio. L’editore vi premise 
un breve ragguaglio intorno a Ner- 
li, c vi aggiunse delle note in mar- 
gine, ed un indice per agevolare le 
ricerche. Nerli divisato aveva di rac- 
corre gli eventi de’quali fu testimo- 
nio; ma, al line di chiarire i fatti 
cui doveva narrare, egli tenne che 
uopo fosse di risalire all’origine de' 
Guelfi e de 'Ghibellini, i quali per si 
lungo tempo tennero divisa l'Italia. 
Si può dividere la sua storia in due 
parti. I primi tre libri, che finisco- 
no all'anno i 494> non sono che un 
compendio della storia generale del- 
l’Italia, tratto dai migliori scrittori. 
Negli ultimi nove Nerli si limita a 
narrare quanto avvenne a Firenze; 
c scende a particolarità minute, tan- 
to sembra che tema di omettere 
qualche cosa essenziale. Apposto gli 
venne di peccare dal lato della sm- 
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cerità; ma è tale il difetto degli sto- 
rici contemporanei. Per altro la sua 
opera è sommamente stimata in Ita- 
lia; cd è spesso citata siccome au- 
torità. 

W— s. 

NERONE (Lucio Domizio Nk- 
bo«k Claudio), imperatore, di cui 
il nome odioso è divenuto la più cru- 
dele ingiuria pei principi malvagi, 
fu figlio di Comizio Enobarbo e di 
Agrippina, che gli trasmisero, con 
la vita, il germe di tutti i vizi. Nac- 
que in Anzio, il dì i 3 di decembre, 
l’anno di Roma 788 (37 dopo G. C.), 
nove mesi dopo la morte di Tibe- 
rio, di cui far doveva che rammari- 
casse la perdita. Perciò, in età di tre 
anni, suo padre, e fu privato della 
parte che gli spettava nella sua suc- 
cessione. Sua zia Lepida, tocca da 
pietà, raccolse il fanciullo abbando- 
nato dagli altri suoi parenti, e l’alle- 
vò nella sua casa, in cui ebbe per 
primi precettori un istrione ed un 
barbiere. Il giovane Domizio rien- 
trò in breve in possesso de’beni pa- 
terni, de’quali era stato ingiustamen- 
te spogliato; e la sua fortuna crebbe 
ancora per un’eredità considerabile. 
Agrippina, sua madre, dircuuta spo- 
sa di Claudio, attese senza posa a 
spianargli le vie del trono; sposare 
gli fece Ottavia (f. tale nome), ed 
approfittò del suo ascendente sul de- 
bole Claudio, per costringerlo ad a- 
dottarc il figlio di Domizio, che as- 
sunse il nome di Nerone. Il princi- 
pe ebbe allora per aio Burro, cni 
militari talenti rcndovano caro ai 
soldati, ed il filosofo Soneca, del qua- 
le si stimava il carattere e l'eloquen- 
za, tanto pili disposto ad appoggiare 
i disegni di Agrippina, che ella fat- 
to l’aveva richiamare dalfesibo. Lo 
lezioni di tali due savi precettori 
non riuscirono a cangiare l’indole 
viziosa del loro allievo, abile a dissi- 
mulare le sue inclinazioni. Nerone 
vesti la toga virile prima dell'età fis- 
sata per tale cerimonia; fu subito 
dichiarato principe della gioventù. 
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o designato console per l’epoca in 
eui giunto fosse al ventesimo anno. 
Fece in tale circostanza grandi libe- 
ralità al popolo ed ai pretoriani, de' 
quali cercava di cattivarsi l’ affetto 
con tutti que'mezzi che sono sì faci- 
li ai principi. Lusingar volle il gu- 
sto de'Romani per l'eloquenza; e co- 
gliendo varie occasioni di parlare in 
pubblico con vantaggio, recitò duo 
aringhe in greco, l’ima per gli abi- 
tanti della Troade, c l’altra per quel- 
li di Rodi, che chiedevano un’esen- 
zione d’imposizioni : parlò pure in 
latino in favore de’Bolognesi, ruma- 
ti da un incendio. Ch’egli compo- 
nesse realmente si fatte aringhe, o 
che Seneca ne fosse il vero autore, 
il loro effetto era lo stesao su i Ro- 
mani, chè vedevano con piacere un 
principe onorare l’arte oratoria, di 
che essi facevano tanto conto. La 
morte di Claudio rimase celata fino 
al momento in cui i pretoriani, gua- 
dagnati da Agrippina , salutarono 
Nerone imperatore. Condottoci ven- 
ne nel senato, che fu sollecito ad es- 
sergli prodigo di tutti i titoli, anche 
di quello di padre della patria, cui 
ricusò, dicendo che nulla ancora a- 
veva fatto per meritarlo. I funerali 
di Claudio celebrati furono con nna 
pompa tanto più grande che impor- 
tava d’illudere le menti sulla cagio- 
ne delia sua morte (F. Claudio). 
Lo stesso Nerone recitò l'elogio fu- 
nebre del suo predecessore, c termi- 
nò la cerimonia annoverandolo fra i 
numi. Tributò parimente grandi o- 
nori alla memoria di suo padre Co- 
mizio, c parve che affidar volesse la 
cura del governo a sua madre, alla 
quale conosceva di andar debitore 
dell'impero. Il primo giorno del suo 
regno, egli diede, per parola d’ordi- 
ne, al tribuno di guardia uel palaz- 
zo, la migliore delle madri. La do- 
mane tornò nel senato; ed in un 
discorso compostogli da Seneca, an- 
nunziò che era suo disegno di pren- 
dere Augusto per modello. Tale di- 
scorso udito tu con trasporti di gio- 
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la; ed ordinato venne che fosse scol- 
pito su di una piastra d’argento, de. 
pusta nel tempio di Giove Capitoli- 
no. Nerone, almeno per alcun tem-' 
po, ebbe intenzione di mantenere 
la promessa. Abolì le tasse le più o- 
nerose, diminuì le altre imposizio- 
ni, ridusse al quarto la somma asse- 
gnata ai delatori dalla legge Pa- 
pia, accordò ai senatori, privi di for- 
tuna, uno stipendio proporzionato 
-alla loro nascita cd alla loro dignità, 
e pubblicò parecchi utilissimi regola- 
menti. Mostrava osservanza pei vari 
ordini dello stato, e sembrava incli- 
nato a rispettare le loro prerogative. 
Ostentava allora una sì grande dol- 
cezza, che avendogli Burro presenta- 
ta perchè fosse da lui sottoscritta 
una sentenza che condannava a mor- 
te due delinquenti: « Vorrei, disse, 
« non saper scrivere “. Fece abbon- 
danti distribuzioni al popolo; cd or- 
dinò che per l’avvenire i pretoriani 
ricevessero, ciascun mese, una cer- 
ta quantità di grano . Diede ogni 
specie di giuochi nei suo palazzo, in 
cui ammise il popolo, e nel Campo 
Marzio, nel quale costruir fece un 
vasto anfiteatro, perchè gli spettato- 
ri vi si collocassero comodamente'. 
Seneca e Burro vedevano senza dolo- 
re il gnsto di Nerone per frivoli di- 
vertimenti sperando di approfittarne 
onde condurlo più facilmente; ma 
senza posa intorniato da adulatori e 
da giovani corrotti, et non tardò a 
stancarsi delle lezioni de 'suoi precet- 
tori. La debolezza naturale di Nero- 
ne il disponeva a dividere l’autorità 
con Agrippina, 'l’ale donna imperio- 
sa allontanati aveva dal trono e sacri- 
ficati al suo risentimento tatti quel- 
li che potuto avrebbero darle ombra 
(V. Narciso): ella esigeva ebe il se- 
nato tenesse le adunanze nel propria 
ano palazzo, al fine d'intervenire al- 
le deliberazioni, nascosta dietro una 
tappezzeria; e, da tale momento, ni- 
nna cosa si fece che per ordine suo. 
I ministri di Nerone crederono di 
doversi collegaie contro Agrippina ; 
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e tutti i mezzi loro parrcro buoni 
per indebolire il di lei potere. Agrip- 
pina, sdegnata, proruppe in amari 
rimproveri, e, nell’impeto della sua 
collera, minacciò Nerone di lorgli il 
trono, per restituirlo a Britannico. 
Tale imprudente minaccia fu la sen- 
tenza di morte per l' infelice princi- 
pe: alcuni giorni dopo egli perì av- 
velenato (P. Bmtahwico)} e quel 
primo delitto divenne l'epoca del 
cambiamento che si osservò in Nero- 
ne. Non avendo per anche imparato 
a disprezzare l'opinione, ei si scusò, 
in una lettera al senato, della sover- 
chia fretta usata nc’funcrali del prin- 
cipe, e comperò il silenzio de'si^oi 
cortigiani dividendo fra essi le spo- 
glie di Britannico. Reca afllizione 
l'udire che Seneca e Burro avessero 
parte a tale sanguinolenta distribu- 
zione. Obbligati erano a dissimula- 
re : forse temevano, allontanandosi, 
di lasciar troppo presto Nerone in 
balìa della sua perversiti. Verso quel 
tempo appunto Seneca gl' intitolò il 
Trattato della clemenza, nel quale lo 
loda di essere possessore di tale virtù, 
per indurlo a praticarla. Intanto Ne- 
rone, insaziabile di piaceri, li cerca- 
va nc'divcrtimenti i più sconci: cor- 
reva la notte per le vie di Roma, tra- 
vestito da schiavo} e dopo di essersi 
ubriacato coi compagni dc'snoi stra- 
vizzi, insultava a quelli che passava- 
no: ma, essendo stato gastigato della 
sua insolenza, più non usciva senza 
farsi accompagnare da guardie, ebe 
avevano ordine di tenersi ad una cer- 
ta distanza, nè di appressarsi che in 
caso di romore ( i ). Il giorno inter- 
veniva ni giuochi pubblici, vi susci- 
tava risse, si mischiava fra gli assali- 

(t) Siccome insultava ogni sorfe di perso- 
ne, «omini e donne, fa battuto in varie occa- 
sioni. Un senatore chiamato Montano, di cui ol- 
traggiata aveva la moglie, H maltrattò A forte- 
mente, che Nerone fu obbligato a stare in ca- 
mera. Montano saputo avendo che quello cui 
aveva battuto era l’ imperatore, commise l’ im- 
prudenza di scrivergli per chiedergli scusa : 
in Chef disse Nerone, mi ha percosso e vive an- 
so*» ? •* e gli maiuib l'ordine di doni la morte. 
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tori, c gl' incoraggiava talmente con 
l'esempio, che, per frenare i disordi- 
ni sempre crescenti, uopo fu di por- 
re delle guardie nel circo c ne'tcatri. 
Nerone si era iu apparenza riconci- 
liato con Agrippina, dopo la morte 
di Britannico} ma l'amore cui gl'in- 
spirò la famosa Poppea, li divise di 
nuovo. Poppea comprese che riusci- 
ta non sarebbe a dividere il trono di 
Nerone fino a tanto che riuscito non 
le fosse di allontanare Agrippina r 
dopo di averla amareggiata con ogni 
specie di umiliazioni, indusse Nero- 
ne a farla assassinare} e l’infame A- 
niceto, liberto del principe, consen- 
ti ad esserne l'assassino. Si sono ve- 
dute nell' articolo Agrippina le or- 
ribili particolarità di tale parrici- 
dio. Nerone, quantunque già dome- 
sticatosi col delitto, non potè per 
altro sottrarsi ai rimorsi della sua 
coscienza. 11 fantasma di sua madre 
rnoricntc gli appariva fra le tene- 
bre } ed il giorno non rinveniva, 
intorniato dai cortigiani e dagli adu- 
latori, la tranquillità cui avea per 
sempre perduta. Fuggi a Napoli, 
donde scrisse al senato nna lettera 
nella quale si lagnava di ima trama 
ordita da Agrippina per torgli la vi- 
ta. Confessava in tale guisa da sè il 
delitto cui commesso avea. Intanto 
i capi de' pretoriani , condotti da 
Burro, seco si congratularono che 
Scampato fosse al pericolo: le città 
della Campania imitarono tale esem- 
pio, ed il senato ordinò de’ringra- 
ziamenti ai numi ( V. Traska ). Ne- 
rone non poteva credere a tanto ee>- 
eesso di bassezza } tremava pensando 
di tornare a Roma} vi fu ricevuto 
da trionfatore. Ma tali dimostrazioni 
tutte di gioia non calmavano la sua 
agitazione} e procurava io vano di 
distrarsi, dandosi sempre più a tut- 
te le dissolutezze. Allora fu veduto 
comparire sul teatro, tenendo ubs; 
lira in roano, seguito dai suoi mini- 
stri, e condurre un carro nel circo, 
genere di esercizio cui sempre ama- 
to avea cuu furore. Richiamò iu lt*- 
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lia gl’ istrioni ed i pantomimi, cui 
banditi area nel principio del suo 
regno. Gli ammise nell intima sua 
società, apparve in pubblico coti essi, 
e li colmò di favori Dietro al suo 
esempio e per ordine suo, de’ cava* 
lieri e de’ personaggi consolari scese- 
ro nell'arena, si mischiarono coi gla- 
diatori, ed esposero la loro vita com- 
battendo contro belve feraci, N cro- 
no era continuamente inteso ad i- 
tnaginare nuove feste; e, pei attirar- 
vi un numero più grande di spetta- 
tori, spesso cedeva loro tutto ciò che 
era stato imbandito: faceva talvolta 
distribuire oro, argento, pietre pre- 
ziose, perle, quadri o statue ; ed ove 
si creda a Svetonio, che sospettare 
ai può di esagerazione, dava anche 
loro delle case di campagna, de’po- 
deri e delle navi ( Fedi Svetonio , 
cap. XI ). Allorché ebbe esaurire tut- 
te le ricchezze dello Stato con lo 
sue prodigalità, fu obbligato, per 
continuarle, a mettere imposizioni 
eccessivo , e ad impadronirsi, me- 
diante l’astuzia e la violenza, de’be- 
ni dei particolari. Frattanto Burro 
e Seneca vedevano ogni giorno di- 
minuir l'autorità loro. Il primo mo- 
rì; e si crede pressoché generalmen- 
te che fosse stato avvelenato. Seneca 
ottener non potè la permissione di 
partire dalla corte; ma cessò di pren- 
dere parte negli allòri, di cui la di- 
rezione fu lasciata a Tigellino, de- 
gno esecutore delle volontà di un 
padrone come Nerone ( F. Tigklli- 
no ). Sbarazzatosi di due uomini di 
cui la presenza era per lui un conti- 
nuo rimprovero, Nerone non conob- 
be più freno, Ripudiò l’infelice Ot- 
tavia, che terminò, breve tempo do- 
po nell’esilio , una vita infelicissi- 
ma^, senza aspettare la dilazione 
fissata dalle leggi, sposò l’infame 
Poppea . Poco dopo si recò a Na- 
poli, unicamente per cantare sul 
teatro di essa città. Divisava di an- 
dare fino in Egitto, per farvi am- 
mirare l’abilità sua nel suonare la 
lira : ma distolto ne venne da presa- 
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gi sinistri; e si scusi’) di rinunziare 
ad un disegno pel quale ordinati 
aveva immensi apparecchi, dicendo 
che non poteva risolversi ad afflig- 
gere il popolo romano con una sì 
lunga assenza. Mentre egli si dava, 
in Anzio, alle più turpi dissolutez- 
ze (i), un incendio, che durò più 
giorni, consumò la maggior parto 
di Roma, i suoi templi, i suoi pa- 
lazzi e le antichità sue. Nerone, av- 
vertito de’ progressi dell' incendio, 
tornò a Ruma; e salito su di una 
torre, da cui vedea i danni del fuo- 
co, cantò, accompagnandosi con la 
lira, un poema da lui composto sul- 
l'ipccndio di Troia. È cosa dubbia 
molto che Nerone ordinato avesse 
egli stesso di abbruciare Roma , al 
fine di avere il piacere, o, se vuoisi, 
la gloria di rifabbricarla più bella. 
Ma certo òche ai mostrò, piu che spe- 
rar non si doveva da tale principe, 
tocco dalla miseria degli sventurati 
erranti sulle ruine delle loro case: 
fece loro aprire i suoi giardini, o 
distribuì loro de’viveri, degli abiti, 
ed in una parola tutto ciò di che 
aveano bisogno . Nerone ricader 
fece il sospetto dell'incendio sugli 
infelici Cristiani; e con tale pre- 
testo suscitò contro di essi una per- 
secuzione, la prima ed una delle più 
atroci di cui la storia faccia menzio- 
ne ( F . Sa» Paou>). Costrinse tutti 
gli abitanti dell’Impero a contribui- 
re al ristabilimento di Roma; ed 
assunto essendosi di far portar via 
le macerie delle case distrutte, vi 
trovò immense ricchezze cui speso 
nel costruire il palazzo denominato 
d’Oro, meno notabile per altro per 
gli ornamenti di tale metallo che vi 
splendeva in ogni parte, che per la 
vasta sua estensione. Svetonio e Pii- 

( i ) Il racconto delle dissolutene di Kerone 
supera ogni credente. Una volta ti vesti da don- 
na, e si fece sposare da uno de'suoi liberti; 
»|*o»b, dicesi, pur anche pubblicamente un altro 
liberto, chiamato Sporo. Si legge it racconto 
{sarti* olariuato di Udì scene ributtanti in Svetta 
pio cd in Tacito. 
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pio nc fecero la descrizione. Intra- 
prese, nel medesimo tempo, di sca- 
vare un canale, da Baia fino ad O- 
atia ; ma tale progetto rimase non 
terminato, malgrado i provedimen- 
ti cui fermati aveva per procurar- 
si operai . Nerone sedeva già da 
dodici anni il trono del mondo ; 
e nessuna cospirazione turbato ave- 
va per anche il suo riposo. Sem- 
brava che i Romani, sì gelosi della 
loro libertà, non ne conservassero 
neppnr la memoria. Per altro Cal- 

E urnio Pisone, che era stato fino al- 
ira conosciuto soltanto pelsuo lusso 
epcr le sue dissolutezze, istrutto che 
Nerone attentar voleva ai suoi gior- 
ni, determini di prevenirlo toglien- 
dogli la vita. Molti personaggi con- 
solari, senatori e cavalieri, fra i qua- 
li si fa distinguere il poeta Lucano, 
convennero nella congiura di cui 
non si conosce fautore: essa falli 
per la perfidia di uno schiavo, di 
cui alcuno diffidava, e cho la rivelò 
nel medesimo giorno scelto per ese- 
guirla. Tutti qne’cbe caddero in so- 
spetto di avervi presa parte, periro- 
no fra i tormenti ( V. Epicaride ). 
Nerone ebbe la curiosità d’interro- 
gare alcuni de'congiurati, al fine di 
udire dal loro labro ciò che potuto 
aveva indurli a concepire il disegno 
di assassinarlo. Uno di essi, Subrio 
Flavio, capitano delle sue guardie, 
gli rispose: „ Cesare, nessuno ti amò 
» più di me, finché tu il meritasti ; 
si ma incominciai ad odiarti da che 
» ti vidi uccidere tua madre e tua 
51 moglie, guidare un carro, diveni- 
» re un commediante ed un inccn- 
5i diario “. La prima volta era quel- 
la che Nerone udiva il vero sulla di 
lui condotta; nò potè astenersi di 
arrossire; ma fu sollecito ad anne- 
gare i suoi rimorsi in torrenti di 
sangue. I parenti de’coDginrati, i 
loro amici, e tutti quelli che avuta 
avevano alcuna relazione con essi, 
anche la più lontana, furono vitti- 
me del sospettoso tiranno. Ei non 
cercava che vani pretesti per sazia- 
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re l'odio suo o la sua vendetta ; ed 
imparò presto a farne a meno. Fece 
soffocare in un bagno caldo il con- 
sole V estino, per la sola ragione che 
gli spiaceva , e mandò l'ordine a Se- 
neca, ammalato e ritirato nella sna 
casa di campagna, che si desse la mor- 
te (V. Seneca). Mentre Roma de- 
plorar dovea ciascun giorno la per- 
dita di alcuni dei più illustri suoi 
cittadini, Nerone ostentava il me- 
desimo gusto pei piaceri, ed oltrag- 
giava la natura con le più intimi 
dissolutezze. Istituì de’giuocbi quin- 
quennali, che dal suo nome chiama- 
ti vennero Nerottidi : vi disputò*! 
premi, e ne riportò parecchi, cui ri- 
cevè con dimostrazioni di singolare 
contento; si strinse al cuore la coro- 
na che gli era stata conferita per la 
lira, ed ordinò che appesa fosse alla 
statua di Augusto. Trasportato dal 
suo carattere violento, uccise con un 
calcio nel basso ventre Poppea, in- 
cinta [V. Poppea); morir fece Clau- 
dia, sua cognata, che rifiutava la sna 
mauo, e sposò Statilia Messalina, do- 
po di aver fatto perire suo marito, 
studiata egli aveva la magia : ma co- 
nosciuta avendo la vanità di tale 
scienza, scacciò da Roma i filosofi, 
come sospetti di essere maghi, e dar 
fece in mano ai carnefici quelli cho 
a bastanza pronti non obbedirono a 
tale ordine. Le persone che viveva- 
no in famigliare intimità con tale 
mostro, non andavano immuni dai 
suoi furori; obbligò Petronio, suo 
confidente, a togliersi la vita (P. Pe- 
tronio). Mandò al supplizio Tra- 
sea, uomo virtuosissimo, sotto colo- 
re che non interveniva regolarmen- 
te alle adunauze del senato. Andò 
poco dopo nell’ Acaia, per far ammi- 
rare il suo talento come musico; ed 
accompagnar si fece, nel viaggio, da 
nna compagnia d'istrioni, ti nume- 
rosa, che detto si sarebbe marciasse 
egli alla conquista dell'Oriente. Ri- 
portò, in tale ridicola spedizione, ti- 
no a mille ottocento corone, e cele- 
brar fece altrettanti sacrifizi in tut- 
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ta l’estensione dell’ Impero. Inter- 
venne ai giuochi olimpici, di cui la 
celebraziouc era stata ritardata per- 
chè potuto vi avesse far brillare i 
suoi talenti; e quantunque stato non 
vi fosse fortunato gran fatto, ricom- 
pensò magnilicamente quelli che 
presieduto avevano ai giuochi, ed 
esentò da imposizioni tutta la pro- 
vincia . Approfittò della vicinanza 
del tempio di Delfo, per consultare 
l’oracolo, c fece un ricco presente 
alla Pitia, che promessa gli aveva 
una lunga serie di anni: per altro 
non osò presentarsi in Eieusi, tanto 
il tormentava la memoria di sua ma- 
dre. Divisava di prolungare il suo 
soggiorno nella Grecia; ma ne parti 
avvisato che la sua lontananza in- 
coraggiava le cospirazioni. Fece la- 
re deffe brecce nelle mura delle cit- 
tà situate lungo la via cui teneva, 
siccome soleva5Ì pei vincitori ne’ 
giuochi olimpici, ed entrò trionfan- 
te in Roma, sul carro di Augusto, 
avendo allato nn suonatore chiama- 
to Diodoro, e facendo pompa con 
ostentazione delle corone conseguite. 
Ala, in quel torno di tempo, V indi- 
ce, governatore della Gallia celtica, 
faceva ribellare tale provincia , ed 
unito con Galba, governatore della 
Spagna , si disponeva a penetrare 
peli Italia ( V. ViwniCE c Galba). 
Come udì tale nuova, Nerone fu- 
rioso si lacerò gli abiti, e ruppe dei 
vasi preziosi cui aveva vicini. Mo- 
strava in tale guisa la collera e la 
debolezza di un fanciullo. Nondi- 
meno annunziò che marciar voleva 
contro il nemico, ed ordinò che tut- 
to si preparasse per la sua partenza. 
Fece caricare parecchie carra di li- 
re , di arpe e del suo treno da 
teatro , meno avvisando , siccome 
sembra, a combattere i suoi nemi- 
ci, che a destare in essi compas- 
sione. Concepì per un istante t’idea 
di rinunziare l’ impero, e di ritirar- 
si in Alessandria, dove sperava di 
guadagnarsi da vivere come musico. 
Mentne ci volgeva in monto indio 
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disegni stravaganti, Ninfìdiò Salàrio, 
prefetto del pretorio, persuase ai 
pretoriani che Nerone era fuggito, 
e gl' indusse, mediante tale astuzia; 
ad acclamare Galba imperatore. Neu- 
rone, rimasto solo nel suo palazzo a 
mezzo della notte, cadde in dispera- 
zione; ed in mancanza di un amico 
che potuto avesse fargli il benefìzio 
di ucciderlo, volle gittarsi nel Teve- 
re. Trattenuto dall' amor della vita, 
consenti a nascondersi: coperto di 
un manto, montò a cavallo, ed ac- 
compagnato da qnattro liberti che 
rimasti gli erano fedeli, si recò alla 
casa di Paone, uno di essi che offer- 
to gli aveva un asilo. Stette celato iti 
una palude, fra le canne, aspettando 
che si usassero lo precauzioni neces- 
sarie per introdurlo segretamente. 
Passò il restante della notte , ed 
una parte del giorno susseguente, 
solo, in una camera angusta, sgo- 
mentandosi ad ogni menomo romo- 
re, e più spaventato ancora per la 
ricordanza de'suoi delitti che ricor- 
revangli alla memoria. Chiesto a- 
vendo da mangiare , presentato gli 
venne un tozzo di pane negro; egli 
però non ne volle; e bebbe soltanto 
un po' di acqua tiepida. Intanto il 
senato indotto dall’esempio de'preto- 
riani, riconobbe Galba imperatore? 
e mandò nn centurione con nna 
marno di gente a cavallo per impa- 
dronirsi di Nerone, dichiarato ne- 
mico pubblico. Nerone, istrutto da 
un biglietto di Faonc dell’ ordine 
dato, e fatto essendosi spiegare quale 
supplizio gli era riservato, sguainò 
due pugnali, cui aveva seco portati; 
ed accostati avendoli alla sua gola-, 
li rimise nel fodero, dicendo, » che 
n non era per anche tempo di .ido- 
li pcrarli “. Fece scavare una fossa 
per mettervi il suo corpo, ed ordi- 
nò, piangendo, gli apparecchi del 
suo funerale, ripetendo spesso ri» Do- 
li vrà dunque perire un musico sì' 
» valente? “ Finalmente, udendo lo 
scalpitar de’cavalli che mandati era»' 
nu sa cerca 1 di lui, ed eccitato d>* 
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quelli che l’intorni a vano, s’immcr- 
6i: un pugnale nella gola, assistito da 
Epafrodito, suo segretario, il dì 9 o 
1 ’ 1 1 di giugno dell’anno 68. Nero- 
ne aveva trentun anni , e regnati 
aveanc quattordici. La nuova della 
sua morte cagioni una gioia inespri- 
mibile ; lo sue statue furono rove- 
sciate, strascinate pel fango, ed alcu- 
ni ministri delle sue crudeltà taglia- 
ti vennero a pezzi. Nondimeno fatti 
gli furono magnifici funerali, e fu 
deposta la sua spoglia nella tomba 
dei Domizj. Egli ebbe dal suo ma- 
trimonio con Poppca una figlia, che 
morì in tenera età (V. Claudi*). 
La plebaglia ed i pretoriani non 
tardarono a rammaricarsi per lo per- 
dute liberalità di Nerone. Alcuni 
de’ suoi partigiani rialzarono le di 
lui statue, ed altri recarono fiori 
sulla sua tomba. Finalmente, cosa 
strana! de'ribaldi avventurieri, che 
alcuna somiglianza avevano con tale 
mostro, assunto avendo il suo nome, 
accolti furono con gioia, non a Ro- 
ma, è vero, ma nella Grecia e nel- 
l'Asia. Svetouio raccolse, nella Pila 
di Nerone, un numero grande di 
particolarità sul carattere di tale 
principe; ma, dobbiamo dirlo, ve 
n'hanno molte d'incredibili, ed al- 
tre di evidentemente false. Tacito, 
il quale altro scopo non ebbe scri- 
vendo i suoi Annali , che d'inspira- 
re orrore per la tirannide, dipinse 
coi più neri colori le crudeltà e le 
sozzedissolutezze di unode'più gran- 
di scellerati che lordato abbiano il 
trono. Cardano fece l'Elogio di Ne- 
rone: ma Cardano era pazzo; nè o- 
bliar si deve che fece pur anche l'E- 
logio della gotta. La bioria segreta 
di Nerone , per Lavaur, Parigi, 1726, 
2 voi. in 12, non è che un sunto di 
Petronio. Liuguet ed alcuni scritto- 
ri moderni, ricader fecero in parte 
su i di lui precettori i delitti di Ne- 
rone. Voltaire, sì giudizioso sempre, 
quando non è traviato dalla passio- 
ne, inclina a dubitare della fedeltà 
degli antichi sturici che ci trasmise- 

i' 
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ro la vita del prefato principe ; 
« Quantunque volte, egli dice (Pie- 
ri ronismo della storia, cap. XIIT), 
n io lessi l’ abbominevolc storia di 
» Nerone e di sua madre Agrippi- 
» no, fui tentato di non credere nut- 
« la. E interesse del genere umano 
« che tanti orrori sieno stati esage- 
nrHli :essi fanno troppo vergogna 
« alla natura Esistono molte me- 
daglie di Nerone; parecchie sommi- 
nistrarono argomento di discussione 
ai dotti. 

W— s. 

NERSETE I, soprannominato ili 
Grande, 6.® patriarca di Armenia, 
apparteneva alla stirpe degli Arsaci- 
di, ed era pronipote di san Gregorio 
l’ illuminatole, apostolo dell’Arme- 
nia: successe nel 34 o a Pharbner- 


seh. Fino allora era stato segretario 
del re I )iran : durante il regno di 
suo figlio Arsace, Ncrsete ebbe la 
parte principale nel governo degli 
affari ; e, durante le sanguinose ri- 
voluzioni ohe straziarono l’Armenia 
in quell'epoca, egli riuscì più volte 
a ristabilirvi la pace. Mandato a Co- 
stantinopoli por rimettere 1 ’ Arme- 
nia in buon armonia con l’impero 
greco , ottenne condizioni vantagi- 
giosissime, e conchiuse il matrimo- 
nio del suo re, con Olimpia, figlia 
del prefetto Ablabio, parente del- 
l’ imperatore Costanzo. Tale utile 
parentado non diede lunga pace al- 
l’Armenia : la tirannide e la perver- 
sa condotta del re sollevarono contro 
di lui tutti i principi ; e presto scop- 
piò la guerra civile sn tutti i punti: 
più volte sedata per l’ interposizione 
del patriarca, ricominciava con nuo- 
vo furore; i principi, vittime, in di- 
verse volte, de' tradimenti del re, 
s'indirizzarono finalmente al re dì 
Persia, che mandò in Armenia un 
poderoso esercito capitanato da Me- 
ritano, principe degli Ardzrunj. Do- 
po un’ ostinata difesa, il re Arsace 
cadde nelle mani de'Persiani, che il 
condussero nella Susinua, dove fu 
chiuso nel forte dell'oblio ; e vi perì 
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miseramente alcuni anni dopo. Su- 
bito che il re di Armenia fu nelle 
mani dc'Persiani, il patriarca Ncr- 
setc si recò a Costantinopoli, per 
implorare la protezione dell'impera- 
tore Valente, per ottenerne de soc- 
corsi, e per far riconoscere re il fi- 
glio di Arsacc, chiamato Bah, che 
chiuso era con sua madre Pliaran- 
dscm nella fortezza di Ardagers, in 
cui era assediato dai Persiani. Un 
esercito romano, comandato da Te- 
renziano, s’incamminò verso l'Ar- 
menia, e ad esso si unirono i princi- 
pi rimasti fedeli alla casa reale ; i 
Persiani furono allora scacciati dal 
regno, cd il giovane Bah collocalo 
venne sul trono. Per difendere gl’ in- 
teressi dell’Armenia, il patriarca re- 
stò non poco a lungo nell'impero ro- 
mano; e vi sofferse le persecuzioni 
dell’imperatoreVaiente, che costrin- 
gerlo voleva a professare l'arianismo: 
la sua resistenza fu punita con un e- 
silio rigoroso in un’isola deserta. Fu 
richiamato in seguito per ragioni 
politiche senza dubbio; e, rimandato 
in Armenia, vi si vide bersaglio all'o- 
dio degli eunuchi che governavano 
il giovane re Bah. Ne cadde vittima, 
però che mori avvelenato, nclfanno 
374 , dopo un sacerdozio di 34 anni. 
Gli successe un certo Scbahag di 
Manazgerd. Nersete lasciò un tiglio 
chiamato Suhng,cbe divenne patriar- 
ca nell’ anno 090 . La Chiesa di Ar- 
menia venera tuttora la memoria di 
san IN cr sete, che, durante il suo pa- 
triarcato, si rese esemplare pel suo 
zelo ardente nel raffermare la reli- 
gione cristiana, a mantenerne la pu- 
rità. Il suo zelo per l'umanità non 
era minore ; ei fece costruire in tut- 
ta l'Armenia una moltitudine di o- 
spitali e di case di ricovero pei mise- 
rabili e per gl’infermi. Ciò che ri- 
mane di opere che portano il nome 
di san INersete, si limita ad alcuni 
canoni, che si trovano nella Raccol- 
ta dc’canoni della Chiesa di Arme- 
nia, e ad alcune preci che sono nel 
rituale. — Nkusete II, patriarca di 
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Armenia, nell’anno 524, nacque idi 
Aschdarag, nella provincia di Pakre- 
vant. INel 627 adunò un concilio a 
Dovin, per ripristinare in più pun- 
ti la disciplina della Chiesa di Ar- 
menia ; e di concerto con IVcrscha- 
buh, vescovo de'Mamigonj, e Pietro, 
vescovo di Siunia, scrisse trentotto 
canoni, che esistono tuttora. IN ersctc 
mori nel 533, dopo un patriarcato 
di nove anni, e gli successe Giovan- 
ni II. — Nkrsetk III, soprannouai- 
nnto Sellinogli ( il Fondatore ), nato 
in Ischkhnnats-avan, nella provin- 
cia di lfaikh, n'era vescovo, allorché 
fu fatto patriarca di Armenia, nell* 
anno G 40 , dopo la morte di Esdra ; 
dovè il soprannome di Fondatore, 
ai numerosi edilizi, monasteri, chie- 
se, ec., cui fece fabbricare a Tovin, 
a Vagharschabad, ed in altri luoghi 
dall'Armenia. Allorché fu inalzato 
alla suprema dignità sacerdotale del 
suo paese, l’Armenia era in preda 
alle devastazioni degli Arabi, che, 
nel massimo fervore del loro zelo, 
cercavano, mediante il terrore, di far 
proseliti alla legge di Maometto , 
morto da pochi anni. Approfittando 
di un istante di riposo, il patriarca 
convocò, nel G45, a Tovin, un con- 
cilio, per esaminare la condotta e la 
dottrina di un vartabied, chiamato 
Giovanni Mairngometsi, che pertur- 
bava l’Armenia, spargendovi gli er- 
rori di Eutichio : d'accordo con al- 
tri diciotto vescovi, il patriarca con- 
dannò l'eretico, il quale fu chiuso in 
un monastero. Gli Àrabi fecero poco 
dopo una nuova correria ucH’Àrrae- 
nia; per mettere un termine alle loro 
devastazioni, Teodoro dà Kheschdu- 
ni, c parecchi altri principi, si sotto- 
misero e consentirono o pagare uti 
tributo.Tale sommessionc irritò con- 
tro l’Armenia f imperatore Costan- 
te, clic subito si mise alla guida, di 
un poderoso esercito, onde punire 
la delezione degli Armeni. Come si 
udì la nuova.di tale armamento, Ner- 
sete cd un gran numero di vescovi 
gli andarono incontro per disarma- 
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fé la sua collera t ma non v'ebbe al- 
tro mezzo di placarlo, che di convo- 
care un concilio a Manazgerd, per 
ricevervi le decisioni del concilio di 
CalcedoDin, di cui gli Armeni ricu- 
savano ostinatamente di riconoscere 
la validità. Il patriarca, ed alcuni ve- 
scovi, furono i soli che, per timore, 
acconsentirono alle volontà dell'im- 
peratore : ma il principe, richiama- 
to da sinistre nuove giunte da Co- 
stantinopoli , partì inopinatamente 
dall'Armenia. Una nuova invasione 
degli Arabi obbligò il patriarca ad 
implorare di nuovo i soccorsi di Co- 
stante, il (piale, troppo occupato al- 
trove, nulla potò fare per l’Ariuenia 
che riconobbe nuovamente la pode- 
stà degli Arabi. Per essere più tran- 
quillo, Nersete determinò, nel 6/,g, 
di lasciare la residenza patriarcale-; 
affidò la cura degli alfari ad un cer- 
to Giovanni, che fu suo coadiutore, 
e si rilini nella provincia di Daikh, 
sua patria : vi inori nell'anno GGi, e 
gli successe Anastasio. 

S. M— i*. 

NERSETE IV, patriarca di Ar- 
menia, fu soprannominato Klaictsi, 
però elle passò la maggior parte del- 
la sua vita e morì in Hrhomlila, do- 
ve si mostra tuttora la sua -tomba. 
Gli Armeni il chiamano ordinaria- 
mente Schnorliali, cioè, il grazioso, 
non solo a cagione della somma bon- 
tà del suo carattere, ma pur anche 
per la dolcezza e la grazia aifatto par- 
ticolare de'suoi scritti. Nacque verso 
la fine del secolo uudccimo. Suo pa- 
' drc Abirad possedeva la fortezza dei 
■Laghi, situata presso a Kharpert, 
■nella Mcsopotamia settentrionale ;cd 
•egli era, dalla parte di sua madre, 
i nipote del celebre Gregorio Magisd- 
ros ( V. tale nome ). Giovane tuttavia, 
Ncrsetc fu mandato presso al pro-zio, 
il patriarca Gregorio Vgaiaser, con 
uno de'suoi fratelli, più attempato di 
lui, e ebe divenne in seguito patriar- 
ca, col nome di Gregorio III. Allor- 
ché Vgaiaser mori, nel i lo5, affidò 
due suoi allievi a Kogh-Vasil, prin- 
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cipe armeno, che possedeva pareccliie 
città nella Comagcna; e gli racco- 
mandò di far eleggere patriarca Gre- 
gorio, dopo la morte di Umilio, da 
lungo tempo disegnato per suo suc- 
cessore. Basilio si assunse la cura del- 
la loro educazione, e li mandò presso 
a Stefano Kaidnagan, abate di Gar- 
mir - Vanii 1), uomo celeberrimo in 
quel tempo, perchè loro insegnasse 
la teologia. Vi fecero ambedue rapidi 
progressi, o presto divennero un sog- 
getto di ammirazione per tutto il 
clero armeno. Nel 1 1 1 3, Gregorio, 
ancora giovanissimo, fu inalzato al- 
la dignità patriarcale, dopo la morto 
di Basilio. Nersete continuò a vivere 
in un monastero, iu cui studiava le 
scienze sacre c profane. Nel iiaó 
suo fratello l'ordiuò prete; e uel 1 135 
il fece vescovo, senza collocarlo su di 
una particolar sede, ma inviandolo 
da tutte le parti a predicare la lede 
ed a consolare i fedeli travagliati dal- 
le persecuzioni dc’Munsulinaui. Nel 
li si recò in Antiochia, con suo 
fratello, che era stato invitato ad in- 
tervenire ad un concilio, convocato 
da Alberico, vescovo d'Qstia e legato 
del papa, per giudicare . la condotta 
di Raoul, patriarca latino di -Antio- 
chia. Uopo la deposizione di esso pre- 
lato, che fu il risultato del concilio, 
Gregorio si recò a Gerusalemme, o 
Nersete .tornò nella fortezza de’La- 
gbi ( Uzovats- 'l'egheag ), che era in 
quel tempo la residenza patriarcale, 
jicrchè la Chiesadi Armenia non sof- 
frisse per l’assenza del suo capo. Noi 
i ■ 4 a i due fratelli andarono iu Ann- 
zarbe per visitarvi f imperatore Gio- 
vanni Comneno, che giunto vi era 
con un poderoso esercito, per com- 
battere i Turchi; vi ebbero multo 
conferenze col suddetto principe, o 
potuto avrebbero ottenerne parec- 
chie concessioni vantaggiose per gli 
Armeni, sempre perseguitati dai 
Greci: ma la morte improvvisa dell* 
imperatore, che perì a caccia, il gior- 
no 8 di aprile del 1 1/,3, distrusse o- 
gni loro speranza. Nell'anuo n 47 
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Nersete e suo fratello, non credendo- 
si a bastanza sicuri nella fortezza de* 
loro antenati, fermarono il loro sog- 
giorno in Hrhomgla o Hrhomkla, 
fortezza considerata inespugnabile, 
e situata sulla riva destra dell'Eufra- 
te, a mezzogiorno dì Samosata: ella 
apparteneva alla roogliedi Gioscelino 
di Courtenoy, ultimo conte di Edes- 
sa. Nersete restò sempre con suo fra- 
tello in quel luogo di rifugio, assi- 
stendolo con zelo e devozione in tut- 
ti gli ulìzi del santo suo ministero. 
Le sue virtù, la sua saviezza e gli 
scritti suoi gliacquistaronopresto un* 
immensa riputazione, e gli procura- 
rono un grande credito presso ai 
principi armeni e nella corte di Co- 
stantinopoli. Gregorio mori nel 1 166; 
e subito Nersete fu scelto per succe- 
dergli, di unanime consenso di tutto 
il clero armeno. Pressoché tutta la 
durata del suo pontificato trascorse 
in negoziazioni con l'imperatore 
Manuele Comneno, intorno all'unio- 
ne della Chiesa di Armenia con la 
Chiesa greca : ma non sortirono il 
felice risultato che ne sperava; l'unio- 
ne delle due Chiese non era consu- 
mata, allorché avvenne la morte del 
patriarca, il dì i 3 di agosto dell’anno 
1173. Le discussioni si prolungarono 
ancora per più anni; e terminarono 
con un’unione che fu di brevissima 
durata. Nerscte-Klaietsi à tenuto 
per l’inventore della poesia rimata 
presso agli Armeni. Alcuni autori 
credono che se ne possa far risalire 
l’origine fino a Gregorio Magisdros: 
ma i componimenti che gli si attri- 
buiscono, non tono molto autentici; 
ed altronde talmente duri e barbari, 
che paragonati alle produzioni poeti- 
che di INerseto, non sono che saggi 
informi. Comunque sia, l'alto grado 
di perfezione al quale Nersete inal- 
zò tale nuovo genere di poesia arme- 
na, dee (hrnelo realmente, riguar- 
dare siccome inventore, e tutti i suoi 
imitatori gli rimasero molto inferio- 
ri. Egli compose un nnmero grande 
di opere in versi rimati; degl'inni. 
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de’Cantici secondo l'antico stile poe- 
tico degli Armeni. Si distinguono 
per l'estensione e l’importanza quel* 
li che tradotti vennero nel Rituale e 
negli ufiai della Chiesa armena; ri- 
dondano di bellezze poetiche del pri- 
mo ordino. Tale patriarca è autore 
altresi di molte composizioni profa- 
ne su diversi argomenti, di cui trop- 
po lungo sarebbe il fare l'enumera- 
zione. Scrisse delle Omelie, de’Ser- 
moni, da' Discorsi molto stimati, e 
che non sono in minor numero. 
Nersete è altresì autore di molte Let- 
tere, fra le quali si osservano quelle 
che sono scritte all’ imperatore Ma- 
nuele, intorno all'unione delle dne 
Chiese ; furono esse tradotte in gre- 
co. Fra le grandi sue composizioni 
poetiche, si distingue quella della 
quale il titolo è Hisous orti , che 
contiene una storia compendiosa del- 
l’Antico e del Nuovo Testamento ; 
una Storia di Armenia, succintissi- 
ma, ed una lunga Elegia sulla presa 
di Edessa, tolta, nell' anno i ■ 44 > sui 
Cristiani, da Emad-cddin, Zcnghi , 
sultano di Aleppo. I più degli scritti 
di Nersete furono frequentemente 
stampali a Costantinopoli ed in Rus- 
sia, ad eccezione di quest’ ultima o* 
pera, cui gli editori armeni non osa- 
rono di dare in luco , a cagione del- 
lo frequenti invettive del poeta con- 
tro la legge «musulmana e contro il 
suo autore. Tutte le edizioni che gli 
Armeni pubblicarono delle opere di 
Nersete , soprabbondano di errori 
madornali. Il d. Zobrab, di Costan- 
tinopoli, sì noto per la scoperta dell* 
antica versione armena della Crona- 
ca di Eusebio , sta da lungo tempo 
preparando un'edizione compiuta di 
tutte le opere di tale scrittore. Fra i 
manoscritti armeni della biblioteca 
reale di Parigi, n.o 2 1 e 5 04 egli tro- 
vò un nnmero grande di cose diver- 
se, rime ste ignote fino al presente. 
Nel 1818 pubblicata venne a Vene- 
zia, in un volumetto in 24, un 'edi- 
zione in quattordici lingue , delle 
preci di Nersete Klaietsi. S. M — 1*. 
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NERSETE, arcivescovo di Tar- 
so, iiuo de’ primi Padri della Chiesa 
armena, visse nel secolo duodecimo ; 
fu figlio di Oscliin, priucipe di Lam- 
pron, nella Cilicia : e da tale luogo 
gli venne il soprannome di Lampro- 
tuilsi, elio serve ordinariameute per 
distinguerlo. Sua madre , Scbahan- 
tukhd, era figlia del principe Scha- 
ban, della stirpe degli Arsacidi, fra- 
tello di Nersete Schnorhali , di cui 
parlato abbiamo qui sopra. Nacque 
nell'anno i ■ 53 . Prima della sua na- 
scila fu consacrato a Dio, e destina- 
to per conseguente a (arsi ecclesia- 
stico. Nell'infanzia fu condotto a 
< '.oslantinopoli, dove piacque tanto 
all'imperatore Manuele Comneno, 
di’ esso principe volle tenerlo nella 
sua corte, promettendo di colmarlo 
di onori. Quantunque giovanissimo 
ancora , Nersete ricusi tali offerte 
abbaglianti , e si reci nel monastero 
di Sgevra, nel quale, applicatosi con 
ardore allo studio, impari il greco, 
il latino, il siriaco, il copto, e diven- 
ne valentissimo in tutte le scienze 
sacre c profane. Nell’anno 1 1G9, po- 
co dopo la morte di suo padre Oschiu, 
si rcci a Hrhomkla, dove il patriar- 
ca Nersete, suo zio materuo, l’ordi- 
ni prete, e gli diede il suo nome di 
Nersete, peri che fino allora chiama- 
to si era Sempad. Si ritiri in segui- 
to in un monastero della Montagna 
nera, e vi si mise sotto la direzione 
di mi dotto vurtahied, chiamato Ste- 
fano Diratsu, volendo onninamente 
darsi alla vita solitaria. Suo fratello 
Hethum tenti invano di toglierla 
dalla sua solitudine ; gli sforzi suoi 
riuscirono inutili, come anche quel- 
li di molli altri. Lampronatsi dovi 
alla fiue obbedire agli ordini del pa- 
triarca Gregorio, successore di Ner- 
sete lAlaietsi, che l’clessc arcivescovo 
di Tarso, nell’anno 1 rj6 , in età di 
li anni. Nel 1 1 79 si tenne a Hrhom- 
kla un grande concilio , per 1’ unio- 
ne degli Armeni con la Chiesa gre- 
ca ; e Nersete Lampronatsi fu inca- 
ricato di recitare il discorso di aper- 
4o. 
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tura, giudicato un capolavoro di elo- 
quenza armena. Durante la sua vita 
esso prelato ebbe grandissima in- 
fluenza nella corte del re di Arme- 
nia, Leone II. Questi gli commise , 
nell'anno 1190, di andare incontro 
all’imperatore Federico Barbarossa 
per complimentarlo nel passare che 
faceva per la Cilicia. Insorte essendo 
delle differenze fra i Greci e gli Ar- 
meni , fu mandato a Costantinopoli 
nell'anno 1197; ma la sua missione 
non riuscì. Nel 1198 intervenne al- 
l'incornnazioue di Leone, consacrato 
re da Corrado , arcivescovo di Ma- 
gonza, che ricevuta ne aveva la com- 
missione dall’imperatore Enrico VI. 
In capo ad alcun tempo Nersete 
Lampronatsi ammali ; e dopo alcu- 
ni giorni di malattia, morì il di 14 
di luglio del 1 198: la chiesa di Ar- 
menia celebra la sua memoria il 
giorno 1 7 di tale mese. Le opere di 
questo santo personaggio , stimate 
tutte dagli Armeni , sono : I. Una 
Spiegazione della liturgia arine - 
lui ; II Una Spiegazione de' Salmi, 
secondo il senso morale ; III Dc’t’o- 
menti su i Provcrbj , s \i\V Ecclesia- 
ste, sulla Sapienza e su i dodici 
Profeti minori -, IV Molte Omelie o 
Sermoni -, V Molte Lettere curiosis- 
sime ; VI Una Pila di Nersete Kln- 
ielsi, in versi ; VII Degl’ Inni. Tali 
opere tutte sono inedite ad eccezio- 
ne del suo discorso recitato nel con- 
cilio di Hrhomkla , che stampato 
venne a.Vcuczia, 1812, 1 voL in 8.vo, 
con una versione italiana , c col se- 
guente titolo : Orazione sinodale 
di s. Nierses Lampronense , arci- 
vescovo di Tarso, recata in lingua 
italiana dall'armena ed illustrata 
con annotazioni dal p. Pasquale 
s/uc/ier.NcI medesimo anno fu stam- 
pata una versione della stessa opera 
in greco moderno, 1 voi. , Venezia, 
1812, in 8.vo. 

S. M — s. 

NERVA (M. Cocckjo), impera- 
tore romano , ed uno de’ migliori 
principi che occupato abbiano il tro- 
ll 
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»10, nacque verso l’anno 32 , a Nar- 
ni, città fieli’ Umbria, d'ima fami- 
glia consolare, che produsse illustri 
giureconsulti (/’. Cocokjo). tri ap- 
plicò, in gioventù, alla coltura delle 
lettere; c riusciva eccellente nella 
poesia elegiaca (Marziale, lib. Vili, 
70 ). Il «no talento in tale genere 
gli ottenne la benevolenza di Ne- 
rone, che il chiamava il suo Tibul- 
lo: ma non a Nerva conferì Ne- 
rone gli onori del trionfo ed una 
statua: tali distinzioni accordate fu- 
rono dal tiranno di Roma a Goccejo, 
dotto giureconsulto, avo o padre di 
Ncrva. Scevro d'ambizione, Nervo 
passò ritirato i primi anni suoi, in- 
teso allo studio delle leggi e della fi- 
losofia; fu eletto console con Vespa- 
siano, l’anno 71, e la seconda volta 
cou Domiziano, l'anno go: questo 
principe sospettoso, concepita aven- 
do qualche diffidenza contro di Ini, 
non aspettava ebe un’occasione favo- 
revole per farlo perire ( 1); ma in- 
formato dc'disegui dell'imperatore, 
Nerva determinò di concorrere ad 
mia cospirazione, nella quale i capi 
de’pretoriaiii presero parte anche es- 
si, ed essendo Domiziano cadnto sot- 
to i colpi de’conginrati (F. Domi- 
ziano), Nerva fu acclamato impera- 
tore, il giorno 18 di settembre del 
96. Il primo sno pensiero fu di ripa- 
rare, per quanto da lui dipendeva, 
ai mali cagionati dal suo predecesso- 
re: cessar fece tutti i processi per 
delitto di lesa maestà ; richiamò gli 
esiliati, li rimise in possesso de belli 
di cni erano stati ingiustamente spo- 
gliati; fece punire gli schiavi ed i 
liberti che accnsato avevano i loro 

P adroni, e proibì di ammettere per 
avvenire la loro testimonianza in 
qualunque cansa si fosse. Cessar fece 
lo persecuzioni contro i Cristiani, o 

(1) Secondo Filo*Irnto, rra «fato esi- 

liato da Doinitiano a Taranto, ii.ncmido Aure» 
lio Vittore, nella Scqiwnia ( oggigiorno la Fran- 
Ca-Ontea); ma la mcrrssionc degli «enfi proia 
cl»Vgli era a Ili-m. i, al/orrlii 51 njij>iò la congiura 
centro fWiiiriam*. * 


N E R 

ripristinò le leggi contro i delatori. 
Confermò, con un editto cni Plinio 
il giovane ci ha conservato, tutti i 
doni latti da Domiziano; distribuì 
delle terre alle famiglie povere, soc- 
corse le città afflitte da qualche fla- 
gello, e provvide al mantenimento 
de’fanciulli abbandonati. Al fine di 
prevedere n tali sjiese, impose a sè 
medesimo la più severa economia, 
e vendè le sue gemme, i suoi gioiel- 
li ed il proprio suo patrimonio. Ad 
esempio di Tito, non decise mai 
nessun affare importante, senza a- 
ver prima consultato il senato; e ren- 
der volendo a tale ordine illustre la 
considerazione e 1 indi-pendenza cui 
aveva perdute, dichiarò solennemen- 
te che nessuno dc'suoi membri sa- 
rebbe stato messo a morte. Avendo' 
il senatore Cnlpurnio Crasso cospi- 
rato contro la stia vita, si contentò 
di esiliarlo. Ea bontà di Nerva inco- 
raggiò i sediziosi. I pretoriani solle- 
vatisi il costrinsero a dar loro nelle 
mani gli uccisori di Domiziano, cui 
fecero perire fra i tormenti. Tale 
evento indusse l’imperatore a sce- 
gliersi nn collega, di cui la fermez- 
za potesse imporre ai malvagi. Sic- 
come egli preferiva il I>eue pubbli- 
co aU’avanzamento della sua fami- 
glia, adottò Trojano, e fidò a lui tut- 
te le cure deH’Impcro (K Trama- 
no) . Una scelta sì savia meritò a 
Nerva le benedizioni della posteri- 
tà. Tale eccellente principe morì di 
febbre, cagionatagli da una collera, 
verso la fine di gennaio del 98, i» 
età di 66 anni, a quanto dice Dione 
Cassio; tenuto aveva il trono nn po- 
co più di sedici mesi. Plinio il gio- 
vane dice che il princìpio dei suo 
regno fu l’epoca del ritorno alla li- 
bertà ; e Tacito il lodò di aver sapu- 
to combinare due cose prima di luì 
opposte, l'autorità suprema e la li- 
bertà de’cittadini ( Vita di Agricotu., 
e. 3 ). Non gli si rimprovera che 
troppa inclinazione al vino, e rce- 
cessiva sua facilità, la quale fece dire 
al senatore Froutino; n E grave dia- 
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ss grazia il vivere sotto tm principe in 
ss cui tutto è proibito ; ma non mo- 
ti no pravo olia ò eli vivere sotto un 
« principe in cui tutto è permesso 
11 latto seguente darà una giusta i- 
dea dell'indulgenza di Nerv». Il se- 
natore Giunto Maurico, esiliato da 
Domiziano, era a mensa con l’impe- 
ratore, e vedeva seduti fra i convi- 
tati Vcjcnto, uno de'snoi delatori. 
Cadde la conversazione su Catullo 
Messnlino, morto da breve tempo, 
di cui la memoria era in esecrazio- 
ne a cagione delle odiose sue dela- 
zioni, e de’saugninari pareri che 
sempre dati aveva primo nel senato. 
]\ervn domandò che cosa credevano 
che avvenuto gli sarebbe se stato 
fosse ancora in vita. Io credo, rispo- 
se IVlaurico, che cenerebbe con noi 
(Plin. jun. Uh. IP, cp. li). Esistono 
«Ielle medaglie di I\ erra, in tutti i 
metalli. I.epiii rare sono «pielle d’ 
oro ristabilite da Trajano . Valois 
pubblicò delle Osservazioni sopra 
alcune medaglie di Nerva, nel tomo 
XIV della Raccolta dell' accademia 
delle iscrizioni. 

W— ,. 

NERVEZE (Aiv-rosiio (i), signo- 
re ni), letterato mediocrissimo, nac- 
«pie, verso il 1570, probabilmente 
nel Poiton ; però che viveva legato 
«li stretta amicizia con Scesola di 
Sainte-Marthc, e«l a Poiticrs fu stam- 
pata la prima edizione de’suoi Sag- 
gi poetici. Ove a lui si creda, Ncr- 
véze non cercò, nclln coltura delle 
lettere, rhc un sollievo contro la no- 
ia, e cesse alle istanze de’suoi amici, 
dando In luce la raccolta de’snoi ver- 
si; « i «piali non potevano lasciare 
r> che sinistre impressioni, tanto per 
ss la vanità «lei soggetto che per 1’ 
ss ignoranza dello siile (Pre fazio- 
si nc ) “. Nervéze avuto aveva occasio- 

(1) I.’.iImI»* Goujet gli .li i prenomi di 
Guglielmo Remo rito, k lo seguono i nuoti edi- 
tori -della l'.ibl. r tur. ili Finn' iti, e l'Ii ilipi.rj , 
Ditii-n. de porti franerei. Ma Kmcae non pre- 
mise mai al sin» nome die l'i ornale A, cui al- 
di biografi credono che sia quella di Antonio# 
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ne di dar prove della sua devozione 
ad Enrico IV, nel tempo eli’ esso 
principe era soltanto re di Navarra; 
ed En vico lo creò in progresso se* 
gretaiio di camera. Uno egli fu do* 
primi a deplorare il colpo funesto 
che privò la Francia «li si grande 
monarca: ma tale argomento era 
troppo superiore nlle sue forze; e«l 
un contemporaneo (l’Ksloile) narra 
che i versi di Nervéze, cni denomi- 
na una scempiaggine, si vemlcvano 
due soldi lungo gli argini di Parigi 
(Vedi il Giornale di Enrico IP). 
Nervine si mise in seguito agli sti- 
pendi di Enrico II, principe di Con- 
dò; nè trasemù tosa alcuna per im- 
pellile che prendesse parte nelle tur- 
bolenze elle scoppiarono sotto la reg- 
g«-uza di Maria «le Medici: ma pro- 
vò il dolore di veder disprczzati i 
suoi consigli, e chiuso il suo padro- 
ne nella liasligtia (P. Condì-.). S'i- 
gnnra l'rpoi-a della morie di Nervé- 
ze; ina si sa eli Ve li viveva tuttavia 
nel 1C22. Lor. Josse Ledere narra 
tale particolarità nella llildiot. di 
Richelet. Nervéze è autore «Ielle ope- 
re seguenti: I. Gli innovi ili Eilan- 
dro c Maritea , Lione, |tio 3 , in iti; 
II Gli amori diversi in sette storie, 
Parigi, Itioh, in 12; III Gli amori 
di Olimpia c di liireno, scritti ail 
imitazione dell’ Ariosto , Lione , 
l 6 o 5 , in 12; IV Saggi poetici, Poi- 
ticrs, iGo 5 , in iti; Parigi, nel me- 
desimo anno: è probabile che tali 
due edizioni non differenzino che 
pel cambiamento del frontispizio . 
Vi si leggono molti sonetti, stanze, 
canzoni, un’ode su Eontaincblean, 
alcune epistole indiritte ni suoi ami- 
ci Scevola di Sainte-Marthc, Despor- 
tes, G. Rertant, ec. Drenx dii Rn- 
«licr dice che leggendo tale raccolta, 
non vi trovò elle un componimento, 
il quale, sotto una penna più esper- 
ta, potuto avrebbe riuscir»? urta cosa 
gentile: c sono stanze nel genera 
anacreontico. L'antorc lo inserì nel- 
le site Ricreazioni storiche, tomo I, 
pag. 33 1 ; V / Poemi spirituali, Fa- 
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ligi, 1G0G, io 12; VI Le Avventure 
guerriere ed amorose di Leandro , 
ivi, 1G08, 2 parti: Lione, 1G10, iu 
12; VII Le Avventure di Lidior, 
Lione, 1G10, in 12 : è forse il mede- 
timo romanzo precedente; Vili II 
Sogno di Lucidoro o Compianto 
sulla morte di Teojilo ( Enrico IV), 
Parigi, 1G10, ili 12. L'abate Goujet, 
che letto non aveva tale componi- 
mento, credè che fosse relativo al 
poeta Tedilo; ma potuto avrebbe 
riconoscere facilmente il suo errore, 
però che TcoGlo non morì che nel 
1627 (Vedi la Bild- frane., t. XIV); 

IX Discorso funebre sulla morte 
del re Enrico IE, ivi, 1610, in 12; 

X Orazione funebre del duca di 
Mena, ivi, 1G11, in 12; ristampata 
a Lione, nel 1G18, in 1 2, col seguen- 
te titolo: Storia della vita c morte 
di farlo di Lorena, duca di Mena; 

XI Lettera di consolazione al du- 
ca di Monlmorrncj , sulla morte 
del contestabile suo padre , ivi, 
1G14, in 8.vo; XII Lettera scritta 
al principe di Condé, ivi, 1 Gl 4 , in 
8.vo. Ella fa molto onore a Ncrvéze, 
pel tenore di verità e spontaneità 
che vi regna. I sentimenti cui con- 
tiene sono quelli di galantuomo c 
di un affezionalo servidore. 

W— s. 

NESAWY ( IUoiiammed Ben àh- 
MF.n ai- Monschy, soprannominato 
Kl), però che era nativo di Nesa 
nel Corassan, fu governatore di tale 
città pel sultano di K.harizme nel 
principio del settimo secolo dcll’eg. 
(decimotcrzo dell’era cristiana). Il 
suo merito e la sua riputazione il 
resero noto al sultano I)jelal-eddyn- 
Maukberny, che gli conferì la cari- 
ca di segretario di stato. Nesawy, 
contemporaneo dell’ invasione dei 
Tartari sotto Djcnghyz - Khan , c 
della caduta dell'impero del Khariz- 
mc, raccolse delle Memorie intorno 
a quell’epoca memorabile, e ne com- 
pose un’opera intitolata: Seirat Dje- 
lal-eddyn Mankbernj'. È la vita di 
tate sultano, famoso per gl'illustri 
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suoi fatti "d’armi, pe'saoi errori e 
pei suoi disastri (/'. Djklu, Eduyn- 
Mankherny). L'autore vi parla con 
multa passione del conquistatore tar- 
taro, cui considera con ragione sic- 
come il llagello dcU'umauità e dell’ 
islamismo, a quella guisa che Io sto- 
rico Arab-Chab, due secoli dopo, di- 
pinse 'fame ria no coi più neri colo- 
ri. Malgrado tanta parzialità, la sto- 
ria di Nesawy, scritta in arabo, ha 
merito ed è esatta ; ii poeta Saady la 
cita con lode, nel suo Oulislan. La 
biblioteca del re di Francia ne pos- 
siede un manoscritto. S ignora l'an- 
no della morte di Nesawy, che for- 
se una fu delle vittime de’ feroci 
Tartari. 

A — T. 

NESMOND (Enrico pi), d una 
famiglia nobile, originaria dcll'An- 
gouniois, per tempo si acquistò no- 
me nel pergamo, mentre uno dei 
suoi fratelli, il cavaliere diNesmond, 
rendeva illustre il suo nella marine- 
ria. I meriti del predicatore l’inal- 
zarono alla sede episcopale di Mnn- 
tauban, indi a quella di Albi. l‘'u 
ammesso, nel 1710, ucll'nrradcmia 
francese,in sostituzione di bldchicr, 
di cui riprodusse, se uou il talenta 
oratorio, almeno tutte le virtù apo- 
stoliche. Conferitogli l’arcivescova- 
to di Tolosa, ei non ricorse che al- 
le vie dolci e persuasive, per tentare 
di ricondurre all’unità della fedei 
protestanti de’quali era piena la sua 
diocesi. Il suo ministero gl’impone- 
va spesso il dovere di aringarc il 
monarca in nome della Linguadoca. 
In una simile occasione, mancata- 
gli la memoria dinanzi a Luigi XIV 
dopo alcune parole di esordio, il 
principe gli disse con bontà: ,, Sono 
» contento che mi diate il tempo di 
ss gustare le belle cose cui mi di- 
„ te (i)“.— Enrico di Nesmond morì 
nel giugno del 1727. Compose alcuni 

(v) Fu citato un dello pre»torh«* cimile dal 
medesimo principe a 31a*»illon, clic fermato >1 
era per alcuni istanti prima di continuare il »uo 
di 'Corso ( Vedi UlSklLLON ). 
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versi in gioventù. I suoi Discorsi è 
Sermoni, Parigi, iq 34 , in li, sono 
scritti con lo stile di un uomo di 
inondo, cioè, con una nobile sem- 
plicità, ed in pari tempo con quella 
negligenza mediante cui le persone 
Hi qualità ostentavano talvolta di 
farsi distinguerli dagli scrittori di 
professione. 

F— r. 

NESSEL (Daniele di), biblio- 
grafo, nato a Mindcn nel 1644, fa 
figlio del pro-rcttoro dell'accademia 
di tale città. Sho padre, uomo di me- 
rito, autore di Dissertazioni, di Let- 
tere c di alcune Raccolte di versi 
latini, fare gli fece i primi studi con 
grandissima diligenza. Ei frequen- 
ti in seguito le principali universi- 
tà della Germania, ottenne la lau- 
rea dottorale ih legge a Rostork, c, 
recatosi a Vi enna nel 16G7, si con- 
verti alla fede cattolica, e riuscì ad 
esservi impiegato negli ufizi del mi- 
nistero degli affari esteri. Fu fatto, 
nel 1G79, conservatore della biblio- 
teca imperiale, c continuò la descri- 
zione dc’manoscritti, incominciata 
da Lambecio, ma il fece con un me- 
todo meno esteso (V. Lambecio). L* 
imperatore Leopoldo spedire gli fe- 
ce lettere di nobiltà, e l’elesse suo 
Consigliere. Nessel, tenuto dagli uni 
siccome un vero dotto, e dagli altri 
siccome un plagiario ed un intrigan- 
te, mori a Vienna, verso la fine del- 
l’anno 1699. Egli scrisse.- I. B revia- 
rium ac Supplementum coinmenta- 
riorum Lambecianorum , si ve cata- 
logni aut recensio spccialis coiti- 
cum Mss. graecorurn necnon lin- 
guarum nrientaliurn Jugust. biblio- 
tliecac Caesarcae Vindobonensis , 
"Vienna, 1690, 7 parti in 1 voi in 
fogl. Nessel inserì , in tale opera, 
quella di Lambecio, c la perfezionò 
mediante la descrizione de’ mano- 
scritti greci ed orientali, che il suo 
predecessore non aveva per anche 
latti Conoscere; ma si afferma che 
tale parte del suo lavoro non fosse 
piii difficile della prima, però che 
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égli aveva a sua disposizione le note 
di Lambecio, delle quali usò larga- 
mente, senza nominarlo. V'hanno, 
in fìne'al secoudo volume, degl'in- 
dici comodissimi per agevolare lo 
ricerche {K Giac. Fed.REiM.MAs); 
II Prdilromus historiae pacificpto- 
riae, Vienna, 1690, in fogl. È il 
manifesto di un catalogo cronologi- 
co di tutti i Trattati di pace, dal 
1400 fino al 1 685 ; ma tale proposto 
nou venne eseguito; III Sciagra 1 
phia magni eorporis historici , ec. , 
ivi, 1692, in 4.to. E il manifesto dì 
una raccolta di opere del medio evo, 
ili cui Nessel giudicava la pubblica- 
zione utile per la storia. Nessel pub- 
blico un Supplemento alla Storia dei 
vescovadi e de’monasteri della Ger- 
mania, di Bruscliio, tratto dai Mss. 
della biblioteca di Vienna (F. Bau- 
scitio); e prometteva di dare in lu- 
ce alcune Cronache (f r . B. Fez) 
\V— s. 

NESSIMI (Emad-Eddiu), poeta 
mistico, era originario di Nessim, 
città situata nel territorio di Bagdad, 1 
e fu onorato del titolo di Sejd, sic- 
come discendente diretto di Mao- 
metto. Si ritirò, sotto il regno di A- 
murath II, nell’Asia minore, e vi 
coltivava il suo genio per la poesia. 
Nessimi possedeva bene del pari il 

{ lersiano, il turco e l’arabo; e sem- 
>rava che tutto gli promettesse una 
corsa brillante, allorché le sue in- 
congruenze, frutti di una fantasia 
sconcertata, il trassero nelle cupe te- 
nebre del misticismo, che produsse- 
ro la sua mina. Alternativamente 
dominato dagli assurdi sogni de’con- 
templativi del munsnlmanismo mo- 
derno, e dai pretesi lumi di certi 
dottori che, a dispetto della ragiono 
0 dell’esperienza, si mantennero fi- 
nora in credito nell’Oriente, Nessi- 
mi s’immerse in tutti i misteri della 
scienza delle lettere dell’ alfabeto. 
Tale pretesa scienza , che si chia- 
ma horuf, da una parola che indi- 
ca le lettere dell’alfabeto , era un’ 
assoluta creazione del suo maestro 
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l.adhl'Allah; ella è confusa, secondo 
)1 .ulji-Kli 'H i, coli quella nota col 
nome di Simia ( i ), in altre regio- 
ni, ed entra molto nell’arte di cono- 
feerc l'avvenire. I suoi elicili mera- 
vigliosi additarono il luogo elle le 
conveniva in segnilo alla scienza 
degli spiriti ( Hulianieli ), a quella 
delle sfere celesti (Fulak) ed a quel- 
la deU'astrologia (Nedjamelì). 1 se- 
greti di tale arte risiedono nel mira- 
coloso valore di trentadue lettere 
dell'alfabeto (j), di cui si tiene che 
ciascuna rappresenti una figura par- 
ticolare ; tutto consisteva dunque 
nella perfetta intelligenza di tali 
misteri, c sembra che Nessiini vi 
riuscisse compiutamente. Fortunato 
se gittate non si fosse in alcune chi- 
mere di un altro genere che otte- 
ner dovevano un'accoglienza assai 
differente ! Pretese di spiegare la 
natura dell'essere infinito, c la ridi- 
cola sua presunzione il trasse in opi- 
nioni di cui l'indiscreta pubblicità 
suscitò un terribile scandalo. Fra le 
altre proposizioni, giunse a tanto di 
dire apertamente che l'anima, nel 
momento della contemplazione, al- 
lorché, per cosi dire, è compenetra- 
ta dalla divinità, è totalmente assur- 
ta in essa e s'identifica con lei in un 
modo tanto intimo quanto la goccia 
di acqua con l'acqua del mare nel 
quale è stata ricevuta. Si tenne che 
tale dottrina conducesse direttamen- 
te all'ateìsmo; Nessimi fu citato di- 
nanzi ai dottori di Aleppo, che, do- 
po di essersi bene assicurati della 
vera sua credenza, il condannarono 
ad essere scorticato vivo, supplizio 
riservato agli atei (3). Degli scritti 
di Nessimi ci rimangono tre divani 
o raccolte di poesie, arabe c persiane. 

R— D. 

NESSIR-KHAN, sovrano e legis- 

(») Vedi la Destri sione iti? Arabia di 
Kicbuhr, tomo 1 , p, 174, oc. 

(2) | Turchi usano le quattro lettere ag- 
giunte dai Persiani all'alfabeto arabo. 

( 3 ) L’anno di tale evento è lasciato in bian- 
co nell* esemplare di Hadji*&halla, cui abbiamo 
pannino. 


N E 8 

latore del Bclutchistan, fu figlio di 
AhJallah-Khan, eli cui gli antenati 
regnavano da tre generazioni in poi 
su qn ella reg ione marittima, situata 
fra l'indostau e la Persia. Nessir con- 
dotto venne, in gioventù, con Ha- 
djì-Mohatnmed, suo fratello maggio- 
re, a Nadir-Chah, per essergli ostag- 
gio della fedeltà del padre loro, al- 
lorché esso conquistatore marciava 
verso 1' India nel 1738. Hadji-Mo- 
bainmed, come avvenne la morte di 
suo padre, fu collocato sul trono da 
Nadir-Chah ; ma si condusse tanto 
male, che Nadir, quando tornò dal- 
l'India, passando ad alcuna distanza 
da Kclut, capitale del Bclutchistan, 
vi mandò Nessir, dopo di avergli 
conferito un kalaat ed altri distin- 
tivi di onore, c di averlo, aggiungo- 
no gli storici, indotto a deporre dal 
trono suo fratello per rendere alla 
patria la tranquillità c la prosperità 
di cui più non godeva. Nessir, clic 
già si era acquistata una grande ri- 
putazione di coraggio e di pruden- 
za, accolto fu uel Belulehistun, sic- 
come mi liberatore. Tentò dappri- 
ma la via delle rimostranze presso a 
suo fratello: convinto della loro inu- 
tilità, il nuovo Timoleone entra nel- 
l'appartamento del tiranno, mentre 
vi era solo, c l'uccide a colpi di stilo. 
Secondo un'altra versione più pro- 
babile, il fece assassinare dalle guar- 
die del palazzo: del rimanente, par- 
lava sempre con sommo dolore di 
tale azione, alla quale, diceva, la sal- 
vezza della patria avea sola potuto 
indurlo. Nessir, acclamato sovrano 
in mezzo al giubilo universale, i- 
st russe dell'evento Nadir-Cbab, che 
gli spedi un firmano per conferirgli 
il governo del Bclutchistan c del 
suo territorio. La condotta del nuo- 
vo governatore gli acquistò l'affezio- 
nc desuoi sudditi; ripristinò la pa- 
ce, léce regnare nel suo paese un or- 
dine sconosciuto (ino allora, ed assi- 
curando l’esecuzione de’ savi regola- 
menti che introdusse, fece fiorire il 
commercio, guarenti la tranquillità 
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esterna, visitò con diligenza tutte lo 
i tarli de'suoi stati, seppe tenero ob- 
bedienti i capi dello torme erranti 
ciré vagano per essi, ed abbellì la sua 
capitalo. Come mori Nadir- Cbah, 
nel 1747, riconobbe per sovrauo 
A linieri - Chab - Ahdally, fondatore 
della monarchia di K.abuL Undici 
anni dopo si dichiarò indepeuden- 
te. Abmed-Cbab mandò contro di 
lui un numeroso esercito che fu 
sconfitto; allora Ahmed-Chah si mise 
in persona alla guida delle sue trup- 
pe, e l'assediò in Kclat: dopo un asse- 
dio lunghissimo un trattato mise fi- 
ne alla guerra ; Nessir non fu assog- 
gettalo che a somministrare dello 
truppe in caso di guerra, Nel r] 0 o e 
lpt1 si condusse presso ad Ahmed- 
Chah, ed intervenne alla z.d» campa- 
gna di questo nell Indoston, segna- 
landovi per coraggio. Nel 1769 aiu- 
tò Ahmed a rispingere i Persiani; il 
che gli fruttò un aumento di terri- 
torio: in seguito sedò una rivolta 
fomentata da un suo parente. Passò 
tranquillamente gli ultimi anni del- 
la sua vita, e mori nel mese di giu- 
gno del 179Ò, in età provetta, la- 
sciando tre tigli e cinque figlie. Fu 
liberale, prode, giusto, clemente, 
paziente nell’avversità, e di una fe- 
deltà si scrupolosa nel mantenere le 
promesse, che non cercò mai di sot- 
trarsi ueppur alle meno importanti. 
Se governata egli avesse una nazio- 
ne più colta, o meglio conosciuta 
dagli Europei , la sua fama fatto 
l'avrebbe considerare siccome un fe- 
nomeno fra i sovrani dell Asia. La 
di lui memoria, venerata dai suoi 
compatriotti , fece fra e»si divenir 
proverbio il suo nome, per dinotare 
un priocipc perfetto. 

E — s. 

NESTORE, il padre della storia 
russa, nato, 1 anno io 56 , nella Rus- 
sia meridionale, vesti 1 abito mona- 
stico, io età di diciassette anni, nel 
convento delle Caverne (1), a Cbiu- 

(1) Tale tulio Ilio, il pii* aulito 'iota Itui- 
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via, c vi mori verso l'anno 1 1 1 Q. Egli 
è autore del Palcricon c lidia Cro- 
naca. Nella prima di tali opere , 
scrisse la Vita degli uomini illustri 
e pii che vissero prima di lui nel 
suo monastero (Chiovia, nella stam- 
peria del monastero delle Cavern*-, 
1G61 c 1702, Mosca, 1769, in fo- 
glio). La prima parte del Palcri- 
con è intitolata : Pars prima , in 
qua reperiuntur vilae Sanclorutn 
venerabilium et filosofa» Palrum no- 
slrorum Peczericorum, scriplae a 
venerabili nostro palrc Amore , 
chronogrupho russico . L’ opera , 
scritta in vecchio slavo, non è giunta 
intera fiuo a noi : esistono soltanto i 
sunti che ne fece Simeone, vescovo 
di W ladimir e di Susdal, nel secolo 
decimoterzo. La Cronaca di Nesto- 
re, molto |>iti importante, ci è per- 
venuta tutta ed iti molti manoscrit- 
ti. E il più antico monumento cui 
possiedano i Russi per la storia del 
loro paese e della loro letteratura: la 
Cronaca è aneli' essa scritta in antico 
slavo. Gli storici bizantini, Cedreno, 
Giovanni Scylitza e Sibilino vissero 
ai tempi di Nestore, c sembra che 
questi abbia conosciuto le opere loro, 
non che le cronache bizantine ante- 
riori. Allora le comunicazioni fra 
Chiovia c Costantinopoli erano faci- 
li e frequenti. Ad esempio dc’Bizan- 
tini, Nestore, incominciando da Noè, 
descrive dapprima l’ antica cosmo- 
grafia, la dispersione delle nazioni, 
in segnilo la posizione geografica 
de' pepili che , inoltratisi verso il 
settentrione e l'occidente, fermata 
avevano stanza sulle rive del Danu- 
bio, del Uniestcr, del Duieper, del- 
la Desila, del Przipiec, della Dwj- 
na, del Volga, c su i monti Carpa- 
zj. Da ciò passa all'origine degli Sla- 
vi, ai quali appartengono 1 Russi, 

*ia, fu fondato t)a certi anacoreti che, fermatisi 
sullo rive del Dnicprr, scafale avertuto i»cr lori» 
dimora alcun’* «ufciu»*, *u lingua blata Pdcttrkd. 
E,m» convento, che oggigiorno ì* dentro le mura 
di (.'biotta, prese da ule voce il nome di Pec- 
atrskJ'i monattyr ( UoiiastiTo dello Ca» ). 
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Cai scrive Rus e non liu ss-, non co- 
nosce nè i Rozsiani nè i Rossolani. 
A suo dire, il nome della Russia in- 
cominciò, verso l’anno 85 a, ad esse- 
re conosciuto. Poco dopo gli Slavi, 
che abitavano la parte settentriona- 
le della Russia, essendo in discordia 
fra essi, mandarono deputati oltre- 
mare ai Russi Waragi, che loro in- 
viarono tre fratelli. Il maggiore , 
chiamato Rurico, si fermò a Lado- 
ga, che divenne la culla della monar- 
chia russa. Oleg, successore di Ruri- 
co, essendosi impadronito di ( duo- 
via , nell’ 882 , e trasferita avendo- 
vi la sua residenza, l' impero russo 
si estese dal mare settentrionale al 
mezzogiorno, fino oltre il Dniepen 
Nestore continna la descrizione de- 
gli eventi fino al 1 1 r6. La sua Cro- 
naca continuata venne da Silvestro, 
aliate di san Michele, che mori a 
Chiovia nel ìiad. Altri due re- 
ligiosi estesero la Cronaca, uno fi- 
no al n 57 e l'altro fino «1 iao 3 . 
I prefati quattro scrittori formano 
la prima classe degli annali russi , 
che continuati vennero fino al se- 
colo decimo sesto; ma l' intera rac- 
colta conservò il nome di Nestore. 
La parte che ineontrastahilmente 
gli appartiene, si fa distinguere per 
la semplicità e gravità dello stile. 
L'autore mette sempre in azione i 
snoi personaggi. Scorrendo la sua 
Cronaca, si erede di leggere i libri 
storici dell'Antico Testamento. Nel 
16G8 un principe di liadzivil, che 
era a Kònigsherg, arricchì la biblio- 
teca di tale ritta di un manoscritto 
contenente la Cronaca di Nestore. 
Quando Pietro il Grande visitò, nel 
1716, tale biblioteca, gli fu mostra- 
to il manoscritto, di cui chiese una 
copia. I Russi presa avendo Kònigs- 
herg dorante la guerra dei folle 
anni, mandarono il manoscritto ori- 
ginale a Pietroburgo. N” era stata 
fatta una traduzione in tedesco ine- 
sattissima (Pietroburgo, 1732). Ne- 
store ricomparve nelle varie raccol- 
teci cronache pubblicate dai Russi 
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da trenta anni in qua. Schloeier in- 
cominciò a pubblicarla con una tra- 
duzione e con note in tedesco (Got- 
tinga, 1803, in 8.vo). R primo volli-' 
me contiene un’introduzione all’an-' 
tica storia di Russia, con molte vi- 
ste sull'essenza e sni metodo della 
critica in generale. Il secondo com- 
prende la storia antica di Russia, cv 
Vanti- Rurico ( nel senso in cui M<— 
zeray disse Yanti-L'lodoveo) , ed il 
regno di tale principe: il terzo il re- 
gno di Oleg; ed il quarto quello <lr 
Igor. Il quinto volume, pubblicata 
nel 1809, termina all’anno 980; 

G— t. 

"NESTORIO, famoso eresiarca,: 
nacque a Germanicia nella Sìria, ab- 
bracciò la vita monastica nel mona- 
stero di 6. En prepio nel sobborgo 
di Antiochia, e si consacrò alla pre- 
dicazione. Questa era la strada delle 
dignità, ed aveva tutti i talenti ne- 
cessari per rinscirvi. Il suo spirito 
vivace e penetrante, il suo esteriore 
modesto, il suo volto estenuato, tilt ^ 
to concorse a conciliargli il rispetto 
c l’ammirazione de’popoli. Dopo la 
morte di Sisinnio nel 428 Teodosio 
il giovine lo inalzò sulla sede di Co- 
stantinopoli. Nestorio acceso dal zelo 
il piò ardente procurò d'inspirarlo 
a questo principe. Esso gli disse uct 
suo primo sermone: Doremi la ter- 
ra purgala da eretici, ed io vi da- 
rò il cielo. Secondatemi per ester- 
minare i nemici di Dio, ed io vi 
prometto un soccorso efficace con- 
tro quelli del vostro impero. Dopo 
di' avere stabilito il suo credito eoa 
editti rigorosi, che ottenne dall’ im- 
peratore contro gli Ariani, credette 
che fosse venuto il tempo di dare 
una nuova forma al cristianesimo'. 
I n prete chiamato Anastasio predi- 
cò per suo ordine, che non si doves- 
se chiamar la santa Vergine la mas 
dre di Dio, e Nestorio montò ben- 
tosto in pulpito per sostener questa 
dottrina. Bisognava secondo lui ri- 
conoscere in Gesù Cristo due perso- 
ne non meno che due nature, il Dio 
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* l’uomo; di maniera che non si do- 
vesse chiamar Maria madre di Dio, 
ma madre di Cristo. Quest’errore an- 
nichilava il mistero della Incarnazio- 
ne, il quale consiste nella unione 
delle due nature divina ed umana 
nella persona del Verbo; da dove ri- 
sulta un Uomo-Dio chiamato Gesti 
Cristo, i di cui meriti infiniti han- 
no riscattato il genere umano. Ecco, 
secondo l'abate Plaqnet, quali erano 
i sofismi, su i quali JNestorio appog- 
giava la sua eresia. » Non si può, e- 
gli diceva, ammettere fra la natura 
umana c la natura divina unione 
che renda la divinità soggetta alle 
passioni e alle debolezze dell'uma- 
nità, c questo i quello che bisogne- 
rebbe riconoscere, se il Verbo fosse 
unito alla natura umana di maniera 
che non vi fosse in Gesù Cristo che 
una persona. Converrebbe ricono- 
scere in Gesù Cristo un Dio nato, 
un Dio di tre mesi, un Dio che di- 
viene grande, che s'istruisce. Io 
confesso, diceva N est or io, che non 
conviene separare il Verbo da Cri- 
sto; ii tiglio dell’uomo dalla persona 
divina; nè abbiamo due Cristi, due 
Figliuoli, un primo, ira secondo. 
IN ulladimeno le due nature, che for- 
mano questo figliuolo, sono distin- 
tissime, nè possono giammai con- 
fondersi. La Scrittura distingue e- 
spressamente ciò che conviene al fi- 
gliuolo, e ciò che conviene al Ver- 
bo. Quando san Paolo parla di Gesù 
Cristo dice: Dio ha spedilo suo fi- 
gliuolo fallo di una f emina . Quan- 
do lo stesso apostolo dice , che noi 
siamo stali riconciliati a Dio per 
la morte di suo figliuolo, non dice 
per la morte del Verbo. E dunque 
parlare in una maniera poco confór- 
me alla Scrittura il dire che Maria 
sia la madre di Dio. Dall’altro lato 
questo linguaggio è un ostacolo alla 
conversione de’ pagani. Come com- 
battere gli dei del paganesimo am- 
mettendo che un Dio muore, che è 
nato, che ha sofferto? PotrebbeSi 
fórse tenendo questo linguaggio con- 
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futare gli Ariani, i quali sostengono 
che il Verbo è una creatura? L’u- 
nione o l’associazione della natura 
divina colla natura umana non ha 
cangiato la natura divina. La natu- 
ra divina si è unita alla natura uma- 
na, come un uomo che vuole ideare 
un altro s'unisce a lui. Fissa è resta- 
ta quello che era; essa non ha un 
attributo differente di quelli che 
aveva avanti la sua unione ; essa 
non è dunque piti suscettiva di al 1 
cuna nuova denominazione, anche 
dopo la sua unionu colla natura uma- 
na ; ed è un’assurdità di voler attri- 
buire al Verbo quel che conviene 
alla natura umana. L’nomo al quale 
il Verbo si è unito è dunque un 
tempio nel quale egli abita. Figli 16 
dirige, lo conduce, lo anima, e non 
fa ebe uno con esso Ini: ecco la sola 
unione possibile fra la natura uma- 
na e la natura divina. Nestorio ne- 
gava dunque l'anione ipostatica, e 
supponeva in diletto due persone in 
Gesù Cristo. Cosi il nestorianismo 
non è una logomachia, o disputa di 
parole, come lo hanno pensato alcu- 
ni letterati, verosimilmente perchè 
essi erano prevenuti contro s. Ciril- 
lo, o perchè hanno giudicato della 
dottrina di Nestorio per alcune con- 
fessioni equivoche, ch’egli faceva, e 
perchè non hanno abbastanza esa- 
minato i principi di q licito vescovo. 
Mi sembra chiaro da'fecrmoni di Ne- 
storio e dalie sue risposte agli ana- 
temi di s. Cirillo, ch’esso non am- 
metteva che una nnione morale fra 
il Verbo e la natura nmana “. Le 
novità di Nestorio fecero strepito per 
tutto l’Oriente: furono spediti i suoi 
scritti in Egitto; i monaci agitaro- 
no tra di loro la questione, che Ne- 
storio aveva suscitato, consultarono 
s. Cirillo, e questo patriarca d’Ales- 
sandria rispose loro, che non avreb- 
be bramato che si ventilassero tali 
questioni, ma che tuttavia credeva 
che Nestorio fosse in errore. Questo 
impegnò Fozio a rispondere ad una 
tal lettera : fece correr voce che 
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c. Cirillo governava mal la sua chie- 
sa, e la làcera (la assoluto tiranno. 
San Cirillo rispose a Nestorio, che 
non era la sua lettera che tacesse 
nascere turbolenze nella Chiesa, ma 
pii scritti che si erano sparsi sotto 
il nome di Nestoiio: che questi scrit- 
ti erano stati causa di uno scandalo 
così grande, che alcune persone non 
volevano nominare Gesù Cristo Dio, 
ma l'organo della Divinità; che tut- 
to l'Oriente era in tumulto per que- 
sto motivo; che Nestori» poteva ac- 
chetare i remoli collo spiegarsi, e 
col levar via quello che gli veniva 
attribuito; che non doveva ricusare 
la qualità di madre di Dio alla Ver- 
gine, e clic in tal modo ristabilireb- 
be la pace della Chiesa. INestorio ri- 
spose a s. Cirillo, ch'egli aveva man- 
calo di carità fraterna verso di lui; 
che tuttavia era contento di dargli 
qualche contrasseguo di unione e 
di pace; ma non si spiega nc sulla 
dottrina, nè su i mezzi che s. Ci- 
rillo gli proponeva per ristabilire la 
pace. San Cirillo in una seconda let- 
tera espose la sua dottrina sulla unio- 
ne ipostatica, prevenne tulli gli a- 
husi che se ne potevano fare, e dimo- 
strò che questa dottrina era fonda- 
ta nel concilio Niceno ; fini poi e- 
sortando INestorio alla pace. INesto- 
rio accusò s. Cirillo di non intender 
bene il concilio INiceno, e di cadere 
in molti errori, e pretese che non 
avendo usato veruu concilio la frase 
di madre di Dio si dovesse soppri- 
mere. Temendo s. Cirillo che que- 
sti sofismi non seducessero i fedeli 
di Costantinopoli, scrisso loro per 
capacitarli , che INestorio c i suoi 
partigiani dividevano Gesù Cristo 
in due persoue; li consigliò di ri- 
spondere a quelli che gli accusavano 
di turbare la Chiesa, e che non ub- 
bidivano al loro vescovo, che il ve- 
scovo medesimo era motivo della tur- 
bolenza delio scandalo, perché inse- 
gnava cose non più udite. (Questo 
contrasto de’due patriarchi accese il 
fuoco della discordia, si formarono 
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due parlili nella città medesima di 
Cestantinopoli, e questi due parliti 
non omisero cosa a line di rende- 
re l'opposta dottrina odiosa. I ululi- 
ci di A estuilo [accusavano di negare 
indirettamente la divinità di Gesù 
Cristo, di denominarlo semplice- 
mento porla-Dio, c di ridurlo alla 
semplice condizione di uomo. I par- 
tigiani di INestorio rimproveravano 
a s. Cirillo, come se avvilisse la Di- 
vinità, e lubbassasse a tutte le infer- 
mità umane, c gli applicavano tutti 
gli scherni de’ pagani, co'quali insul- 
tavano i Cristiani intorno al loro 
Dio crocifisso. Lìen presto i due pa- 
triarchi informarono tutta la Chiesa 
dc'ioro contrasti. Acacio Boereuo e 
Giovanni d’Anliochia approvarono 
la dottrina di s. Cirillo, e condanna- 
rono INestorio; ma erano d'opinione 
che non si dovesse làr tanto strepito 
per espressioni poco esatte, e prega- 
rono s. Cirillo di calmare questa que- 
rela col suo silenzio. Papa Celestino, 
a cui s. Cirillo e INestorio avevano 
scritto, adunò un concìlio, che ap- 
provò la dottrina di s. Cirillo, e con- 
dannò quella di Nestorio. Il conci- 
lio ordiuò che dieci giorni dopo 
l'intimazione del suo giudizio, se 
INestorio non condannava la nuova 
dottrina che aveva introdotto, e non 
approvava quella della Chiesa di A- 
lessandria, e di tutte le chiese catto- 
liche, fosse deposto, e privato della 
comunione della Chiesa; e dichiarò 
di più, che quelli che si fossero se- 
parati da INestorio, dacché egli insc- 
guava una tale dottrina, non s'iuten- 
dessero scomunicati. San Cirillo a- 
duuò un concilio in Egitto , nel 
quale si determinò l'esecuzione del 
giudizio pronunziato da'vescovi di 
Uccidente contro INestorio, e si de- 
putarono quattro vescovi per inti- 
marglielo. fiali Cirillo aggiunse una 
proiessionu di fede, che voleva, elle 
si sottoscrivesse da IN estuilo ; cosi pu- 
re dodici anatemi, co'qnali la dottri- 
na di Nestori», c tutti gli aspetti 
ne’ quali si poteva prendere erano 
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condannati Nestorio non rispose a’ 
deputati d’ Alessandria se non con 
dodici anatemi, che contrappose a 
quelli di s. Cirillo. Prima che tutte 
queste cose avvenissero, Nestorio a- 
veva ottenuto da Teodosio, che si 
convocasse un concilio generale in 
Efeso, ed i vescovi vi si adunarono 
nel 43 1. San Cirillo vi andò con 5o 
vescovi d’Africa, e Nestorio con die- 
ci. Giovanni d’Antiochia non fu tan- 
to diligente , o perchè trovasse le 
strade cattive, o perchè sperasse che 
le cose s' incamminassero bene. Ciò 
non ostante spedi due deputati per 
assicurare i vescovi adunati io Efe- 
so, che ben tosto vi ghignerebbe, 
ma che uè egli, nè i vescovi che lo 
accompaguavuuo non se ne avrebbe- 
ro a male se trovassero il concilio 
cominciato senza di loro. San Ciril- 
lo ed i vescovi dell’Egitto e dell'A- 
sia si adunarono adunque a 12 di 
giugno, quantunque i legati della 
santa Sede non fossero giunti anco- 
ra. Qui nasce la prima disputa in- 
torno a questo famoso concilio ri- 
guardo la presidenza che esercitò 
e. Cirillo. Se la Chiesa cattolica rico- 
nobbe legittimo il concilio, dunque, 
concludono gli eterodossi, non è ne- 
cessario che vi presieda il romano 
pontefice. Vedi Cristiano Everar- 
ilo IVeismanno, Hist. Eccl. A. A. 
saec. 5, §. 16, pag. 535 et seq. ediz. 
Hai. Madeburg. 1 ^45, tomo 1. li i- 
spondouo variamente gl’ istorici. Il 
famoso Uicherio pretende ili dedur- 
ne una conseguenza evidente contro 
il Baronio, il Vallio ed altri, elio 
s’appartenga all' imperatore l'aduna- 
re il concilio generale, come in fatti 
Teodosio aveva adunato questo di 
Efeso. 11 Dii Pin, il Latinujo, il Rat- 
eerò par che credano che s. Cirillo 
avesse una deputazione ossia dele- 
gazione del pontefice Celestino, nel 
clic sono da vedersi gli scrittori cat- 
tolici Lupo, Ualuzio, Gain elio, Lab- 
ile, ec. Questo è certo che negli atti 
sinodali, siccome si trova che s. Ci- 
rillo fu presidente, così non si ri- 
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scontra, ch’egli si sia denominato 
delegato. Nestorio fu citato al conci- 
lio, e ricusò d'andarvi pretendendo 
che il concilio non dovesse comin- 
ciare prima dell'arrivo degli orien- 
tali. I vescovi non fecero riìlesso alle 
ragioni di Nestorio, si esaminarono 
i suoi errori, i quali erano già stati 
posti in chiaro da s. Cirillo, e furo- 
no condannati nnanimamcnte,o Ne- 
storio fu deposto. Il Dii Pin in que- 
sto luogo propone un’obiezione fat- 
ta dagli eterodossi , esponendo il 
precipizio eon cui fu fatto il proces- 
so a Nestorio, mentre nella prima 
sessione fu citato due volte Nestorio, 
furono lette le autorità dei Padri, 

1 epistole e i dodici capitoli di s. Ci- 
rillo, gli scritti di Nestorio, c i Pa- 
dri pronunziarono la sentenza. La 
confutazione a tal obiezione è mol- 
to leggera, e viene derisa dàl Bayle, 
siccome rinforzata si trova 1’ obie- 
zione da’due Basnagii. Anche il lai 
Croxo trova a censurare l’espressio- 
ne usata nello stesso concilio contra 
Nestorio, che vien denominato Giu- 
da. Ala a tutte queste obiezioni si 
risponde facilmente , considerando 
che la nuova opinione di Nestorio 
era già stata lungamente discussa per 
tutte le chiese orientali ed occiden- 
tali, ondo non Iacea ili mestieri di 
molle ricerche per dilucidarne la ve- 
rità. Che s. Cirillo dimostrasse qual- 
che impeto c fretta non può dissi- 
mularsi, ma l'iudonza ilei zelo non 
riconosce limili alle volte; e forse 
s. Cirillo giudicava di dover affret- 
tare la decisione prima che soprav- 
venissero vescovi di sospetta lèdo ad 
intorbidarla. 11 concilio spedi depu- 
tati a Giovanni Antiocheno per pre- 
garlo di non comunicare più con 
Nestorio, il quale avea deposto. Gio- 
vanni Antiocheno giunse in Elùso 
20 giorni dopo la deposizione di N ti- 
si mio, e formò coi suoi vescovi un 
iitiovo concilio; fu accusato Alettone 
di aver chiusa la porta ai vescovi, c 
s. Cirillo di avere ue’suoi 1 2 anate- 
mi rinnovato l'errore di Apollinare 
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( y . Giovanni ). In forza di quest'ac- 
cusa si pronunciò sentenza di depo- 
sizione contro ÌVIenone c contro s. Ci- 
rillo. In questo mezzo sopraggiun- 
sero i legati del papa, e si unirono 
a s. Cirillo come portavano le loro 
istruzioni, fu comunicato loro quel 
che si era fatto contro Nestorio, e 
l'approvarono. Il concilio poi scrisse 
all* imperatore , che i legati della 
Chiesa romana avevano attestato, che 
tutto rOccidentc s'accordava con lo- 
ro intorno la dottrina, e che aveva- 
no condannato come esso la dottrina 
e la persona di Nestorio. Fu cassata 
poi la sentenza di deposizione con- 
tro s. Cirillo e contro ’Vlenone, e fu 
citato Giovanni Antiocheno e i suoi 
aderenti. Il di medesimo di questa 
citazione Giovanni Antiocheno fece 
attaccare un cartello, in cui si di- 
chiaravano Cirillo e Mcnone depo- 
sti per motivo d’eresia, e gli altri 
vescovi per averli seguiti. Nel di se- 
guente il concilio d’Efeso fece citar# 
per la terza volta Giovanni Antio- 
cheno^ condannò gli errori di Ario, 
di Apollinare, di Pelagio, di Cele- 
stino, c poi si dichiarò, che Giovan- 
ni Antiocheno e il suo partito erano 
separati dalla comunione della Chie- 
sa. I vescovi d'Egitto c quelli d’O- 
rientc, dopo aversi lanciato l'uno 
contro l'altro delle scomuniche, spe- 
dirono ognuno dal canto loro dei de- 
putati all’ imperatore. I cortigiani si 
fecero di partito in quest’affare, que- 
sti per Cirillo, quelli per Nestorio; 
alcuni erano d’opinione che l’impe- 
ratore dichiarasse, che quel che sarà 
latto da nna parte e dall'altra era 
legittimo; altri dicevano che con- 
veniva dichiarare tutto nullo, e far 
venire de’vescovi disinteressati per 
esaminare tutto quello era succedu- 
to in Efeso. Teodosio ondeggiò per 
un pezzo tra i due partiti; e si risol- 
vette in fine di approvare la deposi- 
zione di Nestorio e di s. Cirillo, per- 
suaso, che fossero d’accordo in ciò 
che s’apparteneva alla fede, mentre 
tutti accettavano il concilio INiceno. 
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Il giudizio di Teodosio non ristabilì 
La pace; poiché i partitanti di Nesto- 
rio e i difensori del concilio passa- 
rood dalle dispute agl’ insulti, e da- 
gl’ insulti alfarmi; e ben presto si 
vide in procinto di nascere una guer- 
ra sanguinosa tra i due partiti. Teo- 
dosio, ch’era d’un carattere dolce, 
debile c pacifico, restò egualmente 
sdegnato contro Nestorio e contro 
s. Cirillo; s’accorse allora che quel* 
lo che aveva creduto in Nestorio zelo 
e costanza, non era se non effetto di 
un umore violento e superbo; onde 
passò dalla stima e dal rispetto al 
disprezzo ed alla avversione : che 
non mi si parli più eli Nestorio^ 
diceva egli; basta che mi abbia fac- 
to vedere una volta di che sia ca- 
pace (y. Cirillo). Nestorio diven- 
ne dunque odioso a tutta la corte; il 
suo nome solo moveva a sdegno tut- 
ti i cortigiani, e venivano trattati da 
sediziosi tutti coloro che s’interessa 1 - 
vano per lui. Egli ne fu informata, 
e domandò permissione di ritirarsi 
nel monastero, dal quale era statò 
tratto per metterlo sulla sede di Co- 
stantinopoli ; l’ottenne, e parti subi- 
to con nna fierezza stoica, che non 
l’abbandonò giammai. In quanto a 
s. Cirillo fu imprigionato, e custodi- 
to da guardie diligenti; e l’impera- 
tore persuaso che quel patriarca fas- 
ce stato deposto da tutto il concilio, 
fu sul punto di bandirlo. Ma il con- 
cilio scrisse alfimperatofe, e gli fece 
constare che Cirillo e Mcnone non 
erano stati condannati da tutto il 
concilio, ma da 3o vescovi, i quali 
l’avevano giudicato senza formalità', 
senza prove, ma eoi solo disegno di 
vendicare Nestorio. Queste lettere 
sostenute da pressanti sollecitudini 
dell’abate Dalmazio, il quale era on- 
nipotente appresso l’imperatrice, so- 
spesero l’esecuzione degli ordini ri** 
lasciati contro s. Cirillo. Quanto a 
Nestorio l f imperatore non volle piu 
udirne a parlare , e fóce ordinare 
Massi ini no in suo luogo. I vescovi 
d’Egitto e cf Oriente restavano fra#-' 
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Vinto allunati in Kl'eso, c tempre ir- 
iccoiiciliahili. Teodosio scrisse loro 
clic aveva fatto quanto gli era stato 
possibile, c per mezzo de stini mini- 
stri, e da sé stesso a (ine di riunire 
gli spiriti, credcutlo che fosso un’cni- 
pieta il vedere in tanto .turbamento 
la Chiesn, e non fare quanto era pos- 
sibile (ter ristabilire la pace: soggiun- 
geva, che non avendo potuto otte- 
nerlo era risoluto di terminare il 
concilio: che tuttavia se i vescovi 
sinceramente bramassero la pace, era 
pronto ad accettare le aperture che 
volessero proporgli; in caso diverso, 
che si ritirassero quanto prima; che 
lasciava anche agli orientali la facol- 
tà di ritirarsi ognuno nella sua dio- 
cesi, e che finché egli vivesse non li 
condannerebbe in niun modo, per- 
chè non erano (tati convinti di niu- 
na colpa in sua presenza, non essen- 
dovi stato alcuno che avesse voluto 
entrare in contradditorio con loro 
su i punti controversi; c finiva pro- 
testando di non esser egli stato cau- 
sa dello scisma, c che Dio sapeva be- 
ne chi n'era stato la cagione. Si può 
giudicare da questa lettera, dice il 
Tillcmont, che Teodosio era anche 
meno soddisfatto dc'vcscovi del con- 
cilio, che degli orientali; ma che non 
vedendo da tutte le parti, che tcnc- 
lire, non voleva giudicare, e preferi- 
va ciò non ostante quelli del conci- 
lio, come clic vi lèssero dal canto lo- 
ro maggiori i contrassegni della co- 
munione cattolica. Ecco quale fu il 
line del concilio d'Elóso,cbc la Chie- 
sa ha sQtnprc riconosciuto senza dif- 
licoltà conio un concilio generale , 
non ostante l'opposizione che gli 
orientali vi fecero per qualche tem- 
po, c senza alcun fondamento. Gli 
orientali sentirono un gran dispia- 
cere, che 1’imperatore rimettesse 
nella sua chiesa s. Cirillo ch'essi a- 
vevano deposto. Giovanni Antioche- 
no adunò un concilio composto dei 
vescovi che l'avevano accompagnato 
ad Efeso, e dc’vcscovi dell'Oncutc: 
vi fu contcruiata la sentenza di depo- 
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sizione pronunziata contro ». Giri Ilo; 
e poi il concilio scrisse a 'l'eodo.-io, 
che i vescovi, gli ecclesiastici e i po- 
poli della contea d Oriente s'ernno 
uniti per difendere la fede nicena 
sino alla morte, e che pur t al modo 
tutti abborrivano gli anatematismi 
di s. Cirillo, che sostenevano esser 
contrari a quel concilio, e per tal 
motivo pregava l'imperatore di farli 
condannare da tutto il moudo. Così 
lo scisma cominciato in Efeso conti- 
nuava nella Chiesa, poiché quelli del 
concilio d'Oricule non comunicaro- 
no cogli altri eh' erano stati uniti 
con s. Cirillo. Questa rottura non 
poteva nascere c mantenersi senza 
inasprire molto ambe le parti, e i 
popoli entrarono a parlo del punti- 
lio de’loro vescovi: non si vedevano 
a tulle le parti che querele, che ri- 
sentimenti, che anatemi senza che i 
vescovi e i popoli potessero talvolta 
render ragione di quel che si trat- 
tava, e perchè i Cristiani si laceras- 
sero cosi crudelmente gli uni e gli 
altri. Le persone le più prossime orai 
no spesso le più nemiche: si soddis- 
faceva a’propri interessi col pretesto 
di zelo per la Chiesa: il disordine era 
così grande, che non si usava di pas- 
sare da una città all'altra, luche es- 
poneva la santità della Chiesa agl' 
insulti ed alle derisioni dc'pagaui, 
de'giudei e degli eretici. Quautuu- 
que Teodosio si mostrasse sempre 
eguale tra gli orientali e i loro av- 
versimi, tuttavia i difensori ilei con- 
cilio Efesino erano senza confronto 
i più furti, c in forza della loro unio- 
ne con tutto l’Occidente, c perche 
l’imperatore stesso e tutta la corte 
si mantenevano nella loro comunio- 
ne. Gli orientali li accusavano di es- 
sersi abusati d’un tal favore, c di a- 
verno fatto uso, onde impunemente 
praticare ogni sorta di violenze ; ma 
cotali accuse vaglie c generali non 
debbono far impressione, e forse 
che i Cattolici non facevano rimpro- 
veri diversi agli orientali, poiché pro- 
babilmente niuna cosa è pili vera di 
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quel che dice Hi a di Reietta, che in 
([nella ron fusione ognuno seguitata 
la sua strada c secondava le sue pas- 
sioni. Si manca pertanto di equità, 
quando si voglia giudirare i Cattolici 
dalle solo accuse dc'Ncitorinni, e co- 
me fa il sig. de la Croxe. Teodosio 
attribuì alla divisione de’vescori del* 
la Chiesa gli svantaggi ch'ebbero in 
Africa le sue armate, e non lasciò 
cosa intentata a fine di rappacificar- 
li . Egli giudicò che questo dipen- 
desse dalla riconciliazione tra Gio- 
vanni d’ Antiochia e s. Cirillo; im- 
piegò tutti gli sforzi e tutta la sria 
autorità per procurarla; scrisse a tut- 
ti quelli ch’erano in credito appres- 
so di loro, c principalmente a s. Si- 
meone Stilila c ad Acacio. Dopo mil- 
le difficoltà, mille delicatezze, mille 
precauzioni a titolo della religione, 
dell’onore e della vanità la pace fn 
conclusa tra Giovanni d’Antiochia c 
s. Cirillo. La maggior parte degli o- 
ricntnli imitò Giovanni d'Antiochia; 
ma Nestorio conservò sempre de' par- 
tigiani zelanti, i quali non solamen- 
te non vollero esser compresi nella 
pace di Giovanni Antiocheno, ma si 
separarono dalla sua comunione. Si 
vide dunque nell'Oriente stesso una 
nuova divisione, poiché i vescovi di 
Cilicia c dell'Enfrate si separarono 
da Giovanni d’Antiochia; questo pa- 
triarca volle usare l’autorità per sog- 
gettarli, c non fece che arcrescere 
il male. L'imperatore proibi a’vesco- 
vi di andare alla corte, ed ordinò 
che fossero discacciati tutti quelli che 
non si riunissero con Giovanni d’An- 
tiochia. Nestorio dal fondo del suo 
monastero suscitava tolte queste op- 
posizioni , c dirigeva i movimenti 
della sua fazione, nè la deserzione 
di alcuni, nè l'esilio degli altri, nè 
la sua (lepori zinne approvata da tut- 
te le chiese patriarcali scossero la fer- 
mezza di Nestorio, il quale oppresso 
per dir cosi sotto le rovine del suo 
partito si mostrava ancora intrepido 
ed inflessibile; onde l’imperatore , 
che fu informato de'suoi intrighi, lo 
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relegò nella Tebaidc l’ anno l,3i , 
oc" egli mori nell'obbrobrio e nella 
miseria . L’ imperatore trattò collo 
stesso rigore i difensori di Nestorio, 
confiscò i beni (le'prineìpali, e li rea 
legò a Petra nell'Arabia; fece poi 
degli editti per condannare al fuoco 
gli scritti di Nestorio, ed obbligò 
quelli che avevano degli esemplari a 
bruciarli; proibì a'Nestoriani di a- 
dunnrsi, c confiscò i beni di quelli 
i quali permettevano che si facesse- 
ro assemblee ncstoviano in casa lo- 
ro, o che abbracciavano il partito di 
Nestorio. Ma l’autorità di Teodosio 
non potè venire a capo da'Nestoria- 
ni; gli oppresse senza persuaderli, a 
una gran quantità di Nestoriani pas- 
sò in Persia ed in Arabia. M alt cre- 
dettero al tempo, e conservarono per 
dir cosi il fuoco della divisione na- 
scosto sotto le ceneri del nestoriani- 
smo senza denominarsi Nestoriani, e 
senza osare di ravvivar una setta, lai 
quale non ebbe più che de'segnaci 
sparsi per l'impero romano, nelquale 
le leggi dell’imperatore avevano mar- 
calo d’inlàmia e proscritto il ncsto- 
rinnismo. Ma questa eresia passò dal- 
l’impero romano in Persia, dove fe- 
ce de'rapidi progressi; di là si sparse 
sino all’estremità dell’Asia, dov’è an- 
che oggidì professata da’Caldei, ossia 
Nestoriani di Siria . Non ostante lo 
diligenze dell'imperatore Teodosio 
restano alcuni scritti di Nestorio tra 
1’ infiniti che attesta essere usciti 
ella sua penna Gennadio. Alcuni 
furono conservati da Mario Mercato- 
re, e sono le Lettere di Nestorio a Ce- 
lestino Pelagiano; I, Sermoni con- 
tro l'eresìa di Pelagio ; 1 3 Sermoni 
dell' Incarnazione di nostro Signo- 
re-, i Epistole ; 85 Squarci de'suoi 
Scritti raccolti da s. Cirillo ; lz 
nalematismi contrapposti a quelli 
di s. Cirillo. Il Garnerio pretende 
che vi sieno molte opere di Nesto- 
rio, le quali passarono sotto nome 
de’ ss. Grisostomri, Anfìlorhio, Rasi- 
lio di Seleuria e di altri più . Noi 
abbiamo molte eccellenti Disserta- 
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zioni non solo intorno a Ncstorio, 
ma intorno n'nunti piò interessanti 
dell’istoria del Nestorianiamo. Si può 
vedere Natale Alessandro nel seco- 
lo V; l’ istorie del Nestoiianismo di 
Federigo Konigio, e del gesuita Dou- 
cin ; il Nestorianismo antico e nuovo 
di Abramo Calovio ed altri. 

D. 6. B. 

NKTSCH ATI ( Tss t), o più esat- 
tamente Nejati o Nedjati, celebre 
poeta turco, era originario dell’Asia 
.Minore : nato verso il mezzo del 
secolo deci m equi iato, fu condotto 
schiavo in Aiidrinopnli , dove una 
dama 6Ì prese cura della stia infan- 
zia, lo trattò da figlio, ed il fece al- 
levare nelle scienze e nello lettere. 
Si manifestò per tempo il genio di 
Nejati per la poesia ; e già incomin- 
ciava ad essere prezzato il suo talen- 
to, allorché, verso la line del regno 
di Maometto II, ei mandò ad esso 
principe un breve componimento 
in versi il quale diede un'idea sì 
vantaggiosa del suo spirito, che su- 
bito fu fatto segretario del divano. 
Uopo la morte di Maometto II, Ne- 
jati accompagnò il principe Abd’al- 
lah, nel suo governo, corno segreta- 
rio, ed esercitò in seguito, in un’al- 
tra provincia, l’utizio di nischandji 
( o cancelliere ) presso al principe 
Atahmud. Pregato da tale mecenate, 
Nejati tradusse in turco l'opera dell’ 
intano Gazali sulla chimica, non che 
la raccolta storica persiana conosciu- 
ta col titolo di Djami-el-Hikaiat 
ira lame alrevaiat , di cni esisteva 
già uua traduzione (l). Nel medesi- 
mo tempo tradusse in versi la Storia 
degli amori di Medjnun e Leila, poe- 
ma persiano di Djamy ( V. tale no- 
me ). Dopo la morte di Mnhmud, il 
poeta Nejati tornò a Costantinopoli, 
e visse negli agi, in mezzo ad una 
società di amici, appassionati conto 
egli per la coltura delle lettere. Mo- 
rì nel i 5 og ; e la mortale sua spoglia 

(l) Vi-di U Bill, orini, di d'HcrlicloI, 
alla voce Giana at*Hócoiat. 
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fu dcpo9ta presso alla casa in cui ter- 
minati aveva i suoi giorni. Oltre le 
traduzioni da noi citate, e di cui le 
copie sono rarissime, Nejati lasciò 
un Divano o raccolta di ptesie, che 
esiste nella bi I> 1 . imper. di Vienna. 
Tale raccolta consiste in odi, distici, 
quartine, cc. lai stile di essa ridon- 
da di figure, ed è tuttora la delizia 
de’Turchi. Qua il poeta dipinge I 
tormenti dell’amore; là si abbandò* 
na all'attrattiva delle bellezze della 
natura ; talvolta si limita a darci un 
precetto sotto una forma sentenzio- 
sa. Alcuni frammenti di tale poema 
tradotti furono in tedesco da Cha- 
bert ( l r . la sua traduzione di Latifi 
o Hiograjìa de' poeti turchi, Zuri- 
go, 1 800, in 1 -i ). 

R— D. 

NKTSCHER (Gaspare), pitto- 
re tedesco, nato nel 1 63 g, a Praga, 
o secondo altri in Eidclberga, s’i- 
struì dc’primi principi della pittura 
presso ad un pittore sul vetro, c paa- 
sò nella scuola di K.oster, che dipin- 
geva con eccellènza gli uccelli. Sì 
perfezionò in seguito sotto Terburg, 
giudizioso pittore fiammingo. La 
continua sua applicazione a disegna-* 
re, a dipingere e ad esaminare la na- 
tura, sviluppò in lui l'abilità singo- 
lare cui aveva per bene imitare i va- 
rj drappi. Si ammiravano particolar- 
mente i suoi rasi, di cui rappresen- 
tava perfettamente il lustro ed i ri- 
flessi di luce, come anche il tessuto 
de’tappeti di Turchia, di cni faceva 
distinguere il punte ed il vellutato, 
Netscher, fermato avendo il suo sog- 
giorno all'Aja, si applicò al ritratto, 
cui trattò con grandissima riuscita. 
Il suo tocco, delicato e morbido, era 
finito senza essere stentato. Il suo 
pennello svelto, ed i suoi colori loca- 
li, conservati nella piena loro vivaci- 
tà, sostengono la freschezza delle 
sue carnagioni, senza che il loro briò 
neccia all'intelligenza dell’effetto ge- 
nerale e del chiaroscuro. Tale arti- 
sta, senza essere uscito «lei suo pae- 
se , disegnava ar bastanza corrctta- 
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mente. Egli sceglieva i suoi soggetti 
in gmdi più elevati di quello del co- 
mune dc’pittori de'Pacsi Basili ; e 
dava sempre vita alla scena cui rap- 
presentava. Carlo II, re d’Inghilter- 
ra, volle attirarlo alla sua corte ; ina 
Netscber preferì l'indepcndenza ai 
favori di esso monarca. Non partì 
dall’Aja, dove era considerato, e do- 
tte morì nel 1687. Il museo del Lou- 
vre possiede due dipinti di tale arti- 
sta : una Giovane che prende lezio- 
ne di canto-, ed un Alit a che suona 
la viola. Ebbe discepoli i suoi due 
figli, Teodoro e CostantinoNetscher, 
che non si avvicinarono mai alla fa- 
ma del padre loro, e Giacche Ven- 
der- Does. 

Z. 

NETTARIO, patriarca di Co- 
stantinopoli, nato a Tarso, successe, 
nel 38 1, sulla sede di Costantinopo- 
li, a san Gregorio Nazinuzeno, che 
rinunziato avea per dare la pace a 
quella chiesa, straziata in quel tem- 
po dallo scisma. La volontà imperio- 
sa dell'imperatore Teodosio fu il so- 
lo titolo di Nettario per conseguire 
un tanto onore ; perù che ueppur 
era per anche stato battezzato. Rice- 
vè dunque il battesimo, e, breve 
tempo dopo, la consacrazione episco- 
pale, nel concilio tenuto a Costanti- 
nopoli nel 38 1, ed a cui presiedè su- 
bito dopo la sua elezione. Più dolce 
che fermo, più politico che dotto. 
Nettario non ebbe nè la dottrina nè 
la fermezza necessaria per tenere a 
freno gli eretici^Per altro governò 
la sua chiesa con grande pietà. Con- 
sultato dall’imperatore Teodosio in- 
torno ai mezzi di terminare le con- 
tese di religione, il consigliò ad evi- 
tare le dispute con gli Ariani, ed a 
produrre soltanto contro essi le te- 
stimonianze degli autori cattolici. 
Tale consiglio fu seguito con buon 
successo. Nettario morì nel 3 ga, e 
gli successe san Giovanni Crisosto- 
mo. Attribuito gli viene un Sermone 
sull’elemosina e sul digiuno, stam- 
pato in greco, Parigi, i 55 /„ in 8.vo, 
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pubblicato in latino da G. Perioo, 
con sei Orazioni di san Giovauui 
Crisostomo, Parigi, 1 054 , in 8.vo. 

G. T — v. 

NETTARIO, patriarca di Geru- 
salemme nel secolo decimosettimo, 
nato nell’isola di Creta, si ritirò, fi- 
no dalla giovanile età sua, sul mon- 
te Sinai, e si dedicò alla vita mona- 
stica. Avendolo le sue virtù ed i suoi 
lumi latto eleggere vescovo del mon- 
te Sinai, si recò a Gerusalemme al 
fine di ricevervi l'ordinazione: ma, 
in tale intervallo, morto essendo il 
patriarca Paisio, egli fu scelto per 
succedergli, senza che avuta ne aves- 
se contezza; e come arrivò, fu suo 
malgrado ordinato ed intronizzato 
in tale dignità. Nettario non tenne 
quella sede che pochi anni ; rinun- 
ziò, a cagione della provetta età sua, 
e mori a Gerusalemme nel 1OG8. 
Essendo monaco del moute Sinai, e 
verso 1' età di cinquanta anni, egli 
scrisse la Storia deli impero degli 
Egiziani lino al sultano Sclim, che 
rovesciò l'impero degli Arabi; ma 
non abbiamo cognizione certa che 
delle opere seguenti : I. Confutalio 
imperii papac in Ecclesiam, Lon- 
dra, l 7 oz, in 8.vo; opera greca trad. 
in latino da Pietro Allix, ministro 
calvinista, per istigazione di Tho- 
mas, arcivescovo di Cantorbcrì. Non 
v'ha in questi ultimi tempi alcun 
Greco che trascorso abbia più oltre, 
nell’astio contro i Latini. Tale ope- 
ra fu composta in occasione di una 
disputa alla quale Nettario fu provo- 
cato da un francescano di Gerusa- 
lemme ; II Uno scritto in greco con- 
tro i principii di Lutero e di Calvi- 
no sull'eucaristia, tradotto in Latino 
da Eusebio Rcnaudot, che il pub- 
blicò greco c latino, Parigi, 1 709, 
in 4 -to, con le Omelie di Gennadiù 
sull'eucaristia, e con altri simili Opu- 
scoli. L’editore vi aggiunse delle Noe 
te cd un Compendio della vita, di 
Nettario. 

C. T— v. 

NETTELBLADT ( Ciustia.no, 
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barone ni), Motto giureconsulto, na- 
to nel 1696 a Stocolm, dorè suo pa- 
dre aveva una casa di commercio, 
studiò nelle più celebri università 
di Germania, ed ottenne in concor- 
so la cattedra di leggo nell’accade- 
mia di Gripswald. Nel fj 43 fatto 
venne assessore nella corte imperia- 
le di Wetzlar, nlìzio cui funse con 
molto onore; c mori il giorno 6 di 
agosto del 1 77O, in età di ottanta 
auni. Nettelbladt era cavaliere della 
stella polare. Compose molte tesi, 
fra le quali distinguersi fanno quel- 
le cui pubblicò sulle cerimonie fu- 
nebri degli Svedesi: Tliescs de va- 
riis mortuos sepeliendi modis apud 
Succones et urnis scputcralibus in 
Potnerania Suerica, Rostodt, 1727, 
in t,\o. Le opere suo principali su- 
llo : I. Die scliwedisclie Biblio- 
thcck, cc. ( Biblioteca svedese), Sto- 
colm, 1 7:18-30, 5 parti in 4 .to. Fu 
scopo dell’autore il far conoscere agli 
stranieri lo stillo delle scienze e del- 
le lettere in Isvezia dopo il loro ri- 
sorgimento in Europa. Allidata egli 
aveva la pubblicazione della prima 
parte di tale opera ad uno stampato- 
re di Amburgo; ma restò sì malcon- 
tento dell’ esecuzione tipogralica , 
ebe la fece ristampare, prometteva 
una sesta parte, clic comprender do- 
veva l’indice generale dell’opera, ma 
non comparve mai; Il Memoria vi- 
rorum in Sitecia erudii issi morii ni 
rediviva, siva orationum funebrium 
scmidecas,, Uostock, 1 728-01 , 4 par- 
ti in 8.vo. È una Baccella degli elo- 
gi dei venti professori più celebri 
delle accademie di LIpsal e ili Lun- 
den, tratti dalle loro orazioni fune- 
bri; 111 Tliumis , Romano-Sitecica , 
Gripswald, 1729, in 4 -t°- Non com- 
parve che la prima parie di tale rac- 
colta, che coutiene una prefazione 
curiosa di Nettelbladt, Ve Succo- 
rum in J tir/ s prudenti am Hurnanarn 
inoritis, ed alcune Dissertazioni di 
Carlo Lumi; IV’ Fasciculus rerum 
( ’ nrlandicarum , ivi, 1729, in 4-to; 
V .Inceduta Curlr.ndiue praccipue 
1 , 0 . 
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lerritorii et episcopntus Piltensis, 
ivi, 1736, in 4 't° ; VI Thesaurus 
Juris provincialis et slatinarli illu- 
strati (in tedesco), Giessen, 1 ) 50 , 
in 4-to. 

W— s. 

NETTELBLADT ( Dàniei.e ), 
dotto giureconsulto, nato il dì 14 di 
gennaio del 1 719, a Resto eli, comin- 
ciò gli studi nell'università di essa 
città, e li continuò a Marburgo, sot- 
to Cristoforo Wolfl’, cui accompa- 
gnò in Halla (E. Woi.ff). Le dispo- 
sizioni da lui sviluppate nelle sue 
lezioni gli meritarono Valletto del 
celebre suo professore; ed appena 
conseguiti i gradi accademici, ot- 
tenne la permissione d’ insegnare 
nell'università di Halla, col titolo di 
supplente. Nel 1748 conferita gli 
fu la cattedra di diritto naturale, e 
vi dettò con tale merito che attirava 
alle sue lezioni i giovani da tutte lo 
parti della Germaniu. Valente dia- 
lettico, aveva l’arte di ordinare le 
sue idee c di esporle con una chia- 
rezza veramente straordinaria: non 
esponeva un principio senza esami- 
narlo sotto ogui aspetto c senza de- 
durne tutte le conseguenze, nè ri- 
cusava mai di sciogliere le dillicoltà 
che fitte gli veuivano, o di dissipare 
i dubbi che rimaner potevano nella 
mente degli uditori . Nettelbladt , 
eletto, nel 1768, membro del consi- 
glio privato, inalzato venne, nel 
1775, al grado di direttore dell'uni- 
versità, e mori in Halla il dì f, di 
settembre del 1791, considerato sic- 
come uno de’più profondi giurecon- 
sulti cui abbia avuti la Germania. I 
numerosi scritti cui lasciò su tutte 
le parti della scienza da lui si lunga- 
mente insegnata con tanto grido , 
sono molto ricercali da’suoi compa- 
triotti; ma ve ne sono parecchi che 
hanno soltanto un merito locale, cui 
perderono in parte dopo i cambia* 
menti sofferti dalla costituzione del- 
l'impero Germanico. Ci limiteremo 
dunque' a citarne i principali : I. 
Pruecognita università crudilivnis 
18 


generali! et in. specie Jurispruden- 
tiae min nnlurnlis qunm posilivae. 
Malia, 1748; nuova ediz., 1 775, in 
8.vo ; IL Syslema elementare uni- 
versae jurisprudentiae naturalis , 
ivi, 1749. 8 .vo; ristampato più 

volte con aggiunte e correzioni; III 
Hallische Rerlraege, ec. (Miscella- 
nee di Halla, per la storia lettera- 
ria della giurisprudenza), ivi, 1704- 
62, 4 voi. in 8 .vo. Contengono ec- 
cellenti scritti biografici. Zeidler ne 
trasse la vita di Duaren, cui tradus- 
se in latino, Lucca, 1768, in 8.vo; 
IV J 11 itili liistoriae litlerariae juri- 
dicae universalis, ivi, 1764» ivi, 
1774, in 8.vo, con aggiunte. Tale 
storia della giurisprudenza è benis- 
simo scritta. L'autore vi aggiunse: 
Specimen biblioth. scriptorum juri- 
J iconici annotiymor et pseudony- 
nwnim. — Specimen catalogi seri- 
piar, juridicor. rariorum. — Index 
alplmbeticus scriptorum in tracia - 
tu tractaluum juris nccnon Otta- 
ni! atipie Aleermanni contenlorum; 
tre cataloghi che possono molto age- 
volare le ricerche; V Eersuch einer 
Einleilung, ec. (Saggio di un'intro- 
duzione alla scienza pratica del di- 
ritto), ivi, 1767, in 8.vo; terza edi- 
zione, 1 784, nella medesima forma. 
Vedi la Notizia su tale dotto profes- 
sore, compilata da lui stesso, ed in- 
serita nelle Vite de’giureconsulti vi- 
venti, di Weidlich (tomo III, pag. 
4 o 6 - 483 ): fu in oltre stampata se- 
paratamente. — Suo fratello, Enrico 
Nkttelbladt, nato a Rostock nel 
1710, corse del pari l'aringo del 
foro, esercitò in patria diversi im- 
pieghi giudiziari o amministrativi, 
e mori il dì z6 di marzo del 17C1, 
dopo di aver pubblicate, in latiuo o 
in tedesco, diverse opere, delle ([un- 
ii ecco le più importanti : I Succhi- 
elli notilia scriptorum lum edito - 
rum lum anecdolorum ducalus Me- 
gapolitani hisloriam jusque illu- 
strantium, Rostock, 1745, in 4 -to; 
II Dissertazione intorno ad alcuni 
dotti principi di Mecklenburg, ivi. 
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1 746, in 4 -to » IH Dissertazione 
sulCorigine della città di Rostock, 
e sua storia, fino all'anno i 358 , con 
molti scritti giustificanti, diplomi, 
sigilli, monete ed altri monumenti 
del medio evo, ivi, 1757, in fogL; 
IV Notizia di tutti gli scritti c mo- 
numenti (inediti i più) che possono 
chiarire la storia di Rostock, ivi, 
1761, in 4-to. 

W—s. 

NEUCH ATEL. r. Nzcfchatel. 

NEUENAR (Ermanno, conte 
ni), in lntinoIVuENAnius(t)o de no- 
va aquila, uno de' più illustri pro- 
tettori cni le lettere avuti abbiano 
in Germania, nacque, nel i 49 >, nel 
ducato di Juliers, d'una nobile ed 
antica famiglia. Studiò con somma 
lode, si fece ecclesiastico, e, poi che 
esercitati ebbe successivamente di- 
versi ufizi, conferita gli fu la digni- 
tà di prevosto della chiesa di Colo- 
nia. Il genio suo per le lettere gli 
fece ricercar ed accogliere i dotti ; la 
sua casa era loro aperta in ogni tem- 
po; gli ammetteva alla sua mensa, e 
divideva eoo essi le sue rendite. As- 
sunse la difesa di Rcuchlin, perse- 
guitato dai monaci cui aveva con- 
vinti d’ignorare le prime regole del- 
la graraalica , Fu altresì benefatto- 
re di Ulrico de Hutten, di Peutin- 
ger, di Camerario, ec., quantunque 
di opinione diversa dalla loro su i 
mezzi di riformare gli abusi che si 
erano introdotti nella Chiesa roma- 
na. Ermanno fu fatto, nel i 5 z 4 , can- 
celliere dell'università di Colonia, e 
nulla trascurò per farvi fiorire i buo- 
ni studi. Intervenne, nel i 53 o, alla 
dieta di Augusta, si unì con l’imincn- 
sa maggiorità che rigettò la confes- 
sione di fede presentata da Melatite- 
ne, e morì pochi giorni dopo pianto 
caldamente. Il suo corpo fu traspor- 
tato a Colonia, e sepolto venne nella 
chiesa de'Cistercensi,in cui gli ante- 

{ 1 1 V'I vitiii rialt t nulamente 

nomi auto y iurta ri ut. 
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nati suoi avevano la sepoltura loro 
sotto una tomba che ha un cpitafìo 
cui llartzheim inserì nella liibl. Co- 
loniensis, p. i3l (■). Ermanno non 
aveva quaranta anni ( 2 ). Le sue re- 
lazioni con Hutten e Iteuchlin , fe- 
cero conghicttorare che avuta aves- 
se parte nella compilazione delle 
Epislolae obscuror. virorum (E., 
su tale opera, H lttkw e Ubichi. ir»), 
ma nulla si pili) affermare intorno a 
ciò. Ermanno pubblicò , con la scor- 
ta di antichi manoscritti , la prima 
edizione della Storia di Carloma- 
gno , scritta da Eginardo , Colonia, 
l5ai, in / ( .to ( V. Eoi nardo ), e quel- 
la deWcirte veterinaria di Pulì. Ve- 
gezio, Basilea, i5a8, in 4-to. 1 suoi 
scritti sono: I. Oratio in comitiis 
Francofurlensibus prò Carolo Hu- 
manorum rege recens electo. — O- 
ratio gratulatoria ad Carolina V 
/ ani electum, i5ig, in 4 -to. Lo due 
aringhe furono inserito da Freher 
nel tomo III dei lier. germanica r. 
scriptores, con tre brevi poesie di 
Ermauno sull' elezione ed incorona- 
zione di Carlo Quinto; II Una Let- 
tera ad esso principe, in nome delle 
università di Germania, Schelestadt, 
i5ig, in 4 -to; ediz. rarissima. Bnrck- 
bard la ristampò nel suo trattato 
De linguae latinae falis in Germa- 
nia, p. 4 Ò 9 ; III Drevis narratiti tic 
origine et sedibus priscorum Fran- 
coru m, Colonia, 1021 , in 4-to. Tale 
breve Dissertazione 6 curiosissima : 
fu ristampata molte volte, iti seguito 
alla Storia di Viltikiudo, Basilea, 
l532, in 4-to ; alla Storia di Carto- 
niti gno, per Eginardo, Colon ia , 1 56 1 , 
in 16 , ec. ; alla Descriplio Cecina- 
niae ulriust/ue , di Btlibaldo Pirk- 
heimer , Anversa, 1575, in 8 .vo ; ni 
Sermone s convivala di Peutingcr, 

( I ) Camerario altro»! compofe per Ermanno 
un «*pita6o in tersi, citato nel Ditto n. di Morcri, 
alla voce Herman. 

(2) 11 suo epifafio dice: Annum agent no- 
num et trigesimum. Nondimeno gli ultimi edi- 
tori di Morcri gli attrihuiv'ono cinquanta anni ; 
ed il Disiom. uni verste il fa morto di 90 aiuti. 
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Jena, iG84: Dnchesne 1‘ inserì net 
tomo primo degli Scriptores Fran- 
car. ( 1 ), ec. Ermanno vi mostra l’as- 
surdo del sistema , generalmente ri- 
cevuto a’ suoi tempi , che iiiceva di- 
scesi i Franchi da Franco, figlio o ni- 
pote di Priamo ( 2 ); IV Carmina 
aliiptol. Le Poesie di Ermanno con- 
sistono nella traduzione di alcuni 
salmi, del cantico di Ezechia , della 
Passione di Gesù Cristo , ed in mi 
pirciolo numero di epigrammi, tra- 
dotti i più dal greco, llartzheim mi 
cita un'edizione di Lipsia, i5zg (3), 
di cui l'esistenza è per lo meno dub- 
bi». La Raccolta di Giovanni Soter, 
Bpigrammata graeca veterani , con- 
tiene alcune traduzioni di Erman- 
no. La siia traduzione de' Salmi, del 

(t) Si pub consultare, sulle vari** edizioni 
d? tale opuscolo, la Blbllot. Storica della Fron- 
da-, e U Bib/. mai. et infim. latin, di G. Alb. 
Fahricio. • 

(2) , Incomincia confutando P antico storico 
tb ribaldò, ed il Suo abbreviatore Tritemio. Ma 
sembra che Neuenar e Triirmio non abbiano 
lt^io . il, medesimo autore. Di fatto, Neuenar **- 
spelhi che ro'peu »ia supposta, però che Fautore 
vfieva sotto Trodovio e Graziano, «*J il «no stilo 
•> |»Hi rozzo fin? ilov ufo non avrebbe esserlo in 
quell’epoca. Triiemio dice per lo contrario,, cljo 
Ùnibaldo pubblico l'elenco dei re Franchi, fino 
a Clodòveo,' «otto il qrtale viveva. Neuenar ticrèi* 
l/iii baldo che provenir facria i Franchi dai Tro- 
tini; e Tiilemio, seguendo Ùnibaldo, incomincia 
la sua storia da tfareomiro, che visse l’anno 44'» 
prima della nostra era, oltre ad ottocento mirti 
do|K> la presa di Troja. Non dice una |wrob 
di Francò, figlio di Ettore, e pirla soltanto di tyi 
re chiamato Frauck, il quale regno dall'anno ad 
avanti la nostra era fino all'anno 3 o dell'ero no- 
stra, c per conscguente sotto 1 * imperatore Augu- 
sto. Da tale Franco venne il nomo «le Franchi, 
secondo IX'inbaMo di Trih-mio. Per ultimo Neue- 
nar sì ado[M ra molto |»er provare che i Franchi 
erano Germani ; e di ciò nessuno dubita. (Quegli 
stessi dia apimrllono la colonia di Ant«’iiorr, o 
«po lla di Franco, assai meno verosimile, conven- 
gono che' Marcomiro regno in Germania, nell’o* 
poca fissala da Tritcmio. Quindi, aborrili* i Fran- 
chi, sotto Clodione, verso l'anno 4^0, formarono 
una colouia nelle Gallie, erano gib domiciliati 
in Germania «la 870 anni in poi : avuto averano 
dunque il timpo d’ imparare i costumi e la lin- 
gua dc'Gvrniani. L'opera di Neuenar ò superfi- 
ciale, nò ha che il vantaggio di essere scritta 
con bastante ordine e chiarezza. 

( 3 ) L'edizione del 1592, citata da Roter- 
mun<l c dal Diiion universale , non deve forse 
la sua esistenza che ad una trasposizione ili 
numeri. 


Di 
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< Villico <li Ezechia, oc., fa parte di un 
volume intitolato : P salmi omnium 
se /ceti Ialino cannine redditi , lla- 
gitcnau , l 33 a , iu E.vo. Uno do 
tuoi nipoti, elle ne fu editore, vi ag- 
giunte una Lettera intorno alla vita 
ed alle opere di tuo zio, cui G. Fed. 
t.luibt inserì nelle A ucles acade- 
imicae ( V- Cnais r ). 11 suo poema 
sulla morte del Salvatore fti ristam- 
pato con gli Hytnni sacri di Gior- 
gio Fabricio,. Lipsia, i 55 a, in 8.vo. I 
critici lodano l’eleganza ed il calore 
delle Poesie dì Ermanno ; V De no- 
vo liaclenusque Oermaniae inaudi- 
to moibo <tf»*rsf!T8, hoc est , suda- 
toria fehri quatti vulgo sudorem 
britannicuni vocatil, ec- ,■ Colonia , 

1 5 zi,, 111/, tu. F* uu trattalo sul su- 
dore inglese, malattia che fece mol- 
te stragi nel secolo dccirooscsto ; V I 
Annutatioues alh/uul herbarum, con 
nn’istruzionc sulla maniera di for- 
mate un grbolaio ; nel tomo secondo 
> ej e 1 1 ’ /Xcrbaria ni di Brunsfelf ; V li 
De Gallia belgica commenlarius , 
Anversa, 1084, in 8.vo. Talcopttsco- 
lo fu pubblicato da Pnkheiiner; 
.Vili Delle Lettere , nella Kaccolta 
di quelle di Rendi) lin. Oltre le olie- 
re' citato, nel presente articolo, si 
possono consultare gli Analecta di 
r Gfac. Bordi hard , lidia, 1 7 40 » I,c ' 

! qual* fautore espose il risultato del- 
le- sue ricerche intorno alla persoria 
dd' a£li Scritti del conto di Neufe- 
dar- ... 

W— s. 

NKUPCI1ATF-L (Giovaci tu), 

; carili 11 ale, nacque, verrn il mezzo del 
i aeooloduciiiinqu a rio, duna delle più 
antiche e delle piii illustri famiglie 
.ideila contea di Borgogna* Destinato 
-a tarsi ecclesiastico, ottenne, fino dal- 
Fttà di qui nd ibi anni , un canonica- 
to nel capitolo, di Autun, conicrito 
gli fu nel 1 i>“ 1 il vescovado di Ne- 
‘VffflS, e tra'sftrfto vdbile, l’Unno sus- 
seguente, sulla sede di Toni, Koberto 
di Ginevra, suo parente, eletto papa 
da 1111:1 finzione del inerì) collegio (A". 
Kubcrto di Girava*), col uouie di 
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Clemente VII, il fere suo cameriere» 
e lo decorò, nel i 383 , della porpora 
romana. 11 cardinale, rinunziato 
avendo ai benefizi cui possedeva in 
Francia, fu eletto, nel i 3 gj, vescovo 
di Ostia e di Velletri. Dopo la mor- 
te di Koberto, ebbe parte nell'elezio- 
ne di Pietro da Luni, che assunse il 
nome di Benedetto XIII; ma tocco 
dai mali cui cagionava alla Chiesa la 
prolungazione dello scisma, determi- 
nò di tarlo cessare, ed egli primo con- 
sigliò l’antipapa di rinunziare al pon- 
tificato. Mentre si adoperava eoo zelo 
per ristabilire la pace, movi improv- 
visamente in Avignone, il giorno 4 
di ottobre del i 3 <) 8 . Il medesimo 
giorno si appiccò il fuoco al suo pa- 
lazzo; ed il corpo del prelato, cui 
non si badò n cavar fuori, Hi presso- 
ché tutto abbruciato. Gli «mici suoi 
ne raccolsero le ceneri, c le deposero 
nella chiesa dc'Ccrtusini di Villa- 
nuova, in cui si vedeva la soa tomba 
con un cpitalìo, citato da vari auto- 
ri. I partigiani di Pietro-da filini vi- 
dero, nella morte improvvisa del car- 
dinale di JNenfcbalcI, e nell’acciden- 
te che le tenne dietro, un giusto ga- 
sligo della sub condotta; ma tutti gli 
del ittori di buona fede fatino giusti- 
zia alla purità desimi costumi, alla 
sua pietà ed alle virtù sue: anzi al- 
cuni pretendono che avvenissero 
molti miracoli sulla sua tomba. Le 
austerità cui praticava in mezzo ad 
una corto già corrotta dal lusso, fece- 
ro con g Inetti! rare che il cardinole di 
JNdntchat«l‘ tosse, a dire di alcuni, 
domenica nò, e secondo altri, certosi- 
no. I iuchesuo, imbarazzato in fissare 
l'epoca dellq pretesa sua professione 
religiosa, suppone che fosse già ve- 
scovo, allorché si fece aggregare 'nel- 
l'ordine di sa 11 Domenico; ma Cala- 
zio dimostrò quanto tale supposizio- 
ne sia chimerica, bi può consultare, 
per piff parti solari, la lìibl.ord. Prae- 
dicator., in cui v'ha uu articolo pel 
cardinole di Ncnfchatel, quantunque 
egli non sia scrittore, e la Storia de- 
gli uomini illustri dell' ordine di 
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san Domenico , del p. Totiron, t. Il, 
p. Gz 3 -Z 7 . 

W— s. 

NEUFCHATEL (Carlo di), 
arcivescovo di Besanzone, della fumi- 
ghi! medesima del precedente, fu fi- 
glio di Giovanni di Neufchntel, ca- 
valiere delToson d’oro e luogotenen- 
te generale di Borgogna. Nato nel 
l44z, non aveva per anche ventim 
anni allorché eletto venne arcivesco- 
vo di Besanzone. Fece il suo ingres- 
so in tale città, il giorno io di luglio 
del i 463 , accompagnato da ottocen- 
to gentiluomini, ai quali distribuì 
ricchi presenti. Acconsenti, nel 1471, 
a demolire un castello costruito dai 
Suoi predecessori Sulla china del mon- 
te di Bregile, e meriti, per tale con- 
cessione, la riconoscenza dei Bisonti- 
ni, ai quali fn molto utilè in progres- 
so. Dopo la morte di Carlo il Teme- 
rario, ultimo duca di Borgogna, Lui- 
gi XI, impadronitosi de’.noi stati, si 
disponeva ad assediare Besanzone; 
ma l’arcivescovo riuscì a distoglierne- 
lo,e salvi in tale modo la città da una 
ruina inevitabile. Carlo, dichiaratosi 
del pari che suo padre, per l'unione 
delle due Boigogne alla Francia, si 
trovi esposto al risentimento di Mas- 
similiano d'Austria : egli provvide ai 
bisogni della sua diocesi, per la sua 
assenza, di cui calcolar non poteva la 
durata; e si ritirò nella corte di Lui- 
gi XI, che il fece eleggere, nel 1480, 
vescovo di Baieux. F.gli prese posses- 
so di tale nuova sede il giorno lo di 
decembrc del medesimo anno, e si 
applicò con molto zelo a ripristinare 
l'antica disciplina nella sua diocesi. 
Conservò nondimeno tutta l’autorità 
«olla chiesa di Besanzone, cui ammi- 
nistrava per mezzo di un suffraganeo, 
ed alla quale dava frequenti prove 
della sua sollecitudine. Come tornò 
da Reims, dove intervenuto era all’ 
incoronazione di Luigi XII, amma- 
lò nel castello di Neuilli, presso a 
Baieux, c vi morì, il di 20 di luglio 
«lei i4;,8, in età di cinqtiantasei an- 
ni. Ordinò, in testamento, che il suo 
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cuore trasportato fosse a Besanzone, 
e lasciò in legato al capitolo di es«.a 
città tutti i beni cui possedeva in 
Borgogna. Sotto il suo episcopato »* 
introdusse la stampa nella Franca- 
Contea, dove si sarebbe senza dub- 
bio mantenuta, se potuto egli avesse 
accordare una protezione più specin- • 
le ai primi stampatori che esercita- " 
rono l’arte loro in tale provincia. E- 

E li fece stampare a Basilea, nel 1 4 70 » 

1 prima edizione del /ireviario di 
Besanzone; ed approfittò dell’arrivo 
di alcuni tipografi a Salili-, nel 1 485 , 
per far loro stampare il Mussale del- 
la diocesi. Per cura altresì di tale il- 
lustre prelato comparve a Besanzone 
la Raccolta degli simuli sinodali, 
nel 1487; e ristampate vennero, a 
sue spese, tali varie opere a Parigi, 
al fine di moltiplicarne gli esempla- 
ri, in modo che tutti gli erdesinstiin 
De fossero provveduti ( fedi la Dis- 
sertazione del p. Lnire sull origine 
della stampa nella Franta-Contea). 

\V — s. 

NELFGEUMAIN (Linci ni), 
poeta ridicolo, e di cui Bayle sospet- 
ta che fosse alquanto pazzo per non 
dire di più, visse sotto il regno di 
Luigi XIII. Diven ne Io zimbello 
dc’begli ingegni di quel tempo, clic 
consigliarono il duca di Orléans a 
divertirsi di lui. Esso principe lo creò 
suo poeta eteroclito ; e Ncutgormniii 
assunse sul serio tale titolo in fron- 
te alle sue opere. 11 cardinale di Ri- 
chelieu Tarn metteva nella sua socie- 
tà, e si piaceva di udirlo declamare 
triviali buffonerie. Tutto il talento 
di INcufgermain consisteva nello 
scherzare su i nomi delle persone al- 
le quali indirizzava i suoi versi 5 e 
siccome vi riuscì talvolta meglio ebe 
creduto non si sarebbe, Bay le con- 
ghiettnra che dopo di avergli indica- 
to un argomento, aiutato Jbs>e a trat- 
tarlo. Volture diede lodi ironiche a 
Nenfgermain in una ballata, in cui 
Giove, dopo di averlo deificato , or- 
dina che a lui si sacrifichino cinquan- 
ta vitelli; ed in una poesia intitola* 
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la , Lagnanza delle consonanti che 
tiun hanno l’onore di far parte del 
nome di Neufgermain, ec. ( V ’. le 
Opere di Volture.) Il poeta eterocli- 
to, quantunque stupido, non fu gab- 
lialo da tali Todi, e s’ingegnò di ri- 
spondere a Voi ture; ina non ebbe 
mai più imbarazzo, e nò meno seppe 
quello che dir voleva. Le sue Opere 
si trovavano tuttavia presso ai librai 
al tempo di Boileau, però che accop- 
piate le ha a quelle di La Serre, e le 
manda insieme dal droghiere (Sati- 
ra /X, v. 72). Il celebre satirico par- 
la altrove (Discorso preliminare) 
dell'antichità della barba di Neuf- 
germain e della novità della sua poe- 
sia, che in ugual modo il rendevano 
commendevole. Neufgermain viveva 
per anche nel 1G02, ma egli era at- 
tempalo; però che Sarrazin, che gli 
accordò ima sede nella Pompa fune- 
bre di Po il it re, lo chinina il Pece li io 
l'accio. Le Poesie e ti incontri del 
signore ili Neufgermain formano 
due volumi in 4 *to, stampati nel iG 3 o 
e 1637: il secondo volume ò correda- 
to del suo ritratto, inciso da Brebiet- 
tc. Egli è autore altresì di Versi al 
re ed alla regina di Polonia , miL 
matrimonio «Ielle Maestà loro, 1 645 , 
in 4*to — e di Stanze alla regina 
della Grande Iìrettagna > nel mede- 
simo anuo ed in (tari forma. 

W— s. 

NEUFVILLE (Nicola di). Vedi 
V ILLKnOI. 

NEUHAUS (Enrico), in latino 
Neukusius , medico, nato a Danzicn, 
nel secolo deci moscato, non ci è no- 
to che per un libretto non poco ra- 
ro intitolato. Pia et utilissima od- 
ino nitio de fratribus Uosa e - Crucis 
1G18; seconda edizione, 1622, in 
8.vo. L'autore vi assume i titoli di 
maestro in medicina ed in iilosoiia, 
P. in Norbisch 11. (forse professore 
nell'ospitale di Norbisch). Tale opu- 
scolo in tradotto in francese da un 
anonimo: Avvertirne nlo pio ed uti- 
lissimo intorno ai fratelli della Ro - 
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sa Croce ; cioè se ve n'hanno? quali 
sieno? donde presero tale nome ? ed a 
quale fine diffusero la loro faina?(Pa- 
rigi) 1624, in 8.vo di 62 pag. Tale 
traduzione è unita per solito all’ope- 
ra di Gabr. Naudò : Istruzione alla 
Francia (V. G. Naudé). Neuhaus, 
dopo di aver dimostrato che esiste 
una società segreta, però che si vide- 
ro alcuni dc'suoi agenti a Francfort, 
ed in altre città di Germania, con- 
ghiettura che i suoi membri aieno 
degli adepti unitisi per lavorare nel- 
la pietra filosofale e nel propagare 
le scienze occulte; che il nome di 
fratelli cui si danno serva per indi- 
care l'intima unione che deve esi- 
stere fra essi; e che rivelando al 
pubblico l’esistenza della loro socie- 
tà, si propongono d’ inspirare il de- 
siderio di «servi ammessi a quelli 
che, pei loro talenti, per la loro for- 
tuna e per la licenza del loro spiri- 
to, potrebbero cooperare ad aumen- 
tarne l' influenza, ed a farle aggiu 
gucrc il suo scopo , che in risultato 
sembra quello medesimo che mani- 
festò più tardi la società detti* Illu- 
minali. Neuhaus, che temevai fra- 
telli della Uosa Croce, non osa par- 
lare francamente sul loro conto ; ma 
è agevole l’indovinare come rincre- 
sciuto non gli sarebbe che l'autorità 
provveduto avesse a precidere i loro 
progressi : lo scritto del medico di 
Danzica fu confutato da un inizia- 
to ; ed i Rosa Croce trovarono, in 
Germania, parecchi difensori, di cui 
Struvio e J ligie r indicarono le opere 
principali nella Ribl. bistor. Hit era - 
ria e, cap. IX, de libris damnatis. 

W— s. 

NEUHOF (Teodoro -Stefano , 
barone di), avventuriere che regnò 
alcun tempo nella Corsica, nacque a 
Metz verso il 1690. Suo padre, An- 
tonio, barone di Nenhof, nella con- 
te;! ili la March, in Vestfalia, era sta- 
to captano delle guardie del vesco- 
vo di Munater: povero di patrimo- 
nio, sposò la figlia di un negozianto 
di Viaé, nel paese di Liegi; ed ini- 
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miratosi per sempre a motivo di ta- 
le matrimonio inferiore, con la sua 
famiglia e con tutta La nobiltà vest- 
faliesc, si recò in Francia, dove, 
mercè la protezione delia duchessa 
di Orléans, ottenne un picciolo go- 
verno nel Messili. Quando morì, la- 
sciò in tenera età, e «piasi privo di 
mezzi di sussistere, il figlio suo Teo- 
doro, ed una figlia chiamata Elisa- 
betta ; la duchessa ne assunse la cura, 
e li collocò nella sua rasa. Teodoro lé- 
ce parte de’paggi della principessa, 
ed entrò in seguito in qualità di 
luogotenente nel reggimento di la 
March. Il genio allo spendere ed un 
carattere inquieto gl' impedirono di 
sostenersi in tale corpo, quindi andò 
a militare nelle truppe svedesi. Il 
barone di Goertz, ministro di Carlo 
XLI, e non meno aiutare del suo pa- 
drone, scoprì nel giovane ufiziale, 
che si diceva alquanto suo parente, 
più altitudine pel raggiro che pel 
mestiere delle armi. Concepito ave- 
va il disegno di ristabilire sul trono 
d' Inghilterra l'erede degli Stuardi ; 
ed aveva bisogno, per concertarne i 
■nodi con Alberoni, potentissimo in 
Ispagna, di un ministro segreto, cui 
potuto avesse in ogni occasione dis- 
confessare senza produr conseguen- 
ze. Teodoro fu incaricato di tale mis- 
sione, e l'adempiè con soddisfazione 
dei due uomini di stato: si recò in 
seguito presso al suo protettore al- 
l’Aja, donde andò più volte a Lon- 
dra, come mediatore fra Goertz ed 
il conte di Gyllerohorg, ambasciato- 
re di Svezia in Inghilterra. Essendo 
stala scoperta la trama, gli riuscì di 
mettersi in sicuro, e ricomparve in 
Isvezia. La line tragica del barono 
di Goertz il costrinse a ritirarsi in 
Ispagna. Accolto venne da Alberoni, 
che dimenticata non aveva la sua 
negoziazione clandestina ; c trovò 
maggior favore ancora presso al du- 
ca di lliperda, successore deU’etni- 
ncnzii italiana. Esso ministro gli con- 
ferì il brevetto di colonnello, c spo- 
sare gli fece la lad y Sarsfield, figlia 
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del lord Kilmnrnock, di origine ir- 
landese, e famigliare della casa della 
regina di Spagna. Il barone ili !Neu- 
hof fondate aveva, su tale parenta- 
do, grandi speranze di fortuna.- in- 
gannatosi nc'sitoi calcoli, abbandonò 
sua moglie per passare in Francia, 
dovo conobbe Law, e speculò per 
sua mala sorte, come tanti altri, sul- 
le azioni del Mississipi. Dopo di ave- 
re errato più anni in diverse regio- * 
ni dell’ Europa, fuggendo i vecchi 
suoi creditori, facendone dappertut- 
to de’ nuovi, si recò a Firenze, col 
carattere di residente per 1'irnpera- 
tere Carlo VI. I Corsi lottavano al- 
lora con accanimento contro la ti- 
rannide genovese ; e Cenova non 
isperava di sottometterli senza il soc- 
corso delle truppe tedesche coman- 
date dal principe di Vùrtemherg. 
Teodoro si prevalse presso ai Corsi 
del merito di aver sollecitato esso 
principe in loro favore. Quattro ca- 
pi di quegl’isolani tenuti erano pri- 
gionieri dai Genovesi, contro il di- 
ritto delle genti: egli si obbligò di 
loro procurare la libertà; e combi- 
nata essendosi l’epoca della loro libe- 
razione col tempo fissato dalle sue 
promesse, riuscì a far credere che 
avuta avesse molta influenza in tale 
evento. Approfittando della fiducia 
che i pretesi suoi servigi inspirava- 
no ai Corsi, mise loro sotto gli oc- 
elli, siccome nnico mezzo ili salvez- 
za, la necessità di fermare un gover- 
no, oche preferissero l'aristocrazia, 
o che inclinassero a scegliere un ro 
il quale assicurar potesse la loro iu- 
dependenza, con l'appoggio di alcu- 
na delle potenze dell’Europa; e loro 
insinuò che, in quest’ultimo caso, 
egli era, pel suo zelo della loro cau- 
sa e pel suo credito personale, l' uo- 
mo che vieppiù loro convenisse. I 
capi dei Corsi, ridotti agli estremi, 
non esitarono a promettergli un'au- 
torità necessariamente transitoria , 
in ricompensa de’vanlaggi reali cui 
speravano da lui . Teodoro scorse 
l’Europa, indagando con importuui- 
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t* le disposizioni eli tutto le corti 
nelle quali era conosciuto. Male ac- 
colto dappertutto , ascoltato venne 
con più lavoro in Turchia, ove 6Ì 
creda a suo figlio. Essendo stato se- 
condato da Bagolali i e dal conte di 
Bonucval, due uomini avvezzi ad 
aspettare ogni cosa dalla fortuna, ot- 
tenne per modo di provvisione al- 
cuni denari dal gran-signore ; ma 
scorgendo che la Porta procedeva 
con soverchia lentezza, s' iml»arcò 
per Tunisi, e lusingò il dei di otte- 
nergli il possesso «Iella Corsica, se 
dare ^li si volesse un solo vascello* ar- 
mato di dicci cannoni, £000 archi- 
bugi, 3 oo pistole e carico di diverse 
provvigioni. La reggenza di Tunisi 
Accordò tutto, cd aggiunse uoa som- 
ma di mille zecchini. I Corsi, non 
facendo più conto su Teodoro, mes- 
sa avevano di recente l’isola loro sot- 
to firn pero della Santa Vergine, e 
presa avevano la risoluzione di di- 
venir liberi pei loro propri sforzi. 
Lettere di Teodoro notificarono lo- 
ro finalmente ch’egli era presso a 
scacciare i Genovesi, col soccorso del- 
le prime poteuze dell'Europa; nè 
chiedeva, in premio di lutti i suoi 
sacrifizi, che il titolo di re. La sua 
proposizione accettata fu con entu- 
siasmo. Il barone, imbarcatosi in un 
bastimento con falsa bandiera in- 
glese, approdò, il giorno i 5 di mar- 
zo del 170G, nel porto di Alcria, ve- 
stilo alla turca e portando il turban- 
te. « Incominciò, dice Voltaire, di- 
r> chiarnudo che arrivava con tesori 
« immensi; c, per tale prova, sparse 
*1 fra il popolo una cincpiantina di 
« zecchini, in moneta di bilione. 
« Gli archibugi e la polvere , cui 
n distribuì , furono le prove della 
« sua potenza. Donò scarpe di buon 
«cuoio, magnificenza ignorata in 
« Corsica. Appostò de’ corrieri che 
« giungevano da Livorno in appo- 
« sitei barche e gli recavano de’pre- 
« tesi pieghi dalle potenze di Euro- 
« pa e di Africa tc . Per crescere illu- 
sione, e comparire più degno della 


NEU 

prerogativa reale, accumulò, in se- 
guito al suo nome, i titoli onorifici 
dei più degli stati cristiani, spaccian- 
dosi per grande di Spagna, pari di 
Francia, barone d'Inghilterra, cava- 
liere dell'ordine Teutonico, e princi- 
pe dello stato ecclesiastico. Preconiz- 
zato dal partito cui si era formato da 
lungo tempo fra i sediziosi, acclama- 
to venne, il giorno 1 3 di aprile, col 
nome di Teodoro I, in un'assemblea 
generale, tenuta in Alezani. La sua 
inaugurazione si fece con tuttA la 
pompa cui comportava un paese tan- 
to agreste. Gli fu cinta La fronte con 
una corona di alloro; mostrato lii 
al popolo, in aperta campagna, inal- 
zato sulle spalle de'cittadwi i più 
considerabili. Poi che compilati egli 
ebbe de'brevissimi statuti per la po- 
lizia dclfisoln, la prima sua solleci- 
tudine fu d'intorniarsi di un appa- 
rato monarchico. Quattrocento sol- 
dati composero il suo reggimento 
delle guardie. Fece coniare alcune 
monete di argento, ed un’assai più 
grande quantità di rame; distribuì 
numerosi brevetti di nobiltà, istituì 
un ordine di cavalleria ed il deno- 
minò 1 ’ ordine della IÀberazione 9 
ebbe una corte e rle’segretari di sta- 
to ; e, per dar saggio della sua fer- 
mezza, fece impiccare tre individui 
imparentati con famiglie ragguar- 
devoli del paese. Non obliò per al- 
tro che volgere soprattutto doveva 
fattività sua a francare il territorio. 
Ne* primi momenti dell'ebrezza cui 
destata aveva la sua presenza, rac- 
colto nvea facilmente un considera- 
bile esercito. Cadde in suo potere 
Porto- Vecchio; quindi egli ordinò 
che assalite fossero simultaneamente 
San Fiorenzo, Algaiola, San Pelle- 
grino cd Ajaccio, mentre marciava 
in persona contro Bastia. Kispinto 
dai Genovesi, che gli tolsero Furia- 
ni, ripassò i monti, e si pose a Sor- 
tene, dove il barone di Drosth, suo 
parente, si condusse presso a lui con 
denaro e munizioni. Insignito era 
appena da otto mesi dei potere su- 
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premo; e già sorge*ano contro di 
lai clamori in tutta la popolazione; 
I manifesti de’Genovesi accreditate 
avevano le voci ingiuriose alla sua 
persona; il clero si adombrava de’ 
suoi discorsi liberi intorno alla reli- 
gione; la severità che mostrata ave- 
va, erasi trasformata in crudeltà: «i 
ricusava di obbedirgli; udire gli si 
facevano insolenti parole; e chiesto 
gli veniva conto di tutte le promes- 
se ron che adescata aveva la nazio- 
ne. Egli si avvide come non solo 1 ’ 
autorità sua non era rispettata, ma 
che la sua vitA altresì era in perico- 
lo ; e convocò in fretta a Sartene i 
deputati di tutte le pievi (o parroc- 
chie) cui non occupavano i Genove- 
si. Dichiarò loro che stava per sepa- 
rarsi da essi, per recarsi a sollecitare 
in persona i soccorsi de’tjnali era sta- 
to fraudato, elesse ventotto cittadini 
per formare un consiglio di reggen- 
za lino al suo ritorno, e conferì il 
comando de'rantoni di qua dai mon- 
ti a Giallori e Giacinto Paoli, riser- 
vando a Luca d’Ornano quello delle 
pievi oltramontane. Fatte tali dispo- 
sizioni, Teodoro parti per Livorno 
su di un bastimento provenzale, se- 
dusse alcuni prestatori creduli , a 
lloma ed a Torino, apparve in Pa- 
rigi, e , per sottrarsi alla polizia che 
il minacciava di chiuderlo nel Fort- 
l’Evéque, si recò a precipizio ad Am- 
sterdam. Uno de’ suoi creditori lo 
scoprì ed il fece mettere in prigio- 
ne; tutti gli stranieri dai quali pre- 
so aveva in prestito, il fecero alla lo- 
ro volta registrare sul libro del car- 
ceriere: ma un Ebreo ed i suoi so- 
ci , nell’aspettativa di fare essi soli 
il commercio Della Corsica, e di te- 
nere per sicurezza de'loro capitali i 
porti di Ajaccio o di Porto 'Vecchio, 
assisterono ne’snoi bisogni l’ indi- 
gente sovrano, pagarono i snoi de- 
biti, e gli anticiparono cinque mi- 
lioni per armare tre vascelli mercan- 
tili ed una fregata. Si sospettò eh 
gli Stati generali fossero a metà con 
quegli speculatori. Nel 1708 Teo- 
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«loro afferrò nel porto di Sorraco 
( distante «lue leghe da Porto-Vec- 
chio): a tale nuova gl’isolani furono 
riscossi; ma il contegno delle trup- 
pe francesi che occupavano l’ isola 
sotto gli ordini del conte di Boissieu, 
tenne a freno gli abitanti, e preven- 
ne le sommosse. Teodoro, intimori- 
to per l'inerzia «le'suoi sudditi, non 
«>sò inoltrarsi neU'interno, e si con- 
tentò di presentarsi con la picciola 
sua dotta dinanzi ad Ajaccio, men- 
tre d'Ornaho si preparava a secon- 
darlo per terra. I venti contrari cac- 
ciarono il barone re nel porto di Na- 
poli ; egli sbarcò in casa del console 
olandese, vi fu arrestato e mandato 
nella fortezza di Gaeta. Gli si rese 
presto la libertà; ma non ne approfit- 
tò che per ricominciare la sua vita er- 
rante. I Corsi, in un manifesto in 
data di Tavagna (1789), protestaro- 
no che sostenuta avrebbero la sita 
elezione. Maillebois , successore di 
Boissìeu, li costrinse dopo una rapi- 
da campagna, a deporre le armi. Av- 
vertì egli di spargere il grido della 
morte di Teoeloro, e distrusse gli a- 
vanzi del suo partito, cui ravvivava 
il barone di Drosth. Nel 1742 Teo- 
doro, condotto da un vascello ingle- 
se, comparve sul lito presso aWlsoln 
Rossa ; ma nessuna pieve non rispo- 
se alla sua chiamata , quantunque 
fòsse evidente che il governo britan- 
nico era d'accordo con lui. I Geno- 
vesi esagerando mal a proposito il 
pericolo, misero la taglia sulla sua 
testa. Un ultimo disastro aspettava 
in Londra tale bersaglio della fortu- 
na. Allorché Teodoro sperava di otte- 
nere un nuovo armamento in suo fa- 
vore, i suoi creditori gli fecero prova- 
re la medesima sorte che sofferta ave- 
va in Olanda. Uscì finalmente della 
prigione, in cui languito aveva 7 anni 
nellamiserìa e nel disprezzo, e dichia- 
rò previamente che lasciava il suo re- 
gno in ipoteca ai suoi creditori. Ora- 
zio \V zipolo fece in suo favore una 
colletta che gli assicurò i mezzi di 
sussistere fino alla sua morte, avve- 
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unta il giorno ■ 1 di decembre del 
1 755. Teodoro fu sepolto senza pom- 
pa nel cimitero comune di sant’An- 
na di Westminster; e Walpole mi- 
se sulla sua tomba un lungo epita- 
fio che finiva con queste parole : La 
fortuna gli diede un regno, e gli 
nego dei pane. Spacciate vennero 
molte favole su tale fantasma di re, 
che avendo spirito ed attività, non 
seppe mai in gioventù mettere a 
profitto i favori della fortuna, e che 
non apri gli occhi mai sullo strava- 
gante progetto di dominare senza 
mezzi una popolazione indocile e 
divisa, con la quale non ebbe l'abili- 
tà d’identificarsi deponendo l’arro- 
ganza e le millanterie che palesava- 
no il barone tedesco. Seguito abbia- 
mo, nel presente articolo, l'ultimo 
storico della Corsica, Pommereul, 
di cui la narrazione è generalmen- 
te conforme a quella del suo ante- 
cessore, l’abate Gerraancs, e, tranne 
alcune circostanze, a quella del co- 
lonnello Frédéric (T. tale nome), fi- 
glio di Teodoro. Frddiiric accompa- 
gnato non aveva suo padre in Cor- 
sici» ; divisava soltanto di tentarvi 
con lui la fortuna un'ultima volta: 
ma non arrivò a Londra che per ve- 
dere ne'ferri l’autore de’giorni suoi. 
Mon esatto per la mancanza di do- 
cumenti c ad un tempo per le re- 
ticenze cui gl’imponeva la sua situa- 
zione, egli è una guida molto sospet- 
ta per ciò che concerne la Corsica ; 
merita più fede nelle cose cui narra 
intorno alla vita di suo padre piece- 
dente a tal epoca. È autore pur an- 
che d’una Descrizione della Corsi- 
ca, in inglese, a cui susseguita una 
llclazioue dell'unione di tale isola 
con la Grande Brettagna, una vita 
di Paoli, ed una. Memoria su i bo- 
schi della Corsica, presentata all'as- 
semblea nazionale di Francia, Lon- 
dra, 1790, in 8.vo. 

F — T. 

IN E DILLI (Folco di). V . Folco. 
NEUMANN (Gaspare), teologo 
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tedesco, nacqne a Breslavia, nel 1648. 
Terminato che ebbe di studiare a 
Jena con lode, e dopo di avere ac- 
compagnato, dal 1673 fino al 1676, 
il duca di Gotha (Cristiano), in qua- 
lità di cappellano, ne'suoi viaggi in 
Francia ed in Italia, fu fatto diaco- 
no di santa Maria Maddalena ; nel 
1678 pastore di sant'Elisabetta ; nel 
1697 professore di teologia e di e- 
braico ; ispettore dello chiese e del- 
le scuole nel 1 706 ; morì in patria 
il dì »7 di gennaio del 1715. IN cli- 
ma nti aveva molta erudizione, ma 
non bastante criterio: si lasciava pre- 
dominare da un’imaginazione viva 
e bizzarra, elle il traviò sovente. Ci- 
teremo le seguenti sue opere: L Ge- 
neris linguae sanctae veleris Te- 
stamenti, docens vulgo sic dictas 
radices non esse vera hebraeorum 
primitiva, sed vocesabalio i/uodarn 
radicibus bis priore et simpliciore 
principia deiiuctas , Norimberga, 
169G, in 4-to. Sì fatta opera gli acqui- 
stò fama tra i Francesi di uomo ar- 
dito e singolare ; Il Exodus linguae 
sanctae veleris Testamenti, tenla- 
tus in lexico etrmnlogico-hebraeo- 
biblico prò illustrando hjpothesi , 
in Genesi linguae sanctae tradita, 
quod ita concinnatum, ut siinul 
pateat esse litteraturam hebraicam 
suo modo hierogljrphicam et vi si- 
gnificandi simbolica praeditam , 
Norimberga, 1697, in 4-to. 11 titolo 
del libro indica ciò che contiene. 
Neumann fatto si era un sistema sul- 
la lingua ebraica nella sua Genesi 
delta lingua sacra, e lo sostenne 
nc\\' Esodo ; III C la vis domus Ur- 
be r, reserans januam ad significa- 
lionem hierogljphicam litteraturae 
liebraicae perspiciendain . È una 
gramatica con tale titolo enfatico ; 
IV Epistola de scienlia litlerarum 
hierogljrphicarum. L’autore la scris- 
se in dilcsa del suo sistema, in cui 
perseverava sempre più; V De pun- 
ctis licbraeorum litterariis ; V l Di- 
ga difjicullatum phjsico-sacrarum 
de geminis Urini et J urnmim di- 
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ctis (Esodo XX Vili, 3 o); et de ci- 
bo Samariae obsessae (Il Reg. VI, 
i 5 ); una cum responsione ad quae 
stionem amici. R um potus calo di- 
rti aliqua in sacris dentur vesti- 
gio , occasione II Samuel, XV II, 
28; prò novo spedatine hypotheseos 
de signijicatione litterarum liebrai- 
carum bieroglypltica, Lipsia, 1701), 
in tf.lo. In tali dissertazioni vi sono 
cose assai curiose; l’autore vi dà li- 
bero sfogo alle sue idee ; V II Dispu- 
taliones de dispensatone circa le- 
gata naluralem-. Vili Vormolario 
di tutte le preci (Kern aller Gebe- 
the), opera di cui fatte vennero per lo 
meno 22 edizioni in diverse forme; 
tradotta ella fu in francese, in ita- 
liano, in olandese, in inglese, in po- 
lacco, in danese, in isvedese, in lati- 
no ed anche in alcune lingue orien- 
tali. Ristampata venne a Monaco ed 
a Sultzbac, per uso de’Cattolici. Al- 
cune edizioni sono corredate della 
sua Raccolta di cantici, celebrissima 
nella Slesia ; è notabile per le note 
gramaticali da lui inseritevi per 
la spiegazione de’ vocaboli antichi 
che occorrono negli antichi cantici 
tedeschi; IX Trulina religionum, 
col ritratto dell’autore, e con la sua 
Vita scritta da Maur. Castcn. Esi- 
ste altresì una Vita di Gasp. iXeu- 
mann, pubblicata da Fed. P. Tacite, 
Brcslavia, 1 7 4 1 > * n 8 .vo. 

L — a- — e. 

NEL' RÈ (Maturino). Vedi Mt- 

SMK. 

NELSER (Adamo), teologo, nac- 
que nel secolo deciinoscsto , nella 
Svezia, da genitori luterani: poi che 
terminati ebbe gli studi, professò i 
principj della riforma di Calvino, e 
fermata avendo stanza nel Palatina- 
to, riuscì a cattivarsi la grazia dell’ 
elettore , che il fece pastore della 
chiesa di san Paolo in Eidelbcrga. 
Voluto avendo esso principe, nel 
i 50 g , introdurre ne’ suoi stati la 
disciplina ecclesiastica di Ginevra, 
Neuscr vi si oppose fortemente, pre- 
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tendendo che tale impresa fosse con- 
traria alla parola di Dio. L’elettore 
sdegnatosi gli tolse la sua carica, ed 
il cassò dalla lista dc’candidali per 
la cattedra di teologia nell’universi- 
tà; il doppio affronto non fece che 
accrescere l’odio di Neuser contro 
l'autorità temporale ;e sperò di giun- 
gere a scuoterne il giogo introdu- 
cendo il socinianismo nel Palatina- 
to. Associò ne’suoi disegni Giovanni 
Silvano, pastore di Landeburg, Gior- 
gio Blandrata, medico del vaivoda 
di Transilvania (V. Blandrata), ed 
alcuni ministri a lui conformi nello 
idee d’ insubordinazione. Neuser o 
Silvano, che erano i capi della tra- 
ma, tennero di dover pensare ad assi- 
curarsi la protezione del sultano So- 
lini, nel caso in cui non riuscisse lo- 
ro l’impresa; ma, traditi dall'amba- 
sciatore del vaivoda di Transilvania, 
al quale affidata avevano tale nego- 
ziazione, le loro lettere furono con- 
segnato all’elettore Palatino, che ar- 
restare li fece ambedue. Silvano fu 
decapitato nel 1672 ; Nanscr , più 
fortunato, fuggì dalla prigione; c, 
dopo di aver erralo alcun tempo, ar- 
rivò a Costantinopoli, dove si fece 
turco; vi mori il giorno 12 di otto- 
bre del 1676, d’una turpe malattia, 
conseguenza delle sue dissolutez- 
ze (1). Tale apostata scrìsse molte 
opere, clic furono raccolte dai Soci- 
niani; ma la Hiblioteca degli anti-tri- 
nitari, che il nomina Neusner, non 
ne cita che una sola intitolata: Sco- 
pus septimi capitis ad Romanos 
(Ingolstadt), i 583 , in 8.vo. La Let- 
tera di Neuscr all’imperatore Selim 
è inserita nella Raccolta di Micg: 
Monumenta pietat. et litteralur., 
Francfort, 1702, in 4 -to, prima par- 
te, p. 3 18. Havvi un'altra Lettera 
dello stesso Neuser, contenente To- 
pologia della sua condotta , nelle 
Miscellanee tratte dalla bibliol. di 

(1) Neuser ha trovati recentemente de’ di- 
fensori in Germania che pretendono di giustifi- 
care il suo ritiro a Costantinopoli, dove »o>len- 
gono che si condusse in modo irreprensibile. 
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JVolfenbullel ( in tedesco ), tomo 
III; ella è in data di Costantinopo- 
li, il mereoledì prima di pasqua del- 
l’anno 1574. 

W— s. 

NEUVILLE (Giacomo Leqciez 
DI LA). V . Leqliei». 

NEUVILLE ( Pietro -Caiilo 
Fbky di), nato nel 1692, a Vitrè(i), 
d’nna famiglia nobile di Bretagna, 
originaria del cantone di Basilea, 
entrò da giovane nella società di Ge- 
sù. Scoperti vennero in esso de’ta- 
lenti per l’amministrazione ; quindi 
giunse, pei vari gradi del suo ordi- 
ne, alla carica di provinciale, che 
conferita gli venne dnc volte. Nel 
1728 pubblicò il Libro di Giuditta 
con riflessioni morali e note criti- 
che , in 12. Il p. Neuville potuto 
avrebbe acquistarsi grido siccome 
predicatore, se i luminosi ineriti di 
suo fratello oscurato non avessero i 
suoi. Gli ex gesuiti Querbeufe May 
raccolsero i suoi sermoni, in nume- 
ro di sediti, Roiicd, 1778, 2 voi. in 
■ 2. Ne’ primi momenti della disper- 
sione de’Gcsuiti, egli si ritirò tran- 
quillamente a Renne*, e vi morì, 
nel 1773, senza essere stato testimo- 
nio de’sinistri più affliggenti che lo- 
ro erano riservati . Attribuite gli 
vengono delle Osservazioni sull'i- 
stituto de Gesuiti, Avignone, 1771, 
in 12; opuscolo che attribuito fu 
del pari al fratello suo cadetto. 

F — T. 

NEUVILLE ( Anita- Giuseppe 
Claudio Fuey di), fratello del pre- 
cedente, nacque il dì 23 di decembre 
del 1G93, nella diocesi di Coulances, 
dove alcune faccende condotto aveva- 
no momentaneamente i suoi genito- 
ri. Durante il corso de’suoi studi nel 
collegio di Rennes, distinguere si fe- 
ce pel suo fervore religioso: la di lui 
famiglia non contrariò alle sue dispo- 
sizioui, e consentì a vedergli vestire 

(1) Fcllrr il fa nascere a c gli 

dii i [in-nonù di Pietro Claudio. 
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l’abito da gesuita. Spese diciotto an- 
ni nel perfezionare t'acquistatasi 
istruzione, e nel dare lezioni di belle! 
lettere e di filosofia. La sua dolcezza 
e le sue maniere obbliganti, 1 assicu- 
rato gli avevano un grande ascenden- 
te sulla gioventù, allorché i suoi su- 
periori, avvertiti del merito di alcu- 
ni discorsi da lui recitali professando 
la filosofia, lo destinarono alla predi- 
cazione. Il p. Neuville si preparò, me- 
diante un'assidua lettura de 'Padri o 
delle opere de' principali increduli, 
ai trionfi della parola evangelica. La 
capitale l'udì la prima volta nel 1736, 
e v’ottenne suffragi imponenti. Un’ 
imaginazione feconda, un colorito 
brillante, pensieri ingegnosi, uno 
stile vigoroso e talvolta stringente gli 
procurarono grande applauso; per 
altro una severa critica gli rimprove- 
rò talvolta una simmetria monotona, 
ritratti esagerati, Insso e studio di e- 
sprcssioni, difetti inerenti al genere 
accademico, i quali non impedirono 
che Laliarpe ponesse Neuville, im- 
mediatamente dopo l'abate Poule, 
primo fra i predicatori del secolo dc- 
cimottavo. Il p. Neuville non capi- 
tolava con lo spirito censuratore di 
quel secolo ; non era di que'ministri 
mondani della religione che confes- 
sando Gesù Cristo con perplessità, 
toccavano di leggeri la parte dogma- 
tica della legge rivelata. De'cinqne 
volumi de* suoi sermoni, ve n’ha 
uno su i mistèri . Il suo conversare 
era pressoché fiorito quanto la sua 
eloquenza. Ricercato da nnmerosi 
estimatori de’suoi talenti, frequenta- 
va nondimeno di rado la società ; e 
malgrado il facile suo carattere, la 
gravità della sua condizione non ve 
l’abbandonava mai totalmente. Do- 
po trenta anni di fatiche sul perga- 
mo, divisava di cercarsi il riposo nel- 
la casa de’Gesuiti, a Pontoise, allor- 
ché sopravvenne la procella che scop- 
piò contro di essi a contristargli la 
vecchiaia. Fece vani sforzi per isvin- 
re i colpi vibrati alla sua compagnia. 
Allorché ella fu disciolta, NeuvilUi 
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continuò a dimorare in Francia , 
senza lare il giuramento richiesto: 
la considerazione di cui godeva so- 
spese per lui la severità de' parla- 
menti. Dopo sette anni di vita er- 
rante, ottenne la concessione di di- 
morare a Saint Germani -en -Laie 
dove i benefizi del re c della regina 
gli recarono alcuna consolazione. Vi 
ritoccò i più de’ suoi sermoni, e vi 
morì (1) il giorno i 3 di luglio del 
1994 . 11 vecchio suo confrateUoGuer- 
beuf raccolse le sue opere, 1 99G, 8 
voi. in 1 2 ; il 6.° ed il 9. 0 contengo- 
no i Panegirici e (e Orazioni fune- 
bri dell’autore: diciotto Meditazioni 
per un ritiro spirituale, e sette Esor- 
tazioni cumpóstc per gli esercizi del- 
la rasa profèssa, empiono l’ultimo vo- 
lume. Delle due Orazioni funebri, 
unite ai Panegirici, quella del cardi- 
nale di Fleury fu siugolarmentc 
vantata'; noi preferiamo nondimeno 
quella dèh maresciallo di Bellc-Isle, 
benché sia mi frutto della sua vec- 
, clima. Il p. Neuville fatto aveva uno 
studio abituale della storia ; ed ave- 
va raccolti 3 volumi* di Osservazio- 
ni storicità e [Critiche: ma il timore 
delle interpretazioni spiacevoli , e 
quello dimettere in coni promesso i 
suoi editori, l’ indussero, alcuni me- 
si primadellii sua morte, a gettare 
il suo manoscritti/ nel fuoco. Dii 
aneddoto narrato da Chamiort, e 
cui poteva sa|iere dal duca di Clioi- 
scul, nella società del quale venno 
ammesso , può essere rilènto nel 
presente articolo, quantunque siamo 
lungi dal guarentirlo. 11 maresciallo 
di Belle-Isle, adombratosi dell ascen- 
dehlc progressivo di Choiseul, fece 
comporre, contro di lui, 'una scrittu- 
ra al re, dal . p.iNeuvillo. Bette -i/lc 
morì senza avere latto uso dello 
serrilo, che passò, col portafoglio del 
ministro, .nelle mani dèi duca 'offe- 
so. Choiseul cercalo aveva .inutil- 
ìi 1 I ine _■ ’ .ni !... 

(1) Altri il fanno morire a Compiìgne, e 
pii altri Imi *fono il solo pronome di Carlo: S a- 
baiirr di Ciutro il fa nascere a Vilré. 
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mente di scoprirne l’autore, allorché 
un gesuita lo pregò di udire la let- 
tura dell'elogio cui Neuville faceva 
di lui, nell'Orazione funebre di Bel- 
le- Ialc, della quale gli recava il ma- 
noscritto . Choiseul conobbe dalla 
scrittura il compilatore del libello 
composto contro di lui; e si conten- 
tò di far diro al lodatore poco scru- 
poloso, che riusciva meglio nel ge- 
nere dell’ Orazione funebre, che in 
quello delle Scritture al re. Non si 
dee confondere; siccóme fece il Di- 
zionario universale, il p. di Neu- 
ville col gesuita Anna Giuseppe di 
la Neuville, cooperatore alle Lettere 
edificanti, ed autore di una Fila di 
San Giovanni Francesco lìcgis, e 
della Morale del Nuoro Testamen- 
to, divisa in Riflessioni per lutti i 
giorni dell'unno, 1 ■jóH, 4 voi. in 12. 

F — T. 

NED VILLE (Dksidemo Pietro 
Chicaneau pi), compilatore nato a 
Nancl nel 1.920, appartenne ad una 
famiglia nobile. Ili gioventù viag- 
giò pel settentrione, e soggiornò a 
■ lungo, in Polonia. Entrò nelle guar- 
die del re Stanislao, Si provò in se- 
guito nel. foro, vi ripunziò per otte- 
nere il titolo d'ispettore della libre- 
ria a Nimes, si lece ecclesiastico, e 
finalmente fermò stanza a Tolosa, 
dove era stato chiamato dall’arcivC- 
i scovo Brienne, alla cattedra di sto- 
ria, tèndala nel collegio reale di essa 
città. Neuville successe in essa al- 
l'abate Audrà, vittima infelice dei- 
l’a intuir aziono sua per Voltaire, Cui 
preso aveva per guida nelle sue le- 
zioni. Morì a Tolosa nel 1981. Dsò 
. l'accortezza di non mettere il suo 
nome in nessliua delle cattive sue 
produzioni, destinate ai librai piut- 
tosto olle al pubblico, le quali sono: 
L Considerazioni sulle Opere di 
spirilo, Amsterdam, 1748, in 12; 
li Le dvveuture di dialisi e di Rai- 
nuè in seguito, el Mezzo di essere 
-J elici o il Tempio di Citerà, per 
llivierc, ivi (Parigi), 19Ó0, 2 voi. in 
24 ; 111 Dizionario JilosoJico, o In- 
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traduzione alla Cognizione dclt uo- 
mo, Londra (Parigi), 1761, 1706, 
1762, in 8.vo. Vauvenargues, I)u- 
dos, d’Alcmbert e Trnblet, i quali 
non si si aspettava di vedere in tale 
vicinanza, somministrarono i mate- 
riali del libro; IV L'Ape del Par- 
naso, o Raccolta di massime tratte 
dai poeti francesi, Londra, 1767, 2 
voi. in 11; V Spirilo delt ubale di 
Saint- Réal, Parigi 17G8, in il. 

F — T. 

NEV ALI, dotto turco, precettore 
del sultano Amurath III, ò messo 
con ragione nel numero de' filosofi 
e de'moralisti che diedero savissime 
lezioni alla nazione ottomana ; ed i 
popoli i più colti non lo disdegne- 
rebbero. Egli è autore del Ferali- 
Nami, opera di politica e di morale 
ad un tempo. Il libro, dedicato ad u- 
no dei tre figli di Amuratb III, è 
scritto nel medesimo genere di quel- 
li che Aristotele componeva per A- 
lessandro : tratta dapprima di Ales- 
sandro il Grande e del suo regno ; 
in seguito, 1.® della fede e religione 
maomettana ; a.» degfimani e de’ca- 
pi della religione ; 3 .° della pruden- 
za e della moderazione cui deve ave- 
re un sovrano ; 4 ° della gommessio- 
ne agli ordini ed alla volontà di 
Dio ; 5.1 della pazienza ; fi.» di tutte 
le scienze di che un sovrano aver de- 
ve una cognizione generale, e ciò si 
estende per lo meno a quelle cui Vi- 
truvio desidera ed esige in un archi- 
tetto ; 7.° de'ringraziaraenti da farsi 
a Dio ; 8.» della liberalità e della ma- 
niera di praticarla ; 9.» della giusti- 
zia cui il principe è tenuto di fare 
ai sudditi ; io.» come si debbono ri- 
compensare gli ufiziali ed i soldati ; 
1 1.» del perdono che si deve accor- 
dare a quelli che caddero in qualche 
fililo ; 1 a.» della dolcezza di cui biso- 
gna usare verso tutti, e dell'amenità 
con la quale un principe deve acco- 
gliere le persone ; i 3 .° della maniera 
di punire i colpevoli ; i4-® delle per- 
sone che uopo è favorire di un'ami- 
cizia particolare; ■ 5 . «delle qualità 
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necessarie ai visiri ed ai ministri , e 
della condotta da tenersi con essi ; 
16.0 ciò che è necessario di osservare 
consultandoli. Si fatto libro è prova 
che la politica ottomana non è mac- 
chiata di massime perverse , e fa 0- 
noru tanto al suo autore , quanto a 
quelli cui suppone degni di appro- 
fittare di simili lezioni. S' ignora l* 
anno della morte del savio c pruden- 
te Nevali ; non si sa neppure dove 
sia la sua tomba; il Ferali-Nami, cho 
meritò di sopravvivergli, si vede nel- 
la biblioteca del sultano (istriano ( P. 
Toderini, Leti. Turches ). 

S — 1 . 

NEVELET ( Pietro ) , signore 
di Dosches, nipote de’dotti Pithou , 
nacque a Troyes, o ne' dintorni di 
tale città. Obbligato dal suo zelo pel 
calvinismo a spatriare, si ritirò nella 
Svizzera, per conservarsi 1 ’ indepen- 
denza ed assicurare la sua tranquil- 
lità . Legato di viva amicizia col 
famoso Francesco Ilotman (P. tale 
nome), scrisse in latino la sua Pila, 
che fu stampata a Francfort, i 5 g 5 , 
in 4-to, e che si trova in fronte alla 
raccolta delle opere di liotman, cui 
Jaoopo Lect pubblicò a Ginevra, 
nel 1 5 gg, 3 voi. in foglio. Ncvelet 
fece ristampare a Parigi, nel i 6 o 3 , 
l’ Ami-Triboniano, cni Hotman pub- 
blicato avea nel 1567 ad istanza del 
cancelliere di L'HApital. Conserva- 
te furono alcune poesie latine di Ne- 
velct elegantissime, e fra le altre, 
Lacry-mue ISereleli Doschii in fu- 
nere arunculi Piihnei, ec., Parigi, 
Stefano, i 6 o 3 , in 4-to Havvi argo- 
mento di credere che Nevelet roorie- 
so verso il 1610. — Suo figlio, Isac- 
co Nicola Nevkcet, pubblicò alcuDC 
favole, che ottennero l’onore di pa- 
recchie ristampe. 

D — b — s. 

NEVERS (Luigi di GO«ZAc.*,dn- 
ca ni), uno de’ più savi ed esperti ca- 
pitani de'giorni suoi, fu il terzo fi- 
glio di Federico II, duca di Mantova. 
Condotto giovanissimo in Francia, 
fu allevato nella corte di Enrico II, 
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in cni si fece distinguere per appli- 
cazione allo studio, e per destrezza 
in tutti gli esercizi del corpo. Fatto 
prigioniero nella battaglia di Saint - 
Quentin (r55 7 ), condotto renne di- 
nanzi a suo zio Ferdinando Gonza- 
ga, che tentò inutilmente d'indurlo 
a militare per la Spagna. Nel i565 
divenne duca di Nevers, pel suo ma- 
trimonio con Eurichetta di Cleves, 
crede di tale ducato, ed eletto fu 
poco dopo governatore del marche- 
sato di Saluzzo. Si segnalò, nella se- 
conda guerra civile, alla guida delle 
vecchie truppe cui ricondotte avea 
d'Italia, c tolse parecchie città ai 
protestanti, e fra le altre Macon, che 
sostenne un assedio notabile. Otte- 
nuta avendo una licenza per recarsi 
a visitare sua moglie a Nevers, in- 
contrò per via alcuni suoi vassalli, 
incamminati per 1* esercito degli 
Ugonotti; e volendo opporsi al pas- 
saggio loro, fu ferito in un ginocchio 
da una pistolettata, da cui rimase 
storpiato. Tornò per altro, come fu 
alquanto ristabilito in salute, al posto 
che il re assegnato gli avea. Inter- 
venne, nel i5 7 3, all'assedio della Ro- 
celta ; ed essa città, considerata il ba- 
luardo del calvinismo, sarebbe stata 
presa fino da quel tempo so fossero 
stati seguiti i suoi consigli. Il duca 
di Nevers si oppose fortemente alla 
restituzione delle città di Pinerolo 
e Savigliauo, cui la Francia conser- 
vava in Italia ; e scorgendo che le sue 
rimostranze non erano ascoltate, si 
ritirò nelle sue terre, dopo di avere 
esatta una dichiarazione autentica, 
che nulla avea egli trascurato per 
conservare alla Francia le poche con- 
quiste che le rimanevano in Italia. 
Il duca di Nevers tenne debolmente 
le parti della Lega, e soltanto per 
far che di lui rincrescesse alla cor- 
te (i). Inoltrato ei si era (ino ad 
Avignone, nel tempo che quei della 

(i) Lo «letto Enrico III dkeva che il dura 
di Pfeier* prete ima le parti della Lega tol- 
talo por otti-nere un qualche governo (DcTIum, 

Uh. LUCRI ). 
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Lega tentarono d’ impadronirsi di 
Marsiglia ; ma vedendo andato a vuo- 
to il disegno loro, si avviò verso l’Ita- 
lia, dichiarando che la sua coscienza 
non gli permetteva di restare più a 
lungo ligio ad un partito non auto- 
rizzato per anche dal papa con una 
bolla espressa . Fu incaricato , nel 
i588, di assalire i protestanti nel 
Poitou ; ritolse loro Maulèou, Mon- 
taigu o la Ganache, ed espulsi gli 
avrebbe da tale provincia, se non 
fosse stato obbligato di recarsi in fret- 
ta a soocorrere Orléans (i). Malgra- 
do il suo fervore per la religione 
cattolica, ricusò di aderire al fumoso 
editto di unione, che escludeva dal 
trono il re di Navarra, e protestò con- 
tro la sottoscrizione che gli era stata 
estorta. Dopo la morte di Enrico III 
ostentò di conservare la più esatta 
neutralità con tutti i partiti che di- 
visa tenevano la corte e la Francin. 
Nondimeno prestò una somma con- 
siderabile ad Eurico IV, e si assun- 
se di riprendere il marchesato di Sa- 
luzzo, cui veduto avea con tanto do- 
lore restituire al duca di Savoja. Sì 
chiari alla line apertamente favore- 
vole ad Enrico IV, c si recò presso 
ad esso principe nelle pianure d’Ivrl, 
seguito da cinquecento gentiluomi- 
ni armati ed equipaggiati. 11 duca 
di Nevers, di carattere circospetto, 
era fatto propriamente per figurare 
nel partito do’ politici o terzo partito, 
formato de' cortigiani troppo buoni 
Francesi per soflriro il dominio spa- 
gnuolo, e troppo zelanti cattolici per 
comportare un principe protestante. 
Vide con piacere Enrico IV determi- 
nato di tornar in grembo della Chie- 
sa; ed esso principe l’inviò suo amba- 
sciatore straordinario a Roma, per- 
ché si adoperasse alla sua riconcilia- 

(i) Enrico IV, alludendo alto difficolti rho 
il duca di Iterar» aveva nel marciare, od alla 
prudente «uà circotpexìotie, diceva: K Dobbiamo 
** temere il duca di ftVver», co’ suoi jkimì di 
w piombo e col «no compasso in mano u ( tirati- 
tome, Vii* de' grandi capitani francesi, tomo Ili, 
p. ay 5 , crii», del 1740, in la). 
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zionc con la Santa Sede. Siccome il 
papa ammetterlo non volle all'udien- 
za, in qualità di ambasciatore del re 
di Francia, il duca fu costretto a 
ravviarsi verso Parigi, senza avere 
ottenuta la menoma soddisfazione 
(F.Clementk Vili). Fatto governa- 
tore di Champagne, uno egli fu de’ 
generali cui il re oppose al duca di 
Parma, padrone di una parte della 
Picardia ; e per poco non fu sorpre- 
so in un horghetto occupato dal ne- 
mico prima del tuo arrivo (1): la 
lentezza del suo marciare fu cagio- 
ne della rotta di Dourlens; ma le 
sue precauzioni impedirono che gli 
Spagn noli approfittassero di tale vit- 
toria. Il duca di Nevers mori, l'anno 
susseguente , d' una dissenteria , a 
Neslc, il di 23 di ottobre del 1695, 
in età di cinquantasei anni. La mor- 
tale sua spoglia fu trasportata nel- 
la cattedrale di iV'evers, in cui la sua 
vedova costruire gli fece una magni- 
fica tomba in marino. Sully dice che 
.Enrico IV fu liberato per la sua 
morte di un servo incomodo quanto 
inutile ; ma uopo è rammentarsi che 
Sull/ cd il duca di Nevers avu- 
to aveano discussioni caldissime, e 
che il ministro di Enrico IV, tratto 
dal suo alletto poi di lui padrone, 
giudicava male di tutti quelli che 
non aveano per esso un zelo confor- 
me al suo. De Thou gli fece più 
giustizia, quantunque il biasimasse 
per la sua prudenza troppo lenta e 
troppo circospetta. Brautomo e d’ 
Aubigné lo lodarono senza restrizio- 
ne.» In gioventù, dice d’ Aubigné, 
riportò il premio negli esercizi del 
suo secolo; dappoi fu buou capitano 
c buon consigliere, migliore Fran- 
cese de'Francesi medesimi, c termo 
nello sue deliberazioni. “ Gotnbcr- 
villo pubblicò le Memorie dei duca 

(1) Sully iurta mollo facetamente la imi sa 
tifi duca di Rocf»; andando incontro al n«nii> 
co, cullo litui buona carrozza , ben coj*riu di 
pi lin ee fino al naso, ed avendo un Cizxukilo in 
ni ino per pretcnarid dal freddo ( Ve 4 ì le Mt* 
m-jrie di SuUy, fib. IV ). 
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di Nevers, Parigi, 1 665 , 1 voi. in 
foglio. E una raccolta degli scritti 
che l'autore composti avea intorno 
agli eventi i pili importanti di que’ 
tempi ; ve n'banno alcuni di mol- 
to rilievo per la storia dei regni di 
Enrico III ed Enrico IV : l’ editore 
vi aggiuuse alcune cose curiose. Tur- 
pin pubblicò, nel 1 789, la Storia di 
Luigi di Gonzaga, duca di Nevers, 
contenente i principali eventi della 
Lega, Parigi, in 8.vo. 

W— s. 

NEVERS ( Filippo Giuliano 
Mancini Mazzarini, duca 01 ), ni- 
pote del cardinale Mazzarini fratel- 
lo delle belle Mancini che compar- 
vero con tanto splendore nella corte 
di Francia sotto E reggenza di An- 
na d'Austria, nacque a Roma, nel 
1 04 > • Paolo Mancini, avo suo, dive- 
nuto vedovo dopo di aver militato 
nella guerra di' Ferrara, dedicato si 
era totalmente alle lettere, e mostra- 
to aveva l’amor suo per esse fondan- 
do l'accademia degli Umoristi, nel 
tempo medesimo in cui sorgeva la 
culla dell'accademia francese sotto gli 
auspici di Richelieu. Filippo Giulia- 
no redò tale genio per E cultura del- 
lo spirito, e godè di grande credito 
nella corte di Luigi XIV, in cui la 
leggiadria de'suoi talenti, c fanicni- 
tà de’ suoi costumi il facevano di- 
stinguere aurora più che il suo gra- 
do. Portato egli aveva il manto reale 
nella consacrazione di Luigi XIV, 
nel i 654 , e divenne capitano luogo- 
tenente de'moschettieri delE guar- 
dia di sua Maestà, e luogotenente 
generale del Nivcruais, della Rumi- 
la e del paese di Aunis. Il cardinale 
Mazzarini comperate uvendo , nel 
1660, le grandi possessioui di No- 
vera e di Gonzi, cui possedute ave- 
vano i duchi di Gonzaga o di Clèves 
col titolo di pari di Francia, le tras- 
mise in > testamento a suo nipote , 
coti le altre sue terre situate in F ran- 
cia cd in Italia, a condizione di ag- 
giungere al nome cd alle armi di 
Mancini, il nume c le armi dc’Maz- 
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carini. Filippo Giuliano prevalendo- 
ti di tali titoli tutti d’illustrazione, 
ottenne, nel 1661 , la collana dell’ 
ordine delloSpiritoSanto, La sua for- 
tuna ricevi un nuovo accrescimen- 
to per la devoluzione de'beni di un 
altro suo zio, il cardinale Francesco 
Mancini. Voltaire il pose nel Cata- 
logo degli scrittori di quel grande 
secolo, in cui lo rappresenta siccome 
autore di versi singolari che si udi- 
vano con grande piacere. I più no- 
ti sono quelli cui compose contro l* 
abate di Rancò : 

C-t abbi, qa'orc croyoil pStri da aainlrtd, 

Virìlli (lana b retraite, et dar» l’humilitl, 
Orgueilleux de «e* croi* «t bouff <Tubstm«nce, 
Rompi se* sacrai »UtuU cn rornpant le silente, 

Et contre un «ini pr«*bt «’anirnant aujour d’bai, 
Du fond de se* diserta diciamo contre lui ; 

Et moina humble de coeur que fier de sa il oc trina, 
Il ose decider ce que Rome esumine. 

V’ha naturalezza e bei modi nelle 
produzioni leggiere del duca di Ne- 
vers, ma si scorgono, in tutte, le ne- 
gligenze che si sono potute osserva- 
re nel brano che precede. La sua e- 
pistola a Bourdelot, medico della re- 
gina Cristina, fu inserita, da Fran- 
cesco di Neufchàteau, nel 1 .» volu- 
me delle opere postume del duca di 
Nivernais. Coadiuvato da Reguier 
Desmarais e dajl’ahate Testu , com- 
pose la Difesa del poema eroico , 
con alcune osservazioni sulle satire 
del signore D*" ( Desprèaux ), Pa- 
rigi, 1674, in li. Rimproverar si de- 
ve al duca di Nevers meno tale cri- 
tica, che le sue trame contro Raci- 
ne, ed il torto di essersi fatto com- 
plice dell’entusiasmo della Deshou- 
lières per Pradon. Un sonetto mor- 
dace di tale dama contro la Fedra 
di Racine, irriti de'gióvani signori, 
amici di quest'ultimo : essi sospetta- 
rono che il duca di Nevers fosse 1 ’ 
autore del sonetto, e vi risposero con 
una sanguinosa parodia. Sua sorel- 
la, la bella Ortensia, vi era soprat- 
tutto crudelmente oltraggiata, lì du- 
ca minacciò, nel primo calore dello 
«degno, di far ispirare sotto il basto- 
ne Boileau c Racine, ai quali attri- 
4o. 
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buiva la parodia. Il terrore s’impa- 
dronì dei due poeti ; ma il principe 
di Condò , lieto di poter umiliare 
uno straniero del sangue di Mazzeri- 
ni, dichiarò con alterezza, che inno- 
centi o rei, tenuto avrebbe per un 
insulto personale qualunque offesa 
venisse loro fatta. Il duca di Nevers 
conobbe finalmente i veri autori del- 
le rappresaglie contro di lui j oppose 
nn terzo sonetto a quello in cui era 
preso di mira, nè spinse più oltre 
la sua vendetta. Gli amici di Raci- 
ne si acquetarono più difficilmente. 
Boileau si riservò, nella decima sua 
satira, il ritratto della Deshoulières j 
e nella sua epistola a Racine, dipin- 
se in questa guisa il duca di Nevers: 

D’an sol de qa*lit£ l’in»oIen»e hantear; 

verso cui sacrificò alle rimostranze 
degli amici suoi. Si crede altresì che 
Molière avesse in mira il duca nel 
personaggio di Oronte, nel 1 Misan- 
tropo. ir duca di Nevers mori a Pa- 
rigi il dì 8 di maggio del 1707. Spe- 
sata aveva Gabriella di Damas, figlia 
di Claudio diDamas,conte diThian- 
ge e di Gabriella di Rochechouart 
di Mortemar ; lasciò due figlie e 
due figli, de’quali il primogenito, 
Filippo Giulio Francesco, duca di 
Nevers e di Donzi, fu un gottoso 
gentile, un cortigiano spiritoso e let- 
terato, ed autore di alcuni versi fram- 
misti agl'intermezzi per Sceaux da 
Malézieu e dall’ abate Genest. Non 
sappiamo a quale dei due duchi di 
Nevers dar si debba il Perfetto coc- 
chiere, pubblicato da la Chesnaye 
des Bois ( Parigi, 1744, in 8 .vo ), 
ed attribuito da Barbier a Filippo 
Giuliano ( F. Nivernais) . 

•' ‘ F— T. 

NEVIO (Cajo), poeta tragico e 
comico, era nativo della Campania. 
Aveva scritto un poema sulla prima 
guerra di Cartagine, nella quale ave- 
va militato. Varrone diceva di lui: 
Egli piace pressoché come al pre- 
sente piacerebbe una statua di Mi- 
rotte, scultore d’Atene, di cui le o- 
'9 
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fiere, quantunque senea verità il c- 
«pressione non cessavano d'esscr bel- 
le. Nevio scriveva un poco prima di 
Ennio. Il tempo ha lasciato appena 
sussistere il titolo - d'alcunc sue tra- 
gedie, imitate dai Greci. Compose 
altresì dei drammi nazionali, tra i 
quali si trovava quello intitolato : 
Alimoniae Remi et Romuli. Volle 
imitare nelle sue commedie la liber- 
tà greca ; ma avendo fatto il ritratto 
d’alcuni de’prinripali cittadini, ven- 
ne cacciato di Roma, ed andò a ter- 
minare i suoi giorni in Africa. Ne- 
vio fu altresì poeta epico, c Cicerone 
lo trovava supcriore, per più capi, 
ad Ennio, che l’aveva imitato in par- 
te. Egli fissa l’epoca della sua morte 
nlfanno 55o di Roma, quantunque 
Varrone la ritardi alquanto. 

T— D. 

NEVIZAN ( Giovanwi ) , giure- 
consulto, nato in Asti, professò la 
legge a Torino. Il suo nome caduto 
sarebbe nell’ oblio in cui rimasero 
i suoi scritti di pura giurispruden- 
za, se imaginato non avesse di coni- 
rre un libro bizzarro, cni intito- 
i Sylvac nu pii ti II s libri sex, in 
t/uibus materia matrimonii,dalium , 
J ilialionis , adullerii , successivnum 
et monitorialium pienissime discu- 
titur, una curii remediis ad sedan- 
das Jdctiunes Guelpliorum et Gibe- 
linorum ; ilem modus judicandi et 
pxetjuendi Jussa principum, Pari- 
gi, 1 Sa i ; Lione, i5z6; ivi, i b^ 2 , 
in 8.vo Tale opera, nella quale fau- 
tore sviluppa, cun una gravità soste- 
nuta, un’erudizione faceta, era stata 
pubblicata prima del i5zi, data del- 
la più antica edizione conosciuta, 
siccome si desume da ueh lettera del 
iòni, scritta a Nevizan da Achille 
Alieni, giureconsulto amico suo. Nc- 
vizan fece, nel i5i3 e dappoi, varie 
aggiunte alla sua Selva nuziale. Ne- 
gli ultimi due libri, cui niente colle- 
ga co’precedenti, l’autore espone le 
regole che guidar possono un giudi- 
ce . Negli altri quattro discorre lo 
ragioni che debbono disunire dal ius- 
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triraonio, e quelle che invitino ri 
stringere talo viticolo. Egli accumu- 
la talmente le citazioni, che se gli 
avviene di citare un passo della Scrit- 
tura, nomina cinque o sei ginreqp ri- 
solti che tic arrauuo ugualmente 
fatto uso. L'estcusiuue cui diede ai 
suoi argomenti in favore dell'unione 
indissolubile, farebbe credere che 
avesse pcrsonalraeute ammessa que- 
st’ultima opinione: eppure preferì 
la libertà del concubinato. Del suo 
libro non si ricordano che i frizzi, 
più o meno sconci, contro il sesso 1 
feminilc. » Dio, egli dice, formato 
n avendo l’uomo, differì la creazio- 
ni ne della donna per occuparsi di 
» lei e degli animali ad un tempo : 
r> anzi si limitò a fare il seno e tutti 
» i contorni sì deliziosi al tatto : del- 
« la testa non se nc volle immischia- 
si re, e ne abbandonò la couforma- 
ji zione al diavolo.uNcvizan aggiun- 
ge che, nella lotta funesta, intrapre- 
sa nel cielo dagli angeli ribelli , v* 
ebbero degli angeli neutrali, che 
non furono precipitati nell’ Infcr- 
nu,siccome i grandi rei,mr. che man- 
dati vennero nel corpo delle don- 
ne, per tormentare gli uomini. So- 
stiene che l'adulterio rompe il ma- 
trimonio, e che la fornicazione sem- 
plice non ha il carattere di peccato 
mortale. Tali proposizioni ed alcune 
altre indicate da Passerino nel suo 
Apparato sacro, furono condanna- 
te alla soppressione dal Sant* L Tizio. 
Secondo i racconti di Francesco di 
Billon, campione pieno di candore 
del bel sesso nel suo Forte inespugna- 
bile , delC onore ferninino ( l555 ), 
le dame di Torino furono meno trat- 
tabili dell'Inquisizione. Nevizan, da 
esse scacciato dallajcittà a sassate, non 
ottenne perdono che sollecitandolo 
genuflesso, e portando legate sulla 
sua fronte queste due rigbc, testi- 
monianza del suo pentimento : 

Rutti ut est vere qui turpia dicit de multe re • 

N.um scita ut vere quoi omnes sumus de mn/iere.- 

L’ingenuo scrittore, per compiere 
fimcrosimigliauza della sua storici- 
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la, dico die Neviznn, malgrado il 
perdono accordatogli, non seppe fi- 
no alla sua morte trovare una don- 
na , comunque vecchia ella fosse, 
che assettare gli volesse la paglia 
del suo letto. Pnnciroli narra, per 
lo contrario, che Nevizan visse lun- 
gamente con una concubina, cui fat- 
to gli venne in seguito di maritare 
convenientemente. Da tale commer- 
cio nato era un figlio, cui la profes- 
sione di avvocato non salvò dalla mi- 
seria, e cui la miseria condusse alla 
pazzia. Nevizan morì nel i 54 o, la- 
sciando un patrimonio non poco dis- 
ordinato. Ecco i titoli delle varie sue 
opere : T. Consilia , o Consulti, Lio- 
ne, i 55 q ; Francfort, > 563 'j Vene- 
aia, 1573, in fogl. ; U Summarium 
decrctorum ducuta Sabaudiae, To- 
nno, i 586 ; Lione, v 5 gz, in 8 .vo III 
Additiones dii Rolaudinam, Tori- 
ino, in 4 to j Iv Controversine feu- 
dalei, Marburgo, i 6 i 5 , in 4 -to ; V 
Ounèstio de librorum moltitudine 
reseca rda, Colonia, 160*1, in 8.vo 
Vr.EYMON) ; VI An princeps pos- 
ili infeudare oppidum invilis uppi- 
danis , vel alienare suhdiios invi- 
tos ? dissertazione inserita fra i Con- 
sulti di Alberto Bruno ; VII Index 
scriptorurn in utroque jure, Lione 
1 52 2, in 8.VO. Tale Catalogo venne 
considcrabilmentc aumentato da va- 
rie penne nelle edizioni di Franc- 
fort del 1.679 e i 585 . Coupé, nel to- 
mo XI delle suo Sere letterarie, pa- 
gina 84, pubblicò un sunto curioso 
ed esteso della Selva nuziale. 

F — T. 

NEWCASTLE (Guglielmo C*- 
veptdisii, lord Ogle, conte, marche- 
se e duca ni), uno degenerali ingle- 
si che con più onore militarono per 
la causa di Carlo I, fu figlio di sir 
Carlo Cavendish, fratello cadetto del 
primo conte di Devonshire e di Ca- 
terina, figlia di Cutberto, lord Ogle. 
Nato nel 1692, il giovane Cavendish 
fu allevato con molta cura: Giaco- 
mo I l’onorò del suo favore, il fece, 
nel 1C10, cavaliere del Bagno, c net 
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1620 pari del regno, col titolo di 
barone Ogle c di visconte Mansfield. 
Carlo I lo creò conte di Ncwcastle 
stilla Tine, è barone di Cavendish, 
Il favore cui godeva in corte gli su- 
scitò molti nemici, e gli attirò l’ini- 
micizia del duca di Bucliingham, 
Nel 1 638 , essendo il principe di Gal- 
les, dappoi Carlo II, uscito delle ma- 
ni delle donne, il re tenne di non 
Jjoter fare una scelta migliore, che 
dandogli per aio il conte di Newcas- 
tlc. L anno susseguente, avendo 1 ^ 
prime turbolenze di Scozia costrette? 
tale sovrano ad adunare un esercito 
nel Nord, mentre andava a mettersi 
alla guida delle sue truppe, visitò 
Wclbcck, residenza del conte di 
Nevvcastle, il quale l’accolse con tan- 
ta magnificenza, che il lord Claren- 
don ed altri storici di quel tempo 
non disdegnarono di scendere ai più 
minuti particolari sulla sontuosità di 
tale ricevimento (1). Essendo pres- 
soché esausto il tesoro del re, il con- 
te di Nevvcastle vi versò grandi som- 
me, e levò pure una truppa di due- 
cento cavalieri che militavano a loro 
spese c furono chiamati la truppa 
del principe. Tanti meriti non fe- 
cero che aumentare l'invidia de’cor- 
tigiani : e ciò indusse il conte di 
Nevvcastle a dimettere, nel giugno 
del 1G40, l'ufizio cui fungeva presso 
al principe reale. In seguito si ritirò 
in campagna. Nel giugno del 1642 

(r) Si leggi, nelle Memorie della duchessa 
di Nevvcastle, che suo marito spese olire ad 
800,000 fr. nelle Ire occasioni in cui ricevè il 
BQO sovrano nelle sue case. Beh Jonson fu inca- 
ricato dal duca di comporre de’ drammi c de- 
gl’ intermezzi, che rappresentali furono dinanzi 
a tutta la code ed a tutta la nobiltà del vici- 
nato, invitata da Nevvcastle ad in terreni re alle 
ferie cui data. Il lord Clarcndon afferma che 
le «pese fatte da Nevvcastle, la prima volta che 
il re si recò da lui, furono si prodigiose, che 
non si potrebbe crederle, se, imo o due anni 
dopo, fatte ei non ne avesse delle altre pili con- 
siderabili ancoro, allorché il re e la regina gli 
fecero l’onore di visitarlo. Clarcndon, che consi- 
dera tali profusioni siccome capaci di corrom- 
pere i costumi della nazione, agginn^c: si Grò- - 
•s zie a Dio , nessuno potè imitarle a’ nostri 
r giorni 
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il re gli affidò la difesa della cittì di 
Newcastle, e gli conferì il comando 
delle contee di Northumberland, di 
Cumberland, di Wcstmoreland e di 
Diirham. Il mouarca non avera de- 
naro, nè truppe, uè munizioni, o 
non gli era aperto alcun porto . 
Nondimeno, siccome importava som- 
mamente di operare con prontezza, 
il tonte di Newcastle nonperdè un 
momento di tempo per recarsi nella 
cittì della quale gli era stata aflidata 
la sicurezza, e cui conservò coi pro- 
pri suoi mezzi . Levò pure a suo 
spese un corpo di centoventi caval- 
li ed un buon reggimento di fan- 
teria, che il misero in salvo da una 
sorpresa, e per cui anzi fu in grado 
di somministrare delle scorte pei 
trasporti di armi e di munizioni cui 
la regina mandava al suo sposo. Ta- 
le principe autorizzato avendo New- 
castle a levare un esercito nel set- 
tentrione dell’Inghilterra, l’elesse 
comandante in capo di esso, con fa- 
coltà di conferire l’ordine di caval- 
leria, di coniare moneta, e di pub- 
blicare tutte le dichiarazioni cui giu- 
dicate avesse utili agl'interessi del 
trono. In meno di tre mesi egli eb- 
be un esercito di ottomila uomini, 
col quale marciò nella contea di 
York. Avendo sconfitto il nemico a 
Pierce-Bridge, s'avanzò verso la città 
d’York , di cui il governatore gli 
consegnò le chiavi. Non molto dopo 
Carlo I, avendo sbarcato a Burling- 
ton, il conte s'avvicinò a quella città 
con le sue truppe, onde proteggere 
per cammino Ù re, che aveva inten- 
zione di condursi a York, dove arri- 
vò in sicurezza ai 7 di marzo 1 643. 
Newcastle anticipò tremila lire di 
steriini, e somministrò una scorta di 
millecinquecento uomini, sotto il co- 
mando del lord Percy, per condur- 
re armi c munizioni al monarca, che 
allora si trovava in Oxford. I coman- 
danti del porto importante c del ca- 
stello di Scarborough avendoli resi 
alle truppe reali, tale avvenimento 
fu seguito dalla disfatta di Perdi- 
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nando lord Fairfax, a Brahammoor, 
e da un'altra vittoria riportata a 
Tankcrsly - Moor . L’ esito di tale 
guerra intestina, sì sanguinosa, di- 
venendo ogni dì più incerto, il par- 
lamento chiamò in assistenza la sco- 
zia ed il re d'Irlanda. Newcastle, 
cui Carlo aveva di recente elevato 
alla dignità di marchese, udendo 
che l’esercito scozzese marciava ver- ( 
so lTnghilterra , ritornò celermen- 
te nella contea d'York; ma, un cor- 
po del suo esercito essendo stato dis- 
fatto, fu costretto di dare addietro 
per difendere York, e giunse in es- 
sa città in aprile 1 644- Bloccata da 
tre eserciti, la piazza, dopo tre mesi 
d’assedio, era ridotta all’ultima e- 
stremità, allorché il principe Ruper- 
to, il quale si era unito alia cavalle- 
ria del marchese, si avanzò rapida- 
mente alla tosta di ventimila uomi- 
ni, entrò nella città, e la Uberò. Ma, 
non contento d’aver fatto levar l'as- 
sedio d'York ad un esercito superio- 
re d’assai al suo, volle cogliere nuo- 
vi vantaggi, ed assalì i nemici. Do- 
po un combattimento ostinato, in 
cui Ruperto e Newcastle fecero pro- 
digi di valore, l’esercito reale fu com- 
piutamente battuto, ai a di luglio 
1 C 44 , a Hesdom, o Marston-Moor. 
Newcastle, corrucciato di vedere 1’ 
intero frutto delle sue fatiche anni- 
chilato in tale guisa, s'imbarcò per 
Amburgo, seguito da alcuni ufiziali. 

Sei mesi dopo si trasferì, con la sua 
giovane sposa a Parigi, dove si tro- 
varono in breve ridotti ad una tale 
penuria, che furono obbligati di ven- 
dere i loro abiti per vivere. Egli si 
recò poi iu Anversa, per essere più 
vicino al suo paese, e sopportò con 
molto coraggio la sua triste condi- 
zione. La stessa penetrazione che gli 
aveva fatto prevedere come dopo la 
disfatta di Marston-Moor, la causa di 
Carlo I. era irrevocabilmente perdu- 
ta, gli fece predirò a suo figlio cho 
sarebbe infallibilmente rimesso sul 
trono de’suoi padri ; e gl’ indirizzò 
in conseguenza un trattato sul go- 
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verno e sugl’ interessi della Gran- 
Brettagna, nelle sue relazioni con 
gli altri stati dell’Europa : tale scrit- 
to èra stato composto in un tempo 
in cui pareva impossibile di preve- 
dere la ristaurazione di Carlo II. 
Durante un esilio di diciott’ an- 
ni, il marchese di Newcastle ebbe 
a sopportare ogni sorta di traversìe ; 
ma provò altresì grandi consolazioni 
per Valletto che gli mostrava il suo 
padrone, col quale si trovava spesso, 
e che, in mezzo a'suoi infortuni, gli 
conferì l’ordine della Giarrettiera. 
Reduce neH’Inghilterra, fu creato 
Principal giudice (capo di giustizia) 
delle contee al settentrione della 
Trente, e, ai 16 marzo, conte d’O- 
gle c duca di Newcastle. Passò il ri- 
manente della sua vita ritirato nel- 
le proprie terre, inteso unicamente 
a cure letterarie, e terminò i suoi 
giorni ai i 5 di decembre 1676, in 
età di ottantaquattro anni . Il suo 
corpo fu sepolto nella badia di Wcst- 
minster. Era stato ammogliato due 
volte, e non ebbe dalla sua prima 
moglie che un figlio, con la morte 
del quale, senza che lasciasse prole, 
avvennta nel 1691 , si estinte il ti- 
tolo di duca di Newcastle, nella ca- 
ia di Cavendisb . Il dottore Cam- 
bell è la duchessa di Newcastle , 
anno scritto la vita del duca; ed il 
lofd Orford Walpole gli ha dedicato 
un articolo ne’suoi Rayal and noble 
autliors. Raffrontando quanto essi 
ne dicono con quello che ne rappor- 
tano il lord Clarendon cd il colonnel- 
lo Hutcbinson, si desume che il duca 
di Newcastle aveva lo spirito alquan- 
to romanzesco, ma che era assai valo- 
roso e fornito di molti talenti milita- 
ri. La maniera con cui difese la cau- 
sa di Carlo I. e la fedeltà che serbò 
a suo figlio, sono degne di sommi elo- 
gi. Come scrittore non ha lasciato 
nulla che possa dare un’alta idea de’ 
«noi talenti. Era si appassionato per 
le Muse, dice con ironia il biografo 
Granger, che le conduceva fino nel 
suo campo, e che elesse il poeta Da- 
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venant luogo- tenente generale dell’ 
artiglieria. Tale critica è facilmente 
confutata, allorché si osserva che Da- 
venant aveva arrischiato più volte là 
sua vita in servigio del re, e che aven- 
do mostrato grande valore nell'asse- 
dio di Glocester, ottenne in tale oca 
casione il titolo di cavaliere. Le ope- 
re del duca di Newcastle, sono.- I, 
Metodo nuovo di addestrare i ca- 
valli, Anversa, 1657, in fogI.,con /, a 
tav.; ediz. originale. L'autore aveva 
scritto il testo in inglese, e lo fecq 
tradurre in franceso da un Vallone. 
L’edizione di Londra, 1787, in fogl., 
è meno ricercata. Ne fu pubblicata 
una traduzione inglese, con grandi 
aggiunte, Lond., 1743,2 voi. in fogl; 
li Metodo nuovo ed invenzione stra- 
ordinaria per addestrare i caval- 
li, ec., Lond., 1667, in fogL, in ingle- 
se; opera affatto diversa dalla prece- 
dente, e tradotta in francese, ivi, 
1671, in fogl. Tale versione è stata 
sovente ristampata in 8.vo. Solleyset 
la ritoccò, con i’assenso dell’autore, e 
la pubblicò, Parigi, 1677, in 4 -to fig. 
La stessa traduzione ricomparve con 
una versione tedesca (di Pernauet), 
Norimberga, 1700, 1764, in fogl, ■ c 
vi sono state aggiunte tutte le tavole 
della prima opera. Tale libro è stato 
tenuto per classico in guisa, che un 
trattato d' ippiatrica, pubblicato da 
prima a Losanna nel 1744» in 8 .vo, 
fu intitolato il Nuovo Newcastle 
(V. Boluoelst); III L'Esiliato ; IV 
Il Capitano campagnuolo, Anversa, 
' 649 » V V arietà, 1649, ' n •* j VI 
Gli Amanti capricciosi, 1677, in 
4 -to ; VII La V edova trion fante, 1677, 
in 4-to. Queste ultime cinque opere 
sono commedie; ma non è certo che 
la prima sia stata pubblicata. I dram- 
mi del duca di Newcastle sono stati 
stampati con quelli della duchessa, 
nei quali sembra ebe abbia avuto 
parte. Ha scritto altresi alcune prose 
che sono citate nell’eccellente edizio- 
ne dei Roral and noble autliors, di 
Park. 
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NE WCASTLE (MAnciiERiT*, 
duchessa di), seconda moglie del pre- 
cedente, nacque a san -John, presso 
Col Chester, in Essex, Terso la line 
del regno di Giacomo I. Appartene- 
va ad una famiglia antica ed onore- 
vole, e perdè di buon’ora sir Carlo 
Lucas, suo padre, il quale Lasciò la 
cura de’suoi figli alla propria vedo- 
va, tanto distinta per la sua bellezza 

Ì uanto per le sue rare qualità. M. m » 

meas intese ella stessa all'educazio- 
ne di sua figlia, e le insegnò tutti i 
lavori d'ago, la danza, la musica, la 
lingua francese, e tutto ciò che allo- 
ra componeva l'educazione d’una 
donna di qualità. Ala siccome la gio- 
vanotta mostrò fin dalla più tenera 
infanzia un'inclinazione decisa per 
la letteratura, ed impiegava molta 
parte del suo tempo a studiare ed 
a scrivere , i suoi biografi si dolgo- 
no che non abbia avuto il vantag- 
gio di conoscere le lingue dotte, le 
quali avrebbero perfezionato il suo 
talento, e le sarebbero state di gran- 
de soccorso per le numerose olie- 
re uscite della sua penna. Nel 1644 
ottenne da sua madre la permissione 
d’andare in Oxford , dove allora ri- 
siedeva la corte, e dove le sue grazie 
personali e l’ affezione particolare 
che tutta la sua famiglia mostrava 
pel partito del re , non potevano 
mancare di procacciarle una buona 
accoglienza. Fu quindi dichiarata u- 
na delle donzelle d’ onore d’ Enri- 
chetta-Maria , sposa di Carlo I ; cd 
accompagnò la principessa in Fran- 
cia, allorché fu obbligata di lasciare 
l’Inghilterra. Miss Lucas vide a Pa- 
rigi per la prima volta il marchese 
di Newcastle , allora vedovo della 
sua prima moglie, e lo sposò nel 
1645 (1). Da Parigi gli sposi passa- 

(1) D marche**, che era l’amico cd il pro- 
tettore del lord Loca*, fratello di mi*» Margherita, 
avendogli nu giorno domandato in che cova iso- 
lerà essergli utile, il prode uficialr gli risposa 
che in quanto a si* non arerà nulla da deside- 
rare, e che era pronto a soffrire l'esilio cd an- 
che La morte per la causa reale ; die non arerà 
altro pensiero che sua tordi* , alla quale non 
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fono a Rotterdam , dove fecero un 
soggiorno di sei mesi, e di là in An- 
versa , dove restarono per tutto il 
tempo del loro esilio , vivendo con- 
tenti per quanto il consentiva la ro- 
vina della loro fortuna. Quantunque 
il marchese fosse trattato con la mas- 
sima considerazione dalle persone 
d’ogni classe , che abitavano quella 
città, conduceva uua vita ritiratissi- 
ma. La sua consorte si recò una vol- 
ta in Inghilterra per vedere di pro- 
curarsi, sulle rendite delle terre del 
marchese, qualche somma di dauaro 
onde poter vivere onoratamente , o 
pagare i debiti che avevano contrat- 
ti : ma quelli che governavano allo- 
ra, non le accordarono nulla ; c sen- 
za In condotta generosa di sir Carlo 
Cavcndish, si sarebbero in breve tro- 
vati in gravissimo bisogno. Avendo 
alla fine ottenuto una somma abba- 
stanza considerabile dalla di lei fa- 
miglia c da quella del suo sposo, ella 
tornò in Anversa, dove seguitò a vi- 
vere fino alla ristaurazione , cd in- 
tese a scrivere diverse opere. Allora 
il marchese di Newcastle ritornò 
ncll’Iugbilterra, lasciando sua mo- 
glie in Auversa per terminare alcu- 
ni affari, dopo i quali si recò presso 
a lui. Il restante della sua vita fu 
particolarmente speso nel comporre 
c nello scrivere lettere, commedie, 
discorsi filosofici, cc. Dicesi che fosse 
assai generosa. Aveva sempre con sè 
un certo numero di giovani dame lo 
quali scrivevano quello che loro det- 
tava. Alcune di esse dormivano ia 
una stanza attigua alla sua, onde po- 
tessero udire il suo campanello , cd 
esser pronte, a qualunque ora della 
notte, per mettere in iscritto le ideo 
da cui si sentiva ispirata. Giudican- 
do del suo merito letterario dal nu- 
mero delle sue opere , ella vincereb- 
be tutti gli scrittori del suo sesso, 

poteva lasciar nnlla, e evi temeva di vedere es- 
ista a qualche pericolo a motivo «Iella sua lwl- 
lezsa. Fece in {sari tempo un quadro Sì lusin- 
ghiero delle rare qualità della piotane, che i| 
marchete acni! mi vivo desiderio di oouoscerla. 
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antichi c moderni ; però cho non ha 
composto meno di tredici volumi in 
foglio, di cui dicci sono stati stampa- 
ti. La Vita del duca suo sposo è la 
più stimata delle sue opere , quan- 
tunque contenga molte particolarità 
stucchevoli. Quello che lasciò scritto 
di si stessa , è assai curioso: „ Piac- 
que a Dio d’ordinare alla natura di 
vestire la sua serva del genio poetico 
c filosofico, fino dall’ età più verde, 
poiché ella ha scritto opere di tal ge- 
nere prima dell'età di dodici anni". 
Per altro sebbene avesse composto 
delle opere filosofiche , sembra che 
non ne avesse letta alcuna, poiché 
ella narra che di quarant'anoi si ap- 
plicava a leggero le opere filosofiche 
onde imparare i termini dettarle. 
Ma la sua passione estrema per iscri- 
vere senza posa é soprattutto dimo- 
strata dalla ripugnanza che aveva di 
rivedere le copie delle sue opere, on- 
de non essere distratta dai nuovi 
concepimenti cui meditava. Se la ri- 
putazione letteraria e le opere della 
duchessa di Newcastle sono assai 
s< reditate al di d’oggi , non fu così 
durante la sua vita. Ella ricevette i 
complimenti più stravaganti , anche 
dai corpi dotti e dai personaggi più 
illustri nella letteratura. Nondimeno 
per quanto disconvenevoli fossero le 
pretensioni della duchessa nelle sue 
cognizioni in filosofia, e qual si fosse 
la mediocrità di quasi tutte le altre 
sue opere, non si può negare che 
non avesse molta imaginazione; esc 
questa imaginazione tasse stata in lei 
sorretta da maggiore istruzione, cor- 
rezione e gusto, avrebbe potuto sen- 
za dubbio diventare un'autrice di- 
stinta (t ). La duchessa di Newcastle 
mori a Londra, alla fine del 16 ^ 3 , e 
fu sepolta nella badia di Westmin- 
stcr. Sembra che fosse avvenente e 
piena di grazie e d' un carattere ri- 
servato per natura ; laonde parlava 

(i) Uno acrittoro elegante, rhe giudicava 
ila intendente, ha fallo un grami' elogio del ta- 
lento poetico della due h evia di Rovrulle, insi- 
nuando che Milton tolto avea delle co»c da lei. 
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poco in società, soprattutto quando 
vi erano stranieri. Era quasi sempre 
applicata a studiare, a meditar od a 
scrivere ; ma ciò non ostante trova- 
va il tempo necessario ad adempiere 
tutti i suoi doveri di società Si può 
dire che era veramente infaticabile. 
Secondo il lord Orford , nel ritratto 
che di questa dama ha delincato ,, i 
suoi lavori letterari sono stati molto 
meno lodati delle sue virtù domesti- 
che ; “ ed è noto che furono profusi 

f li elogi più esagerati ai suoi scritti. 

illa stessa gli ha abbastanza bene, 
caratterizzati allorché dice in una 
sua lettera : „ Troverete le mie opo- 
» re simili alla natura infinita , la 
n quale non ha nè principio nè fine, 
n e che è confusa quanto il caos in 
n cui non si trova nè ordine, nè me- 
li todo; ma tutte mescolato insieme, 
n senz’aver tra sè distinzioni più for- 
vi ti di quella che havvi tra il crepit- 
ìi scolo e l’oscurità compiuta. “ Ecco 
la lista delle sue opere, le quali per 
la maggior parte sono rarissime ora, 
e ricercate dai raccoglitori delle cu- 
riosità letterarie : I .The world's O- 
lio, Londra, |655 ; in fog.; II Natu- 
re picture drasvri bj~ Jancj's pendi 
la thè Life. Si trovano in tale opera 
diverse storie supposte, comiche, 
tragiche, poetiche, romanzesche, fi- 
losofiche e storiche, le une in prosa, 
altre in versi, altre finalmente miste 
di prosa e di versi. Vi sono altresì al- 
cuni trattati di morale , ed alcuni 
dialoghi, ed una storia vera in fine , 
Londra, iG56, in fog. Venne messo 
in fronte a tale libro un intaglio cu- 
rioso rappresentante il duca c la du- 
chessa assisi ad lina tavola , cui loro 
figli, ai quali qucst'ultima racconta 
delle storie ; ed in fine v' ha una 
buona notizia sulla sua vita : sembra 
che sia la medesima che quella cui 
sir Gugl. Musgrave ha trascritta con 
la vita del duca, che ora si trova nel 
Musco britannico , e di cui Park ha 
pubblicato un transunto; III Discor- 
si sopra diversi soggetti , ec., Lon- 
dra, »66a, in fogl. ; IV Commedie , 
* 
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Londra, 1G62; V Opinioni filosofi- 
che e fisiche, Londra, iG 63 , in fo- 
glio; VI Osservazioni sulla filo- 
sofia sperimentale, alle quali si è 
aggiùnta la descrizione d' un nuo- 
vo mondo, Londra, 16GG, in fogl. 
Giacomo Bristow aveva incomincia- 
to a tradurre in latino aldini di tali 
discorsi filosofici; ma vi rinuncio, 
avendo riconosciuta 1* impossibilità 
di capirli; VII Lettere filosofiche, 
o riflessioni modeste sopra alcune 
opinioni in filosofia naturale, soste- 
nute da vari autori celebri di que- 
sto secolo, Londra, 1G64, in fogl.; 
Vili Poemi e fantasie, Londra, i C 53 
e 16G4, in fogl.; IX 21 1 Lettere di 
società, Londra, 1 6G4, in fogl. ; X 
Una Pila di suo marito,trad. in lati- 
no, Londra, 1G&8, in fogl.; XI Com- 
ponimenti teatrali, che non erano 
stati ancora stampati, Londra, 1G68. 
Ad uno di essi vennero aggiunte 29 
scene di supplemento; cu in un’al- 
tra intitolata la Tragedia forzala o 
contro natura, una scena intera è 
scritta contro la Brilannia di Cam- 
den. Si conservano ancora in mano- 
scritto tre volumi in fogl. de'suoi 
poemi : Cibber afferma che. sono 
stati in possesso di Tomaso Kichar- 
dson, e del vescovo Willis. Nel 1676 
fu stampato un volume in foglio,con- 
f enenteLe/fere e poemi in onore del- 
[ incomparabile principessa Mar- 
gherita r duchessa di Newcastle. 
Talcvolumc contiene, secondo Park, 
degli elogi sì esagerati della duches- 
sa, per parte del rector magnificus 
di Leida, e del capo dell’accademia 
di Cambridge, che avrebbero basta- 
to per far girare la testa a chiunque 
persona presa dalla mania di scri- 
vere. 

D — z — s. 

NEWCASTLE ( Tomaso Pel- 

II am Hollks , duca di}, uomo di 
stato inglese, era figlio del lord Pel- 
ham, il quale sotto il re Guglielmo 

III era stato uno dei lord commissa- 
ri della tesoreria. Nacque nel tG*j 3 ; 
enei 1711, quando mancò di vita 
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Giovanni Holles, duca di Ncweò- 
stlc, fratello di sua madre, divenne 
possessore delle ricche sostanze e 
delle dignità di esso signore, che 1 ’ 
aveva istituito suo erede. Non ebbe 
accesso sulle prime nella camera dei 
pari, che nella sua qualità di barone 
d’Inghilterra. Il regno era a quell* 
epoca diviso in due fazioni, i Whig 
ed i Toris: ognuna cercò di {àrsi 
partigiano il giovane Pelham, di cui 
{'immensa fortuna ed il credito po- 
tevano procurare una grande in- 
fluenza al partito al quale si fosse da- 
to. Egli si accostò ai W high , ed 
unì i suoi sforzi con quelli ch'essì 
facevano per assicurare il trono alla 
casa di Brunswick. LaoddeGiorgio I 
quando sali sul trono Io creò, in otto-' 
bre 1714, lord -luogotenente delle 
contee di Middlesex c di Nottin- 
gham, della città di Westmidster, e 
lo creò alcuni giorni dopo conte di 
Giare e visconte llaughton , titoli 
cui rese riversibili a suo fratello En- 
rico ed alla sua prole mascolina. L* 
anno appresso la devozione che il 
conte mostrava per la casa d'Ando- 
ver lo fece creare, con la medesima 
reversibilità, marchese di Giare e 
duca di Newcastle. A quell’epoca » 
Giacchiti ed i Toris si unirono più 
intimamente per rovesciare il trono 
di Giorgio I, e collocarvi il preten- 
dente, cui sollecitavano di recarsi 
nelflnghiltcrra; ed in breve, per 
effetto delle loro macchinazioni, i 
tre regni furono in preda at più or- 
ribile scompiglio, in cui l'anarchia 
rendeva mute le leggi. Il nome del 
pretendente volava di bocca in boc- 
ca ; e non si proferiva quello del re 
Giorgio che per maledirlo. Le gen- 
ti della plebaglia di Londra, più ac-' 
canile degli altri, avendo assunto il 
nome d 'Ormondisti, dal duca d'Or- 
mond, Uno dei capi dei malconten- 
ti, il duca di Newcastle si fece gui- 
da del partito opposto, al quale die- 
de il suo nome. Non risparmiò nè 
danaro, nè sollecitazioni per ingran- 
dire il numero de'suoi partigiani,. 
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attirando a sè i cuoi avversari, e riu- 
scì tanto che la sedizione si calmò 
senza bisogno di ricorrere all'armi. 
Tale importante servigio fu premia- 
to nel 1717 con là carica di lord-ciara- 
bcrlano della casa del re e membro 
del consiglio privato. Il re lo scel- 
se Io stesso anno per assistere come 
padrino al battesimo del principe 
Giorgio-Gngliclrao, figlio del prin- 
cipe di Galles. Siccome questi aveva 
desiderato che il Vescovo d’ Osna- 
bruck,suo zio, fosse padrino per pro- 
cura, manifestò il suo risentimento 
in un modo sì poco misurato, ebe il 
fé gl'iutiinò l'ordine di sgombrare 
entro ventiquattr’ore l’appartamento 
Cui occupava nel palazzo di s. Ja- 
mes. L'anno appresso Neweastle fu 
eletto cavaliere della Giarrettiera, e 
creato uno dei commissari inglesi 
Cbe Sottoscrissero il trattato d’allean- 
za tra il re d'Inghilterra, l'impera- 
tore cd il re di branda. Nel 1 7 ig 
fu uno dei lord-giustizieri incarica- 
ti dell'amministrazione del regno. 
Esercitò lo stesso ufizio tutte lo vol- 
te cbe Giorgio I si recò ncll'Anuo- 
tcr, nel 1720, i7j3 , 1710 e 1727. 
Ai 2 d’aprile 1724 Newcnstle aven- 
do rinunciato l' ufizio di lord-ciam- 
bcrlano, il re lo elesse uno dei prin- 
cipali segretari di stato, e chiamò 
Suo fratello, Enrico Pelbam, alt’ufi- 
zió di segretario di stato presso il 
dipartimento della guerra (A\ Prn- 
mam). Neweastle conservò il suo po- 
sto durante tutto il restante del re- 
gno di Giorgio I, di cui la morte, 
avvenuta agli it di giugno 1727, 
non portò alcun crollo al ano favore. 
Giorgio II lo riconfermò nell'impie- 
go' di segretario di stato, meno però 
per l’alta idea che aveva de'snoi ta- 
lenti, che per riconoscenza dell'af- 
fezione che nudriva per In sua casa, 
cd a motivo del credito grande di 
cui godeva nel parlamento. In lu- 
glio ì ■jj 7 Neweastle fu creato cu- 
stode (Itigli steward ) dell’ universi- 
tà di Cambridge, e nel mese di mag- 
gio successivo uno dei lord-giusti-' 


NEW agj 

zicri, durante l’assenza del re. Fun- 
se la stessa magistratura nel 1743, 
1745, 1748, 1752 e 1755. Quantun- 
que ogni ministro non avesse da at- 
tendere che al proprio dipartimen- 
to , Walpole esercitava sopra essi 
tutti una preponderanza , effetto 
principalmente de* suoi talenti. Il 
tinca di Neweastle e suo fratello, che 
n’erano gelosi, fomentarono per li- 
berarsi di lui la discordia che dùn- 
tliva la famiglia reale, e che aveva 
indotto il principe di Galles a met- 
tersi nel partito dell’opposizione. II 
re, ostinato per indole, si disgustò 
apertamente con suo figlio, e gli or-' 
dinò di sgombrare il palazzo di san 
James, perchè gli aveva tenuto na- 
scosta la gravidanza e fino il parto 
di sita moglie cui riseppe soltanto 
dalla gente di corte. Il duca di New- 
cnstle approfittò di tale avvenimento 
per alimentare in segreto l'indigna- 
zione del principe di Galles contro' 
Walpole; e da un altro lato, con un 
sistema opposto, rassodò il suo cre- 
dito in corte, usando della sua in- 
fluenza per far accettare il trattato 
di sussidi tra l’ Inghilterra e la Da- 
nimarca, di cui il re desiderava viva- 
mente l'ammissione, e thè il princi- 
pe di Galles e l’opposizione combat- 
tevano con calore. Malgrado tali pra- 
tiche e tali raggiri Walpole non fu 
ancora soppiantato; ma i tristi risul- 
tati della guerra contro la Spagna,- 
da lui cousigliata, e le macchinazio- 
ni segrete dei partigiani del princi- 
pe di Galles, lo forzarono finalmente 
a ritirarsi. Ne nacque un mutamen- 
to parziale del ministero, nel quale' 
il duca di Neweastle e suo fratello,’ 
che avevano sperato di essere al go- 
verno dell’amministrazione, si man- 
tennero solamente in possesso de- 
gl’ impieghi che avevano. La loro' 
ambizione non essendo soddisfatta, 
posero ogni cosa in opera per rove- 
sciare il nuovo ministro dirigente' 
(il lord Cartcret); c ne vennero a 
fine contraendo coi capi dcll’opposi-' 
zionc un' alleanza politica, che fu 
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onorata del titolo di viste estése. Re- 
gnò per alcun tempo lina concordia 
sì grande tra i ministri ed il parla- 
mento, che appena si sapeva che il 
corpo formidabile conosciuto sotto 
il nome d’opposizione, esistesse nel- 
le camere; tna la disfatta di Fonte- 
noi nel 1745 > e quella di Laufeld 
nel 1 risvegliarono. Il duca 

di Neweastle e suo fratello avevano 
già ceduto un istante 1 ' autorità al 
conte di Gren ville, il quale godeva 
del fa vore del re; ma la riassunsero 
in capo a tre giorni, pel ritiro del 
loro avversario, e la conservarono 
malgrado i clamori della nazione. 
Nel 1748 il duca di Ncwcastle fu 
creato cancelliere dell* università di 
Cambridge, sebbene il principe di 
Galles avesse manifestato 1 * intenzio- 
ne di essere investito di tale carica; 
c nel 1750 accompagnò il re nel- 
l'Annover in qualità di principale 
segretario di 6 tato . Avvenuta nei 
1754 la morte di suo fratello Enrico 
Pelharn , gli successe come primo 
lord della tesoreria, e dimise l’ufizio 
che esercitava precedentemente. Du- 
rante il corso di tale ministero, di 
cui il duca di Ncwcastlc era divenu- 
to il capo dopo la morte di suo fra- 
tello, Pòrto Maone fu presa dal ma- 
resciallo di Richclieu, e l’ammiraglio 
Vyn S fu vinto dal marchese de la 
Galissounière (1766). Gl’Inglesi, ir- 
ritati da tali sinistri, chiesero alta- 
mente la punizione dei ministri, i 
quali riversarono la colpa suU'ammi- 
raglio, e Io sagrilicarono. Non ostan- 
te tale sagrilicio, l'odio della nazione 
li forzò a spogliarsi dei loro impie- 
ghi ; ed il duca di Neweastle cd i 
suoi colleglli rinunziarono in no- 
vembre 1 7ÒC. La soverchia franchez- 
za del celebre Pitt (Chatham), il 
più valido dei nuovi ministri, aven- 
do spiacciuto al re, fu un istante al- 
lontanato con alcuni de' suoi colle- 
glli ; e gli amici del duca di Ncwca- 
stle ripresero i loro ufizi. L’opposi- 
zione violenta che provarono le loro 
operazioni, produsse, nel mese di 
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giugno 1757, un'unione tra il parti- 
to del duca di Neweastle o quello di 
Pitt, i quali, entrando «tnbiduc nel 
ministero, divisero gl’impieghi tra 
i loro amici. Tale mescolanza rese 
in breve all’ Inghilterra la sua gloria 
e la sua quiete. La morte di Giorgio 
Il (a 5 ottobre 1700) non mutò nulla 
di tale stato di cose, che durò fino 
nel 1762, epoca in cui l’ambizione 
d'un solo nomo (il conte di Boto), 
favorito del nuovo sovrano, ripiom- 
bò i! suo paese in un abisso di nuo- 
ve catamità. Tutti gli amici di Pitt 
e del duca di Newrnstle furono ri- 
mossi dagl’ impieghi ; il duca solo 
serbò il suo ancora per alcun tempo, 
perchè la disgrazia di Pitt aveva ec- 
citato tanti clamori, che Bute tenne 
di dover risparmiare un vecchio ri- 
spettato dal pubblico. Ma gli suscitò 
tante mortificazioni, che questi si 
ritirò volontario. Rientrò per altro 
negli affari nel 17G5, e gli iti confe- 
rito l’impiego di custode del sigillo 
privato, cui dimise l’anno susseguen- 
te, in favore di Pitt, suo antico col- 
lega ed amico. L’età e le infermità 
avendolo alla fine obbligato di ri- 
nunciare interamente alla corte ed 
ai pubblici aliaci, ii re gli proferse 
una pensione; ma egli la ricnsò ge- 
nerosamente, pregando sua Maestà 
di versare la sua liberalità sopra i 
suoi sudditi indigenti: ss Altronde, 
ss soggiunge, se non avesse che la 
« centesima parte della mia rendita, 
ss basterebbe ad ini vecchio già cor- 
si vo sulla sua tomba. “ Mori di fat- 
to poco dopo, sehza figli, ai 17 di 
nov. 1768. Aveva sposato, nel 1717, 
la lady Enrichetta Godolphin, nipo- 
te del celebre Marlborougb. Il suo 
titolo principale passò alla posterità 
femmina di suo fratello, Enrico Pel- 
bam. Il duca di Neweastle non fu 
certamente un grande ministro, nè 
un uomo di stato del primo ordine; 
ma non mancava di talenti e d’nna 
certa eloquenza. Si può rimproverar- 
gli d’avere mostrato della debolezza 
e della titubanza in circostanze dif- 
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firili : all rotule le sue qualità private 
C la sua fortuna gli attirarono molti 
amici e partigiani, ili cui diresse 
tutti gli sforzi in favore della casa 
di Brunswick. 

D 7. — s. 

NEWCOWB (Tomaso), letterato 
inglese, nato nel 1676, era, dal lato 
materno, nipote del celebre poeta 
Spenser. Coltivò di buon’ ora la poe- 
sia, e le sue opere poetiche gli acqui- 
starono nome; conservò, in estrema 
vecchiezza, il gusto dei versi ; però 
che nel 1763 pubblicava un’ Ode 
sul lieto successo delle armi britan- 
niche, ed altre opere, in età di circa 
novantanni. Fu cappellano del se- 
condo duca di Richmond, e rettore 
di Stopbam nella contea di Sussex 
nel 1734. Ecco i titoli delle princi- 
pali sue produzioni: I. La Bibliote- 
ca, poemetto assai stimato, pubbli- 
cato verso il 1718, c ristampato nel 
terzo voi. della raccolta di INicbols 
(Sclect. collection 0/ miscellany 
poems) ; Il II Giudizio finale degli 
uomini e degli angeli , in dodici 
canti, nella maniera di Alilton, 
I7z3, in fog. Ili I Costumi del tem- 
po, in sette satire; IV Parafrasi 
sopra alcuni salmi scelti; V Rac- 
colta mista di poesie originali , 0 di, 
epistole, traduzioni, cc., principal- 
mente sopra soggetti politici e mo- 
rali, 1756, in 4 -toj VI A orca En- 
okìmmàtcm Ueiectvs, o Epigram- 
mi politici ed odi appropriate al 
tempo, 1760 in 8. vo ; VII La Aler- 
te d' Abele imitata dall’opera diGess- 
ner, 17C3, in 12; Vili Meditazioni 
d' /len e)-, messe in versi sciolti, 
17G4. Gli si attribuisce un poema 
intitolato: Preesistenza e trasmigra- 
zione, o la nuova metamorfosi ; sag- 
gio filosolico sulla natura e sul per- 
fezionamento dell'anima, opera che 
sta fra ’l panegirico c la satira, 1748. 
Newcomb giunse ad un’ età assai 
avanzata, e mori nell'oscurità, verso 
l’anno 1766. 

NEWCOME (Guglielmo), arci- 
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vescovo di Arinagh in Irlanda, mor- 
to a Dublino nel 1799, in età di set- 
tantun anni, era stato, nell’univer»i- 
tà di Oxford, aio particolare di C. G. 
Fox. Tenne successivamente i vesco- 
vati di Drnmore nel 1786, d’Ossory 
nel 1 77D, di Waterford nel 1770,0 
d’Armagb, con la primazia dell Ir- 
landa nel 1 799. Era privo d’un brac- 
cio per effetto d’una ferita che ave- 
va ricevuto essendo in collegio. Ha 
lasciata dei Sermoni, c le opere se- 
guenti: I. Armonia dei P angeli, in 
foglio, 1778; II Considerazioni par- 
ticolari sulla durata del ministero 
di Ai. S. in risposta al dotto Priest- 
ley, in 12, 1780; III Osservazioni 
sulla condotta di N. S. , come divi- 
no maestro, e sull eccellenza del 
suo carattere morale, in 4-*-o, 17825 
IV Saggio di traduzione perfezio- 
nata, di metrico ordinamento , e 
Spiegazione dei dodici Profeti mi- 
nori , in 4-to, 1785. 

NEWCOMMEN, semplice mi- 
nutiere o magnano, che visse a Dar- 
rnoutli, nel Devonshire, verso la fine 
del secolo decimosettimo, ha reso il 
suo nome eternamente degno di lo- 
de appo l’industria ed il commer- 
cio , per r invenzione del metodo 
mediante il quale il vapore acqueo è 
ora impiegato come forza nelle mac- 
chine chiamate, per tal ragione, a 
vapore, c d indicate lungamente, ma- 
le a proposito, in Francia col nomo 
di tromba a fuoco, che denota sol- 
tanto una delle loro applicazioni . 
L'importanza somma di tale inven- 
zione, la quale, da un secolo a que- 
sta parte, ha mutato onniuamento 

10 stato delle arti meccaniche nei 
due mondi, e che produce oggigior^ 
no, per l’Inghilterra sola, una quan. 
tità di lavoro uguale a quella che po 
trebbero eseguire, con le loro brac- 
cia, dugento milioni d’uomini, ci ha- 
l’atto credere che si vedrebbe qui 
con piacere un’ idea esatta del prin- 
cipio che ne costituisce l’essenza ed' 

11 potere. Tale cognizione era altrou- 
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ile indispensabile col fine di prezza- 
re i titoli di Ncweommen alla ri- 
fcotiosccnza della posterità. In ogni 
macchina hayvi un primo principio 
di forza, che imprime e distribuisce 
il movimento a tutte le parti: que- 
ato chiamasi il motore. Il suo effetto 
ttna volta che sia conosciuto e rego- 
lato, può essere impiegato ad ogni 
maniera di opere; si può fargli alza- 
te lo stantuffo d’uria tromba, tirare 
un carro, filare una gomona, tessere 
una tela, muovere i remi d’un batì 
{elio, voltare Io ali d'un mulino. Ta- 
le varietà d’effetti si ottiene con là 
Sola diversità nei modi dei rimandi, 
Che trasmettono il movimento. Nel- 
le macchine a vapore, il motore è la 
fòrza elastica del vapore acqueo, che 
è a vicenda sviluppato dal calore, e 
subito distrutto dal raffreddamento. 
Di fatto, sa ognuno che l'acqua, scal- 
data fino alla bollitura, esala un va- 
pore elastico, capace di sollevare il 
peso dell'atmosfera che lo preme. In 
questo appunto consiste ilfcoomeno 
della hollizionc. Ma si sa molto me- 
tto generalmente, che esalano in tal 
guisa dei vapori dall’acqua ad ogni 
temperatura; soltanto la loro quan- 
tità è minore, e più debole l'elastici- 
tà loro. Per convincersi di ciò basta 
introdurre alcune gocce d’acqua in 
trn tubo di barometro, a traverso il 
mercurio: l'acqua, per la sua legge- 
rezza specifica, si alzerà fino al diso- 
pra della colonna di mercurio, dove 
si troverà nel vuoto. Ora, tosto che 
ti sarà giunta, si vedrà la colonna 
di mercurio interno abbassarsi al di- 
sotto dell'altezza ebe equilibrava il 
pfeso' dell'atmosfera ; e tale abbassa- 
mento s'aumenterà a mano a mano 
òhe la temperatura diverrà più cal- 
da; in guisa, per esempio, che es- 
sendo da principio pressoché insen- 
sibile alla temperatura del ghiaccio 
fondente, diverrà totale a quella del- 
la hollizionc, c la colonna di mercu- 
rio' interno si troverà allora depressa 
fino al livello della superficie del me- 
desimo liquido che è fuori del tubo 
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ed esposta a tutta la pressione del- 
l’atmosfera. Ma, essendo le cose in 
tale stato, ove raffreddare si voglia 
ad un tratto il tubo, nonché l’acqua 
ed il vapore ch’osso contiene, tosto 
si vedrà il vapore condensarsi quasi 
tutto in istillc liquide, sulle pareti 
interne. Il restante, perdendo pres- 
soché tutta la sua forza elastica, noli 
potrà più conservare l’abbassamento 
della colonna, e tosto il mercurio ri- 
salirà. Ecco dunque una forza che si 
può in un subito creare ed in un 
subito distruggere. Ora, uopo è figu- 
rarsi di avere un cilindro di metallo 
cavo, con uno stantuffo bene adatta- 
to, che vi si possa muovere da un 
capo all’altro, come avviene nei tubi 
di tromba; poi tale stantuffo suppo- 
nendosi abbassato fino in fondo alla 
canna, introducasi per disotto il Sa- 
pore dell’acqua bollente, derivato da 
una caldaia vicina; la forza elastica 
di tale vapore essendo uguale alla 
pressione dell’atmosfera, premerà lo 
stantuffo per disotto, allo stesso mo- 
do che l'atmosfera lo preme per di- 
sopra; però che io suppongo la can- 
na aperta in cima, in guisa che l'a- 
ria possa penetrarvi. In tale modo 
l’aria ed il vapore si faranno vicen- 
devolmente equilibrio ; cosi che la 
più piccola forza basterà per far 
muovere lo stantuffo lungo la can- 
na, e si potrà condurlo in tal foggia 
sino in cima, traendolo con nn sem- 
plice contrappeso. Ma, quando vi sa- 
rà giunto, suppongasi che si chiuda 
ad un tratto la comunicazione tra la 
parte inferiore del cilindro e la cal- 
daia donde esala il vapore ; poi, aven- 
do così segregato la porzione di va- 
pore che è entrata nel cilindro, vo- 
gliasi condensarlo subitamente col 
freddo, per esempio, introducendo 
nel cilindro uno sprazzo d’acqua 
fredda; tòstamente la forza elastica 
di tale vapore s’annienterà quasi al 
tutto : la pressione dell’ atmosfera 
sulla testa dello stantuffo non essen- 
do più contrabbilanciata perdisotto, 
tenderà tostamente a farlo discendc- 
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con tutta la sua forza ; c siccome 
il movimento dello stantuffo solo è 
Supposto pressoché libero, si potrà 
approfittare di tutta l’eccedenza di 
tale sforzo per vincere alcun’altra re- 
sistenza; per esempio, per far muo- 
vere delle lieve attaccate allo stan- 
tuffo, e trasmettere così, come si vor- 
rà, la pressione ch'egli sostiene. Lo 
stantuffo essendo tornato in fondo 
alla tromba, si ristabilirà la comuni- 
cazione tra la superficie inferiore, e 
la sorgente di vapore caldo; imme- 
diatamente requilìbrio di pressione 
si riprodurrà: si rialzerà di nuovo 
lo stantuffo solo, senza dargli da vin- 
cere altro sforzo ebe il suo proprio 
peso c lo sfregamento suo contro le 
pareli interne del cilindro; dopo di 
ebe una nuova condensazione del 
vapore produrrà di nuovo la sua 
caduta, e così di seguito indefini- 
tamente . In tale azione alternati- 
va della forza del vapore, succes- 
sivamente formata dal calore e di- 
strutta dal raffreddamento, consiste 
essenzialmente la macchina a vapo- 
re attuale; e l'idea di operare ta- 
le azione con un mezzo tanto sem- 
plice come la iniezione d'una piccio- 
la quantità d'acqua fredda, è il tratto 
d'ingegno creatore che è dovuto a 
Newcominen. Molto tempo prima di 
lui osservata si era la grande forza 
espansiva del vapore, e si aveva ima- 
giuato d'impiegarla come potenza. 
Trovasi già tale applicazione propo- 
sta ed anche eseguita, in un opera 
pubblicata, nel i6G3, dal marchese 
di Worcester, con questo titolo biz- 
zarro;^ ccntur uf invcnliuns. Ecco 
le sue proprie parole: » Questo ala- 
si mirabile metodo ch'io propongo, 
v> per alzare l'acqua con la forza del 
n fuoco, è senza limili, se i recipien- 
ti ti sono abbastanza forti; però che 
« io ho preso un cannone, di cui ho 
» turato ermeticamente l’orifizio, del 
n pari che il focone ; poi, avendolo 
»’ empiuto per tre quarti d'acqua, 1’ 
« ho esposto al fuoco per ventiquat- 
w tr’ ore , dopo di che è crcpato 
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yi con un violento scoppio . Aven- 
ti do in seguito scoperto il mezzo di 
11 fortificare i vosi internamente, a 
n combinandoli in guisa che operino 
n d'un modo successivo, ho ottenuto 
» uno zampillo d'acqua d'oltre qua- 
si ranta piedi d'altezza. La persona 
n che dirigeva l'operazione non ave- 
« va da far altro che voltare due chia- 
vi ri, in guisa che quando l'acqua d* 
» uno dei due vasi era esaurita inde- 
n finitamente, quella dell’altro co- 
li minciava a gittare, poi ad empiere 
n il pi imo d'acqua fredda, e così dì 
n seguito.** Trent’anni più tardi tale 
invenzione fu nuovamente prodotta, 
pressoché in pari tempo, da un inge- 
gnere inglese, il capitano Savary, o 
da un fisico francese , nominato Pa- 
piu ; ma sotto due forme diverse ; av- 
vegnaché sembra che il fisico siasi li- 
mitato a comprovar e a mostrare 
la grande potenza di tale forza, eoa 
esperienze puramente scientifiche ; 
mentre l’ingegnere inglese cercò di 
farne uso per dei vuotaraenti, e for- 
mò anzi grandi progetti per adope- 
rarla in tal guisa nelle miniere di 
Cornovaglia. Tale circostanza aven- 
do menato molto rumore, i nuovi 
metodi divennero un argomento ge- 
nerale di curiosità e di discorso tra 
gl'ingegneri cd i macchinisti delle 
vicinanze. Era di tale numero il mi- 
nutiere o fabbro ferraio Nevvcom- 
men non che un vetraio di Dar- 
rnouth, chiamato Cavvlcy, che si era 
molto infervorato per la nuova mec- 
canica. Ncwcommcn aveva alcuna 
istruzione ed aveva letto piuttosto : 
soprattutto era famigliare con la per- 
sona, gli scritti ed i progetti del ce- 
lebre U. Hooke , suo compatriota, 
uno dei membri più celebri della so- 
cietà reale di Londra , ed uno degl’ 
intelletti più inventivi di qucH’epo- 
ca feconda d'inventori. Newcommen 
aveva già più d'una volta sottoposto 
ad Hooke diversi progetti di mecca- 
nica, cui questi aveva ora rifiutati , 
come difettosi, ora modificati co 'suoi 
consigli. Tra gli altri, l’idea di Pa- 
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pin non era dimenticata, e Ncw- 
commcn aveva gran voglia di adope- 
rare, come quegli, il vapore per la 
sua sola forza d’espansione. In una 
Dissertazione cui Hoolie aveva scrit- 
ta sopra un simile progetto, e che a- 
veva comunicata alla society reale , 
si trova questo passo notabile : „ Se 
» Papin potesse fare in un subito il 
« vuoto sotto il suo stantuffo , sareb- 
-s be finita ogni cosa. “ P u ò darsi 
ebe questa sola parola abbia fatto 
nascere in Neweommen Videa feli- 
ce di produrre il vuoto con un’inie- 
zione d’acqua fredda. Può darsi al- 
tresì che sia stato guidato a tale me- 
todo dàlia serie delle sue provo. Co- 
munque sia, egli lo trovò ; e quando 
la macchina di Savarjr, nella quale il 
vapore non operava che per pressione, 
vtnne' conosciuta nelle vicinanze e- 
gti fu tosto in gTado di farvi tale u- 
tìle modificazione. Vero è che Sa- 
Var y rivendicò per se 30I0, l’onore di 
tale scoperta ; ma Switzer, che era 
àhjicd d’entrambi, c fu poi loro so- 
cio, afferma positivamente che essa 
apparteneva a NevVcommen. Tutta- 
via qtìcsti , come (placherò, ripu - 1 
gnamlo ad ogni contesa, acconsentì 
di dividerne il profitto e Fonore con 
Savàry, di cui le conoscènze in cor- 
te agevolarono il conscgtiìmento d' 
lina patente, nella quale il capitano, 
Neweommen é Switzer erano tutti 
e tre soci. Questa cosa sarebbe sufii- 
cientc, in mancanza d’oga’altra in- 
dicaizionc, per provaro la realtà dei 
diritti di Neweommen alla scoperta 
del principio di condensazione ; pe- 
rò che se non fosse stato per un ser- 
vigio si grande,a quale titolo il capi- 
tanò Sàvary si sarebbe indotto a pren- 
dere, per Socio un semplice fabbro ? 
Dacrnde la posterità ha deciso la que- 
stione in favore del modesto inven- 
tore ; giacche la macchina a vapore, 
cosi modificata, ò stata universalraen- 
tè chiamata macchina dì Newcom- 
rnen, o macchinai atmosferica, cd ò 
stata per lungo tempo con somma 
utilità adoperata sotto tale forma nei 
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lavori delle miniere e delle manifat- 
ture. Nondimeno, per le cognizioni 
di fisica c di meccanica che in oggi 
possediamo, é facile giudicare come 
qnnt’apparccchio aveva numerosi di- 
fetti. Era prima di tutto un difetto 
grande quello dell’impiego necessa- 
rio d’nn operaio intelligente, per a- 
prire e chiudere a tempo la chiave, 
ogni volta ebb lo stantuffo aveva li J 
faito la sua ascensióne. Una buona 
meccanica dee sempre mettere ella 
stessa ìd movimento tutte le sue par- 
ti con la sola azione del suo primo 
motore, senza alcnn estraneo aia-’ 
tu ; indi V introduzione del vapore 
nel cilindro freddo era un altro in- 
conveniente grave , per la grando 
distrazione del vapore che ne risul- 
tava c che si ripeteva ad ogni colpo di 
stantuffo ; poiché il Cilindro era con- 
tinuamente raffreddato dallo spraz- 
zo d’arqiia fredda mediante il quale 
si produceva la condensazione. Ma 
tali difetti, i quali, nello stato attua 1 - 
le della fisica, : è facile di riconoscere, 
meno facilmente veder si potevano 
allora: essi furono scorti e corretti, 
nel I7C4, da Watt, allievo ed amico 
del celebre fisico Black. Trovandoti 
allora a Glasgow, dov’cra costrutto- 
re distromeuti di matematica, Watt 
fu incaricato di restaurare un piccio- 
lo modello della macchina di New- 
commen, che apparteneva alt’uni- 
▼ersitii di quella città ; e nel corsó 
delle prove che fece per renderne 
soddisfacente fuso, s’avvide che con- 
sumava proporzionalmente molto 
più carbone che i grandi apparec- 
chi. Vago di scoprire la causa di tale 
differenza, e volendo rimediare ad 
un ri grave difetto, Watt fece nu- 
merose spcrienze sul miglior mòdo 
di fabbricare cilindri, sui mezzi piìr 
arconci di fare un vuoto perfetto, 
sulla temperatura alla quale 1 ’acqua 
si metteva in bollizionc sotto diver- 
se pressioni, e sulla quantità d’acqua 
necessaria per produrre un dato vo- 
lume di vapore sotto La pressione 
ordinaria dell’ atmosfera. Determinò 
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ugualmente la qualità di carbone ri-* 
gorosamentc necessaria per evapora- 
re un dato peso d'acqua, e la quantità 
d'acqua fredda necessaria per preci- 
pitare un dato peso di vapore. Tali 
diversi punti come furono esattamen- 
te determinati, i difetti dell'apparec- 
chio diNewcommen si mostrarono a 
lui nella più perfetta evidenza, ed egli 
potè assegnare la causa d’ognuno di 
essi. Vide che il vapore non poteva 
essere condensato fino a produrre an- 
che un vuoto approssimativo, a me- 
no che il cilindro c l'acqua cui con- 
teneva, tanto d’iniezione quanto di 
precipitazione non fossero raffred- 
dati almeno lino alla temperatura 
di 3} o SS» centesimali ; e che ad 
Una temperatura più alta, il vapore 
sussistente aveva ancora un'elastici- 
tà abbastanza furte per opporre una 
resistenza notabilissima al peso del- 
l'atmosfera. Da un altro cauto, quan- 
do si volevano ottenere gradi più 
perfetti d'elevazione, la quantità di 
acqua d'iniezione necessaria a tal 
Uopo aumentava secondo una pro- 
porzione rapidissima ; donde risul- 
tava in seguito ima maggiore distru- 
zione di vapore quando si riempiva 
di nuovo il cilindro. Tali osserva- 
zioni guidarono Watt a dedurre che, 
per ottenere il vuoto più perfetto 
possibilmente, col minore possibile 
consumo di vapore, era mestieri che 
il cilindro fosse conservato sempre 
tanto caldo quanto il vapore mede- 
simo, e che l’iniezione d'acqua fred- 
da si facesse in uno vaso separato, 
cui chiamò il condensatore , e di cui 
la comunicazione col cilindro fosse 
aperta subitamente nel momento 
(icll'iuiczione . Da quanto di fatto 
sappiamo in oggi sull'equilibrio dei 
vapori, è chiaro che se il condensa- 
tore è vuoto d’aria, il vapore del ci- 
lindro vi entrerà, per la 6un elasti- 
cità propria, nell’otto in eni si apri- 
rà la comunicazione; ed un’iniezio- 
ne d'acqua fredda, che vi sarà fatta a 
quel momento, precipiterà non solo 
il vapore introdotto, ma altresì per 
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la medesima causa, tutto il vapore 
contenuto nel cilindro, il quale, sol- 
lecitato dal vuoto che la precipita- 
zione forma nel condensatore suc- 
cessivamente, quantunque in un i- 
stante pressoché indivisibile, vi si 
trasporta e vi si converte in acqua. 
Non resta dunque che a levare via 
quest'acqua e l'aria che se ne spri- 
giona, onde mantenere sempre il 
condensatore vuoto. Watt commise 
tale funzione ad una piccola trom- 
ba da aria che la stessa macchina fa 
muovere, e che opera continua- 
mente nel condensatore. Finalmen 
te la condizione di tenere il cilin- 
dro caldo non si poteva arcordare 
con la libera ammissione dell'aria at- 
mosferica sulla superficie superiore 
deliò stantuffo, la quale, nell'appa- 
recchio di Ncwcommen, serviva per 
farlo discendere; tanto più che per 
impedire il passaggio dei vapore tra 
il ciliudro c lo stantuffo, solcvasi co- 
prire questo d’ uno strato d'acqua 
fredda, che bagnava 1'inlemn del 
cilindro. Watt ebbe l'idea ingegno- 
sa ed ardita di sopprimere allatto 
l’uso della pressione atmosferica, e 
di far muovere lo stantuffo con là 
forza del vapore solo, introducen-' 
dolo a vicenda sull'ima e l'altra del- 
le sue superfìcie^ c facendo nel me- 
desimo istante il vuoto sulla super- 
fìcie opposta. Chiuse dunque la ver- 
ga del suo stantuffo in una scatola 
di cuoio morbido , per impedire 
qualunque accesso all'aria nell inter- 
no del cilindro; ed impiegando un 
vapore d’un’elastirità uguale o an- 
che alquanto superiore al peso del- 
1' atmosfera, ot(eune a vicenda unà 
forza uguale o anche superiore a 
quella del vuoto, di sotto in su e 
d'alto in giù. Potè dunque, comuni- 
cando tale movimento con verghe 
rigide, produrre una forza in ognu- 
no dei due versi; là dove, nell'appa- 
recchio di Newcommen, il tempo 
dell'ascensione dello stantuffo era af- 
fatto perduto per l’eflòtto, poiché 
era allora semplicemente sollevato 
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da un contrappcso. Vi fu economia 
di tempo ed anche di danaro, poi- 
ché ogni corsa di stantuffo divenne 
attiva, e la quantità di calore adope- 
rata a conservarlo caldo durante la 
sua ascensione non fu perduta inu- 
tilmente. Watt ebbe ugualmente cui 
ra di circondare il cilindro d'un in- 
voglio di legno o di altra sostanza 
conduttrice di poco calorico, nell’in- 
terno della quale introdusse anche 
talvolta il vapore, come mezzo di ri- 
scaldamento. Fece altresì, nella co- 
struzione delle diverse parti dell’ap- 
parecchio, considerabili migliorazio- 
ui; e venne a capo in tale guisa di 
risparmiare più dei due terzi del va- 
pore che il metodo di Newcommen 
esigeva. Tale perfezionamento , o, 
per meglio dire, tale creazione nuo- 
va della macchina a vapore, ne dif- 
fuse generalmente l’uso in tutti i ra- 
mi dcU'industria manufattrice, e die- 
de loro un viro impulso. Vi sono 
state fatte ancora dopo diverse mi- 
glioraziani che hanno sempre avuto 
per line l’economia del combustibi- 
le, o l'accrescimento della potenza 
prodotta ; ma l’esposizione di tali 
particolarità troppa si scosterebbe 
dallo scopo d’un opera biografica ; e 
si richiedeva tutta l'importanza del 
soggetto, non che la necessità di sta- 
bilire chiaramente il titolo del pri- 
mo inventore, per giustificare quelle 
che abbiamo sopra discorse. 

B T. 

NEWDIGATE (Sir Rlggeho), 
dotto inglese, nato nel 1719, rappre- 
sentò la contea di Middlescx nel 
parlamento del 174», <5 l’università 
di Oxford, dove aveva studiato, nei 
parlamenti del 1751, 1754, >761, 
1768 c 1774. Ad un’erudizione este- 
sa e variata accoppiava il gusto delle 
arti del disegno. Nei viaggi che fece 
in Italia raccolse un numero gran- 
de di monumenti antichi, c di copio 
delle più belle statue c di quadri 
più belli di Roma e di Firenze, tra 
gli altri della Trasfigurazione di 
Raffaello. Valicò due volte le Alprj 
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e quando lesse in seguito l’Itinera- 
rio che il dottore Whitaher ha pub. 
blicato del passaggio d’Annibalo a 
traverso quelle montagne, gli parve 
che il sistema di esso autore fosse 
inammissibile intorno ad alcuni pun- 
ti della strada dell’eroe cartaginese, 
particolarmente allorché lo fa anda- 
re da Lione a Ginevra. La spiega- 
zione che dà Newdigate in tale pro- 
posito, conduce Annibaie da Lione 
a Seissel, lungo il Rodano alfinsù j 
di là, per Martigni, al grande San 
Bernardo o nella valle d'Aosta : ave- 
va disegnato le vedute di tale strada 
ne* suoi viaggi (1). Mori nella sua 
terra d’Arbury, nella contea di War- 
wick, ai a5 di novembre 1806, in 
età di ottantasette anni. L’universi- 
tà d’Oxford fu l’oggetto de’suoi be- 
nefìzi, del pari che la classe povera 
delle sue vicinanze, alla quale pro- 
curò mezzi di educazione e d’indu- 
stria, Tra le altre opere che ha la- 
sciate, si cita no Armonia dei Van- 
geli ; ma s’ignora te sia stata stam- 
pata, 

L. 

NEWISKIo NEWSKOI(Sant’ 
Alessandro), V. Alessandro. 

NEWTON (Giotanni), mate- 
matico inglese, nato nel 1612 , a 
Oundle, nella contea di Northam- 
pton, fu fatto cappellano di Carlo II, 
alcun tempo dopo la ristaurnzione, e 
rettore di Ross, nella contea di Here- 
ford, dove morì ai a5 dicemhreiG78. 
Le sue opere sono : L Astronomia 
britannica , in tre parti, i656,in 4-toj 
II Aiuto della sdenta del calcolo , 
1657, in 4-toj IH Trigonometria 
britannica , in due libri, i658, in 
foglio; il secondo libro è tradotto 
dal latino di Enrico Gellibrand ; 
• 

(1) Quctto tenitore, nonch?* quello di cui 
ha rettificato il lavoro, hanuo commetto il tallo 
di coufondcrc il passaggio delle Alpi d’Asdru- 
bale, con quello d’ Annibale, il quale avvenne 
certamente pel monte Ginevra, mentre Asdrubale 
è lattalo per Lioue, cd ha travenato il Gran 
San Ber sardo. 

F — a. 
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IV Elementi di matematica, in tre 
parti, 1660, in 4-to ; V Ricreazione 
scolare pei fanciulli , ec., i6Gg, in 
8.vo; VI L' Arte della stazatura 
praticata, ec., 16G9; e molti altri 
libri elementari. Tali diverse opere 
avrebbero verosimilmente ottenuto 
al loro autore maggiore celebrità, se 
non avesse portato un nome dive- 
nuto poi sì celebre e cosi illustre. 

NEWTON (Isacco), il creatore 
della filosofia naturale, nacque i! gior- 
no di Natale, iG4» ( ▼. st.), a WooI-~ 
strop, nella contea di Lincoln, l'an- 
no stesso della morte di Galileo. Era, 
appena nato, sì piccolo e si debole, 
che non si credeva che potesse vive- 
re. Fontencllc, che ha scritto il suo 
elogio dietro la scorta dei documenti 
trasmessi da Conduitt, marito della 
nipote di Newton, lo là discendere 
da un’antica famiglia della città di 
Newton, nella contea di Lancastro; 
ma si è recentemente, e non senza 
qualche verosimiglianza, rivendica-» 
to l’onore di tale origine in favore 
della Scozia. Comunque sia, allor- 
ché Newton nacque, la sua famiglia 
risiedeva nella terra di Woolstrop, 
di cui era in possesso da circa tre- 
ccnt’anni; e suo padre essendo mor- 
to mentre egli era ancora nell’in- 
fanzia, tale terra divenne suo retag- 
gio. Pochi anni dopo, sua madre si 
rimaritò; ma la nuova unione non 
la distrasse dai doveri che adempie- 
re doveva verso suo figlio. Lo man- 
dò, per tempo, ad infime scuole di 
villaggio; poi, quando giunse il do- 
dicesimo suo anno, lo collocò a Gran- 
tham, città la più vicina al Wool- 
strop, perchè vi frequentasse le lezio- 
ni della scuola maggiore cheera allora 
diretta da un maestro sommamente 
istrutto nelle lingue dotte. Tuttavia 
la sua intenzione non era di rende- 
re suo figlio un erudito: non voleva 
che fargli acquistare i primi princi- 
pi d’ educazione necessari ad ogni 
persona bennata, e porlo così in ista- 
to d’amministrare di per sé stesso il 
4o. 
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suo patrimonio . Per questo dopo 
breve tempo lo richiamò a Wool- 
strop, e cominciò ad impiegarlo in 
tale genere d'occupazione; ma vi si 
mostrò così poco idoneo come poco 
disposto. Già, durante il suo sog- 
giorno a Grantham , Newton fan- 
ciullo si era fatto osservare per un 
genio non meno vivo che singo- 
lare per tutte le invenzioni fisiche 
o meccaniche. Era a dozzina pres- 
so ad uno speziale di nome Clark e ; 
colà , vivendo ritirato e poco va- 
go della compagnia degli altri ra- 
gazzi, si era latto rra provvisione 
di seghe, di martelli c d'ogn'altra 
sorta d’ utensili d' una dimensione 
adattata al suo uso; e se nc valeva 
con tanta destrezza ed intelligenza 
che non vi era macchina cui non 
sapesse imitare. Fabbricò in tale gui- 
sa lìtio degli orologi i quali si move- 
vano impulsi dall’acqua, e segnavano 
l’ora con un’eguaglianza straordina- 
ria. L'n nuovo molino a vento, d'una 
invenzione particolare, essendo stato 
messo in costruzione vicino a Gran- 
tham, Newton non ebbe quiete fi- 
no a che non ebbe conosciuto il se-, 
greto di tale meccanica. Andò sì so- 
vente a vedere gli operai che vi la- 
voravano, che lo indovinò, c costrus- 
se un simile modello, il quale gira- 
va anch’esso coi vento, ed operava 
ugualmente bene che lo stesso moli- 
no grande ; con la sola diversità che 
vi aveva aggiunto del suo nell’inter- 
no un sorcio cui chiamava il mu- 
gnaio, perchè l'aveva disposto in mo- 
do che serviva per dirigere il moli- 
no, e mangiava altresì la iàrina che 
gli si affidava nella stessa guisa che 
uu vero mugnaio avrebbe potuto fa- 
re. Una certa pratica del disegno 
gli era necessaria per le sue opera- 
zioni: si accinse da sè a disegnare, e 
vi riuscì ; ed in breve i muri della 
sua camerettafurono coperti di dise- 
gni d'ogni specie, copiati tanto da 
altri disegni quanto dal naturale. 
Tali giuochi di meccanica che di- 
mostravano già tanta invenzione «d 
20 
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osservazione non meno, Io occupa- 
vano talmente che trascurava i suoi 
studi di lingue; di modo che a me- 
no che non fos-e accidentalmente 
eccitalo c spinto da qualche circo- 
stanza particolare, si lasciava ordina- 
riamente sorpassare da ragazzi d’un 
intelletto assai inferiore al suo. Tut- 
tavia avendo fatto troppo dura prova 
della superiorità di uno d* esìl, si 
mise in capo di sottrarvisi; e poi che 
il volle giunse in brevissimo tempo 
ad esser primo di tutti. Erano parec- 
chi anni che andava nutrendo c svi- 
luppando ine»; nazioni sì forti, (pian- 
do sua madre avcudolo ripreso con 
essa a Woolstrop, volle impiegarlo 
nelle cose della famiglia c nell 'am- 
ministrazione d’un podere: s* invagi- 
na di leggeri se dovette concorrer- 
vi il suo genio. Più d’una volta sua 
madre lo mandò il sabato a Gran- 
tham, per vendere del grano cd al- 
tre derrate al mercato, incaricando- 
lo di portare al suo ritorno le prov- 
visioni necessarie alla casa; ma a mo- 
tivo della sua età ancora assai verde, 
lo faceva accompagnare da un vec- 
chio servitore fidato, il quale doveva 
mostrargli come vendere c come 
comperare. Ora, in tali ca9Ì, tosto 
che il giovane Newton era giunto 
in città, non era sì tosto smontato 
di cavallo, che Lisciava al suo vec- 
chio servitore tutto il pensiero del 
negozio ; poi andava a chiudersi 
nello stanzino dov’era solito d’allog- 
giare in casa delio spezialo suo anti- 
co albergatore; c là restava a legge- 
re alcun vecchio libro fino a che los- 
sc l’ora di tornar via. Altre volte 
non aspettava nemmeno di andare 
fino alla città; ma, fermandosi per 
istrada appiè di qualche siepe, vi ri- 
maneva a studiare fino a che il suo 
famiglio fosse venuto a riprenderlo 
nel ritorno. Con tale passione dello 
studio, è evidente che a casa la sua 
ripugnanza pei lavori della campa- 
gna doveva essere estrema. Perciò, 
tosto che poteva sottrarvisi, era bea- 
to di potersi anelar a sedere sotto 
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qualche albero con un libro, o di ta- 
gliare col suo coltello modelli in le- 
gno delle macchine che avea vedu- 
te. Si mostra ancora presentemen- 
te, a Woolstrop , un piccolo qua- 
drante solare costrutto da lui sul- 
la muraglia della casa eh* egli a- 
hitava. Riferisce sul giardino, ed 
è posto all* altezza a cui può giun- 
gere un fanciullo (i). Tale passio- 
ne irresistibile che spingeva il gio- 
vane Newton allo studio delle scien- 
ze , sormontò finalmente gli osta- 
coli che le abitudini e la pruden- 
za di sua madre gli opponevano. 
Un suo zio avendolo trovato un gior- 
no presso ad una siepe con un libro 
in mano, c profondamente immor- 
so in meditazione, gli prese il libro, 
c riconobbe che era inteso a risol- 
vere un problema di matematica. 
Stupito di vedere mi* inclinazione 
ad un tempo sì austera e sì viva in 
un’età così giovanile, persuase la ma- 
dre di Newton a non più contra- 
riarlo, ed a rimandarlo a Grantham 
per continuare gli studi. Vi rimase 
pertanto fino ai diciott’anni; dopo 
di che passò all’università di Cam- 
bridge, dove fu ammesso, nel 1660, 
noi collegio della Trinità (2). T.*o 
studio profondo delle matematiche 

(r) Ho redolo anch'io, nor. senza rispetto, 
tal** pi .-colo monumento del!" inf inaia d'un *\ 

grand'uomo. 

(a) Abbiamo domito «fucsia particolari^ 
sull' infiusi.-i di Newton, da un’o|>era inglov* a*— 
sai rari, quantunque stampati nel iftob. È in- 
titolata: Collectiom for thè hlttory of thè tn%vm 
ani tokt of Grantham, rontaining authentb AJ<— 
moiri of sir It.iac Necton, non» firn publishe i 
from thè originai Hit in thè panfilio» of thè 
cari of Portrmnuth. Tali Mitiiori** sono l.rno i 
documenti inviali a FontencUc da Conduilt, mi- 
rilo d<*||> nipoti* di Newton, e suo successore 
nriln direzione della aceri di Londra ; a. do una 
relazione parlienlarizzata dell' infanzia di Newton, 
scritta n«ì 1727, dal dottore Stufa-lev, amico ili 
«so grand'uomo, •• che, dimorando a Grarilhatn, 

anta voluto raccogliere tutte le pvticotoritk elio 
|(otevauo essere relative a' suoi primi anni. Tale 
relazione era Mata in partir stampata nel 1773, 
nel (•tntl'tn^n s magatine ; ma sì trova «pii rap- 
pigliata tutta intiera dietro la scorta dei mano- 
scritti che il conte di Portsmouth possedeva; di 
inolio che non si saprebbe dubitare dell'autenti- 
cità delle notizie che vi sono contenute. 
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èra stato introdotto nelle scuole di 
Cambridge dal principio di quel 
secolo. Gli elementi della geometria 
e dell'algebra facevano dunque ge- 
neralmente parte degli studi ; ma 
per un caso singolare il giovane 
Newton ebbe la fortuna insigne di 
trovarvi per professore il dottore 
llarrow, il quale, oltre al merito di 
essersi mostrato uno de pili eminen- 
ti matematici del suo secolo, ha pres- 
so i posteri quello d' essere stato il 
maestro più benevolo, come il più 
zelante protettore del giovane por- 
tento che nasceva sotto i suoi occhi. 
Onde prepararsi a ricevere lezioni 
che dovevano sembrargli sì preziose 
dopo di averle tanto desiderato , 
Newton s’informò quali opere do- 
vevano esserne il testo, e si mise a 
leggerle solo anticipatamente, ondo 
meglio tener dietro alle spiegazioni 
verbali. Tali opere erano la Logica 
di Suunderton, ed il trattato di Ot- 
tica di Kcpplero; la qual cosa fa 
supporre che il giovane allievo do- 
veva, mercè i suoi studi aGrantham, 
c mercè le sue letture solitarie, es- 
sersi già abbastanza avanzato nella 
Cognizione degli elementi di geome- 
tria* Narrasi su tale proposito, elle 
la voglia di studiare le matematiche 
gli fu prima destata dal desiderio di 
conoscere se vi era alcun fondamen- 
to nelle pratiche d’astrologia giudi- 
ziaria; c che avendo per questo bi- 
sogno d’alcuue costruzioni geome- 
triche, le area prese da un Eucli- 
de, cui aveva consultato con la scor- 
ta dell'indice; ma che dopo di aver 
«lato, in tale occasione, u inocchiata 
al restante dei libro, non aveva de- 
gnato di leggerlo , riguardandolo 
Come contenente cose troppo sem- 
plici e sì evidenti che la dimostra- 
zione nc saltava agli occhi.,, Iu ta- 
n le guisa , aggiunge Fontanelle , 
ff rapportando tale circostanza , si 
r» potrebbe applicare a Newton 
** quanto Lucano ha detto del Nilo, 
91 di cui gli antichi non conosccva- 
rs no la sorgcnte,che non è stato per • 
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99 messo agli uomini di vedere il 
n Nilo debole e nascente Onesto 
felice detto venne ripetuto da tutti 
i biografi; ed il prodigio cui pre- 
suppone, è stato sì universalmente 
adottato come una tradizione incon- 
trastabile, che, per osare di contrad- 
dirvi, è d’uopo avere una convinzio- 
ne molto intima che la gloria di 
Newton non ne ha bisogno. Se la 
cosa fosse vera, sarebbe di fatto asso- 
lili .unente un prodigio: però che 
ove si consideri quale lunga conca- 
tenazione di dimostrazioni compon- 
ga una geometria d' Euclide, c quan- 
to l'esposizione medesima di tali di- 
mostrazioni sia complicata di lemmi 
c di teoremi, ili cui la lunga serie 
non può essere interrotta senza che 
tutta la catena si rompa ; si troverà 
quasi impossibile che Newton abbia 
indovinato, dando una semplice oc- 
chiata, una tale successione d'ideo 
n e' loro particolari e nell'ordine pre- 
ciso in cui erano disposte. Mu si po- 
trebbe credere di leggeri che, dopo 
di avere soltanto studiato le primo 
proposizioni, egli avesse cercato suc- 
cessivamente la dimostrazione dello 
altre di per sè stesso, e che le avesse 
così trovate per propria invenzione, 
piuttosto che ingolfarsi in una lettu- 
ra si faticosa. Questo s'accorderebbe 
col rammarico chi* più tardi in certo 
modo provava, egli diceva, di non es- 
sersi abbastanza fermato sopra Eucli- 
de, nel principio de'suoi studi mate- 
matici; c la cosa, a tale termine ridot- 
ta, sarebbe ancora non poco sorpren- 
dente. Del restante, senza poter rin- 
venire l'impronta delle prime orme 
di tale intelletto solitario, quando si 
vedft Newton fanciullo cercare ed 
abbracciare con tanto ardore tutto 
ciò che poteva soddisfare la sua pas- 
sione per le invenzioni meccaniche, 
c mai supponibile che non abbia a- 
vuto altresì la voglia di studiare la 
geometria, di cui le applicazioni gli 
divenivano sì di continuo necessa- 
rie ?ò mai probabile che, con un in- 
tendimento si retto, si fosse divertito 
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!< costruire dei quadranti solari mac- 
chinalmente^ senz'avere il desiderio 
di conoscere i principi di tali stru- 
menti, egli che sì avido era di pene- 
trare al fondo d'ogni cosa ? E tosto 
che tale genere di combinazione si 
sari a lui offerto, la bellezza della 
scienza stessa e le aDìnilà cb'essa a- 
veva con la natura ilei suo ingegdo, 
non erano un'esca abbastanza lusin- 
hiera per allcttarlo ? Comunque sia, 
opo la sua ammissione a Cambrid- 
ge, la traccia de’suoi progressi non 
lascia più dubbio ; e lo svilupparsi 
de’suoi pensieri, sì curioso da con- 
sultare per la storia dello spirito u- 
msno, si trova fortunatamente de- 
scritto da lui medesimo, od attestato 
da monumenti letterari, che permet- 
tono di seguirne tutte le vestigio. A 
quell' epoca Cartesio regnava nella 
filosofia, sia specolativa, sia naturale. 
L’autorità dei sistemi metafisici di 
quell'intelletto ardito e fecondo es- 
sendo successo all'impero che aveva- 
no per lo innanzi esercitato quelli di 
Aristotele, aveva fatto altresì adotta- 
re, per l'iuiegnamcnto delie mate- 
matiche, il suo metodo o le sue ope- 
re. La geometria di Cartesio fu dun- 
quo uno dc’primi libri che Nevvtou 
lesso a Cambridge ; c, dopo tutti gli 
sforzi peculiari che aveva dovuto 
fare ne'suoi studi solitari, per impa- 
rare i primi elementi,in autori certa- 
mente imperfettissimi, dovette pro- 
vare un vivo piacere allorché entrò 
nel sentiero spazioso e facile, cui 1* 
analitico francese aveva primo dis- 
chiuso, enei quale, mostrando le 
affinità delle equazioni algebraiche 
coi luoghi geometrici, scopre l'uso 
di tali aflìnità, per risolvere, quasi 
a semplice vista, problemi intoni» a 
cui avevano lino allora sudato tutti 
i geometri antichi e moderni. Non- 
dimeno , cosa singolare ! Newton 
ne'suoi scritti non trattò mai favo- 
revolmente Cartesio, c fu più d'una 
volta ingiusto verso di lui (i). Ida 

(i) Segnatamente nella sua Ottica , in eoi 
attribuisce là scoperta della vera teoria dcU'arco* 
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queste òpere passò a quelle di Wal- 
lis, cui lesse verso f età di ventun 
anui , e volle particolarmente stu- 
diare il trattato notabile dì quell'a- 
nalitico , che ha per titolo : A ri- 
thmetica infinilorum. Era solito, leg- 
gendo, di fare delle note su quanto 
gli sembrava suscettivo d’essere per- 
fezionato; e seguendo in tale guisa 
le ideo di Wallis si trovò condotto a 
parecchie importatiti scoperte. Per 
esempio, Wallis aveva dichiarato la 
uadratura delle curve, di cui le or- 
inate sono espresse da una potenza 
qualunque, intera e positiva, della 
funzione! — x*;ed aveva osservato 
«he se, tra le aree delle curve, calco- 
late in tale modo, si patesse giunge- 
re ad inserire dei termini intermedi, 
che formassero ancoro, con gli altri, 
una progressione geometrica, il pri- 
mo di tali termini intermedi sareb- 
be diventato l'espressione approssi- 
mativa del circolo, in funzione del 
quadrato del suo raggio. Per effettua- 
re tale interpolazione, il giovane 
Newton incominciò dal cercare em- 
piricamente la legge aritmetica dei 
numeri che formano le coefficienti 
delle serie già ottenute (1). Quando 
l’ebbe trovata la rese più generale, 

baleno ad Antonio de Domini*, arcivescovo di 
Spalatro, lasciando soltanto a Cartesio il merito 
di avere rettificato ( sono sue parole ) la spi *- 
gattona dei f orco-baleno • sterno ; mentre ogni 
letture imparziale che vorrà consultare i libri 
originali, vedrà, in un modo incontrastabile, che 
la teoria di Catinaio à esatta « compiuta, quanto 
alla causa detrarrò, alla mia formazione ed alla 
•im grandezza ; di modo che vi manca unica- 
niente la conoscenza della causa in virtù della 
quale i colori sono formati ; ed anzi, nell’ igno- 
ranza in cui era rclatiraincnte a tale parte del 
fenomeno, Cartesio la riconduce con grande sa- 
gacilà ad uu altro fatto d* esperienza , assomi- 
gliandola allo svilupparsi dei colori |M*r via dei 
prismi. Newton ha compiutamente spiegala tale 
furmazione decolori con 1* ineguale r> frangibilità 
dei raggi della luce; ma lutto il restante è do- 
vuto a Cartesio. Il libro dì Domini» non contie- 
ne assolutamente clic spiegazioni affatto vaghe, 
senza alena calcolo c senza alcun risultato reale. 

(i) Tali particolarità sono raccontate da 
Newton stesso nella seconda 1 ritira da lui «Trilla 
ad OlJeiibourg, |M*r essere trasmessa a Leibni- 
zio; lettela che è la LV del C“mmercium episto - 
licum, stampato per ordine della società reale 
di Londra. 
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esprimendola con una forma algebri- 
ca. S'avvide allora che la medesima 
interpolazione gli dava l'espressione 
in serie dello quantità radicali com- 
poste di più termini; ma, non fidan- 
dosi ciecamente all' induzione che 1' 
aveva condotto a tale importante ri- 
sultato, lo verificò direttamente, mol- 
tiplicando ogni serie per sè stessa il 
numero di volte indicato dal grado 
della radice eh’ essa doveva rappresen- 
tare; e riconobbe che in effetto tal* 
moltiplicazione riproduceva esatta- 
mente la quantità 'da cui era dedotta. 
Allorché fu in si fatta guisa ben cer- 
to che tale forma di serie presentava 
realmente lo svolgimento delle quan- 
tità radicali di diversi gradi, fu con- 
dotto, come per mano, a pensare che 
ai doveva poterle ottenere ugualmen- 
te ed in modo ancora più diretto, ap- 
plicando immediatamente alle quan- 
tità proposte i metodi usati in arit- 
metica per l’estrazione della radici. 
Tale tentativo riuscì perfettamente, 
e gli diede nuovamente le medesime 
serie che aveva da prima scoperte per 
una via indiretta, ma gliele diede sta- 
bilite con un metodo assai più gene- 
rale, poiché permetteva di unire, sot- 
to una stessa forma analitica, l'espres- 
sione delle potenze qualunque dei 
polinomii, quelle dei loro quozienti, 
e quelle delle loro radici d'un grado 
qualunque, considerando e calcolan- 
do sempre tali quantità, come svolgi- 
mento di potenze corrispondenti ad 
esponenti intieri, negativi o frazio- 
nali. Nella generalità e nell’unifor- 
mità date a tali svolgimenti, consista 
realmente la scoperta di Newton, pe- 
rò che Wallis aveva osservato prima 
di lui, sulle quantità monomie, ['ana- 
logia dei quozienti e delle radici con 
le potenze intere, espresse secondo 
la notazione di Cartesio. Non basta, 
Pascal prima di Newton aveva dato 
una regola per formare direttamente 
un termine qualunque dello svilup- 
parsi delle potenze binomiali, nel 
caso in cui l'esponente della potenza 
è un numero luterò. Ma, qualunque 
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fosse il merito di tali osservazioni, 
mancava loro di essere espresse sotto 
la forma algebrica, per poter essere 
condotte a generali ; e tale primo pas- 
so che Newton ebbe a fare era d ima 
necessità indispensabile, per ricopri- 
re gli svolgimenti in serie infinite. 
Per tal modo fu trovata la forinola, 
oggidì tì celebre e si continuamen- 
te impiegata in analisi, col nome di 
Binomio di Newton : e, non sola- 
mente egli la trovò, ma, dopo di a- 
verla trovata, conobbe appieno che 
non vi era quasi nessuna ricerca a- 
nalitica nella quale non fosse neces- 
saria o almeno applicabile. Fece su- 
bito un numero grande di tali ap- 
plicazioni le più importanti, risol- 
vendo così per mezzo delle serie, 
con una facilità ed un'esattezza sen- 
za esempio, quesiti che fin allora 
non erano stati nemmeno digrossati, 
o dei quali non si erano ottenute so- 
luzioni che in alcune circostanze 
particolari che ne facevano sparire 
la difficoltà vera. In tal guisa trovò 
la quadratura dell’iperbole e quelle 
d’uu’infinilà d'altre curve; quadra- 
ture cui si piacque anche di calcola- 
re numericamente fino ad un nu- 
mero di decimali pressoché uguale 
a quello che adoperato si era prece- 
dentemente pel circolo solo; tanto 
amava di vedere ficHetto singolare 
di tali espressioni analitiche novel- 
le, le quali, allorché i risultati cui 
rappresentavnno erano suscettivi di 
essere determinati esattamente , si 
fermavano da sè stesse dopo un cer- 
to numero di termini, e, nel esso 
contrario, si estendevano indefinita- 
mente approssimandosi sempre più 
alta verità. E nell'applicazione di 
tali forinole, non si termò alle aree 
delle linee curve ed alla loro rettifi- 
cazione: le estese alle superficie dei 
corpi solidi, alla determinazione del 
loro volume, a quella dei loro centri 
di gravità. Per comprendere come 
le riduzioni in serie potevano gui- 
darlo a tali risultati, bisogna sapere 
che net i655 Wallis, nella sua A 
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rilh melica in/initorum, a v e v a «limo- 
strato che si poteva trovare l'arca di 
tette le curve di cui l'ordinata è es- 
pressa da una potenza qualunque 
infera dell'ascissa ; ed egli aveva da- 
to l'espressioae di tale area in fun- 
zione dell'ordinata. Ora, riducendo 
in serie le espressioni delle ordina- 
te, che erano espresse da funzioni 
piti complicate dell'ascissa, Newton 
le trasformava in una serie di ter- 
mini monomii, di cui ciascuno rien- 
trava nella regola di Wallis, di mo- 
do che applicando loro tale regola, 
ne otteneva altrettante porzioni del- 
l’area totale, la quale 6Ì formava in 
seguito della loro somma compiu- 
ta. Ma le applicazioni assai più este- 
se, ed in alcun modo indelìnite, che 
Newton faceva di tale regola, erano 
dipendenti da un principio infini- 
tamente generale cho si era forma- 
to, e che consiste a conchiudere, dal 
modo d’accrescimento graduale del- 
le quautità, i valori definitivi ai qua- 
li esse pervengono. Per questo, New- 
ton le considera, non come aggrega- 
zioni di piccole parti omogenee tra 
loro, ma come risultati di movimen- 
ti continui; cosi che, per esempio, 
in tale maniera di vedere, le linee 
sono descritte dal movimento dei 
muti, le superficie dal trasporto del- 
ti linee, i solidi dal trasporlo delle 
superfìcie, gli augoli dalla rotazione 
dei loro lati. Considerando in segui- 
to, che quantità così generate sono 
più grandi o più piccole, in tempi 
uguali, secondo che le loro celerità 
di svilupparsi souo più o meno ra- 
pide, cerea di determinare i loro va- 
lori definitivi, dietro 1' espressione 
di tali celerità, ch'egli chi ima flus- 
sioni, chiamando fluenti le quanti- 
tà stesse. Di fatto, allorché una cur- 
va, una superficie o un solido di na- 
tura data, é generato in tale manie- 
ra, i diversi elementi che lo costitui- 
scono o che gli appartengono, come 
le ordinate, le ascisse, le lunghezze 
degli archi, i volumi, le inclinazio- 
ni dei piani tangenti c delie tangen- 
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ti ; tutti questi eternanti, io dico, va- 
riano diversamente ed inegualmenr 
te, ma nondimeno in maniera con- 
nessa c risultante dalla natura stes- 
sa della curva della superficie, o del 
solido che ci considera, la quale è es- 
pressa dalla sua equazione. Newton 
può dunque dedurre da tale equa- 
zione le flussioni di tutti quegli 
elementi, in funzione d'una qualun- 
que delle variabili, e della funzione 
di tale variabile, supposta arbitraria. 
Allora per lo sviluppare in serie , 
trasforma l'espressione cosi ottenu- 
ta, in una serie finita o infinita di 
termini monomi , ai quali la rego- 
la di Wallis diventa applicabile: di 
modo che effettuandola sopra ciascu- 
no d'essi, e prendendo la somma de* 
risultati, ottiene il valore finito, o 
la fluente dell'elemento ch'egli ha 
considerato . In questo consiste il 
metodo delie flussioni, di cui New- 
ton pose in tale guisa fin d’allora lesile 
fondamenta, e che, undici anni più 
tardi, Leibnisio inventò di nuovo, 
e presentò sotto un'altra forma, cho 
è quella del calcolo differenziale usa- 
to presentemente. Nou si saprebbe 
enumerare la quantità di scoperte 
che tale genere di calcolo ha fatto 
fare nell analisi matematica e nella 
filosofia naturale: basterà qui dire 
che non v’ha pressoché un quesito 
alquanto elevato di matematiche pu- 
re o applicate che non ne dipenda, 
e che possa essere senza lui risolto. 
Newton aveva fatto tutte le prefato 
scoperte aualitiche prima deH'auno 
l6ti5, cioè, allorquando non aveva 
aurora ventitré anni. Le aveva com- 
pilate e raccolte in uno scritto inti- 
tolato : stnalrsis per aequaliones 
numero termiuorum influitasi ma 
non lo pubblicò, e non lo comunicò 
nemmeno a nessuno, forse in parte, 
come in supposto, per amore di quie- 
te e per una riserva modesta; ma 
fors auche, e saremmo più inclinati 
a crederlo, perchè aveva già conce- 
pito il pensiero d’impiegare il calco- 
lo per la determinazione delle leggi 
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«lei fenomeni naturali, e perchè ro- 
deva che i metodi analitici cui avera 
scoperti, gli sarebbero stati strumen- 
ti (l'un uso tanto fecondo quanto iq- 
dispensahilc per tali applicazioni. E 
certo almeno che, soddisfatto del pos- 
sesso di tale tesoro, lo pose in serbo, 
c rivolse le sue meditazioni ad og- 
getti di filosofia naturale. A quell'e- 
poca, nel itìfi», lasciò Cambridge, 
per fuggire la peste che regnava in 
Londra, c si ritirò nella sua terra di 
Woolstrop. In fondo a quella solitu- 
dine, che certamente doveva ricor- 
dargli con delizia il primo svilup- 
parsi di quella viva passiono che sen- 
tiva per le scienze, potè finalmente 
godersi in quiete , ed abbambinar- 
si senta ostacolo a quella felicità del- 
la meditazione, che eia tutto per 
lui (i). Seduto un giorno tetto un 

E omo, che si mostra ancora, una me- 
i cadde a Iui;o tato accidente ri- 
svegliandogli forse in mente le ideo 
di movimenti accelerati ed unifor- 
mi, di cui aveva fatto uso nel suo 
metodo delle flussioni, si pose a ri- 
flettere sulla natura del singolare po- 
tere, che sollecita i corpi verso il 
centro della terra, che ve li precipi- 
ta con uua velocità continuamente 
accelerata, c che si esercita aurora 
senza provare alcun iudeholiincnto 
valutabile sulle più alte torri o sulla 
cima delle montagne più alte. Tosto 
una nuova idea affacciandosi al suo 
intelletto, come un tratto di luce: 
Perché, disse, tale potere non si 
estenderebbe fino alla stessa luna; 
ed allora che altro si richiederebbe 
per ritenerla nella sua orbita intor- 
no alla terra Non era che una 
conghicttura; ma quale arditezza di 

Ì icnsicro noli presuppone il furmar- 
a cd il dedurla da un sì piccolo ac- 
cidente! È ben da miagolarsi rhe 
Newton si applicò con tutto il fcr- 

(i) L’aneddoto srgumte J* riferito da Pem- 
bcrton, contemporaneo , di Newton e suo amico 
particolari*. Voltaire, n«*'»uoi EUmtnti di filoso- 
fia, dire essergli stato allocato da madama Con- 
ditili, nipote di N 'w'.ou. 
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rore a verificarla. Allora pensò, che, 
se la luna fosse in effetto rattenuta 
intorno alla terra dalla gravità terre- 
stre, i pianeti, che si muovono intor- 
no al sole, dovevano essere ritenuti 
del pari nelle loro orbite dalla loro gra- 
vità verso tate astro (i).Ma se nuota- 
le gravità esiste, la sua costanza o la 
sua variabilità, nonché l'energia del 
suo potere a diverse distanze dal 
centro, 6Ì debbono manifestare nel- 
la celerità diversa, dei movimenti 
di circolazione; e conseguentemen- 
te si dee poter inferire la sua legge 
da tali movimenti comparati. Ora 
esiste in fatto tra essi una relazione 
riflessibile, cui Itcpplero avea pre- 
cedentemente riconosciuta con l’os- 
servazione; e tale relazione è, che i 
quadrati dei tempi delle rivoluzioni 
de’ diversi pianeti sono proporzio- 
nali ai cubi delle loro distanze dal 
sole. Partendo da tal legge, Newton 
trovò, per via del calcolo, che il vi- 
gore della gravità solare decresceva 
proporzionalmente al quadrato della 
distanza; cd è da notare che non 
potò giungere a tale risultato senz’ 
avere scoperto il mezzo di valuta- 
re, dietro la celerità di circolazione 
d’un corpo cd il raggio della sua or- 
bita supposta circolare, lo sforzo con 
cui tende ad allontanarsi dal centro, 
poiché ò tale sforzo ebo fa conoscere 
l'intensità della gravità a cui dev'es- 
sere uguale. Ora preebamente in ta- 
le deduzione consistono i bei teore- 
mi pubblicati sei anni dopo da lluy- 
ghens sulla forza centrifuga ; donde 
si scorge ebe Newton aveva dovuto 
necessariamente scoprire da sé stes- 
so tali teoremi. Avendo in tale guisa 
determinato la legge della gravità 

(i) Newton dimovtrfc piti tardi la realtà 
di tale rivaluto, drducendplo da una legge ot- 
aerrata da Kepplero nel movimento di tutti i 
pianeti, la quale contile in questo che I raggi 
vettoù COikluUi li/ ClU> Uno di Casi v i'r»o il *ole, 
.doveri tono intorno a qnc.t'aMro delle «reo pro- 
por rionali ai tempi; nu egli non aeppc ùr u»o 
di tale leggo, clic quando ebbe «coperto il mog- 
io di calcolare il mn\ intento di circulainone ncl- 
i\*lli**i, cioè ver <o la fiue deli' anno 1079. 
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dei pianeti terso il sole, Newton Cartesio (i), modificasse per la la* 
tentò subito d’ applicarla alla luna, na la legge generale di gravità che 
cioè di dedurne la celerità del suo il movimento dei pianeti indicava, 
movimento intorno alla terra, dalla Non rinunziò dunque per questo 
sua distanza determinata dagli astro- alla stia idea principale : e come sa- 
nomi, c partendo dall’intensità del- rebbe credibile che si abbandonas- 
la pesantezza, quale si manifesta per sero simili pensieri? ma, ciò che 
la caduta dei corpi alla superficie era uno sforzo grande del pari e più 
della terra medesima. Ma, per eflèt- conforme al carattere del suo intcl- 
tuar tale calcolo , è evidente che letto meditativo, seppe serbarla per 
bisogna conoscer esattamente il rag- sè solo, ed aspettare che il tempo 
gio della terra, cioè la distanza dal- gli rivelasse la causa ignota che 
la sua superficie al suo centro, in modificava una legge indicata da 
parti della stessa misura che serve a si forti analogie. Onesto succedeva 


denotare lo spazio percorso in un 
dato tempo dai corpi pesanti, allor- 
ché cadono presso tale superficie : 
però che la suddetta celerità è il 
primo termine di paragone che de- 
termina l’intensità della pesantezza 
a tale distanza dal centro; e non re- 
sta più in seguito che estenderla fi- 
no alla distanza dalla luna, dimi- 
nuendola, secondo la legge del qua- 
drato: dopo di che tutto si riduce 
ad esaminare se, così diminuita, ab- 
bia precisamente il grado di vigore 
che basta per rattenere La luna con- 
tro lo sforzo della forza centrifuga 
eli eccita in essa il suo movimento 
di circolazione, quale il si scorge. 
Sfortunatamente a quell’epoca non 
si aveva ancora una misnra esatta 
della terra. Quelle che eranvi, e di 
cui la ricerca era stata suggerita u- 
nicamente dalle applicazioni nauti- 
che, non presentavanochevalutazio- 
ni estremamente imperfette. New- 
ton, ridotto ad impiegarle , trovò 
che indicavano, per la forza che ri- 
tiene la luna nella sua orbita, un 
valore più grande di i _/6 che l’osser- 
vazione non assegna dietro il mo- 
vimento di circolazione di quel sa- 
tellite. Tale discordanza, che sa- 
rebbe certamente sembrata assai 
piccola ad ogni altro , parve , a 
quell'intelletto si saggio , una pro- 
va sufficientemente decisiva con- 
tro la congliicttura ardila da lui for- 
mata . Tenne che alcuna causa i- 
gnota, forse analoga ai vortici di 


negli anni itì 65 e t666. Durante il 
corso dell’ultimo, il pericolo della pe- 
ste essendo cessato, Newton andò a 
ripigliare isuoi studi a Cambridge, 
ma senza comunicare i suoi segreti 
a nessuno, nemmeno al dottore Bar- 
rovv, suo maestro. Soltanto due an- 
ni dopo, verso il 1668, siccome Bar- 
rovv era inteso a pubblirare le sue 
lezioni d’ottica, gli partecipò alcuni 
teoremi relativi alle proprietà otti- 
che delle superficie curve; e Barrovv 
ne fece, nella prefazione della sua 
opera, una menzione onorevolissi- 
ma. Newton era allora divenuto col- 
lega del suo maestro, essendo stato 
fatto aggregato e maestro in arti 
l’anno precedente. Ma finalmente, 
lo stesso anno 1668, sopravvenne un 
easo letterario che l’obbligò a pale- 
sarsi. Mercatore, geometra, nato net- 
rilolstein, ma che passò quasi tutta 
la sua vita nell’ Inghilterra, pubbli- 
cò, verso la fine di quell’anno, un’o- 
pera intitolata : Logaritlimotechnia, 
nella quale era giunto ad ottenere 
la quadratura dell’iperbole, svilup- 
pando l’ordinata di tale curva rife- 
rita a’suoi assintoti, in serie infinita, 
per mezzo della divisione ordinaria, 
come Wallis aveva insegnato a fare 

sulle frazioni della forma f— . do- 
po di che, considerando ogni termi- 
ne di tale serie a parte come espri- 
mente un’ ordinata particolare, vi 
applicava il metodo che Wallis ave- 

( 1 ) WluMon, M<moirs,of himstlf, p.s3, «•- 
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va trovato per lo curve di cui l’ordi- 
nata era espressa da un solo termi- 
ne; e la somma di tali arce parziali 
tutte pii dava il valore dell’ area to- 
tale. Questo era il primo esempio 
pubblico della quadratura d una cur- 
va ottenuta con lo svolgimento della 
sua ordinata in serie infinita; ed 
era altresì il primo segreto del me- 
todo generale che Newton si era 
fatto per tutti i problemi di tale na- 
tura. Laonde la novità fece ricevere 
l’invenzione con un applauso gene- 
rale.; Collins, dotto inglese, che era 
allora un centro di carteggi scienti- 
fici, fu sollecito a mandare il libro 
di Mercatore al suo amico Barrovv, 
che lo comunicò al giovane Newton. 
Ma questi non vi ebbe sì tosto mes- 
so su gli occhi, che, riconoscendo la 
sua idea fondamentale, andò a casa 
a cercare il manoscritto dove aveva 
consegnato il suo metodo, e lo pre- 
sentò al suo maestro. Era desso il 
trattato intitolato s Analjsìs per 
aeqiwliones numeri > terminorum 
in/initas. Barrovv fu sommamente 
sorpreso, vedendo una sì ricca rac- 
colta di scoperte analitiche, d'un’im- 
portanza molto superiore a quella 
che faceva in quel momento l’ammi- 
razione generale ; e forse dovette 
sorprendersi ancora più che il gio- 
vane autore di esse avesse potuto te- 
nerle cosi segrete. Scrisse inconta- 
nente tale avventura a Collins, che 
lo supplicò d’ ottenergli la comuni- 
razione del prezioso manoscritto. 
L’ottenne di fatto; e fortunatamen- 
te prima di rimandarlo ne fece una 
copia, la quale, trovata nelle sue car- 
te dopo la sua morte, e pubblicata 
nel 1710, ha somministrato, perla 
data che aveva, la prova irrefragabi- 
le dell'epoca in cui Newton aveva 
fatto la scoperta memorabile dello 
sviluppare per serie c del metodo 
delle tlussioni. Si crederà natural- 
mente che un tale imontro dovesse 
in line indurre Newton a pubblica- 
re i suoi metodi. Nondimeno prefe- 
rì di tenerli ancora in serbo. » Fui 
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n d’opinione, dice in una lettera (1), 
» che Mercatore dovesse conoscere 
» l’estrazione delle radici ngtialmen- 
r te che la riduzione delle frazioni 
« in serie perla divisione; o almeno 
«che altri, avendo cosi imparato 
« l’uso della divisione per tale ridu- 
rr zìone, troverebbero agevolmente 
ss il restante, prima che io fossi d’ 
ss un’età abbastanza matura per in- 
ss dirizzarmi al pubblico ; laonde in- 
ss cominciai tin d'aUora a riguarda- 
si re tali ricerche con meno intcres- 
ss se. “ Sembra molto difficile Io spie- 
gare, come si è voluto fare, tale ri- 
serva e tale indiifereDza pel solo 
sentimento d'una estrema modestia. 
Ma se nc troverebbe forse meglio il 
segreto nelle abitudini di Newton 
medesimo, e nell'attrattiva nuova e 
straordinaria che aveva allora per 
lui un'altra sua scoperta recente, e 
di cui godeva già in segreto : però 
che in generale lo sforzo della sua 
meditazione era si profondo e sì po- 
tente, com’era esclusivo, e lo teneva 
assorto tutto intero sopra un solo 
oggetto. Perciò non è manifesto che 
abbia mai inteso in una volta a due 
sorta di scientilìci lavori; ed anzi si 
trova nelle sue opere più belle la 
confessione non meno semplice che 
espressiva del disgusto che le sue 
più curiose ricerche da ultimo gli 
hanno sempre cagionato, a forza di 
essersi prolungate continuamente e 
lungo tempo sullo stesso oggetto. 
Del rimanente fors’ anche tale dis- 
gusto gli era in parte causato da 
un certo scoraggiamento, proceden- 
te dalla convinzione che doveva 
avere di non poter quasi mai esse- 
re compiulameute compreso e segui- 
to in tutta la concatenazione dei 
suoi pensieri, perchè a tal eflbtto 
avrebbe convenuto immergervisi ed 
esservi assorto quanto egli stesso. 
Comunque sia, nell’epoca in cui 
uscì l’opera di Mercatore, una nuo- 
va serie di scoperte d’una specie #£• 

( 1 ) Commtrcivm tpitlclicam, LV1- . 
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l'atto diversa, si era già insignorita 
deirintclletto di Newton. Mei corso 
dell'anno 1GG6 il caso l’aveva porta- 
to a fare alcune spcrienze sulla ri- 
frazione della luce a traverso dei 
prismi. Tali esperienze, cui aveva 
«la principio tentate come un diver- 
timento, c per semplice allettamen- 
to di curiosità, prodotto gli aveva- 
no presto importanti conseguenze. 
I/avcvano condotto a vedere che la 
luce, quale emana dai corpi radian- 
ti, del sole, per esempio, non è una 
sostanza semplice cd omogenea; ma 
che è composta d uo’ infinità di rag- 
gi dotati di rcfrangibilità ineguali 
e di facoltà coloril’erc diverse. Allo- 
ra l' ineguaglianza delle rifrazioni 
provate da tali raggi in uno stessu 
corpo, quaudo lo penetrano sotto 
una stessa incidenza, gli aveva ser- 
vito di mezzo per separarli; e, te- 
nendoli cosi isolati, aveva comincia- 
to a studiare le altre proprietà che 
potevano loro appartenere indivi- 
dualmente . Ma 1 ' irruzione della 
>estc che, in quel medesimo anno, 
obbligò a ricoverarsi in campagna, 
avendolo separato da’suoi sg omen- 
ti, e privalo di mezzi di esperienze, 
rivolse i suoi pensieri ad altri ogget- 
ti. Più di due anni trascorsero anco- 
ra prima die facesse ritorno a tale 
genere di ricerche; ma \i fu natu- 
ralmente ricondotto, allorché vide 
che gli sarebbero state affidale lo 
lezioni d'ollica a Cambridge, in luo- 
go di Barrovv, il quale, uel iGGg, 
gli cesse generosamente la sua catte- 
dra . Cercando allora di recare a 
compimento i suoi primi risultati, 
fu condotto ad una quantità d'osser- 
vazioni, non meno ammirabili per 
la loro novità cd importanza che 
per la sagacità, 1’ accortezza ed il 
metodo onde seppe imaginarle, ese- 
guirle c connetterle le ime eolie al- 
tre. Me compose un corpo compiuto 
di dottrina, in cui le proprietà fon- 
damentali della luce erano svelate, 
stabilite e ciassilicate con la scorta 
della sola esperienza, senza alcuna 
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mescolanza d’ ipotesi ; novità allo- 
ra tanto sorprendente cd inaudita 
quanto le proprietà stesse. Tale fu, 
il testo delle lezioni che incominciò 
a dettare a Cambridge, nel iG6g, 
avendo pressoché 27 anni ; perciò 
da quanto abbiamo raccontato della 
successione delle sue idee, vedesi 
che il metodo delle flussioni, la teo- 
ria della gravità universale e la 
scomposizione della Iure , cioè le 
tre grandi scoperte lo sviluppare del- 
le quali ha fatto la gloria della sua 
vita, erano nate nella sua mente, pri- 
ma eli’ egli fosse giunto al ventesi- 
moquarto suo anno. Quantunque le 
lezioni di Newton sull'ottica doves- 
sero inevitabilmente alla fine rende- 
re in ccito modo pubblici i suoi la- 
vori sulla luce, egli non se ne spro- 
priò ancora, volendo senza dubbio 
riservarsi il tempo e la possibilità d’ 
aggiungervi l'analisi compiuta di al- 
cune altre proprietà più singolari, 
cui non aveva ancora che prevedu- 
te; intendo le intermittenze di ri- 
flessione e di rifrazione, che succe- 
dono nelle lamine sottili , e forse 
nelle infime particole di tutti i cor- 
pi. Soltauto due anni dopo, nel 1671, 
ti piegò a svelare alcuna cosa di tali 
ricerche; c fu in breve condotto a 
farle note interamente. Ecco in qua- 
le occasione. Era stato proposto nel 
1 G7 1 come membro della società rea- 
le di Londra, e fu di fitto eletto 
agli 1 1 di febbraio 1C72. Ma perchè 
tale distinzione , c distinzione ci- 
berà allora per lui, potesse essergli 
conferita, occorrevo, secondo l’uso, 
ch'egli ne mostrasse almeno il desi- 
derio; ed egli non poteva farlo più 
onorevolmente che offrendo alla so- 
cietà la comunicazione di qualche 
ricerca scientifica. Le indirizzò la 
descrizione d'una disposizion nuo- 
va che avea imaginato di dare ai te- 
lescopi calotlrici, per renderne l'uso 
e più perfetto e soprattutto piii co- 
modo, diminuendo la loro lunghez- 
za senza indebolire la loro facoltà 
amplificante, Avendo tante cose da 
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dire d’un tant'uomo, poco ci soffer- 
nieremo a tale invenzione nella qua- 
le era stato preceduto, probabilmente 
senza saperlo, dal geometra scozzese 
Gregory, e da un Francese chiama- 
to Casse-graia; tanto più che la co- 
struzione ch’egli proponeva e di cui 
mandò alla Società reale un model- 
lo cui fatto avea egli stesso (l), pre- 
senta nell'uso pratico alcuni incon- 
venienti, motivo per cui venne po- 
chissimo adoperala . Nulla menu , 
quando Newton lo presentò , fece 
molta impressione nella società rea- 
le, dove tòrse la costruzione di Gre- 
gory non era ancora molto conosciu- 
ta. La lettera cui Newton scrisse al- 
la società, neH’inviarlc tale comu- 
nicazione, termina con questa frase 
in cui dipinge il suo carattere: » lo 
n sono gratissimo all’onore che il ve- 
ri scovo di barum mi ha fatto nel 
» propormi come candidato, onore 
» che spero sarà più tardi conl'cr- 
rr mato dalla vostra scelta; c se tale 
n speranza si verifica, studierò di at- 
ri testare la mia riconoscenza alla se- 
ri cietà reale, comunicandole quanto 
n potrò lare per l'avauzaracnto dcl- 
ri le scienze, mercè i miei deboli e 
ri solilari sforzi La felice acco- 
glienza che tale partecipazione ave- 
va ottenuto, indusse alla line New- 
ton a lare, due mesi dopo, alla so- 
cietà reale, un’altra comunicazione 
assai più importante, quella della 

J irlina parte del suo lavoro suH’ana- 
isi della luce. Facilmente si presu- 
me quale impressione dovette pro- 
durre una scoperta si grande e si 
inopinata. La società gli fece chie- 
dere, ne’termini più onorevoli, la 
permissione d’inserire quel Lei la- 
voro nella raccolta delle Transazio- 
ni jilosojicltc (a), di cui faceva allo- 
ra stampare ogni mese un iàscicolo. 
Newton accettò tale modo di pub- 
blicazione non meno rapido che 

(l) Tale moòflio .i vi!.' ancora al pressale 
pegli arvliisi della Micielll reale. 

(a) PhtloJvfj i. .'marie/., imm. tk>. 
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onorevole ; e indirizzando in tale 
proposito i suoi ringraziamenti ad 
Oldenbourg, segretàrio della socie- 
tà:,, Fu primieramente, gli dice, 
n la stima mia per la società reale, 
» siccome unione di giudici illumi- 
n nati ed integri in materia di scien- 
ti ze, che 111’incoraggiò ad assogget- 
« tarle la mia scrittura sulla luce, 
sì ch’ella ha sì favorevolmente accol- 
li ta. Avca da principio stimato una 
si grande distinzione l'essere ammes- 
si so in un corpo si onorevole; inco- 
» mincio oggi a sentirne meglio an- 
si cora il vantaggio. Però che, crcdc- 
» temi, non considero soltanto come 
11 un dovere il concorrere con gli al- 
n tri membri aH’avauzamento delle 
11 cognizioni scientifiche; reputo al- 
n tresì come un grande privilegio, 
11 ebe invece d'esporre iuvestigazio- 
51 ni di tale natura all’irrellcssione 
ir d’ima turba preoccupata o curiosa, 
55 da cui tante verità nuove sono sta- 
li te sì spesso dileggiato o perdute, 
n [lussa rivolgermi liberamente ad 
55 una società tanto imparziale ed il- 
51 luminala. “ Convien dire, ad cuo- 
re della società reale di Londra, eh’ 
ella si mostrò sempre, più che altri, 
degna di tale nobile testimonianza 
che il più illustre de’ suoi membri 
ha fatto delta sua benevolenza co- 
me della sua giustizia. Ma il suffra- 
gio e la stima d’un corpo non varreb- 
bero a preservare dalle offese indivi- 
duali, se le compensano. Newton stes- 
so dovea andar soggetto al destino 
comune, il quale vuole che il merito,- 
e sopra tutto il trionfo, deliba destare 
l’invidia. Svelandosi, egli ottenne 
la gloria; ma a prezzo della quiete. 
Vera, a quell'epoca, nella società rea- 
le, un uomo che, per la facoltà in- 
ventiva e l’estensione del sapere, 
cedeva appena a Newton stesso. Que- 
sti era Koberto liooke: accoppiando 
a tali doti un’ attività ili spirito in- 
credibile, cd un’ eccessiva ambizio- 
ne di fama, non cravi pressoché niu- 
Da parte delle umane cognizioni eh’ 
ci non avesse più o meno studiata, e 
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gulla quale non si fosse formato un 
proprio modo di vedere; talmente 
che non si poteva iraaginarcsoggetto 
di ricerche a cui egli non avesse me- 
ditato, nè prò porre nuova invenzione 
cui non rivendicasse. Tale sentimen- 
to invido trovava tanto più occasio- 
ni d’esercitarsi e di soddisfarsi, quan- 
to che le scienze fisiche e naturali 
erano ancora a quell’epoca tutte com- 
miste di opinioni sistematiche, in 
guisa che quasi nessuno eravi che 
fare sapesse ovvero concepire la dif- 
ferenza d'una nozione vaga ad un* 
idea precisa, e d’un’ ipotesi fisica ad 
una legge naturale rigorosamente 
dimostrata. Hooke stesso non aveva 
talesentiraento diprecisione ; e man- 
cava della specie particolare di co- 
gnizioni che avrebbe potuto inspi- 
rargliene il gusto, o fargliene vede- 
re la necessità. Le matematiche gli 
erano poco famigliari ; almeno non 
le adoperava abbastanza facilmente 
per potere far uso del calcolo come 
d'uno stromento atto a provare o a 
perfezionare una teoria. In ciò con- 
sisteva il grande vantaggio di New- 
ton, che assicurava alle sue ricerche 
una precisione ed una certezza fin 
allora sconosciute nelle scienze. L'a- 
nalisi della luce, presentata da lui alla 
società reale, aveva in eminente gra- 
do tale carattere di rigore: essa con- 
sisteva tutta nella manifestazione e- 
sperimentalc d’un certo numero di 
proprietà fisiche, le quali éi trovava- 
no così stabilite materialmente sen- 
za alcun intervento d’ipotesi, e senza 
neppure aver bisogno di sapere in 
che consista la luce, di cui diveni- 
vano ornai altrettanti caratteri in- 
contrastabili. Uopo la prima sorpre- 
sa d’ammirazione, eccitata dalla let- 
tura di tale bel lavoro, la società rea- 
le incaricò tre de’suoi membri di 
prendere uno cognizione profonda, 
e di farne a lei ragguaglio. Hooke 
fu di tal numero, e si assnnse di far- 
ne il rapporto. Già, allorché New- 
ton aveva .presentato il suo telesco- 
pio, Hooke aveva annunciato che 
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possedeva un mezzo infallibile, me- 
diante il quale n si poteva portare 
« all’ultimo grado di perfezione, non 
n solo il telescopio, ma qualunque 
ii stromento d’ottica , per modo che 
« quanto era stato inventato, proget- 
» tato o anche desiderato in ottica, 
n poteva eseguirsi in tale guisa con 
n pari facilità ed esattezza ( i )“. Tut- 
tavia non esponeva tale mezzo, e si 
limitava, secondo l’uso di quel tem- 
po, ad avvilupparlo in un’anagram- 
ma di lettere trasportate, di coi sem- 
bra che non abbia dato nè potuto 
dare il significato, poiché nè egli, 
nè altri non hanno mai verificate 
tali meravigliose promesse. Il suo 
rapporto sul lavoro di Newton, fu, 
se non dello stesso genere, almeno 
concepito con lo stesso spirito di 
personalità; però che , in vece di di- 
scutere i nuovi fatti in sé stessi, e se- 
condo le sperienze che li costituiva- 
no, gli esaminò solamente nelle loro 
relazioni con un’ipotesi che aveva 
altra volta imaginata, e che consiste 
nel concepire la luce, non come un' 
emanazione reale di particelle mi- 
nime, ma come un semplice effetto 
di vibrazioni eccitate c propagate in 
un mezzo sommamente clastico.Ta- 
le modo costitutivo può essere in «è 
stesso vero come qualunque altro, 
poiché la natura reale della luce è 
ancora affatto sconosciuta: ma, per 
poter essere attualmente ammesso 
come vero e certo, converrebbe pri- 
ma che fosse esattamente definito 
nc’suoi particolari; indi che fosse 
suscettivo di essere rigorosamente 
provato mediante il calcolo. Ora la 
prima condizione era lungi dall'es- 
sere adempiuta da Hooke, il quale 
non vi sostituiva che una nozione 
estremamente vaga, materialmente 
contraria all'esperienzc in un gran 
numero di particolari, al punto, per 
esempio, di supporre che non vi so- 
no nella luce che due colori csscu- 

(1) Birci**» II il l or y of royal looitlr , 
voi. Ùi, j>. 4- 
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rialmente distinti, il violetto ed il 
rosso, di etti gli altri tutti non sono 
che mescolanze; e, quanto alla se- 
conda condizione, quella d'una pro- 
va mercè il calcolo, mancava molto 
perchè fosse possibile allora di sotto- 
porvi rigorosamente tale sistema d’ 
ondulazioni, perchè non è ancora 
possibile di farlo, neppur oggigior- 
no , per confessione dei geometri 
che se ne sono maggiormente occu- 
pati. Ora, ad idee si vaghe ed incoe- 
renti, Hooke paragonava le verità 
tisiche da Newton scoperte, conchiu- 
dendo magistralmente coll’accordar- 
gli quanto gli sembrava conciliabile 
colla sua ipotesi, e consigliandolo a 
non cercare altra spiegazione dei 
fatti che quella (1). Newton rispose 
a tale critica in un modo severo e 
perentorio (2). Confutato in prima 
un errore che liooke aveva com- 
messo , supponendo le aberrazioni 
di sfericità degli specchi maggiori 
che quella delle lenti refrangenti, 
si duole che siasi voluto giudicare 
dei latti cui aveva annunziati, non 
secondo le osservazioni sulle quali si 
fondano, ma secondo la loro concor- 
danza o discordanza con un' ipotesi 
precedentemente imaginata. Mostra 
facilmente quanto tale ipotesi, qua- 
le dal suo avversario era stata pre- 
sentata, fosse incerta e vaga. Prote- 
sta che, quanto a lui, non ha voluto 
stabilire ipotesi di sorta; che non 
ne ha nemmeno avuto bisogno; ma 
che ha solamente preteso di stabili- 
re proprietà reali dietro a fenomeni 
osservati. Finalmente rapporta an- 
cora nuove esperienze le quali, con- 
fermando tali proprietà stesse, confu- 
tano le asserzioni inesatte di Hoo- 
ke sulla riduzione di tutti i colori 
possibili a due colori semplici, e le 
sue obiezioni non meno false con- 
tro la composizione della bianchezza 
mediante il miscuglio di tutti i rag- 
li) Blrch’i BUI. of rojr. society, voi. Ili, 
p. lo. 

à») Philotoph, tramaci., nom, fRS. 
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gì . Tale risposta, o piuttosto tale 
nuovo scritto di Newton, che com- 
pie l’ analisi della luce , lii pubbli- 
cata dalla società reale nelle Tran- 
sazioni filosofiche di nov. 1672. 
Hooke non vi replicò; ma, avendo 
senza dubbio preveduto, dal primo 
lavoro di Newton, che un tale spe- 
rimentatore stato sarebbe quanto 
prima sulla via di quanto si sarebbe 
potuto scoprire sulla fisica della lu- 
ce, si era fatto sollecito di presenta- 
re alla società reale parecchie osser- 
vazioni importanti d'ottica, tra le 
quali si nota una descrizione som- 
mamente precisa e fedele dei colori 
cangianti clic appariscono in anelli 
sulle bolle d'acqua saponacea e nelle 
laminette sottili d'aria intercelte tra 
vetri compressi; il tutto senza deter- 
minazione di legge fìsica ovvero di 
misura (1). Due anni dopo, ai 18 
marzo 1674, lesse un’altra Memoria, 
in cui espoueva i fenomeni fonda- 
mentali della diffrazione, già sco- 
perti e descritti da Grimaldi fin dal 
iGt >5 (2); ma, cosa più notabile, vi 
annunciò in oltre un principio, di- 
venuto poi d'un’applicazione fecon- 
dissima in ottica, sotto il nome di 
principio delle interferenze ; cioè 
ebe si producono dei colori allorché 
due raggi di luce giungono ad un 
tempo nell'occhio, sotto direzioni si 
poco diverse, che a tale organo sem- 
brano un solo raggio ( 3 ). Si vedrà in 
appresso che in effetto Newton fu 
condotto in seguito ad occuparsi al- 
tresì di tali nuovi fenomeni, sicco- 

( i ) La prima di tali comunicazioni Ih fatta 
•i l3 marzo 1673; la seconda ai 19 di giugno 
dello slesso anno. 

(a) Il libro di Grimaldi era stato annuii* 
ziato nel 1673 nelle Transa%.filosof. t num. 73; 
ed il sunto che ne vien dato contiene l’indica- 
zione formale delle due cose più im]>orlanti cui 
racchiude; cioè, la diffrazione della luce, e l’ ipo- 
tesi delle ondulazioni riprodotta dopo da Hooke. 

(3) Quantunque l' esposizione minuta di 
tali particolaritk dolesse appartenere specialmen- 
te allerticelo Hooke, ci pane di non potere a 
meno di farne menzione in quello di Newton, 
poiché si 5? occupato si profondamente degli stessi 
oggetti anch'egli. 
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me Hooke aveva conghietturnto ; ma ciò sempre le proprietà reali, scoperà 
prima gli convenne sostenere anco- te da Newton, ad, un'ipotesi che si 
ra diverse critiche non meno assur- era formata egli stesso sulla natura 
de che sconsigliate, delle sue spe- della luce ; come Hooke le parago- 
rienze suH’analisi della luce. Tale nava ad un'altra ipotesi di sua in- 


fu per esempio quella d’un padre 
Pardics, gesuita, il quale pretese che 
rallungamento dellimagine rifrat- 
ta, da cui Newton inferiva l’inegua- 
le refrangibilità dei raggi, dipende- 
va unicamente dalla diversità deHe 
loro incidenze primitive sulla prima 
faccia del prisma ; supposizione di 
cui il calcolo più semplice avrebbe 
bastato per riconoscere l'inesattez- 
za, oche era anticipatamente confu- 
tata nella Memoria di Newton. Ta- 
le fu ancora un'altra asserzione più 
inconcepibile d’un certo Linus, fi- 
sico di Liegi, il quale pretendeva di 
non aver mai potuto ottenere con la 
rifrazione dei prismi un* imagi ne 
allungata, ma soltanto un'ima gir. e 
rotonda e senza colore; donde con- 
chiudeva che Newton doveva essere 
stato tratto in errore dal passaggio 
fortuito di qualche nuvola brillante, 
ebo aveva accidentalmente allunga- 
ta e colorita l’iinagine. Aggiungeva 
in seguito che, quanto a lui, stupito 
non si sarebbe se l’iraagine fosse sta- 
ta allungata pel verso longitudinale 
del prisma; ma che non si poteva, 
senza violare le regole dell’ ottica, 
supporla allungata nel verso trasver- 
sale. Tutto ciò era accompagnato da 
osservazioni magistrali sull* impro- 
babilità della nuova ipotesi, com’era 
chiamata, cui Newton aveva credu- 
to non essere che il risultato di lat- 
ti. Tali assurdi si stampavano a ma- 
no a mano nelle Transazioni Jiloso- 
JìcJiei L ‘d U 0 P° era eh© Newton si 
desse la briga di rispondervi di 
punto in punto, per non lasciarle 
accreditare «falla malignità invidio- 
sa, clic si mostrava sollecita di acco- 
glierle. Gli convenne anzi risponde- 
re anche ad Huyghens, il quale, non 
ostante il sommo ingegno clic era, 
li fece delle obiezioni prcfsocliò 
cl pari poco filosofiche, parngonan- 


venzione , e Pardies c Linus allo 
ipotesi antiche. Newton invano ri- 
spondeva che non pretende» di sta- 
tuire, nè di ammettere ipotesi di 
sorta, ma soltanto di stabilire e con- 
nettere insieme dei fatti col mezzo 
di leggi fisiche: tale astrazione seve- 
ra era allora, troppo astrusa per esser 
compresa. E inconcepibile a quali 
particolarità di discussione fu obbli- 
gato di scendere: laonde il disgusto 
che ne risenti fu tale, che iuvecedi 
stampare le sue lezioni ottiche, ag- 
giungendovi il suo trattato delle se- 
rie, siccome avea divisato, e come 
vi si era già preparato, deliberò di 
serbarsi tutto per se, e di non cimen- 
tarsi altro col pubblico. „ Io fui, scri- 
r> veva più tardi a Leibuizio, si per- 
n seguitato d'obiezioni c d’iutcr- 
» pellazioui senza fine , a motivo 
n della pubblicazione 'delle mie ideo 
» sulla luce, che risolsi di non espor- 
» mivi altro: accusando me stesso di 
u imprudenza d’avere, per una vana 
99 ombra, perduto cosi la mia quiete, 
99 un bene si solido c si sostanziale u . 
Ed in un’ altra lettera scritta ad 
Oldenbotirg, segretario della società 
reale; ,, Quanto alle brighe che mi si 
J9 suscitano, io uon ve ne parlo più,. 
*9 egli diceva; ma debbo avvisarvi 
99 che d'ora innanzi non voglio più 
99 tormentarmi d’oggetti scientifici: 
99 spero dunque che non troverete 
99 male che io non faccia più nidi.*» 
99 su tali materie, ed anzi che vi 
v» compiacerete, per quanto vi sarà 
* possibile, d'impedire le nuove o- 
99 hiczioni, nonché le lettere che po- 
99 trebbeto essermi indiritte rclati- 
99 vomente a tali oggetti u . Forse fu 
una rimembranza non bene estinta 
di tali obiezioni poco ponderate di 
Iluyghens, che, più tardi, dispose 
Newton a vedere, meno favorevol- 
mente che non avrebbe dovuto, 1 » 
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legge della doppia rifrazione dei 
cristalli ad un asse, che quel valente 
geometra aveva trovata, verosimil- 
mente alla foggia di Newton, cioè 
per mezzo delie speranze, quantun- 
que l’avesse presentata come una de- 
duzione ed una conferma del suo si- 
stema favorito. Comunque sia, è 
facile il comprendere a qual punto 
l’intervento d’ un avversario come 
Huyghene avesse dovuto aflliggere 
Newton, il quale avrebbe potuto al- 
meno sperare di essere inteso ed ap- 
prezzato dalle menti abituate alla 
severità geometrica. Tuttavia, pri- 
ma di uscire di lizza, volle compie- 
re l’esposizione dei risultati che ave- 
va trovati, e delle opinioni che si 
era formate 6ulla fìsica della luce. 
Questo fu l’oggetto d’ un ultimo 
scritto, cui indirizzò ai 9 di decern- 
bre 1G75 alla società reale, e che è 
stampato nel terzo volume della sto- 
ria di quella società (1). Vi si vede 
l'analisi sperimentale dei fenomeni 
di colorazione che si scorgono nello 
lami nette sottili di tutte le sostan- 
ze; fenomeni i quali, siccome di- 
cemmo più sopra, erano stati pre- 
cedentemente indicati e descritti da 
Hooke, ma senza che ne avesse dato 
nè le misure nè le leggi. Newton 
stabilì prima tali misure con uua 
precisione ed una delicatezza ammi- 
rabili; poi ne inferì le leggi fisiche 
per le quali tutti i risultati si con- 
catenano e si deducono gli uni dogli 
altri. Tale lavoro è quello stesso che, 
unito pressoché testualmente alla 
prima memoria sull’analisi della lu- 
ce, formò poi la base della grande 
opera pubblicata da Newton, sotto 
il nomo di Ottica , nel 1 704. Si tro- 
va soltanto, nell’ (ìttica, un’esposi- 
zione sperimentale dei fenomeni più 
estesa, più compiuta e più rigorosa- 
mente sceverata da ogni ipotesi. Le 
nuove esperienze di cui Newton l’ha 
arricchita, sono principalmente ri- 

(1) Birrh's , Kixt. of roy. tociefy , III, 
P°o- a $ 7 . 261 e atjtt. 
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feribili ai fenomeni di colorazione 
che si scorgono nelle piastre grosse 
di tutti i corpi allorché sono conve- 
nientemente presentate alla luce in- 
cidente. Newton li conduce a de- 
dursi dalle stesse leggi che i fenome^ 
ni delle laminette sottili ; poi, appog- 
giandosi sopra tali leggi come sopra 
altrettanti latti, non meno certi, ma 
più generali delle osservazioni par- 
ticolari che hanno servito per dedur- 
li, li concentra tutti 111 una proprie- 
tà unica, cui applica alla luce mede- 
sima, e di cui caratterizza ogni par- 
ticolarità, di modo che sia l’espres- 
sione pura d’una delle leggi osser- 
vale. L’essenza di tale proprietà è 
che ogni particola di luce, dall’istan- 
te in cui abbandona il corpo radian- 
te dal quale emana, prova, periodi- 
camente e ad intervalli ugnali, una 
continua alternativa di disposizioni 
a riflettersi o a trasmettersi, a tra- 
verso le superitele dei corpi diafani 
cui incontra: talmente, per esempio, 
che se una tale superficie si offre al- 
la particola laminosa, durante una 
delle alternative in cui la tendenza 
alla riflessione dura, il che Newton 
ha giustamente chiamato Vaccesso 
di facile riflessione , tale tendenza 
la fa cedere più facilmente al potere 
riflettitore della superficie; laddove 
cede più dillicilmente a tale potere, 
allorché si trova nella fase contra- 
ria, cui Newton ha chiamata Y ac- 
cesso di facile trasmissione . Non 
6Ì troverebbe nelle scienze fisiche 
un esempio più ardito dell’altezza 
d’ astrazione , a cui la discussione 
delle sperienze può guidare. Però 
che , quantunque gli accessi , in 
quanto che sono una proprietà fisi- 
ca, non possano applicarsi che a par- 
ticole materiali, e così tacitamente 
presuppongano che la luce sia una 
tale materia, cosa di cui si può du- 
bitare, ma che Newton non ha mai. 
posta in dubbio; nondimeno i loro 
caratteri sono sì rigidamente defini- 
ti e modellati sulle leggi esperi me rt- 
tali con tanta esattezza, che sussiste- 
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rebbero ancora senza alcun cambia- 
mento ove si venisse a scoprire che 
la luce fosse costituita ci un’ altra 
materia, per esempio, che consistes- 
se in ondulazioni propagate: ed a 
questa cosa forse non hanno abba- 
stanza avvertito coloro che hanno 
preteso d'impugnare tali proprietà, 
perchè loro sembravano troppo com- 
plicate o troppo singolari per ap- 
partenere a delle particole ; come se 
l’idea di semplicità o di complicazio- 
ne non fosse puramente relativa al 
nostro intelletto, e non alla natura 
delle cose; di modo che la questio- 
ne non è di sapere se tali proprietà 
sieno difficili da comprendere nella 
loro causa fìsica, o nella loro manie- 
ra di esercitarsi, ma soltanto se sie- 
no espressioni fedeli e precise de’fat- 
ti. Tal è il punto di vista elevato 
sotto cui Newton le ha presentate 
nella sua Ottica, nel i 704, limitan- 
dosi ad aggiungervi, come conse- 
guenze, le induzioni profonde che 
ne risultano sulla costituzione inti- 
ma dei corpi, e sulla causa che li ren- 
de atti a riflettere o trasmettere tale 

0 tale colore. Ma, nel suo lavoro del 
1675, si era persuaso di connettere 
tali proprietà con un'ipotesi fisica 
arditissima e sì generale che ne dc- 
duceva la natura delta luce, quella 
del calore e la spiegazione di tutti 

1 fenomeni di combinazione o di mo- 
vimento che sembrano prodotti da 
principj intangibili ed impondera- 
bili. Ora, tanto perchè tale ipotesi, 
esposta solamente nella storia della 
società reale, è poco conosciuta, quan- 
to perchè mi sembra che stata sia 
costantemente il pensiero di New- 
ton nelle sue vedute più lontane sul- 
la costituzione dell’universo, stimo 
opportuno di qui narrarla brevemen- 
te, non con intenzione di difenderla 
o d’impugnarla, ma perchè si veg- 
ga con tutta precisione in che consi- 
stevano fin da quest'epoca le idee di 
Newton, e come, senza che abbiano 
in nulla mutato col tempo, l'espres- 
sione abbia potuto solamente, secon- 
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do le circostanze, divenirne più o 
meno esplicita. Newton si scusa pri- 
ma di proporre una conghiettura sul- 
la natura della luce, protestando che, 
per sè, non ne. sento il bisogno, e 
che le proprietà cui ba scoperte essen- 
do fatti fisici, non importa nulla alla 
loro certezza che sieno o non sieno 
spiegabili col tale o tale sistema ; 
11 Ma, aggiunge, siccome mi parve 
» che le teste di molti insigni dotti 
n corrono assai volentieri dietro le 
» ipotesi, dirò quella che sarei indi- 
si nato a riguardata come la più ve- 
li rosi milc, ove fossi obbligato dia- 
li dottarne una. “ Ammette allora, 
pressoché come aveva fatto prima 
di lui Cartesio, l'esistenza d'uu flui- 
do impercettibile ai nostri sensi, che 
si stende in tutto lo spazio, e pene- 
tra tutti i corpi con gradi di densità 
diversi. Suppone tale fluido più deu- 
so nei corpi che racchiudono meno 
parti materiali proprie sotto lo stes- 
so volume. Fa in oltre variare la sua 
densità intorno ad ognuno d'essi, ed 
anche attorno a ciascuna delle loro 
particelle, facendola crescere con mol- 
ta rapidità presso la loro superficie, 
indi più lentamente ma .tuttavia in- 
definitamente, a mano a mano che 
la distanza si aumenta. Tale fluido 
cui Newton chiama maleria eierea 
o etere, per caratterizzare con tale 
denominazione la sua rarità eccessi- 
va, è altresì estremamente elastico ; 
donde segue che, per lo sforzo cui fa 
per dilatarsi, preme sè stesso, e pre- 
me le parti materiali degli altri cor- 
pi con un rigore più o meno poten- 
te, seco* do la sua densità attuale ; 
donde risulta che tutti i prefati cor- 
pi debbono tendere continuamente 
gli uni verso gli altri, portandoli 1* 
ineguaglianza della pressione a pas- 
sare sempre dulie parti piit deuso 
dell'etere nelle più rare. In oltre, 
secondo ciè che ora si è detto sulla 
disposizione dell'etere intorno a cia- 
scun corpo, ed anche attorno ad ogni 
particella , le variazioni della sua 
densità, tra un corpo ed il vuoto, o 
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tra un corpo ed un altro corpo con- 
tiguo, non devono operarsi subita- 
mente, ma per variazioni gradua- 
li , clic accadono presso alla super- 
ficie d’ogni corpo, e che, da princi- 
pio assai rapide presso a tali superfi- 
cie, diventano in breve sì lente, che 
cessano d’essere sensibili, oltre a cer- 
ti limiti di spessezza non valutabili 
dai nostri sensi (■). Una tale dispo- 
aiziooc di cose essendo accordata, so 
questo etere viene ad essere scosso o 
agitato in nno dc'suoi punti da una 
caasa qualunque che vi produca un 
movimento vibratorio , tale movi- 
mento dovrà trasmettersi in tutto il 
restante del mezzo per ondulazioni, 
come il suono si trasmette neH’nria, 
ma in un modo assai più rapido a 
motivo dell’ elasticità maggiore; e, 
se tali ondulazioni successivamente 
reiterate, s’avvengono per cammino 
in particole materiali che costitui- 
scono la sostanza d’un corpo, potran- 
no scuoterle ed agitarle, anche con 
molta forza, per la ripetizione e la 
periodicità rapida delle loro impres- 
sioni successive, precisamente come 
si vedono dei corpi solidi, ed anche 
talvolta l’intera massa d’un grand’ 
edilizio, fremere sotto l’impulso rei- 
terato delle deboli ondulazioni ae- 
ree eccitate dai suoni d’una canna d’ 
organo, o dal battito d’un tamburo. 
Ora Newton non suppone che la lu- 
ce risulti immediatamente dall’im- 
pressione prodotta da tali ondulazio- 
ni sulla membrana nervosa della re- 
tina, come (’artesio ed Hookc ave- 
vano stabilito prima di lui, e come 
opinarono dopo generalmente tutti 
quelli che hanno seguito il rnedesi- 

( i ) Perchfr tale epilogo fosse miracoli.* d’al- 
enn rilievo, ho stimato che dotrsN prewslJT*, 
non tanto le idee di Newton sullo la loro prima 
forma, «punto la parte di tali idee alla «piale ti 
era fermato, c che pub estere considerala tome 
definitiva. Pt-T qiirslo non mi tono fatto scrupolo 
di far uso «jui de’discorsi dell’ ottica per inter- 
pretare fedelmente il pcn.»iero di Newton, o per 
Jjinitvre «punto egli st.-sso av«*va stimato di dover 
limitare da che fide* aopiid.ita lina cognizione 
delle Ione naturali più estesa e piti pei Iella. 
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no sistema d’idee: è questa la ragiu- 
ne principale ch’egli adduce por ri- 
gettare tale supposizione, che ogni 
movimento eccitato c trasmesso in 
un fluido elastico, che posa sopra un 
altro fluido di densità diversa, non 
sembra potersi riflettere nel primo 
fluido, alla superfìcie di separazione 
comune, senza trasmettersi in parte 
nel secondo ; laddove, in varie circo- 
stanze, la luce propagata nell'inter- 
no dei corpi, si riflette totalmente 
alla loro seconda superfìcie, e ritor- 
na di nuovo nel loro interno, senza 
che n'csca la menoma parte al di fuo- 
ri (i). Per questo Newton ammetto 

(i) La difficolti cui Newton «jui muove è 
reale, ma non pub esser decisa che mediante il 
calcolo esalto c generale del movimento ondula- 
torio eccitato nell’etere luminoso. Di fatto, le ri- 
cerche dei geometri sulla propagazione del suo- 
no nell'aria, hanno mostrato che la proprieli di 
«tendersi in tale o tale verso, e di non esten- 
dersi uel tal altro, pub essere data alle ondula- 
zioni da semplici relazioni analitiche stabilite tra 
le condensazioni o le dilatazioni istanlau<*e dello 
particole del mezzo cla»li *o c Ir loro celerità di 
traslazione. Per esempio, «piando si considera 
un’atmosfera d’aria indefinita, di cui la densità 
nonché la temperatura sono dovunque costanti, 
so si concepisce che una porzione limitata fi 
tale massa venga condensata, dilatata ed agitata 
in un modo qualunque, poi abbandonata libera- 
mente alla sua propria elasticità, si .scopre che 
in virtù delle leggi d’elasticità che esistono nel- 
le sostanze gazose, le ondulazioni secondarie, 
nate da tale scuotimento arbitrario, sono sempre 
tali che le variazioni di densità vi sono sempre 
proporzionali alla celerilà di traslazione delle 
particole. In oltre il moto di traslazione si fa in 
modo che ogni ramo infinitamente ]ùccolo si tro- 
va condensato nel momento in coi U sua <*elcrilà 
lo allontana dal centro del movimento primitivo, 
e che per lo contrario si trova dilatato «piando 
ti si accosta. Ora, secondo l'osscnazioue di Eu- 
lero, la prima di quote due condizioai fa che 
le onde sonore si propagano soltanto in un ter- 
so, e la seconda fa che tale movimento segue in 
avanti, a partire dal centro di scuotimento pri- 
mitivo: laddove tale scuotimento stesso, il quale 
non * in generale soggetto alle stesse relazioni, 
si estende in lutti i versi, quantunque non an- 
cora necessaria meni»:, con uguale intensità. Sa- 
rebbe possibile che relazioni dì tal genere sta- 
bilite nelle ondulazioni luminose, rendessero la 
loro riflessione totale, e la loro trasmissione late- 
rale nulla, al di là di c«*r»e incidenze interne? 
Questo è «pianto il solo calcolo pub deridere* 
Ma è altre»! realineule ut tale puulo che risiede 
la possibilità di sapete se simili ondulazioni pos- 
sano essere o non impi«*gatc per r appr<*seulSre 
la luce, e finché noti venga fatto di risolvere ri- 
21 
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che In Ilice consista in una sostanza 
d una natura propria, diversa dall’ 
etere, ma composta di parli etero- 
genee, le quali lanciandosi, in tutti 
i versi, dai corpi luminosi, con una 
celerilà estrema, quantunque misu- 
rabile, agitano l’etere nel loro pas- 
saggio, e vi eccitano ondulazioni dal- 
l’incontro delle quali possono essere 
anch’eesc alla volta loro accelerate 
o ritardate. Per rendere la sua ipote- 
si più generale, non caratterizza l’es- 
senza di tali parti medesime, ma 
unicamente la facoltà che loro attri- 
buisce d'agitare in tal guisa l’etere, 
c d’ esserne agitate : altronde, egli 
soggiunge, si può, ove si voglia, sup- 
porre che sono corpuscoli infinita- 
mente piccoli, lanciati in ogni verso 
attorno al corpo luminoso da un prin- 
cipio interno. di movimento, che, 
continuando ad operare sopra di es- 
si a qualunque distanza, tende ad 
accelerare perpetuamente la loro ve- 
locità, e V accelera in effetto , fino 
che la resistenza del mezzo etereo, 
uguagliando 1’ azione istantanea di 
tale principio, il movimento d’ogni 
corpuscolo diventa uniforme come 
il diventa quello dei corpi grossi, al- 
lorché cadono da una grande altezza 
nell'acqua o nell’aria. Comunque sia, 
l'iiidipendcuza delle parli della lu- 
ce e dell'etere essendo ammessa, del 
pari che la loro vicendevole reazio- 
ne, siccome l’abbiamo testé definita. 
Newton considera un raggio di luce 
elle traversa vino spazio dove il mez- 
zo etereo è composto di strati di den- 
sità variabile; e, applicando alle par- 
ti di tal raggio il principio generale 

poro» nini Ir tale problema, noi» sr'jmirà derMire 
i. uba refotivammlc alla natura ddF principio lu* 
minuto. Tali riflessioni, sopperiteci da Poissun, 
uno dc’gvotndri moderni che si è più profon* 
daiuenlc e più felicemente oecu|wto di fai gene- 
re di ricerche, mostrano che Newton ama per- 
fettamente conosciuto tnlla iVslensione e la dif- 
ficolti» meccanica dell' ipotesi ondulatoria, «pian* 
Itinqii» Io stalo in cui Tanalisi matematica si 
tre» a» a al suo tempo non gli permettesse di ri- 
solerò tali difficoltà in modo da poter trarre una 
ru.iscguenxa certa in favore o contro tale manin a 
di costituire H pi turipio luminello. 
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più sopra statuito, ne conebiude cittì 
debbono essere premute , spinte o 
in generale sollecitate ad andare da- 
gli strati più densi verso i più rari j 
il che deve loro imprimere un’ acce- 
lerazione di velocità, se tale tendere- 1 
za cospira col movimento primitivo 
del raggio ; un ritardo se lo contra- 
ria ; ed in generale nna deviazione 1 
curvilinea , se essa gli è obliqua j 
Questa cosa appunto deve accader» 
quando i raggi luminosi passano fla- 
vi a corpo trasparente omogeneo in 
«re altro, poiché è supposto che l'ete- 
re vi si trovi a densità diverse ; e in 
oltre la deviazione del raggio dev» 
farsi unicamente presso la superficie 
comune dei due corpi in eui nasce 
la variazione sensibile di densità^ 
donde risulta il fenomeno della ri- 
frazione. n Ora, aggiunge Newton, 
» se il movimento del raggio è in 
» guisa accelerato o ritardato in una 
e data proporzione, e se 1' accelera- 
si zinne o il ritardo è contato coni» 
« dev’esserlo perpendicolarmente al- 
» la superficie comune dei due ccn- 
11 tri, si trova che il rapporto del so- 
li no d’incidenza al seno di rifrazio- 
ni ne, dev’essere costante, conforme- 11 
ii mente allà legge di Cartesio. “Ta- 1 
le spiegazione della rifrazione è pre- 
cisameute la stessa cheNevvton ba ri- 
prodotta poi ne’ suoi Principj mate- 
malicidella filosofia naturale, aggiun- 
gendovi soltanto la riserva di non 
decidere ntillq sulla natura della for- 
za deviatore. Èluttavia probabile che 
nella sua dissertazione indicata l'a- 
vesse per semplice induzione, piutto- 
sto che siccome dedotta da una dimo- 
strazione matematica; però che non 
semina che a quell’epoca conosces- 
se il calcolo dei movimenti curvi- 
linei. ìlla importa di osservare, che 1 
aveva fin d’allora concepito almeno 
il sosjvetto d'una gravitazione uni- 
versale; mentre ha cura di far osser- 
vare che l'ineguale densità del suo- 
etere a di verse distanze dai corpi, ba- 
sta per determinare tra sé una reci- 
proca tendenza degli imi verso gli 
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altri ( i ), considerazione coi ha anco- 
ra riprodotta ne’Discorsi cui aggiun- 
se poi alla fine dell'Ottica, nel 1 704, 
dopo di avere scoperto le leggi del 
sistema del mondo. Nullaraeno è da 
Credere che non avesse ancora, nel 
ifi'jS, concepito l’idea delle attrazio- 
ni a brevi distanze, poiché, nel suo 
lavoro indiritto alla Società reale, 
suppone che l'ascensioue dei liquidi 
nei tubi capillari derivi dall’essere 1’ 
Oria più rara Degli spazi limitati che 
negli spazi liberi; e tanto più rara, 
quanto essi sono più limitati; laddo- 
ve, nq’Discorsi aggiunti alla fine del- 
l’Ottica, attribuisce tali fenomeni al- 
la loro vera causa, cioè alle attrazio- 
ni reciproche dei tubi e del fluido; 
quantunque non abbia saptito, nem- 
meno a tale seconda epoca, calcolar- 
ne l’ effetto, cui Laplace ha poscia 
compiutamente determinato. Dopo 
di avere in tale mòdo considerata la 
semplice trasmissione dei raggi ne- 
gli strati eterei dfdensità ineguali. 
Newton entra nell'esame delle mo- 
dificazioni cui tale trasmissione può 
provare per l'incontro delle ondula- 
zioni primitivamente eccitate nell’ 
etere stesso, secondo che favoriscono 
o contrariano il movimento attualo 
dì traslazione delle particole lumi- 
nose; e tale reazione gli serve per 
ispiegare le intermittenze di rifles- 
sione c di rifrazione, che succedono 
nelle laminette sottili. Ora si può 
vedere nell» sua Ottica, che non ha 
mai abbandonato tale idea : però che, 
quantunque in tale opera siasi te- 
nuto, quanto alla natura della luce, 
nella riserva più assoluta e più indi- 
pendente da qualunque ipotesi; nul- 
lamenu, dopo di aver caratterizzato 
gli eccessi come una proprietà fìsica 
puramente astratta, addita ancora, 
come mezzo di renderla sensibile, 
la stessa maniera dì concepirla che 

(>) IVswton strsso «'appoggia su tato prosa 
in unu lettera scritta ad llalley, nd 1G81, per 
mostrare elio-- conoscerla la del quadralo 

delle disianze neUVjioc.i del It>j 5 , in Citi scrive* 
va tale dissertazione sulla luce. 
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aveva esposta nella sua Memoria del 
1675. La stessa ideasi trova ripro- 
dotta in parecchi de'Discorsi aggiri- 
ti alla fine deTTOttica, principalmen- 
te nel deciinosettimo, ed in quelli 
che seguono, fino al ventesimoquar- 
to, in cui domanda, del pari che nel- 
la sua Memoria, se tale medesimo e- 
terc non basti per produrre altresì 
la gravitazione universale, o tutti i 
fenomeni stessi dei movimenti ani- 
mali ? Finalmente, nella sua Memo- 
ria, tenta d’applicare eziandio gli 
stessi principi “he inflessioni che 1 
raggi luminosi provano passando 
presso le estremità dei corpi; infles- 
sioni cui spiega ugualmente con le 
variazioni di densità dell’etere, pres- 
so tali estremità : ed in questa mede- 
sima guisa ha presentato mai sem- 
pre tali inflessioni, sia nel libro del 
Principi, Stampato nel 1687, sia ne* 
Discorsi inseriti alla fine dell’Ottica j 
di modo che, da tutti questi esempi* 
uniti, si può cedere che Newton 
non ha variato più volte d’opinione 
sulla natura della luce, come alcuni 
scrittori hanno affermato; ma che, 
conservando sempre la stessa idea, 1* 
ha spiegata più o meno apertamen- 
te, secondo che gli è partito più o me- 
no conveniente di farlo. Del rima- 
nente, nell’epoca del 1675, i feno- 
meni della diffrazione erano ancora 
troppo imperfettamente conosciuti, 
ed osservati troppo all'ingrosso, per- 
chè Newton potesse vedere chiara- 
mente so si accordavano o no con la 
sua ipotesi. Sembra che facesse allora; 
per istudiarlijiin rilevante numero di 
sperienze,cui inserì poscia inseguito 
alla sua Ottica; però che ve le inchiu- 
dc come un lavoro non ultimato, cui 
aveva intrapreso altra volta, ma dai 
quale le sue idee si erano troppo al- 
lontanate perchè avesse il genio o la 
volontà di ripigliarlo : altronde le 
espone come tutto il restante, senza 
farle dipendere da alcun sistema. 
Allorché il lavoro di Newton e 1 ® 
sua ipotesi sulla natura della luce fu- 
rono presentati alla società reale, nel 
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iG-) 5, llooke rivendicò .incora l’uno 
e l'altro, secondo il 6(10 itile. Ma 
quella volta Newton nou perde più 
il suo tempo e la sua quiete a rispon- 
dergli : 6Ì contentò di scrivere ad 
Qldeubnrg , per fargli conoscere 1* 
evidente ingiustizia di quell’uoino 
jireoccujiato e geloso. Mostra facil- 
mente da prima, che la sua idea fon- 
damentale dill'erisce totalmente da 
quella di llooke, poiché questi face- 
va consistere la luce nelle ondula- 
zioni stesse dell'etere, trasmesse lino 
all'organo della visione, mentre la 
luce di Newton è una sostanza ma- 
terialmente distinta, la quale, lan- 
ciata nell’etere, gl’imprimé o ne rice- 
ve movimenti propri, io virtù dei 
quali opera su noi : n Quanto alle os- 
si servazioni di Iiooke, sui colori del- 
» le laininette sottili , confèsso di 
» buon grado, dice Newton, che ne 
« ho fatto uso, e l'ho attestato nella 
« mia Memoria. Ma, dopo di aver 
ss descritto tali fenomeni, mi ha la- 
si sciato la cura d'inventare e di fare 
» le spcrienze necessario per deter- 
» minarne le leggi numeriche, poi- 
si che non ha dato nessuno schiari- 
si mento su tale punto, se non che il 
» colore dipende da una certa spes- 
si sezza della laminctta , e confessa 
si anzi, nella sua Micrografia , d’a- 
ss ver tentato invailo di scoprire qua- 
si le possa essere tale spessezza per 
si ogni colore. Ora avendomi iu tale 
ss guisa lasciato da determinarne la 
si misura cou le mie osservazioni 
si proprie, penso che gli piacerà di 
si permettermi che io mi valga di 
ss qnauto ho scoperto in tale propo- 
ss sito. “ Fortunatamente quella vol- 
ta la discussione non andò più oltre ; 
ed Oldenluirg ebbe credito bastan- 
te, come bastarne saggezza, per im- 
pedire che non diventasse pubblica. 
Uà tale epoca lino verso il chiudersi 
dell'anno 1G79, cioè pel corso di quat- 
tri! anni, Newton non comunicò più 
nulla alla società reale. Oldenburg, 
di cui la benevolenza il confortava, 
era morto nel frattempo ; cd iiouko 
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gli era succeduto nell’ impiego di 
segretario : il che non lo rassicurava 
certamente da nuove brighe. Tutta- 
via è da credere che Newton non 
rimanesse ozioso ; e di fatto, in tata 
intervallo , sembra che intendesse 
priin'palmente ad astronomiche os- 
servazioni. Finalmente, -ii 1 G di nov. 
1679, dovette scrivere ad llooke, in- 
torno ad un sistema di tisica celeste, 
sid quale la società roale gli aveva 
chiesto il suo parere ; c, nella sua 
lettera , proponeva come una cosa 
curiosa di verificare il moto della 
terra con un'esperienza diretta, la 
quale consistesse a far cadere dei cur- 
ili da una grande altezza, e ad osser- 
vare se seguono esattamente la ver- 
ticale | però che, se la terra gira, la 
forza centrifuga di tali corpi, al loro 
punto d> partenza, dovendo essere 
maggiore che appiè della verticale, 
si troverà che si allontanano da tale 
linea verso l'est, in vece che devono 
seguirla esattamente, se la terra nou 
gira. Tale ingegnosa idea essendo 
stata assai bene accolta, si commise 
ad Houkc di verificarla con l'espe- 
rienza. llillettendovi, egli fece un* 
osservazione, certamente non diflìci- 
le, se ne comprendiamo bene il sen- 
so ; cioè che in tutti i luoghi dove la 
direzione della pesantezza è obli- 
qua all’assè di rotazione del globo, 
vale a dire per tutta la terra eccetto 
che sotto all’equatore, i corpi caden- 
do cambiano di paralleli, e s’acco- 
stano ali'cquatorc ; cosi che in Euro- 
pa, per esempio, la loro deviazione 
non succede, rigorosamente parlan- 
do, all'est, ma al sud-est del punto 
di partenza, llooke comunicò tale 
osservazione a Newton, il quale no 
riconobbe tosto 1’ esattezza ; ma in 
oltre llooke assicurò la società reale, 
che ripetendo un gran numero di 
volte l’esperienza, com’era stato in- 
caricato di fare, nvea trovato che in 
effetto la deviazione seguiva sempre 
al sud-est: accordo chescmbreri assai 
Semplice se il senso dcU'osscrvazioue 
dìllookc è come abbiamo supposta e 
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dovrà sembrare molto straordinaria, 
so avesse inteso di parlare d una de- 
viazione calcolata partendo dal pie- 
de della verticale; però che in tale 
caso, secondo le fbrmole di Laplace, 
ruilontananiento verso il sud è del 
fecondo ordine, relativamente alla 
deviazione assoluta; e, nelle osserva- 
zioni di I looke, tale debole deviazio- 
ne doveva essere molto diflicile da 
provare, poiché le sue spcricnZe era- 
no fatte all'aria aperta. Comunque 
sia, tale occasione indusse Newton 
ad esaminare se il movimento cllittH 
co dei pianeti poteva risultare da 
una gravitazione reciproca al qua- 
drato «Iella distanza, c come ne po- 
teva risultare. Di fatto, proponendo 
alla società reale la sua curiosa spe- 
ranza, aveva considerato il movi- 
mento del corpo pesante, come de- 
terminato da una gravità «l'nn'inten- 
sità costante; e ne aveva inferito che 
la traiettoria doveva essere una spe- 
cie di spirale (i), certamente perchè 
supponeva la caduta operata in un 
mezzo resistente, coinè l'aria. Hm>- 
kc, che aveva adottato da lungo tem- 
po P ipotesi d' una gravità crescènte 
in ragione del quadrato delle distan- 
ze al centro, gli rispose che la tra- 
iettoria non doveva essere tuia spira- 
le: ma che nel vuoto sarebbe un'el- 
lissi eccentrica,. la quale si cambie- 
rebbe in una curva ovoide, simil- 
mente eccentrica, se il mezzo fosse 
resistenti?. E impossibile di sapere 
precisamente come Hook e «vétte po- 
tuto giungere a tali risultati; però 
che, n«'? allora, nè in alcifn 'altra oc- 
casione, non ne diede dimostrazione 
geometrica, quantunque Ifallejr ed 
Il «cavaliere Wrcn lo stimolassero 
caldamente a farlo, se era vero che 
ne possedesse una , come atferma- 
ia (2). Credersi potrebbe, non seu- 

(1) Vedi le originali di Jf' Wlon, 

Rapportale nrlla Biografia britannica , art. HoUKK, 
|wg. 

(2) LelhTa originalo di H.illry a Nitori, 
rapportala u<-lla Biagraf. britannico , art. Hiiokr, 

aCtii y art. H11 tu, p. 25o5. Aitb occhio- 


NEW SaA 

za verosimiglianza, che il movimou* 
to ellittico dei proietti fosse a’sm»i 
occhi la conseguenza delle idee ipo- 
tetiche, ma giuste, che si era forma- 
te sulla causa fìsica de' movimenti 
planetari; avvegnaché gli attribuiva 
all'esistenza «l una forza di .gravità 
propria od ogiii corjio celeste ^ cd 
est?rcit:intesi attorno al suo centro 
con nn’euergiu reciproca ul quadrato 
della distanza ( 1 ); cosi che, in tale * 
sistema, il movimento dei proietti 
attorno ni centro «Iella Terra doveva 
essere ellittico, poiché, secondo lo 
osservazioni, quello de' pianeti era 
ellittico attornn.nl sole. I looke aveva 
da lungo tempo rivolte le sue miro 
verso tale genere «li speculazione ; 
ma non essendo abbastanza profon- 
do matematico per dedurre rigorosa- 
mente la natura «Iella forza dalla for- 
ma delle orbite, o per mostrare co- 
me tale forma risulti dalla leggo 
d'attrazione supposta, aveva tolto a 
studiare i caratteri «li questa per via 
di prove fisiche diretta*, ed a verifi- 
care in seguito, con fallito d* appa- 
recchi meccanici, i movimenti cho 
nc risultavano. Perno, ai 2 1 «li mar- 
zo 1666, fece parte alla società reale 
delle sperienze cui aveva tentato per 
iscopriro se il peso «lei corpi provas- 
se alcuna variazione a diverse «iisUin- 
zc «lai centro del globo, dalle più 
grandi elevazioni fino alle più gran- 
di profonilità a cui si potesse arriva- 
re (a). Tali sperimenti erano falli 
con mezzi non abbastanza pr«»cisi 
per dare valutabili risultati. 1 looke 
stesso il conobbe, c propose d’ impie- 
garvi il metodo più congruo d’ un 
orokigio a pesi, di cui si sarebbe suc- 
cessivamente oss«n*vato fandaincnto a 
diverse altezze; ma taf; primo tenta- 
ti va, Tpiantuncpie imperfetto, mostra 

no piu aranti di citarne un* gran parte lederai* 

tnenle. 

( l ) Si redrà in segoito , dalle lettere «li 
Nitvlun, ohe flnokc atru adottilo tale |egj»« 
di darrewiinculu. 

(2) Birci», Ititi, of rayal society. Ioti». II, 
p. 70. 
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gii il disegno cui meditava. Si capivi 
ancora meglio da queste parole: « La 
•i gravità, egli dice,quantiinque sem- 
•• bri essere uno de’principii più atti- 
vi vi della natura, e che, sotto quest’ 
rt aspetto, meriti di essere profonda- 
vi mente studiata, è stata però, lino a 
vi questi ultimi tempi, negletta e dis- 
vi degnata come se fosse stata senza 
n importanza. Ma lo spirito scruta- 
Si tore del secolo scorso ha comincia- 
vi to a farne nascere altre idee su di 
n essa. Gilbert, il primo, la conside- 
n rò come una specie di potere ma- 
vì gnctico proprio di tutte le parti del 
n globo; Bacone convenne in tale o- 
vi pinione;c K.epploro,non senza ca- 
vi gione, ne foce uua proprietà colmi- 
vi ne a tutti i corpi celesti. Io potrò 
vi più tardi esaminare tale supposizio- 
vi ne; ma innanzi tutto, è necessario 
vi di determinare se tale potere sia in- 
vi erente a tutte le pavti del globo ter- 
si rcstre, e poi se sia magnetico, clct- 
w trico, o di qualche altra natura di- 
vi versa. Ora, supponendolo magneti- 
vi co, la sua energia dovrà decrescere 
vi a mano a mano che si andrà lungi 
w dalla superficie terrestre: è questa 
vi proprietà quella che io ho voluto 
vi csperimcntare“ Duo mesi dopo (i) 
Hoolte fece, dinanzi alla società rea- 
le, un’altra spcrienza la quale, senza 
porgere un' imaginc esatta degli orbi 
planetari, come osservò egli stesso, 
presentava però l’ esempio, allora 
nuovo e notabile, d’un movimento 
curvilineo, prodotto dalla combina- 
zione d’ un impulso primitivo con 
un potere attrattivo emanato da un 
centro. Sospese alla soffitta delia sala 
un penduto formato d'un lungo filo, 
in fondo al quale era attaccata una 
sfera di legno destinata a figurare il 
corpo d’un pianeta, llimovendo. tale 
penduto dalla verticale, c dandogli 
un impulso laterale perpendicolare 
ài piano della deviazione, si trovava 
sollecitato da due forze, di cui l’una 
era tale impulso medesimo e l'altra 

(i) Bircb, HUl. of royal tociel.y , tomo II, 
F- »«• 
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la pesantezza, di cui lo sforzo scom- 
posto perpendicolarmente al filo, ten- 
deva sempre a ricondurre il corpo 
alla verticale. Ora, quando l’ impulso 
laterale era indio, la sfera descriveva 
evidentemente mi 'orbita piana, che 
era quella della sua oscillazione libe- 
ra. Se l'impulso, senza esser nullo, 
era debolissimo, la traiettoria diven- 
tava un'ellissi schiacciatissima, aven- 
do il suo grand'asse situato uel piano 
dell'oscillazione: con un vigore d’im- 
pulsione più forte, si otteneva un'el- 
lissi sempre più aperta, la quale, ad 
un certo grado preciso, diveniva un 
circolo esatto; o finalmente impul- 
sioni più gagliarde davano di nuovo, 
delle ellissi di cui il grand'asse era, 
non più parallelo, ma perpendicola- 
re al piano dell' oscillazione libera. 
Vedovasi dunque in tale guisa tutto 
le prefate curve formarsi e succedersi 
le ime alle altre pel solo mutamen- 
to delle energie relative delle duo 
forze, Cuna impulsiva, l'altra centra- 
le, da cui il mobile era sollecitato. Ma 
oravi questa differenza tra esse e le 
ellissi planetarie, che la forza centra- 
le, prodotta dalla pesantezza scompo- 
sta, si trovava sempre diretta al cen- 
tro dell'ellissi, c proporzionale alla 
distanza del corpo da tale centrojlad- 
dove, nelle orbite planetarie, la forza 
centrale è sempre diretta verso uno 
dei mezzi dell'ellissi' e reciproca al 
quadrato della distanza da tale punto. 
Malgrado tale distinzione capitale, 
1 esperienza di Ilooke era importan- 
te ed utile, come quella che esibirà 
un esempio sensibile della composi- 
zione dei movimenti. Otto anni più 
tardi, nel 1674, Hoolte presentò il 
complesso delle sue idee in un modo 
assai più esplicito ed assai più com- 
piuto, alla fine d'una dissertazione 
intitolata : Saggio per provare il mo- 
vimento della Terra per mezzo di 
osservazioni (1). „Esporrò,egli dice, 

(1) An attempi to prore thè mntion of 
thè Earth from observalions, Londra, 1674, in 
4 *lo* Il metodo indicato da Hooke, per provve 
il molo della terra, coniirte in osservare, a di- 
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■ un sistematici mondo, il quale dif- 
, ferisce, pei molti rispetti, da tutti 
„ quelli che sono lino ad ora cono- 
, scinti, e che è in ogni punto eon- 
, forme alle leggi ordinane della 
, meccanica . li fondato sopra tre 
- supposizioni. La prima, che tutti 
, i corpi celesti, niuno eccettuato, 

, esercitino un potere d attrazione 

* „ di gravità diretto verso il loro 
„ centro, in virtù del quale, non so- 
ci lamento ritengono le loro proprie 
„ parti, ed impediscono che si sciol- 
si 'ano nello spazio, come vediamo 
n che fa la Terra, ma altresì attira- 
si no pure tutti gli altri corpi cele- 
„ sii clic si trovano nella filerà della 
r loro attività . Donde segue che 
„ non solamente il sole e la luna io- 
ti Uniscono sul cammino e sul moto 
.. della Terra, come la Terra inflin- 
„ sce su di essi ; ma che Mercurio, 
„ Venere, Marte, Giove e Saturno 
hanno anch’essi, col loro potere 
attrattivo, uu’intlncnza considera- 
li bile sul moto della terra, del pan 
si che la terra ne ha una polente 
„ sui movimenti di quei corpi. La 
Si seconda supposizione è clic tutti 
ti i corpi una volta posti in movt- 


sctis epoche .lell’anno, il passaggio * 

, le. ima m ila in sui tango ca 'inocchiale pollo 
verticalmente, o di cui la verticalità poh essere 
sempre riconosciuta e eorrella; c di vedere s» 

1.1 diit.in.a lenitale d-llo'lro che tl Irosa in late 
enisa libero dai mtllamcnU Occidental. delta ri- 
tentane rcsla invariabilmente coslanle. li lungo 
cannocchiale in lai ginn disposto. t preels am cnUl 

il irò seltore lenitale attualo; ed .1 

d - osservano»! I esattamente quello che, usalo 
,„ì dà Braille.', e icfi ui lo per die.ou'ann. eoa 
Ln’ i, italica iòle coslaiua, fece scoprire 1 aber- 

ratone delta luce, nonché la unUuode dell Miro 
' terrestre. Non basta i lo stesso Hooke ebbe nello 
.ti mi oneste due grandi scojxrrlc; poiché, Irr o»- 
^■narioni delta stella brillante del dragone, fallo 
Tli Insilo, agosto ed ottobre l6fi 9 , gl. presentaro- 

2 differenze notabili,., me nelle dlstan^n-mta t. 
Ma. persuaso dell'idea rhe si era formala, il* 
ror’bi terrestre dovesse offrire in tale g.psa una 
parallassi valutabile, tenne, sena altro esame, che 
fall .ariano, li di disiarne ne fossero .ma prova 
auBeienlc, come una cons.-gnenra necessaria. Non 
cereo dunque di tenersi dte.ro per con, prosare 
la loro legge, che gli avrebbe fatto scoprire li 
suo errore; c |Kr tal modo U' vera «ausa del 
Icuontcno gli fugg'. 
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« mento uniforme e rettilineo, per- 
« sistouo a muoversi in tal modo in- 
vi definitamente in liuea retta, lino 
vi a che altre forze sopravvengano a 
w piegare cd indettele la loro strada, 
«seguendo un circolo, un’ellissi o 
« qualche altra curva più composta, 
vv Là terza supposizione è che 1 po- 
vv Ieri attrattivi siesercitinocon raag- 
« gior gagliardi!!, a mano a mano che 
« ì corpi sui quali operano s’ accosta- 
vi no al centro da cui emanano. Ora 
« quali sono i gradi successivi di ta- 
li le accrescimento per distanze di- 
vi verse ? Questo non ho ancora de- 
vi terminalo par esperienfa (i). Ma 
« ella è un'idea la quale, coltivata 
« come merita di essere, non può 
?» mancar di riuscire assai Olile agli 
« astronomi per ridurre tutti i mo- 
vi vimcnti celesti ad una certa rego- 
li la; il che, io credo, non potrà mai 
« ottenersi diversamqnte. Quelli che 
« conoscono la teoria delle oscilla- 
ta zioni del pendolo c del moto cic- 
li colare , capiranno facilmente su 
Vi quali fondamenti poggia il pnn- 
« cipio generale che io annunzio, e 
« sapranno trovace nella natura i 
vi mezzi di stabilirne il vero carat- 
iv tere tisico. Io non voglio qui cho 
vi indicarlo a quelli che avranno il 
n tempo e la facoltà di spingere piu 
n oltre tale ricerca, e che uniranno 
vv la scienza del calcolo al talento 
vv dell'osservazione ; desiderando ar- 
ti dentemente che tale principio,*» 
» sviluppato, enon potendo io stesso, 
„ a motivo di altre ricerche cut bra- 
vi ino di terminare prima, occupar- 
vi mene presentemente. Ma oso pro- 
vi mettere a quello che riuscirà in 
vv tale impresa, che troverà in si. lat- 
ta to principio la causa determinan- 
« te dei piti grandi movimenti che 
ni' universo ci presenti; e che lo 


(il Siccome questo » importantissimo per 
far valutare quanto Hooke poteva «pere dell . - 
trazione a tale epoca, rapporterò qui lateralmente 
le .uè proprie espressioni: ta Now urial Ihist 
leverai degreel are t L have not yet ExreRlMCN- 

ULIY Silurilo; bui il U <s «otto», ec. 
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y» svilupparlo compiutamente sarà la 
*• vera perfezione dell’astronomia M . 
Senza volere menomamente indebo- 
lire quanto vi hadi osservabile nelTc*' 
spressione si chiara e si precisa di tali 
idee in queU’epoca, conviene però .far 
osservare che non visi trova alcun ri- 
sultato misurato, e che non compren- 
dono nessuna nozione alla «[naie non 
tosse dato d’elevarsi con semplici in- 
duzioni fisiche. Non parlo solamente 
della legge della forza , che non vi è 
indicata : ho detto che liooke la 
supponeva reciproca al quadrato del- 
ia distanza. Ma altri prima di lui , 
Boulliau tra gli altri, avevano stabili- 
ta la medesima supposizione sopra 
semplici considerazioni metafisiche 
(i)j Halley il fece pure ugualmente 
dopo liooke e Boultiau ; e la prova 
che liooke non l’aveva latto diversa- 
mente, è che dice egli stesso di non 
avere ancora verificato la legge di de- 
cresci mento della forza attrattiva jkt 
esperienza ; però che non si sarebbe 
espresso cosi , ove scoperto avesse ta- 
le legge diretta monte, ed applicando 
allo orbite osservate i teoremi di 
Htiyghens, sulle forze centrifughe , 
poiché allora 1* esperienza sarebbe 
stata fatta; e la legge del quadrato 
cosi ottenuta non avrebbe avuto bi- 
sogno d'altra verificazione. Quanto 
alla generalizzazione dell’ idea della 
gravità, ed alla sua estensione a tut- 
ti i corpi celesti con un decrescimen- 
to d’intensità dipendente dalle di- 
stanze, trovasi forma Intente espres- 
sa, lino dal i66f», da Morelli, nella 
sua opera sui satelliti di Giove (2) ; 
e, noti solamente l’ annunzia come 
principio, ma spiega benissimo come 
i pianeti possano essere ritenuti e 
sospesi nel vuoto , attorno al Sole , 
del pari che i satelliti attorno al lo- 
ro pianeta, per l’azione d’un simile 
potere continuamente ed esattamen- 

(l) BullfaldiiS, s4xtrnnomi<i philoìaìto, 

(a) Thenricae meiittirurn plan-tarum ex 
causi* physiris deducta e, Fìrcusn, i66f». E f|«rl 
it>*d«*«imo Borei li autore delta celebre oliera- De 
mota animaiium. 
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te Rilanciato dalla forza centrifuga 
nata dal moto di circolazione , senza 
che siavi ornai più bisogno di ri- 
correre ai cieli solidi di Aristotele o 
ai vortici di Cartesio, perimpedire a 
tali corpi di trascorrer via. Borei li 
giunge liuo a voler dedurre , da tale 
combinazione di forze, il movimen- 
to in ellissi e le ineguaglianze dei 
satelliti, cui considera come in parte 
prodotte dall' azione secondaria del 
sole ; c, quantunque gli fosse impos- 
sibile dt stabilire allora tali deduzio- 
ni in un modo rigoroso, poiché non 
aveva nè la legge della forza a diver- 
se distanze, nè i teoremi sulle forze 
centrali, pubblicate sei anni dopo da 
Huyghoiis, è sempre un merito l’a- 
ver indovinato, forse indicato il pri- 
mo, la possibilità di farlo. Perciò ve- 
drasst qui presso che Newton attri- 
buisce a Morelli V onore di tale pri- 
ma idea siiU’esteusione del principio 
della pesantezza, c sulla sua applica- 
zione ai movimenti planetari ; ed 
Huyghena gli rende ugualmente 
giustizia nella sua Cosfnot ìtereos , in 
eui cita tali vedute felici immediata- 
mente prima di parlare delle Dimo- 
strazioni di Newton ( 1 ). Non è dun- 
que menomamente impossibile in «è 
che liooke fosse stalo guidato ai me- 
desimi pensieri da considerazioni di 
pari natura, cioè puramente fisiche; 
u si vedranno più innanzi dei moti- 
vi die rendono tale sospetto somma- 
mente verosimile. Del rimanente, in 
qualunque modo si fosse formate ta- 
li opinioni, è certo che nel 1679 
adottava conio positive , poiché scri- 
vendo a Newton sulla questione del 
movimento dei proietti , presenti- 
va l’ellissi eccentrica come la conse- 
guenza d’uua gravità reciproca al 
quadrato delle distanze dal centro 
della terra. Tale ravvicinamento no- 
tabile non poteva mancare di far 
impressione in uua mente che ave* 
va da lungo tempo c sì costaote- 

(1) Cosmothertos , Lihr* II , !>»£. l^l » 
l’Aju, itigB.. 



IV E w 

mente fissati i suoi pensieri sui mo- 
vimenti celesti. Laonde Newton fu 
sollecito, come dicemmo, ad esami- 
narlo per mezzo del calcolo; e trovò 
che era lbndato, cioè che una forza 
attrattiva emanata da un centro, ed 
operando reciprocamente al quadra- 
to delle distanze, fa ncccssaiiamcn- 
te descrivere al corpo cui sollecita, 
«in ellissi, o in generalo una sezione 
conica di cui il centro occupa uno 
dei lochile, non solamente per la 
•orma dell'orbita, ma per la celerità 
m ciascun punto, i movimenti pro- 
dotti da una tale forza sono esatta- 
mente simili ai movimenti planeta- 
ri. V era in ciò evidentemente il se- 
greto del sistema del mondo. iVla re- 
stava tuttavia da spiegare o da làr 
sspanrc la singolare discordanza che 
il movimento della luna aTeva pre- 
sentato a Newton, allorché nel iGGó 

aveva voluto estendere lino ad essa 
la gravita terrestre scemandola con 
hi distanza secondo la medesima leg- 
ge. Perciò malgrado tutta la verosi- 
miglianza che le altre induzioni 
sembravano presentare,Newton tut- 
tavia si contenne, e serbò in «è stes- 
so la sua scoperta. Finalmente, tre 
anni dopo, e da quanto si può con- 
ghietturare, verso il mese di giugno 
ibB 2 , trovandosi a Londra, in una 
sessione della società reale, si parlò 
della nuova misura dun grado ter- 
restre , recentemente eseguita in 
Francia da Picard; e si lodarono 
molto le cure che aveva impiegate 
per renderla esatta. Newton esaen- 
dosi latto comunicare la lunghezza 
del grado risultante da tale misura, 
ritornò tosto a casa stia; e ripiglian- 
do il primo sno calcolo del iGG5, si 
mise a rifarlo con tali nuovi dati. Ma 
di mano in mano che progrediva, 
siccome 1 eiretto più vantaggioso dei 
nuovi numeri si faceva senti, e, c che 
a tendenza favorevole dei. risultati 
rerso la meta desiderata, diveniva 
sempre pii, evidente, si trovò tal- 
mente commosso, che non potè pro- 
seguire il suo calcolo, e pregò «su suo 
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amico di terminarlo (,). Q ue Ila voi- 
ta 1 accordo del risultato teorico con 
osservazione, non lasciava p,i, dub- 
«o. Lo sforzo della gravità alla 
perfide della terra, quale si deduce 
dalle spcnenze sulla caduta de’cor- 
pi, essendo applicata alla luna con 
un indebolimento proporzionai- al 
quad rato delle distanze dal centro 
della terra, risultava pressoché iden- 
ticamente uguagliare la forza centri- 
tuga della luna, dedotta dalla sua ce- 
lerità di circolazione e dal suo allon- 
tanamento osservati. La picchila dif- 
lerenza che restava accora tra i sud- 
dctU due risultati era anzi un nuo- 
vo indizio d esattezza ; però che sup- 
ponendo un potere attrattivo ema- 
nante da tutti i corpi celesti, e reci- 
proco al quadrato delle loro distanze 
dai corpi cui attirano, il molo della 
luna non deve soltanto dipendere 
dalla sua gravità verso la terra; de- 
ve sentire altresì l'influenza delIV 
sioue del sole; e tale effetto, quan- 
tunqiie eccessivamente indebolito 
dalla distanza, deve pure avere una 
qualche parte nei risultati. Laonde 
Newton non dubitò pii, altro; ed 
il suo eccelso intelletto, che per t,.„H 
anni era stato indeciso intorno ad 
uua legge che non gli cra sembrata 
rigorosamente conforme alla natura, 
non I ebbe s. tosto riconosciuta per 
vera, che ne penetrò subito le con- 
seguenze più lontane, e tenne die- 
tro a tutte con una Ibiza, una per- 
severanza ed un'arditezza di ,Ien- 
siero, di cui non si cra mai veduto, 
dr cui non si vedrà Ibrse mai esem- 
pio in un mortale. Però che qnal al- • 
tro avrà ornai più da dimostrare, 
primo, verità di tal ordine? Tutte 
le parti della materia gravitano te 
line -orso le altre con una forza prò- 
porzionale alle loro masse, e recipro- 
ca al qnadrato delle loro distanze 
mutue: tale iorza rnttiene i pianeti 
e le eomete intorno al sole, corno 
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ogni sistema di satelliti intorno al 
suo pianeta principale : e per la co- 
municazione universale'd’innuenzc 
ch’essa stabilisce tra le parti mate- 
riali di tutti i prelati corpi, deter- 
mina la natura dei loro orbi, la for- 
ma delle loro masse, le oscillazioni 
de’lluidi che li coprono, ed i loro 
minimi movimenti, sia nello spa- 
zio, sia sopra sé stessi, tutto ciò con- 
formemente alle leggi osservate! Chi 
potrà mai dare la soluzione di que- 
siti naturali più elevati che questi? 
Trovare la massa relativ i dei diffe- 
renti pianeti; , determinare le rela- 
zioni degli assi della terra ; mostra- 
re la causa della processione degli 
equinozi; trovare la forza del sole c 
della luna per sollevare l’Oceano! 
Tale fu la grandezza e la sublimità 
degli oggetti ehe si apersero alle 
meditazioni di Newton, dopo che 
ebbe conosciuto la legge- fondamen- 
tale del sistema del. mondo. E da 
stupire se ne fu commosso a segno 
di non poter compiere la dimostra- 
zione che di ciò l'assicurava? Allora 
dovette stimarsi fortunato di aver 
fatti tanti studi profondi sul modo 
d’azione di tutte le forze naturali, 
di tante ricerche sperimentali che 
aveva eseguite per conoscerne, per 
misurarne esattamente gli effetti di- 
versi ; lilialmente, e soprattutto di 
essersi creato quei calcolo nuovo pel 
quale gli diventava possibile d’ag- 
iungere i fenomeni più composti, 
i metterne in evidenza gli cle- 
menti semplici, d' ottenere in tale 
guisa le forze astratte che li produ- 
cono, per discendere poi, per la co- 
noscenza di tali forze, ai particolari 
di tutti gli effetti; avvegnaché, col 
medesimo ingegno, se non avesse 
posseduto tali mezzi tutti d’esplora- 
zionc, gli sarebbe stato impossibile 
di sviluppare la sua scoperta, o al- 
meno latto l’avrebbe sempre in mo- 
do imperfetto c limitato. Ma il pos- 
sedeva, c non aveva che da farne 
uso. Vedeva così verificato il pensa- 
mento di tutta la sua vita, c l’oggct- 
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to costante delle sue brame conte* 
gnito. S’immerse d’allora in poi in- 
teramente nel godimento di tale 
contemplazione deliziosa. Pel cono 
di due anni che Newton impiegò a 
preparar e «vilupparc firn mortale 
opera dei Principj della Filosofia 
naturale , in cui tante scoperte am- 
mirabili sono esposte, non disse che 
per calcolare e pensare ; e se la vita 
d'un essere soggetto ni bisogni del* 
r umanità può offrire alcuna idea 
dell’esistenza pura d’un’intelligen- 
za celeste, si può dire che la sua 
presentò tale imagine. Sovente, per- 
duto nella meditazione di tali gran- 
di oggetti, operava senza pensare 
che operasse, e senza che il suo pen- 
siero sembrasse conservare alcun le- 
game col suo corpo. Narrasi che più 
duna volta incominciando ad alzar- 
si, si sedeva di subito sul suo letto, 
soprapprcso da qualche pensiero, c 
rimaneva così mezzo nudo per ore 
intere, meditando sempre l’idea che 
l’occujwiva. Avrebbe lino dimentica- 
to di prender cibo, se non vi fosse 
stato eccitato; ed anche, quando tale 
bisogno si faceva sentire, non sareb- 
be stato impossibile di persuadergli 
clic appagato l’aveva (i). Non altri- 
menti che mediante un simile lavo- 
ro, c mercé lo sforzo non interrotto 
della meditazione più solitaria e più 
profonda, Newton, lo stesso New- 
ton, potè scoprire tutte le verità che 
aveva concepite, c che erano altret- 
tante deduzioni della sua prima sco- 
perta ; di modo che si può vedere, 
dal suo esempio, con quali penose 

(i) t'n giorno il dottore Slnkrlnr , amico 
particolare di Newton, osmdo andato a jwanfo 
da lui, qtiete lunga j»»*zia eli* uscisse del Mf® 
gabinetto, dm e era chiu»o. Alla fine, stimolai® 
dal bisogno, il dottoro risolse di mangru'e j«arie 
d*on puilo che »i trovava già in tavola; dopo 
di chr rimi*: i resi» sul piatto, « vi pose sopra 
una campana di metallo clic »«*r\i\a per co|>«t* 
chio. Finahn*ntc, dopo urie ore, Newton rom ' 
parve, e si mise a lai ola, dicendo che aveva (tiw 
faine. Ma comVbbe levalo il coperchio, vide t 
resti del pollo trinciato: ss Ali!, disse, credeva 
•v di non aw*r pranzato; ni* veggio che iu i»« 
yi gaiinava! « 
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condizioni l' intelligenza umana, an- 
che la più sublime, può penetrare 
profondamente nei misteri della na- 
tura, e giungere a trarne la verità. 
Del restante , egli stesso riconosce- 
va volontà. -ri tale inevitabile neces- 
sità della costanza e della continuità 
nell'esercizio dell'attenzione per in- 
viluppare] il potere dell’ intelligen- 
za ; però che un giorno, venendo 
richiesto in che modo fosse giunto 
alle sue scoperte, rispose. » Pensan- 
ti dovi sempre: “ ed un’ altra volta, 
spiegava così il suo modo di lavo- 
ro : « Io tengo, diceva , il soggetto 
si della mia ricerca continuamente 
51 dinanzi a me, ed attendo che i 
Ss primi albori comincino ad appari- 
si re lentamente ed a poco a poco, fi- 
si no a che si mutano in un chiarore 
si pieno cd intero. “ Quale viva e 
schietta pittura dell* ingegno creato- 
re, che attende il momento dell’ispi- 
razione! Esprime altresì il medesi- 
mo sentimento in una lettera indi- 
rizzata al dottore Bentley : n Credc- 
si temi, gli disse, se le mio ricerche 
ii hanno prodotto alcuni utili risul- 
ti tati, non sono dovuti che al lavoro 
si e ad un pensiero paziente. “ Con 
inclinazioni cd abitudini tali, è ma- 
nifesto che il possesso compiuto di 
sé stesso a delle sue proprie idee do- 
veva essere il suo godimento più vi- 
vo. Perciò malgrado i’ importanza 
dei risultati che aveva già ottenuti, 
Newton non era premuroso d’ assi- 
curarsene la proprietà con la pubbli- 
cazione; e forse avrebbe tardato lun- 
go tempo ancora a rivelarli, ove una 
circostanza accidentale non l’avessy 
indotto a risolversi (i). Verso il 

(i) L'epoca delle prime comunicazioni (alle 
da Necton alla società reale delle suo scopèrte 
sulla gravitazione universale è assegnala nel Com - 
merciam epistolicum , leltrra lxxi, alla fine del- 
l’anno iG83; ed i biografi hanno generalmente 
segnila tale autorità : ma è un errore. T.a Stori* 
della società reale, di Birch, non fa almna men- 
zione di Newton, durante l’anno i6B3; e le co- 
municazioni di cui si tratta, vi sono riferite in 
bitte le loro particolarità alla fine dell'anno 1 G 84 . 
E cosa semplicissima clic tale errore abbia po- 
tato trapelare nel Commercimi» epistolicum , scritto 
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principio dell’ anno 1684, uno dei 
più grandi astronomi dell’ Inghil- 
terra, ed in pari tempo uno degl in- 
telletti più illuminati e più attivi 
che abbiano coltivato le scienze , 
Halle/, aveva imaginato d'impiega- 
re i teoremi di Hnyghens sulle for- 
ze centrifughe, per determinare la 
tendenza che i differenti pianeti , 
hanno ad allontanarsi dal sole, in 
virtù delle rivoluzioni che esegui- 
scono intorno a tale astro, nelle loro 
orbito considerate come circolari; 
o, con la scorta dei rapporti scoperti 
da ICepplcro tra i tempi di tuli rivo- 
luzioni ed i grandi assi delle orbite, 
aveva riconosciuto elle le tendenza 
loro erano reciproche al quadrato 
delle distanze di ogni pianeta dal 
sole; in guisa che l'attrazione che 
l'aslvo esercitava su di essi por rite- 
nerli, doveva altresì Tartaro secondo 
la stessa legge. Questa era precisa- 
mente l’idea cheNevvton aveva avu- 
ta fino dal 16GG, e da cui aveva tratto 
la medesima conseguenza. Ma v’ era 
ancora una distanza granile da ciò fi- 
no al calcolo rigoroso dei movimenti 
curvilinei, dietro alla forza supposta 
conosciuta. Hallcy il conobbe; ed a- 
vendo invano tentato di varcare tal» 
passo difficile, consultò Honkc, in 
casa del cavaliere Wreii, ma senza 
poterne cavare alcun lume, quan- 
tunque Hooke si vantasse dinanzi 
ad entrambi d’aver risolto compiu- 
tamente tale grande quesito. Final- 
mente, impaziente di vedere svilup- 
pare un’idea che gii sembrava a giu- 
sto titolo dover essere sì utile c si fe- 
conda, Halle/ si recò espressamente 
a Cambridge, verso il mese. d’agosto 
1G84, per conferire di ciò con New- 
ton . Allora questi gli mostrò uno 
scritto cui aveva composto col titolo 
di Trattalo del moto, e nel quale v* 
era la soluzione desiderata. Tale trat- 
tato ha poi formato, con alcune ag- 
giunte, i due primi libri dei Pria- 

molli anni dopo tal epoca. Vedi Birrh, Risi, ofc 
royal society, tomo IV, pag. 347, 3;o, 479* 
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cip j della Filosofia naturale ; e sem- 
bra che a quell’epoca Newton no vi- 
vesse già introdotto e spiegato alcu- 
ne parti nelle sue lezioni pubbliche 
a Cambridge. Halley, beato di vede- 
re le sue speranze elfettuate, solleci- 
tò Newton ad attillargli una copia 
del suo manoscritto , per inserirlo 
tiei registri della società, onde assi- 
curargli l’onore d’una sì grande sco- 
perta; e Sebbene quanto era accadu- 
to precedentemente ispirasse a New- 
ton un’estrema ripugnanza ad espor- 
si in quell’arena di brighe lettera- 
rie, dove aveva già una volta perdu- 
to il suo tempo e la sua quiete, Hai* 
ley, a forza d’istanze, venne a capo 
di persuaderlo . Reduce a Londra, 
annunziò tale buona notizia alta so- 
cietà reale, la quale fece reiterare la 
stessa domanda da Aston, allora suo 
segretario. Ma quantunque Newton 
nvesso attenuto personalmente ad 
Halley la sua promessa, inviandogli 
la copia del suo trattato, non deside- 
rò che fosse comunicato, avendo an- 
cora varie cose da terminarvi (i). 
Soltanto l’anno appresso (ai 28 di 
aprile 168G) il dottore Vincent pre- 
sentò in suo nome tale opera, che 
doveva fare una sì grande rivoluzio- 
ne nelle scienze. Newton l’aveva de- 
dicata alla società reale, che seppe 
apprezzare un tanto presente. Èssa 
decise che l’opera fosse tosto stampa- 
ta a sue spese, e lece scrivere da Hal- 
ley una lettera di ringraziamento 
concepita nei termini più onorevoli. 
Ma Hooke, il quale probabilmente 
aveva da lungo tempo concepito ed 
agitato nella sua mente idee simili, 
senz’aver pttuto mandarle ad effet- 
to, non ebbe si tosto conosciuto l’og- 
getto del trattato di Newton, ed in- 
teso gli elogi coi quali era accolto, 

( 1 ) Almeno co>\ ai reprime nella sua risjK»- 
ala ad Anton, acritia ai a 3 di febbraio 
( Birrli, Hitt. 0 f roy. sotiely y IV, p. 370 ). Si 
sensi che gli ► abbisognato maggior tempo eh© 
non cn-drea; ed anai *i lagna d'aveme perduto 
una parte in tentativi inutili. Si vedrà più aranti 
che di tali tentatisi era soggetto il moto delle 
cuiiu'te, di cui non atea ancora terminato la teoria. 
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che rivendicò per sè la priorità del- 
la scoperta delia legge dell’attrazio- 
ne reciproca al quadrato delle distan- 
ze. La sua rici imi nazione in tale 
proposito fu sì violenta, che Halley 
tenne di doverla sottomettere a New- 
ton nella sua risposta ufi eia le, ag- 
giungendo che Hooke sembrava at- 
tendere da Ini che riconoscesse tale 
priorità nella prefazione dell’opera. 
Noi rapporteremo qui lìtteralmente 
la risposta di Newton, scritta ai zG 
di giugno 168G, perchè vi si vegga 
perfettamente qual era stito il |m>- 
gresso e lo svilupparsi delle sue idee 
in tale importante ricerca ( i ). a Per 
ss farvi conoscere appuntino, gli dis- 
si se, ('afliire che io ho con Hooke, vi 
« racconterò le coso corse nel no- 
li stro carteggio , per quanto potrò 
n ricordarmene; però che è lun ; 
» go tempo da che ci scrivemmo; 
11 io mi sono intimamente persuaso, 
« da varie circostanze, che il cava- 
li liere Wren conoscesse la legge 
ii del quadrato delle distanze, allor- 
n che io gli feci visita (1); e per con; 
n seguente Hooke, il quale ha co- 
li minciato a parlarne nel sno libro 
» intitolato Cometa, nel 1678, sarò 
si l’ultimo di noi tre che l abbia co- 
si nosciuto. Io voleva svilupparvi tnt- 
n to ciò distesamente in questa Jet- 
si tera; ma siccome sarebbe itua fie- 
li tica inutile, mi ristringerò ad irs- 
si dicarvi le circostanze principali 
11 dell’aflare. l ( a prima è che non Ilo 
11 mai esteso la legge «lei quadrato 
11 delle distanze al disotto della sii- 
li perlicie della terra ; e prima ili 
»> una dimostrazione certa cui tro- 
ll vai l’anno scorso (iG 85 ), aveva so- 
li spettalo che non si estendesse 
si nemmeno esattamente fin là ( 3 ): 

( I ) lettere ori— i nati iti Jfcvrton . riferite 
nella Biografia britannica, art. Hikikk, p. 2GSrj. 

(2) Fu prolralòlmentc nel I tì;l, quando 
Newton eletto .«me memliro della società reale 
di tamdra. 

( 3 ) Kmtoa inteode r-rtamente di parlare 
qui dell'idea ette si era Tonnata, dietro il .no 
calt elo del ifitrtì, c elle osca custodita da tptt I- 
l' epoca Suo al nuimc to in enì conobbe ima nn- 
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« per questo non ne feci mai uso 
n nella teoria dei proietti, cui con- 
» siderai iodependentemente dai 
n moti celesti. Perciò, allorquando 
91 ci scrivemmo, Hooke ed io, sicco- 
* me le nostre lettere s’aggiravano 
« sul movimento dei proietti, elio 
« successe dalla superficie al centro, 
« egli non poteva inferire dalle mie 
« lettere che io ignorassi la teoriH 
a dei movimenti che accadono nei 
a cieli. In oltre quanto mi dice dei- 
si la legge del quadrato delle distan- 
ti ze, era erroneo in questo pun- 
si to, che lo estendeva dalla superfi- 
n eie al centro della terra ; così che 
si non ò leale il volere oggidì co- 
vi stringermi a confessare, con uno 
»i scritto stampato, che io ignorava 
n l’esistenza di tale legge nei cicli, 
ti unicamente perchè ine l’ha detta 
si nel caso dei proietti, e perchè si 
si piace ad accusarmi d’nv cria ignora- 
si ta. Nella mia risposta alla sua pri- 
» ma lettera, ricusai di continuare 
ei con lui un carteggio; dicendogli 

gìiore misura della terra* Perì» che avendo allora 
tentato di ridurre la pesante*» che sollecita la 
luna, all’iutcmità eh' essa dovrebbe avere sulla 
superficie terrestre, secondo il decrescimento nelle 
forze centrali dei pianeti a diverse distanze dal 
•ole, cioè, secondo la legge del quadralo delle 
distanze, ed avendo trovalo che tale riduzione 
dava un valore diverso da quello che > real- 
mente osservalo nella caduta dei corpi, deve aver 
credulo e sembra che abbia credulo in effetto 
/clic qualche altra forza soggetta ad una legge 
di decrescimento più rapida che la prima, sog- 
giungesse ad essa nei fenomeni; il che rendeva 
ta)«* seconda forza insensibile a grandi distanze 
dal centro, sicrome quella dalla luna alla terra, 
« dai corpi celesti al sole, quantunque divella vse 
sensibile a distanze più piccole, siccome quella 
del raggio terrestre. Newton non ha pollilo re- 
cedere da tale opinioni*, che dopo il suo secondo 
calcolo; c si vede dalla sua lettera, che non pri- 
ma del 1 1>35 l'ha egli abbandonata interamente, 
Soltanto dopo tale epoca ha dunque potuto esten- 
dere la iindesima legge d'attrazione a tulle Ih 
luriicole della motoria: perù che, ed i* Laplace 
che in; ha latto primo ('osservazione, tra tutte 
le leggi che possono rendere Ritrazione nulla 
ad una distanza infinita, quella del quadrato è 
la sola india quale l'allrazio.tc d'una sfera sopra 
un punto esterno è la stessa che se la massa 
d»dla sfera fosse unita al suo centro; ed è quindi 
la sola altresì che {tossa applicarsi senza modifi- 
cazioni a tutti i punti posti fuori delle superficie 
dei corpi attraenti. 
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« che aveva lasciato da un canto le 
n ricerche scientifiche; e per mitiga- 
li re tale rifiuto gl’indirizzai il mio 
» progetto di esperienza sui proietti 
« piuttosto abbozzato che finito eoa 
” diligenza, sperando che non udi- 
” rei più parlare di lui. Potei a sten- 
ti to risolvermi a rispondere alla sua 
«seconda lettera; non risposi alla 
« terza, essendo allora inteso ad al- 
« tri affari, e non pensando a mate* 
» rie di scienze che in quanto le 
» sue lettere mi v’iuducevano; don- 
« de si può ben ammettere che scri- 
« vendogli io poteva Don avere le 
" mie idee su tali oggetti affatto 
« presenti. Ma per le stesse ragioni 
« ch’egli mi suppone ignaro della 
« legge del quadrato delle distanze, 
» cioè perchè non ne ho parlato nel- 
« lo mie lettere, potrebbe non me- 
« no supporre che io ignorassi u- 
« gualmentc tutta quella teoria di 
« una gravitazione universale, che 
« ho ^ctta nelle sue opere, poiché 
« non ne abbiamo similmente par- 
» lato. In uno scritto ch’io composi, 
« non so bene in qual anno, ma cer- 
« tamente prima che avessi nessun 
» carteggio con Oldcnburg, vale a 
« dire più di quindici anni fa, lo 
« tendenze dei pianeti verso il sole 
« si trovano calcolate reciprocamene 
« te ai quadrati delle loro distanze 
« da tale astro; e la proporzione del- 
« la gravità terrestre alla tendenza 
« della luna per allontanarsi dal cen- 
« tro della terra, vi è ugualmente 
« determinata, quantunque non ali- 
li bastanza esattamente . Allorché 
« Huj’gbcns pubblicò il suo Tratti- 
li to /Jc horologio oscillatorio (nel 
n 1O72), me ne mandò un esempla- 
li re. Nella lettera di ringraziameli* 
» to che gl’indii izzai, feci uu elogio 
11 particolare de’teoremi che ha in es- 
si si in line (1), a motivo delia loro 

(r) Sono i teoremi sulle* forze centrali; e 
la lettera di cui Newton qui {tarla, è stampata 
nelle su«: Opere, tomo IV, p. 3$ a, eJ. di llurt* 
lev. Tabi Lucra contiene uia partirò! arila noo 
poco curio» nella maniera con cui è scritta. 
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j, utilità per calcolare la tendènza 
j, della lana ad allontanarsi dalla ter- 
,, ra, quella della terra per allonta- 
,, narri dal sole, non che per risol- 
„ vere un quesito relativo alla co- 
,, stanza d’aspetto della luna, ed as- 
„ segnare un limite alla parallassi 
„ solare, il che mostra che a quell'e- 
», poca la mia intenzione era rivol- 
„ ta alle forze centrifughe dei pia- 
,, neti risultati dal loro moto circo- 
,, lare, e che io ne comprendeva la 
,, teoria; e per consegneute, allor- 
,, che poco dopo Hooke propose 
„ solennemente il quesito della ri- 
„ cerca di tali forze, nel suo Saggio 

Dopo di avr lodato i teoremi di Huyghens, a 
Ino! ivo dell’utililà di cui possono «wm nei prò* 
blrmi relativi al visiona del mondo, Newton cita 
carne esempio l'uw che vi pub farne p r fctp'Ta 
*«: la costanza d’avpclto della luna jxw»a essere 
attribuita alf avere l’emi»r«*fo cui ci nnKOiiJf, 
una maggior tendenza che Pulirò, ad allontanarsi 
dalla terra; ed aggiunge che in tale »np;*osiiio- 
ne risulterà, dal moto della terra intorno al «ole, 
che la sua maggior dislalia dal sole é alla mag- 
gior disianza della luna dalla terra, in una pro- 
porzione minore che 10000 a 66 . Ora si vede 
chiaramente che una simile conseguenza non 
potrebbe mai riuscire dall’ ipotesi da N’e\*‘ron in- 
dicata; però che condurrebbe unicamente a pa- 
ragonare le forze centrifughe relative dei due e* 
l’ntsferi uella luna nel loro solo moto intorno alta 
terra . Perciò i numeri dali da Newton , sono i 
risubati d'una ricerca affatto diversa: avvegnaché 
esprimono il rapporto delle distanze della luna 
dal sole e dalla terra, nell* ipotesi in cui le forze 
Centrifughe di esso satellite, relativamente a tali 
due corpi , sarebbero supposte uguali fra sé, rap* 
porto che pub in effetto calcolarsi dai tempi co- 
«osanti che impiega per circolare intorno a cia- 
scuno d’essi, c che è preci«amctiic «piale da New- 
ton viene assegnato. Ma l'applicazione impreve- 
Uula ed iuoplirata di tali numeri ad un quesitp 
è diverso da quello elic il senso delle parole 
iodica, è una circostanza abbastanza singolare, 
per meritar d'essere osservala. Newton avrebbe 
egli voluto in tale modo deporrc per dir cos> 
nelle mani d< Huv 'hens stesso una prova po»ì- 
pva, qmnfnnque inavvertita, delle applicazioni 
reali clic aveva leulale, cd alle «piali lliiyghr.K» 
pit'-va ornai essere condotto, ugualmente che egli, 
d«po la scoperta disvuoi teoremi ? Nella stessa 
lèttera Newton dire che ha creduto in tal guisa' 
altra volta che la ragione |wr la «piale la lati» 
di presenta sempre la medesima faccia derivi 
dallo sforzo maggiore che fa il lato opposto per 
allontanarsi dalla terra ; ma clic dopo uè Ira 
•coperto una miglior causa: donde si vede che 
a quei l'epoca jKissedma già la vera spiegazione 
della librazione ottica, cui comunicò dopo a Mer- 
catore, e che questi pubblicò come avuta da 
NeWtouc 
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„ per provare il molo della terrai 
„ se non avessi conosciuto allora la 
,, ragione del quadrato delle distan- 
», ze, non avrei potuto mancare di 
„ scoprirla. Sono dieci anni circa 
„ che mandai alla società reale una 
», ipotesi (i), inserita allora nei suoi 
>, registri, e nella quale indicai una 
„ causa generale di gravitazione 
,, verso la terra, il sole, i pianeti, 
,, da cui i movimenti celesti dove- 

i, vano dipendere; e giusta la natu- 
,, ra stessa di tale ipotesi, l’energia 
», della forza fuori dei corpi non 
», può essere che la ragione inversa 
», del quadrato delle distanze. Ora 
„ S|>cro che non si pretenderà di for- 
», zurmi in oggi a riconoscere che io 
», ignorava lo condizioni matemati- 
>, che più evidenti dell’ ipotesi coi 
,, presentava. Ma finalmente, suppu- 
>, sto che io abbia ricevuto tale leg- 
,, ge da Hooke, vi avrei ancora tanto 
», diritto quanto all'ellissi : mentre, 
», del pari che Kepplcro riconoblio 
„ 1 orbita non essere esattamente 
„ circolare, ma ovale, c la sospettò 
„ ellittica; cosi Hooke, senza cono- 
,, scere quello ch'io ho trovato dopo 
», le lettere che mi ha scritto, non 
„ può sapere altra cosa, se non che 

j, la ragione del quadrato delle di- 
„ stanze è vera sensibilmente (quanl 
„ proxime ), a grandi distanze dal 
„ centro ; ed ha potuto colamento 
,, sospettare che è tale esattamente;’ 
,, ed anche si è ingannalo in tale so- 

spetto, quando 1 ha esteso dalia su- 
,, perfide lino al centro : laddol'o’ 
„ Kepplcro non si è ingannato per 
,, l'ellissi ; ed in tale guisa Kepple- 
,, ro ha fatto più per questa, che 
,, Hooke per la legge del quadrato, 
,, Havvi un oliiezionc si forte coic- 
„ tro l’esattezza di tale proporzione, 
„ che, senza le mie dimostrazioni, 
,, che sono ancora ignote atl 1 inoke, 1 
„ nessun fisico giudizioso non vor-' 

(i) E 1 questa 1 * ijKilrvi stilb costituzione e 
le proprietà dell'etere, cui aggiunse al suo v— 
rondo lavoro sulla luce, ti di cui abbiamo reso' 
cauto «^ui suina. 
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rebfec riconoscerla per esatta (i). 
5, Quindi pei titoli ora esposti, pre- 
5 , tendo di aver fatto tanto per la 
» delle distanze quanto per 

„ l’ ellissi, e di avere tanto diritto 
„ alla prima, venga da Hooke o da 
j, qualunque altro, quauto ne ho al- 
» la seconda; che viene da Kepple- 
99 ro; cosi che, su tale punto, Hooke 
9, può moderare le sue pretensioni. 
» La prova stampata che mi manda- 
,, te mi sembra esatta (a). Io avea 
,, prima disegnato di partire Topera 
« in tre libri: Il secondo, che è bre- 
n ve, è stato finito 1’ estate scorsa 
5, ( iti 85 ) ( 3 ). Non rimanti pin che 
„ trascriverlo, e disegnare le figure 
„ esattamente . Ho pensato poi ad 
s> alcune altre proposizioni che vi 
„ hanno relazione; ma posso però 
„ darle a parte . Nel terzo libro 
„ manca la teoria delle comete (4): 
9, ho perduto, Tuutuuno decorso, duo 
„ interi mesi iu calcoli inutili su ta- 
sj l e oggetto, per mancanza d’un 
„ buon metodo; il che mi fece in 
99 seguito ritornare al primo libro 
b 9 °d aggiungervi diverse proposi- 
9, zioni nuove che avea trovate Tin- 


ti) L’obiezione di mi Newton vtìol parlar* 
non consiste forse nelle irregolarità dei inovi- 
menti della luna, che sembrano sottrarla affa ilo 
alla legge del quadrato delle distante, mentre 
«c diventano una ctmsegtienia calcolabile, qnan- 
do si considerano come pvrlnrbazioni prodotte 
dall azione del scie? La prova pili di li rat a ehe 
Tiwton | Rilesse dare dcH'evaltrzzj della propor- 
*ionc del quadrato delle distanze, * il riposo 
provochi* assoluto degli afeli planetari. Ora, tale 
riposo essendo sensibilmente turbato nell' orbila 
della luna, si poteva inferirne che fa légge del 
quadrato delle disianze non ri è osservata: c tale 
obiezione non pub esser tolta che mostrando co- 
me l’azione pcrltirbalrice del sole fa innoverò 
forbita limare. Tors’anehe KcwIbii \uol fari* al- 
lusione alla n er essila in mi è d'avér riguardo 
all azione «lei sole sulla luna e la terra |K*r ot- 
tenere la vera forza die sollec la la Ulta, e po- 
tere in tale guisa accordare rigorosamente, tale 
forza con lar pesantezza terrestre, diminuita se- 
condo la legge del quadralo delle distanze. 

( a ) La soeifrtà reale aveva (come dice mino) 
derìso clic farebbe stampare l'opera di Newton; 
e tale cura era stata commessa ad Hai lev. 

(3) Tale libro tratta dei movimenti in ren- 
ici resistenti, 

.(*4) f il libro clic racchiude le applicazioni 
al sistema del inondo. 
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i, verno passato, tanto sulle comete 
»> quanto sopra altri oggetti. Ora ho 
» in animo di sopprimere questo' 
il terzo libro. La tisica è in oggi di- 
» venuta una principessa sì imper- 
» tinentemente litigiosa, che 'sareb* 
»» be lo stesso che essere involto idi 
>, brighe giudiciarie, avendo a fard 
,, con essa. Io l’avea già trovata tale 
lyìin tempo j ed al presente, appena' 
,, riconciliatomi con lei, mi cagioni 
» nuovi fastidi . I primi due libri 
11 senza il terzo non giustificheran- 
>» no ugualmente bene il titolo di 
s» Philosopltiae natura lis Principili 
„ mathematica , e per questo vi ave* 
„ va sostituito questo : De motti 
ti corporum. Ma, riflettendovi, con- 
„ serverò il primo; questo aiuterà 
», alla vendita del libro,’ che ora è 
» divenuto vostro “. Poi in una po- 
scritta aggiunge (i) : „ Dopo di 
f, aver finita la mia lettera, ho iute-; 
» so da persona presente alle vostrtf 
j> sessioni, che Hooke vi ha fatto 
), gran rumore, pretendendo che iff 
», tengo ogni cosa da lui, e ehie- 
,, dendo f ehe la società gli fàccia* 
« rendere una vera giustizia sn tale' 
punto. SI fatta condotta verso di 
ii ma è tanto strana quanto non me* 
” ritata, così che m’obbliga, per i- 
« stabilire il punto di diritto, a dir* 
” vi in oltre ch’egli ha pubblicato' 
« in suo nome fino l’ipotesi di Bo^ 
« rei li: e questo atto di essersela ap- 
n propriata , c di averla compiuti 
ii come sua, è l’unico fondamento di 
” tutte le sne recriminazioni. Borel , -‘ 
« li ha fatto alcuna cosa, ed scrif J 
” to modestamente ; egli non ha faC- 
” to nulla, e tuttavia si ò espresso co* 
ii are se tutto sapesse, e che tutto 
«avesse penetrato, eccetto quanto 
« esigeva la noiosa briga delle osser- 
« vazioni e dei calcoli, scusandosi di 
« tale lavoro con altre occupazioni 
« importanti. Il ripiego non ò am- 
n mirabile i' l poveri matematici elio 
» scoprono le verità, che le svilup* 

( i ) Biogr, hr: tana., art. Hooke, p. »55o. 
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v pano e le stabiliscono, dovranno 
« contentarsi d’essere considerati co- 
si me calcolatori aridi e veri manua- 
li li; mentre un altro, il quale non 
h fa che formare pretensioni sopra 
si ogni cosa, ed aggrapparsi a tutto 
*i ciò che fa, si attribuirà assoluta- 
si mente tutto ciò che è invenzione, 
si tanto in quei che vengono dopo, 
si quanto in qne’ che l'hanno prece- 
S1 duto ! Le lettere che mi scriveva, 
9 > erano di questo tenore. Mi diceva 
ss che l'azione della gravità sui cor- 
si pi che cadono, era reciproca al 
si quadrato della loro distanza dal 
» centro della terra ; che la traietto- 
« ria descritta intorno al centro, sa- 
vi rehbe un’ellissi; che in tale ma- 
si niera conveniva considerare i mo- 
vi vimenti celesti , e che così avea 
si fatto, precisamente come se aves- 
si se scoperto e calcolato a parte a 
ss parte ogni cosa ; e, su questa bella 
«istruzione che mi dava, mi con- 
ss verrebbe oggidì confessare, per 
ss mezzo della stampa , che tengo 

vi tutto da lui, c che io non ho fatto 
si che esercitarmi a calcolare, dimo- 
si strar e scrivere tulle invenzioni 
si di tale grand'uomo, l’er altro, do- 
vi po tutto, delle tre cose ch'egli mi 
si ha dette, la prima è falsa ; la so- 
li conda lo è anch'essa, e la terza è 
si più che non sapeva o non poteva 
si allcrmare. Ancora non intendo con 
vi qual diritto possa pretenderla sua: 
vi mentre da una parte Borelli ba 
vi scritto, assai prima di lui, clic i 
si pianeti si muovotio in ellissi, ìu 
ss virtìzd'una tendenza verso il sole, 
» tendenza analoga al magnetismo 
si ed alla gravità. Liei pari Uoulliau 
si ha scritto che tutte le forze cen- 
ti trali dirette verso il sole e dipeli- 
si denti da una proprietà della ma- 
is tcria, dovevano seguire la ragione 
r< reciproca del quadrato delle di- 
si stanze, impiegando per questo pre- 
si cisaincntc il medesimo argomento 
n col quale voi stesso avete provato, 
si nelle J'ransuz ioni ,Ji iosujiche , tu 
si necessità di tale legge relativa- 
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n mente alla pesantezza terrestre a . 

Il restante di tale lettera non con- 
tiene nessun altro documento stori- 
co ; motivo per cui 1' ometteremo. 
Ma, per la ragione contraria, citere- 
mo là risposta curiosissima di Hal- 
ley a Newton (t); essa è dei 29 di 
giugno 1686. Hallcy incomincia dal 
rassicurare Newton snU’effetto delle 
recriminazioni di Hooko presso la 
Società reale; poi aggiunge: n A sa- 
li conda del vostro desiderio mi so- 
li no presentato al cavaliere Wren 
n per chiedergli se da Hooke aveva 
si avuta la prima nozione della les- 
si ge del quadrato delle distanze. Mi 
n ha risposto eh’ egli stesso, da molti 
n anni, avea avuto l'idea di rappre- 
si ventare i movimenti dei pianeti 
si mediante la composizione di due 
» forze, una tendenza verso il sole 
si ed un'impulsione primitivamente 
si impressa; ma che alla fine abitan- 
ti donò tale disegno, non trovando 
si io tè stesso i mezzi di metterlo in 
si esecuzione: che dopo Hooke lo 
si avea frequentemente assicurato d’ 
» esservi riuscito, e che si era anzi 
» sovente accinto di spiegargli le sue 
n ricerche su tale oggetto , senza 
n che egli , Wren , trovasse mai 
n le sue dimostrazioni convincen- 
ti . E quello che io so certo, ag- 
ii giunge Halley , ò che in gcn— 
» uaio 1684, avendo io stesso dedot-' 
11 tb dalla legge di ftcpplcro sui gran- 
ii di assi, l'esistenza d una forza cen- 
si trale diretta verso il sole e recipro- 
si ca al quadrato delle distanze, io 
n andai un venerdì a Londra, dova 
11 incontrai il cavaliere Wren eoa 
11 Hooke; e, caduto essendo il disdir- 
li su su tale argomento, 1 looke aliar- 
li 111Ò che partendo da tale principio 
11 si potevano dimostrare tutte le log- 
li gì dei movimenti celesti, e ch'egli 
11 l avora fatto. Io dichiarai allora lo 

1 

( 1 ) Tale lettera è r4;»|K>rtati nella R.ogra- 
fia britannica; mi vi ai iroia male a prugno 
tronca ìli pm litugli». Il principio c la fine wno 
iclTart. HÙsllcy, pag. 3CH>ì, il menu nell' art 
liouk'*, p. siiti 1 . 
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w «fortunato successo dc’mici tenta- 
ci tisi per riuscirvi ; cd il cavaliere, 
» volendo incoraggiare tale ricerca, 
n ci disse che dava a ciascuno due 
» mesi per recargli una dimostrazio- 
rl ne convincente di tale risultato, e 
11 che oltre l’onore che ne tornereb- 
vi he a quello che fosse riuscito, gli 
n avrebbe altresì regalato un libro 
v> del valore di quaranta scellini. Al- 
vi lora Hookc rispose che aveva fatto 
si tutto questo, ma che voleva tener- 
si lo nascosto ancora per alcun tetti- 
vi po, al fine che altri, tentando la 
» stessa cosa, e non venendone a ca- 
si po, meglio conoscessero il pregio 
* della sua scoperta, quando la ren- 
n derebbe pubblica. Per altro mi ri- 
si cordo che il cavaliere dubitava un 
ii poco che potesse comprovar vere 
si le cose di cui si vantava ; e di fat- 
n lo, malgrado la promessa che ave- 
ss va data di mostrare i suoi risultati 
si al cavaliere, non so che dopo gli 
» abbia mantenuto la parola. Fu in 
ss seguito a tale discorso che il mese 
ss d’agosto successivo mi presi la li- 
n berti di venirvi a visitare a Cam- 
si bridge, dove riseppi la nuova tan- 
ss to desidorata che eravate riuscito 
si ud ottenere la dimostrazione che 
n noi cercavamo ; voi aveste la ben- 
sì tà di promettermene una copia che 
si m’inviaste, il che mi lece ritorna- 
si re a Cambridge, onde conferire 
u una seconda volta con voi, dopo 
n di che fu inserita nei registri della 
ss società. Quanto ad Hookc, col ca- 
li ratiere geloso di cui è, in materia 
si di scienza, non v'ha dubbio che, 
11 se fosse stato in possesso d'una di- 
si mostraziooe simile, non l’avrebbe 
is tenuta lungamente segreta, non 
ss essendovi più la ragione che ave- 
vi va addotta al cavaliere ed a me, 
ii per tacersi : peri che, al presente, 
ss all'erma non essere quella che uba 
si piccolissima parte d'un eccellente 
» sistema della natura da lui imagi- 
si nato, ma che non ha ancora avuto 
si tempo di rendere affatto compili- 
li to ; di modo che non giudica op- 
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si partono di pubblicarne una parte 
si staccata dal resto. Ma io gli ho di- 
si chiarato apertamente, che a meno 
ss che non produca in oggi subito 
n una dimostrazione diversa dalla 
ss vostra, e che non ne lasci giudice 
si il pubblico, nè io ned altri gli pre- 
si stereino fede su tale particolare . . . 
ss Dopo la sessione nella quale" il vo- 
si stro libro fu offerto alla società 
11 reale, cd in cui Hooko presentò la 
« sua querela, ci disse di aspettarlo 
si al calle, dove fece ogni sforzo per 
si persuaderci che aveva alcuna cosa 
» di simile, e che egli aveva data la 
« prima idea della vostra principale 
ss scoperta. Ma l’unanime parere fit 
ss che, nulla di quanto asseriva ossee* 
» do stato reso pubblico con la «tam- 
ii pa, o inserito nei registri della so- 
li tietà reale, voi dovevate esser coll- 
ii siderato come il vero inventore; e, 
si se era vero che avesse conosciuto 
11 tali risultati prima di voi, non de- 
li ve biasimare che lui solo di non 
11 essersi preso nessuna cura per as- 
si sicurarsi una scoperta di cui in 
» oggi fa si gran conto . “ Hallcy 
chiude scongiurando Newton , in 
nome delle scienze, di non risentir- 
si delle ingiuste offese d'un rivale 
invidioso , tanto da volar sopprime- 
re il suo terzo libro. Fortunatamen- 
te venne a capo di fargli mutar riso- 
luzione. Newton volle però, in un 
corollario citare il cavaliere Wren , 
Hooke • e lo stesso llalley, siccome 
persone che riconosciuto avevano 
tutti e tre nei movimenti celesti 1* 
esistenza della gravitazione recipro- 
ca al quadrato delle distanze ; ed il 
Trattato AciPrineipii con) parve com- 
piuto nel 1687. Si concepirà la subli- 
mità di tale opera, o la grandezza 
non che la novità delle scoperte e 
delle vedute cui racchiudeva, quan- 
do si sappia che tra i contemporanei 
di Newon, tre o quattro forse erano 
capaci di comprenderla; che Hujr- 
ghens, di cui l’intelletto era soprat- 
tutto capaco d’apprezzarne il merito, 
e che vi si trovava naturalmente dis- 
ia 
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posto pel ilio nobile carattere, non 
adottò l'idea della grafitazione che 
per metà, e soltanto tra i corpi cele- 
sti, ma la rigettò da particola a par- 
ticola, preoccupato com’era dalle idre 
ipotetiche che si era formate sulla 
causa della gravità j che Lcibnizio , 
per rivalità forsc,efors’anchepcr una 
preoccupazione de 'suoi sistemi meta- 
fisici, disconobbe compiutamente la 
bellezza e la sicurezza dei metodo is- 
sato da Newton in tale opera,e pub- 
blicò anzi una dissertazione nella 
quale cercava di dimostrare diversa- 
mente le stesse verità) clic lungo 
tempo ancora dopo la pubblicazione 
del libro dei Principii, profondissimi 
geometri , Giovanni licrnulli per 
esempio, la combatterono ; che Fon- 
tenclìe medesimo , giudice sì fino e 
si sollecito del buon gusto delle sue 
opinioni, non istiraò di mettere trop- 
po in compromesso la sua prudenza, 
manifestando sull'attrazione qualche 
cosa più che dei dubbi, c persisten- 
do tutta sua vita, con una costanza 
pressoché romana, a sostenere i vorti- 
ci di Cartesio ; che finalmente scor- 
sero più di cinquantanni prima che 
la grande verità tìsica, racchiusa, di- 
mostrata nel libro dei Principii , fos- 
se, non dico studiata c sviluppata, 
ma soltanto compresa dalla generali- 
tà dei dotti. Per quanta difficoltà pos- 
sa presentare la giusta estimazione 
d’una simile opera, nondimeno noi 
qni la porremo con un’intera fidan- 
za, prendendola dall’ uomo illustre 
di cui l’ingegno ha maggiormente 
contribuito alla gloria ai Newton, 
terminando, con lo sue proprie sco- 
perte, di sottomettere tutti i movi- 
menti degli astri alla legge della gra- 
vitazione universale, cui tale grand’ 
uomo aveva riconosciuto ne'cieli. Do- 
po di averla mostrata, partendo dalle 
leggi di Kepplero, per discoprire la 
natura e la legge della forza che reg- 
ge i movimenti di circolazione dei 
pianeti e dei satelliti, poi generaliz- 
zando tale idea secondo i fenomeni, 
cd elevandosi così alla conoscenza ccr- 
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ta e matematica dell'attrazione uni- 
versale) „ giunto ebe fu a tale prin- 
,, cipio. Newton, dice Laplace, ne 
„ vide fluire i graudi fenomeni del 
„ sistema del mondo. Considerando 
„ la gravità alla superficie dei corpi 
„ celesti, come risultante dalle attra- 
„ zioni di tutte le loro particole, tro- 
,, vò questa proprietà notabile e ca- 
„ ratteristica della legge d’attrazione 
„ reciproca al quadrato delle dista u- 
„ ze, cioè, che due sfere formate di 
„ strati concentrici e di densità va- 
„ riabili secondo leggi qualunque, t* 
„ attraggono mutilamente, come se 
„ le loro masse fossero unite ai loro 
„ centri: in tal guisa i corpi del sistc- 
,, ma solare operano, con pochissimo 
„ divario, come altrettanti centri at- 
,, trattivi, gli uni sugli altri, ed an- 
„ che sui corpi posti alla loro super- 
„ firie) risultato che contribuisce al- 
„ la regolarità dei loro movimenti, e 
„ che fece riconoscere a esso gran- 
,, de geometra, la gravità terrestre, 
,, nella forza per la quale la luna 
„ c ritenuta nella sua orbita. Provò 
„ che il movimento dirutazione della 
„ terra ha dovuto schiacciarla a’suoi 
„ poli) e determinò le leggi della va- 
„ riazione dei gradi dei meridiani e 
„ della gravità alla sua superficie. Vi- 
„ de che le attrazioni del sole e della 
,, luna fanno nascere e mantengono, 
m nell'Oceano, le oscillazioni che vi 
» si osservano sotto il nome di Jlus- 
» so e riflusso del mare. Riconobbe 
11 che varie ineguaglianze della lu- 
« na, ed il muto retrogrado de’ suoi 
n nodi, dipendono dall'azione del so- 
li le. Considerando in seguito il ri- 
ti gonfiamento della sferoide tcrre- 
n stre all'equatore, come un sistema 
n di satelliti aderenti alla sua saper- 
li fide; trovò elle le azioni combina- 
li te del sole e della luna tendono a 
11 far retrogradare i nodi dei cerchi 
» cui descrivono intorno all'asse del- 
ti la terra, e che tali tendenze tutte, 
» comunicandosi alla massa intera 
n del pianeta, devono produrre, url- 
ìi l’ intersezione del suo equatore cou 
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« l'ecliUic» , quella retrogradazione 
li lenta che si chiama precessione 
» degli equinozi . Ili tal minio la 
« causa di questo grande fenomeno, 
*1 dipendendo dallo schiacciamento 
9i della terra e dal moto retrogrado 
«che l’azione del sole imprime ni 
9i nodi dei satelliti , due cose cui 
9i Newton ha prima fatto conoscere, 
}i essa non aveva potuto, prima di 
nini, essere sospettata. Kcpplero 
ii stesso, portato da uu'imaginuzioue 
9i attiva a spiegare tutto per mezzo 
« delle ipotesi, si era veduto costret- 
ti to di confessare su tate oggetto 
9i l’ inutilità de’suoi sforzi. Mn, ad 
9i eccezione di quanto concerne il 
9i movimento ellittico dei pianeti e 
9i delle comete, l'attrazione dei cor- 
ti pi sferici, ed il rapporto delle mas- 
ti se dei pianeti accompagnati da 
9i satelliti, a quella del sole; tutte le 
si prefate scoperte non sono state che 
9i abbozzate da Newton. La sua teo- 
si ria della figura dei pianeti è limi; 
ti tata dalla supposizione della loro 
9i omogeneità. La sua soluzione del 
« problema della precessione degli 
9i equinozi, quantunque assai inge- 
« guosa, e malgrado la concordanza 
9i apparente del suo risultato con le 
9i osservazioni, ò difettosa per più 
ti rispetti. Nel gran numero delle 
9i perturbazioni dei movimenti ce- 
si lesti, non ha considerato che quel- 
li li del movimento lunare, di cui la 
9i maggiore, recezione, è fuggita al- 
ti le sue ricerche. Ha bensì stabilito 
« l’esistenza del principio cui ha sco- 
ti perto; ma lo svilupparne le come- 
si guenze ed i vantaggi, è stata opera 
« de’ successori di tale grande geo- 
li metro. L’imperfezione dui calco- 
li lo infinitesimale nel suo nascere 
« non gli ha permesso di risolvere 
« compiutamente i problemi diffici- 
li li cui presenta la teoria del mon- 
ti do; ed è stato sovente costretto di 
« non dare che nozioni sempre in- 
« certe, fino a che sono state verifi- 
« cale mediante un’analisi rigorosa, 
ir Malgrado tali difetti inevitabili. 
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n l’importanza e la generalità delle 
» scoperte su tale sistema e sui pun- 
ii ti più interessanti della fisica ma- 
li tematica, un grande numero di 
«'vedute originali e profonde che ò 
„ stato il germe delie più brillanti 
,, teorie dei geometri del secolo scor- 
,, so, tutto ciò, presentato con molta 
„ eleganza, assicura, all’opera dei 
,, Principii, la preminenza sulle al- 
,, tre produzioni dello spirito uma- 
„ no. “ I grandi risultati cui New- 
ton ha raccolti nel libro dei PrincP 
pii, sono pressoché tutti presentati 
in una forma sintetica, analoga agli 
scritti degli antichi geometri. Si può 
tuttavia affermare che non gli ave- 
va trovali con la sintesi, la quale norr 
è nè abbastanza trattabile ned abba- 
stanza feconda per poter essere im- 
piegata ad indovinare verità sì com- 
plicate, ed a prevedere deduzioni si 
lontane dal loro principio. È dun- 
que evidente, per tale impossibilità 
stessagli» conseguito aveva tali gran- 
di risultati col soccorso dei metodi 
analitici, metodi di cui aveva egli 
.stesso sì grandemente accresciuto il 
potere ; e tale iuduzione assume tut- 
ta la certezza d una verità dimostra- 
ta, allorché si esamina il carteggio 
tra Newton e Cotes, per la seconda 
edizione del libro dei Principii, esa- 
me che mi è stato permesso di far» 
a Cambridge : però che vi si vede 
questi, che era suo discepolo, adope- 
rare la forma analitica per assogget- 
targli le difficoltà cui incontrava, o 
per risolverlo egli stesso. Allora ri- 
inane da capire perchè Newton ab- 
bi» preferito d’esporre le sue scoper- 
te con un metodo diverso, privando- 
si cosi della gloria che avrebbe cer- 
tamente ottenuta facendo conoscere 
varie invenzioni analitiche cui ha 
dovuto possedere per risolvere i pro- 
blemi che ha trattati, e nel numero 
de’qoati si può mettere il principio 
del metodo delle variazioni, clic ha 
dovuto essergli necessario per la de- 
terminazione del solido della minor 
resistenza. Non saprebbesi dire pre- 
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cis.imcnte che cosa abbia potuto in- 
durlo a fare un simite sagriticio j ma, 
se è lecito l'esporre in tale proposito 
ima conghiettura, non sarebbe im- 
possibile che, nella tema eccessiva che 
aveva di essere impugnato ne'suoi 
risultati, avesse preferito la sintesi, 
come un metodo d' esposizione più 
severo, e di cui la forma gli sembra- 
va che dovesse inspirare più liducia 
a quelli che leggessero il suo libro 
in un tempo in cui i metodi dell'a- 
nalisi infinitesimale erano ancora po- 
chissimo diifusi, o potevano, per la 
loro novità stessa, sembrare meno 
sicuri a molti lettori. Mentre il libro 
dei Princifiii si preparava per la 
stampa, il caso fece nascere un inci- 
dente che trasse Newton dal suo 
•tudìoggritiro, e lo condusse sul tea- 
tro de’pubblici affari. Il re Giacomo 
che disegnava di ristabilire la re- 
ligione cattolica, credeva opportuno 
di manomettere tutti gli usi e di- 
ritti dei protestanti) ed aveva, tra le 
altre disposizioni inusitate, ordinato 
all' università di Cambridge di con- 
ferire il grado di maestro in arti ad 
un monaco benedettino, chiamato 
Francis, senza esigere da lui il giu- 
ramento contro la religione cattoli- 
ca, prescritto dagli statuti. L’univer- 
sità richiese caldamente 1’ osservan- 
za de’suoi privilegi ; e Newton, che 
ai era mostrato uno de’ più ardenti 
a provocare la resistenza, fu uno dei 
delegati inviati per sostenerla dinan- 
zi alla corte di alta-commissione . 1 
delegati fecero una difesa sì ferma e 
si poco preveduta, che il re prese il 
partito di lasciar assopire la cosa. Ta- 
le circostanza, altrettanto forse che 
il merito personale di Newton, fece 
che l’università lo scegliesse, 1’ anno 
appresso, per suo rapprcsentanto nel 
parlamento di convenzione, che di- 
chiarò la vacanza del trono, e chia- 
mò- Guglielmo alla corona. Egli v'in- 
tervenne fino alla dissoluzione del- 
1 assemblea, senza perù, a quanto 
sembra, farvi una ligura distinta, 
piarlo Montaigu, divenuto poi conte 
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d'Halifax, ed uno degli uomini di 
stato più preclari deTringhilterrà 
(F. llALirax), era anch’egli membro 
dello stesso parlamento j ed essendo 
stato allievo nell’università di Cam- 
bridge, conosceva e prezzava , me- 
glio che altri , il sommo ingegno 
che ne faceva la gipria. Per que- 
sto, allorché, nel (byti, essendo dive- 
nuto cancelliere dello scacchiere , 
formò il grande progetto d’una ri- 
fusione generale delle monete d’oro 
c d’ argento, chiese ed ottenne per 
Newton la carica onorevole e lucro- 
sa di custode della zecca : il che era 
ad uu tempo un atto di benevolenza 
ed una scelta sagacissima . Li fatto 
Newton si rese sommamente bene- 
merito in tale impiego, durante l'im- 
portante operazione che l’ uomo di 
stato aveva meditata ; ed egli vi si 
trovava più idoneo che nessun altro, 
per l'unione unica delle cognizioni 
matematiche e chimiche cui posse- 
deva. Sembra che la chimica avesse 
sempre avuto per lui un adescamen- 
to assai forte ; però che, dal suo sog- 
giorno d'infanzia in casa dello spe- 
ziale di Grautliam, fino alla sua resi- 
denza a Cambridge , non aveva ces- 
sato di applicarvisi j e se ne vede ap- 
pieno la prova ne’ suoi lavori fisici, i 
uali sono tutti pieni di sperienze a 
'osservazioni di chimica, fine e pro- 
fonde. Perciò, seguendo l'ardire de' 
suoi lavori , lo vediamo , nelle sue 
prime ricerche sui telescopi nel 1671, 
fare un'infinità di prove sulle leghe 
dei metalli, onde scoprire le combi- 
nazioni più vantaggiose agli usi ot- 
tici, e raccogliere in tali prove una 
quantità di particolarità notabili sul- 
la costituzione dei corpi. Tre anni 
dopo la Memoria sui colori delle la- 
minette sottili presenta saggi più 
variati ancora sulle combinazioni d.* 
ogni specie che le diverse sostanza , 
solide o liquide , producono le uno 
con le altre, e sulla tendenza o la ri- 
pugnanza che paiono avere ad unir- 
si. Più tardi gli stessi oggetti si tro- 
vano ancora riprodotti e trattati coir 
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filù ardite*** c superiorità di redu- 
ce, Dell'Ottica, e soprattutto nc' Di- 
scorsi naturali, poste in fine di quel- 
1’ opera ammirabile : mentre che 
havvi di più ardito del sospettare ed 
osar di diro a. quell’ epoca, che l'ac- 
qua dee contenere un principio in- 
fiammabile, e che vi ha pure un ta- 
le principio nel diamante ? La per- 
aeveranza di Newton in si fatto ge- 
mere d’ihvestigur.ioni, ed il progres- 
so medesimo delle sue idee , sono u- 
gualmente facili da concepire; Di 
fatto, oltre la naturale attrattiva che 
fenomeni sì variati, sì sorprendenti, 
éì misteriosi come quelli della chimi- 
ca, dovevano avere già per sè stessi 
per un intelletto di quella tempera^ 
quanto non dovettero adescarlo vie 
maggiormente aucora, allorché aven- 
do scoperta l’esistenza dell’attrazione 
delle particole , e gli effetti delle a- 
* ioni a breve distanza esercitate nei 
movimenti della Idee , si trovò con- 
dotto a vedere che simili forze , va- 
riate soltanto nella lóro legge di de- 
crescimento e d’intensità , potevano 
bastare per produrre , tra le ultime 
particelle dei corpi, tutti i fenomeni 
d'unione e di disunione , che costi- 
tuiscono la chimica! Quanto, da tale 
punto di vista elevato, l'osservazione 
di que’fcnomeni dovette sembrargli 
nuova e importante ! Perciò ae ne 
occupò continuamente a Cambrid- 
ge ; e tale studio, insieme eoa quelli 
di cronologia e di storia , era la sola 
ricreazione che prendeva quando e- 
ra troppo affaticato dalle sue medi- 
tazioni matematiche. Formato si «- 
veva un piccolo laboratorio per tale 
genere di lavori ; e sembra che, ne- 
gli anni posteriori alla pubblicazio- 
ne del libro dei P rinvi pii, vi atten- 
tasse indefessamente. Ma nn fatale 
accidente gli rapì in nn istante il 
frutto di tante fatiche, e ne privò le 
scienze per sempre. Newton aveva 
un cagnoletto chiamato Diamante , 
al quale era assai affezionato. Essen- 
do una sera, per qualche affare ur- 
gente, uscito del suo gabinetto nella 


NEW 3Ìi 

stan za vicina , lasciò in avvertitamen te 
Diamante chiuso dietro di lui; Rien- 
trato, nlcnniminutidopo, trovò che il 
cagnoletto aveva rovesciato sul banco 
una candela la quale aveva appiccato 
fuoco alle carte dove registrava le sui} 
tpCrienzejdi modoche vide co’proprl 
occhi il lavoro di tant’anni consunto 
e ridotto in cenere. Narrasi che, olla 
prima trafittura di tanta perdita, si 
limitò a dire: n Oh ! Diamante; Dia- 
» mante, non sai il danno che m! 
u hai fatto ! “. Ma il dolore che no 
risentì, e che la ritlessione dovette 
vie più inacerbire, alterò la sua sa- 
lute; ed n quanto sembra anzi tur- 
bò la sua ragione per alcun tempo. 
Tale fatto, finora ignorato, ma ebo 
parrebbe confermato da molte indù-; 
zioni, trovasi attcstato da una notai 
manoscritta di Huygheus, comuni- 
cataci da Vati Swinden, e che qui 
rapportiamo, scnz’altre spiegazioni 
che quelle cui esso rispettabile dot- 
to vi ha aggiunto egli stesso. « Tro- 
„ vasi, dice Van Swinden, nei ma- 
„ noscritti del celebre Huyghens , 
„ un quadernetto , che forma nna 
,, specie di giornale , m cui Huy* 
„ ghens soleva notare diverse cose: 
„ esso è contrassegnato jf, nnm. 8, 
„ nel Catalogo della biblioteca di 
„ Leida, pag. ila. Ecco quanto vi 
„ ho trovato scritto di proprio ma- 
,, no di Huyghens, della di cui scrit- 
tura ho perfetta cognizione, pel 
,, numero de’suoi manoscritti e del- 
,, le sue lettere autografe, cui ebbi 
„ occasiono di leggere “. A' di ig 
maggio >6<)4, Colin, Scozie se, m' 
Ita raccontato che C illustre geome- 
tra Isacco Newton è caduto, sono 
diciotto mesi, in demenza, sia per 
effetto (T una soverchia applicazio- 
ne, sia pel dolore d'aver veduto con- 
sumare da un incendio il suo labo- 
ratorio di chimica e vari manoscrit- 
ti importanti. Colin ha aggiunto 
che in seguito a tale accidente, es- 
sendosi presentato dall arcivescovo 
di Cambridge, ed avendo tenuto dei 
discorsi che' mostravano l'aliena- 
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zinne della sua mente, i suoi ami- 
ci hanno presa cura di lui, e, ser- 
ratolo in casa, gli hanno ministra- 
to, per amore o per forza, dei rime- 
di, mercè i quali e risanato, così 
clic a quest’ora incomincia a capi- 
te il suo libro dei Principii (i). 
» ghens, sogni unge Van Svvin» 
tlcri , partecipò questo n Leibni. 
„ zio in una lettera degli 8 di giu- 
„ gnu seguente; a cui Leihoìzio ri- 
„ spose in data dei i 3 : Codo di sen- 
„ tire la guarigione di Newton, in 
,, pari terapo che la sua malattia, In 
„ quale era certamente una delle 
„ pili fatali , a persone come voi e 
,, lui, o signore. Iddio conceda pure 
,, una lunga vita Sembra, da tali 
particolarità, che non si possa dubi- 
tare del fatto, cioè che questo intel- 
letto il quale per tanti anni si era 
applicato continuamente a contem- 
plazioni sì profonde che erano come 
l'ultimo confine della ragione uma- 
na, si fosse alla fine turbato per l'eo 
■ esso de simi sforzi, o pel dolore di 
vederne distrutti i risultati: e certa- 
mente queste due supposizioni non 
presenterebbero nulla di straordina- 
rio; come altresì non dovrebbe» stu- 
pire che i primi sentimenti d'un'af- 
llizionc simile a quella che Newton 
lieve aver provata, si fossero manife- 
stati senza violenza: l'anima era co- 
me abbattuta sotto il loro peso. Ala 
tuie fatto, d'uno sconcerto di spirito, 
qual che ne possa essere la cagione, 
spiegherebbe perchè, dopo la pub- 
ldicazione del libro dei Principii 
nel 1C87, Newton, in età allora so- 

(1) Erro il fr*lo mcl'iimo Hi Huvghm», 
qiiàl** ri fu trasmesso da Vati Swiluieo ; Dii 
a<) maii 1694. narra vii mi iti D. Coir n. Scolmi, 
vii um ceUb. oc Tarara geo tur tram It. Neutonnm 
1 mentine in phrenitln abbine anno et sex nxn* 
.« bui . sin ex ni mi a itudii assiduita te , an do- 
lore infortenti , quoi in incendio , laboralorium 
rhrmirum et scripta qunedarn affiserai/ Cum 
ad arebiepiscopum Canta brlgiensem veni s set, ea 
lotutum qua* alienationem mentis ind-t areni ; 
dande ab amicis cura eius suscepta , domoque 
eiausa, re me di a volenti nolenti aibibita, qui bus 
jur» sanitatem ree ape rari t, ut nane librum 
saura l'rinctpiorum mieli' gas iruipìat. 
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lamento di 45 anni, nou abbia pii* 
ciato fuori alcun nuovo lavoro so- 
pra nessuna parto delle scienze, e 
siasi contentato di far conoscere quel- 
li che aveva composti lungo tempo 
.primu di tale epoca, limitandosi a 
recarli a compimento nello parti che 
potevano abbisognare di ampliazio- 
ni. E si può osservare clic tali am- 
pliazioni medesime sembrano sem- 
pre tratte da sperienzo o da osserva- 
zioni precedentemente fitte; come 
le aggiunte alla seconda edizione dei 
Principii, nel 171^, eie sperienzo 
sulle piastre grosse, sulla diffrazione, 
nonché i discorsi chimici posti alia 
fine deirO/f/ca, nel 1704.* però che, 
rapportando tali spcrienze, Nevvton 
dice formalmente che le ha tratte 
da vecchi suoi manoscritti; ed ag- 
giunge che, quantunque veda la ne- 
cessità di estenderle o di renderle 
più perfette, non ha potuto risolver*» 
si a farlo, essendo tali materie ora- 
mai troppo aliene da lui; donde si 
può argomentare, con moltissima ve- 
rosimiglianza, che, quantunque fosso 
guarito abbastanza bene per inten* 
dere di nuovo tutte le sue ricerche, 
ed anche per farvi in- alcuni punti 
delle giunte o delle modiiicazioni u- 
tili, siccome n’è prova la seconda e- 
dizione del libro dei Principii per 
la quale ebbe con Cotes un carteg- 
gio matematico attivissimo, nondi- 
meno non volle intraprendere altri 
nuovi lavori nelle parti delle scienza 
in cui aveva fatto tanto, ed in cui 
doveva sì chiaramente vedere quan- 
to rimaneva ancora da fare. Ma, a ta- 
le risoluzione sia che il riducesse la 
necessità, sia che soltanto l'obbligas- 
se una certa qual lassezza morale 
prodotta da un sì lungo e faticoso 
esercizio del pensiero , quanto ha 
fatto basta per metterlo, in tutti i 
generi di scienze fìsiche e matema- 
tiche, nel primo ordine degl’invea- 
tori; e, dopo di aver ammirato in 
lui il creatore della filosofia natura- 
le, uno de’più grandi promotori del- 
l'analisi matematica, ed il primo dei 


Dig 


by Google 


NEW 

fisici chc.abhiaino mai esistito, ficesi 
altresì riconoscere esser Newton 
quegli che ha fondato i principj del- 
la chimica meccanica, facendo dipen- 
dere le combinazioni dall' azione 
delle particelle, ed elevandosi, con 
le induzioni più ardite come altresì 
le più felici, ad idee di composizio- 
ne e di mutamento di stato. dei cor- 
pi, di cui la concezione era affatto 
ignota prima di lui. Con tale singo- 
lare unione di conoscenze tauto teo- 
riche quanto sperimentali, è facile 
il concepire di quale utilità Newton 
dev’essere stato nella grande opera- 
zione della rifusione delle monete, 
per la quale era stato chiamato: laon- 
de, in capo a tre anni, ne fu ricom- 
pensato con la carica di direttore 
della zecca, che gli fu conferita, nel 
itiijf), e che produceva annualmente 
una rendita considerabile. Fin allora 
la sua facoltà era stata se non altro 
mediocrissima, relativamente a'suoi 
bisogni di famiglia ; però che si ve- 
de nella Storia della società reale, 
che nel 1674 si era trovato nella ne- 
cessità di chiedere a quella compa- 
gnia un’esenzione dalla contribuzio- 
ne annua che doveva pagare ognu- 
no dei membri (l). La sua nuova 
fortuna non Io guastò, cosa piuttosto 
rara tra quelli in cui dovrebbe esser- 
lo meno ; e, poi che se l’ebbe procac- 
ciata con nilustrazionc personale ac- 
quistatasi, se ne mostrò altresì degno 
per l’uso che ue fece. A quell’epoca, 
tutte le nubi di cui lo spirito di ri- 
valità aveva voluto oscurare la sua 
gloria, si erano dileguate. Era salito 
troppo in alto per avere andora ne- 
mici. Da tutte le parti giusti omag- 
gi coronarono un merito sì taro. Nel 
161)9 1’ accademia delle scienze di 
Parigi, organizzata nuovamente dal 
re in modo che poteva ammettere 
uno scarsissimo numero di soci stra- 
nieri , fu sollecita di rendere tale 
scarso numero ancora più ouorevole, 

(») Birth, Un. of roj. xxtily, looio III, 
t'»S- '79- 
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inchiudendovi Newton. Nel 1701 1 ’ 
università di Cambridge lo elesse 
una seconda volta suo deputato al 
paramento. Nel 1703 fatto venne 
presidente della Società reale di Lon- 
dra, titolo che, in un paese dove o- 
gni cosa ha realtà, costituisce quello 
che lo porta, come il rapprcsentanto 
pubblico dei dotti e delle scienze, 
e gli dà un'influenza tanto più utile, 
quanto che è il risultato di una fi- 
danza volontaria. Tale ulizio rispet- 
tabile seguitò ad essergli conferito 
per venticinque anni, cioè finché 
visse. Alla fine la regina Anna lo 
creò cavaliere nel 1 705. Trovandosi 
oramai stabilito saldamente e tran- 
quillo, decise di pubblicare egli stes- 
so, o di lasciar stampare i diversi 
suoi lavori. Pubblicò prima il suo 
trattato d’Oltica, il quale compren- 
de tutto il complesso delle sue ricer- 
che sulla luce. Sembra che, stanco 
delle brighe che le idee su tal parti- 
colare gli avevano suscitate nel 1672 
c 1675, avesse deliberato di non pub- 
blicare quest’opera, finché Hooke 
fosse vissuto. Ma Hooke era morto 
nel 1702 ; c l’influenza gelosa che 
aveva potuto esercitare, si era estin- 
ta con lui (1). Newton, non avendo 
più da temere per la sua quiete, non 
tardò a far conoscere scoperte le qua- 
li, per essere d'un'altra natura e d’ 
un’ applicàzione meno generale di 
quelle che si erano ammirate nel li- 
bro dei Principi ?, non sono loro in- 
feriori quanto all’ originalità delle 
vedute ed alla novità dei risultati . 
Allorché 1 ’ Ottica comparve , nel 

(1) La di lui fine fa infeUciuima. Provò 
il tormento più crudele per un uomo del tuo 
carattere: quelkr <11 essere generalmente ricono* 
adulo per quei che era, cioò, per un invidio»* 
ri un uomo cattivo. lu\ occhiò con tale concetto, 
e muh alla Iute quasi pazzo di iiislincoma. A- 
vrrbbeti {attuto applicare ad Hooke quello die 
d’Ahunbcri serpeva più tardi a Iogrango del 
geometra FonUinc, che era d’nn carattere qua- 
si simile, n Fonia ine è morto: era uomo di 
rv grande ingegnò c mal nomo. La società vi 
91 guadagna più che la geometria non vi perdo i*. 
Ecco una maniera dVlugio funebre d’uua con- 
cisione non poco ««pretsiva. 
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I ■joi, era. «fritta in lingua inglese. 

II dottore Samuele Clarke, divenuto 
poi celebre per le sue controversie 
con Leibnizio, ne fece tosto una tra- 
duzione latina, cui pubblicò nel 
1 706, c di cui Newton fu si soddis- 
fatto, che fece al dottore un regalo 
di cinquecento lire di stcrlini, per 
attcstargli la sua riconoscen za. Pareo- 
chic ultre edizioni del trattato c del- 
la traduzione si successero rapida- 
mente, tanto nell'Inghilterra quan- 
to negli altri paesi dell'Europa, Ma 
quantunque tale moltiplicità attesti 
quanto tale bella opera fosse fin <r 
allora ammirata, si può dire che l’in- 
tero suo merito non fu compiuta- 
mente apprezzato che da pochi an- 
ni in qua, e dopo che nuove scoper- 
te, soprattutto quella della polariz- 
zazione della luce, hanno dimostra- 
ta tutta l'importanza di certi, feno- 
meni (bucatissimi, di cuiNervton n- 
veva , indicalo 1’ esistenza generale 
nella luce propagata, c di cui aveva 
fatto altrettanti attributi di tale prin- 
cipiò, sotto il nome d'accessi di tacile 
trasmissione e di facile riflessione : 
però che tali proprietà essendo sì 
sottili che sfuggouo a tutte le osser- 
vazioni che non fossero sommamen- 
te precise, ed avendo in pari tempo 
tali singolari particolarità, che (riso- 
na avere la più intera convinzione 
ell aggiustatczzadelle sperienze per 

poterle ammettere, è a y. ve mito che 
si sono per lungo tympu riguardate 
come ingegnose ipotesi, c che si è 
anzi creduto di dovere in alcun mo- 
do scusare Newton di averle esposte; 
ed in vece è generalmente ricono- 
sciuto in oggi, che tali proprietà, 
con le leggi cui Newton loro òsso- 
gna, sono modificazioni realmente 
ed incontrastabilmente inerenti alla 
Iure, quantunque la loro esistenza 
debba essere diversamente concepi- 
ta ed applicata secondo il modo co- 
stitutivo che si vuol supporre nel 
principio luminoso. Pubblicando la 
prima edizione dcWOllica, Newton 
tri aveva unito due dissertazioni ana- 
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litiche, di coi una era intitolata , Di 
quadratura curvarum, t l’altra , E- 
numcralio linear uni lenii ordinisi 
La prima contiene l'esposizione del 
metodo delle flussioni, nonché la sua 
applicazione alle quadrature delle 
curve, col mezzo degli sviluppamenti 
per serie infinite: l'altra dissertazione 
racchiude una classificazion elegan- 
tissima delle curve del terzo ordine/ 
con un'esposizione non meno chia- 
ra che rapida delle loro proprietà; 
proprietà che verosimilmente New- 
ton aveva trovate coi metodi di svi- 
luppamcnto enunciati nella disserta- 
zione precedente, quantunque in - 1 
dichi soltanto i risultati , e nulla 
del metodo d'invostigazionc da lui 
impiegato per ottenerli. Dopo sop- 
presse tali due scritti nelle edizio- 
ni successive dell' Ottica , con In 
quale non avevano bastatilo analo- 
gia: ma è presumibile che con in- 
serirli alla fine deU'eihznuiodel 1704 
avesse in mira d’approtiltare dell* 
prima pubblicazione d'una delle sue 
opere onde assicurare tutti i suoi di' 
1 itti alla scoperta ed all'applicazione 
dei nuovi calcoli i quali, dopo di essere 
stati sì Innga pezza un suo possesso 
segreto, cd a quanto sembra unico, 
si erano da rari anni sparsi eoa tan- 
to romoi'e sul continente, e vi pro- 
da rev.ino tanti risultati non meno: 
nuovi che ammirabili nelle mani 
degli analitici, particolarmente di 
Leibnizio c dei BernuUi . La gran- 
de rinomanza che Newton avevo 
acquistata, soprattutto in un paese 
dove l'opinione pubblica adotta l'in- 
gegno come una gloria nazionale^ 
doveva naturalmente làr raccoglie- 
re con avidità tutte le sue produzio- 
ni. Perciò Wbistou pubbli, ò nel 
1 707, senza saputa, dicesi, e senza 1 
1 assenso di Newton, il suo trattato 
intitolato, Arilhmetica uitivcrsalis , 
il quale non era, a quanto sembra, 
che il testo delle lezioni eoi dettava- 
Sull algebra a Cambridge, e che a- 
veva scritto rapidamente per suo li- 
so, senza pensare a renderlo pubbli- 
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«ó. Tuttala le scienze hanno avuto 
a gioire della felice violenza che ha 
fatto conoscere tale opera: però che 
non si potrebbe vedere un modello 
più perfetto dell'arto con la quale 
si debbono sottomettere i quesiti di 
geometria o di numeri al calcolò al- 
gcbraico, cercando in una felice scel- 
ta d'incognite, o in un’accorta com- 
binazione delle furmole analitiche, i 
mezzi di conseguire i più semplici 
risultati. Una seconda edizione, mi- 
gliore e più compiuta, fu stampata 
poi a Londra nel 1722; e, secondo 
che risappiamo da ’s Gravesande; lo 
fu con participazione dello stesso 
Newton, il che prova che tale ope- 
ra della stia gioventù non gli ersi 
sembrata indegna del suo nome nè 
delle sue curò. Per altre mani ugual- 
mente, ma col suo assenso però, com- 
parve nel 1711 un breve scritto in- 
titolato: Methodus diffcrenlialis j 
nel quale insegna a determinare la 
curva del genere parabolico; che 
può passare per Un dato numero 
qualunque di punti; determinazio- 
ne la quale, ridotta in formule, di- 
venta utilissima per l'iriterpolazio- 
nc delle serie, e per la valutazione 
approssimativa delle quadrature. Nel 
medesimo anno altresì, e sèmpre da 
altri, fu pubblicata qiieU’snlicn Dis- 
sertazione intitolata: Analjrsis per 
aeijuationes numero terminorurn in * 
finitasi cui aveva composta nel i 6 (j 5 ,- 
e nella quale aveva, siccome dicem- 
mo, esposto le sue prime scoperto 
sulle flussioni, tfonchè sugli svilii p- 
pamenti per serie iufìnite. Una co- 
pia di tale dissertazione era stata ai- 
travolta fatta da Colin sult'originalo 
ebe llarroj v gli aveva inviato; ed 
essendo stata trovata nelle sue carte 
dopo la sua morte, si ottenne da 
Newton il permesso di renderla 
pubblica, il che egli dovette accor- 
dare tanto più facilmente quanto 
che procacciava a'snoi diritti una 
specie d’autenticità antica ed incon- 
trastabile . Newton aveva allestito 
un tempo, sullo stesso argomento, un 
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trattalo più esteso, intitolato. Meto- 
do delle flussioni, cui aveva divisato 
d’aggiungere come introduzione ad 
un certo trattato d’algebra di Kjn- 
sklniVsen, di cui si era assunto di 
pubblicare un’edizione nel itì^z;U 
che era senza paragone un ornamen- 
to d’un più alto pregio ebe l'opera 
stessa : ma la paura ch'ebbe di met- 
tere a repentaglio la sua quiete con 
le dispute letterarie, fece che tenes- 
se in serbo il suo manoscritto. Sulla 
bue della sua vita pensava di nuovo 
a renderla pubblico; ma il prevenne 
la morte; e non fu stampato che do- 
po di lui. Lo stesso timore faveva, 
siccome fu detto, impedito nel ■ 67 a 
dì pubblicare altresì le sue Lezioni 
d’ottica, quali allora le dettava a Cam- 
bridge: ina fortunatamente ne ave- 
va aifidato copie a varie persone, tra 
gli altri a Gregory, professore d’astro- 
nomia in Oxford; cd una di tali co- 
pie, stampata nel 1729, tre anni dopo 
la morte dì Newton, ci ha conserva- 
to tale lavoro. Esso contiene una spo- 
statone csperimentale, sommamente 
particolari zzala ed allatto elementa- 
re, della composizione e della scora- 
posizion della luce, con le loro ap- 
plicazioni più usuali : è il Trattato' 
d’ottica diminuito della sua parte più 
difficile, quella dei colori pròdotti 
dalle laminctte sottili dei corpi, e 
sviluppato pel rimanente , sia me- 
diante il calcolo, sia con esperienze 
numerose uon menu clic variate. Sotto 
tale forma, doveva essere adattatissi- 
tno all uso a citi Newton lì destina- 
va; e presenta ancora al di d’oggi il 
modello piti prezioso che si possa se- 
guirò nell’ esposizione elementare 
dei fenomeni per mezzo di lezioni 
sperimentali. — Qui terminerebbe 
l’ enumerazione delle opere sullò 
quali la giuria di Newton è fondata, 
se, circa il 1712, una nuova contesa 
letteraria, cui uon provocò, c che’ 
forse pili d una volta si dolse d’aver 
veduto nascere, non avesse finito df 
rivelare tutta la fecondità di tale sor- 
prendente ingegno, c raccolto conto’ 
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in un fascio una moltitudine di «co- 
perte analitiche sparse nelsuo carteg- 
gio. Vedemmo quanto Newton aves- 
se serbato lunga pezza od ostinata- 
mente il segreto di tali scoperte, so- 
prattutto quella del metodo delle Illu- 
sioni, di cui prevedeva a giusto tito- 
lo futilità futura per l’appljcazxone 
del calcolo ai fenomeni naturati. In- 
tanto, verso l'anno 1636, Leibnizio, 
avendo udito parlare di risultati nuo- 
vi che si diceva essere stati ottenu- 
ti’ da Newton, con l’aiuto delie se- 
rie infinite, manifestò ad Oldenburg 
il desiderio cho aveva di conoscerli ; 
e questi persuase Newton a non ne- 
gare tale comunicatone, la quale 
non poteva essergli che onorevole. 
Laonde, ai l'S di giugno ifi^G, New- 
ton scrisse ad Oldenburg una lette- 
ra da essere trasmessa a Leibnizio, e 
nella quale, con le torme più gentili, 
camme le eapressioui in serie delle 
potenze binomiati, lo sviluppamcn- 
to del seno per l'arco, dell'arco pel 
seno, e quello delle funzioni ellitti- 
che, iperboliche e circolari; il tolto 
senza alcuna dimostrazione nè indi- 
cammo di metodo qualunque, di- 
cendo soltanto ebe ne possiede uno, 
mediante il quale, date tali diverse 
«ferie, può ottenere le quadrature del- 
le cui ve da cui derivano, nonché le 
superfìcie ed 1 centri di gravito dei 
solidi generati da tali curve. Basta- 
va di tatto per questo considerare 
separatamente Ciascun tei mule di 
tali serie come l'órd i n a ta d una citi- 
vi particolare, e d applicarvi il meto- 
do cui Mercatore aveva precedente- 
mente insegnato per quadrare le cur- 
vò di ciii l’ordinata era espressa ra- 
asfònaimente in funzione dell ascissa. 
Queste cose appunto Leibnizio ri- 
sposò a Newton, ai 11 d’agosto suc- 
Cfessfvo, aggiungendo clic sarebbe as- 
sai contento di conoscere la duno- 
si! azione dei tcoreraisui quali fonda- 
va le sue riduzioni in sene, maeUc, 
quanto a lui, benché riconoscesse 
rutilila ditole metodo, ne adopera- 
va un altro, il quule cuo-uteva nello 
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«comporre la data curva ,'e' suoi ele- 
menti superiiciali, e nel trasformare 
tali elementi infinitamente piccoli 
m altri equivalenti, ma spettanti ad 
una curva in cui l'ordinata si trova- 
va espressa razionalmente in funzio- 
ne dell’ascissa, di modo che si potes- 
se applicare alta sua quadratura il 
metodo di Mercatore. Dopo diverso 
applicazioni di tale metodo, annun- 
cia espressamente che non crede cho 
tutti i problemi, eccettuati quelli di 
Dioiante, possano risolversi con esso 
solo o per mezzo di serie, corno 
Newton aveva nella sua lettera af- 
fermato; e tra ì quesiti che si sot- 
traggono da tali metodi, cita quelli 
in cui bisogna risalire dalle tangenti 
alle curve, aggiungendo che ha già 
■ trattato vali quesiti di tale getterò 
con un'analisi diretta, e che uno 
tra gli altri cui cita, e che pareva as- 
sai difficile, non era stato per lui che 
no giuoco con l'aiuto di si fatto me- 
todo. Ciò mostrava più che abbastan- 
za a Newton che Leibnizio era al- 
meno sulla via dell'analisi infinitesi- 
male, e che anzi n'era al contatto, 
se già non la possedeva. Perciò, nel- 
la risposta, in data dei a 4 d'ottobre 
dello stesso anno , ma che sembra 
non essere «tata rimessa che molto 
posteriormeute a tale data, dopo di 
aver esibite le spiegazioni che Lei- 
bnizio aveva chieste sulla formazio- 
ne delle serie binomiati, e di aver- 
gli anche raccontato la successione 
d'idee per la quale è giunto a «co- 
prirle, Newton si affretta a dire cho 
possiede, per condurre le tangenti 
delie curve, un metodo ugualmente 
applicabile alle equazioni libere o 
non libere da radicali: „ Ma, ag- 
„ giunge, siccome non posso più ol- 
„ tre estendermi con la spiegazione 
„ di tale metodo, ne ho occultato il 
,, fondamento in questo anagram- 
„ ma : Cacciaci deli; idlpnfo^qr^s 
„ ijluvx (|). “ Annunzia che ha 

(i) Tale maniera d’assicurar** la proprirtV 
«Tuia ifipyerU kuu comunicar la, era «enfoi ma. 
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Riabilito tu Ulti fondamento parocclli 
teoremi per ridurre a semplicità le 

Q uadrature delle curro. Rapporta di 
atto più d'uno di tali teoremi ; cioè, 
porge le espressioni delle aree , io 
funzioue delle ordinate, in diversi 
casi Semplici: ma quanto al princi- 

f io del metodo, ed al metodo stesso, 
avvolge ancora in un altro ana- 

£ camma più complicato del primo. 

o scopo evidento di tale lettera era 
di deporre , nelle mani di Lcibni- 
zio stesso, i suoi titoli alla priorità 
d' invenzione. La nobile lealtà di 
Leilmizio non ne spiccò con più 
vantaggio: però che, rispondendo a 
Newton ai zi di giugno 1697, non 
fa uso nè d’anagramma nè di travi- 
samenti; ma gli espone semplice- 
mente e francamente il metodo stes- 
so del calcolo infinitesimale, con la 
notazione differenziale , le regole 
della dilTereuziazione, la formazione 
delle equazioni differenziali, le ap- 
plicazioni di tali metodi a quesiti 
d'analisi e di geometria : c, cosa che 
i geometri nou riguarderanno conte 
scevra d'importanza, le figure im- 
piegate nell'esposizione di tali me- 
lodi esibiscono precisamente le stes- 
se indicazioni di lettere, e lo stesso 
modo di notazione, di che Leibjii- 
v.iu aveva fatto uso nella sua prima 
lettera, scritta ai z4 d’aprile dellàn- 
110 precedente. Newton risposea tale 
memorabile lettera, sia.che non ne 
sentisse più desiderio , sia perchè 
l'occasiuue di farlo cessò per la mor- 

agli osi d’allora. Le coefficienti numeriche indi* 
cano quanti* volt»* la lettera che vico jlojx» fc ri- 
petuta. In tal gufai il primo 6 indica che la 
lettera «egiKntc è stata ripetuta »«’ volte nella 
fra»« tosi occultata. U scinto cui Newton appli- 
cava a tale anagramma era: Data c- quattone 
quatcuìH'f'ir finente s qua ntitates involante, fin- 
x toner inventi « et vice versa fin cui il vede che 
di tallo batti sei volte la lettera a, due volle la 
lettera e, una volta la lettera d, cc. Tali ana- 
grammi non vono molto difficili ila dirifrare 
quando si sa in quale lingua sono scritti; per 
esempio, Hookc ne aveva dicifrato parecchi rela- 
tivi a metodi d’ottica, come si vede nelle sue 
Opere postume. *$ Grattanti'* ha composto una 
di'sertaiione in cui addila il principio di tale 
gCl.Cr* d’iq criuiouir. 
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te cT Oldcoburg, che ancone ncl- 
l’autunuo dello stesso anno. Lcibni- 
zio pubblicò il suo metodo differen- 
ziale negli Atti di Lipsia, per l'anno 
1684, presentandolo sotto una l'or- 
ma allatto limile a quella usata Della 
sua lettera a Newton. Nessuna que- 
rela insorse allora per contrastarla. 
Newton stesso, Ire (inni dopo, eter- 
nò i diritti di Leibuizio, riconoscen- 
doli nel suo libro dei Principi, in 
cui si esprime nel modo seguen- 
te: (1) „ In un commercio epistola- 
„ re che io aveva, sono circa dieci 
„anni, col valentissimo geometra 
„ Leibuizio, gli scrissi che io posse- 
,, deva, por determinare le maxima 
,, c le minima , per condurre le 
,, tangenti ed altre operazioni nna- 
„ toghe, un metodo, che s'applicava 
,, ugualmente alle quantità raziona- 
„ li c irrazionali, metodo che io gli 
„ occultai sotto uua cifra formata di 
„ lettere trasportate. Tale uomo cc- 
,, lebre mi rispose clic si era avve- 
„ liuto iti un metodo di simil genc- 
„ re, di cui mi diede comunicazione, 
„ e che non differiva dal mio che 
„ nel modo di espressione , di no- 
„ lozione c della generazione dello 
,, quantità. “ Si osserva un'ambi- 
guità non poco singolare in queste 
parole.- Mi risponde che si era av- 
venuto in un metodo di tal gene- 
re, le quali, per chi non conosces- 
se le lettere reciprocamente scrit- 
te, potrebbero presentare il senso, 
che Leibuizio avesse trovato la chia- 
ve della cifra di Newton, poiché vi 
risponde in un modo sì positivo. Ma 
tale certezza non si scorge menoma- 
mente nella lettera di Leibuizio ; 
egli non fa che annunciarvi una 
supposizione onorevole pel suo carat- 
tere; ed è che il metodo occultato 
da Newton ha forse, analogia .con 
quello che gli comunica. Dopo tale 
spiegazione, che è strettamente con- 
forme alla verità, il passo preceden- 

(1) Scolio del Innata li della VII p oji Mi- 
lione del 11 libro. 
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tè del libro dei Principi} è Ann H- 
ètigtiiaione formale. Nessuno lo con- 
èidern diversamente quando com- 
parve. Leibnizio potè, senza la me- 
noma opposizione ; per vent' anni 
ti rea, sviluppare tntte le parti dèi 
calcolo diflereriziale, e trarne una 
moltitudine d’applicaziohi brillanti, 
lè quali sembravano ampliare oltre 
ogni idea la potenza dell'analisi ma- 
tematica. In qnel mezzo tempo, Ù 
geometra inglese Wailis, pubblicani 
dd le lèttere corse tra Leibnizio « 
Newton, le stesse che abbiamo cita- 
to pib sopra, non fece, «'era possibi- 
le, che rendere i titoli del primo, 
più indepirwlenti, più incontrasta- 
bili agli ècèhi sgogni persona non 
preoccupata. Soltanto nel Fa- 

jtio dè Òuillier, in una Memoria io. 
coi faceva uso dèi calcolo infinitesi- 
male,' uo'rivendicò In prima irtvenr 
jtione per Newton •, ;, è, aggiunger 
v:i egli j quanto rt ciò che ha potuto 
prendere da lui Leibnizio, il se- 
ondo inventóre <li tale calcolo, 
,, me ne rimetto al giudizio di chi 
,y ha créduto le lèttere di Newton 
è gli altri manoscritti relativi a 
,j questo affare. “ Fazio èra egli di 
buona fede; o voleva lusingare l'or- 
goglio nazionale del paese iti etti 
viveva; o finalmente era egli spin- 
to dè un sentimento d' irritazione ; 
nato dalla poca giustizia che Leib- 
mzèi area reso al libro dei Prin- 
cipii, è della specie d'impero thè 
sembra arrogarsi su tutte le scoper- 
te fatte còli' niiitó' dei nuovi calco- 
li? qèeste Cosè non pretendiamo di 
decidere. Nondimeno le ultime due 
«Apposizioni ci parrebbero le più 
verosimili. Comunque sia, Leib- 
nizio rispose raccontando i fatti, ci- 
tando le srte lelterè e la testimo- 
nianza che gli èra stata resa da' 
Newton medesimo. Fazio restò in 
silenzio; e le cose giacquero in tale 
stato fino al 1704, epoca nella quale 
Newton pubblicò la sua Ottica, «ag- 
guagliando del Trattato delle quadra- 
t ore, il quale, siccome dicemmo, era 
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unito a tale opera, i compilatori dir- 
gli Atti di Lipsia avevano dovuto 
naturalmente esporre l'analogia evi- 
dente che esisteva tra il metodo del- 
ie flussioni, di cui Newton faceva 
uso, ed il calcolo differenziale, che, 
pubblicato da Leibnizio più di veo- 
t'anni prima, in quegli Atti mede- 
simi, era divenuto dopo lo stromen- 
to d’Hn’ infinità di scoperte analiti- 
che. Raffrontando tali due metodi, 
gli estensori, ì quali, per quanto 
Newton suppose sempre, non era- 
rio altri che lo stesso Leibnizio, noni 
dissero precisamente che quello del- 
le ilnssioni fra una semplice trasfor- 
mazione 'del calcolo differenziale j 
ma si valsero di termini che pote- 
vano favorire tale interpretazione. 

S ite’ tèrmini furono segnale ad in- 
nainciare le ostilità per parte tie- 
gli sdottori inglesi. Uno dc'più vio- 
lenti di casi, Keil, protèssore d'astro- 
nomia in 'Oxford, affermò, in un» 
Memoria stampata nelle Pransazio -, 
ni filosofiche, non solo che Newton 
era il primo inventore del metodo 
delle flussioni, ma altresì che Leib- 
nizio glielo area involato, mutando, 
solamente il nome e la notazione di' 
coi Newton faceva uso. Allora Leib- 
nizio rispose con indignazione; e , 1 
per sua sfortuna, ebbe ffnipnidetè- 
za d’assoggettare la questione al giu- 
dizio della Società reale, cioè ad un 
tribunale presieduto dal 6U0 stesso 
rivale. Questa fece tosto raccòglierò 
con una diligenza scrupolosa tutte 
le lettere originali che si poterono 
rinvenire snllà materia controversa;' 
cd iu Iole guisa, quanto al pùnto di’ 
fatto, 6 i mostrò irreprovevolei nia 
quanto al punto di diritto , cioè 
quanto alla discussione dèi documen- 
ti ed alle conseguenze da dedurne, 
il che era realmente la parte dilicat» 
ed essenziale dell' affare, si rimise al' 
giudizio di arbitri, cui scelse ella 
stes«a, che non furono noti, e sulla 
scelta dei quali Leibnizio non fu 
menomamente consultato. Gli arbi- 
tri decisero che Newton ayea indù-' 
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filatamente scoperto pi imo il meto- 
do delle flussioni , verità incontra- 
stabile nel senso clic scoprire signi- 
fica inventare; ma aggiunsero due 
asserzioni le quali noq (tossono aver- 
si iu conto ebe d'opinioui puramen- 
te personali: cioè, ebo il metodo dif- 
ferenziale ed il metodo delle flussio- 
ni sono ima sola e medesima cosa; 
in secondo luogo che Leibnizio de- 
ve aver veduto una lettera di New- 
ton dei io di decembre 1632, in cui 
il metodo delle flussioni è descritto 
in un modo sufficientemente chia- 
ro per ogni persona intelligente . 
Ora, di queste due asserzioni, la se- 
conda non è provata in alcuna del- 
le sue due parti ; e la lettera di New- 
ton, che vi è citata, ne pare che sia, 
secondo l’usanza sua, piuttosto fatta 
per comprovare dei diritti ad un 
jnctodo, ebe atta ad indicarne la vói. 
Quanto all'altra asserzione, quella 
fieli’ identità assoluta , essa può, a 
quanto ci sembra, essere confutata 
da questa semplice considerazione, 
clic, se il metodo delle flussioni esi- 
stesse solo anche oggigiorno, l’inven- 
zione del calcolo dilfcrcuziale, con 
la sua notazione c le sue idee di 
^composizione in elementi infinita- 
mente piccoli, che ne sono l'essenza, 
sarebbe una scoperta ammirabile, la 
quale farebbe tosto nascere una mol- 
titudine d’iyiplicazioni cui possedia- 
mo, ma che non si sarebbero proba- 
bilmente ottenute senza il suo soc- 
corso . Ammettendo dunque come 
Certa l'anteriorità delle idee di New- 
ton su tale materia, siamo d’avviso 
che la riserva che se 11’era fatta, la- 
sciasse il campo libero a tutti gl'in- 
Ycntori;e che, giusta la tendenza 
generale delle ricerche geometriche 
a quell'epoca, Leibnizio ed egli han- 
no potuto, per vie diverse, giunge- 
re separatamente ad un metodo di 
cui il bisogno si faceva sentire iu 
tutte le ricerche analitiche. Noi ab- 
biamo sviluppato tale opinione più 
ampiamente all’articolo Leibnizio. 
il nuovo esame che abbiamo dovuto 
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qui fòro dei diritti del suo rivale 
non ha fatto ebo confermarci in es- 
sa . Del rimanente , la contesa di 
Newton con Leibnizio non è stuta 
senza frutto per le scienze matema- 
tiche, poiché fruttò loro la preziosa 
raccolta di lettere sull’analisi infini- 
tesimale, radunata per ordine della 
Società reale, e pubblicata nel 1712 
sotto il nome di Coniniercium epit 
slolicum. Ma, (pianto a que’duo 
graud’tiomini, il mutuo rancure cb* 
essa ispirò loro, fece per entrambi 
ed il tormento e la sventura del re- 
stante della loro vita. Newton af- 
fermò fino che Leibnizio gli avea 
involalo il calcolo dillercuzi.de; iu 
seguilo che tale calcolo era identica- 
mente lo stesso che il metodo delle 
tangenti di Barrorv, asserzione di 
cui non poteva non vedere l'ingiu- 
stizia, poiché, pretendendo du un’ 
altra parte che il calcolo differenzia- 
le era identico col metodo delle flus- 
sioni, gli avrebbe convenuto ricono- 
scere ugualmente che questo era il 
medesimo che quello di Barrovv ; 
cosa di cui sarebbe stato lontano dal 
convenire. Si acciccò altresì a segno 
di voler pretendere che il paragrafo 
inserito nel libro dei Principii, e 
col quale avea riconosciuto' sì aper- 
tamente l'indipendenza dei diritti 
di Leibnizio , non fosse menoma- 
mente scritto per rendergli tale te- 
stimonianza; ma destinato per lo 
Contrario a stabilire l'anteriorità del 
metodo delle flussioni sul metodo 
differenziale . L’ astio di Newton 
non s'acquetò nemmeno per la mor- 
te di Leibnizio, che avvenne verso 
la fine del 1716 ; però che non l’eb- 
be sì tosto risaputa, che fece stampa- 
re due lettere manoscritte di Leib- 
uizio scritte l’anno precedente, ac- 
compagnandole d’una confutazione 
amarissima, e dicendo elio ne ave- 
va ritardata la pubblicazione per 
una maniera di osservanza. Sei an- 
ni dopo altresì, nel 1722, fece stam- 
pare una nuova edizione del Com- 
mercium cpistoliciun , con un sun- 
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to assai parziale di tale raccolta per 
prefazione; sunto che sembra esse- 
re stato fatto da lui medesimo, c 
che era già comparso, due anni pri- 
ma della morte di Lcibnizio, nelle 
Transazioni filosofiche del 1 7 1 S. 
Finalmente ebbe la debolezza di 
levare, o di soffrire che si levasse, 
dalla sua terza edizionè dei Princl- 
pii fatta sotto i suoi occhi nel 1726, 
il famoso scolio col quale avea rico- 
nosciuto i diritti del suo rivale. Per 
rendere una tale condotta, non dico 
scusabile, ma semplicemente com- 
prensibile per parte d’un uomo che 
doveva sì ben sapere che il solo tri- 
bunale in cui si decidono simili cau- 
se è quello della posterità imparzia- 
le, bisogna dire che dal canto suo 
Lcibnizio non era stato nè meno 
appassionato, nè meno ingiusto. Of- 
feso dalla pubblicazione inaspettata 
del Commercium epistolicum , ed 
irritato d’ una decisione proferita 
senza sua saputa da giudici che non 
si nominavano, che non avcano u- 
dita la sua difesa, chiamè io soccorso 
testimoni contrari ; ed ebbe la sfortu- 
na di trovarne di così esagerati. Fece 
stampare e diffondere dappertutto 
in Europa una lettera anonima, che 
si è saputo poi essere stata scritta da 
Giovanni Bernulli, e che era estre- 
mamente ingiuriosa per Newton, 
accusandolo d’aver fabbricato il suo 
metodo delle flussioni sul calcolo 
differenziale (t) . Leibnizio cadde 
in un torto ancora più grave. Car- 
teggiava con la principessa di Gal- 
les, nuora del re Ciorgio I. Ella che 
principessa era di spirito coltivatissi- 
mo, aveva accolto Newton con som- 
ma bcnivoglienza; s'intertenea vo- 
lentieri con lui, e l'onorava a segno 

(1) Newton era il fortemente tormentalo 
«fatte offese continue iti Leibnizio e di Bertmlli , 
ebe non rotte rodere ii manoscritto della preti, 
«ione composta da CStez per la seconda edizio- 
ne dell'Ottica, nel 1713, per timore d'incorrere 
m qualche taccia |>cr tale comunicazione. « Non 
71 debbo sedere tale Prefazione, sericea a Cito, 
ss per 0 che sono d'arriso che sarei etamtuclt 
H sul suo contenuto, ss 


di dire che si stimava felice d'essi 
renata in un tempo in cui aveva po- 
tuto conoscere un si grande inge- 
gno. Leibnizio approfittò del suo 
carteggio per «ereditare Newton 
appo la principessa; e dimostrarle la 
sua filosofìa, non solo come falsa sot- 
to l’aspetto fisico, un come perico- 
losa sotto l'aspetto religioso : e, cosa 
più inconcepibile, appoggiava le sue 
accuse sopra passi del trattato dei 
Principii e dell'Ottica, cui Newton 
aveva evidentemente composti ed 
inseriti con le intenzioni più since- 
ramente religiose, e come vere pro- 
fessioni della sua ferma credenza in 
una previdenza divina. Per esempio, 
spiegando il vero metodo che tener 
vuoisi ofella filosofia naturale. New- 
ton aveva detto: ,, L’essenza di qne- 
„ sta filosofìa consiste a ragionare 
,, sui fenomeni senza appoggiarsi so- 
„ pra ipotesi, ed a dedurre le cause 
„ dagli effetti, fino a che si risale in 
„ tal guisa alla prima di tutte le 
,, cause, la quale certamente non è 
„ meccanica. Lo scopo che tale scien-< 
„ za dee proporsi, non è solamente 
,, di sviluppare la meccanica dell’u- 
„ Diverso, ma di risolvere quesiti 
,, più generali, siccome questi: Che 
„ cosa vi ha nelle parti dello spazio 
„ ebe sono affatto vuote di materia? 
„ e perchè i pianeti gravitano verso 
„ il sole, come quest’astro gravita 
„ verso di loro, senza ehe esista ma- 
„ teria tangibile tra essi corpi? Don- 
„ de viene che la natura non fa mai 
„ nulla inutilmente, e donde nasce 
,, tutto quest’ ordine maraviglioso, 
„ nonché l'ammirabile bellezza che 
„ vediamo nell’ universo ? A qnaì 
,, fine servono le comete? e qual can- 
,, sa fa che i pianeti si muovano tut- 
,, ti, nel medesimo verso, in cerchi 
„ pressoché concentrici, mentre le 
,, comete trascorrono orbi somma- 
„ mente eccentrici, e vi si muovono 
„ indifferentemente in ogni verso ? 

,, Chi ritiene le stello fìsse, e loro 
,, impedisce dal cadere le ime sulle 
„ altre? Com’è avvenuto che i cor- 
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„ pi degli animali virenti fossero 
„ formati con tant’arte , e per quali 
,, lini le loro diverse parti sono sla- 
„ te fatte ? L'occhio è stato forse 
„ costrutto senza alcuna scienza dcl- 
„ l'ottica, e l'orecchio senza alcuna 
,, cognizione de’suoni? Come i mo- 
„ vimcnti de'corpi vivi sono detcr- 
,, minati dalla volontà? c donde na- 
„ sce l’istinto negli animali? Il sen- 
„ sorio degli animali non è nel luo- 
,, go dove la sostanza senziente è 
„ presente ella stessa? luogo nel qua* 
„ le le imagini sensibili degli og- 
„ getti sono portate a traverso i ner- 
,, vi ed il cervello poi divenendovi 
„ immediatamente presenti a tale 
,, sostanza, sono da essa percepite? 
,, E tutte queste cose essendo sì per- 
,, lettamente operate, non appari- 
„ sce dai fenomeni, che esista un 
„ DIO immateriale, viro, intclligcn- 
„ te, presente dappertutto, il quale, 
„ nello spazio infinito, come se que- 
„ sto fosse il suo sensorio, vede in- 
,, tintamente tutte le cose in sé 
„ stesse , le percepisce pienamente 
,, e le comprende interamente per 
,, la loro presenza attuale ed imme- 
,, diata in sè stesso ; quelle medesi- 
,, me cose,di cui le sole imagini tras- 
,, messe dagli organi dei sensi al 
,, nostro debole sensorio, vi sono ve- 
„ dute e percepite da quanto vede e 
„ pensa in noi ? Se i passi che ci & 
„ dato di fare in questa nuova specie 
,, di filosofia non possono elevarci 
,, (ino alla cognizione immediata del- 
,, la causa prima, ci avvicinano però 
,, sempre maggiormente ad essa ; e 
„ questo basta perchè ci debbano 
,, sembrare d’ un alto pregio. “ In 
questo modo Newton parla di Dio; 
e certamente, sia che si voglia o no 
impugnare la concezione cui dà del- 
la sua esistenza, è impossibile di non 
riconoscere,ìn tale passo ammirabile, 
il sentimento profondo d’ un' anima 
religiosa ed intimamente convinta. 
Nondimeno sotto questo medesimo 
pentodi vista Leihnizio lo assale nel 
siso carteggio con la principessa di 
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Galles. ,, Sembra, egli scrive in una 
„ sua lettera, che la religione natu- 
„ ralc s’ indebolisca estremamente 
„ nell'Inghilterra ; “ e ne adduce in 
prova le opere di Locke , non che il 
passo di Newton ora citato. Altrove 
dice, ,, che tali principi sono preci- 
,, samen te i medesimi che quel li dei 
,, materialisti. “ Altrove pure, dopo - 
di aver paragonato il fatto dell'attra- 
zione e le idee di forze alle qualità 
occulte degli autori scolastici : ,, Al 
,, tempo di Boyle, egli dice , c d’ al- 
,, tri eccellenti uomini che fiorivano 
,, nell’Inghilterra a’ giorni di Car- 
„ lo II, non si avrebbe osato di spac- 
„ ciarc nozioni sì vuote .... Ma è 
,, una disgrazia degli uomini il dia- 
,, gustarsi alla (ine della ragiono 
„ medesima, e di noiarsi della luce : 

,, le chimere cominciano a ritorna- 
,, re, c piacciono perchè hanno al- 
„ cuna cosa di meraviglioso. Accade 
„ nel paese filosofico quello che ac- 
,, cade nel paese poetico. Sono venu- 
,, ti a noia i romanzi ragionevoli lic- 
,, come la Clelia francese o 1’ Ara- 
,, mene tedesco ; e si tornò da qoal- 
„ che tempo alle novelle di fate. “ 
Quando si vede uno spirito dell'or- 
dine di Lcibnizio esprimersi con 
questo cieco disprezzo intorno ad u- 
na scoperta cosi grande, così palma- 
re , corno quella della gravitazione 
universale, e far uso di simili argo- 
menti per combatterla, viene la ten- 
tazione di commiscrare la povera u- 
mana ragione , e di chiedere a che 
serva l'altezza dell’ingegno. Il grado 
della persona dinanzi a cui tale op- 
pugnazione era fatta, vi diede un'e- 
strema importanza ; lo stesso re ne 
fu reso consapevole, nc parlò, e si e- 
spresse, sulla sostanza della contesa, 
come attendendo che Newton vi ri- 
spondesse. Sembra di fatto che fosse 
tale autorità che determinar fece a 
Newton di entrare personalmente 
in lizza. Ma non si caricò che della 
parte del conflitto che aveva per eg- 

f 'etto i metodi matematici ; c rimise 
a difesa della sua filosofia al dottor 
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Clarke, il quale , con meno geome- 
tria certamente , era un metafìsico 
più sottile di lui. Da ciò risultarono 
tra Leibnizio e Clarke un rilevante 
numero di lettore, le quali tutte era- 
no vedute dalla principessa di Gal- 
les : e nel progresso delle quali , la 
questione primitiva fìlli col perdersi 
a traverso le suddivisioni e le amba- 
gi delle argomentazioni metafìsiche. 
Tali lettere sono state raccolte c 
stampate in Francia daDesmaieeaux. 
Leggendole non si può a meno di 
stupire pensando che una donna ed 
una principessa d'un grado si eleva- 
to come la principessa di Galles, po- 
tesse dilettarsi d' una discussione di 
tale specie, condita di scherzi tanto 
volgari , direi quasi tanto eruditi 
quanto quelli di cui Leibnizio fa uso 
(i). Tuttavia al gusto di tale princi- 
pessa per le materie gravi, si deve 
la cognizione d’un'upera di New- 
ton, la quale pel suo oggetto è mol- 
to diversa da quelle di cui abbiamo 
fin qui parlato. Un giorno ch'ella 
aveva conversato con lui sopra alcun 
punto di storia. Newton le espose 
Un sistema cronologico, ch’egli ave- 
va altre volte composto per proprio 
uso, per mera ricreazione. Ella ne 
fu sì invaghita, che glieno domandò 
copia non per altri ma per aè sola. 
Newton vi acconsentì a tale condi- 
zione: ma egli stesso non l’osservò; 
però che no affidò un'altra copia ad 
un certo abate Conti, che si era da- 
to alcuna importanza intrometten- 
dosi fra lui e Leibnizio (P. Cokti). 
L’abate non fu di tosto a Parigi, che 
comunicò tale scritto ad ognuno ebe 
volle vederlo: fu immediatamente 
tradotto, stampato, senza l'assenso 
4 i Newton, anzi senza sua saputa, 
cd anche con una confutazione che 
JTréret vi aveva aggiunta ; cosi che 

(i) Per «empio, dopo di aver ricordato 
pome spiega l'axione conservatrice delia Provvi- 
denza ; v* ma, soggiunge, nti si dice: Thit is 
51 All » vhat we conteaded for } è in questo che 
51 consiste (ulta la questione: a cib io rispondo, 
fcryitort umiliuimo, ec. W 
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Newton ebbe l’amarezza di cono» 
•cere tntte queste cose ad un tempo 
e quando meno ne dubitava. Si tro- 
vò in tale guisa obbligato, contro la 
sua intenzione, di pubblicarne al- 
meno un'edizione più fedele; ma 
non potè che prepararla: ed essa 
comparve soltanto dopo la sua mor- 
te, nel 1728. Sopra quest'ultima uno 
de'giudici più illuminati che da noi 
si abbiano in simile materia. Dati- 
noti, si è piaciuto di sorivere l'im- 
portante nota ch'è qui appiedi per- 
mettendoci d’arricchirne il presente 
articolo (1). Questo ci conduce a par- 

( i ) Newton non vedeva pelle antichità greche 
che (iodiche finzioni. J Greci, egli diceva, non 
hanno scritto nulb in (irosa prima delle conqui- 
ste di Ciro] ed i loro poeti non avevano alcuna 
misura precisa del tempo 1 i loro (trini i prosatori 
non ne conobbero altra che il creolo delle ge- 
nerazioni o dei regni, valutati di 33 in {o anni. 
Elbro «toso, quantunque avesse concepito F idea 
d una storia cronologica, non distribuiva i bui 
che secondo la successione dei re, degli arcenti, 
dei pontefici, delle sacerdotesse di Giunone. L'uso 
di contare p«r olimpiadi non si è stabilito che 
assai tarili ; tale calcolo non è adoperato nrlL^ 
cronaca di Paro, scritta dopo la morte di Ales- 
sandro. Quando si tratta di assegnare l’epoca di 
Licurgo, le ipotesi d’ Aristotile c d' Eratostcnc dif- 
feriscono d’uu secolo intero, siccome osservò Plu- 
tarco* Le contraddizioni sono molto pili Itejuenli, 
c le distanze più variabili, allorché si mila <-I 
più antichi tempi; allora non si viene a capa 
di mettere d’ accordo le tradizioni che dottan- 
do i personaggi, di modo che siavi, per esempio, 
all’Arianna per Osiride, cd un'altra per Teseo. 
Esaminando con (vari severità la cronologia dei 
Laliqj, Newton la trovò più confusa ancora: ma 
soprattutto le antichità egiziane ed assire non gli 
parvero che uno spavrn'evole caos, in cui mal- 
grado la moltitudine delle favole, degli equivoci 
e dei doppiameli!! , restavano immense lacune, 
lunghi pcrioili assolutamente vuoti di fatti, iti 
empiuti soltanto da cifre o da nomi insignificanti. 
In seguito a tali prime riflessioni, e ad un cal- 
colo astronomico di cui parleremo in breve, New- 
ton oonqvose, per proprio uso, e come un risul- 
talo de’shoi studi personali, una cronologi.» »Uv- 
raizata dalle contraddizioni di mi Plutarco si 
era lagnato; tv* Io non pretendo, diceva Newton, 
91 di portare l’esjtlezza fino ad un anno di dif- 
91 fervuta; possono esservi degli ertori di 5, di 
il io, e talvolta di so aulii; r*o non mal di più,. 4 . 
Non tocca della cronologia sacra, almeno in quan- 
to concerne i tempi anteriori a Giosuè; ma pren- 
de per mano tutta la storia (troiana, e non la fa 
ineominciare che dall'anno iia5 avanti Gesù 
Cristo. Fa discendere al di sotto di tale limite, 
non solo Sesostri e Semiramide, ma alimi Me- 
nerò e Belo,- l'Inaro dei Greci, e tutti i fondatori 
delie loro città. Ecco i principali punti del sua 
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lare (l ini' altra ujiera ugualmente 
composta da Newton, e la «piali*, 
benché sembri dilTerire molto dalla 
precedente pel suo titolo, è tutUiia 

«sterna. Circa Vanno 1 1 s 5 prima dcJIVrji no-.tr», 
dei pavloii carriali dall'Egitto tru^otiq a spar- 
gersi nella Oncia, la quale (in allora non era 
siala abitala che dai |H>|»oli erranti c visaggi. 
Ifel ro8o Liraone , .Fw'iieo, Kgiah-t> CwTOpe, 
r«mlano i regni d' Arra dia, d’Argo, di Sicione, 
ti* Atene; e U città d'Kh-uo è fabbricala da un 
fi>* 4 io d’Ogige. ]V«*I toltQ Eurota e Lacedemone 
l ' guano sulla Laroniv. e fabbricano «Spaila, Le 
mura di Tiro non sono ertile che 20 anni piu 
lardi. Ife! Io 47 dei Fenici c dei Siri, cacciati 
da David, passano, «otto la condotta di Cadmo, 
di Fenice e di alami altri capitani, nell' Asia 
Minore, in Creta e nella Grecia; vi recano la 
vrittura, la poesia, la mitologia e l’atta' Irride o 
il ciclo di 8 anni, f^uc.ta è l'epoca del diluvio 
tH Dairalione, di mi il figlio, Elleno, padre di 
Kolo, regnata nel io$ 3 . Poco dopo i Duttili sco- 
prono delle miniere nel monte Ma, falihricano 
armi e stromeuti, allevano Giove; mentre Cere- 
re, l'emina siciliana, nel corso ilei viaggi cui in- 
tra (trend c per cercare sua figlia, insegna l’agri- 
1 altura a T riuniamo, e questi a tutti i Greci. 
Ella muore nel ino;, ed i misteri d'Klensi *0- 
it<> istituiti ila Etiniolpo. Allora si terminava, 
«olio il re Salomone, la costrutiune. del tempio 
di Gerusalemme; allora pure Minosse mandava 
colonie nelle isole della Grecia. Tra Vanno 1000 
e Vanno gfio, Newton distribuisce tulli i Talli che 
possono ricordare i nomi di Danao, Pelopr, An- 
none, Dedalo, Sisifo, Lajo, Edipo; e nel mede- 
simo periodo colloca il regno c la morte del 
gran re d’Egitto, Sesac, altramente dello Si-no- 
stri, deificato sotto i nomi d’Osiridc, di Marte e 
U’ Èrcole. liitauUi Anfixioue recava d'Egitto in 
Grecia i 12 maggiori dei chiamali dai Lalini, 
Dii nm forum gentium, ed ai quali i pianeti c 
li clementi erano consacrati. Dal 9*0 al 900, 
li Etiopi invadono VEgitlo; Oro, successori* di 
Messe, è annegato nel Nilo; sua madre, Iside o 
Adrra, perde perciò la ragione, e la dinastia 
chiamata divina finisce appo gli Egiziani. Ivi co- 
mincia il regno del l' Etiope Mencte (o Anivnofi), 
di cui è stato fatto un personaggio contempora- 
neo di Hot, o anche anteriore al diluvio. Mende 
fjbbrica Mentì, della quale il vero nome, Mrnuf, 
non * che quello di Menof, Amenofi o Menele. 
I suoi contemporanei sono Orfeo, gli Argonauti, 
Esculapio, Teseo e l'Èrcole greco. La guerra dei 
; capi contro T«be è dell'anno 928 ; La presa 
di Troia, del 904 ; c la costruzione delle piccole 
(inamidi non t* prima del 901. Didime fabbrica- 
va Cartagine, poco dopo il disastro dei Troiani, 
in guisa die non hawi anacronismo iirH'Eiicidi*. 
Esiodo ed Omero compongono i loro poemi verso 
V870, un poco innanzi il regno di SLrridc in E- 
gitto: le grandi piramidi si costruiscono sotto 
questo prinri|M! c sotto i suoi successori, Chcojve, 
Chcfremo, Miceriuo ed Asichi. 1 cinque regni 
vanno dall* 88 u al 776, cioè alla prima olimpia- 
de, alla quale appartengono ad un tem|>o, se- 
condo Newton, i nomi male a proposito separati 
«Tifilo p dì Corcbo. Semiramide e I.icurgo non 
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anch’ossn un'opera di storia. Ella lia 
questo titolo : Osservazioni sulle 
profezie della Scrittura sacra, par* 
ticularmentc sulle profezie di Da- 

giungono che dopo il 77G: Semiramide, che ri- 
sale in IlosMiet al i 3 .ro vi olo innanzi G. C., 
cd assai più indietro iu ( tesi.» e Di odoro, non 
comparisce, nel G'i^dro di Newton, che nel 7U0; 
e le istituzioni di Licurgo, che si suppongono 
vicine, all'anno 884, sotto rimandate al disotto 
del ©70. Tali sono, Ira molte altre epoche, sta- 
bilite cd ordinale da Newton, quelle che |m>s*oho 
meglio darò uiVidej generalo del suo sistema. 
Tutta la storia antica profana, da lineo fino alla 
morte di Dario ('uduiiiaiio, vi è rinserrala iu un 
periodo d| circa 8 secoli, tra il |ia 5 ed il 33 t, 
Newton non avea pubblicato (aie quadro; ma, 
come si è dello, al. ime r> pie m* passarono in 
Francia, dove non si lardò a tradurre, a divul- 
gare ed a confutate tale sistema. Il p. Molici' t, 
gesuita, si vantò «f aver penetrato il velo onde 
si copriva f autore inglese, ci interpretato il suo 
pensiero. Uiiesti sono i propri termini di Souciet, 
autore «Ielle cinque dissvi (azioni su tale materia. 
Iu pari tem|>o Frfrct Liceva slampare ilquadio 
cronologico di Newton, alla fine del tomo VII 
d'ima traduzione della Storia dei Giudei di Pii- 
d au*, c vi aggiungeva delle prime osservazioni 
critiche, riservandosi di studiare a fondo l'argot 
mento, quando le prove del sistema fossero com- 
|»rw. Fréret afferma che prima di |>crinettrr»i 
questo, n« avea chiesto la |>crmU»iouc a New- 
ton, e che non avendo ricevuto risposta, avea 
dovuto interpretaro tale silenzio per mi consenso. 
Il filosofo inglese fu offeso da sì fatti procedi- 
menti:. se ne dolse amaramente nelle Transa- 
zioni filosòfiche del 1728: ss Si voleva, diceva 
Yt egli, soffocare in culla il frullo, il parto de* - 
?* suoi ozi it, Si pubblicava, senza il suo avver- 
so, in un paese straniero, ili una. lingua straniera, 
quo scritto cui non avea ancora finito d'esami- 
nar c di ritoccare: si stampavano i risultali del- 
le sue ricerche, staccali dalle loro esplicazioni e 
dalle loro prove; si rt| tornivano, si abbandonava- 
no senza difesa a tutte k critiche; e già anzi si 
trionfava della loro debolezza, opprimendoli di 
tulio il peso dell'erudizione accademica: erano 
pubblicati c confutati nel medesimo volume, c 
non uscivano d- U’oscurilà in cui egli serbati gli 
avea, che. per essere immolati iu piena Iure da 
impazienti avversari. Friret credeva di aver sod- 
disfallo a tulle le convenienze, eoo alquante for- 
inole urbane che pn-cnlevano e chiudevano le 
sue osservazioni. \*i (urlava di Newton pressoché 
tanto onorevolmente quanto del p. Souciet; con-, 
fessara sema fatica clic il suo quadro conteneva 
delle idee ingegnose ; aggiungeva che non erano 
tutte peculiari a Newton; che già da 13 o i 5 
anni, (loiilaiuvilliers ne avea concepite e registra- 
te, ue'suoi manoscritti, alcune delle più impor- 
tanti . In tal guisa poco mancava che Newton 
non fosse accusalo di plagio, iu pari tempo che 
d’errore e di temerità. Parlando di tale contesa, 
Fonleiielle ragionava in questi lamini: ss U *i- 
;• stana cronologico è stalo impugnato da due 
ss dotti francesi. Nell'Inghilterra valgono tacciati 
r: di non «ver atteso Top.™ intera, e d’ essersi. 
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mele e sult Apocalissi di s. Gio- 
vanni. Non ostante la singolarità che 
sembra non dovere ondar disgiunta 
da un simile soggetto, trattato da un 

n affrettali di criiirarla. Ma tale premura non 
54- torna forse mi onore di J?c>Vlon? Hanno aj<- 
•4 prefittalo più prontamente clic hanno potuto 
n della gloria d’atefe un simile avversario. Essi 

54 ne troveranno degli altri in sua vece. 11 cele- 
•1 bre Halley .... ha giù scritto per sostener* 

55 tutta la [tarU; astronomica del sistema La 
55 contesa non fi terminata i il pubblico j*oeo ou- 
•5 in eroso che è in istato di giudicare, uou l'ha 
54 fatto ancora; e quando avvenisse che le più 
54 forti ragioni fossero da un lato, e dall alito il 
54 nome di Newton , forse questo pubblico vi- 
•4 morrebbe alcun tempo perph-sso, »• forse sa- 
54 i ebbe scusabile 44. Sembra clic l nlliino anno 
di Newton fosse impiegato tulio intero a rivedere 
e ad ordinare definitivamente le prove del su* 
sistema muuloglco. Nel 1728, alcuni mesi dojK» 
la stia motte, tale oj»era fu pubblicala da suo 
nipote, con questo titolo: The cluonology cj an- 
cient hingdo/ns emendtd, e tradotta venne subitp 
in francese con quello di Cronologie degli an- 
tichi regni, corretta. Tale trattalo postulo* di 
Newton, le osservazioni di Jfullry, 1 analisi di 
Iìcid, cinque liniere d! La Nauze, inserite nella 
raerolta ilei p. Desrnolfils, cd un’apologià pub- 
blicala Ja un anonimo nel 1757, sono gli scritti 
che noi conosciamo in favore di sì falla crono- 
logia, Le futono principali avversari, nell Inghil- 
terra Whiston ; in Francia Souciet e Fréni « 
Questi, oltre le >u<* prime osservazioni, ilinijale 
nel 1728, ne comjiose di pili ampie dopo la pub- 
blicazione del Trattalo di Newton; nta non ebbe 
multa premura di darle in Ilice; esse non com- 
parvero che nel 1758, dopo la sua morte. 1 ra- 
gionamenti di Newton, in appoggio del suo si- 
stema, possono dividersi in quattro classi. Ab- 
biamo già indicato la prima: essa consiste nel 
mostrare T incocrenza ed i vuoti della cronologia 
comune, che della storia antica ha fatto un va- 
sto deserto, in cu* non s'incontrano, di tratto in 
(fatto, che fantasmi 0 prodigi. E f un quadro trop- 
po grande per quanto dee contenere. Ma tali 
considerazioni non sono che preliminari: esse 
non potrebbero provare direttamente Faggi usla- 
lezza dei limiti e delle nuove disposizioni cui 
Newton vuole stabilire. In secondo luogo esa- 
mina il modo di valutare le generazioni ed i 
regni, ed è d’avvi so che v'abbia eccedenza, pren- 
dendo nn intermedio maggiore di 33 anni ri- 
guardo alle generazioni; di »8 in 20 riguardo 
ai regni. Erodoto dice espressamente che Ire ge- 
nerazioni equivalgono a cent’anni; e tale indica- 
zione scntbra la più applicabile, nelle occasioni 
frequenti in cui gli sforici non misurano il tem- 
po che dal numero delle generazioni comprese 
da un avvenimento fino ad un altro. Del restante, 
non siamo certi che attribuiscano tulli precisa- 
mente la mej esima idea a questo vocabolo di 
generazione. Intendono essi eou cib 1 età del j*a- 
dre alla nascita del figlio, o il numero degli anni 
che il figlio sopravvive al jtadre, ovvero ogni rin- 
omai ione della |>arle attiva d’una popolazione? 
D'ordinario si segue il primo di tali tre àignifi- 
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intelletto della tempra di Newton, 
osiamo affermare che molto maggio- 
re è il ninnerò di quelli che han- 
no parlato di tale dissertazione , 

cali; e si suppone, per conseguente, che in ge- 
nerale il jiudre abbia 33 anni al nascere di quello 
dc'suoi figli dal quale dev’essere principalmente 
sostituito. E' difficile peri» che tale termine me- 
dio non varii molto secondo Ja diversità dei climi 
e delle abitudini sociali; |»er tacere delle circo- 
stanze accidentali che lo dcltbouo sconcertare; 
«**. m pio, se il figlio che succede al padre, nella 
società o nella storia, non è il primogenito; se 
fi stalo preceduto da diversi figli dclFallro sesso, 

0 da figli maggiori che sono morti iu renerà età. 
Ma a Newton dispiace soprattutto, che un mede- 
simo calcolo sia applicato alle gcnerazroui ed ai 
regni. Erodoto ha «lato l'esempio di confondere 
queste due misure; che in sé stesse sono affilio 
distinte. Per trovare che la durala media d'un 
regno è di 33 anni, conviene scegliere espressa- 
mente degli esempi, ed ammetterne d'assai so- 
spetti: Newton stabilisce qindla da 18 a 20 an- 
ni, dcduceiidola da lunghissime serie. Noi trove- 
remmo che in Fiancia, sulla totalità della dina- 
stia dei Ca|»cli, tale termine medio non eccede- 
rebbe 24 auui; e che non sarebbe di 21, ove si 
calcolasse sullo Ire razze. Di fati*, se un regno 
equivale talvolta aduna vita intera, p-fcbc il ni- 
pote o il pronipote è succeduto immediatamente 
all'avo o al binavo, più spesso accade che il 
fralc.lo succeda al fratello; o che in difetto di 
linea diretta, la corona passi ad un collaterale 
qualunque: cd iu questi casi, ?" iiu uomo d'un* 
età più avanzata che giunge al tiono per tenerlo 
meno tempo. Bisogna avvertire altresì agli atten- 
tati, alle catastrofi che hanno abbrevialo tanti re- 
gni. Tuttavia il termine medio di 20 0 18 anni, 
pub sem tirare alquanto |iiù debole tignardo alle 
monarchie ereditarie; calcoli fondati sedie parti 
meglio note della storia, lo farebbero ascendere 
a 22, non oltre; ed impiegami* questo numero 
22 in vere di 33, si diminuirebbe d’un terzo 
giusto tutte le parti d’annali antichi di coi la 
durata non fi misurata che da serie di re. Ma 

1 monarchi dettivi passano più rapidamente; cd 
in quc’uumeri vaghi 0 anche in quelle liste no- 
minative di ru egiziani, assiri, greci, che gli an- 
tichi storici presentano, senza attribuirvi aleuti 
fatto, fi mollo probabile che ve ne sveno d'eletti- 
vi. Tale considerazione ci ridarrrhbe al termine 
di 18 in 2o auui, cui Newton non ha indicalo 
che dopo un maturissimo esame. Aggiungasi clic 
parecchi di lab r«*gui hanno potuto essere simul- 
tanei, sia perché uno stesse impero si divideva 
in diversi stati, sia pcrrhfi vari principi tentava- 
no di sedere in una volta sul medesimo Irono, 
o comi* soci o coinè rivali ; la storia conosciuta 
ne somministra nn esempio: Ira Setti mi o-Severo 
e Diocleziano, più di sessanta personaggi hanno- 
ottenuto, conquistalo, usurpato, portalo in fiue, si» 
successivamente, sia nel tempo stesse, il titolo 
d’imperatori romani. Supponiamo che ignorassi- 
mo le loro avventure, e che soltanto ci fosse nolo 
il catalogo dei loro nomi : con la regota dei 33 
anni, famigliare ai rronologisli, troveremmo che 
occupano irniente uu periodo di igBv anni, c 
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non sia di quelli che abbiano du- 
rata la fatica di leggerla . Perciò 
riputiamo nostro debito d'indicar- 
ne qui lo scopo c la condotta, l. idea 

c* inganneremmo di 1880; [lerb che qne’So irn- 
|>fralorì non corrispondono che ad tm colo se- 
colo, il 3 .io dell’ era volgare. Ora, che cosa ne 
garantisce che nelle nomenclature o nei numeri 
di re egiziani od asiatici, non v’abbiano serie di 
tale specie? E dunque lecito il credere che in 
quanto concerne la durata delle generazioni e dei 
regni' le vedute ed i calcoli di Newton hanno 
un grande vantaggio sulle dissertazioni de’suoi 
contradditori. Ma questo non basta ancora per 
islabilire il complesso, nò per conservare le parli 
del suo sistema. Il suo trattato contiene dei ra- 
gionamenti d'un terzo genere; ivi gli sguardi 
ili Newton penetrano assti avanti nella storia: 
egli la esamina c la s.ompone per riconoscere 
la sua eia ne'suoi lineamenti, e, diei.un cosi, 
ne' suoi organi. Secondo lui, non havvi atiro stato 
storico che lo stato di civiltà; i suoi progressi 
sono le sole epoche assegnabili negli annali uma- 
ni. Fino a che gli uomini, le famiglie, le po- 
polazioni hanno errato sul globo, e non ne han- 
no occu|>alo o corso che pochi punti ( il che ha 
duralo assai lungo tem|N> ), la storia non ha po- 
tuto incominciare. A poco a poco la Mesopola- 
mia, la Siria, l'Egiiio si imputarono, mentre in 
Grecia non esistevano ancora che selvaggi sparsi 
nei boschi. Duco c Cccropc discesero in tale 
Grecia, che divenne così, in Eurojva, il primo 
teatro di alcuni saggi d’ istituzioni civili. Le ari» 
necessarie era ito dovunque nell’ infanzia; le ar- 
ti amene non erano nate. Intanto di mano in 
mano che i popoli s’allonlaiuvano dai tempi e 
dai lunghi delie loro origini, avevano fra loro 
comunicazioni clic estendevano le loro idei: e 
complicavano i loro usi. La loro religione perdè 
la sua semplicità primitiva. Il sole, la luna e 
tutti gli astri indicali sodo il nome d ’ armata 
del cielo , furono i primi oggetti d’uu cullo su- 
perstizioso. Jn una seconda epoca, gli uomini 
deificarono i loro benefattori: convertirono le tom- 
be in altari, e inocularono alle divinità celesti 
i personaggi famosi che avevano fecondato 0 de- 
vastato la terra. Tale idolatria complessa lu avuto 
princiivio, secondo Newton, nello stesso tempo che 
le arti le q tuli (unno contribuito a fondarla; non 
è molto più antica di Ses ostri. Questo Scsostri 

0 Sesac, collocato da Newton tra l'anno 1000 e 
Tanno g 5 o av. G. C., fa una grandissima figura 
in tale sistema. Suo |vadre. Aminone, ò il Giove 
Aminone dei Libii, e TL’rano dei Greci. Newton 
ne ha già detto che Scsostri stesso è Osiride ed 
Ercole; sua moglie è Iside, Aslrca o Cibcle; Oro, 
lo^o figlio, è Apollo; Rubaste, loro figlia, è Dia- 
na. Giapeto, fratello di Sesoslri, è Pilone, Tifone, 
Nettuno. Un miuislro egiziano, nominato Titoli, 
si chiama altrove Ermete e Mercurio. In tale 
modo gli dei dell'Egitto e della Grecia non pre- 
cedono che d’una sola generazione gii eroi di 
Coleo; che di due o tre quelli dcll'fliadc. Li? 
quattro età cantate dai porli non corrispondono 
che a quattro grandi generazioni. Gli Argonauti 
sono dell'età d’oro; Minosse dell’età d’srgrnto; 

1 suoi figli dell'età di rame, • Tela di (erro no» 
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principale che ne forma la base è 
chiaramente espressa nelle parole se- 
guenti, cui ricaviamo dall’opera stes- 
sa (0 : La follia di quelli che han- 

finisre che circa 35 anni dopo la guerra di Trof- 
ia. Queste quattro età, tutte posteriori a Codino, 
denotano Tordine nel quale i metalli dreni ivor- 
iano il nome, furono conosciuti in Grecia. Ome- 
ro vide gli ultimi giorni della quarta età. Erro 
come si ristringe in un periodo di circa 201» 
anni, da Aminone fino ad Omero, tutta hi partir 
della mitologia clic si pub chiamare eroica, per 
distinguerla da If astronomica alla quale si ò ran- 
nodala. Le spiegasioni di tale mitologia coinci- 
dono coi pregressi delle arti. Newton ammette 
o suppone una lunghissima serie di secoli pri- 
ma d'ogui comincia ra culo di civiltà; ma lo»lo 
che vede nascere le aiti, sembra misurare la ra- 
pidità dei loro progressi su quella delle sue pro- 
l»rie concezioni, sul volo ilei suo proprio inde- 
gno. Nel 1125 non vede nella Grecia che palu- 
di* boschi, selvaggi, e non una capanni»; Duro 
e Cecrope, quando giungono in tale paese, san- 
no solamente alloggiarsi e nutrirsi. Nel io^S 
nessuno ancora sa leggere nò scrivere nella Gre- 
cia intera; e nullameno, verso 1*870, a 55 anni 
dojvo Inaco, i 35 armi du|»o Cadmo, Esiodo spie- 
ga in versi l'origine degli Dei, et! 1 lavori degli 
uomini; Omero compone l'Iliade e l’Odissea. 
Quantunque tale progressione possa sembrare ol- 
tremodo aceejrrala, quest.» parte del Trattato di 
Newton ò ad un tempo la più brillante c la più 
dotta. Tulli i testi antichi che potevano giustifi- 
carne o scusarne i particolari, vi sono raccolti « 
]taragonati con un’estrema sagaeità; e sitcom* 
erano poco numerosi, poco indicali, sirroino non 
avevano altronde, finrhè rimanevano isolati, eh* 
affinità indirette con tale cronologia, occorsero a 
Newton assai più ricerche per i scoprirli, e pii» 
arte |>er adoperarli, che astrai avversari per mol- 
tiplicare le citazioni in scuso contrario. Newton 
sajMna benissimo che bastava aprire gli storici 
classici ed i cronografi ecclesiastici, per trovarvi 
dei passi che assegnano ad Diaco, a Cecropi*, a 
Cadmo, a Scsostri, epoche molto più antiche* 
Non avea mancato di farsi tali obiezioni, che si 
presentavano da »è stesse. Fréret, sviluppandole, 
nott le Ita rese più forti: t» ha mescolato deU« 
ipotesi, eira sono rimaste sne proprie, e che i 
cronologisii non hanno ammesto; quella, per 
esempio, che consiste nel collocare Mo*è, Damo 
e Scsostri ad una medesima epoca, tra il i 55 t» 
ed il iBoo. Tuttavia, malgrado la stretta conea- 
tenasione delle ideo di Newton, nulla ancora nei 
tre generi di considerazioni che abbiamo esposto, 
nsn ha la forza e nemmeno la forma d’irna pro- 
va rigorosa. Si vede bensì una cronologia in onl 
tutto ò pieno, e che Iva, in alcun modo, orrori» 
del vuotoi le epoche vi sono distribuite con in- 
finita intelligenza e destrezza; ma nessiina dato 
vi ò fissala, nè da monumenti, nò fin qui da 
calcoli positivi; e non si sa perchè affermi, con 
tanta fidanza, che si pub ingannare di 5 o ics 
anni, di ao talvolta, e non inai dì più. Con ni» 

(1) Propheties •/ haly torli, p. Il; ségo 
of Apocolypse, 
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„ uo voluto interpretare le profc- 
„ zie, dice Newton, è stata di voler- 
„ Ile trarre la precisione degli avve- 
„ nimenti futuri, come se Iddio a- 

ragionamento d’un quarto c«l ultimo ordine, egli 
credo di mostrare la precisione del suo lavoro» 
I punti equinoziali e solsliziali si muovono d'o- 
rinite in occidente, contro l'ordine delle costella- 
zioni del zodiaco. Ognuno conosce, sotto il nome 
di precessione degli equinozi, quel molo retro- 
grado, di coi la quantità è d’un grado in 73 
anni all' incirca. Col mezzo di questo Newton 
determina la distanza che separa la spedizione 
degli Argonauti, dall'epoca in cu» Melone inven- 
tava il ciclo di 19 anni. Espone clic gli Argo- 
nauti si servivano d'ima sfera fabbricata da Chi- 
rone, nella quale requiuozio di primavera, il sol- 
stizio d'estate, requiuozio d'autunno ed il solsti- 
zio d’inverno, si trovavano rispettivamente fissati 
nel mezzo (01 5 .mo grado ) delle costellazioni 
dell'arirte, del cancro, della libra e del Capricor- 
no ; che al tempo di Ut-Ione, non più al i 5 .cno, 
ma 4ÌI’8.vo grado di tali costellazioni, corrispon- 
devano gli equinozi ed i solstizi ; che la preces- 
sione, nell' intervallo, era dunque stata di 7 gra- 
di, cioè di 7 volte 73 anni o 5 i »4 anni; die Me- 
lone inventò il tuo dolo l’anno 43 s avanti l’era 
nostra; che, per conseguente , il viaggio degli 
Argonauti è dell'anno <) 3 tì o circa, e non del i 4 >mo 
oerol» innanzi Gesù Cristo. Ora, l’epoea degli 
Argonauti scendendo cosi di 4 o 5 «secoli, è ne- 
cessario, per tenerla in relazione con quelle che 
la jirecedono, e eoo quelle che la seguono, ab- 
bassarle proporzionatamente le utie. e le altre* 
Tale argomento, cui Newton avea sommaria mento 
indicato nel suo (Quadro, è svolto nel suo Trav- 
iato, mercè nn’ampia spiegazione del calendario 
greco, dell 'osservazione di Bfctone, e della sfa» 
di Chirone, descritta da Arato, guli'autorità di 
Eudossio. Certo è che secondo tali dati, Cecrope 
dee discendere dal l6.mo secolo all’ 1 uno, e 
lutti ì latti susseguenti della storia greca occu- 
pare le sedi cui Newton loro assegna: perì» che 
«gli fa tale distribuzione, non solo in conseguen- 
za del calcolo astronomico di coi ora abbiamo 
parlalo, ma tenendo conto *di tolte le indicazioni 
storiche dagli «antichi autori somministrate. Non 
rimarrebbe d’alquanto arbitrario, che quello chs 
ritguarda Menetr, Mende, Belo, Semiramide, Ina- 
co e Cadmo. Nè lascia tampoco di raccorre va- 
rie particolarità cho renderebbero assai probabili 
le nuove date che attribuisce ai nomi di qoe'per- 
aonaggi, se la baso astronomica del suo calcolo 
avesse alcuna solidità. Laonde i maggiori sforzi 
di Fréret, di Soociet e di Whiston impiegali 
vennero contro tale argomento. Questi dotti han» 
ijo conosciuto, che se noi confutavano, l’alta an- 
tichità crollava tutta interamente, e che la storia 
•i restringerà almeno della metà. Hanno dunque 
sostenuto che Chiroue min ave* disegnalo sfera 
celeste, o che se ne area fatta una, «Ha si era 
successivamente modificata nelle mani dei Greci, 
dal tempo degli Argonauti in poi ; che in ogni 
caso la sfera di Chirone non era quella cu» de- 
scriveva Eudossio; che il calendario seguito da 
Eudossio non era stato eretto che al tempo d’E- 
sMo; che esaminando eoo diligeva* i fragni culi 
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„ vesse nvuto il disegno di fare di 
,, essi altrettanti profeti. Per tale 
„ arditezza, non solo misero in com- 
„ promesso sè stessi ; hanno altresì 

che sussistono di alcuni altri calendari, se ne 
discrrneva uno molto più antico, il quale, per 
fe posizioni zodiacali degli equinozi e dei sol- 
stizi, risale in effetto agli Argonauti, al i 5 .mo se- 
colo prima di G. C., e clic con ciò conferma 
la ornitologia ricevuta. Chirone ha egli (alla una 
sfera celeste? Newton rafferma, sulla fede d’un 
poeta ignoto, autore d’nna Gigantamarhia, di cui 
san Clemente Alessandrino ha citato alcuni versi. 
Vi è dello che Chirone s'applicava al l'astronomia 
pratica, 0 che disegnò le figure del cielo. Tale 
indù azione può sembrare assai vaga ed indiretta. 
Ma lauti risultati Cronologici si sono attinti a si- 
mili fonti, che Newton tenne di avere il diritto 
d'argomentare sopra tale passo. In qnesto punto 
non usa d’una critica severa; ma quella de’ suoi 
avversari non lo è ceito maggiormente. Ammet- 
tendo che Chirone avesse (alto una «fera, era poi 
essa quella cui Eudossio evi Aralo hanno devril- 
ta ? Newton deduceva tale identità da qu evia cir- 
costanza che la sfera descritta dai prcfatl due 
autori era piena d’allusioni agli Argonauti, ai 
loro contemporanei, ai loro antecessori, e non 
contrassegnava la rimembranza di nessun fatto, di 
nessun personaggio posteriore alla loro s{ ►edizio- 
ne. Diceva: vi Chirone ha (alto una sfera; san 
Clemente oe lo attesta, sull’autorità d'un antico 
poema. Ora, la sfera di Eudottio e d' Arato è 
tutta argònaulica ; dunque è quella di Chirone. 
Ma gli equinozi «1 i solstizi vi radono nH mezzo 
dei segni? dunque tale era lo stato d.-lfe rose 
celesti al tera|»o degl» Argonauti; dunque tale 
tempo non precede quello di Melone che di 5 c »4 
anni, durala corrispondente ad una precessione 
di 7 gradi u. Gli avversari di Newton ammet- 
tevano tutte le prefate proposizioni, fuori d'ona 
sola; non contrastavano che l'identità della sfera 
di Chirone e di quella d’Eudossio; e l'unico loro 
motivo di negare tale identità, era che non s’ac- 
cordava coi dati cronologici da cni non si vole- 
vano dipartire, e che Newton metteva in questio- 
ne. Tutti i loro argomenti erano del genere di 
quelli che si chiamano petizione di prinripio. 
Invece di provare direttamente e prescindendo da 
Ogni sistema d’epoche, che la sfera descritta 
da Eudossio non era quella di Chirone, si limi- 
tavano a supporre che fosse una sfera interme- 
dia, (atta 4 oo anni dopo gli Argonauti, 5 oo anni 
prima di Melone, 600 prima di Eudossio mede- 
simo; ipotesi in favoni della quale non allega- 
vano realmente alcuna ragion*-, se non che si 
accordava meglio con la cronologia ordinaria. In 
tale stato della discussione, si poteva almeno re- 
stare indecisi, come diceva FoutcneJ]*; »zva Dc- 
lamhre ha sparso su tale questione una nuova 
lisce: ha mostralo che i contradditori di New- 
ton ragionavano, dd pari che Newton mede- 
simo , .sopra un dato falso ; che il loro er- 
rore comune proveniva dall’idea esagerata che 
si erano formata delle cognizioni astronomiche 
degli antichi. Eudossio, che vivea nei quarto se- 
colo prima dell’era nostra, non era un abilissi- 
mo osservatore: arca (atto, o ti era procarato 
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„ fatto spregiare le profezie. Il dire- 
,, gnu di Dio è stato assai diverso. 
„ Egli ha dato l'Apocalissi, non che 
„ le profezie dell'antico Tcstnmen- 
„ to, no,n per lusingare la curiosità 
„ umana permettendo agli uomini 
„ di leggervi l'avvenire, ina al fine 
„ che le profezie una volta compiu- 
„ te potessero essere interpretate a 
„ tenore degli avvenimenti ; e che 
,, la sua prescienza, non quella degli 
,, interpreti, essere potesse in tale 
,, guisa manifestata .... (i). Ora, ag- 
„ giunge Newton, per applicare ta- 
„ le principio, cioè per comprende- 

un gioito, sul quale erano state poste rozzamente 
alcune stelle brillanti; l'eclittica vi era inclinata 
di 24 gradi sul l'equatore; i due tropici c i due 
colliri vi ai tre» arano pure. Eudossio la girare 
tale globo; ed osserva quali sono, nelle diverse 
stagioni del fanno, le posizioni delle costellazioni 
zodiacali ed e* ira-zodiacali, rispetto a tali diversi 
cerchi. Di tali osservazioni facili ed inesatte for- 
ma un libro ad uso dei naviganti. Tale libro 
ottenne una voga che, secondo Delambre, è nna 
prova dell'ignoranza generale. Arato inetto in 
versi il trattalo di Emiossio; Ipparco contenta 
Aralo, il quale, in segnilo, * tradotto in versi 
latini da Cicerone c da Germanico. L’importan- 
za di Cile opera cresce di mano in mano che 
invecchia: vi si vede il deposito delle cognizio- 
ni pili preziose; si suppone, contro il giudizio 
formale d’ipparco, ehe le osservazioni pia esatte 
vi siciio raccolte; tutto eib che contiene d'erro- 
neo, divento articolo di fede. Newton stesso va 
a cercarvi a quali luoghi delle costellazioni zo- 
diacali cerrU|HMid«vano gli equinozi ed i solstizi, 
al tempo in cui il globo descritto da Eudotsio 
eia stalo fabbricato; si mette a 0 Icolarc a qual 
epoca della storia corri sponda 00 le posizioni in- 
dicale da tale sfera; e supponendola quella de- 
gli Argonauti, dietro la scorta delle figure ch’cs- 
sa presenta, e dietro un testo citato da Clemente 
Alessandrino, ne traggo le conseguenze cronologi- 
che cui abbiamo ojkjsIc. Fri-tri calcola anch'e- 
gli toic sfera d’nn'autorità irrefragabile, {ter un 
quotilo dov+ervazioni precise: soltanto si stona 
di provare ch'osa è o dev'essere d' un'epoca po- 
steriore agli Argonauti. Delambre paragona tale 
controversia a quella del dente d’oro. Si è tras- 
curalo di discutere le pretese osservazioni, e ai 
è vanamente disputato voile conseguenze. Non 
si è posto mente che alla posizione degli eqnto 
noti e dei solstizi: avrebbe bisognato considerare 
le altre particolarità della sfera d'Endossio; si 
avrebbe riconosciuto che non s'accordavano tra 
loro. Se le osservazioni sono buone, prosegue 
Delambre, se sono tutte d'una sterna epoca, tutte 
le stelle indicate dovevano a quell’epoca trovarsi 
irniente, ciascuna nel sito che le 1 indicato; e, 



,, re te profezie, bisogna prima prcn- 
„ derc cognizione del linguaggio fì- 
„ gurato ilei profeti: tale lingung- 
„ gio è tratto dall'analogia che csi- 
„ ste tra il mondo materiale ed un 
,, impero o un regno considerato 
„ come un mondo politico “. Entra 
allora successivamente in tutte lo 
particolarità di tale corrispondenza, 
considerando prima il cielo e la ter- 
ra come impiegati per figurare i re 
cd i popoli j poi i fenomeni astrono- 
mici, la pioggia, la grandine e tutta 
le meteore, gli animali vegetabili, 
le loro parti dùrersc, i loro diversi 

mediante il moto di precessione, oggidì perfet- 
tamente conosciuto, potremmo verificare la vali- 
dità dei dati , e determinar l'epoca dello osser- 
vazioni. Ma risalto dall'esame di tale sfera, ch'e»- 
»a additerebbe quasi tonte epoche diverse quanto 
stelle contiene. Airone anzi non erano, al tempo 
di Endowio, ancora giunte alla posizione che 
loro trova da lungo tempo attribuito; esse non 
vi sono ancora arrivate al presente, nè vi ver- 
ranno che in 3oo anni. Non harvi dunque nin- 
na sorto dì conseguenza cronologica da inferire 
da tale ammasso grossolano d'errori e d’ incom- 
patibilità. U termine di segno corrisponde ad nn 
dodicesimo preciso dell* eclittica ; e per distin- 
guere tali dodicesimi altrimenti che coi (ramrri 
ordinali, primo, secondo, ec. , vi si applicano i 
nomi delle costellazioni zodiacali, ariete, toro, 
gemelli, ec. Ond'è che anche oggigiorno I nostri 
annuari dicono che, ai si di marzo, il sole en- 
tra nel segno d’ariete, quantunque ciò non sia 
piti vero, se sì prende 1 ariete per tale gruppo 
fisico di stelle. Gii antichi, I quali non conosce- 
vano il moto di precessione, hanno dovuto con- 
fondere allatto le costellazioni eoi segni, coi do- 
dicesimi delf eclittica ; e, secondo Delambre, que- 
sto è quanto ha fatto Endossio, mettendo gli •- 
qoinozi, i solai zi e lo metà di evo se un mese, 
in mezzo a ciascun segno, siccome avevano pra- 
ticato i Caldei. In tale guisa, per nessun riguar- 
do, non conviene regolare la cronologia Antica 
su tale sfera, quand'anche v§ si affiggesse, giu- 
sta t versi citati da san Clemente, il nome di 
Chitone e degli Argonauti. Perdendo la sua ba- 
se astronomica, 'il sistema cronologico di New- 
ton non poggia pii* che sopra considerazioni ro- 
tative alle lacune della storia, alla durata delle 
generazioni e dei regni, ai progressi delle so- 
cietà, delle arti e dell'idolatria. Per quanto gravi 
tieno tali osservazioni, e qualunque sia 1* incer- 
tezza che possono spargere sulla cronologia vol- 
gare, non bastono certamente per {stabilirne una 
nuova. Ma tale sistema è un grandissimo (atto 
nella storia della scienza cronologica; e serre 
almeno per confermare quanto ha detto Vairo- 
ne, che l’età storica non incomincia che alla 
prima olimpiade. 


( l ) Prophetiet 0/ holy urrit, pari. I, «p. If. 
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otti, e quelli dell'uomo medesimo; 
ogni cosa finalmente come quella 
che faa una significazione mistica 
propria, ch'egli determina e deiini- 
ece: „ Per esempio, egli dice, allor- 
„ che un uomo o un animale è pre- 
„ so per un regno, le differenti par- 
„ ti o qualità del primo sono ndope- 
# , rate |ier le loro analogie nel se- 
„ condo. Cosi la testa dell’animale 
„ rappresenta le persone in potere, 
,, la coda rappresenta il basso popo- 
„ lo che segue ed è governato. Se vi 
„ sono più teste, esse rappresentano 
„ le divisioni principali del regno 
„ o le dinastie che vi sono successe 
f , ovvero anche le diverse forine di 
„ governo, I corni d’una testa rap- 
„ presentano i diversi reami cui ta- 
,, le testa accumula sotto l'aspetto 
,, militare. Il senso della vista signi* 
„ fica l'intelligenza. Così gli occhi 
„ figurano uomini istrutti ; cd in 
,, materia di religione, figurano ve- 
,, scovi. Parlare, significa far leggi. 
„ La bocca denota un legislatore, 
„ sia sacro, sia civile. Una voce gros- 
„ s.r lignifica potenza; una debole, 
,, debolezza, ec. “. Fin qui non hav- 
vi realmente di nuovo che l’esposi- 
zione precisa ed in alcun modo si- 
stematica del metodo d'interpreta- 
zione; però che in sostanza è quel- 
lo che hanno impiegato tutti i co- 
mentatori ; ed il realmente impossi- 
bile d'impiegarne un altro per ap- 
plicare una profezia la quale non è 
esplicita ne’ suoi termini . Questa 
rosa contraddistingue il lavoro di 
Newton, chf avendo in tal guisa 
esposto anticipatamente il suo di- 
zionario, gli basta spessissimo, per 
impiegare la profezia, di rapportarla 
li tteralmente , ponendo solamente 
allato dei termini figurati eh’ essa 
impiega, i termini propri che ne of- 
frono la versione; per tal mezzo va 
piu rapido e più lontano, Io non lo 
seguirò nel vasto aringo citisi è pre- 
fisso di correre. Munito d’una chia- 
ve, potrehhesi chiamare, del lin- 
guaggio profetico , interroga suc- 
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cessivaménte Daniele e san Giovan- 
ni, e cerca di far uscire delle loro 
profezie gli avvenimenti storici ac- 
caduti dopo di esse. Il suo lavoro è 
immenso: abbraccia non solamente 
le epoche principali, gli avvenimen- 
ti più importanti dei tempi antichi 
e d'ima parte del medio evo, ma al- 
tresì ima moltitudine di fatti parti- 
colari, di ricerche cronologiche e di 
osservazioni sulle antichità civili ed 
ecclesiastiche, le quali provano una 
erudizione variata, profonda, attinta 
alle migliori fonti. Per dare un’idea 
delle applicazioni peculiari alle quali 
Newton ai è lasciato trarre, in tale 
singolare composizione, ed in pari 
tempo, per non tacer nulla dello spi- 
rito di preoccupazione di cui porta 
sventuratamente l’impronta, sceglie- 
rò una citazione nei capitoli Vii ed 
Vili dalla prima parte. Newton ha 
spiegato i dieci corni del quarto ani- 
male di Daniele, per dieci regni che 
le nazioni barbare fondarono sulle 
rovine dell'Impero romano d'Occi- 
dente, ed ha rapidamente delincato 
la storia di ciascuno di tali regni, per 
mostrare come s'accordi con la pro- 
fezia. Ilcsta da spiegare l’undecimo 
corno dello stesso animale. Ecco pri- 
mamente il testo medesimo del pas- 
so che si trattad'interpretare: ,,Men- 
„ tre Daniele considerava i dieci cor- 
„ ni, nc vide uno piccolo che spuntò 
,, tra quelli .... Questo aveva occhi d’ 
„ uomo, ed una bocca che proferia 
„ grandi cose.... Lo stesso corno scni- 
„ brava più forte degli altri; faceva 
„ la guerra ai santi, ed aveva il van- 
» taggio en di essi... Quegli che tali 
„ cose mostrava a Daniele, gli disse 
,, che i dicci corni erano dieci re che 
„ s’ inalzerebbero; che un altro s’ 
,, inalzerebbe dopo di essi, il quale 
„ sarebbe d una specie diversa dei 
,, primi; che questi vincerebbe tre 
,, di essi : che direbbe grandi cose 
„ contro l'Altissimo, farebbe la gucr- 
„ ra ai santi, e pretenderebbe di mti- 
„ tare i tempi o le leggi; e che tale 
- 5 , potere gli sarebbe accordato per 
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i, \in tempo, due tempi e la metà d* 
,, un tempo. “ Qui, dico Newton, i 
re sono impiegati per significare i 
regni come precedentemente: cosi 
ii piccolo corno è un piccolo regno : 
esso apparteneva al quarto animale, 
e s'inalzò dal mezzo di tre dc'suoi 
corni ; dobbiamo dunque cercarlo tra 
le nazioni che componevano 1* impe- 
ro latino dopo la formazione dei die- 
ci corni. Ma è detto che il nuovo re- 
gno era diverso dagli altri ; che aveva 
un'anima o una vita propria, con oc- 
chi c bocca. Pc’suoi occhi era un veg- 
gente (i): per la sua l>occa,chc dice- 
va grandi cose e che mutava i tempi 
e le leggi,cra un profeta del pari che 
un principe j ed un simile potere, ad 
un temjK) veggente, profeta e prin- 
cipe, è la chiesa di Roma. Allora, co- 
me appoggio di tale aualogia, viene 
una sposizione storica della nascita e 
dei progressi del potere papale, di 
cui tutti i particolari sono successiva- 
mente messi in relazione con la pro- 
fezia. Newton non conduce tale spo- 
sizione cbe'fin verso l'ultima metà 
del secolo ottavo dell’era volgare, per- 
che, egli dice, u è a quell’epoca che 
,, il papa, acquistando il domiuio 
,, temporale, si trova chiaramente 
„ indicato dal profeta. lt Ma tratto 
anch’egli oltre i limiti che da prima 
aveva assegnati agl'interpreti, si tro- 
va predire anch’egli com’essi l'epoca 
della caduta, o almeno del declinare, 
di tale dominazione temporale; però 
che traducendo le espressioni di Da- 
niele, un tempo , due tempi e la me- 
tà tf un tempo , per mille dugento 
sessantanni solari, ed indicando all* 
incirca l'anno ottocento pel punto di 
partenza, sombra fissare il termine 
fatale verso l’anno due mila sessanta. 
E convien osservare che tale conclu- 
sione none in lui, come in altri scrit- 
tori protestanti, un risultato dettato 
dallo spirito di risentimento o di o- 
dio; l'espone con tuttala calma dima 

( i ) E»pT«*ion<T usai* n<ila Scrittimi j>er 

denotare un profeta. 


NEW 35g 

convinzione profondo, con tutta la 
semplicità d'una dimostrazione evi- 
dente. Non è desso, ma san Giovan- 
ni e Daniele, che riprovano il potere 
di Roma moderna, che lo caratteriz- 
zano con nomi ingiuriosi, e predico- 
no alla fine la sua caduta. Si chiederà 
certamente come un intelletto di ta- 
lo forza e di tale natura, un intellet- 
to sì abituato alla severità delle con- 
siderazioni matematiche, si esercita- 
to alle osservazioni dei fenomeni rea- 
li, finalmente si metodico c sì saggio 
nelle sue speculazioni fisiche, anche 
le piu ardite, o per conseguente si 
istrutto delle condizioni con lo quali 
La verità si scopre, corno, io dico, un 
intelletto di tal ordine abbia po- 
tuto combinare conghicttiirc tanto 
moltiplicate , tanto incerte , senza 
neppure far attenzione all'inverosi- 
miglianza estrema che gcucra nelle 
sue interpretazioni la moltitudine 
infinita delle concessioni arbitrarie 
di cui fa uso e sulle quali le stabili- 
sce. La risposta a tale quesito sembra- 
ci dover essere attinta per intero 
nelle idee e nelle abitudini del seco- 
lo in cui Newton vivea : non solo 
Newton era religiosissimo c sincera- 
mente cristiano ; ma tutta la sua vi- 
ta passò, tutte le sue affezioni si con- 
centrarono in un circolo d'uomini i 
quali, penetrati delle medesime dot- 
trine, erano dedicati per professione 
a propagarle, o si dcilieavauo per ge- 
nio a difenderle. Usando del libero 
diritto d’esame, richiesto da tutte le 
sette protestanti , i dotti inglesi di 
quell'epoca si dilettavano di mescere 
alle ricerche delle scienze le discus- 
sioni teologiche ; e si trovavano tan- 
to più inclinati a queste, quanto che 
lo causa della religione protestante 
era direnata quella della libertà po- 
litica , di modo elio si studiava la 
Bibbia per trovarvi delle armi con- 
tro il dispotismo : c la scelta di Novv- 
ton, tra i commissari mandati a Gia- 
como II dall'università di Cambrid- 
ge, mostra abbastanza che partecipe 
egli era di tali sentimenti. Non è 
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«.limrjue più da stupire che Newton 
abbia allora scritto sull’ Apocalissi , 
che meraviglia non è da lì. Boyle , 
uno de'piìt insigni fisici di quella 
medesima epoca, essere stato pubbli- 
cato un Saggio sulla Scrittura sa- 
cra y ed il trattato intitolato The 
Christian virtuoso , di cui T oggetto 
è di provare che la filosofia speri- 
mentale conduce ad essere un buon 
cristiano; cosi il celebre geometra 
W nltia abbia composto un grande 
.minierò di trattati di teologia : Bar- 
rovv, il quale annoverò Newton tra 
i suoi discepoli, e che gli cesse la sua 
cattedra di matematica, spese gli ai- 
timi suoi anni negli studi teologici, 
al (ine di prendere il grado di dotto- 
re in tale facoltà; Ilooke, di cui ab- 
biamo sovente parlato in questo arti- 
colo, compose un’opera sulla Torre 
di Babele; Whiston , allievo di 
Newton e suo successore nella catte- 
dra di Cambridge, scrisse anch’egli 
un Saggio sulla rivelazione di san 
Giovanni, e tanti altri trattati di pu- 
ra teologia ; Clarke, altro allievo as- 
sai più illustre di Newton , tradut- 
tore sì fedele della sua Ottica , pro- 
motore sì zelante e difensor si va- 
lente della sua filosofia , fu in pari 
tempo il teologo più profondo, c l'o- 
ratore sacro pili sublime deU'lngbil- 
terra ; finalmente Leihnizio stesso, 
per non citare altro esempio , nel 
corso della sua vita letteraria , fece 
•volontariameule tante corse sul do- 
minio della teologia naturale , della 
rivelazione e della critica biblica ; 
cementò la storia di Balaam , in- 
dagò e trattò in tanti modi la que- 
stione della grazia, e con l’intenzio- 
ne , assai lodevole certamente , di 
combinare la riunione dei protestan- 
ti e dei cattolici, discusse con Bossuct 
i principali punti di dottrina che li 
disgiungono. Tale combinazione , 
allora generale, delle scienze esatte 
con le controversie religiose , rende 
le ricerche teologiche di Newton 
una cosa allatto semplice e naturale, 
por quanto singolai i possano in og- 
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gì apparire. Tra gli scritti di tale gè-, 
nere, che ha composti , havvenc un 
altro pure cui non sapremmo dimen- 
ticare, tanto a motivo deU’importau- 
za religiosa dell’argomento , quanto 
perchè porge una nuova occasione 
di vedere quanto le cognizioni di 
Newton in tali materie fossero pro- 
fonde. K desso una lettera di ein« 
quantacinque pagine in /,.lo, intito- 
lato : dlemoria storie a soprà due 
alterazioni notabili del testo dclht 
Scrittura : è di esso soggetto la di- 
scussione critica di dite passi dello 
epistole di san Giovanni e di sait 
Paolo riferibili al dogma della Tri- 
nità ; passi, cui Newton suppone 
Stati alterati dai copisti. Dalla natu- 
ra di tale soggetto, e da alcune 
indicazióni Cui Newton sembra da- 
re nel principio della sua dissertami - 
ne, potrebbesi conghiettnrare con 
verosimiglianza, che l abbia compo- 
sta nell'epoca in cui gli errori di 
Whiston ed un’opera di Clarke, sul 
medesimo oggetto, attirarono contro 
di essi le censnre di tutti i teologi 
dciriughilterra: per cui la data di 
essa sarebbe tra gli an ni 1 7 1 a e 1719. 
In questo caso sarebbe veramente 
un prodigio, che un vecchio di set- 
tantndue anni avesse potuto compor- 
re rapidamente, come egli afferma, 
uno scritto di critica sacra, di storia 
letteraria, ed anche di bibliografia 
d'una simile ampiezza, in cui l’crn- 
dizionc più vasta, più variata, più 
pronta, sostiene sempre l’ argomen- 
tazione In meglio condotta e la più 
stretta. È forse il soggetto di tale let- 
tera, che, riferita male a proposito 
alle antiche relazioni di Newton con 
Whiston^ non che alla sua intinta e 
costante amicizia con Clarke, ha fat- 
to supporre da alcuni scrittori che 
fesse anch'egli anti-trinitario, come 
ora mantfestnmeute Whiston, e co- 
me Clarke n era sospettato; ma non 
si trova assolutamente nulla negli 
scritti di Newton, che possa giusti- 
ficare o anche nntorizznre si fatta 
conghietturn. A tale epoca della vita 
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di Newton, le letture religiose era- 
no divenute una delle sue occupa- 
zioni più allineili ; e dopo che aveva 
adempiuto i doveri del suo impiego, 
iorinavano, con la convcrsazioac de' 
suoi amici, l'unico Suo ricreamcnto. 
Avevi allora quasi cessato di pensare 
alle scienze; ed anzi, siccóme già os- 
servammo, risalendo assai più indie- 
tro, dopo la lutale epoca del iGyd, 
non si vede comparir altro di suo, 
che tre scritti scientifici, realmente 
nuovi, ma di cui tino èra probabil- 
mente da lungo tempo allestito, e gli 
altri non hanno dovuto costargli .che 
pochissimo tempo, tl primo, pubbli- 
cato nel l 'jot , nelle Transazioni fi- 
losofiche, non è che di cinque pagi- 
ne , ma assai importanti: presenta 
ima scala comparativa di tempera- 
ture, estesa dal termine del ghiaccio 
che si squaglia lino a quella dell’igni- 
zion deh carbone. I primi gradi so- 
no osservati cou un termometro d’ 
olio di lino, diviso in parti d'ugottl 
Volume, e di cui lo zero corrisponde 
Mia liquefazione del ghiaccio, l’8l.o 
grado alla fusione dello stagno. I gra- 
di superiori sono calcolati secondo la 
legge di raffreddamento d’una mas- 
sa metallica, supponendo il decresci- 
mento istantaneo della temperatura 
proporzionale alla temperatura at- 
tuale, ed osservando l’epoca in cui 
giunge ogni temperatura che si vuol 
determinare. I due modi d'osserva- 
zione sono ricongiunti l’uno all'altro 
applicandoli ad una medesima tem- 
peratura, a quella della fusione dello 
stagno, per esempio, che diventa 1’ 
ultima della scala termometrica, e la 
prima di quella dei raffreddamenti. 
In tale guisa si vedono, in si fatta 
sposizionc, tre scoperte importanti, 
di cui i’una è la maniera di rendere 
i termometri comparativi, determi- 
nando i termini estremi della loro 
graduazione dietro la scorta dei fe- 
nomeni di temperature costanti; la 
seconda è la determinazione della 
legge del ralfreddainento dei corpi 
solidi a temperature poco elevate; 
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finalmente la terza è l'osservazione 
della costanza delle temperature nei 
fenomeui di fusione c di hollizionc, 
costanza che è divenuta uno dei fon- 
damenti della teoria del calore. Tale 
fatto capitale è stabilito nella disser- 
tazione da esperienze numerose c va- 
riate, fatte non solo sopra corpi com- 
posti e sopra metalli semplici, ma 
altresì sopra leghe metalliche allatto 
diverse;il che mostra cheNcwlori no 
conosceva pienamente ['importanza. 
E molto credibile che tale lavoro 
fosse uno di quelli che aveva latti 
prima ilell'inceiidio del suo labora- 
torio. La seconda ricerca cui dobbia- 
mo ricordare, è in data aneli' essa 
del ìqod, e fu comunicata ad lial- 
ley da Newton. Era il progetto d’ 
uno strumento di riflessione, desti- 
nato ad osservare in mare, senza che 
l'osservatore fosse turbato dai movi- 
menti della nave. Si è affermato che 
tale idea, divenuta poi d'una pratica 
sì diffusa c sì utile noi viaggi nauti- 
ci, fosse giù stata proposta molto 
anteriormente daHookc. Vero è che 
nella storia della Società reale, per 
l’anno iCGC, è l'atta menzione d'uno 
strumento proposto da Houka per 
misurare tali angoli con la riflessio- 
ne della luce. Ala f annunzio non è 
accompagnato da alcuna descrizione 
che possa far giudicare di quale na- 
tura fosse lo stromcnto. Ora, se si 
cerca di supplire a talo difetto con 
le induzioni che si possono trarre 
dalle opere di Hooke, posteriori a 
tale epoca, si vede clic si vale in ef- 
fetto più volte del mezzo della ri- 
flessione, ma applicandola sempre a 
stromenti fermi e di una grande di- 
mensione ; il che non ha alcuna 
analogia con l'idea d’ impiegare la 
riflessione in istromcnti mobili , per 
rendere la distanza angolare degli 
oggetti lontani che si osservano, in- 
dipendente da tutti i piccoli rimovi- 
mcnti che può provare il centro d’ 
osservazione dai quale sono scorti. 
Ci sembra dunque che nessuno ab- 
bia avuto tale felice ed importante 
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idea pria di Newton; quantunque 
l'inesplicabile silenzio di Mailer sul- 
la nota che Newton gli avca affida- 
ta, abbia lasciato ad un altro, ad Ha- 
llley, l'onore d’averla concepita di 
nuovo, nel 1 131,6 d’ averla felice- 
mente messa in pratica, in modo da 
meritare che la riconoscenza dc'na- 
viganti associasse il suo nome a tale 
invenzione non meno ingegnosa che 
utile. L'ultimo lavoro di Newton di 
cui ci rimane da parlare, fu d'un’al- 
tra natura, e fatto in un'occasione 
assai diversa. Nel 1696 Giovanni 
Bcrnulli aveva diffuso per tutta 1 ’ 
Europa un breve scritto col quale 
proponeva ai geometri di scoprire 
la curva lungo la quale un corpo pe- 
sante scenderebbe al piti presto pos- 
sibile tra due punti dati ad inegua- 
li altezze. Tuie problema essendo 
giunto a Newton, ne diede, subito 
il dì appresso, una soluzione senza 
dimostrazione, ma nella quale si li- 
mitava a dire che la curva cercata 
era una cicloide, cui egli porgeva il 
mezzo di determinare. Tale soluzio- 
ne comparve senza il suo nome nel- 
le Transazioni filosofiche ; ma Gio- 
vanni Bcrnulli ne indovinò l'auto- 
re, lanquam, egli dice, ex ungue 
leonem, come duU'unghia si conósce 
il bone. Si latto genere di disfida 
allora in uso, fu rinnovato a Newton 
alcuni anni più tardi, ma dn un più 
formidabile avversario, ed iu circo- 
stanze in cui gl' importava assai più 
di non essere soccombente. Gli fu 
fatto nel ■ 7 1 6, nel caldo della conte- 
sa riguardante l'invenzione dell'ana- 
lisi infinitesimale. Lcibnizio, volen- 
do provare la superiorità del suo cal- 
colo sul metodo delle flussioni di 
Newton, inviò , in una lettera all'a- 
bate Conti, l'annunzio d'un certo 
problema in cui si trattava di trova- 
re una linea curva, tale che tagliasse 
ad angoli retti un’ infinità d’ altre 
curve d'ima data natura, ma espros- 
sibili da una stessa equazione. Vole- 
va, egli dicea, con ciò, tastare il 
valso agli analitici inglesi ; c si può 
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ben credere che, con tale intenzio- 
ne, il quesito fosse stato scelto dif- 
ficile . Si afferma che Newton ri- 
cevette il problema alle quattro del- 
la sera, ritornando dalla zecca, as- 
sai stanco, e che non si coricò se 
prima non venne a capo . Tutta- 
via si è osservato con ragione, co- 
me non diede che l’equazione dif- 
ferenziale del problema, e non la 
sua integrale, che era il vero punto 
della difficoltà . Questo fu 1 ' ultimo 
sforzo di tale genere che fece; ed in 
breve cessò interamente d'occuparsi 
di matematica: di modo che, negli 
ultimi dieci anni della sua vita , 
quando si andava a consultarlo sopra 
alcun luogo delle sue opere: „ Indi- 
,, rizzatevi a Moivrc, rispondeva; egli 
„ sa questo megliodi me “. Ed allor- 
quando gli amici l'attorniavano, gli 
attestavano la giusta ammirazione sì 
universalmente eccitata dalle sue 
scoperte: „ Non so, egli diceva, che 
„ cosa penserà il mondo de'mici la- 
„ vori; ma quanto a me, sembrami 
„ di non essere stato altro che un 
„ fanciullo che ha giuocnto sulla ri- 
„ va del mare, e trovato ora un ciot* 
,, tolo un po'più liscio, ora una con- 
,, chiglia un po’ più leggiadramente 
„ variata che un' altra , mentre il 
,, grande Oceano della verità si o- 
,, stendeva inesplorato a nife dinan- 
„ zi(i). “ Tale sentimento profon- 
do di tante scoperte, cui lasciava da 
fare ancora, non lo ricondusse mai 
su quel maro, dov’ egli si era avan- 
zato più che nessun altro. X>a sua 
mente, allàticata da si lunghi e da 
si profondi sforzi, aveva certamente 
bisogno d'uua calma assoluta o d'un 
intero riposo. Almeno non si vede 
che abbia allora occupato l’ ozio del 
suo spirito con istudi gravi, o cerca- 
to distrazioni sia nelle lettere, sìa ne- 
gli affari. Il massimo degli uomiui 
nelle scienze, era, se 'si osa dirlo, un 
uomo ordinario per ogni altra cosa. 

(1) Manovrili «li Conduiil, rapporl.no nel- 
l’opera inglese cjU?j pii» copra. 
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Non brillò nel parlamento, dove fu ro del commercio del mondo (i). 
eletto due volte; e si cita anzi una Dalla maniera onde aveva impiegata 
circostanza iu cui vi si condusse con la sua vita, si può di leggeri com- 
una timidezza di spirito inesplicabi- prendere come non abbia mai con- 
le ( i) ; e ciò fu nel I7l3, in occasio- dotto moglie; e, secondo che dice 
ne del bill d’ incoraggiamento per Fontenelle, non ebbe l’agio di pen- 
la scoperta d'un metodoatto afar tro- sarvi mai, immerso primamente per 
vare la longitudine in mare; bill an- entro- a studi profondi e continui, 
cora in vigoie presentemente. Wbi- durante il vigore dell’età, occupato 
ston, autore del progetto, e che aspi- poscia d’una carica importante, ed 
rava al premio, aveva ottenuto che anche della sua grande considerazio- 
la camera dei comuni destinasse una ne, che non gli lasciava sentire, nò 
giunta per discuterne la convenicn- vuoto nella sua vita, nè bisogno 
za; e di tale discussione erano stati d’una compagnia domestica. Una ni- 
incaricati quattro membri della So- poto che aveva maritata, e che vivc- 
cietà Reale, Newton, Hallcjr, Cotes va in casa con suo marito, gli te- 
cd il dottor Clarke. Gli ultimi tre nea vece di figlia ed aveva per lui 
manifestarono il loro avviso a voce ; tutte le cure. Mercè gli emolumenti 
ma Newton lesse il suo in uno scrit- della sua carica, nn patrimonio sag- 
to che non fu inteso da alcuno; poi giamente amministrato, e soprattut- 
si ripose a sedere, è si tenne ostina- to la semplicità del suo modo di vi- 
tamcntc in silenzio, per quanta i- vere, si trovava ricchissimo, e sape- 
stanza gli si facesse di spiegarsi più va giovarsi di tale vantaggio per fa- 
chiaramente. Alla fine Whiston, ve- re molto bene. Non credeva, dice 
dendo che il bill stava per essere ri- Fontenelle, che donare dopo di sè, 
tirato, osò dire che, se Newton non fosse donare. Laonde non lasciò te- 
voleva spiegarsi meglio, era per stamento; e sempre a spese della sua 
tema di mettersi in compromesso; facoltà presente fu generoso verso i 
ma che in sostanza trovava il prò- suoi parenti o verso quelli de’ suoi 
getto utile: allora Newton ripetè amici cui sapeva in bisogno. Aveva 
quasi parola per parola ciò che Wbi- un aspetto piuttosto tranquillo che 
ston aveva detto, ed il progetto del espressivo, ed un’aria piuttosto lan- 
bill fu accettato. Tale condotta pres- guente che animata . Si conservò 
sochè puerile, in una circostanza si so- sempre sano fino all’età di ottant’an- 
lenne, potrebbe dare argomento al- ni. Non adoperò mai occhiali, e non 
le più strane conseguenze, soprattut- perdè che un solo dente in tutta la 
to ove si riferisca al fatale acciden- sua vita. Verso l'ottantesimo suo an- 
te che Ncwtou avrebbe provato no incominciò a patire d’inconti- 
nel i6g5. Ma può anche essere stata nenza d’orina. Ma, non ostante tale 
semplice effetto d’ una timidezza infermità della vecchiaia, ebbe anco- 
spinta all’ eccesso dall’ abitudine di ra, nel corso dei cinque anni sueccs- 
una vita ritirata e meditativa. Però sivi, de'grandi intervalli di sanità, 
che , a giudicarne da una lettera o almeno d’uno stato assai tollerabi- 
scritta da Newton, lungo tempo pri- le, cui si procurava con la regola di 
ma di quell’epoca funesta, e nella vivere o con riguardi di cui non ave- 
quale detta precetti di condotta per va avuto bisogno fin allora. Fu a 
un giovane che yiaggia , parrebbe quel tempo obbligato di affidare le 
«he dovesse essere stato molto igna- sue incombenze di zecca al marito 

di sua nipote, al quale utile cosi di- 


(i) Qneslo aneddoto rapportato da Whi- 
cton medesimo, nella sua opera intitolata: Lon- 
gittidt dìixot,r«l, cc, t in K.ro, Londra, 1738. 


(1) Biografia britannica , articolo Newton, 
p. 324 ** 
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mine fin oltre la tomba; avvegnaché 
tale onorevole fiducia U'un uomo sì 
grande c. sì integro, gli fu come 
una maniera di titolo cui il re fu 
sollecito di confermare, ss Newton, 
ss dice Fontcnelle, non sofferse moi- 
ri to rho negli ultimi venti giorni 
ss della sua vita. Si giudicò induhita- 
« tamente che avesse la pietra, e che 
« non ne poteva guarire, in accessi 
ss di dolore sì violenti cho gli gron- 
n dava il sudore dal vi«o, non man- 
ss dò mai un grido, nò diede alcun 
« segno d’ impazienza ; e, tosto che 
n aveva «pialchc momento di sollie- 
« vo, sorrideva c parlava con la sua 
» consueta ilarità . Fin allora avea 
ss sempre letto o scritto vnric ore per 
ss giorno. Lesse le gazzette, il saba- 
ti lo 18 marzo, la mattina, e parlò 
ss a lungo col dottore Mend, celebre 
ss medico. Possedeva perfettamen- 
ss te tutti i suoi sensi e tutto il suo 
ss spirito ; ma la sera perdè asso- 
ss latamente la conoscenza , c non 
„ la riprese più, come se le fiicol- 
„ tà della sna anima non fossero 
» state soggette che ad estinguer- 
ss si totalmente, e non ad indetto- 
si lirsi. Mori il lunedi seguente (so 
ss marzo 1 727), io età di ottantacin- 
ss rjue anni. Il suo corpo fu esposto 
ss sopra un letto di parata, nella ca- 
„ mera di Gerusalemme, luogo don- 
,, de si portano alla loro sepoltura le 
,, persone del più alto grado, e tal- 
„ volta le teste coronate. Fu portato 
„ nella India di Westminster, esscn- 
„ do il feretro sostenuto dal lord 
,, grando-cancellierc , dai duchi di 
„ Montrose e Roxbtirgh, e dai conti 
,, di Pcmbroke, di Susscx c di Ma- 
„ cleslield. Questi sei pari d’Inghil- 
,, terra, che adempirono tale solen- 
„ ne funzione, bastano per far giu- 
„ dicare diquantu numero di perso- 
,, ne qualificate crebbe la funebre 
„ comitiva. II vescovo di Rochester 
„ celebrò ■ fnnemli, accompagnato 
,, da tutto il clero della chiesa. Il 
„ corpo fu sotterrato presso all'en- 
„ trata in coro. “ La famiglia di 
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Newton, memore come esser dove- 
va all’ illustrazione che avea ricevu- 
ta da un si eccelso ingegno, spese 
urta somma considerabile per inalza- 
re stilla sua tomba un monumento, 
iti cui ftt iscritto un epitafio termi- 
nato da queste parole: Congratulai- 
tur sibi tnortales tale lanlumquc 
e.rslitissc Immani generis decus. 
„ Si congratulino i mortali ch’esisti- 
to .abbia un tale e tant'unmo, gloria 
del genere limano. “ Elogio cho A 
vero parlando di Newton, ma che 
non può esserlo che parlando di Ini. 
Oltre tutte le opere di cui abbiamo 
specialmente parlato in questo arti- 
colo, a Newton è dovuta un’edizio- 
ne «Iella Geographìa generalis di 
Varenio, 1672, in 8.vo, ristampata 
nel 1681, in 8.vo. Non esiste edizio- 
ne realmente compiuta delle opere 
di Newton, quantunque Horsley ne 
abbia pubblicata una in 5 voi. in 
4.to, alla quale ha dato questo titolo, 
(Londra, 1779-1785) ; ma vi manca 
una quantità d’ opuscoli, che sono 
stati uniti da Castillon in «piattro 
voi. in 4 -to (Berlino, 1744)- Aggiun- 
gendo alle prefate due raccolte le let- 
tere scientifiche di Newton, rappor- 
tate nella Biografia britannica e nel 
Commerciarti epistolicum, si avrà un 
corpo abbastanza compiuto de' suoi 
scritti. Fra le numerose traduzioni 
che sono state fatte delle sue ope- 
re principali, conviene distinguere 
quella della Filosofia naturale, per 
M. ma Duchiltelct, però che ella con- 
tiene eccellenti note attribuite a 
Clnirant. 

B T. 

NEY (Fraxcfsco), nato in An- 
versa, o nella provincia di Zelanda, 
secondo (irono, fn prima allevato 
nella religione protestante, cui abiu- 
rò per abbracciare la cattolica, e di- 
venne, in Ispagna, generale dell'or- 
dine di s. Francesco ( uel 1607). 
Fu inviato in Olanda per intavolare 
le negoziazioni con quella repub- 
blica nascente . Roberto Watson , 
nella sua Storia del regno di Filip- 
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po III, dipinge tuie monaco per uo- 
mo „ di sapere profondo , dotato 
,, d'un’ integrità grande, di talenti 
„ preclari, e celebre soprattutto per 
n la sua eloquenza e destrezza. “ 
Incaricato d’ima commissione diffi- 
cile, per parte d’un governo di cui 
la debolezza irritava l’amor proprio, 
presso una nazione nuova, e super- 
ba dei vantaggi che aveva ottenuti, 
con la sua perseveranza, sopra gli 
antichi suoi oppressori, Ney uopo 
ebbe d’un raro talento per non fal- 
lire nel suo tentativo. Combinò una 
sospensione d'ostilità, c poso le pri- 
me basi del trattato che terminò 
quella lunga e sanguinosa contesa, 
fcsso religioso figura nella storia col 
presidente Jcannin , incaricato da 
Enrico IV di sostenere lo preten- 
sioni degli Olandesi, e di contraria- 
re le negoziazioni degli Spaglinoli. 
La vittoria navale riportata daHccra- 
skerk o Verhoeve, nella baia di Gi- 
bilterra, sulla squadra spagnuola, 
comandata da Davila, ai 20 dello 
stesso anno 1G07, portò l'ultimo col- 
po all'autorità di Filippo. Alberto 
ed Isabella, governatori dei Paesi 
Bassi, furono obbligati di sollecita- 
re con istanza la conclusione d'un 
trattato, da pari a pari, con quelli 
che prima erano tenuti per sudditi 
ribelli . Il padre Ney ottenne un 
abboccamento particolare con Aars- 
sens, segretario degli Stati. Lo rin- 
graziò delle sue buone disposizioni, 
in nome degli arciduchi, e lo pre- 
gò d’accettare, per sua moglie, un 
diamante d’un valore considerabi- 
le, accertandolo che Alberto ed Isa- 
hella, in benemerenza de’suoi buo- 
ni ulizi, avevano dato ordine di ri- 
costruire a Brusselles la sua casa 
demolita in conseguenza di ordini 
anteriori. Il p. Ney disse pure ad 
Aarssens che il marchese Spinola, 
generale in capo delle truppe spa- 
gnuole, volendo imitare la munili- 
conza degli arciduchi, aveva aggiun- 
to al loro dono un obbligo di cin- 
quantamila corone, di cui quindici- 
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mila erano pagabili immediatamen- 
te, ed il restante subito dopo con- 
chiusa la pace. Aarssens, che da prin- 
cipio aveva indovinato i motivi del- 
la conferenza chiesta dal p. Ney, si 
era concertato prima col principe 
Maurizio. Accettò dunque, con finta 
ripugnanza, il diamante c l’obbli- 
gazionc, c mandò l’uno e l'altra al 
consiglio di stato, con un ragguaglio 
ili tutto l’affare. In tale guisa le pro- 
ferto del governo spagnuolo non fe- 
cero che dar a conoscere la sua de- 
bolezza; cd i'rcptihhlicani divenne- 
ro pili esigenti. Il p. Ney, reduce da 
Madrid, dov’era andato per nuovo 
istruzioni cui durò molta làtice ad 
ottenere dall’orgoglio offeso di Fi- 
lippo, recò la ratificazione dei pre- 
liminari, richiesta imperiosamente 
dagli stati. Malgrado difficoltà senza 
numero, dopo discussioni affatto u- 
milianti per la Spagna, l’eloquenza 
del famoso Olden Barncvell c del 
p. Ney, guadagnò tutti i suffragi; c 
gli animi alteri dui nuovi repubbli- 
cani si spiegarono alla pace. Furono 
detti dei commissari dall’ima parte 
e dall'altra: Ney, Richardot c Vcr- 
reiken, dal lato della Spagna ; il con- 
te Guglielmo di Nassau, il signore 
di Bròderode e sette deputati delle 
proviucic, dalla parte degli Stati. 11 
p. Ney fu obbligato di lare ancora 
una gita a Madrid por ottenere una 
nuova spiegazione dal suo sovrano. 
Finalmente malgrado gli sforzi com- 
binati di Maurizio, del presidente 
Jcannin, e dell'ambasciatore d’In- 
ghilterra, che volevano ritardare la 
pace, essa fu dclinitivnmento con- 
densa ai q d'aprile l 6 o 3 . Si può di- 
re che il p. Ney fu, pel gabinetto di 
Madrid, il principale strumento di 
tale memorabile negoziazione, la 
quale raffermò l’ esistenza politica 
(Icll’Olauda, edavverti positivamen- 
te l'Europa della caduta della poten- 
za spagnuola. Dopo di aver fatto una 
figura si brillante nelle faccende del- 
lo stato, il p. Ney limitò il restante 
della sua Vita all’esercizio delle vir- 
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tii pacifiche della sua professione re- 
ligiosa: l’epoca ed il luogo della sua 
morte sono ugualmente ignorati. 

J. B. E— n. 

NEY (Il maresciallo Michele), 
nacque a Sarrelouis ai 17 di gennaio 
1 769. Figlio don bottaio, la sua e- 
ducazione fu trascurata ; ma dotato 
delle più felici. disposizioni, e soprat- 
tutto di quelle che dovevano tarlo 
riuscire nella professione dell’armi, 
s’ingaggiò, fino dall’adolescenza, nei 
reggimento di ussari colonnello ge- 
nerale, in cui era sotto-ufiziale quan- 
do scoppiò la rivoluzione. Giunse 
allora al grado di capitano, fece in 
tale qualità le prime campagne, fu 
aiutante di campo del generale de 
La Marche, poi aiutante generale 
sotto gli ordini di Kleher. Tale im- 
piego gli porse varie occasioni di se- 
gnalarsi ; ed i rapporti uficiali fecero 
di lui onorevole menzione al passag- 
gio della Lahn nel 1 7g5 ; c nei com- 
battimenti d'Altcnkirchen, di M011- 
tabaur, di Wurtzburgo, ec. Agli 8 
d'agosto 1796, s'impadronì di Plòrtz- 
heim, e meritò il grado di generale 
di brigata. Nella campagna del 1797 
ottenne nuovi vantaggi a Giessen ; 
ma il suo cavallo essendogli caduto 
sotto nel combattimento di Steim- 
herg, cadde nelle mani del nemico. 
Hoche, che stimava il suo coraggio, 
domandò il suo cambio con molta 
istanza, e Io fece promovcrc genera- 
le di divisione, tosto che l’ebbe otte- 
nuto. In tale qualità Ney comandò 
nel 1798 la cavalleria dell’ arma- 
ta cho effettnò, sotto gli ordini di 
Schaumhourg, l'odiosa invasione del- 
la Svizzera. Si mostrò verso gli abi- 
tanti generoso per quanto il permet- 
tevano qne’tempi, e s’acquistò, l’an- 
no appresso, negli stessi paesi, una 
grande riputazione, sotto gli ordini 
di Massena. Passò nel 1800 all'ar- 
mata di Moreau, ed ebbe ima parte 
gloriosa nelle vittorie di MoesUirch 
c di Hohen-Linden. Dopo la pace 
di Luncville, allorché Buonaparte 
volle sottomettere interamente la 
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Svizzera al suo potere, Ncy fu colò 
inviato col titolo di ministro pleni- 
potenziario ;e vi si condusse in modo 
da meritare sempre più il favore del 
suo padrone. Ne ottenne, nel 1804, 
il bastone di maresciallo d’impero j 
ed in tale qualità riportò nel i 8 o 5 , 
nella Svevia, la vittoria che gli fece 
dare il titolo di duca d’Klchingen. 
Incaricato d’occupare il Tirolo do- 
po la capitolazione di Lima, entrò, 
ai 7 di novembre 1804, in Inspruck, 
col sesto corpo della grande armata, 
cui comandò l’anno dopo contro i 
Prussiani. Dopo di aver concorso 
con somma efficacia alla vittoria di 
Jena, comparve dinanzi Maddebur- 
go ; e per un prodigio ancora ine- 
splicabile, ottenne, in meno di ven- 
tiqualt'ore, la capitolazione di quel- 
la formidabile fortezza, difesa da un 
numeroso presidio. Nel principio del 
1807 riportò altri vantaggi dinanzi 
a Thorn, dove l’armata russa tutta 
intiera era venuta ad assalirlo, cre- 
dendo di sorprenderlo ncllesue stan- 
ze d’inverno. Più tardi »' impadronì 
di Friedland il di della battaglia di 
tal nome, la quale terminò la guer- 
ra da quel lato. Ma come fu detto nel 
parlamento inglese, la guerra che 
faceva Buonaparte doveva essere vi- 
talizia. Ebbe appena conchiusa la 
pace a Tilsitt coi Bussi, che corse 
ad assalire gli Spagnuoli -, ed il ma- 
resciallo- Ney fu trasportato, col suo 
corpo d’armata, dalle rive del Nic- 
men a quelle dell'Ebro e del Tago. 
Obbligato di tare a lungo in Galli- 
zia una guerra di partiti e di mole- 
stie, vi perdè molta gente, e vi si 
sostenne a mala pena lino al mo- 
mento in coi il suo corpo unito ven- 
ne a quello di Massena, ebe doveva 
scacciare gl'lDgleei dal Portogallo - 
ma questi fu in vece costretto di ri- 
tirarsi dinanzi al duca di Welling- 
ton : ed il maresciallo Ney, che co- 
mandò la sua retroguardia, mostrò, 
in tale difficile ritirata, non meno 
talento che coraggio (V. M*sseu*). 
Nel 1813 Buonaparte lo chiami 
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presso di sè, onde valersene nell’in* 
vasione della Russia, per la quale 
aveva raccolto sulla Vistola un’ar- 
mata di cinquecentomila combat- 
tenti. Ncy comandava il centro nel- 
la tenibile battaglia di Mojaisk ; ed 
ivi meritò il titolo di principe della 
Moskwa. Non si condusse con meno 
valore nella disastrosa ritirata, in cui 
il suo corpo peri quasi tutto. Buona- 
parte, che soleva chiamarlo il prode 
dei prodi, lo denotò allora, in uno 
de stici bollettini, come dotato d'un’ 
anima temperala d' acciaio . Nel 
l8i3 Ncy ebbe altresì parte nulle 
vittorie poco decisive di Lutzen e di 
Bautzen; ina eblic la disgrazia di 
perdere la battaglia di Dannevitz, 
in cui il principe reale di Svezia gli 
prese diecimila uomini ed 80 canno- 
ni (y. Bkrmadotte, nell» IU agrafia 
degli uomini viventi). Tale avveni- 
mento gli fece una viva impressio- 
ne; Buonapartc gliene dimostrò mol- 
to corruccio: egli stesso dissimulò 
poco il suo, e ritornò a Parigi in una 
specie di disgrazia. Nulladimeno fu 
ancora impiegato nella bella ed ar- 
dua campagna d'inverno del 1 8 ■ 4 } 
e si trovava a Fontaineblcail, allor- 
ché Buonaparte riseppe la sua depo- 
sizione. Ncy contribuì molto a farlo 
rinunziare, e fu uno dei primi ge- 
nerali che si sottomisero ai Borboni. 
Essendo andato incontro a Monsieur, 
ai 12 aprile, disse a questo principe: 
« Vesti .< altezza reale vedrà con qua- 
si le fedeltà sapremo servire il nostro 
ss re legittimo “. Andò altresì incon- 
tro al re a Compiègne ; e ne fu gen- 
tilmente accolto, Esso monarca rice- 
vè in persona il giuramento da lui 
di cavaliere di s. Luigi; gli conservò 
tutti i suoi titoli e pensioni, e lo creò 
pari di Francia. 11 maresciallo Ney 
era allu sua terra di Coudreaux, al- 
lorché Buonaparte, fuggito dall’isola 
d’Elba, approdò ai liti dì Francia, in 
febbraio i8i5; ed ebbe dal ministro 
della guerra l’ordine , di recarsi nel 
suo governo a Besanzone. Essendo 
tosto andato a Parigi, si presentò al 
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re, fece grandi proteste di devozio- 
ne, e disse al principe, baciandogli 
la mano, che gli condurrebbe il per- 
turbatore dell'Europa, in una gab- 
bia di ferro (tali furono le sue es- 
pressioni). Parti tosto per la frontie- 
ra di levante, raccolse i reggi- 
menti a Besanzone, e si mise alla 
guida di essi, avviandosi alla volta di 
Lione . A Lons-le-Sanlnicr riseppe 
che Buonaparte era entrato in Lio-, 
ne; e lin d'ailora si manifestò nello 
sue truppe nna grande agitazione; 
tuttavia egli appariva sempre fedele 
al re; ma, nella notte dei >3 al ■ j. 
di marzo, un emissario inviato dal 
generale Bertrand, gli portò dei ma- 
nifesti e delle lettere di Buonaparte, 
che gli faceva brillanti promesse, e 
lo chiamava ancora il prode dei pro- 
di. Il maresciallo non potè resisterò 
a tali sedazioni del suo antico padro- 
ne; e la domane lesse alle sue trup- 
pe il famoso bando, che incomincia- 
va con queste parole : » La causa dei 
n Borboni è per 6 emprc perduta.... 
i- All'imperatore Napoleone, nostro 
» sovrano, appartiene sol di regna- 
re ...“ Tutta la sua condotta nel cor- 
so dei cento giorni della nuova nsnr- 
pazione, fu una conseguenza di tale 
primo passo. Buonaparte gli fece vi- 
sitare, come suo commissario straor- 
dinario, tutte le frontiere settentrio- 
nali, e lo creò membro della sua ca- 
mera dei pari; lo condusse poi a Wa- 
terloo, dove, incaricato d'assalire l'ar- 
mata inglese due giorni prima della 
battaglia, Ney espugnò la staziono 
dei Quatre-Bras; c fu obbligato di 
far sosta il giorno dopo, avendogli 
Buonaparte levate tre divisioni per 
farle combattere presso di Ini (i). 
Dopo la disfatta, ritornò nella capi- 
tale, e fece nella camera dei pari il 

(i) Perciò a torto il colonnello Gourpaud 
ed altri ciechi ammiratori di Buonaparte hanno 
acrilato Ney della perdita della battaglia di Wa- 
terloo, rimproverandogli di non aver incalvata 
pili vivamente {'armala inglese, e d’averle lascialo 
tempo di unirai. È evidente che non poteva in- 
traprendere nulla con le due divistasi che gli 
si erano lasciate. 
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quadro più sconfortante ed il più ve- 
ridico del disastro jlell'srraata fran- 
cese. AllorcLè Parigi ebbe capitola- 
to, non ^sperando di trovar grazia 
appo i Borboni, si ricoverò nell’Al- 
v croia, dove fu arrestato in seguito 
al bando dei a 4 luglio, sul quale era 
iscritto come uno degli autori della 
rivoluzione dpi 20 marzo. Condotto 
a Parigi, chiuso venne nell» Con- 
f iergerie , fu assoggettato a vari in- 
terrogatorii, e fu tratto poi dinanzi 
un consiglio di guerra composto di 
marescialli di Ciancia e di tenenti 
generali, di cui ricusò la competen- 
za . I suoi avvocati (1) insisterono 
multo su questo punto ; ed ottenne- 
ro facilmente che fosse decretata l in- 
coiupetenza da giudici dispostissimi 
a trarsi cosi da un imbarazzo (af. Al- 
lorché tratto venne subito dopo di- 
nanzi alla corte dei pari, in forza d’ 
un'ordinanza del re, i suoi difensori 
si lagnarono altresì con molto calore 
delle espressioni dei ministri i quali 
avevano dichiarato che domandava- 
no i/i nome dell'Europa che fosse 
giudicato; ed invocarono invano le 
condizioni della capitolazione di Pa- 
rigi, le quali garantivano a tutti quel- 
li che sì trovavano nelle sue mura, 
che uou sarebbero stati nè molestati, 
nè ricercati per la loro condotta po- 
litica. (dopo quindici uilienze, il ma- 
resciallo IX e y fa condannato a mor- 
te, ai ti di deccmbrc i 8 i 5 , con la 
maggiorità di 119 voli in itio; eia 
sentenza fu eseguita la domane, da 
un drappello di veterani, presso al 
palazzo del Liixembourg, dov' era 
stata proferita. Egli mostrò lino all' 
ultimo niomcuto il. coraggio che 1‘ 
aveva reso distinto combattendo; c 

( 1 ) Gli ««vocali erano Rcrrver c Dopiti. 

( 2 ) Giudici colio ì marczcialli Materna, 
Mortici , Augereau; i l canili genera li Gazati, 
<’la|sarr<ic «? Yillalte ( f. tali nomi nella Biogra- 
fa uni tersale, ni in quella degli nomini silenti). 
11 maresciallo Moucry fu destituito ed imprigio- 
nato per Ire mesi nel castello di Ham, per aver 
rifiutato di presiedere al consiglio ; e la presi- 
denza pascti per anzianiCi al maresciallo Jnur- 
dau che accetto. 
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fu assistito dal paroco di s. /Salpi- 
no di tutte le consolazioni della re- 
ligione. Il suo corpo, consegnato alla 
sua iainiglia, fu trasportato nel cimi- 
tero del padre La Cliaise, dove ai ve- 
lie la sua tomba. Il maresciallo fiejr 
fu, insieme col colonnello la Bédoyé- 
re,-la sola vittima d una rivoluzione, 
in cui è evidente clic non aveva avu- 
to la prima parte, e nella quale era 
stato tratto, più che dato non le aves- 
se l'impulso. 

M — D j. 

NEYN (Pietro uè), nacque a 
Leida, nel > 5 pti, d'titi tagliapietre, 
che Io destinava allo stesso mestiere. 
Il giovane Acvri fcseicitò pure di- 
versi auni; ma il suo ingegno lo in- 
alzava al disopra del suo stato. Con 
lo scarso prodotto del suo lavoro, com- 
perava libri, ed imparò senza mae- 
stro le matematiche, l'architettura c 
la prospettiva. Uivenuo talmente a- 
bilc in sì fatte scienze, che fu capa- 
ce d'insegiiarle pubblicamente, e gli 
artisti lo consultavano con frutto . 
Contava tra i suoi allievi Isacco Van- 
den-Vcldc, uno de' migliori pittori 
del suo tempo. Neyn non volle in- 
segnargli clic a condizione che, dal 
canto suo, V'aodcn-Veldc gli prestas- 
se dei disegni cui renne presto a ca- 
po di copiare con rara perfezione. In- 
cantato dei progressi del suo mae- 
stro, Vanden- Vclde gfinsegnò la mi- 
stura dei colori, c gli prestò aldini 
buoni quadri da copiare. Ntyn riu- 
scì senza fatica, e lin d'allora si die- 
de pressoché con esclusiva alla pittu- 
ra ; i suoi quadri furono ricercati da 
tutte le parti, ed in breve tempo po- 
tè assicurarsi un'esistenza indepcn- 
dente. 11 suo merito gli fruttò nel 
1 63 2 la carica d'architetto della citta 
di Leida, cui sostenne con onore, 
senza però abbandonare la pittura, 
cui escici tù lino alla sua morte, av- 
venuta nel 1 03 ;). 

P — s. 

NEVKA. P’-.Mzkdah*. 

. JXEZMY - ZAJDEH J5FFKNDY, 
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storico turco, nato probabilmente a 
Bagdad, fiorirà verso la fine del se- 
colo decimoscttimo : è autore d'un’o- 
pera intitolata: GoLchen al Kholafa 
(il Giardino dei Califfi). È una sto- 
ria della città di Bagdad dalla sua 
fondazione, l'anno i 45 dell’eg. (7G2 
di G. C.) sino alla fine dell'anno 1 100 
(1689). Contiene la storia dei califfi 
abbassali, un ristretto di quella di 
varie dinastie orientali, e particolar- 
mente dei principi che hanno posse- 
duto Bagdad da Hulagù, fondatore 
dello dinastia dei Mogoli Djcnghyz- 
canidi, fino sotto iSofi; finalmente 
la storia dei bassa di Bagdad, sotto 
la dominazione ottomana, incomin- 
ciando dalla doppia conquista di tale 
città per Solimano I e Murad IV. 
L’autore ha dedicato la sua opera ad 
Omar bassa, per ordine del quale 1 ’ 
ha composta. Un altro autore l’ha 
continuata lino al 1 i 3 o ( 1 7 18). Tale 
storia contiene dei fatti nuovi, curio- 
si, interessanti ; è scritta con saggez- 
za ed imparzialità. Abbonda tneuo 
di superfluità, di fiori rettorici che 
la maggior parte delle opere di tale 
genere. La biblioteca del re ne pos- 
siede una traduzione manoscritta , 
che sembra abbastanza esatta, opera 
di Choquct, dragomanno di Fran- 
cia: ella forma duo volumi in foglio 
piccolo. A — T. 

MALI, o NIELL (O), sopranno- 
minato il Grande ( JVuu-fMbi, 
A ’iellut .Magnus), soprannominato 
altresì l'Eroe dei n ove ostaggi ( NtAL L 
JXoKULiArn , JVjELiut A onosses ) , 
fu, in età di ventisett’ anni , incoro- 
nato monarca supremo d' Irlanda, 1* 
auno di G. C. 379. Figlio del mo- 
narca Achay Aloimedou e di Carin- 
ua, principessa sassone , discendeva, 
in nono grado , da Tuathal, sopran- 
nominato Teachmur o il Uen-venu- 
10, ristauralore della monarchia ir- 
landese nel tempo iu cui Giulio A- 
gricola governava la Gran Bretta- 
gna , fondatore della Costituzione 
chiamata da lui tualalian^, e di cui, 
il regno è stato coutrussegualo dal 
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dotto O’Connor-Balineagar, come 1' 
epoca in cui l'antica storia d’Irlanda 
esce delle sue oscurità e delle suo fa- 
volo- La linea antiqua delle genea- 
logie Milesie, alle quali gl'irlandesi 
non possono rinunziare , fa discen- 
dere questo Tuathal a traverso di 
quarantadue generazioni e ventotto 
monarchi del ramo cadetto di Mi- 
leagh, «Ietto Eremoniano , il quale 
dopo di aver rapito lo scettro al ra- 
mo primogenito detto Eberiano , 1* 
ha conservato dall'anno 12 prima di 
G. C. fino all'anno 1002, epoca in 
cui rientrò nella linea d’Eber, per 1 ’ 
elevazione di Brien, re di Momonia, 
alla sovranità di tutta l’ isola. Allor- 
ché IXiall Noigiallach pervenne alla 
medesima sovranità, nel 379, la po- 
tenza romana declinava nella Bret- 
tagna. I Pitti d’Albania, liberi dal ti- 
more dei Romani , incominciarono 
a vedere con occhio geloso gli stabi- 
limenti che nella parte settentriona- 
le del loro territorio fatti avevano lo 
moltiplici colonie degli Scoti d’Ir- 
landa. Richiesero che si dichiarasse- 
ro almeno loro vassalli c divenissero 
loro tributari. Le colonie invocarono 
il soccorso della loro madre patria. 
Niall sbarcò in Albania con nu eser- 
cito formidabile, e costrinse i Pitti 
a riconoscere l' independenza di tali 
tribù scotiche, le quali anzi che es- 
sere soggiogate dai Pitti, dagli Albani 

0 Calcdoni, sono giunte iu lino a da- 
re il loro nome di Scoli o Scozzesi 
a tutta quella parte settentrionale 
della grande isola Britannica. Uniti 
che furono, e trattando insieme sullo 
basi della piti perfetta uguaglianza, 

1 Pitti e gli Scoti formarono un’ al- 
leanza offensiva e difensiva contro i 
Romani i quali occupavano la parto 
meridionale della Brettagna , chia- 
mata poi l’Inghilterra. Lo spugnite- 
lo Massimo, che Comandava i' eserci- 
to romano, in quest'ultimo paese, cs- 
seudovisi fatto salutar cesare da'suoi 
soldati, e passato essendo con loro 
nella Gufila fienose , por torre lo 
scettro e la vita alliiuporaturo tir*- 

*h 
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nano, la linea Albanese e Scotica , 
fortificata claU'adcsione dei Sassoni, 
approtittò di tale momenlo per en- 
trare, sotto la condotta di Niall, nelle 
provincic romane dei Bretoni . Gli 
alleati passarono a forza la famosa 
muraglia, penetrarono fino allo stret- 
to che separa Dotivre da Calais : e 
dopo di avere dappertutto , lungo il 
cammino loro /distrutte le guarni- 
gioni, demoliti i forti, taglieggiati 
gli abitanti , fecero regolarmente la 
loro ritirata in Albania, portando se- 
co un bottino immenso, e Iraeudosi 
dietro una moltitudine di schiavi. 
Dopo Li partizione dello spoglie gli 
alleali si separarono j ma presto i 
Sassoni, che avevano aiutato gli Sco- 
ti c gli Albaucsi, chiesero in ricam- 
bio clic INiall operasse in loro favore 
Una diversione nella Gallia, cui Mas- 
simo aveva lasciata per recarsi in 1- 
lalia. Durante la state successiva alla 
partenza di Massimo, fanno 388, 
Niall avendo di nuovo radunate le 
sue forze, invase l’Amiorica ; e vi 
ebbe lo stesso genere di successo che 
aveva ottenuto Della Grau Bretta- 
gna, cioè quello della devastazione 
e del saccheggio. Era questo per lui, 
se non l'uniro, almeno il principale 
scopo «fogni guerra : f i«lca d'attira- 
re i Romani nella Gallia , per de- 
viarli dalla Germania, entrava appe- 
na nel suo pensiero ; nè quella d aiu- 
tare i Galli oppressi a spezzare il 
giogo della dominazione straniera 
poteva tampoco affacciarsi alla stia 
mente. Un grande risultato doveva 
però produrre tale invasione barbara 
del monarca irlandese nella Bretta- 
gna gallica. Tra i tesori ed i captili 
cui addusse nella sua isola v'era un 
fanciullo di sedici anni , figlio del 
diacono Calfurnio, nipote del prete 
Polito, e, por parte di tua madre 
Concilessa, pronipote di san Marti- 
no di Tuurs. Questo giovinetto, trat- 
to prigioniero in Irlanda con due 
sorelle , doveva mutar f aspetto di 
quel paese, doveva vedere a 'suoi pie- 
di lo scettro, il figlio cd i popoli del 
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vincitore che lo caricava di catene^ 
doveva in una parola essere quel 
grande san Patrizio, apostolo degl’ 
Irlandesi, che da mille quattrocent* 
anni gli tributano gli onori divini 
con un fervore che nou si è mai in- 
tiepidito ( V . Patrizio ). INiall , re- 
duce ne'suoi stati , ebbe una guerra 
intestina da sostenere contro il re 
provinciale di Leinster, il quale non 
solo rifiutava il tuarasdul , o. tributo 
dovuto al monarca, ma aveva ucciso 
il figlio dcil'arcidrnido , mandatogli 
per intimargli di adempiere il suo 
dovere, ed altronde essendo stato 
coinfietilore di INiall allorché questi 
fu elevato alla sovranità suprema, gli 
era sempre sospetto. Il Leinster, al- 
tramente la Lagcnia , non potè far 
testa alle forze del monarca ; i Lago- 
ni, vedendo le loro frontiere già su- 
perate io tutte le parti, corsero ad 
implorare la clemenza di INiall of- 
frendogli il tributo richiesto. INiall 
dichiarò loro che avrebbe messo tut- 
to il loro paese a ferro ed a fuoco, so 
non gli davano nelle mani il princi- 
pe loro. Eocba, tal era il nome del 
re lagcnio, piuttosto che lasciare i 
snoi sudditi nell'alternativa d’un'or- 
ribilc devastazione o d' Un’ infamo 
perfidia, ant^ò a porsi volontariamen- 
te nelle mani del monarca irritato.’ 
Questi, meno generoso che il suo 
vassallo , ordinò che fosse condotto 
in un luogo trampsto sulle sponde 
del mare, che gli fosse indossato un 
corsaletto di ferro, e che fosse attac- 
cato con una catena ad uno dei ma- 
cigni di cui il recinto doveva forma- 
re la sna prigione, nella quale gli si 
sarebbe prolungata la vita al fine di 
prolungar le sue pene. Nove satelli- 
ti furono incaricati d'eseguire, tale 
ordine inumano, cui Niall pretende- 
va di giustificare dicendo che l'Ucci- 
sione d’uu areidrnido era un delitto 
imperdonabile, e che non poteva 
mai essere abbastanza punito. Ec- 
cita, dotato d’una forza c dWagilità 
prodigiosa, finse (ungo il cammino d i 
essere rassegnato alta sua sorte ,accop - 
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pò cinque do'suoi carnefici con la ca- 
tena che gli |>ortarnno, pose gli altri 
in fuga, si cacciò in una barra che 
trovò, e riuscì a ricoverarsi iu Alba- 
nia, presso suo cugino Gabbram, 
capo dcU'illustrc tribù ilei Dalrieila. 
Aioli si mostrò più degno del trono 
cui occupava, pacificando, con atti 
di giustizia c di moderazione, delle 
turbolenze suscitate dall'ambizione 
e dalla rivalitò dei principi c delle 
grandi famiglie dello Cunacia e delle 
line Momonic. Dopo di avere in ta- 
le guisa ristabilito l'ordine c la paci- 
interna, ripassò in Albania, e rico- 
minciò le sue invasioni nella Gran 
Brettagna. Esse divennero presso- 
ché annuali; ed il buon successo le 
coronò per guisa che i Bretoni sta- 
vano per essere sottratti all'impero 
dei Romani e sottomessi a quello de- 
gli Scoti Irlandesi, allorché l’abilità 
di Stiliconc, congiuntamente al suo 
valore, mutò nel 3q6 la fortnna e 
rialzò la potenza romana prossima 
a cadere. Quanto narrano gli storici 
irlandesi antichi e moderni, di tali 
imprese del loro grande Niall, non 
può essere tacciato di favoloso, nè 
tampoco di esagerazione, allorché si 
vede il poeta Clandiano, nel suo poe- 
ma scritto in apologia ed a lode di 
Stilinolo, personificare la Gran Bret- 
tagna, per farle djrc, in bei versi, 
questi concetti: „ Me pure Stiliconc 
„ salvò prossima a perire per mano 
,, delle vicine genti, quando lo Sco - 
,, lo contro di me tutta Iberniti mos- 
„ se, facendo spumar l’onda marina 
„ sotto l'infesto remo. Morcè le sue 
,, cure, nè le Scotiche guerre fia 
,, ch'io più paventi, nè del Pillo tro- 
,, mero , ned il Sassone vedrò più 
„ scenderò su’mici lidi (l) Ma la 

( l ) Me quoque vicini» perenni*»» gtnlibus, 

. inquii, 

M univi tStllicho; tolam rvm Scolti* Icnien 

Movlt, et infesto spumavi! rtrnipt Tethys. 

I/iius «jfrctmn euri», ne bella time rem 

Scotica , nec Pictum freme rem, nec Ultore 
loto 

Prat pietre ni dubiti vtnturum Saxona ccih 

Ut. 

( Chudiano. ) v 


N I A 371 

legione romaua cui Stiliconc avea 
chiamata nella Gran Brettagna, per 
difenderne l'accesso contro i popoli 
vicini, fu da lui richiamata, l’anno 
4 <> 2 ,‘in Italia, per la battaglia che 
voleva dare al re dei Goti Alarico. 
Niall ripigliò i suoi disegni d'inva- 
sione , tragittò di uuovo la Gran 
Brettagna, o portò le suo armi, per 
la seconda volta, nella Piccola Bret- 
tagna o l'Armorica. Egli perì colà 
assassinato. Tra i feudatari clic, alla 
guida lidie genti loro, seguito avea- 

110 gli stendardi del monarca in tale 
spedizione, v’era qitol Gabbram, ca- 
po dei Dalrieda, presso al quale ri- 
coverato si era, come dicemmo, Eo- 
chn, re di Lngenia, deposto da Niall, 
c da lui condannato ad un sì crude- 
le incarceramento. Eocha avea ac- 
compagnato Gabhram, sperando con 
tale alto di zelo, c con ('intercessio- 
ne di suo cugino, ili rientrare iu 
grazia del monarca. Niall si era mo- 
strato inflessibile. Un giorno che’, 
meditando intorno a'suoi progetti, 
era seduto sulla riva della Loii-a, si 
senti colpito nella gola da una frec- 
cia avvelenata, partita dall'altro lato 
del fiume: Eocha l'aveva scoccata. 
Subito il dì dopo tutte le sue trup- 
pe si rimbarcarono sotto la condotta 

111 Dalia, suo nipote, condiiccntlo se- 
co il loro bottino, i loro prigionieri 
ed il corpo dello sventurato loro re, 
di cui i funerali vennero celebrati 
con grande pompa a Roilig - na - 
Riogh, l'anno /}o3, secondo gli uni, 
e secondo altri I,oS. L'Ihernia inte- 
ra fu immersa nel lutto. Tutto le 
tribù milesie piansero nmaramento, 
c nei loro funebri canti consacraro- 
no la memoria del lor o grandeNiall, 
del loro Frac. dei nove ostaggi, cosi 
soprannominato, perchè avea impo- 
sto a nove regioni diverse, sia dcll’I- 
bcrnia, sia della Gran Brettagna, sia 
delle Gallie , 1' obbligo di lasciare 
sempre degli ostaggi presso di lui. 
O-Flahertv, nella 6na Ogrgia ( terza 
parte, cnp. 8', ), dice che non si sa 
bene positivamente quali fossero ta- 
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li nove regioni: O-Halloran, più pa- 
ziente nelle 6ue ricerche, o meno 
difficile quanto alle prove, le nomi- 
na tutte l’ima dopo l'altra nella sua 
storia ( lib. Vf, cap. 5 ). A INiall sue- 
tiesse immediatamente sul trono, non 
imo de’suoi figli, ma suo nipote Ua- 
tia o Duthy , secondo la legge di 
'J’anistn, la quale, rendendo la so- 
vranità elettiva negl'individui, qnan- 
tunque ereditaria nelle razze, cbia- 
rnava alla successione il parente più 
attempalo , come più assennato e 
più degno. A Dalia , il quale del 
pari che suo zio portò le sue armi 
vittoriose nella Gallia romana , c 
che, giunto alle falde dell’Alpi, fu 
colpito «lalla folgore, successe uno 
de’tigli del grande iNiall, Laogaro, 
primo monarca cristiano d Irlanda, 
convcrtito, l’anno 43a, dalla predi- 
cazione di s. Patrizio. INiall avea la- 
sciato otto tìgli legittimi ; quattro di 
essi, cioè, Laogaro, Conati Chrim- 
thann, Fiacb» e Maine , si misero 
in possesso del regno di Midia, quan- 
tunque Juathal Jeainar, nella distri- 
buzione costituzionale della sua pen- 
tarchia, avesse specialmente annesso 
tale regno alla mensa del monarca 
irlandese, qualunque fussc il ramo 
del tronca railcsio dal quale sarebbe 
stato scelto: ma il potere degli Hy- 
INiall era già al disopra delle leggi. 
I quattro ora nominati, ed i loro di- 
scendenti furono chiamati gl’ Hy- 
Aiall o gli Q-Neills meridionali : 
essi hanno dato jg monarchi all’Ir- 
landa, alla Midia tutta la dinastia 
dc’suoi re provinciali, e pressoché 
quella intera de’suoi re di distretto, 

0 de'suoi tuparchi inferiori. Gli altri 
quattro figli di INiall, chiamati gli 
0-t\eills settentrionali , furono Ko- 
ghan o Enne, Conual o Connel-Gul- 
ban, Kana e Cairbrc: essi possedet- 
tero il regno di Lladh o d’Lltonia. 

1 discendenti d'Eoua, come maggio- 
ri di tutti , rivendicarono special- 
mente il nome d’O-Ncill, allorché i 
nomi patronimici istituiti vennero 
in Irlanda dal monarca Bricu Uoi- 


• N I A 

roimh; furono successivamente re, 
principi, e, nei tempi inglesi, conti 
di Tir- Eone o paese d' l'ione. I -a 
posterità di Connel-Gulban, cono- 
sciuta sotto il nome di O-Donncl, 
ha prodotto i re, principi c conti di 
7 ’ir-Connel o paese di Connel. Ra- 
na e Cairbre sono stati principi di 
Tir-Eana c di Cairbre- G aura nel 
Tir-Connel. Sedici monarchi sono 
usciti della linea O-Neill propria- 
mente detta, dieci dalla linea O-Don- 
ncl, uno dalla linea di Cairbre ; ed 
è una verità incontrastabile che, per 
5oo anni, lo scettro monarchico d' 
Irlanda, tenuto si gloriosamente dal 
grande INiall, non sia uscito che due 
volte dalle mani de’suoi discendenti 
diretti, per essere portato, durante 
due regni, da un suo nipote e da un 
suo pronipote. Lo scettro è ritornato 
nelle mani di Malachlin O-Ncill , 
dopo la morte di Brien Boiroimh, 
nel 1014. Domhuall Maglochlin O- 
IVcill l’ha di nuovo ricuperato dopo 
i tre regni di Donugh, di Therde- 
Jach e di Morthng. O -Brien Moricr- 
thac, figlio di Maglochlin, n’è stato 
messo in possesso un’ultima volta tra 
idue monarchi della linea d’Eremo- 
ne.Thurlogh More (3-Connor,e Ro- 
der irk, figlio di Thurlogh. Finalmen- 
te l’antica monarchia irlandese spi- 
rata essendo con Roderick OConnor 
nel 1 198, il vincolo federale, che u- 
□iva tutti que’ principati secondari 
sotto un solo capo supremo, essendo 
stato sciolto per l’invasione degl’in- 
glesi , quantunque avessero aucora 
una lotta di quattroceot’anni da so- 
stenere contro i dinasti provinciali, 
gli O-Neills e gli O-Donnel conti- 
nuarono ad essere, di diritto e di 
fatto, re d’Utonia, di Tirone e di 
Tirconnel, disputandosi soveute gli 
uni gli altri la sovranità, ma conser- 
vando sempre la loro indepeudenza 
contro gli stranieri, ridotti fino all’ 
anno 1602, al Pali inglese , come 
chiamavasi, cioè tutto al più al terzo 
dell’Irlanda. O-INeill, re d’Ultonia, 
□ni J2Ò8, usciva con la sua dignità 
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intera) dalla battaglia sanguinosa, 
ma non decisiva, che era venato a 
dargli il viceré inglese Stefano Spa- 
da-Lunga, conte di Salisbury. Per- 
ciò, nel i3»g, Donald O-Neill, in- 
vocando l’appoggio del papa Giovan- 
ni XXII contro l’inumanità del go- 
verno inglese, che non voleva nem- 
meno accordare agl’irlandesi il be- 
neficio delle sue leggi, in premio 
della loro sommersione, s'intitolava 
Re d'Ullonia ed antico erede legit- 
timo di tutta [Irlanda ( l) ; ed il 
pontefice nella sua risposta ricono- 
sceva tali titoli. Nel i5io Conn O- 
Neill rifiutava l’onore della cavalle- 
ria e la collana d'oro che gl’intiava 
Enrico Vili; e non istringeva allean- 
za, nel i53a, col conte di Kildare, 
che per saccheggiare il territorio in- 
glese. Avviluppato nel i53t> nel di- 
sastro dei Fitz-Gerald suoi alleati ; 
vinto, nel i53g, in una battaglia cui 
aveva dato temerariamente uno de’ 
suoi figli, lo stesso Conn O-Neill si 
tenne obbligato, nel i54i, di sotto- 
mettersi al viceré inglese Saint-Lc- 
ger, di rinunciare alla sovranità di 
Tyrone, al nome fino di O-Neill, e 
di dimettersene ricevendo in ricam- 
bio terre fendali, coi titoli di conte 
di Tyrone, sulla sua testa, e di baro- 
ne di Dunganon, su quella del suo 
secondogenito . Non ebbe sì tosto 
sottoscritto il trattato, che tutte le 
tribù si separarono da lui, e scelsero 
suo cugino Tirlogh-Linogh perché 
fosse loro O-Ncill. Appena termina- 
to ebbe di vivere, abbandonato da’ 
suoi, che Sitane, suo primogenito, 
s’intitolò apcrtamente-O-Ncill, levò 
un’armata scelta di cinquemila sol- 
dati, e disfece gl’inglesi. Dopo un’al- 
ternativa di combattimcDti che non 
erano decitivi, c di trattati che non 

(i) Sancthrimo in Christo patri domino 
J oh anni , Dei gratta fummo pontifici, sui devoti 
filli Donaldus, O Nryl r ex Ullonbc ac totins Jii- 
Iwrni.ri* h arroti il .ir io jnrc \rtiis harrcs, noe non 
ri l'juxlrin terrai? rognli ot magnalo* ar jsopulu» 
Hibornbiiu) rum sai n-cummondatioDo h unii li 
devota potiti in oscula Ix-alorum, etc. 
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erano òssèrvati, la regina Elisabet- 
ta, a cui tale guerra aveva costato in 
undici unni più di sei milioni di 
tornesi, mandò a Sitane dei commis- 
sari per offrirgli, se voleva sottomet- 
tersi, i titoli inglesi che aveva avuti 
suo padre. Shane rispose ai commis- 
sari : n Se la vostra padrona ò Elisa- 
si betta, regina d’Inghilterra, io so - 
« no O-Neill, re d'Liltonia. Non ho 
» mai latto la pace con essa, ch’ella 
n non me rabbia domandata. Il mio 
11 sangue mi mette al disopra de’suoi 
» titoli ; essi sono vili ai miei occhi, 
« I mici antenati hanno regnato in 
n Ultonia. Essi hanno acquistato tale 
« regno con la loro spada, ed io lo 
» conserverò con la mia“. Nel 1067 , 
Sitane, cui potuto non erosi sotto- 
mettere, fu assassinato. La stia testa 
Tenne esposta in cima d'una pertica 
sulla porta del castello di Dublino, 
Il suo corpo squartato fu distribuito 
a pezzi sulle mura delle città di fron- 
tiera del pali inglese. Un atto del 
parlamento anglo-irlandese proscris- 
se la sua memoria come quella d'un 
traditore , dichiarò tutta 1’ Ultonia 
confiscata a profitto della regina, ed 
il nome d' O-Neill estinto per sem- 
pre. La regina non ebbe l’Ultonin ; 
ed il nome d’O-Neill ricomparve con 
più splendore che mai nella persona 
d’AcxIh o Ugo, il grande O-Neill 
del secolo dccimosesto . Nipote di 
Sbane, figlio e pronipote di Matteo 
e di Conn O-Neill, per cancellare 1* 
onta de’suoi maggiori e vendicare la 
memoria di suo zio, per difendere 
la sua religione, la sua patria ed il 
suo trono, tenne che gli fosse per- 
messo d’ingannare quella che ingan- 
nava ciascuno. Egli tenne a bada E- 
lisabettn per vent anni, fu uno degli 
ornamenti della sua corte per diveni- 
re il rivale del suo potere ed il na- 
pello del suo orgoglio ; accettò il suo 
lavore, la dignità di pari e gli altri 
titoli che gli conferì, con animo ili 
ripudiarli solennemente . Dopo di 
avere accesa sordamente in Irlanda 
la guerra da Canade n chiujuata dei 
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quindici nani, ai scoperse tosto che 
tutti i suoi preparativi furono ulti- 
mali, le sue disposizioni fermate co’ 
tuoi compatriotti , le sue alleanze 
conchiuse con Roma e Madrid : allo- 
ra cessando ad un tratto di essere 
Giovanni conte di 'l 'jrrone , per ri- 
tornare Aodh O-Neill re d' Ullonia, 
chiamato al di dentro e riconosciuto 
al di fuori Principe e generalissi- 
mo della conjederaiione irlandese 
cattolim (i), entri in campagna. S’ 
impadronì dei folti che gl’inglesi 
tenevano nella snaUltonia, fece mar- 
ciare contro di essi ad un tempo i 
confederati di tutte le altre provin- 
ole, più d’una volta disfece gl’inglesi 
in battaglia ordinata, più d'una volta 
li ridusse a ricoverarsi nella loro capi- 
tale; sostenne in una parola, contro 
tutta la potenza, tutti i tesori e tutta 
la collera della regina d'Inghilterra, 
una lotta di sette anni, che costò I' 
onore e la vita ai generali, ai viceré, 
al favorito d’Elisabetta, forse ad Eli- 
sabetta stessa : e malgrado il corag- 
gio e l’abilità diMontjoyc, che giun- 
se a salvare in Irlanda la potenza in- 
glese, allorché disperava di sé stessa, 
malgrado le defezioni ch'egli seppe 
comperare con l’oro o produrre per 
gelosie nel partito dei confederati, 
malgrado la sua vittoria di Kinsale, 
dovuta ai tradimenti clic orditi ave- 
va neU'arraata d’O-ISeill ■ se, in ma- 
re, la tempesta non avesse disperso 
la flotta spagnuola comandata da Bo- 
chero; se, in terra, l’imprudenza va- 
nitosa di Diego dcU’Aquila non aves- 
se sconcertato le sagge disposizioni 
del principe irlandese, è pressoché 
certo che O-Ncill avrebbe compito 
il suo voto di rendere all’antica Ir- 
landa l’immemorabile sua indipen- 
denza. Tale rivoluzione sarebbe ella 
stata vantaggiosa ]>el paese? Ha egli 
perduto definitivamente , o guada- 
gnato immensamente nella sua ag- 
gregazione alla Gran Brettagna, 

C*) Genrralrm focJrrii sui et ln-IIi du>c:a 
agnotcuat mm el honorant (Caiudtn). 


NIC 

quale è in oggi stabilita ? È un que- 
sito questo che qui non cade in ac- 
concio di trattare ; noi non facciamo 
che rapportare i (atti. 

Ij T — 1. 

NICiVISE (Claudio), antiquario, 
nato a Dijon, nel i6a3, compì gli 
studi nell'università di Parigi, e si 
fece ecclesiastico. La sua inclinazio- 
ne allo studio dei monumenti anti- 
chi fece che accompagnasse un suo 
amico che andava a Roma per gli 
aiTari della casa Longueville. Ciò av- 
venne nel principio del pontificato 
d’ Alessandro VII. Nicaisc fu testi- 
monio del ricevimento che fu fatto 
alla famosa regina di Svezia Cristi- 
na. Era a Roma, nel i665, quando 
accadde la morte del Poussin, di cui 
era amico: compose e fece scolpire 
sulla sua tomba un’ iscrizione latina, 
la quale offre una testimonianza d’en- 
tusiasmo per l'ingegno dell'artista, 
piuttosto che un omaggio al suo ca- 
rattere ( V . Poussin) . L’abate Nicai- 
se, avendo lasciato Roma, visitò Na- 
poli, e ritornò in Francia per Vene- 
zia. Un carteggio attivo si stabilì tra 
lui ed i dotti c gli artisti coi quali 
aveva stretto relazione in Italia. Il 
desiderio di rannodare tali relazioni 
sui luoghi ve lo ricondusse una secon- 
da volta. L'abate de Itane?, cui ave- 
va lasciato a Firenze per visitare il 
littorale dì Genova, gli scrisse sulla 
morte d’Arnauld una lettera che fe- 
ce molto rumore tra i discepoli di 
Porto'- Reale, c provocò risposte non 
poco vive. Nicaisc si tenne scevro di 
tali controversie. Abbastanza ricco 
del suo patrimonio, non possedè atiro 
bructi/io che un canonicato della 
.Santa Cappella di Dijon, cui dimise 
per seconefarc più liberamente le sue 
inclinazioni. Ritirato nella sua casa 
di campagna di Villcy, presso Is-sur- 
Tillc, intese unicamente al suo com- 
mercio epistolare, ed all’accrcscimen- 
to della sua biblioteca. I dolori della 
pietra tormentarono la sua vecchiez- 
za, senza alterare la sua serenità. Mo- 
rì a Villoy ai zo d'ottobre 1701 . La- 


by Google 



N I C 

monnoys gli fece unepitafio scherzo- 
60, che lo caratterizzava ampiamente. 
JNe citeremo gli ultimi 1 2 versi: 

li' ballile et fidile derivata 
iTatait pas Li genite à la mata. 

Citai! le faeleur du parnasse; 

Or glt-il; el celle disgrace 
Fail | icrdrc aux Uucl, aux Norl», 

Aux Toinard, Cuper ei Lei bai Ir, 

A Ba*nage le journaliste, 

A Bayle le vocabuli»li‘, 

Aax comjneataii’iir» Gractius, 

Kuhniut, Pdrixonius, 

Maiale curi' uir riposte: 

Mai» nul n’y perd plus que la poste. 

I più importanti dei brevi scritti di 
J\: elise sono: I. De nummo Pant/teo 
Adriani imper., 1 , ione, 1 68g,in 8.vo. 
È una dissertazione, dedicata a Span- 
beim, intorno ad una medaglia che 
porta, nel rovescio, Adriano, Sabina 
sua sposa, ed Antinoo, rappresentati 
sotto le forma d'Osiride, d' Iside e d* 
Arpocratc, ed elevati sulle ali dW 
aquila, emblema delia loro dedicazio- 
ne ; li Dissertazione sulle Sirene , 
o Discorso sulla loro forma e figu- 
ra, Parigi 1691, in 4 -to. Nicaisc so- 
stiene, sull’autorità di Lezio, che le 
sirene erano primitivamente uccelli, 
e che non diventarono divinità ma- 
rine, col corpo terminato a foggia di 
pesce, che dopo di essersi precipitate 
nelle onde, dal rammarico d'essere 
state vinte dalle muse in una gara di 
canto. L'opera termina con alcune 
particolarità sulle adunanze che si 
tenevano in casa ili de Tliou, e sopra 
altre società simili clic si formarono 
successivamente a Parigi; 111 li da- 
zione d'uà viaggio alla Troppa , in- 
serita, senza nome d'autore, nel tomo 
V delle Relazioni della Vita c della 
morte edificante di alcuni religiosi 
di quella badia, 1,55, in la. INicaiso 
aveva fatto tale viaggio nel a 68q cou 
Ouvrard, e si vede dalle lettere ma- 
noscritte dell'abate de Rance, cli’e- 
g i aveva scritta la relazione di tale 
viaggio ; IV Descrizione dei quadri 
del Valicano, trad. dall' italiano di 
Bellori, con un discorso sulla Scuo- 
la d' Atene o sul Parnaso di Uaffae- 
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le; V Un discorso sulla musica degli 
antichi. 11 carteggio dell’abate Ni- 
caise, formante 5 voi. in 4 -to, è con- 
sertato tra i manoscritti della Biblio- 
teca reale (i). Alcune delle sue Let- 
tere sono state pubblicate ncWOtium 
Hanoveranum, Lipsia, 1 718; e negli 
Anecdota di Wincklcr, I, 5 io. 

F — T. 

NICANDRO, medico greco, del- 
la setta empirica , poeta e graniti- 
co, figlio di Damneo, era di Colofo- 
ne, ed c stato, secondo alcuni auto*- 
ri, sacerdote dlApollo a Claro, nella 
. Jonia. L'epoca della sua nascita è in- 
certa; è probabile che morisse circa 
un secolo prima della nascita di G.C. 
Questo medico si occupò molto di 
materia medica e di farmacia, e com- 
pose le sue opere in versi. La mag- 
gior parte de suoi scritti è perduti. 
Un suo poema intitolato, Georgica, 
cui dedicò all'ultimo re di Pergamo, 
Attalo III, è citato con lode da Cice- 
rone (De Oratore, lib. Le, 16). In 
alcune altre delle sue opere perdute, 
descrisse, ugualmente in versi, per 
testimonianza d’Atcneo, i veleni e 
gli antidoti. Rimangono due de’suoi 
poemi: I. TUeriaca. Tale opera, la 
quale è composta senza critica, <on- 
ticue tuttavia dei fatti notabili sulla 
storia naturale. Vi si trova una de- 
scrizione esatta, ma troppo lunga, del 
combattimento del sorcio di Faraone 
o icneumone (Viverra ichneumon ), 
contro i serpenti, di cui esso quadru- 
pede mangia impunemente la carne. 
L’autore parla degli scorpioni, cui 
divide in nove specie; divisione adot- 
tala da alcuni naturalisti moderni. 
La sua descrizione dcU'anfcsibcna è 
conforme a , quella che nc ba fatta 
Linneo (Amoenit. acad., t.I). Ven- 


(l) Tale preziosa raccolta, lungo tempo con- 
sertala nella biblioteca di Dijon, contiene jùh 
di i2o lettere dell’ aliate di Banco, molte al- 
tre di Giar. Spon, di Caper, di La Monnoie 
del medito Bourdi-lot, di Grrviu, di Baillet; al- 
ante di Uccio, di Lcibnizio, del p. Bottinar, 
di Fa Inviti, di Gal land ; due del cardinale Noria 
e del Poussin, quattro di Bossuct, ec. 

Si— d. 
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pomi poi delle osservazioni curiose 
sugli eiretti del veleno dei serpenti 
di diverse specie, che producono cia- 
scuna fenomeni diversi. Nicandro 
credeva d’avere riconosciuto che il 
veleno dei serpenti è ricettato in una 
membrana che attornia i denti , il 
che non è multo lontano dal vero. 
Descrìve una specie di serpente che 
assume sempre il colore del suolo su 
cui striscia, e lo chiama 0V114. Nicau- 
dro distinse il primo le farfalle not- 
turne da quelle che volano di gior- 
no, e diede alle primp il loro nome 
attuale di falene. Tale poema contic- _ 
tic un numero grande di favole popo- 
lari, ma che erano assai accreditate 
in un tempo in cui la storia natura- 
le era ancora sul nascere. Ond’ò che 
vi si trova che 'e vespe 6ono prodot- 
te dalia carne putrefatta dei cuvalli ; 
II Alexiphannaca. Tale poema può 
essere considerato come la continua- 
zione del precedente. Gli effetti dei 
veleni vi sono esposti con alcuna esat- 
tezza. I veleni sono divisi in animali, 
vegetabili e minerali. Tra quelli di 
quest'ultimo ordine, Nicandro non 
fa menzione che del bianco di piom- 
bo e del iitargirio, che è anch'esso 
un ossido di piombo. Le due opere 
di Nicandro hanno avuto numerose 
edizioni ;la prima fu fatta a Venezia, 
in fogl., ue fu stampata una in 

4 .to a Colonia, lòdo, con l'intcrpre- 
taziouc del poema Tlieriaca,e diver- 
si comentari sull’ Alexiphannaca, 
per un anonimo. Lonicer ha tradotto 
Je prelate due opere in latino. Colo- 
nia, i 53 i,in 4-to. Ericio Cordo le ha 
tradotte in versi latini, Francidrt, 
1IÌ72, in 4 to. Giovanni de Gorris le 
ha anch’egli tradotte in latino, Pari- 
gi ( 54 o, in 8.vo, con annotazioni. 
Havvi un'altra versione latina di tali 
poemi di Pier-Jacopo Steve, Valen- 
za, i 55 z, in 8.vo. Finalmente le Ope- 
re di Nicandro sono state tradotte in 
francese da Giacomo Grt'vin, in 4 ,to, 
Anversa, i5tÌ7, i 508 . Esiste, secondo 
Pietro Lamhecio, un bell’esemplare 
manoscritto delle opere di Nican- 
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dm nella biblioteca imperiale (li 
Vienna: è ornato di figure d’animali 
velenosi, e d’un comentario di ma- 
no del sofista Euteichnio. Tale co- 
mentario ostato stampato nell'edizio- 
ne greca di Nicandro, pubblicata da 
G. Ani. Scbncider, Halla, 179», io 
8.vo di 3 1 6 pag. Cadet de Gassicour 
ha pubblicato, nel Bollettino di Far- 
macia (i.° anno,agosto 1810), un’ana- 
lisi delle opere di Nicandro. 

F — a. 

* Non sono le Triache e gli Ales- 
sifarmachi di Nicandro senza una 
traduzione anche italiana, e la fece 
Antan-Maria Salvini, e si pubblicò 
postuma col testo greco e colla ver- 
sione latina di Giovanni de Gorris 
per cura di Angelo Maria Bandini 
in Firenze, nella stamperia Mou- 
ckiana, 1784, in 8.vo. L’editore vi 
aggiunse e Varianti e sue Annota- 
zioni. 

G— A. 

NICCOLAI o NICOLAI (Al- 
fonso), filologo e letterato distinto, 
nato a Lucca, ai 3 i di decembre 
1706, entrò nei Gesuiti a Roma, ai 
16 di febbraio 1723, e pronunciò 
gli ultimi voti ai i 5 d’agosto 1740. 
Si applicò fin da giovanetto allo stu- 
dio della letteratura, e si lece nome 
per la purezza del suo gusto e l'ele- 
ganza del suo stile. Passò la mag- 
gior parte della sua vita a Roma ed 
a Firenze, ora spiegando la sacra 
Scrittura con nna felice mescolanza 
di facilità e d'erudizione, ora disun- 
pegnando con onore l'impiego di 
teologo imperiale, che gli era stato 
conferito sotto Francesco II, impe- 
ratore c granduca di Toscana, e cui 
conservò sotto Leopoldo. Questo ge- 
suita, non meno amato per le suo 
belle qualità che stimato pc’suoi ta- 
lenti, muri a Firenze nell’an. 1784, 
nel convento dei Cistcrciensi. Le 
sue opere sono tutte in italiano: L 
Memorie storiche sopi ti s. Biapiix, 
vescovo e martire, Roma, 17C2, in 
4-to j esse contengono una Disserta- 
zione critica sugli atti ilei santo-. 
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H Panegirici e prose toscane, 1 703, 
in /( .to ; III Dissertazioni e lezioni 
sulla Scrittura sacra, i 3 voi. in 
/,.to, di cui 7 sulla Genesi, i sull'Eso- 
do, 2 sn Daniele, ed ■ sopra ciascu- 
no dei libri seguenti, Ester, Giudit- 
ta e Tobia. L’autore vi mette a con- 
tribuzione la fìsica, la teologia, la 
cronologia e la storia ; IV Discorso 
sul sacro cuore di Gerii, e Pane- 
girico del beato Alessandro Sauli ; 
tali scritti sono inseriti in diverse 
raccolte ; V Prose toscane, nei ge- 
neri oratorio, scientifico e storico, 
3 voi. in 4-to; vi si trovano degli 
scritti già pubblicati dall' autore ; 
VI Ragionamenti sulla religione, 
Genova, 1770, 8 voi. in 8.vo; la 
purezza dello stile vi si congiunge 
con la forza dei ragionamenti con- 
tro gl'increduli. Niccolai coltivava 
con buon successo la poesia latina, 
ed era dell'accademia degli Arcadi. 
— Suo fratello maggiore, Giamba- 
tista Niccoli 1, gesuita aucb'esso, fu 
professore di morale nel collegio 
d’Arezzo, pel corso di quarantanni, 
ed esaminatore del clero pel gran- 
ducato di Toscana. 

I* C— T. 

NICCOLAI (Giàmiiavista), dot- 
to matematico , nacque a Venezia 
nel 172U. Come terminato ebbe gli 
studi con onore, eletto venne pro- 
fessore di matematiche nell’univer- 
sità di Padova. Fattosi ecclesiastico, 
divenne arciprete di Padernello, e 
rinunziò alla sua cattedra per anda- 
re a risiedere nel suo benefìcio. Sep- 
pe conciliare i doveri del suo stato 
con lo studio delle matematiche, cui 
seguiti a coltivare con molto zelo. 
Tentò di dimostrare che l’algebra 
ha basi poco certe; ma gli riuscì sol- 
tanto di provare che la mania cT in- 
novazione può traviare gli uomini 
più giudiziosi, e condurli in singo- 
lari aberrazioni. Ammesso ncU'acca- 
demia di Padova, le indirizzò diver- 
se Memorie, tra le altre, sopra uoa 
nuova serie di curve, inserite nei 
Saggi scientifici e letterari dull'ac- 
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cademia, tomi I. c II. Nicrolai ha 
composto in oltre delle Dissertazio- 
ni sopra vari problemi, pubblicate 
nella A uovo raccolta calogcrana ; 
ma di tutte le sue opere, la più im- 
portante è quella intitolata: Nova 
analjrsis elemento, Padova, 1791, 
a voi. in 4 -to. Morì a Schio, bel Vi- 
centino, nel 1793, lasciando parec- 
chi scrìtti inediti, nei quali si ritro- 
va il gusto d'innovaziouc che gli ba 
impedito di occupare tra i matema- 
tici il grado dovuto a'suoi talenti. 

W— s. 

NICCOLI (Nicolò), uno de’ pri- 
mi Italiani che si sicno applicati a 
raccorre i manoscritti degli antichi 
autori, nacque a Firenze nel i 3 G 3 . 
Suo padre (Bartolomeo Nicolò), che 
aveva accumulato grandi ricchezze 
col commercio, l'obbligò a fare la 
stessa professione; ma il liglio, la- 
sciandosi vincere dall’ amore dello 
studio, imparò in segreto il latino, 
e frequentò poscia la scuola di Luigi 
Riarsigli, religioso agostiniano. Nic- 
coli fece rapidi progressi sotto quel 
valente maestro: dotato d’una me- 
moria sorprendeute, divenne dottis- 
simo nella storia, nella geografìa, nel- 
le antichità e nella teologia. Il suo 
ardore per istruirsi era sì grande 
che si recò a Padova unicamente 
per trascrivere lo opere latine del Pe- 
trarca, considerato in quel tempo 
siccome il più elegante degli scritto- 
ri moderni. Divenuto padrone della 
sua fortuna, l’impiegò a procurarsi i 
manoscritti delle migliori opere gre- 
che e latine, cui taceva ricercare per 
tutta l’Europa ; fece anzi egli stesso 
parecchi viaggi con tale scopo. Con- 
tribuì ad attirare a Firenze Manu» 
le Crisolora, Guarnii, Aurispa c Fi- 
lelfo, che vi sparsero il gusto della 
lingua greca: si mostrò protettore 
generoso di tutti i giovani che mo- 
stravano Telici disposizioni, c molti 
gli andarono debitori de’loro pro- 
gressi nelle lettere; però clic egli 
era sollecito di comunicare i tesori 
letterari cui aveva fra le muui, uè 
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parlava che con indignazione dell'e- 
goismo di qnc' ricchi raccoglitori clic 
tengono per essi soli i libri di cui 
sono possessori. Eppure un uomo di 
sì nobile carattere ebbe de’nemici, 
ed essi furono appunto fra i dotti 
chiamati a Firenze dai suoi benefì- 
zi: quasi tutti crederono di aver 
motivo di lagnarsi di Niccoli; e Fi- 
lelfo giunse lino a rimproverargli 
che fatto l'avesse espellere per invi- 
dia dalla cattedra cui fatta gli aveva 
conferire. Niccoli fu meno dolente 
d'ingiuste accuse ( i ) che dell’abban- 
dono di Leonardo Bruni, il quale 
cessò di visitarlo in un momento in 
cui più bisogno egli aveva della con- 
solazione degli amici: ruppe pub- 
blicamente con Bruni; ma Poggi 
l-iconciiiò due uomini che cessato 
non avevano di stimarsi. Boccaccio 
lasciati aveva i suoi libri al conven- 
to dello Spirito Santo di Firenze; e 
d’allura in poi relegati erano iu una 
specie di soffitto, e» posti alla polve- 
re ed agl’insetti. Niccoli fece costrui- 
re e disporre a sue spese un luogo 
iù degno di tale dono. Egli morì a 
irenze il di 23 di giugno del 1 43 1 }. 
Poggi, del quale era stato amico e 
benefattore, recitò il suo £ logio fu- 
nebre (2). Lasciò in testamento la 
sua biblioteca, composta di 800 vo- 
lumi, numero considerabile per quei 
tempi, a disposizione del pubblico, 
éd elesse depuratori per la conser- 
vazione di tale prezioso deposito. 
Niccoli dissestata aveva la sua fortu- 
na a forza di liberalità: Cosimo de 
Medici si assunse di pagare tutti i 
di lui debiti, a condizione che la- 
sciato sarebbe padrone de’manoscrit- 
ti, cui fece collocare per uso pub- 

(1) Tiraltost hi lo gin*tificb pienamente dai 
rimproft.fi di Filclfu, nonio (Ulimimo, ma mollo 
rano, c di un cannare (Ufficili 1 . 

(s) Tale Elogio fuut-hre, clic fa parte 
le Opere di Poggi, fu inserito, anonimo, da Mar- 
tino, nell ' 'Amplisi ma colite tio, HI, 727 c sui» 
*eg. , con lettere di Ambrogio il Camaldolese, 
di Tom. Polita 110 , c di Poggi, sulla morte di 
TficcoH, di cui L>arlauo tutti e tre nc terrai ui i pia 
prorcvoli. 
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btico nel monastero de’Domenicani 
di san Marco. Tale è l’origine della 
biblioteca Marciana , una delle più 
famose dellTtalia. Niccoli copiò o 
corresse di sua mano moltissimi 
manoscritti : e si può in certa guisa 
considerarlo padre di quella critica 
di cui è scopo il purgare il testo de- 
gli antichi autori (Fedi la Prefa- 
zione di Mehtis, in fronte alle Let- 
tere di Ambrogio il Camaldolese). 
Niccoli fu uomo dottissimo; e quan- 
tunque lasciata non abbia alcun'o- 
pera, dice Tiraboschi, è giusto che 
fa sua memoria sia per sempre con- 
servata ne'fasti della letteratura ita- 
liana. V’hanno parecchie lettere a 
Niccoli, nelle Raccolte di Ambrogio 
il Camaldolese e di Leonardo Bru- 
ni. Gianno2zo Manetti scrisse la sua 
Vita nello Specimen Itisi, liner. 
Florentinae (V. Manetti e Mp.hcs), 
Oltre Tiraboschi (Star, letter. ilal. 
VI, 129 e susseg.), si possono con- 
sultare le Disserl. Vossiane di Apo- 
stolo Zeno, tomo I. 

W — s. 

NICCOLO. V. Abbate e Nicolo. 

NICEFORO (San), patriarca di 
Costantinopoli, nato in tale città ver- 
so l'anno 750 , fu figlio di Teodoro, 
segretario dell’imperatore Costanti- 
no Copronimo. Suo padre, privato 
della carica e bandito pel suo zelo 
del culto delle imagini , morì poco 
dopo nell'esilio. Il giovane Niceforo 
restò sotto la tutela di sua madre, 
che gl’inspirò l’amore delle virtù cri- 
stiane, e coltivò in pari tempo le sue 
disposizioni per le lettere. La faina 
dc’suoi talenti penetrò fino nella cor- 
te; cd il figlio di Copronimo fu sol- 
lecito a restituirgli la carica di cui 
suo padre privato aveva ingiustamen- 
te Teodoro. Nicelòro l’esercitò con 
raro merito, e fece ammirare la sua 
eloquenza nel settimo concilio, a cui 
interveniva in qualità di commissa- 
rio dell’imperatore. Il suo zelo per la 
purità della fede, le sue virtù c la 
sua scienza il fecero giudicare dc- 
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gno di succedere a Tareso ; c, qusn- 
tnnque semplice laico, eletto venne 
patriarca di Costantinopoli l' anno 
8olì. Il giorno in cui presq possesso 
della sede,- egli iterò il giuramento 
di sostenere lino alla morte tutte le 
dottrine insegnate dalla Chiesa ; o 
depose dietro l'altare uno scritto cui 
composto aveva in difesa del culto 
delle imagini. Niceforo si applicò, 
con molto gelo, a riunire le menti 
divise da questioni discusse dalt’una 
e dall'altra parte con più sottigliezza 
che buona fede. La dolcezza e la pa- 
zienza furono le sole armi cui tenue 
di dover adoperare contro i dissiden- 
ti; ed ottenne la sorte di vincerne 
un numero grandissimo. Leone l'Ar- 
meno, salito sul trono imperiale, si 
dichiarò nemico del culto delle ima- 
gini, e tentò ogni mezzo di condur- 
re Niceforo nella sua opinione ; ma 
nè le sue carezze, nè le sue minac- 
ce non riuscirono a scuoterlo . Ki 
continuò ad iusegnare pubblicamen- 
te la vera dottrina della Chiesa, e 
persuase i fedeli a perseverarvi Chia- 
mato da Leone, che raccolti aveva 
nel suo palazzo i vescovi iconoclasti, 
scongiurò il principe a non immi- 
schiarsi in una cosa la quale esser de- 
cisa non poteva che dalla Chiesa, ed 
ordinò ai vescovi di separarsi, però 
che aduuati erano illegalmente. Ma, 
invece di obbedire alla voce del pa- 
triarca, i vescovi il deposero, e l'im- 
peratore lo mandò in esilio. Nicefo- 
ro accettò con gioia una pena di cui 
giovane tuttavia fatta aveva la prova, 
bi ritirò nel monastero di san Teo- 
doro, da lui fondato, e vi passò quat- 
tordici anni, dividendo il suo tempo 
fra lo studio c la pratica di tutte le 
virtù. Vi morì, nell’8i8, il giorno 2 
di giugno, nel quale i Greci celebra- 
no la sua festa. Il martirologio roma- 
no fa menzione di san Niceforo, il 
di 1 3 di marzo, anniversario della 
traslazione delle sue reliquie a Co- 
stantinopoli, avvcnbta nell 840. La 
Vita del santo patriarca, scritta in 
greco da Iguazio, antere contempo- 
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ranco, dappoi vescovo di Nicea, fu 
stampata iu latino negli A eia san - 
dormii, con un Discorso di Teolà T 
nc, intorno all'esilio di Niceforo ed 
alla traslazione delle sue reliquie, e 
sono le due fonti in cui attinsero Go- 
descard e gli altri agiografi moder- 
ni. Fra gli scritti di Niceforo si di- 
stinguono: I. Breyiarium histori- 
cum . Tale compendio incomincia 
dalla morte di Maurizio, e finisce b! 
regno d’Irene e di Costantino (770). 
Il p. Petavio lo pubblicò con una 
versione in latino, 1616, in 8.vo;e 
fu ristampato nella raccolta della Sto- 
ri a bizantina, in seguito a quello di 
Tcolìlatto Simocatta, Parigi, 1668. 
Cousin lo tradusse in francese, nel 
tomo III della sua Storia di Costan- 
tinopoli ; II Chronograpliia brevis. 
Tale Cronologia fu tradotta in lati- 
no da Anastasio il Bibliotecario, e 
pubblicata venne in seguito a quella 
di Sincelle, Parigi, i65i,,con note 
del p. Goar e di Fabrot. E inserita 
nel Thesaurus temporum di Gius. 
Scaligero, nella /Uhi. de' Padri, ec.; 
Ili Stichometria Librorum sancto- 
rum. E l’enumcrarionc de’Libri sa- 
cri, con l’indicazione del numero di 
versetti cui ciascuno contiene: tale 
scritto, stampato talvolta in seguito 
alla Cronografia, fu inserito nelle O- 
pere del p. Pithou, ne Critici sacri, 
tomo VIII, e nel Snpplcm. alla Cre- 
dibilità della storia evangelica, di 
Lardner; IV Antirrhetici. Sono bre- 
vi scritti contro gl'iconoclasti. Ve n’ 
banno alcuni, tradotti in latino, nel- 
le /libi, de' Padri, nell’ Auctariurn 
del p. Combefis e nelle Lectioncs 
antìquae di Canisio; ma n’esiste un 
numero assai più grande d'inediti 
nelle grandi biblioteche di Roma, di 
Parigi e dell'Inghilterra; V Dicias- 
sette canoni, inseriti nel tomo VII 
della Raccolta de'concilii. Cotclicr 
ne pubblicò alcuni altri con una Let- 
tera di Niceforo ad Barione c ad Eu- 
strato, nel tomo III de' Monument. 
eccles. graec. Vi sono degli altri O- 
puscoli inediti di Niceforo, di cui si 
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troverà l'elenco nello Storia degli 
autori eccles., di Ceillicr, t. XVIII, 
p. 486 c susscg. Ha mim i pubblici, 
nel 1706, il Manifesto di uu’edizio- 
ne di tutte le opere di INicci'oro ; ma 
la morte gl’impedi di eseguire sì fat- 
to proposto ( V . Hamiui), Fabricio 
inserì tale scritto nella sua JJibLgrae- 
ca, VI, 640. Casi miro Onditi non 
ne ristampò che itua parte ne’suoi 
Script, ecclcsiast., II, l 3 . Consultar 
si possono tali diversi autori pei par- 
ticolari a cui sarebbe impossibile di 
venire in un articolo naturalmente 
circoscritto. 

\V— s. 

NICEFORO I, imperatore di O- 
riente, soprannominato Logotele, pe- 
rò che prima di salire sul tròno eser- 
citato aveva l' ulizio di cancelliere, 
nacque nella Seleucia, e s’inalzò ra- 
pidamente, mediante i suoi raggiri, 
alle prime dignità. Fece parte di una 
cospirazione contro Irene, che salva- 
ta gli aveva la vita, e vestito fu segre- 
tamente della porpora, il dì 3 1 di ot- 
tobre dell’ 802 . In una conferenza 
cui ebbe con l’imperatrice, ella gli 
chiese, per unico risarcimento del 
grado c de’tesori che perdava, la per- 
missione di terminare i giorni suoi 
in nn ritiro onorevole. Niceiòro pro- 
mise tutto ; ma la scacciò dal suo pa- 
lazzo e l’esiliò (Fedi Ibere). IN el me- 
desimo tempo il patrizio Bardane 
era acclamato imperatore dall’eserci- 
to di Asia. Sentendosi troppo debole 
per difendere un titolo cui non ave- 
va brigato, si affrettò a disapprovare 
i suoi amici, e sollecitò siccome un 
favore il diritto di chiudersi in un 
chiostro. A tale condizione, i\iceforo 
giura di obliare tutto ciò che è acca- 
duto; e, senza riguardo ai suoi giu- 
ramenti, cavar fa gli occhi a Barda- 
ne, e perire fra i supplizi i suoi par- 
tigiani. Niceforo mandò in seguito 
ambasciatori a Carlomagno, al fine di 
partecipargli il suo inalzarnento al 
trono, ed invitarlo a regolare i con- 
fini dei due imperi. Richiese, con 
una lettera insolente, ad Aarun al 
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Rcchyd , le somme cui Irene pagati» 
aveva ad esso califfo, per ottenere la 
pace. Aarun traversa subito l'Asia, 
alla guida, di un esercito formidabi- 
le, assedia Eraclea, e costringe Nice- 
foro a riconoscersi suo tribù! a io. Per 
tre anni consecutivi Niccforo tenta 
di sottrarsi ad un giogo umiliante; e 
ciascuna volta il califfo gl’imponc cor.' 
dizioni più onerose, cui è costretto 
di accettare (F. Assopì). Il popolo 
supponeva che Niceforo, nell’eserci- 
zio delie alte cariche, imparata aves- 
se la grande arte di regnare ; ma non 
tardò ad avvedersi che non possede- 
va niuna delie qualità di un re. 1/ 
ipocrisia, l'ingratitudine, l'avarizia e 
la crudeltà bruttarono il suo carat- 
tere. Lungi dal sedare le contese di 
religione che turbavano l’Impero, Io 
riaccese per la protezione accordata 
ai settari; ed approfittò delle dissen- 
sioni cui faceva nascere per ispoglia- 
re le chiese de’loro tesori, e per op- 
primere d'imposizioni lo provinric. 
Uccise, nell 81 1, di reprimere i Bul- 
gari, che desolavano la Tracia con le 
loro correrie. Alcuni vantaggi cui ot- 
tenne ne’ primi momenti, il persua- 
sero a ricusar loro la pace; per al- 
tro , mentre meditava nuove vit- 
torie, sorpreso nella sua tenda di 
notte fu ucciso, il dì 28 di luglio. 
Stnurazio, suo figlio, cui dichiarato 
aveva augusto nel mese di decembro 
dell’ 8 o 3 , venne nel medesimo com- 
battimento pericolosamente ferito . 
Esso principe si affrettò a radunare 
intorno al suo letto i primari uiìziali, 
e fece ogni sforzo per guadagnarli, 
promettendo loro di evitare in qua- 
lunque cosa l'esempio di suo padre. 
Ma i soldati, informati che gli rima- 
neva jioco tempo di vita, elessero im- 
peratore Michele , gran-maestro del 
palazzo. Staurazio, non volendo ri- 
nunziare ad uno scettro cui stava per 
perdere, cospirò contro Michele, ed 
usò la bassezza d'implorare la sua cle- 
menza alcuui istanti prima di spira- 
re (F. Mh hki.k I). Egli morì in tm 
monastero, in cui si era ritirato cou 
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Teofanone, sua sposa, nel principio 
dell’812. Esistono delle medaglie di 
tali due principi soltanto in oro; e 
eouo rare. 

W— s. 

NICEFORO IT, soprannominato 
Foca, imperatore di Oriente, Dato 
nel 912, fu figlio del patrizio Bar- 
das, che acquistata nvera una giusta 
celebrità per le sue geste. Allevato 
ne'campi, Niceforo accoppiava al va- 
lore del soldato le qualità luminose 
del capitano, e segnalato si era in tut- 
ti i gradi ed in tutte le provincie. L’ 
imperatore Romano il Giovane, rin- 
carici di ritogliere ai Saraceni l’iso- 
la di Candia. Poi che Niceforo ter- 
minata ebbe faustamente tale spedi- 
zione, mosse contro il sultano di A- 
leppo, cui obbligò ad abbandonare 
la sua capitale, c tornò a Costantino- 
poli, dove accolto venne da trionfa- 
tore.Rnmano era allor allora morto; 
e Teofanone, -sua vedova, si affrettò 
a mettere il trono ed i suoi figli sotto 
la protezione di un guerriero che solo 
era capace di difenderli. Un decreto 
del senato elesse Niceforo generalis- 
simo degli eserciti di Oriente, duran- 
te la minorità dc’figli di Romano; c 
parve non accettasse che con ripu- 
gnanza un titolo cui sollecitato ave- 
va in segreto. Il clero, sedotto dalla 
sua devozione apparente, adoperava 
di acquistargli nuovi partigiani ; e lo 
stesso patriarca il persuase ad accele- 
rare il suo ritorno a Costantinopoli 
Niceforo allontanato se n’era sotto co- 
lore d’invigilare ai bisogni delle trup- 
pe stanziate nella Cappadocia: vi 
rientrò fra le acclamazioni di un po- 
olo che il considerava siccome suo 
beratore; e fìngendo di cedere al 
voto generale, si lasciò incoronare 
imperatore, il di i 5 di agosto del 
963. Nicptòro rese in breve pubbli- 
che le pratiche cui cessato non avevo 
di tenere con l’imperatrice; ma il 
patriarca ricusò di benedire ii suo 
matrimonio con Tcofanone, e lo sot- 
topose ad uua penitenza di un anno, 
per aver trasgredito al regolamento 
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che proibiva le seconde nozze. Si a- 
spettavano nuove geste da un prin- 
cipe a cui la vittoria dischiusa aveva 
la via del trono. iNiceforo ricomparve 
a l la guida degli eserciti. Falli nella 
sua spedizione in Sicilia, affidata ad 
un generale inesperto; ma secondato 
dagli altri suoi luogotenenti, battò i 
Saraceni in più incontri, e loro tolse 
la Cilicia, l’isola di Cipro e la Siria. 
Le conquiste di Niceforo l’obbligaro- 
no ad aumentare i pesi dello stalo. Il 
popolo oppresso da imposizioni non 
tardò a mormorare. Lo lagnanze cre- 
scevano ciascun giorno ; ed il princi- 
pe, non ha guari adorato, comparir 
più Don poteva ne’luoghi pubblici 
senza udirsi rimproverare la sua i- 
pocrisia ed avarizia. Si giungeva a 
compararlo al primo Niceforo, di cui 
il nome, dopo più d'un secolo, rima- 
sto era odioso. Nondimeno Gibbon lo 
terse dall'accusa di avarizia (1); o di 
fatto, sotto il suo regno, tutte le con- 
tribuzioni impiegate furono in trion- 
fi, in conquiste, e nell'assicuraro La 
barriera di Oriente. Per raffermare 
il potere nella sua famiglia, determi- 
nò d'imparentarsi con Ottone, im- 
peratore di Germania, dando la ma- 
no di sua figlia al figlio di esso mo- 
narca. Tale disegno fu occasione all’ 
ambasciata di Luitprando, che non 
ebbe alcun risultato ( V. LutTPnAN- 
no). Da che Niceforo non possedea 
più l’alfezion de'suoi sudditi, fatta 
aveva, del palazzo che abitava d'in- 
verno, una specie di fortezza, da cui 
era sicuro di rispingore chi osato a- 
vesse di assalirlo. Ma i più pericolo- 
si suoi nemici erano nel suo palazzo. 
Teofauone, che sposato l'aveva sol- 
tanto per conservarsi il trono, man- 
teneva colpevoli pratiche fon Gio- 
vanni Ziraiscctu , uuo do' migliori 

(l) Pel depositario della pubblica fortuna, 

dice Gibbon, I economia è tempre una virtù , 
c l'aumento delie imposizioni, troppo ipruà irti 
dotere in ti 'pensabile. Niceforo, ohe morirai© *. 
vca il suo carattrru generoso ii’U’ uso dei tuo 
patrimonio, impiegò scrupolosamente le ronditi: 
pubblichi* ne' bisogni dello stato ( Dtcad. d<lf irap., 
*ap. XLVIII >. 
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generali di Niceforo, esiliato per un 
raggiro de’cortigiaui. Introdusse ella 
il suo amante con parecchi assassini 
nella camera in cui l'imperatore dor- 
mirà su di una pelle d'orso, stesa per 
terra. Destato dal remore de’coDgiu- 
rati, Niccforo volle impugnare le sue 
armi ; ma cadde, trafitto da colpi di 
stilo, il giorno ■ i di dccerabre del 
(*6g. Era in età di cinqnantasette an- 
ni, e regnati nc aveva sei. La testa 
dcU’infelicc Niccforo, presentata al 
popolo, sedò il tumulto; e Zimiscete. 
giurato avendo che bagnate non si 
era le mani nel sangue dell'impera- 
tore, gli successe senza ostacolo. Di 
tale principe v'hanno delle medaglie 
in oro ed in mezzo bronzo. 

W— s. 

NICEFORO III o Botoniate , 
imperatore di Oriente neU'undeci- 
mo secolo, traeva la sua origine da 
Un’antica ed illustro famiglia. Corse 
l'aringo delle armi, c giunse al co- 
mando dell’esercito di Asia. Michele 
Dncas reggeva debolmente le redini 
dell'Impero, che stavano per uscirgli 
di mano ( V. Michel* ). Mentre 
Brienne, ribellatosi, aedarhar si fa- 
ceva imperatore dai soldati dcll'IHi- 
ria, Botooiate, piti prudente, si pro- 
curava i mezzi di salire sul trono, 
ricercando l'alleanza di un sultano 
turco. Certo dell’affezione delle trup- 
pe cui aveva più di una volta con- 
dotte alla vittoria, traversò 1 ’ Asia, 
non avendo seco che trecento uomi- 
ni, ed entrò in Nicea in mezzo alle 
acclamazioni della moltitudine sì 
fàcile a sollevarsi, e sempre si avida 
di mutamenti. Continua egli la sua 
via per mezzo a provincie che si di- 
chiarano in suo favore, ed avanza 
con circospezione verso Costantino- 
poli. Sparsasi la nuova del suo ap- 
pressarsi, i grandi, sedotti dalle suo 
liberalità, obbligano Michele a riti- 
rarsi in un monastero ; c Botoniate, 
condotto a santa Sofia, vi è incoro- 
nato senza ostacolo, il giorno 3 di a- 
prilc del 1078. Niccforo ripudia, al- 
cun tempo dopo, Verdina, sua nio- 
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gMo; per isposare Maria, moglie di 
Michele, tuttavia vivente. Ei conta- 
va, fra i suoi luogotenenti, Alessio 
Oomneno, il più fermo appoggio di 
un trono cui suo padre ricusato a- 
vca di occupare ( V. Alessio ) ; c l’ 
oppose con vantaggio al suo compe- 
titore Brienne, cui Botoniate, per 
un'inutile crudeltà, privò della vista 
( Brienne ). Alessio sconfìsse in 
seguito Bnsilazio e Costantino Du- 
cas, che soffersero il medesimo trat- 
tamento di Brienne. Ma Betoniate, 
ascoltando i rapporti menzogneri de’ 
suoi ministri, determinò di far peri- 
re Alessio, di cui gli era stata resa 
sospetta la fedeltà. Questi, istrutto 
di ciò che traraavasi contro di lui, si 
affrettò a prevenirne l'esecuzione, e 
salutar si fece imperatore. 11 debole 
Botoniate si chiuse in un chiostro 
l'anno 1081. Vi terminò, nell'oscuri- 
tà, una vita di coi la prima parte era 
stata onorata da alcune virtù. Non 
si conoscono di tale principe che 
medaglie in oro, e sono rarissime. 

W— s. 

NICEFORO BRIENNE. Fedi 
Briefing. 

NICEFORO BLEMMIDA, cele- 
bre abate del mente Atos, fiori verso 
il mezzo del secolo decimotcrzo. V’i- 
stituì una scuola che produsse parec- 
chi uomini di merito, e fra gli altri 
Giorgio Acropolita. Avendo la prin- 
cipessa Marccsina, nota per le cri- 
minose sue relazioni con l’imperato- 
re Vatazio, osato presentarsi nella 
chiesa durante la celebrazione de’ 
sacri misteri, Niccforo la costrinse 
ad uscirne ; e giustificò la sua con- 
dotta mediante una lettera pubbli- 
cata da Allazio con la traduzione la- 
tina nella raccolta: De eccles. orien- 
tai, perpetua con tensione, pag. 718. 
I talenti di Niceforo estesa avevano 
la sna fama per tutto l'Oriente. Of- 
ferto gli fu, nel 1 a 56 , il patriarcato 
di Costantinopoli : ma egli ricusò ta- 
le dignità, incompatibile col suo ge- 
nio pel ritiro, c continuò a governa» 
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re saviamente il suo monastero fino 
aita sua morte, di cui non si conosce 
l'epoca precisa (i). Atteso egli aveva 
Con molto zelo alla riunione delle 
chiese greca e romana; e mandò due 
Discorsi sulla processione dello Spi- 
rito Santo, l’uno a Giacomo Proar- 
chio, arcivescovo di Iìolgaria, e l’altro 
all’ imperatore Teod. Lascaris: pub- 
blicati essi furono, con la traduzione 
di Allazio, in line al tomo primo del- 
la continuazione degli Annali di 
Baronio per Rainaldi ; e nei Grae- 
ciae orthodoxae scriptores, raccolta 
di merito, lavoro del medesimo Alla- 
zio. Niceforo è autore di molti nitri 
Opuscoli, di cui si troverò l'elenco 
nella Biblioteca di Gcssner, c più 
compiuto nella Dibliolh. graeca di 
C. Alb. Fabricio , VI, 341 - 4 * > ci 
Contenteremo di citarne qui i più 
importanti: I. Balio de compendia - 
ria arie disserendi et de aslrola • 
bio, Venezia, 1 4'j8, iu foglio. La 
traduzione di Giorgio Valla fu ri- 
stampata, a Basilea, da Rob. Winter. 
Alcuni critici attribuiscono il 'Brat- 
tato deli Astrolabio a NiccforoG re- 
gora ; II De quinque vocibus , et 
tur sint quinque tantum neque piu- 
t-es, ncqtié pauciores, Basilea, 1 54 *; 
in 8.vo. Tale dissertazione sulle vo- 
cali fu tradotta da Gioachino Pe- 
rion ; III Una Logica, Augusta, 

1 6 0 5 , in 8.vo. Non è che un compen- 
dio dcH'Orgono/i di Aristotile. GìoS 
vnnni Wegelin, che ne fu editore, 
vi aggiunse una versione in latino ; 
IV Un Compendio di fisica, ivi, 

1606, in 8.vo di 180 pag. G.di lìilly 
pubblicato già aveva tale opuscolo 
con una traduzione latina, iu tina 
raccolta di opere attribuite a san 
Giovanni Damasceno ; ma Wegelin 
lo restituì al vero autore (j). Si con- 
fi) Oudiu U colloca, ma ionia provo, il- 

ranno iz5g< Tale dotto bibliografo scrisse un 
lungo e curioso articolo per Blrmmida, negli 
Scriptorrt tcct'csiaJttici. 

(a) SùrbenkiVs, che lo ristampò uè* suoi 
Anecdota, lo credi? un trattalo inedito di Gemi- 
sto PMunc, sulla forma e grandetta della terra; 
c * fatto errore fu ripetuto ( V. Gemisto ) . 
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servano parecchie opere di Blemmi- 
da nelle biblioteche d'Italia, di Ger- 
mania, di Francia c d'Inghilterra, e 
fra le altre un trattato, De Officio im- 
perùtoris, di che Allazio prometteva 
la pubblicazione; de ’ Corneali sulla 
Geografia di Dionigi Periegetc, cui 
Hudson divisava di aggiungere ad 
una nuova edizione dell' opera di 
Dionigi, dietro ad un manoscritto 
della biblioteca Bodlciana ; e per 
ultimo degli Opuscoli di chimica, 
una dissertazione de Vrinis, le Vile 
di due santi solitari, ’ec. 

\V— s. 

NIGEFORO CALLISTO, stori- 
co greco, figlio di Callisto Santopulo, 
fiori sotto il regno dei Paleologi . 
Nato con genio per le lettere, in 
un’epoca i n cui esse altro asilo non 
avevano che i chiostri, vestì l'abito 
monastico, c divise il suo tempo fra 
la preghiera e lo studio. Si crede 
ch’egli vivesse fino atl'an. i 35 o. Com- 
pose una Storia ecclesiastica in 
XXIII libri; ma non ne rimangono 
che i primi diciotto, che si estendo- 
no dalla nascita di Gesù Cristo fino 
allà morte dell’ imperatore Foca, av- 
venuta nel 6lo; ed i sommari degli 
altri cinque, che comprendevano i 
regni da Eraclio fino a Leone il Fi- 
losofo. Callisto dedicò tale opera ad 
Andronico Paleologo l’Anlico, e ter- 
minata l’aveva prima dell'età di tren- 
tasei anni. Non è che una compila- 
zione delle Storie di Eusebio, di So- 
crate, di Sozomcne, ec..- ma vi si tro- 
vano parecchi brani di autori che 
iù non esistono; ed è scritta con 
astante eleganza. Scburzilcisch so- 
prannominò Niceforo il Bucidide 
ecclesiastico, a cagione della bellez- 
za del suo stile ; e Vossio il chiama 
il Plinio de' teologi, però che corre- 
da di particolarità favolose i suoi rac- 
conti. Il solo manoscritto che si co- 
nosca della Storia di Niceforo è a 
Vienna nella biblioteca .imperia- 
le (l). Giovanni Lang ne fece una 

(l) Tal*' mano «ritto tàccia (torte della fà- 
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versione in latino, Basilea, i653, in 
loglio , ristampata piti volte nella 
medesima città. Fu tradotta in fran- 
cese da Giovanili Gillot, della Cham- 
pagne, Parigi, 1067, in fogl.: ('edi- 
zione del 1078 è anonima; ma il 
frontispizio indica che fu riveduta 
da due dottori in teologia; c- la de- 
dicatoria al cardinale di Lorena , i 
sottoscritta da Dionigi Hangart, ni- 
pote del fumoso Hennuycr, vescovo 
di Lisieux. Il testo greco pubblicato 
venne finalmente, cou la versione 
di Lang, corretta da Frontone dn 
Due, Parigi, i63o, a voi. in fogl.: 
tale edizione lascia molto da deside- 
rare. Lnmbecio fece conoscere le 
cause che nocquero alla sua perfezio- 
ne (/''.Commetti, bìbt. Findobon. lib. 
I add. 4). Callisto è altresì autore 
di alcuni Opuscoli in versi, stampa- 
ti in seguito ad una Raccolta di epi- 
grammi di Teod. Prodromo, Basi- 
lea, 1 536, in 8.vo; — del Catalogo 
degl' imperatori a de' patriarchi di 
Costantinopoli, in versi giambici, 
ristampato dal p. Labhe con uDa 
versione latina, nel Protrepticon de 
Bjzantin. histor. scriploribus ; — 
di un breve Compendio dell Anti- 
co J'eslamento ; — - di un Catalogo 
dei Padri della Chiesa, che Fabricio 
inserì nella JSibl. graeca, FI, i33; 
— di un Catalogo degl' innografi 
greci, ristampato in seguito alla dis- 
sertazione di AUazio: De libris ec- 
clesiastici. s graecor., ec. Niccforo è 
tenuto per uno de'principali compi- 
latori del Compendio delle Vite de' 
Santi; ma Combcfis gli rimprovera 
di averlo sfigurato con favole tratte 
dalle leggende. Si conserva, nella 
biblioteca di Vienna, un'opera ine- 
dita di rVicefbro, intitolata : Sintag- 
ma de tempio et miraculis s. Ma- 
ciac ad Fonlem. Si può consultare, 
pur più particolari, la Bill, di Fa- 
bricio, VI, i3o-35. 

\V— s. 

nio*a hihliolrra di Mnllia Conino, re di Unghe- 
ria ; fu portalo via dai Turchi, c ricomperato ven- 
ne a CoUnttiiapoU por la biblioteca di Vienna. 
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ÌNICEFORO GREGÒRA. Fedi 

Gmkgoua. •• 

NICERON (Giovanni Franci- 
sco), noto per le sue ricerche sul- 
l'ottica, nacque a Parigi nel l6i3, 
e mostrò per tempo delle disposizio- 
ni per lo studio delle scienze mate- 
matiche. In età di diciannove anni 
entrò nell’ ordine de' Minori osser- 
vanti, o, poi che terminata ebbe la 
teologia, tornò alle prime sue occu- 
pazioni, per quanto i suoi doveri 
glielo potevano permettere. Manda- 
to Iti due volte a Roma, ed approfit- 
tò del suo soggiorno in tale città per 
visitare i dotti. Professò in seguito la 
teologia, e scelto venne finalmente 
da uno de' suoi superiori generali, 
perchè t'accompagnasse nella visita 
de’conventi dell'Ordine in Fr.iqci». 
Il p. Niceron studiala aveva partico- 
larmente l'ottica; ed i progressi cui 
fece iu tale scienza, promettevano 
per parte sua nuore scoperte, allor- 
ché morì in Aix, il dì 12 di settem- 
bre del 1646, in età di 33 anni. Egli 
scrisse: I. La Prospettiva curiosa, 
o Magia artiliziale degli effetti me- 
ravigliosi dell'ottica, mediante la vi- 
sione diretta, Parigi, i638, in fogl.; 
ristampata con l'Ottica e la Catottri- 
ca del p. Mcrsenne, ivi, i65a, in 
fogl. Niceron la rifece, l'aumentò di 
molte osservazioni e la tradusse in 
latino, col seguente titolo.- Thau - 
maturgus opticus, sive admiranda 
optices, ec., Parigi, 1646, in foglio. 
A tale prima parte susseguitar dove-, 
vano altre due, di cui la morte del- 
l'autore privò i curiosi; IL 1,’ Inter- 
pretazione delle cifre , o Regola 
per comprendere bene e spiegare 
facilmente ogni maniera dì cifro 
semplici ; tratta dall’italiano, ed au- 
mentata, particolarmente ad uso del- 
le lingue francese e spagnuoh, Pari- 
gi, 1641, in 8.vo. Tale opera ò una 
traduzione in parte di quella di Ant. 
Maria Cospi (F. Cossi). 11 ritratto 
del p. Niceron fu inciso iu foglio da 
Lasnc. VV— tS. 
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NICERON (Giovanni PiETno), 
compilatore utile e laborioso, nacque 
aParigi,nel i685,della famiglia stessa 
del precedente. Terminati che ebbe 
gli studi con lode, entrò nella con- 
gregazione dc'Barnabiti, in cui ave- 
va un zio, che si assunse di diriger- 
lo nella nuova sua condizione. Pro- 
fessò, per alcuni anni, la rcttorica e 
le belle lettere in vari collegi, e si 
applicò in pari tempo allo stndio 
delle lingue moderne, liichiamato a 
Parigi, nel 1716, tralasciò d'insegna- 
re per attendere onninamente all’e- 
sccuzionc del disegno concepito di 
pnbblicarc le Vite de’dotti dal ri- 
sorgimento delle lettere in poi. Ta- 
le immenso assunto il tenne occupa- 
to il rimanente della sua vita, che 
fu abbreviata dall’eccesso del lavoro. 
Non aveva che cinqunntatre anni, 
allorché morì, il giorno 8 di luglio 
del 1738. L’opera del p. Niccron è 
intitolata: Memorie per servire al- 
la storia degli uomini illustri nel- 
la repubblica delle lettere, con un 
catalogo ragionato delle loro ope- 
re, Parigi, 1727-45, 48 voi. in 12 (1). 
Il decimo volume, diviso in due par- 
ti, che sono legate separatamente, ed 
il ventesimo, contengono le correzio- 
ni e le aggiunte per le Vite già pub- 
blicate; e gli ultimi volumi ( inco- 
minciando dal 3i.® ) comprendono 
ciascuno l’indice per alfabeto gene- 
rale di tutti gli articoli contenuti 
ne’volttmi precedenti: indice tanto 
più necessario, che l’autore non si 
assoggettò ad alcuna specie di ordi- 
ne. Rimproverato gli fu con ragio- 
ne, che dato avesse alla voluminosa 
sua compilazione un titolo non esat- 
to, però che i più degli scrittori che 
vi ottennero sede, sono tutt’altro che 
uomini illustri. Egli non seppe nep- 

(1) Tale opera tradotta rcnjic in tcdolco, 
con alluno aggiunte, almeno fino al 24. mo 10- 
Iiimc; i primi quindici, da Siginm. Jacopo 
Iti ninnarteli, Hallo, 1749-57, in S.no; i sci »ur- 
x-giiciiti, ila Tini. Evrrardo Itanitiacli, ini, 1 7 1 ' a — 
Io: il attuo od il a 4. Ilio da T. do Jani, iti, 
•77'-77- 

4 o. 
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pnrc conservare proporzione nello 
sue Notizie, di cui l’estensione è 
spesso in ragione inversa della vera 
loro importanza (1). Malgrado tali 
difetti, convenir si dee che l’opera 
di Niceron è una delle più utili che 
sieno state pubblicate in Francia 
sulla storia letteraria. L'abate Papil- 
lon non fece a tale scrittore laborio- 
so la giustizia cui merita: ,, È un 
» plagiario, egli dice, che non bada 
« ad annoiarci con Vite cui ci trovia- 
« mo ogni giorno per le mani. È 
« agevolo di fare un volume in 12 
» a tale prezzo, o di guadagnare i 
n cinquanta scudi che gli si pagano 
» per trimestre (Lettera a Ledere, 
» nelle Memorie di d’Artigny, V, 
Niceron trasse i snoi ma- 
teriali delle opere stesse da ciascnn 
autore, e dalle biografie le più sti- 
mate della Germania e dell' Italia. 
Cita, in fine a ciascun articolo, le 
fonti in cui attinse, e ciò facilita la 
Terificazione; ed avverti a dare il 
Catalogo di tutte le produzioni di 
un autore, indicando le varie edi- 
zioni 0 le tradizioni con un’esattez- 
za scrupolosa. Ma il disegno cui fat- 
to si era aveva troppa vastità : i qtia- 
rautatre volumi delle sue Memorie 
non contengono mille seicento arti- 
coli. Egli mori durante la stampa 
del 3g.“ Il p. Oudin, G. B. Michault 
e l'abate Goujet, pubblicarono gli 
ultimi quattro volumi, ne'quali in- 
serirono parecchie notizie curiose 
( V . Michaiii.t). L’abate Rive divi- 
sava di ristampare le Afe in. di Nicc- 
ron, in miglior ordine, con suo cor- 
rezioni o con quelle dell’abate Sc- 
pher (fedi la Caccia ai Hibliogr., 
p. 454). Il p- Niccron tradusse dall’ 
inglese: I. 11 Grande febbrifugo, o 
Discorso in cui si mostra che l'acqua 
connine è il miglioro rimedio per le 
febbri, o verosimilmente per la po- 
ste, Parigi, 1724; ristampato col ti- 

(1) Le Vite «li Round c di TfaMon non 
orrnprmo eh* alcuno (lagìiir, mentri- «pu-lle di 
(iitr«vcbi teologi oteuri empiono molti fogli. 

2Ì 
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tolo di Trattalo deir acqua comune, 
ivi, i? 3 o 2 voi. io li. Tale opera è 
di Giovanni Hanckock; II l Piag- 
gi di Giovanni Ovington a Suratte, 
l'jiiJ, 2 voi. in 12; III La Conver- 
sione delC Inghilterra al cristiane- 
simo, 1729, in 8.vo; IV Le Rispo- 
ste di Woodward allo osservazioni 
di Camerario, sulla geografia fisica 
{V. Woodward). Barbicr gli attri- 
buisce il primo volume della Hiblio- 
teca dilettevole ed istruttiva, conti- 
nuala da Dtiport du Tértre. Per ul- 
timo lasciò manoscritti : l u Indice 
di tutti i giornali-, — delle i Miscel- 
lanee letterarie -, — una biblioteca 
volante ( P. Cim i ci), e le prime tre 
lettere della biblioteca francese, 
opera in cui l'autore si proponeva di 
raccòrrò delle Notizicsu tuttii Fran- 
cesi che coltivarono con celebrità la 
letteratura e le scienze. Si può con- 
sultare l'Elogio di Niceron inserito 
dall’ abate Gonjct nel 4 °-° volume 
delle memorie. Tirati ne furono 
separatamente alcuni esemplari, e 
ristampato venne con alcune aggiun- 
te noi Dizionario di Chaufcpie. 

w — ». 

NICETA ACOMÌNATO o 
CHONIATE, storico greco, chia- 
mato con tale nome però che nac- 
que a Cbona, città di Frigia (1), fu 
condotto, nella sua infanzia, a Co- 
stantinopoli, dove studiò sotto la di- 
rezione di Michele, suo fratello mag- 
giore, dappoi metropolitano di Ate- 
ne. I suoi talenti gli schiusero l'a- 
ringo degli onori. Conferita gli fu 
la carica di grande segretario j ma 
la dimise per non rimanere esposto 
alle violenze di Andronico, c passò 
quattro anni nel ritiro, applicato al- 
lo studio della filosofia e delle lette- 
re. Richiamato in corte da Isacco 
Lange, fu creato senatore ed inalza- 
to venne alla dignità di grande lo- 
goteta, di cui Morzufio lo spogliò , 
in progresso, per insignirne Filoca- 

(l) Taltt riuà > Tanlira Colotsn, s\ celebre 
per l' Epistola tli »an Paul» ai suoi abilitili. 
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le, suo suocero. Militò nella guerra 
contro i Latini, e fu incaricato di 
difendere Filippopoli; ma contra- 
riato in tutti i suoi disegni dai ca- 
pricci dell'imperatore, non potè op- 
porre che una debole resistenza al- 
l’esercito vittorioso di Federico Bar- 
harossa. Come fu presa Costantino- 
poli, nel 1204, dovè la vita ad uu 
mercatante veneziano, che stava io 
guardia dinanzi alla sua [torta. Ni - 
ceta non parti dalla casa in cui al- 
loggiava, dopo l’incendio del suo pa- 
lazzo, che nel momento nel quale 
stava per essere saccheggiata. La fu J 
ga de’suoi schiavi l’obbligò a cari- 
carsi in persona di un lardello di ro- 
be, cd uscì di Costantinopoli a pie- 
di, nel cuor dell'inverno, conducen- 
do seco la moglie sua incinta e sua 
figlia, clic imbrattato avevano di ter- 
ra il loro volto per nasconderne la 
bellezza. Giunsero con molto sten- 
to a Sclimbria, distante quaranta 
miglia da Costantinopoli. La moglie 
di Nicctn non potè resistere alla fa- 
tica di tale viaggio: egli sposò la fi- 
glia di un senatore cui sottratta ave- 
va alla brutalità de'soldati latini, a 
ritiratosi a Nicea, vi terminò, verso 
l'anno 121C, una vita crudelmente 
agitata. ÌNiccta compose degli Anna- 
li, in XXI libri, che incominciano 
dalla morte di Alessio Comneno, av- 
venuta nel 1 1 18, e finiscono al re- 
gno di Baldovino. Girolamo Wolf li 
pubblicò, Con una traduzione in la- 
tino, Basilea, i 557 , in foglio. Tale 
ediziono servi per base a quella di 
Ginevra, i 5 g 3 , in 4-to, aumentata 
di un indice cronologico e di note, 
di Sim. Goulart ; ed Annib. Fabro» 
ne pubblicò una nuora edizione, ri- 
veduta c corretta, che fa parte del 
corpo della storia Bizantina, stam- 
pata nel Louvre. La storia di ì\ ite- 
la è curiosissima per l'importanza 
degli eventi, e per l'ingenuità con 
la quale egli confessa i torti de’suoi 
computi iotti ; ma rincresce che sfi- 
gurato ne sia lo stile da quella falsa 
eloquenza che disadorna le miglimi 
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opere della medesima epoca. Fu tra- 
dotta in francese dal presidente Cou- 
sin. Niceta è altresi autoredi un Di- 
scorso vu i monumenti distrutti o 
mutilati dai crociati. Tale frammen- 
to prezioso fu pubblicato, con una 
versione latina, da Banduri, nella 
terza parte dM'Imperium orientale , 
e da Fnbricio nella Bibliot. graeca , 
VI, / ( o 5 -i 8 . Il conte di Hautcrive 
ne fece una traduzione in francese, 
stampata nella nuova edizione dellii 
Storia del Basso Impero (tomo XII, 
pag. 5 l 3 e susseg.), di cui non è uno 
de" minori ornamenti. Niceta è pur 
anche autore di un’opera di teolo- 
gia, mi compose per consolazione 
dc'suoi compagni di esilio. Ella è 
intitolata : Orthodoxac Jìdei libri 
XXPII. Pietro Morcl , di Tours, 
pubblicò la traduzione latina de’pri- 
ìni cinque libri, tratti da un mano- 
scritto del monte Atos , comperato 
da Giovanni di Saint-André, deca- 
no di Careassona, c che si giudica 
originale. Tale versione, stampata a 
Parigi, nel i5Gi,i57g, 1610, in 8.vo, 
fu inserita nella II ibi. de’Padri, in 
cui v’ha pure un frammento tradotto 
del 20.° libro, sulla condotta da to- 
nerai verso i Saraceni convcrtiti al 
cristianesimo. Il p. Montfaucon pub- 
blicò nella sua Palacograpliia grae- 
ca , pag. 326, i Sommari dei 27 libri 
con una versione latina; c Fabricio 
li pubblicò nuovamente nell’opera 
già citata, pag. 420-29. Michele com- 
pose una Monodia sulla morte di 
Niceta, suo fratello (1). Tale scritto, 
di cui Pietro Morel fece una tradu- 
zione in latino, inserita nel tomo 
XXV della Bibl. max. Patrum, sem- 
bra differente da un Elogio di Aeo- 
roinato, composto da Michele, e con- 
servato nella biblioteca Bodleiana. 

(1) Dopo la prrsa di At**nc Kich**Ir ai ri- 
tiri» nel ntoaaUrru di tati Giovanni iljirrcur- 
aoro, nell’ isola di Ceo» ( Zoa ). Si ruiurrrano 
nella biblioteca del re di Francia due opuscoli 
di tal* prelato: un Tratuto tmlf adorazione del- 
la eroe*, ed un Poema sulla città di Alene, nel 
quale espone vari cambiamenti eoi i^ffirti avtva 
d jÌ lampi amichi in poi. 
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Ilanckius raccolse molte particolari- 
tà intorno a Niceta, nella sua Dis- 
sertazione de Hist. Bj-zant. scripto- 
ribus, cap. Hi. 

W— s. 

* La Storia degl Impcradori Gre- 
ci di Niceta ebbe prima d'ogni altro 
in Italia a traduttore Giuseppe Ho- 
rologgi, e si pubblicò in Venezia, 
Valgrisio, i 56 a, in 4'to con dedica- 
zione al patrizio venuto Matteo Dan- 
dolo, a cui fa il traduttore osservare, 
che Niceta, nemico sempro degl’ita- 
liani, ricolma però di largo elogio 
il suo fumoso antenato Enrico Dan- 
dolo. Nello stesso anno t 56 z si pub- 
blicarono puro Libri PII delle co- 
se dell Imperio di Costantinopoli , 
Veuczia, Sansovino, 1062, in 4.to. 
Francesco Sansovino, che diede ope- 
ra a questa edizione, avvertì il suo 
lettore, pubblicar egli una sola parto 
della Storia di Niceta per non pre- 
giudicare l’interesse di Vincenzio 
Valgrisio, che contemporaneamente 
stampava la versione dell’Horologgi; 
e sogghigno poi, che la sua versione 
era quella fatta per lo addietro dal 
Fausto da Longiano, il quale anco- 
ra che fosse persona letterata, non 
orerà però, quanto allo stile, quel- 
la bellezza e quegli ornamenti che 
sogtion piacere altrui nelle scrittu- 
re; ma, scrivendo concisamente , 
non osservava nè le regole, nè mo- 
do veruno elegante e purgato; per 
la qual cosa egli, il Sansovino, si dà 
vanto di avere racconciato lo stile, e 
fatto anche sue aggiunte. È da av- 
vertire che si trovano esemplari di 
questa edizione nc'quali il solo fron- 
tispizio è mutato, ed indica che sta 
all’opera di Niceta aggiuuta la ver- 
sione di Aiihone Armeno del pas- 
saggio di 'Perrasanta. Anche Lodo- 
vico Dolce volle essere traduttore di 
Niceta, e rifare affatto il lavoro di 
Giuseppe Horologgi; ma non visse 
in tempo di pubblicare egli stesso 
l’opera sua, che uscì postuma in Ve- 
nezia, Giolito, l 56 g, in 4 .to, rivedu- 
ta ed emendata da Agostino Feren- 
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tilli ; e si ristampò, ivi, Giolito, 1 5*7 1 , 

voi. J, in 4t°. 

G— A. 

NICETA EUGENIANO , scrit- 
tore greco del secolo duodecimo, non 
è noto che per un romanzo in versi, 
di cui la putddicazione recente, fatta 
per cura di lino de' più dotti filologi 
della Frnncin, il fa uscire lilialmente 
dell'oscurità alla (piale sembrava per 
sempre condannato. Il romanzo di 
Nicctn, intitolato , Gli amori di Do- 
rilo e Cariclca , è un’ imitazione di 
quello di Teodoro Prodromo. E di- 
viso in nove canti , scritto in versi 
giambici politici. Villoison pubbli- 
cati ne aveva alcuui frammenti nel- 
le sue A ole sopra Longo e Coray , 
ne’suoi Prolegomeni su Eliodoro ; e 
tali due valenti ellenisti dato aveva- 
no in pari tempo un giudizio sfavo- 
revolissimo deli’autore e dell’ opera 
sua. Levcsquc ne pubblicò nn Rag- 
guaglio non poco esteso, nel tomo 
Vide Manoscritti della biblioteca 
del ro di Francia, pag. iz3-5o ; ma 
convenendo della giustezza delle cri- 
tiche di Villoison, non giudica , co- 
rno egli, ebe si fatto romanzo inde- 
gno sia dell'attenzione de’cnltori del- 
la letteratura greca. Niceta, egli di- 
ce, valendosi del disegno di Prodro- 
mo, lo corresse in parecchi luoghi ; 
e se ne servì siccome di una cornice 
per collocarvi de’brani di poesia ero- 
tica e descrittiva cui fatti aveva ad 
iraitaziono di quelli degli autori an- 
tichi. Sono deboli copio ; ma tengo- 
no vece per noi , fino ad un certo 
punto , degli originali che ti souo 
perduti. In oltre nello stilo di Nico- 
ta v'ha una moltitudine di espressio- 
ni e di forme antiebo e di frasi che 
servir possono talvolta per corregge- 
re o spiegare de’passi di antichi au- 
tori ; e sotto tale aspetto il suo libro 
non ò sprezzabile. Gbardon di la 
Pochette, che conforme opinione a- 
veva a quella di Levesque, promette- 
va di pubblicare il romanzo di Ni- 
ceta, dietro alla copia di un mano- 
scritto della biblioteca di «au Mar- 
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co , comunicatagli dal dotto abate 
Morelli, e di aggiungervi una tradu- 
zione in francese e delle note ; ma 
La morte gl'impedl di mantenere la 
promessa ( V . Giiaroon, nel Supple- 
mento ). Da ultimo Boisaonade die- 
de in luce tale romanzo, Parigi, i8ip, 
a voi. in 1 1 : il tomo primo contiene 
il testo di Eugcniano , tratto da un 
manoscritto della biblioteca reale, 
coliazionato con la copia di Chardon, 
la versione latina a fronte, cd i fram- 
menti del romanzo di Costantino 
Manasse, pubblicati del pari per la 
prima volta, con una versione latina. 
Il secondo volume comprende il co- 
niente del valente editore su Niceta, 
cemento ( dice un critico giudizio- 
so ) eccellente, pieno di una critica 
ingegnosa, e che attesta, siccome tut- 
ti gli altri scritti dell’autore in talo 
genere , uno studio profondo cd e- 
steso degli autori antichi c degli au- 
tori classici delle prime nazioni dell* 
Europa ( y. il Giornale de'dotti, di 
maggio del 1 8 io, p. a 70 ). 

W— s 

NICETO (S.) , a 5° vescovo di 
Treviri, uno fu de’più illustri prela- 
ti de'giorni suoi. Gli autori della 
Gallia christ. collocano il luogo del- 
la sua nascita nel Eimosino; ma tale 
opinione, la quale è appoggiata sol- 
tanto ai racconti di alcuni leggenda- 
ri male informiti, era già solidamen- 
te stata confutata da Rivet, nella 
Stor. letler. della Francia , III, 291. 
Destinato da'suoi genitori alla vita 
conobitira , la sua infanzia affidata 
venne ad un venerando abate, che 
fare gli fece grandi progressi nella 
pietà c nelle lettere, ed al quale suc- 
cesse nel governo dol monastero di 
cui s'ignora il nomo. Fu tratto dal 
chiostro nel 527 , c collocato venno 
sulla sede di Treviri; ma il suo zelo 
pel mantenimento della disciplina e 
delle regole canoniche presto gli at- 
tirò l'odio del re Clotario, che l’csi* 
liò. Sigiberto, salito sul trono, fu sol- 
lecito di rendere Nicclo ai voli della 
sua chiesa. Tale prelato intervenne 
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di concili di Clermont, di OrldaiM * 
di Parigi, ed egli stesso ne convocò 
uno a Tour», di cui gli atti si sono 
perduti, ma nc'quali si crede clic si 
lagnasse delle vessazioni che i signo- 
ri facevano soffrire agli ecclesiastici. 
Tale tanto prelato morì nel 566, il 
giorno 5 di decemhre, in cuila Chie- 
sa celebra la sua festa. Egli scrisse 
Due lettere, una all’imperatore Giu- 
stiniano, nella quale gli rimprovera 
di essersi lasciato trarre negli errori 
dell'cutichìanismo, c l'altra a Clode- 
sinda, regina de’ Longobardi , cui 
persuadeva di adoperarsi alla con- 
versione di Alboino, suo marito, set- 
tatore deU’arianismo. Inserite esse 
furono nelle Raccolte di Frchcr, di 
Duchesne, nello Raccolte dc’conci- 
li, e nello Spicilegio di d'Achery, 
tomo i. , 12 . Quest’ ultimo attribui- 
sce a iNiceto, secondo un manoscrit- 
to della biblioteca di Saint-Gerraain- 
dcs-Près, due tratlatelli ascetici : De 
vigilii, i servorum Dei, e De piai- 
mudine Itonoj cui pubblicò nel to- 
mo III del suo Spicilegio — Nickto 
(8.), a3.“ vescovo di Besanzone, suc- 
cesse a sant’Antide, martire della 
fede in un’invasione de’V sudali. Si 
accinse a mantenere la purità della 
dottrina nella vasta sua diocesi, cui 
scorreva frequentemente, predican- 
do ed istruendo i popoli. Pregato da 
san Colombano visitò i vari mona- 
steri istituiti da esso pio fondatore, 
nelle solitudini de’ Vagitesi, e bene- 
dì le chiese di Annegrai, Luxeul e 
Fontaiue. Offri un asilo a a. Colom- 
bano, obbligato di sottrarsi alle per- 
secuzioni di Brunechilde; il tenne 
alcun tempo nascosto a Besanzone, 
c gli agevolò i mezzi di passare in 
Italia (/ / . S .Colomba no). L'anonimo 
che scrisse la Fila di s. Niceto nar- 
ra che tale prelato godeva della pie- 
na fiducia del papa s. Gregorio il 
Grande, che lo consultava in tutte 
le occasioni im portanti ; ma non fu 
conservata alcuna delle loro lettere. 
Niceto morì verso l'anno 6 1 1 , il gior- 
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no 8 di febbraio, in cui vicn cele- 
brata la sua festa nella diocesi di Be- 
sanzone, e fu sc[iolto nella chiesa 
che aveva dedicata al principe degli 
apostoli. La vita di san Niceto, ili 
che abbiamo parlato, fu stampata 
nella Raccolta de' Bollandisti. 

W— s. 

NICHOLSON (Guglielmo), va- 
lente chimico e fisico inglese, fn fi- 
glio di un procuratore (sol(icitator), 
e nacque a Londra nel i -]53. Uopo 
di essere stato allevato in una scuota 
della contea di York, ne usci, in età 
di iG anni, e fece tre viaggi in ser- 
vigio della compngnia delle Indie 
Orientali, fino al 1 773 . Nel l'jeO 
entrò nell’aringo del commercio; ma 
presto il tralasciò per attendere on- 
ninamente alla letteratura ed alle 
scienze. Aprì a Londra, nel 1^5, 
una scuola, cui diresse per più anni 
con molto frutto. È a lui dovuto il 
disegno de’lavori idraulici del Midd- 
lesex occidentale : egli riusci pari- 
mente in lavori del medesimo geno- 
re per condurre l’acqua a Portsmouth 
e Gosport, e nel borgo di South- 
vvark. L’ areometro che porta il sm» 
nome, esiste in tutti i gabinetti di 
fisica . È noto che tale ingegnoso 
strumento, il quale, per la forma, si 
avvicina agli antichi pesa-liquori, e 
può esser ioro sostituito per misura- 
re la gravità specìfica de’liquidi, ha 
il vantaggio inestimabile di misurare 
in oltre quella de’corpi solidi, in una 
maniera assai più comoda dell’anti- 
ca bilancia idrostatica. Dovute sono 
a Nicliolson parecchie altro inven- 
zioni meccaniche che gli fecero mol- 
to onore, ma di cui l'eseciizione dis- 
sestò talmente la sua fortuna, che 
non avendo potuto soddisfare agli 
obblighi suoi fu messo in prigione 
per debiti. Mentre vi stava, permise 
che si mettesse il suo nome ad un’ 
Enciclopedia, in 6 volumi. Egli mo- 
rì a Londra nel giugno del i8i 5.‘ 
Si sa che fu, con Carlilc e Ritter, 
uno dc’primi che conobbero l’aziono 
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chimica della pila galranica ( i ). 
Pubblicò le opere tegnenti: L Intro- 
duzione alla filosofia naturale e 
sperimentale , 2 voL in 8.vo, 1 78 1 j 

II Veduta degli edifizi pubblici 
di Londra e di IV estminster per 
Ralph, con aggiunte, in 8.vo, 1 78 aj 

III Vita di Ayder-Aly, tradotta dal 
francete, in 8 .to, i 783 ; IV IL Aiu- 
to del navigatore, in 8 vo., 1784; V 
Controversia fra Kirvvan e gli ac- 
cademici francesi, sul flogisto, in 
8.vo, 1 787 ; VI Primi principii di 
chimica, in 8.vo, i 785; V II Gli Ele- 
menti di storia naturale e di chimi- 
ca, di Fourcroy, tradotti in inglese, 
con note, 5 voi. in 8.vo, 1789; Vili 
Memorie e viaggi del conte di Be- 
niowshi, 2 toI. in 4to, 1790; IX 
Gli Elementi di chimica, di Cita- 
piai, tradotti dal francete, 3 voi. in 
8.vo, 1791; X Dizionario di chimi- 
ca, 2 voi. in 4,to, 1790; XI Gior- 
nale di filosofa naturale, di chi- 
mica e delle arti, 5 voi. in 4 -tu, dal 
1797 al 1800 : dopo quell’epoca tale 
raccolta, che è riputatasi ma, fu con- 
tinuata in 8.vo; XII L’erre dell 
imbiancare, resa più facile median- 
te t acido muriatico ossigenato, tra- 
dotta dal francete, con un’ appendi- 
ce in 8.vo, 1789; XIII Tavole si- 
nottiche di chimica, traduzione del- 
1 ’ opera francese di Fourcroy, in fo- 
glio, 1801; XIV Sistema generale 
delie cognizioni chimiche, con ta- 
vole sinottiche, opera francese del 
medesimo tradotta, 1 1 voi. in 8.vo, 
ed un voi. in foglio; XV Dizionario 
di chimica, in 8.vo, 1808; XVI En- 
ciclopedia britannica, G voL in 8.vo, 
dal 1807 al 1809; XVII Lettera ai 
proprietari delle opere idrauliche 
di Portsea, ec., in 8.vo, 1810. 

■ D— s — s. 

NICIA, generale ateniese, tìglio 
di Nicerato, apparteneva ad una fa- 
miglia ragguardevole della repub- 
blica. Sembrava che i meriti suoi 
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militari, il suo prodursi nell’aringo 
della politica, lopulenza sua e le li- 
beralità mediante le quali si affezio- 
nava il popolo, gli dessero certezza 
di succedere all influenza di Pericle. 
Ma Niciu , diffidente, irresoluto e 
travagliato da timori superstiziosi, 
mancava di quel vigore che allucina 
la moltitudine: la melanconica sua 
gravità nuoceva vieppiù ancora alla 
popolarità sua; e Cleono, con la sua 
audacia e prosontuosa ostinazione, 
prevalse su di lui. Nicia, vinto nella 
pubblica piazza, rinvenne la supe- 
riorità sua alla guida degli eserciti. 
Condusse la fiotta ateniese dinanzi 
allùsola di Citerà, cui tolse ai Lace- 
demoni ; sottomise parecchie città 
di Tracia, che aveano ribellato; rac- 
chiuse i Megaresi entro le loro mu- 
ra, cd intercise loro le comunicazio- 
ni, prendendo ad essi la piccioia cit- 
tà di Minoa ed il porto di Nisea. Al- 
cun tempo dopo veleggiò verso Co- 
rinto, sconfisse un esercito mandato 
per opporsi alle sue devastazioni, mi- 
se a contribuzione le città di Laco- 
nia, tagliò a pezzi una soldatesca di 
Lacedemoni che mosse contro di lui, 
e si rese padrone del forte di Tireo, 
in cui si erano trincerati gli Egine- 
ti, dopo la conquista latta della loro 
isola da Pericle. Mentre Nicia mol- 
tiplicava le sue vittorie, un altro ge- 
nerale della repubblica, Demostene, 
s’impadroniva del forte di Pilos, nel- 
la Mcsscnia. I Lacedemoni, ebo, vo- 
lendo soccorrere il forte, sofferte a- 
vevano nuove disfatte , riuscirono 
nondimeno ad introdurre quattro- 
centoventi uomini neU’isola Sfatte- 
ria, importante baluardo di Pilos. 
Il timore di esserne cacciati estorse 
loro proposizioni di pace. Nicia ten- 
ne che si dovessero accettare; ma 
Clcoue fece vincere il partito della 
continuazione della guerra, e, rilut- 
tato essendosi Nicia, partì per sotto- 
mettere l’isola Sfatteria. il insci la 
sua spedizione ; crebbero per ciò la 
sua insolenza e popolarità; distolse 
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quindi una seconda Tolta i suoi con- 
cittadini da qualunque accomoda- 
mento con Lacedemone . Dopo la 
morte di tale turbolento oratore, le 
negoziazioni ricominciarono fra le 
due città rivali ; ed lina tregua di 
cinquanta anni, giurata dai loro de- 
putati, fu chiamata la pace di Dficia, 
però che realmente ella era opera 
sua. Alcibiade, nuovo rivale di Ni- 
cia, rimproverò ai Lacedemoni al- 
cune infrazioni a tale pace recente; 
e Nicia, mandato a Sparta per otte- 
nere soddisfazione, non riuscì nella 
sua ambasciata, malgrado la precau- 
zione che usata avea di condurre se- 
co i prigionieri fatti nell'isola Sfat- 
teria, che tutti ricevuti aveano da 
lui benefizi, Gli Ateniesi malcon- 
tenti gli tolsero il comando dell'e- 
sercito, per conferirlo ad Alcibiade. 
Alcun tempo dopo, avendo questi 
consigliata la conquista della Sicilia, 
sotto colore di mandare soccorsi agli 
Egestini ed ai Leontini contro Sira- 
cusa, tale proposizione accolta ven- 
ne, malgrado l'ostinata opposizione 
di Nicia. I due rivali preposti furo- 
no, con pieni poteri, al comando del- 
la spedizione , e loro fu aggiun- 
to Lamaco. Siccome aspettar si do- 
veva, non appena furono sbarcati, 
che 8' introdusse la disunione fra 
essi. Nicia, ferino, per quanto anco- 
ra il poteva, nell’ antica sua opposi- 
zione, voleva limitarsi a soccorrere 
gli Egestini ed i Leontini. Lamaco 
propose di assalire subito Siracusa , 
senza darle il tempo di rincorarsi. 
Era disegno di Alcibiade di ridurre 
tale città alle proprie sue forze, sog- 
giogandone gli alleati , o eccitandoli 
alla rivolta. Tale progetto, approva- 
to da Lamaco , prevalse ; ed il suo 
autore incominciato aveva ad ese- 
guirlo, allorchò fu richiamato in A- 
tene. Nicia, dopo di aver perduto 
molto tempo dinanzi ad alcune cit- 
tà di poca importanza , fece prece- 
dere uno stratagemma all’assedio di 
Siracusa. Ritiratosi a Catania , fece 
dire ai Siracusani, per mezzo di nu 
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falso transfugo, che siccome gli Ate- 
niesi abbandonavano il campo loro 
durante il giorpo per recarsi nella 
città, la loro assenza vi lasciava espo- 
ste senza difesa le bagaglie, c che i 
Catancsi secondato avrebbero un as- 
salto di tanto facile riuscita. Mentre 
t Siracusani marciavano verso Cata- 
nia, Nicia si appressò alla loro città 
con tutta la sua flotta, e, padrone di 
parecchi posti vantaggiosi, incomin- 
ciò i primi lavori per l’assedio. Una 
vittoria cui riportò su di essi, non 
impedì che peusasse ad allontanarsi 
cr mettersi a stanze d'inverno. I 
iracusani mandarono a Corinto ed 
a Sparta a chiedere soccorsi. Torna- 
to dinanzi alla città, Nicia, per pre- 
venir lo sortite, incominciò nn mu- 
ro di circonvallazione ; ma una co- 
lica nefritica, da cui fu assalito , lo 
costrinse a cedere il comando a La- 
maco. La morte di Lamaco, ucciso 
in un duello, ricader fece su di lui 
il peso di cui voluto aveva liberarsi. 
Per sua cura fu incominciato un 
nuovo muro, che estender si dovoa 
fino al mare , al line di opporsi ai 
soccorsi cui la città sperava dai suoi 
alleati, c bloccò la città più da pres- 
so. La sua trascuratezza ad impedi- 
re che il Lacedemone Gilippo en- 
trasse in Siracusa, con un rinforzo , 
gli preparò una lunga serio di di- 
sastri. Dopo una prima sconfitta, 
sopravvenne Demostene , che gli 
conduceva una nuova flotta di set- 
tantatre galere . Nondimeno gli A- 
teniesi non si riebbero delle loro 
perdite : la penuria e le malattie in- 
deboliti gli avevano più che il ferro 
del nemico ; e le fazioni che in Ate- 
ne attendevano a rovinare Nicia, 
non permettevano di far conto su 
nuovi soccorsi. I due duci non vide- 
ro altro scampo pel loro esercito che 
una pronta partenza : ma avendo il 
superstizioso INicia, atterrito da un 
eclisse , ritardata la ritirata , i Sira- 
cusani, che chiusa gli avevano la via 
del mare, l’inseguirono con accani- 
mento nel passaggio ili ciastun mon- 
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tc e di ciascuna riviera ; tale ritira- 
ta fu una continua rotta per gli 
Ateniesi scoraggiati . Finalmente 
Nicia, giunto presso al fiume Asina* 
ro, vide perire ottomila de'suoi sol- 
dati, e si arrese a Gilippo con gli 
avanzi del suo esercito. Demostene 
aveva già capitolato dal canto suo. 
La moltitudine chiese le loro teste 
a Siracusa, e Gilippo tentò senza ef- 
fetto di salvarli richiedendoli sicco- 
me prigionieri di Sparta. I due in- 
felici capitani, ove si creda a Tuci- 
dide ed a Diodoro di Sicilia, appa- 
garono col loro supplizio la vendet- 
ta di un popolo che aveva tanto sof- 
ferto : secondo Timeo , allorché fu- 
rono avvertiti della sorte che era lo- 
ro riservata, la prevennero ucciden- 
dosi a colpi di stilo, Tanno 4 13 av. 
G. C. ( V . Gilippo ) 

F— T. 

NICIA, pittore greco, ateniese, e 
figlio di Nicomedc, fiori verso la 
1 1 2 . a olimp., 332 anni av. G.C. Anti- 
doto, suo maestro, gli trasmise le le- 
zioni cui aveva ricevute da Eufra- 
norej c la fama di Nicia adeguò pre- 
sto quella dc’più grandi artisti di 
quel tempo. Il suo ardore pel lavoro 
era si grande, che i di lui servi era- 
no talvolta obbligati di avvertirlo 
che obliato aveva di andare in ba- 
gno,* ed anche di mangiare. Inge- 
gnoso nella distribuzione dc'lnmi e 
delle ombre, dava alle sue figure una 
somiglianza ed un rilievo straordina- 
ri. Nondimeno Atcnionc diMaronca, 
allievo di Glaucionc di Corinto, pre- 
ferito gli venne talvolta, però clic il 
colorito di Atcnionc, quantunque 
più austero, aveva tin non so che di 
più seducente. Nicia dipingeva le 
donne con grande perfezione. Uno 
de' più bei suoi lavori rappresenta- 
va una Pitonessa evocante le ombre: 
preso aveva tale soggetto in Omero, 
e lo trattò con tanta sublimità, che 
il re Tolomeo offri sessanta talenti 
pel dipinto coitoe fu terminato -ma 
Nicia, più avido di gloria che di 
ri ccbczzc, ricusò tale alto prezzo, e 
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donò il suo lavoro alla città di Ate-* 
ne. I suoi concittadini gli furono ri- 
conoscenti, c, dopo la sua inor^c gli 
eressero una tomba in mezzo a quel- 
le degli uomini celebri ai quali ac- 
cordato avevano tale pubblico ono- 
re. Nicia riusciva del pari eccellente 
nel dipingere gli animali, e special- 
mente i cani. ^Sembra che i suoi la- 
vori fossero in generale di picciola 
proporzione, però che Plinio, dopo 
di averne descritti parecchi, aggiun- 
e che faceva pure de’quadri gran- 
i, fra i quali cita quelli di Caiipso, 
d'io, di Andromeda, ed un Alessan- 
dro, che si ammirava a Roma nei 
portici di Pompeo. Non era del ri- 
manente il solo lavoro di Nicia che 
vi fosse stato recato: vi esisteva un 
6UO Bacco nel tempio della Concor- 
dia. Augusto collocar ne fece altri 
due in un pubblico cdifizio desti- 
nato ai comizi: uno di essi rappre- 
sentava Nemea, seduta su di un leo- 
ne avendo in mano una palma; si 
vedeva al suo lato un vecchio appog- 
giato ad un bastone, e sopra un car- 
ro clic s' inalzava verso il ciclo, c ciò 
sembra indicare che si fatto lavoro 
ricordasse alcuna vittoria riportata 
no* giuochi Neriiei . Tali dìpiuli 
erano stati applicati ai muri dell’edi- 
fizio j e T iscrizione cui Nicia messa 
aveva su di alcune pitture, e di che 
6Ì servi abitualmente, indica un'ope- 
razione in cui viene impiegato il 
fuoco, e ciò essere non può altra co- 
sa che l'encausto. Era senza dubbio 
pur anche un metodo di tale genere 
quell’ intonacatura, denominata tir» 
cumlilio , con la quale Nicia dava al- 
le statue di marmo una perfezione, 
una trasparenza ed una verità che le 
avvicinavano alla natura, e facevano 
dire a Prassitele che di tutti i suoi 
lavori, ei preferiva quelli ai quali 
Nicia data aveva l'ullima mano. 8i 
può consultare, nel Giove olimpico 
di Quatremòre di Quincy, una dis- 
sertazione curiosa iu tor no a tale me- 
todo. Nicia trovate aveva altresì, nel- 
le materie calcinate che furono con- 
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tegucnzn doli’ incendio del Pireo, 
rum specie di ocra cui seppe adope- 
rare con vantaggio. Uno de’ capola- 
vori di Micia tu un Giaciuto,', mo- 
dello di grazia e di bellezza: Augu- 
sto ammirato di sì latto lavoro, il le- 
ce trasportare da Alessandria a Ilo- 
ma; ed in progresso Tilicrio lo fece 
sacrare nel tempio cui eresse in 
onore di Augusto. Pausania descrive 
una tomba che si vedeva tuttavia a’ 
tempi suoi, prima di entrare a Tre- 
zia, città di Acaja. Era di marmo 
bianco ed abbellita da pitture di Mi- 
cia, di cui Pausania fa couoscero a 
arte a parte la composizione. Il me- 
esimo artista decorò nella stessa ma- 
niera la tomba di Mcgabisc, graude 
sacerdote di Efeso. Di Micia fu allie- 
vo Onfalione , che, dapprima suo 
schiavo, divenne in seguito l'amico 
suo, c di cui Pausania cita alcuni la- 
vori. 

MICIO ERITREO. V. Rossi.' 

NlCOCLE, re di Pafo, debitore 
andò del suo trono alla benevolenza 
di Tolomeo, re di Egitto, che non 
cessava di dargli infinite prove del 
suo favore, illa esso principe risapu- 
to aveudo che Micocle, obliando i 
suoi benefizi, collegato si era con 
Antigono suo nemico, mandò due 
suoi confidenti nell'isola di Cipro, 
con ordine di uccidere Micocle, se 
confermato si fosse il suo tradimen- 
to. I due emissari, condotti avendo 
con essi alcuni soldati, intorniarono 
il palazzo di Micocle, e, dopo di 
avergli fatti conoscere gli ordini di 
Tolomeo, lo consigliarono a toglier- 
si la vita. L'infelice re tentò in va- 
no di scolparsi : ma scorgendo che 
i suoi discorsi non persuadevano 
gl'inviati di Tolomeo, finalmente si 
uccise da sé. Assiotea, sua moglie, 
non volendo sopravvivergli , scau- 
n'à.di propria mano le due sue figlie, 
e si uccise in seguito a colpi di stilo, 
poi che esortate ebbe le due sue co- 
gnate ad imitare il di lei esempio. 
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I fratelli di Micocle si chiusero allo- 
ra nel palazzo, e vi appiccarono il 
fuoco. Tale fu la deplorabile fine 
della stirpe reale di Palò, l'anno 3 io 
av. G. C. ( Vedi Diodoro Siculo, li- 
bro XX) 

>V— s. 

NlCOCLE, re di Cipro, successe, 
l'anno 374 av. G. C., ad Evagora, 
suo padre, assassinato da un eunuco; 
ne celebrò con pompa straordinaria 
i funerali (V. Evagora), ed affidò 
ad Isocrate la cura di scriverne l’elo- 
gio. Micocle era stato discepolo di 
tale grande oratore, di cui pagò ma- 
gnificamente le lezioni. Esistono 
due discorsi d‘ Isocrate col nome di 
A icocle: il primo tratta della dilui- 
ta reale, o dc'dovcri dei sovrani. 1 sug- 
gerimenti cui contiene sulla scienza 
del governare, ‘non sono corredati ili 
nessuna lode, c, siccome osservòllol- 
lin, è questa circostanza un grande 
elogio, ancora più pel principe che 

r r lo scrittore. Micocle gli dimostrò 
sua riconoscenza col dono di ven- 
timila scudi. Il secondo discorso (1) 
si aggira su i doveri de'sudditi verso 
il luro piincipe. Merita di esser let- 
to, dice fallate Augcr, c per la dili- 
genza con la quale è scritto, c prin- 
cipalmente per le eccellenti lezioni 
cui dà ai re cd ai particolari. Sembra 
che Micocle non tenesse a lungo il 
trono; ed d silenzio della storia su- 
gli eventi del suo regno, fa crede- 
re che mantenere ci sapesse i suoi 
popoli "in una pace profonda. GU 
successe Evagora suo fratello. 

W— s. 

MICODEìlIO, uno de’ principali 
capi della setta de’Farisei presso agli 
Ebrei, fu nipote del dottore della 
legge, Gamaliele, di cui san Paolo 
si attribuiva ad onore di essere 'di 
scepolo ; ed era anch'egli tenuto jief 

% • *i -, ti i •sTV;!*. -jI’J £ ótatfi n 

iti 

(1) L'alutc Augcr tum ernie che tale «li» 
scono sta d' Isocrate, ijuautunque Ciccia parte 
delle opero rh<? a noi giunsero col ano notar» 
Si possono leggere le ragtimi alle «juaii a|«pog* 
già tale opinione nel sommario pr< av aro alla 
tua traduzioni . . 
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maestro e dottore io Israele. Ei ri 
rete notabile : i.“ per la visita che 
fece a Gesù Cristo, dapprima in se- 
greto, ed in seguito pubblicamente, 
malgrado l'orgoglio della suanetta , 
per udire le istruzioni del Salvato- 
re ; a.» per la difesa che assunse al- 
tamente, contro i medesimi Farisei, 
della dottrina di Gesù Cristo, di cui 
domandava l’esame prima di con- 
dannarla ; 3 .» finalmente dichiaran- 
dosi apertamente sno discepolo, me- 
diante la cura generosa d’imbalsa- 
mare il corpo di Gesù, pe' funerali 
del quale secondi Giuseppe di Ari- 
matca (1). Troppo confidente ne' 
suoi lumi, qitand'ehhe la prima con- 
ferenza con Gesù Cristo , potuto 
non aveva comprendere che cosa 
fosse quella rigenerazione di cui f 
udiva parlare : ma istrutto che fu 
dalla saviezza della sua morale e dal- 
l'accordo della ma condotta co' suoi 
discorsi, credè in Gesù Cristo, e bat- 
tezzar si fece dai suoi discepoli. Da 
tale momento esposto all' odio degli 
altri capi, fu deposto dalla dignità di 
principe de’Giudei ( o di senatore), 
di cui era insignito ; e non andò 
guari che scacciato venne dalla sina- 
goga , e bandito da Gerusalemme. 
Nondimeno la considerazione di che 
godeva suo zio, gli procurò un rico- 
Tero in casa di esso dottore , ed nn 
ritiro nella sua campagna, dove m» 
ri poco dopo. Amico de’ Cristiani, e 
divenuto anch'cgR cristiano, Gama- 
liele il fece seppellire allato al mar- 

(i) Giuscpi»? di Ariimlfa, di cui razione 

merita di essere ricordala, era nn ricco «malore 

di Gerusalemme. Quantunque membro del gran- 

de Sinedrio, pariti ij.alo non aveva alle macchi» 

milioni deVapi principali d*‘*Giudri contro (Vi- 

tto : fu ansi suo disce|»lo occulto. Dopo 1* morte 
di Gesù chiese coraggiosamente il suo corpo a 
Pilalo, e riuso) ad ottenerlo. il vuUi-rrb, c lo ile- 
pose in una sepoltura coi fatta aveva varare 

nella ru|»c. Tale azione onorevole è la sola cosa 
che si conosca di esso persona*.* io, il quale fu 
venerato dalla Chiesa greca, fino dai primi tem- 
ili, il di 3i di luglio, e dalla Chiesa latina, 

molti secoli dopo, nel giorno 17 di marzo. Per 
•tiro il suo cullo fu celebre nell’Inghillrtra ; e 

l’abazia di GUsleabury era tolto la sua invoca» 

ptuc. 
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tire santo Stefano, al quale fatti ave- 
va accordare gli onori della sepoltu- 
ra ( V. Stefano ). Ciò forse indusse 
Fozio a credere, che Nicodemo fosr 
se stato vittima della medesima per- 
secuzione. La Chiesa il venera sol- 
tanto come confessore , il giorno 3 
di agosto , come anche Gamaliele. 
Degli scritti attribuiti a san Giusti- 
no ed a Tertulliano, citano un Van- 
gelo di Nicodemo , in cui erano di- 
notati a nome gli accusatori di Ge- 
sù. Di fatto, esiste, col suo nome e 
con quello di Giuseppe di Arima- 
Jea, un Vangelo della Passione, che 
comparve in' latino, Lipsia, i 5 i 6 , 
in 4 -'° nel Code. r apocrrphus Novi 
Testamenti di G. A. Fabricio , cc.t 
ma un'iscrizione messa in fronte a 
tale Vangelo contiene ebe fn sco- 
perto sotto Teodosio il Grande ; e 
ciò diede adito a credere che fosse 
stato fatto piuttosto sotto il regno di 
esso principe : però che nè gli anti- 
chi autori autentici, nè il decreto di 
Gelasio nell’enumerazione de’ van- 
geli diversi , non fanno menzione 
di questo, (blindi è annoverato fra 
i vangeli apocrifi e supposti. Fu per 
altro più volte ristampato io latino 
nel decimusesto e decimoscttimo se- 
colo , e se ne conosce una tradu- 
zione in tedesco, Norimberga, 1616, 
in j6, di 3)5 pagine ( Vedi G. G. 
Lorsbach: Quaedanì de vetusta e- 
vangelii sancii Nieodemi interpre- 
talione germanica , Herbom, 180J, 
in 4. (i) * * * * * * * * 10 di iti pag. ). Non parleremo 
dell’antica versione anglo-sassone 
pubblicata da Eduardo Twaitcs , 
Oxford, 1698, in ) . u> . Il testo greco 
è conservato manoscritto in alcune 
biblioteche . La pretesa versione 
francese del Vangelo di Nicodemo, 
l'atta da Voltaire con mire irreligio- 
se, non conseguì lo scopo coi si pro- 
poneva, però che tale Vangelo non 
è canonico. 

G— CB. 

NICOLAI (Kasssio), vescovo di 
Vesterns, in Isvezia, nel secolo dcci- 
mosesto, fu del numero de’tcologi 
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«fedeli che lecondarouo i disegni 
di Giofanni IH, figlio di Gustavo 
Vaia, pel ristabilimento della reli- 
gione cattolica in Isvezia ; ed intro- 
nizzato venne nella sua diocesi se- 
condo il rito romano, e con tutte le 
cerimonie in uso a Roma. La sua vi- 
ta nell’episcopato fu molto procello- 
sa; o mori poco compianto nel i 58 o. 
Egli è autore di un’opera intitola- 
ta: n atjsto/ fiuB.pa, scu brevis ratio 
discendi theolaeiam, Wittcnberg, 
i 56 i, in 8.vo. Tale opera è divenu- 
ta rara, c si trova difficilmente, an- 
che in Germania ed in Isvezia. 

0 — A U. 

NICOLAI (Nicoli de). V. Ni- 

COLAY. 

NICOLAI (Giovanni)» dotto e 
laborioso filologo, nato nella Sasso- 
nia verso il 1660, si applicò fino 
dalla gioventù allo studio delle lin- 
gue e delle antichità, c per tempo 
diede prove moltiplici della sua eru- 
dizione. Terminato che ebbe di stu- 
diare nell’università di Iielmstadt, 
visitò una parte della Germania o 
dell’Olanda, in cui preceduto l’ave- 
va la sua fama; c si fermò alcun 
tempo a Ciessen. Egli narra, nella 
dedicatoria di una delle sue opere 
(De sepulcr. Hebraeor.), che la bon- 
tà del langravio di Assia ivi il cercò. 
Nel 1700 fu fatto professore di an- 
tichità neU’accadcmia di Tnbinga, 
ed associato venne al rettore. Morì 
in tale città, il giorno 1 2 di agosto 
del 1708 , in età poco avanzata . 
Bayle dice che Nicolai è più no- 
tabile per talento siccome compi- 
latore che per ingegno (Leti. 270.* 
a Marais ). Questo dotto lasdò;moI- 
te opere , ricercate dai curiosi , e 
le quali sono prova di un'iminensa 
lettura e di una vasta erudizione; 
se ne troveranno i titoli nella Bi- 
bliotli. antii/uar. di l'abricio. Le 
principali sono: I. Demonslratio 
qua probatur genlilium llieologiam, 
Deos, sacrificio, ex fonte Scriplu- 
rae originati traxisse ; Hclmstadt, 
1081,111 8,vo; U Tractalus de Mer- 
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curio et Hennis , scu statuir mer- 
curialibus, Francfort, 1687, in 12; 
III Romanorum triumphus solem- 
nissimus , quo caerimoniae, vesti- 
lus, ec., illustrantur, ivi, 1C96, in 
12; IV Tractalus de Graecorum 
luclu , lugcnliumque ritibus variis, 
Marburgo, 1692, in 12; V De pbjrl- 
lobolia, seu sparsione forum in in- 
gressu principimi soleinni, Franc- 
fort, 1698, in u ; VI De ritu anti- 
quo, badiamo, bncchanalium coni- 
mentatio, Marburgo, 1696, in otta- 
vo (1). Tale Dissertazione fu inseri- 
ta nel tomo V li del Tbesaur. antiq. 
graecar.; VII Disquisitio de nini- 
bis antiquorurn, imaginibus deo- 
rum, imperatorum olim, et mine 
Christi, apostolorum et Marine 
capitibus adpictis, Jena, 1899, in 
iz ; VII! Disquisitio de substralio- 
ne et pignoratione vestium, Gies- 
scn, ivi, 1701, in iz; IX De Chiro- 
thecarum usu et abusa, ivi, 1701; 
in 12; X De calca riunì usu et abu- 
su, nec non juribus iltorum, Franc- 
fort, 1702, in 12; XI Tractalus de 
siglis veterum, Leida, 1703, in /,.to. 
Sì fatta opera, su i sigli o abbrevia- 
ture di cui si servivano gli antichi, 
è curiosa ed utile, quantunque scrit- 
ta con pochissimo ordine; fautore 
conviene, nel suo prologo (pag. 2), 
che la compose in un mese; XII 
Diatriba de juramentis Hebraco- 
rum, Graecor., Romanor. aliorum- 
que populorum , Francfort, 1702; 
in 12 ; XIII Anliquilales ecclesia- 
sticae, in quibus rndres Christian 
noni ni veterum ostendunlur, Tu- 
binga, 1705, in 12; XIV Tracta- 
Itts de sinedrio AEgypliorum, il- 
lorumque legibus insignioribus , 
Leida, 1706, in 8.vo; XV Disqui- 
sitio de Mose Alpha ditto, ivi, in 
12; XVI De sepulchris liebraao- 

(l) Per un singolari- rfpiiioco i pp. Eoliard 
« Q urlìi' ( Script . ord. pratile., Il, 65o, a), at- 
tribuirono lalc dissertazioni* al p. Gioì anni Ni- 
colai, domenicano, rato nel i5y$, presso a Sti- 
nsi, morto a Parigi, il di 7 di maggio del iti 73 , 
ed autore di molte opere poco noto oggigiurno» 
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rum libri II , in quibus variorum 
fwpulorutn rnorcs proponuntur , c c., 
ivi, 1706, in r,.to j libro eruditissimo. 
Ve n'ha un curioso sunto nella A ora 
liner. Hamburg., 1706, p. gó-6. So- 
no altresì di Nicolai le nuove edizio- 
ni, con correzioni e note, del Trat- 
tato di Sigonio, De republica He- 
braeorum, Leida, 1701, in 4 -t° {l*. 
Sic. orno).; dell’opera di Cuneo, col 
medesimo titolo, ivi, 1703, in 4- to i 
e del Trattato diScheflèr, De anti- 
quornm lorquihus, Amburgo, 1 707, 
in 8 .to. I suoi manoscritti passarono 
selle mani del sig. Avcrcampio, che 
pubblicò un Trattato ili Nicolai in- 
titolato , De luclu. Qhristianorum 
seu de rilibus ad sepullunnn per- 
linenlibus, ec., I .eida, 1709, iu 8.vo, 
o le sue A ole ài Vilumi degl Israe- 
liti, di lt’lcury, 1 74.0, in . 8.vo, non 
clic alla Storia dc'Otacobili, di Ar 
budacno, ivi, nel medesimo, anno 
ed in pai* forma. 

Wr-s. 

NICOLAI (Giovanni), consi- 
gliere nel parlamento di Tolosa, d’ 
una famiglia originaria del Vi vara ir, 
accompagnò Carlo Vili » Napoli, 
e lasciato vi fu da esso monarca in 
qualità di cancelliere del regno. Uo- 
po il suo ritorno in Francia , fu fat- 
to, nel i 5 oC, primo presidente della 
camera de’cunti. La sua carica passò, 
nel iCótì, ad uno de’suoi discenden- 
ti iu linea retta , Nicola Nicolai ( 1 ), 
e dopo di lui al figlio di questo , 
Giovanni Aimaro , che f occupava 
nel 1 fi 8 1>, o di cui la madre ( Klisa- 
betta di Fieubct ) morì nel 1 G 5 g. 
Giovanni Aimaro Nicolai sposò, in 
seconde nozze ( 1 70 5 ) , Francesca 

(1) Sua madre, naia Anvlot, ^ proliabD- 
monto la moglie di 1 primo pnsidmtc do Nico- 
lai , alia quale è dedicala la fifa di Giacomo 
Coche!*, detto Jasmin, o il buon lacchi, del re- 
verendo padre Ognissanti di san latra, Parigi, 
listiti, 3 .za edizione. Giacomo Cochoì», noto j»er 
1" eminente sua pietà, era stato agli stipendi di 
tale dama. Grcgoire, nel suo libro Sull a qualità 
de servi, loda talo opera. Ma ini: .tonti dicendo 
che IVsliziuuc comparsane nel 17S10 era soltanto 
la terza. 
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Elisabetta di Larooignon , torcila 
del cancelliere di tale nome. luco- 
rninciato egli, aveva militando prima 
di arrivare a ■„ talo lunga succcasio- 
» ne ereditaria di una medesima di- 
« gnità, una dello più belle del re- 
n gno di Francia , trasmessa da ge- 
rì nerazione in generazione e senza 

» intervallo e di cui sembrava 

» che i. voti pubblici , unanimi per 
n più secoli, predicessero la perpe- 
11 tuità delb famiglia di Nicolai ( I ).“ 
Incominciava l'assedio di Valencien- 
nes ; e tale città preveder faceva u- 
na lunga resistenza. I moschettieri. 
Ira i quali si segnalava Nicolai, sol- 
lecitavano diesane mandati soli all’ 
assalto di una fortificazione esterna, 
da dui già il fiore delie altre truppe 
era stato rispinto. Luigi XTV udì 
allora che il primogenito del prime 
presidente della camera de' conti 
( Giovanni Aimaro), destinato a 
succedergli , era morto a Parigi. 
Chiamar fece il giovane ufiziale, l’i- 
struì della sciagura della sua fami- 
glia, gli ordinò di partire subito 
perchè consolar potesse la vecchiez- 
za del suo genitore, e, per prima 
consolazione, gli assicurò la soprav- 
vivenza del 1 .0 presidente. Il giova- 
ne cadde ni piedi dèi re esclaman- 
do : n Sire , in qualunque aringa 
in serva la Maestà vostra , ella 
non può volere che vi entri diso- 
norato “. Il monarca applaudì a ta- 
li sentimenti ; e Nicolai, già primo 
presidente, uno fu di quelli che at- 
tirarono gli sguardi di tutto l’eser- 
cito in un assalto per sempre me- 
morabile, in cui l’iinpctuoso valore 
di un giovane sciame di croi espu- 
gnò la città, per anche illesa ( il gior- 
no 17 di marzo del *677 ). Nicolai 
conservò sotto la zimarra la franchez- 
za coraggiosa di che usato aveva sot- 
to la corazza, comparve più di una 
volta con Ironie severa iu mezzo al- 

(1) Risposta di nulhftrc, direttore *1 rifar- 
Mil'imia franose, Iti discorro «li Nicolai, primo 
predicate «Iella- chimera decupli, 1 7 Ut/. 


Digitized by Google 



NIC 

la corte licenziosi! del reggente, in 
cui alcune parole ardite c semplici, 
uscite del suo labro, facevano più im- 
pressione che il (Kitetico o la veemen- 
za delle Aringhe le più studiate de- 
gli altri magistrati. Allorché fu pub- 
blicata la famosa proibizione di tene- 
re nelle case nessuna moneta d’oro 
nè d’argento, decreto che produreva 
rigorose ricerche in tutte le case, 
Nicolai, dopo di aver pubblicato che, 
se osato si fosse di andare in casa 
sua, fatta avrebbe ( tale fu la sua e- 
spressiono ) una cattiva partila 
ai curiosi, disse al reggente : Con- 
servo presso di me centomila scu- 
di, pero che, net modo con cui van- 
no eli 1 affari , il re avrà bisogno 
delle of/ertg de'suoi sudditi ; e tale 
somma glieC offrirò il giorno in 
cui diverrà maggiore. Il medesimo 
Nicolai fu incaricato della tutela di 
"Voltaire e di suo fratello maggiore, 
dal padre loro, il quale temeva che 
tutti i suoi beni si dissipassero dopo 
la sua morto in prodigalità di un ge- 
nere differente. 11 padre giunse fino 
a sostituire nell’eredità dei due fra- 
telli Arouct tale degno magistrato, 
alio capo ; questi gli adottò l’uno e 
l’altro, nè tardò a rendere loro la li- 
bera disposizione della loro fortuna 
Voltaire conservò sempre pel nome 
di Nicolai la più vera riconoscenza, 
ed una specie di pietà figliale. — Ai- 
maro Giovanni, figlio del preceden- 
te, nato nel 1709, divenne alla sua 
volta primo presidente, e sposò una 
damigella di Ventimiglia, da cui ris- 
ile, i.» Aimaro Carlo Francesco, chia- 
mato il marchese ni Nicolai, nato a 
Parigi, nel 1787, e dapprima colon- 
nello della legione reale, che fu pri- 
mo presidente del grande consiglio, 
dal 1776 al 1788, e perì sul patibolo, 
con tante altre illustri vittime il dì 
9 di jloreal anno II ( 28 di aprile 
del 1794 ) ; — 2. 0 Aimaro Carlo Ma- 
ria, nato nel 1 747, che nel 1768, fu 
latto capo della camera dc’conti, co- 
me gli avi suoi, ed onorò particolar- 
mente la sua carica di tutto lo splen- 
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dorè dc’talcnti dell’oratore, accoppia* 
ti alle virtù del magistrato. I discor- 
si eloquenti c coraggiosi cui recitava 
in ciascuno de’ ricevimenti cui era 
incaricato di fare nella compagnia 
de’controllori generali che si vede- 
vano succedere l’uno all’altro sì ra- 
pidamente sotto il regno dell'infeli- 
ce r.nigi XVI, si spargevano tosto 
per tutta la Francia, ed ottenevano 
l’approvazione generale. Si rese viep- 
più distinto, ove stato fosse possibile, 
per le rimostranze cui fu incaricato 
di recaro appiè del trono, in circo- 
stanze importanti per lo stato. Il 
giorno 1 2 di marzo del 1 789 succes- 
se al marchese di Chastellux nell’ 
accademia francese. Fu immolato tre 
mesi dopo suo fratello maggiore, e 
due giorni prima di suo figlio che 
in età era di 24 anni, il giorno 19 
di messidor anno II ( 7 di luglio 
del 1794)- — Antonio Cristiano, ca- 
valiere di Malta, fratello di Aimaro 
Giovanni, nato il dì 1 5 di novem- 
bre del 1712, e conosciuto in prima 
col nome di cavaliere ni Nicolai, 
morì maresciallo di Francia. Egli eb- 
be un fratello vescovo di Verdun. — 
Renata di Nicolai, moglie del pri- 
mo presidente del parlamento, Mat- 
teo Molò, fu zia di Nicolò, nomina- 
to qui sopra: ella morì nel 1 G4> » 
e stampato venne il suo elogio, col 
titolo di Lettere funebri sulla mor- 
te della moglie del presidente Mo- 
le, del p. Leone di san Giovanni, 
carmelitano scalzo, Parigi,! 653, in 1 2. 

L — p — E. 

NICOLAI ( Guglielmo) nacque 
in Arles, il dì 16 di febbraio del 
1716. Non avea che diciannove an- 
ni, allorché nel 1735 riportò il pre- 
mio proposto dall'accademia delie i- 
scrizioni e belle lettere, di cui era 
soggetto 1’ esame delle cognizioni 
geografiche degli antichi, ai tempi 
di Alessandro . Tema del premio, 
per l’anno susseguente, era il ricer- 
care quali fossero le leggi comuni 
ai popoli della Grecia che formava- 
no il corpo ellenico, Nicolai fu duo- 
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♦amento premiato. Tali trionfi ac- 
tuleinici i! persuasero di recarsi a 
Parigi ; ed il medesimo anno di- 
venne socio dell’Accademia delle i- 
fcrizioni. Egli scrisse per la Raccol- 
ta di tale società alcune Memorie, 
ira le quali è distinta quella che con- 
cerne la vita e gli antenati di Ales- 
sandro Molosso, re di Epiro. Com- 
posto avea una lunga serie di Memo- 
rie storiche e geografiche, nelle qua- 
li esaminava se il Rodano appartie- 
ne alla provincia della Linguadoca. 
L’ estensione di tali memorie, che 
empirebbero un volume considera- 
bile, non permise d'inscrirlc nella 
Raccolta dell’accademia. L’autore 
non lesse ad essa che le prime quat- 
tro, di cui si trova un ristretto mol- 
to sommario nel tomo XXI delle 
Memorie, pagina 156-167. Nicolai 
perduta avendo sua moglie nel 1766, 
si disgustò del soggiorno di Parigi, 
é si ritirò in patria, dove i suoi con- 
cittadini il preposero tre volte all' 
amministrazione municipale. Tale 
ufizio lo distrasse dalla letteratura. 
Egli morì in Arlcs il giorno i 3 di 
febbraio del 1 788. * 

A. B— t. 

NICOLAI ( Eruesto Antokio ), 
medico,! nato a Sondershatisen nel 
172:1, morto il dì z 3 di agosto del 
1801 a Jena, incominciò a studiare 
nella nativa sua città. Si recò, nel 
1740, in Malia, università la più ce- 
lebre della Germania in quell'epo- 
ca. Wolf v’insegnava la filosofia e le 
matematiche ; Cassebohm 1 ’ anato- 
mia ; Federico Hoflmann la medi- 
cina pratica, cc. Krueger, noto per 
l'applicazione del sistema matema- 
tico di Wolf alla spiegazione de' fe- 
nomeni della vita, fu il principale 
maestro di Nicolai. Quindi il suo 
allievo pubblicò, nel 1745, una tesi 
inaugurale sull’udito e sulla musica, 
nella quale s'ingegnava di spiegare, 
secondo le leggi della meccanica, le 
sensazioni prodotte dai suoni. Il gio- 
vane dottore si fece presto distingue- 
re per numerose tesi cho attirarono 
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su di lui l’attenzione del governo. 
Il re di Prussia il creò suo consiglie- 
re, e professore straordinario dell’u- 
niversità. Diversi ptincipi gli con- 
ferirono parimente altri titoli ; e , 
nel 1748, fu chiamato a professare 
ìieU'univeraità di Jena, dove a lun- 
go fu decano deH’accadcmia. Quan- 
tunque si attenesse principalmente 
olle teorie de lirimi suoi professori, 
' cercò nondimeno di coltivare, finché 
visse, tutto ciò che contribuir pote- 
va aUTncremcnto della scienza ; ed 
è annoverato fra gli ecletici o auto- 
ri i più imparziali nella sua profes- 
sione. Si afferma che, pochi momen- 
ti prima della sua morte, si applicas- 
se ancora studiando un nuovo siste- 
ma di lloescblaub, che incominciava 
a fare qualche impressione in Ger- 
mania. Nicolai fu medico del prìn- 
cipe di Solms Braunfels, e conte pa- 
latino. Era tenuto per uno degli uo- 
mini più virtnosi e più eruditi de’ 
giorni suoi. Si stima in particolar 
modo la sua Patologia, in nove vo- 
lumi, incominciata nel 1769, finita 
nel 1784, e più ancora un'altra ope- 
ra intitolata, Ricette e metodi cura- 
tiri, in cinque volumi, di cui si fa- 
ceva, nel 1798, la terza edizione, e 
che merita di essere consultata per 
la cognizione delle pratiche diffuse 
nell’epoca in cui l’autore vivea. Non 
citeremo gli altri suoi lavori, e spe- 
cialmente le numerose suo Tesi e 
Memorie, delle quali esiste un lun- 
go elenco nelle bibliografie della 
Germania. 

F— d— - a. 

NICOLAI (CatSTorono Fedem- 
co), libraio ed autore tedesco, figlio 
dì un libraio sassone domiciliato a 
Berlino, nacque in essa città il gior- 
no 18 di marzo del 1733. Perduto 
avendo per tempo la madre sua, fu 
nell’infanzia pressoché lasciato in 
balla di sé stesso, e si educò, per co- 
si dire, senza maestri. In progresso 
frequentò le scuole di Berliuo e di 
Halla. Mandato da suo padreaFranc- 
fort suli’Oder per impararvi il eom- 
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inercio de'libri, seppe ancora trovare 
tempo bastante per continuare i suoi 
Studi. Nel tornato nella casa 

paterna, vi preso parte negli altari 
del commercio. Per altro il suo in- 
gegno viro ed operoso non si con- 
tentò del materiale mestiere ili li- 
braio; trattò con una specie di ar- 
dore su tutti i rami della letteratu- 
ra. Una contesa letteraria fra il gra- 
nitico Gotlsched ed il poeta Buli- 
nici-, teneva allora divisi la Germa- 
nia: Nicolai, nelle sue Lettere sullo 
Stalo attuale della letteratura , die- 
de torto ad ambedue, e fece, con ta- 
le primo saggio, una viva impressio- 
ne. Lessiug, il quale aveva con esso 
opinioni conformi, lo ricercò, e gli 
fece conoscere Mcndclssolin, che era 
allora per anche del [sari che Nico- 
lai, se non se un garzone di botte- 
ga. I periati tre autori divennero 
stretti amici, e lavorarono, in pro- 
gresso, lungamente in comune; for- 
marono un centro di unione per gli 
scrittori i più distinti della Prus- 
sia, o almeno per quelli che ostenta- 
vano, come essi, di essere superiori 
ai pregiudizi. Morto essendo il pa- 
dre di Nicolai, ed avendo il fratello 
auo maggiore assunta la direzione 
del loro negozio di libri, Nicolai ri- 
tiunziò, nel 1787, agli aliali com- 
merciali; e contento del tenne suo 
retaggio, si propose di vivere onni- 
namente per le lettere e per le arti. 
Le opere di Winkelman, che com- 
parivano allora, concepire gli fecero 
il gusto del bello nelle arti; c Mar- 
burgo, divenuto suo amico, l istrui 
nella composizione della musica . 
Tutto ciò che concerneva le arti, le 
lettere e le scienze, l'interessava sì 
Caldamente, ch'egli acquistò almeno 
nozioni supcrllciali in tutte le parti 
del sapere umano. Tale ardore di au- 
mentare le sue cognizioni, non l'ab- 
bandonò neppure in vecchiaia. Fino 
dall'anno susseguente (1758) uopo 
gli fu di rinunziar al ritiro per tor- 
nare nel commercio. La morte di 
suo fratello maggiore lasciò iudebita- 
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tn la loro casa. Nicolai si assunse di 
dirigerla ; si ammogliò, ripristinò 
l'ordine negli affari, e trovò ancora 
tempo bastante per appagare il suo 
genio. La nuova sua condizione il 
mise in grado di eseguire grandi di- 
segni letterari, cui aveva concepiti 
con gli amici suoi. Intrapresi: dap- 
prima la Biblioteca delle belle let- 
tere •, per la quale fu secondato da 
Mcndclssohn. Dopo di aver pubbli- 
cati 4 volumi di tale raccolta, iu cui 
la critica letteraria fu trattata in ma- 
ri i era più elevata che stata noH era 
prima, ue affidarono la compilazio- 
ne al loro amico Weisse, a Lipsia. 
M entre pubblicava tale raccolta, Ni- 
colai intraprese con gl'intimi suoi a- 
mici,ai quali associati vennero Abbi, 
Stilzer cd altri buoni scrittori, le 
Lettere concernenti la letteratura 
moderna , che si fecero ascendere fi- 
no a ventiquattro parti, e compar- 
vero a Berlino, dal 1761 lino al 1766. 
Nicolai ne fu l'editore ; ma non poti 
cooperarvi come autore per man- 
canza di tempo. „ Come volete, scri- 
n veva a Lichtenberg, che la leva- 
ti trice produca, mentre bisogna che 
» vada ogni notte a far partorire le 
« altre”? Verso la fine di tale com- 
pilazione, Nicolai divisava di esegui- 
re un disegno cui formato aveva da 
parecchi anni: ciocquello di una ras- 
segna letteraria o piuttosto enciclo- 
pedica, col titolo di Biblioteca te- 
desca universale. Ella ebbe princi- 
pio nel 17G5, c durò fino al 1791. 
Molti letterati stimati, di tutte lo 
parti della Germania, vi cooperaro- 
no; ed esercitò molta influenza sulla 
letteratura di tale paese. Ella si con- 
servò sempre liberissima nelle opi- 
nioni ; e nella parte della teologia 
protestante si chiarì fortemente fa- 
vorevole al diritto dell'investigazio- 
ne critica, preteso dai teologi che 
scuoter voleyano il giogo dell'autori- 
tà, quali per esempio erano Semler 
e F'eller. „ Li somma, dice Gregoi- 
» re (Sette religiose , II, j 4 °), Nico- 
li lai, senza combattere di fronte il 
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r> cristianesimo lo minava sordnmen- 
51 te u ( V . KinciiBKnGEn). Il tenore 
della lliblioteea tedesca era austero: 
le innovazioni bizzarre, ridicole o 
pericolose, non vi trovavano grazia ; 
e le cattive opere erano trattate sen- 
za riguardi. Tanto rigore, talvolta 
ingiusto ed esagerato, irriti l'amor 
proprio di molte persone c suscitò 
una moltitudine di nemici a Nico- 
lai. Egli Ita editore della Biblioteca 
tedesca per ventisette anni; in tale 
periodo di tempo questa crebbe fi- 
no a 107 volumi, senza contare ai 
voi. di supplemento, Berlino e Stet- 
tiu, 1765-171)1. Se ne incominciò 
dappoi una nuora serie a Kivi, col 
titolo di Nuova Biblioteca. Come 
giunta li: al 56 .° volume, Nicolai ne 
assunse nuovamente la pubblicazio- 
ne, il che notificò al pubblico in una 
lunga prefazione; o continuò ad es- 
serne editore sino alla fine dell'im- 
presa, avvenuta nel i 8 o 5 . Tale con- 
tinuazione, pubblicata in un tempo 
in cui formati si erano parecchi buo- 
ni giornali letterari, ed in cui lo spi- 
rito della nazione era più coltivato, 
non ebbe la medesima influenza del- 
la prima raccolta. Nicolai era lungi 
dal limitare a tale grande assunto 
tutta fattività ilei suo ingegno. Una 
moltitudine di cose diverse la sua 
attenzione impegnarono e la sua 
penna ; la politica, le società segrete, 
la poesia, la storia delle arti. Li filo- 
sofia, la biografia, la teologia, furo- 
no alternativamente i soggetti dei 
suoi studi, 0 gli argomenti de'nu- 
tncrosi suoi scritti. Egli fu anche a 
bastanza buon osservatore de’costu- 
mi per iscrivere de romanzi: era sco- 
po sempre delle sue opere d’imagi- 
nazione il deridere alcune bizzarrie 
regnanti, o delle opinioni ebe con- 
trariavano fortemente alla libertà 
de’suoi pensieri. Di fatto si osservò 
che in tali composizioni il suo spi- 
rito nuoceva alla sua imaginazio- 
ne^ reciprocamente. Assalitore fran- 
co e senza ritegno, non potè non at- 
tirarsi molti nemici; parecchi tcril- 
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tori di merito, fra i quali si annoviy 
rano Garve, Herder, Wicland, Fi- 
chte c I ..water, presero la penna 
contro di lui, ed egli si ascriveva ad 
onore di avere tanti avversari cele- 
bri. I suoi partigiani convengono 
anch’essi che talvolta ei si lasciò trar- 
re troppo oltre dal desiderio di con- 
tribuire al progresso de' lumi, e elio 
sostenne ipotesi e fatti che offende- 
vano il semplice buon senso. Perciò, 
indotto dal timore di veder risorge- 
re i Gesuiti, sospettava dappertutto 
sorde tramedi gesuitismo^. Mima), 
nò cessava di metterne al fatto il 
pubblico . La 6ua preoccupazione 
contro tutto oiò che voga aveva in 
letteratura, lo rese spesso ingiusto 
per innovazioni utili, e che merita- 
vano di essere incoraggiate. S’irrita- 
rono più ch'altri contro di lui i par- 
tigiani del sistema filosòfico di Kant, 
del quale ei combatteva le oscure teo- 
rie, coll'ordinario spirilo suo e buon 
senso. Nicolai fu aggregato alle acca- 
demie di Monaco, Berlino e Pietro- 
burgo. Nel 1781 fece un viaggio per 
la Germania e nella Svizzera, e ri 
raccolse una moltitudine di osserva- 
zioni, cui espose in una relaziono 
molto voluminosa. La robusta sua sa- 
lute messo l'aveva in grado di suppli- 
re ai lavori numerosi di autore, di 
libraio e di editore; ma, nel 1791, 
una malattia nervosa gli tolse, per 
alcune settimane, la cognizione di 
sò medesimo, ed il ridusse in uno 
stato di delirio,di cui descrisse le sin- 
golarità in uno scritto letto nell'ac- 
cademia reale di Berlino. Divenuto 
settuagenario, perde l'uso dell’occhio 
destro; ma tale accidente non potò 
scemare l'attività sua abituale. Zelan- 
te come era per la gloria della sua 
patria, veder non potò senza pro- 
fondo cordoglio i disastri che oppres- 
sero la monarchia prussiana negli 
ultimi anui della sua vita, che termi- 
nò il giorno 8 di gennaio del 181 1. 
Sorprende come,malgmdo le occupa- 
zioni del suo commercio, pubblicato 
egli abbia un numero sì grande di 
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opere di cui le più presuppongono 
profonde ricerche o lunghe medita- 
zioni : in generale sono scritte bene, 
nè vi si scorge nulla di quella pesan- 
tezza che si rimprovera a tanti e tan- 
ti autori tedeschi. Nicolai ebbe il ta- 
lento di trattare in modo piacevole 
de'soggelti di erudizione: le sue rela- 
zioni con ragguardevoli scrittori for- 
mato gli avevano il gusto; ed egli al- 
la sua volta divenne loro utile pub- 
blicandone le opere. In un paese nel 
quale non di rado si trovano librai 
istrutti, Nicolai si acquistò grido nel- 
le lettere tanto per le sue pubblica- 
zioni letterarie quanto pei propri 
suoi scritti, dc’quali ecco i principa- 
li: I. Descrizione di Berlino e di 
Potsdam , Berlino e Stettin, 1769. 
Tale edizione fa tradotta in francese. 
Ottenuto avendo in seguito l'accesso 
negli archivi del regno, che aperti 
gli furono dal ministro d'Herzberg, 
l'autore aumentò la suddetta descri- 
zione topografica di una moltitudine 
di particolarità curiose relative ai co- 
stumi, alla polizia, alle urti ed alla 
vita degli artisti. La terza edizione, 
pubblicata in quattro volumi, 1786, 
lascia poco da desiderare, ed è giudi- 
cata un modello di topografìa di nna 
grande città. Nicolai ne fece, col ti- 
tolo di Guida di Berlino , cc., un 
compendio in 1 .voi. in 8.to, che tra- 
dotto venne in francese da G. Mila; 
II Vita ed opinioni di Scbaldo Ao- 
thanker, maestro di scuola, ivi, 1778; 
4.» ediz. con figure, 1 799, 8 voi. in 
8.vo. Tale romanzo filosofico, nel 
quale Nicolai si rideva con molto 
spiritodella sensibileria del suo tem- 
po, e spargeva opinioni ardite, ebbe 
molta voga ; fu combattuto ed imita- 
to; fu tradotto in francese, in olande- 
se, in danese ed in isvedese ; III II 
picciolo almanacco di graziose can- 
zoni, ec., cantate da IVunderlich, 
Berlino o Stettin, 1777 o 78, in 12. 
Raccogliendo le canzoni popolari ed 
ingenue del vecchio tempo, Nicolai 
ridestar voleva il gusto del pubblico 
per tali poesie dimenticate : egli mise 
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in fronte a si fatta raccolta una dis- 
sertazione curiosa sulla canzone po- 
polare; IV Osservazioni ed opinio- 
ni di Giovanni Bunkel, con la vita 
di alcune donne notabili, opera in- 
lese tradotta, ivi, 1778. Wictand 
«rise, nel Mercurio tedesco, i ser- 
moni teologici ed alquanto noiosi 
contenuti in tale preteso roman- 
zo ; V Saggio sulle accuse pro- 
dotte contro l'ordine dei Tempie- 
ri , con un supplemento sull' ori- 
gine della libera muraloreria, ivi, 
1782 e 1783; tradotto in francese 
( da M. H. Ilenfner ), Amsterdam, 
1784, in la. Era scopo dell’autore il 
combattere la difesa de’Tempicri, 
pubblicata da Anton, cd uno scritto 
di Herder sul medesimo' argomen- 
to; VI Relazione di un viaggio Jat- 
to in Germania e nella Svizzera, 
nell'anno 1781, con osservazioni sul- 
lo stato delle scienze, dell'industria, 
della religione e de’ costumi, ivi, 
1780, 3 .* ediz., 1788-96, 12 voi. in 
8.vo. Tale relazione, che dapprima 
non fu tanto estesa quanto divenne 
nell’ultima edizione, ridonda di ri- 
flessioni ingegnose intorno agli uo- 
mini cd alle cose; l'autore osò confu- 
tar in essa, per la prima volta, la fi- 
losofia di Kant. Nicolai si preparò ai 
suoi viaggi con una diligenza che è 
prova con quale coscienza egli ado- 
perasse in ogni cosa. Onde avverare 
le distanze liuto aveva collocare nel- 
la sua carrozza un edometro di nuo- 
va invenzione; c ciò gli dà occasio- 
ne di dissertare dapprima su tutti 
gli edometri conosciuti a' suoi tem- 

1 >i. Descrive in seguito i luoghi da 
ni visitati e specialmente Norim- 
berga, Ratisbona e Vienna: il viag-‘ 
gio per acqua da Ratisbona fino a 
Vienna, è molto piacevole; la de- 
scrizione di Vienna sola empie quasi 
quattro volumi. Nicolai giudica col 
suo spirito e con la sua mordacità or-' 
dinaria gl'istituti, i monumenti, lo 
istituzioni d'industria, ed i perso- 
naggi eminenti di ciascun luogo. I 
ragguagli biografici di uomini vi- 
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venti doverono tanto più stimolare 
la pubblica curiosità, che allora non 
v’erano pressoché raccolte di tale ge- 
nere. Nicolai conserva dappertutto 
una grande indepeudeosa di opinio- 
ne, ni dà conto elio dell’ impressio- 
ne cui le cose fecero su di lui stes- 
so ; giudica severamente, c spesso 
eon ingiustizia, gl’istituti cattolici; 
e torna con frequenza sul terrore 
cui gl* incuteva V influenza segreta 
de’G esili ti. Ei mise in fine a ciascuu 
Volume molti scritti giusti licau li in- 
torno ad ogni specie di materie. Del 
rimanente il libro è più istruttivo 
che dilettevole, e .la uscii, traduttore 
e panegirista di Nicolai, coni iene 
che è spesso di un'aridità noiosa. 
Della Germania meridionale le os- 
servazioni severe del viaggiatore 
berlinese fecero a Nicolai dei ue- 
fnici. Il poeta satirico Bliimuuer si 
divertì, pubblicando do* libelli a 
•pese di INicolai. Questi, nella prefa- 
zione della 3 . a edizione de’suoi viag- 
gi, esprime un caldo risentimento 
per tali mot teggi; per altro anch’egli 
non aveva mancato di motteggiare 
esso poeta con mordaci parodie. Al- 
lorché pubblicato venne c tanto piac- 
que il libro di Goethe, i Patimenti 
di ff'erther , INicolai compose una 
parodia col litolodi Gioie di IVer- 
ther , in cui 1* eroe finisce tirandosi 
una pistolettata; ma la pistola, in 
vece di polvere, era carica di saligne 
di gallina. Goethe, nelle Memorie 
della sua vita, denomina un inde- 
cente scherzo tale scioglimento ; 
VII Aneddoti caratteristici de! re 
Fcdei ico U, ivi, 1 788 92, G fasi ito- 
li. Tali aneddoti, narrati con spi- 
rito da un nomo elle vissuto era sut- 
lo il regno c nel luogo iu cui risie- 
deva Federico, cui talvolta. esso prin- 
cipe fatto aveva chiamare per con- 
versar seco, e che avute aveva inti- 
me rclazioui con nomini della cor- 
te, piacquero molto. Non si può rim- 
proverare a Nicolai che un'ulquanU) 
soverchia predilezione pel suo eroe, 
del quale, in più occasioni, assunse 
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la difesa contro scrittori non Prus- 
siani. Con tale scopo pubblicò: VII! 
Delle Osservazioni ingenue su i 
dubbi del cavaliere di /.im mar- 
ma un, relativi a Federico il Gran- 
de , Berlino, 1*391 c 92, 2 voi. in 
8.vo; IX Dichiarazione pubblica 
di I\i colai sulle sue relazioni se- 
grete con Cordine degl' Illuminali, 
Berlino, 1*388, in 8.vo. A tale di- 
chiarazione l’autore aggiunse le re- 
pliche latte adite pastori. Starli e 
Lai ater. Starli rispose; c INicolai die- 
de iu luce: X Gluma dichiarazio- 
ne sulle nuove ingiustizie commes- 
se nella contesa concernente il pre- 
dicatore di corte Stark, ivi 1790; 
X l Storia di un grosso uomo , ivi, 

1 794» 2 voi. in 8.VOC011 fig.; roman- 
zo satirico, nel quale l'autore cerca 
di deridere quelli che osato avevano 
di criticarlo; Xll Vita ed opinioni 
di Sempronio Gundiberto , filosofo 
tedesco , Berillio e Stellili, 1 798 ; al- 
tro romanzo nel quale Nicolai si 
gabba della teoria oscura ed inin- 
telligibile della scuola di Kant. Abi- 
tuato a darsi conto chiaramente del- 
le sue idee, fu nemico aperto della 
nuova scuola che introduceva una 
favella totalmente nuova fior espri- 
mere le sue scoperte nella filosofia. 
I suoi motteggi per altro non trova- 
rono approvatoci; # o gli attirarono 
caldhsimc repliche , specialmente 
per parto del primo discépolo di 
Kant, Fichte, che intraprese di scri- 
vere la Vita e le opinioni singola- 
ri ili ISicòlai: tale opera polemi- 
ca, pubblicala da A. W. Schlegel, 
fu stampata a Tuhinga nel 1801. 
Nicolai diede in luce, 1 auno susse- 
guente, un'àpologìà intitolata: XIII 
Della mia educazione scientifica , 
delle mie cognizioni relative alla 
filosofia critica , de miei scritti che 
la concernono , e di quelli di Kant , 
Erhod e Fichte , ivi 1799; XI V Ri- 
cerche storiche sull'uso de' capelli 
posticci e delle parrucche ne' tem- 
pi antichi e moderni , Berlino, 1 80 1, 
con 17 stampe contenenti CG 
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tr.id. in francese (eia Janscn), Pari- 
gi, 1809, in 8.vo. È un libro dilette- 
vole, in cui le ricerche sono esposte 
con quella grazia cui Nicolai sapeva 
infnuderc nc’soggetti ili erudizione; 
XV Dissertazioni filosofiche, Ber- 
lino e Stettin, 1808, tomo I. Sono 
una raccolta di scritti polemici e cri- 
tici; citi letti aveva nelle tornate dell* 
accademia di Berlino: la continuazio- 
ne non comparve, ed essa fu l'ulti- 
ma opera pubblicata da Nicolai. Egli 
scrisse altresì molti articoli di rilie- 
vo per la nuova raccolta mensile di 
Berlino, compilata da Biester: noi 
citeremo, fra gli altri, le Ricerche 
sulla storia de’tarocch'ie delle carte 
da giuoco; sull’origine della stampa 
a Berlino; su pai cechi ordini segre- 
ti; una ('.litica alquanto severa delle 
Memorie di lìerlitio, di Thiebault; 
ilollc Spiegazioni di locuzioni fran- 
cesi invecchiate, ec. Nicolai scrisse 
la propria sua vita; Loewe inserì 
tale biografìa nel tomo III de' suoi 
ritratti di autori berlinesi viventi. 
Nicolai compose delle uotizie bio- 
grafiche intorno a Kleist, 17G0; in- 
torno ad Abbt, 1767 ; intorno a 
Moescr, 1797; intorno ad Engel, 
180O. Fu editore delle miscellanee 
di Abbt, c delle opere di Leasing, 
di cui l’ultimo volume contiene il 
commercio epistolare di Leasing con 
Nicolai e con altri autori. O. de 
Gockingh pubblicò a Berlino: Vita 
al opere /instarne di Federico Nico- 
lai , 1820, in 8 vo. 

D— n. 

NICOLAS ( Agostino), letterato 
meno nolo che non merita di esser- 
lo, nacque, nel iGzz, a Besanzone, 
d’ una famiglia antica, ma povera. 
Poi che terminati ebbe gli stndi e 
lavorato alcun tempo presso ad un 
notaio, scelse la professione delle ar- 
mi, c militò in parecchie cainjiagne 
■ 11 Italia. Era a Napoli nel momento 
in cui scoppiò la sedizione di Masa- 
niello ( AV tale nome); nè scampò 
che a stento al furore della pleba- 
glia, irritala contro gli stranieri. I 
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suoi talenti gli meritarono la benc- 
voglienza del cardinale Trivulzio, di 
cui divenne segretario, e questi gli 
0IV1Ì di provvedere alla sua fortuna, 
se fatto si fosse ecclesiastico. Nicolas, 
creduto non aveudo di dover accon- 
sentire a tale condizione, passò in 
Ispagna, dove trattò con zelo gli af- 
fari del duca di Lorena, Carlo IV, 
prigioniero a Toledo. Esso principe 
racquistò la libertà come avvenne 
la paco de'Pircnei ; e riconoscente 
per le assistenze usategli da Nicolas, 
l'elesse suo residente a Madrid, col 
titolo di consigliere di stato. Nicolas 
conoscer si fece vantaggiosamente 
-dal primo ministro d. Luigi de (la- 
ro, che gli affidò varie negoziazioni 
in Inghilterra, in Danimarca ed in 
l'iandra.L affezione sua pe’suoi com- 
pat riotti preferire gli fece ad una 
sede nel consiglio di stato del re di 
Spagna, 1 ufizio di referendario nel 
parlamento di Dole, che gli lu con- 
ferito nel 16GC. Aspettate ei non ai 
era senza dubbio le dilfìcoltà cui 
trovate aveva la sua ammissione nel 
parlamento : fu fatto il possibile per 
allontanamelo, sotto eolore che l'avo 
suo fosse stato decapitato a Besnnzo- 
ne, per delitto di tradimento ; nè 
ottenne la registrazione delle sue 
lettere patenti, se non che dopo co- 
mandi reiterati ( V. le Memorie ma- 
noscritte di Giulio Chifllct ). Essen- 
do nel 1GG8 stata conquistata la Fran- 
ca Contea da Luigi XIV, Nicolas 
uno fu dc'primi a dichiararsi parti- 
giano dc'Kranccsi ; ma la provincia 
tornò l'anno susseguente sotto il do- 
minio della Spagna, ed egli fu ob- 
bligalo a cercarsi un asilo in Lore- 
na, donile si recò a Parigi, per at- 
tendervi l’esito degli eventi. Avendo 
la pace di Nimegn assicurato alla 
Francia il possesso diffìnitivo della 
contea ili Borgogna, Nicolas fu fatto 
consigliere di stato , e reintegrato 
venne nell' ufizi» di referendario 
nel parlamento, trasferito poco dopo 
a Besanzone. Nel corso di una vita 
si agitala, ei non trascurò la coltura 
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delle lettere. Componendo versi con 
Miinmn facilità in latino, in france- 
te, in italiano ed in ispagntiolo, spe- 
rava di adeguare i migliori poeti in 
tali quattro lingue. Tanta vanità gli 
attirò alcuni epigrammi di La Mon- 
nove, che li raccolse nel primo vo- 
lume della Atenaginna {V. La Max- 
novi*); peraltro il poeta borgogno- 
ne oltrepassò tutti i limiti della cri- 
tica letteraria, accusando Nicolas di 
avarizia e venalità, due vizi odiosi, 
che apposti non gli furono da nes- 
sun altro autore contemporaneo. Ni- 
colas, male provveduto de'beni della 
fortuna, esser doveva economo; ma 
era servizievole, e le ultime sue di- 
sposizioni furono a profitto de’pove- 
ri, i (piali costituì suoi eredi. Morì a 
Besanzone, il dì ib di aprile del 
i 6 g 5 , e fu sepolto nella cappella de’ 
Penitenti negri, in cui si leggeva il 
suo epitalìo. Fu membro delfnccade- 
mia degli Arcadi c di quella della 
Crusca; c manteneva un estesissimo 
commercio di lettere con letterati 
francesi ed italiani, fra i quali ci 
contenteremo di citare La Cham- 
bre, Fremont d’Ablancourt, Sinibal- 
di, Magri, oc. Ove si creda a La 
Monnoye, i versi latini di Nicolas 
sonò pochissima cosa; i francesi val- 
gono ancora meno: soltanto gli spa- 
glinoli e gl'italiani meritano «li es- 
sere letti (Vedi Blenagiana ). Tale 
giudizio è soverchiamente severo; o 
quantunque si convenga che i versi 
latini di Nicolas sono di molto infe- 
riori all' idea cui ne aveva, uopo è 
nondimeno riconoscervi delle tracce 
di un vero talento per la poesia. Le 
sue opere sono(i): I .Europa la- 
gens, sive de universa Europae elu- 
de carmert elegiacum, cui accesse- 
runl elegiarum variarum libri duo, 
Napoli, 1 647, iu 4.to; nuova edizio- 
ne, riveduta cd aumentata, Bcsan- 

( i ) Non furono compresi ncllVnumcrazione 
«Mie opere di Nioola» alcuni opuscoli poco im* 
portanti, per esempio lina raccolta d' iscrizioni, 
cd aironi altri bievi scritti di circostanza, che 
wu« di nessun rilievo. 
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zone, i6>)J, nella medesima forma; 

II Historia dell' ultima rivoluzione 
del regno di Napoli, Amsterdam, 
1660, in 8.vo picc.; libro raro. Tale 
Storia è motto stimata. Gl'Italiani ri- 
cusarono lungamente di credere che 
fosse stata scritta da uno straniero; 

III Panegirico al re Euigi X IP (in 
versi), Besanzone, ifif>8, in 4 -to; 

IV Parlhenope furcns, Lione, 1668, 
o Parigi, 1670, in 4 -to. E la medesi- 
ma edizione; gli esemplari non dif- 
ferenziano che pel cambiamento del 
frontispizio. La rivolta di Masaniel- 
lo è l’argomento di tale poema, che 
ò diviso in cinque libri. Susseguita- 
ne tre elegie; la prima, cui l’autore 
scrive ai di lui invidiosi (adZoilum) y 
ctmticnc il ristretto della sua vita, e 
nella quale egli indicò in margino 
le opere già da lui pubblicate, di cui 
parecchie sono onninamente scono- 
sciute, per esempio Difese oltramon- 
tane; — Pillole mercuriali contro 
la depravazione de'costumi, re. ( 1 ) ; 
V Pyricorum libri fres.Dijon, 1670, 
in 4-t o ■ SI fatta raccolta contiene 
4 libri di odi, quantunque il titolo 
non nc indichi che tre; VI Discor- 
so e relazione vera su i vantaggi 
delle armi delta Francia nella con- 
tea di Borgogna, nel iGl!8 ( senza 
indicazione di città), 1673, in 4.to. 
Tale opera, molto utile per la storia 
della contea, contiene de’particolari 
veramente curiosi intorno alla popo- 
lazione etl alle ricchezze di tale pro- 
vincia, nell’epoca in cui fu occupata 
dai Francesi (a); VII Paradossi 

( 1 ) I quattro versi seguenti , tratti da tale 
scritto, possono dare un'idea deiropinione che 
Kicolas aveva de’ suoi talenti : 

Si meritum q tuierii, tota ci reumi picc mando. 
Ingenti superane quat montine nta nei . 

Mille me is passim suda runl piada li belli s , 
Praestant, et loto plurimus orba legar, 

(a) Si attribuisce pur anche a Nicola»: L* 
Verità tornata alla luce contro le Arnioni del- 
la passione e della menzogna, pur uno spirito 
sincero c senza adulazione (verso il 1670), in 
4. to di 58 pagine. £ un’apologià del parlamene 
to. E' altre») tenuto per autore delle Memoria 
del marchese di Ycnncs, governatore della pro- 
vinchi, r di vari scritti pubblicati per giutdihea^ 
«ione de’inaghirali, c degenerali incaricali del- 
la difesa della conica di Borgogna. 
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inorali e volitici, Besnnzdne, 167Ó, 
in 4-to. E una raccolta di quattro 
dissertazioni : la prima contro il 
duello ed il suicidio; nella seconda 
l'autore cerca di provare essere im- 
politico il riscattare i Cristiani ca- 
duti in potere de’Barbarcschi ; nella 
terza , che le leghe indeboliscono 
gli stati in vece di fortificarli ; c per 
ultimo nella quarta, cho un princi- 
pe non deve usar mai dissimulazio- 
ne; Vili Dissertazione morale e 
giuridica, se la tortura sia un mez- 
zo sicuro per iscoprire i delitti se- 
greti , Amsterdam, 1681, in 8.vo 
-picc.; libro raro (1), tradotto in la- 
tino, Strasburgo, 1897, in B.vo. K 
la sola delle opere di Nicolas ebe sia 
tuttora ricercata : ei la dedicò a Lui- 
gi XIV, cui supplica di estirpare 
dal suo regno tanti ingiusti mezzi 
di scoprire c gastigare i delitti. Le 
6ue lagnanze riuscirono inutili; si 
videro, fino in questi ultimi tempi, 
la camera e gli strumenti di tortu- 
ra, di cui l’uso, è vero, era stato abo- 
lito da Luigi XVI; IX Saggi ili 
poesia toscana, burlesca, seria e 
lirica, Besauzonc (1G8G), in 4 -to; 
X Gioiello composto di quattro gio- 
ie pellegrine, ivi, 1687, in 4-to. Ni- 
colas narra, in una lettera al cardi- 
nale Kospigliosi, che tale opera fu 
conseguenza di una specie di sfida 
per porte del nunzio, che gl’ indicò 
egli stesso il soggetto cui l'obbligava 
a trattare in versi lirici italiani; ed 
era la lega de’principi cristiani con- 
tro i Turchi. Compose su tale argo- 
mento due odi, l'una al papa c l’al- 
tra all’imperatore, e le tradusse in 
ispagnuolo; XI Raccolta delCopere 
galanti in lingua c poesia toscana, 
ivi, 1G87; seconda parte, 1689, in 
4 -to; XII Dissertazione sull' inge- 
gno poetico , ivi, ìGgd ; in 4 -to. 
L’autore pretende clic la melanco- 
nia è il fondamento non che la cau- 
li ) In Sue ad alcuni esemplari «’ha una 
patto 1 separata , numerala a i jj-6 2 , conlmcnlu 
un Istruzione del .unlUfizio di Honia, Spedita 
* tatti gl’ inquisitori. 
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sa naturale del vero ingegno poeti- 
co, e di tutte lo grandi produzioni 
dell’intelletto umano; e ne conclu- 
de che gl' Italiani c gli Spagnuoli 
riuscir debbono meglio de’Francesi 
nell’alta poesia, però che sono pili 
seri e più melanconioi. In seguito a 
tale dissertazione v'è un Discorso 
all’abate di La Chambre, sulla ne- 
cessità di riformare l’ortogralìa, e di 
ravvicinarla alla pronunzia ; XIII 
Foresta di rondeaux, ivi, i 694, in 
4 -to. Talo raccolta è citata nel cata- 
logo manoscritto deliaci bliotcca di 
Ferdinando Larapinet ( V. tale no- 
me); ma non venne fatto di sco- 
prirne alcun esemplare. Il ritratto 
di Agost. Nicolas fu intagliato da de 
Loisy , in 4 .to (1). Dunod (Star, 
della Contea di Borgogna, t. IH ) 
dice ohe fu inciso due volte, c cho 
Nicolas scritti vi aveva appiedi de’ 
versi molto vani. Non se no conosce 
che uno, col motto di Nicolas: Ar - 
dens ad aethera virtus. Nella Rac- 
colta d’opere galanti (png. 96) v’ha 
un epigramma latino pel silo ritrat- 
to ; ma tale poesia, che gli sarà sen- 
za dubbio stata attribuita per inav- 
vertenza, è sottoscritta da C. And. 
Sinibaldi, amico suo. 

W— s. 

NICOLAS (Pietro), geometra 
celebre, nato a Tolosa verso il mez- 
zo del secolo dccimosettimo , entrò 
da giovane nella società dc’Gcsuiti, 
e si applicò, sotto la direziono .del 
p. la Loubère ( F. LouaÈnz ), allo 
studio delle matematiche , scienza 
nella quale fece rapidi progressi. Fa 
fatto rettore del collegio di Béziers, 
divenne in seguito provinciale della 
Lingtiadoea, e mori verso il 1720. 
» Egli fu, dice Mainili, per quanto 
n ne potei giudicare ne’ discorsi cui 
ss ebbi con lui, c dalla lettura delle 
ss suo opere, una delle più eccellenti 

(l) Nirolas fece incidete il suo ritmilo, 
prosato da Sinibaldi, c glielo marniti roti una 
notizia intorno alla sua libi, che <Mtt doveva 
inserita in una nuora edizione degli Elogi di 
Crasso. 
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ss teste che vi fossero in quc’ tempi 
ss per i« matematiche. Non era ve- 
*? irniente esercitato cbe nella sia- 
si tesi degli antichi, e soprattutto in 
ss quella geometria di Apollonio Per- 
ss geo, di cui si dice che Newton fa- 
si cesse tanto conto, e cui talvolta gli 
ss rammaricava di non avere a ba- 
ss stanza coltivata: ma io non dubito 
» minimamente cho fatto si sarebbe 
ss distinguere del pari n (/nuovi cal- 
si coli , se nato fosso alquante più 
« tardi “ ( Avvertimento 6ul Pro- 
blema della ruota di Aristotile, in 
seguito alle Lettere al p. Parenuin, 
p. 353 ). Gli scritti del p. Nicolas sono : 
I. De novis spiralibus exercitatio- 
n<'.r , Totosa, iCg 3 , in 4 -to; Il De lineis 
logarithmicis spiralibus lijperboU- 
cis, ivi, iGgO,in 4 -to; III De conchoi- 
dilius et cissoidibus, ivi, 1697, nella 
medesima forma. Tali opero hanno 
un'elegan za di costruzione, una bre- 
vità ai espressione ed un ingegno 
d’invenzione mirabili. Da una Let- 
tera cui scrisso il p. Nicolas, nel 
1G98, ad Ozanam, che si era ingan- 
nato parlando della quadratrice di 
Tschirnhauscn, si desume che con- 
siderata egli area tale curva sotto i 
medesimi aspetti, ed aven scritto un 
l'rattalcllo in ventotto proposizio- 
ni in cui ne determinava l’area, il 
Centro di gravità, i solidi di rivolu- 
zione e le Toro superficie ( L ■ Mon- 
tucla, Slor. delle malemat., li, 78). 

W— s. 

NICOLAS DE CLEMANGIS. 

f . Clamemgee. 

NICOLAY (Nicolò de ), viaggia- 
tore delftnate, nacque nel i5i7, a la 
Grave, in Oysans. Narra egli stesso 
che nel i 54 a, in età di venticinque 
anni, parti dal suo paese per recarsi 
all'assedio di Perpignano, 0 che in 
seguito viaggiò sedici anni, per l'al- 
ta e bassa Germania, per la Danimar- 
ca, la Prussia, la Livonia, la Srczia, 
l’Inghilterra, la Scozia, la Spagna, 
la Barbaria, la Turchia, la Grecia, 
l’Italia ed altre regioni. Militò negli 


N I C 

eserciti di terra e di mare dei pili 
de’paesi dell’ Europa occidentale cui 
scorse. Sapendo disegnare, si appli- 
cava a rappresentare le fogge di ve- 
stire de’divcrsi popoli cui visitava. 
Raccolte egli aveva molto di tali fi- 
gure, e faceva conto di aggiungerle 
alle sue osservazioni: ma le circostan- 
ze impedirono probabilmente che 
effettuasse tale disegno. Quando ci 
tornò dalle 6 ue gite nel settentrione 
e nell’occidente dell’Europa, il re lo 
fece suo geografo ordinario, ed il ri- 
tenne presso di «è, conferendogli la 
carica di cameriere. Sembra che in 
tali due qualità fosse a Blois, presso 
ad Enrico II, nel 1 55 1, allorché esso 
monarca gli comandò di accompa- 
gnare Gabriele d’Aramon, cui man- 
dava, la seconda volta, ambasciatore 
presso al gran turco ( V. Arnuosi ). 
Essi partirono da Blois verso la fine 
di maggio, s’imbarcarono, il di 4 di 
luglio, a Marsiglia , cd il giorno 10 
di settembre afferrarono a Costanti- 
nopoli. S’ignora in quale anno Nico- 
la^ partisse dall’ impero ottomano. 
Visitò in seguito l’Italia. Tornato in 
Francia , soggiornò molto a lungo 
nel palazzo reale di Moulins, e mori 
di pietra, il dì ]5 di giugno del i 583 , 
a Soìssods, dove era commissario di 
artiglieria. I suoi scritti sono : I. L’ 
Arte di navigare, opera spugnitela 
di Piotro di Medina, tradotta ed au- 
mentata di molte osservazioni e di 
disegni, Lione, i 554 ; Rouen, 1577, 
un voi. in 4 -t°; II I Primi quattro 
libri delle navigazioni e peregrina- 
zioni orientali, con le figure c con 
le vesti ni naturale, tanto degli uo- 
mini che delle donne, Lione, i 5 G 8 , 
un voi. in fogl- Le ligure che sono 
sessanta o disegnate bene, procura- 
rono al libro un'accoglienza sì favo- 
revole, che ristampato venne col se- 
guente titolo : Le Navigazioni e pe- 
regrinazioni di Nicola de Nicolar, 
contenenti parecchie singolarità cui 
Fautore vide e vi osservi), distinte 
tutte in quattro libri , con sessanta 
figure al naturale , tanto di uomini 
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/fumilo rii /lamie, secondo la direte 
sitò delle nazioni, loro porlo mento, 
contegno, abito, leggi, religione e 
maniera di vivere, tanto in tempo 
di pace come di guerra, con parec- 
chie belle e memorabili storie, av- 
venute al nostro tempo, Anversa, 
1576 ; in alcun i esemplari è posta la 
data del 1577. 1 bibliografi ne citano 
una del • 5 ^ 6 , Anversa, in loglio, ed 
un'altra del 1 58 tì, in 4 -to. Saremmo 
tentati di credere che Nicola/ divi- 
sato avesse dapprima di pubblicare 
la sua relazione in foglio ; quanto e- 
gli ne pubblicò in tale forma, non 
era che il primo volume : il titolo al- 
meno autorizza tale conghiettura. A- 
vra in seguito cangiato disegno, 0 
modificato in conseguenza il titolo 
della sua opera. Dopo di aver de- 
scritti i costumi di Algeri, di Tripo- 
li, di Barbaria e di Scio, dove ap- 
prodò nell'andare a Costantinopoli, 
l'autore si ferma più a lnngo in ciò 
che concerne i Turchi, i Greci e gli 
altri abitanti dell'impero ottomano. 
Le sue osservazioni sono istruttive 
considerato il tempo in cui compar- 
vero, e presentano ancora oggidì del- 
le particolarità curiose. Ma Nicola/ 
interrompe all'improvviso la sua re- 
lazione verso la line del terzo libro ; 
parla degli abitanti della Persia e 
dell’Arabia, paesi cui non ha visita- 
ti, e ricorre, per compiere il suo te- 
sto, non che quanto concerne i Gre- 
ci, gli Armeni e gli Ebrei, agli au- 
tori antichi e moderni che scrissero 
su tali popoli, e su i paesi cui abita- 
no. Alcuni bibliografi pretesero che 
le figure del Viaggio di Nicolay fos- 
sero state incise su disegni di Tizia- 
no : l'asserzione dell'autore, nella sua 
prelazione, dee farne dubitare. Del 
rimanente, tali figure intagliate ven- 
nero ottimamente in legno : quelle 
dell'edizione in foglio da Luigi Da- 
net ; e quelle dell'edizione in 4-to 
da Ahasverus di Laudicld o Londcr- 
feld, c da un altro artista ignoto. La 
relazione di Nicola/ fu malamente 
tradotta in tedesco , Norimberga, 
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1071, un voi. in fogl., con figure, 
Auvorsa; 1076, un voi. in 4 -to ; in i- 
taliano, da Francesco Fiori, Anver. 
sa, 1076, in 4-to, con figure; Vene- 
zia, i 58 o, nn voi. in fogl., con fig. ; 
in fiammingo,Auvcr8a, 1576, in 4-to. 
Ve n’ ha un sunto mozzato nella 
Raccolta di Pnrchas, ed un altro più 
esteso nella Raccolta di viaggi di T. 
Osborne, Londra, 1 745, in fogl.; 
IH La Navigazione del re di Sco- 
zia, Giacomo E di tale nome, in- 
torno al suo regno ed alle isole E- 
bridi ed Orcadi, raccolta e compi- 
lata i/i forma di descrizione idro- 
grafica, Parigi, i 58 d, io 4 .to, con 
figure ; IV Parecchie Descrizioni di 
paesi, con carte e piante, che, secon- 
do Lacroix du Maine, rimasero ma- 
noscritte. 

E— s. 

NICOLE (Claudio), poeta fran- 
cese, nato a Ctiartres nel 161 1, fu fi- 
glio di nn ricevitore di essa città. 
Divenne consigliere del re e presi- 
dente dell'elezione di Chartres, e di- 
vise il suo tempo fra la magistratura 
e le muse. Fu talvolta confuso con 
Giovanni Nicole, suo compatrioti» 
e cugino, avvocato c giudice ulizia- 
le, poeta altresì ed oratore alla ma- 
niera di qne'tempi. Questi lasciò una 
traduzione delle Declamazioni at- 
tribuite a Quintiliano, Parigi, 1642 ; 
ma la sua gloria maggiore c di avere 
avuto per figlio f illustre solitario di 
Porto Reale. Il figlio scrupoloso ab- 
bruciò le numerose poesie che tro- 
vò fra le carte di suo padre. Le poe- 
sie manoscritte del presidente Nico- 
le non Sfuggirono neppur osso al 
zelo di Carlotta sua figlia: ella avreb- 
be voluto annichilare in pari tempo 
tutto quello già da lui pubblicate. 
Al presidente Nicole piaceva il ge- 
nere erotico ; più tardi si provò di 
santificare la sua penna esercitando- 
la in soggetti di pietà. In un avviso 
premesso alle sue Poesie cristiane 
contenenti una parafrasi de - sette 
Salini penitenziali, Parigi, 1G7G, in 
il, ei ritratta le traduzioni troppo 
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licenziose cui fece altra volta. La 
raccolta delle tue Opere comparve 
.rei 1660, a voL in i a, dedicata al 
re; furono ristampate nel i 6 g 5 , con 
aumenti. Esse contengono le tradu- 
zioni in versi del 4.to libro del- 
l'Eueidt, di trenta odi c delle satire 
seconda e sesta del secondo libro di 
Orazio, di 1 7 elegie amorose di O- 
vidio, del primo libro della sua Ar- 
te di amare, di 12 elegie di Proper- 
zio, delle satire di Persio, della quar- 
ta e della sesta satira di Giovenale, 
ed una ventina di epigrammi od i- 
mitazione di quelli di Marziale. V’ 
lia della facilità in tali saggi tutti ; 
ma verseggia lasco, senza colore, e 
l’originale vi è stemperato senza li- 
mite. Cl. Nicole parafrasò in ugual 
modo il poema del Ratto di Proser- 
pina, composto da Claudiano , e lo 
fece in quattro conti , aggiungendo- 
vi uno scioglimento tratto da Ovi- 
dio. Grande ammiratore deU’Adnne 
di Marini, emendato da Chapelnin, 
mise in stanze, mortalmente noiose, 
il primo libro di tale produzione i- 
taliann. Dc’sunti di Lucrezio, Catul- 
lo. c Petronio, sono una nuova pro- 
va del suo gusto pei soggetti licen- 
ziosi. I bibliografi non debbono o- 
bliarc che in oltre ci verseggiò in 
francese il poema latino di Santcul, 
intitolato Bibliotheca Thuano-Me- 
narsiana , canneti ( V. il Giornale 
de’Uotti del 1G80, pag. 2G8 ). Il pre- 
sidente Nicole morì a Chartres il 
dì 22 di novembre del 1G8G. 

F — r. 

NICOLE ( Pu tì») ), nipote del 
precedente, eclcbre moralista, ed 
uno dei più illustri scrittori di Por- 
to Reale , nacque a Chartres nel 
1 1 ‘> 25 . fino padre che conosceva per- 
fettamente le lingue antiche, si as- 
sunse di dargli le prime lezioni di 
gramatica, c vi riuscì a tale, che pri- 
ma dell'età di quattordici anni il 
giovane Nicole terminate aveva le 
l'elle lettere c lette le migliori opere 
greche e latine. Si recò in seguito a 
Parigi, al fine di studiarvi la filoso* 
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fia e la teologia ; si applicò in pari 
tempo allo studio dell'ebraico ; ma 
l’indebolimento della vista, cagiona- 
togli da un lavoro eccessivo, l’obbli- 
gò a rinunziare a tale studio , nel 
quale fatti già aveva grandi progres- 
si. Terminata avendo la teologia ed 
ottenuto il grado di baccelliere, era 
per conseguire la licenziatura, allor- 
ché le turbolenze che scoppiarono 
nell’università per le famose propo- 
sizioni di Giansenio ( V. tale nome ), 
il costrinsero a diflerire i suoi dise- 
gni. Affezionatosi per riconoscenza 
c per istima ai solitari di Porto Rea- 
le, egli passò più anni in tale casa, 
inteso ad insegnare le belle lettere. 
Tornato, nel 1 655 , a Parigi, lavorò 
sotto la direzione del dottore Ar- 
nauld, col quale era legato della più 
intima amicizia ; e desideroso di vi- 
vcreaffatto ignoto, in mezzo al vorti- 
ce della rapitale, assunse il nome di 
Ilosny. Sembra che gl’interessi del 
giansenismo sieno stati il motivo d' 
un viaggio di Nicole in Germania, 
nel corso dell'anno i 658 ; vi tradus- 
se in latino le Lettere provinciali , 
a cui aveva cooperato, e le pnbblicò 
con note molto invelenite ( P. BI. 
Pascal ). Tornò in breve presso ad 
Arnauld ; e si ritirarono insieme a 
Chàtillon, dove attesero a compilare 
vari scritti. Nicole, quantunque non 
infetto delle opinioni de’Gianseni- 
sti, faceva nondimeno, per l’interes- 
se di tale setta, frequenti gite a Por- 
to Reale, a Parigi e nelle provincie 
vicine ; ma non operava che con 
somma circospezione, non volendo, 
siccome diceva facetamente, figura- 
re nelle guerre civili. Sollecitato cal- 
damente dagli amici suoi perrhè 
entrasse negli ordini sacri, determi- 
nò finalmente di chiedere l’approva- 
zione del vescovo di Chartres, del 
(piale era diocesano. II prelato gliela 
negò, senza dubbio a cagione dello 
sue relazioni con Portp Reale (t). 

(1) f* impoAiilvìta d’ imagfnarr edw* Tfìrole 
venisse nckiu per Utcopueità , siccome aflvrntt 
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Vm Lettera cui Nicole scrisse, nel 
1677, in nome dc’vescovi di 8. Pons 
e di Arras, intorno ai rilassamento 
de’casisti, fu il segnale di una pro- 
cella alla quale ei credè di doversi 
sottrarre partendo da Parigi, Stette 
nascosto alcun tempo ne'dintorni di 
Chartres e di Beauvais ; ma indotto 
dalla morte della duchessa di Lon- 
gncville, la piti ardente protettrice 
del giansenismo ( 1), a partire dalla 
Francia, dove non si teneva più si- 
curo, usci del regno, nel mese di 
maggio del 1G79, c rifuggì successi- 
vamente a Brusseiles , nell' abazia 
d'Orval, ed a Liegi, cangiando spes- 
so nome ed asilo, e credendosi con- 
tinuamente esposto a cadere nelle 
mani dc’snoi nemici. Ottenne final- 
mente, peé l'interposizione di Mr. 
d’Harlay, arcivescovo di Parigi, la 
permissione di tornare segretamen- 
te a Chartres, c, breve tempo dopo, 
quella di fermare la sua dimora a 
Parigi, dove ricominciò le ordinarie 
sue occupazioni allora terminò i suoi 
Saggi di morale, opera meno letta 
che stimata, la quale mise il suggel- 
lo alla sua riputazione. Negli ultimi 
anni della sua vita s'immischiò nel- 
la contesa sul quietismo, e tenne le 
parti di Bossuet contro Fénélon, ma » 
con saviezza c con dolcezza. Privo 
già da alcun tempo dell'uso delle 
roani, egli se ne stava solo meditan- 
do nel suo studio, allorché fu colpito 
d’apoplessia ; subito se ne sparse il 
, grido per la capitale, e l’ailluenza 
delle persone sollecite di visitare il 
pio cenobita fti prova della somma 
considerazione ch’egli godeva. Ra- 
tine, riconciliatosi col suo maestro, 
si recò in diligenza da Versailles a 
portargli le gocce d’Inghilterra che 
il risuscitarono ( Lettera della Scvi- 

1 autore (Taill-Crr) Uri Quadro star, dulia Ut - 
ttrat. frattefse. 

( ( ) r tienilo la morir tirila dnr)i<**sa di 

Longiii-tiiie; «. \|,l t Kìrnlr «telami», perduto ho 
lidin il mjo trillilo; ed aut’ht* ho perduta la 
** m 'a nhazia; pn L che la piwifMn fra la 
71 efe* mi chiamale Signor abati 
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gné, del giorno 18 di nov. del tGg 5 ): 
nondimeno la speranza di conservar- 
lo fu di breve durata ; però che mo- 
rì due giorni dopo, il giorno 16 di 
novembre del 1695, in età di settan- 
ta anni. Ordinato egli avea che il 
sotterrassero senza cerimonia ; ma la 
sua volontà non fu in ciò rispettata. 
Nicole, uomo di carattere semplice 
cd ingenuo, mostrò finché visse la 
timidezza di un fanciullo: non v’era 
cosa facile tanto quanto l’imharaz- 
zarlo nel discutere ; un’ obiezione 
cui non avea preveduta, lo sconcer- 
tava. ligli diceva, parlando di Tré- 
ville, suo amico Mi batto in ca- 
,, mera ; ma non è appiè della scala 
„ eh’ io l’ho confuso “. Negli ultimi 
anni della sua vita, evitava d’uscire 
di casa, però che temeva, passando 
per le vie, che qualche tegolo gli ca- 
desse sulla testa. Paventava pur an- 
che singolarmente i viaggi e le pas- 
seggiate sull'acqua. Per lunghissimo 
tempo relegato si era nel sobborgo 
Saint-Marcel ; e quando domandato 
veniva delia ragione , rispondeva s 
» Perchè i nemici che minacciano 
» Parigi , entreranno per la porta 
» Saint-Martin, e saranno obbligati 
« per conseguente di traversare tut- 
» ta la città prima di giungere in 
n casa mia “. Quest’uomo sì sempli- 
ce avea un'estensione ecl una giu- 
stezza d'ingegno mirabili: egli ade- 
gua i migliori dialettici per l’ordi- 
ne, pel metodo, per la connessione 
c la profondità delle idee ; ma sicco- 
me, nelle sue opere, si studiava più 
di provare cho di piacere, il suo sti- 
le, quantunque purissimo cd oltre- 
modo chiaro, stanca presto per ari- 
dità c monotonia, n Si tralascia di 
» leggere i suoi Saggi senza dispia- 
n cere, dice Palissot ; si torna a leg- 
v gere in essi senza piacere, però 
n che i lettori hanno bisogno di es- 
si sere lusingati “. Nicole si provò 
nel panegirico; ma presto conobbe 
egli stesso che non avea alcun talen- 
to pei generi che richiedono inven- 
zione c calore di stile. Si troverà 1 * 
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cinico estesissimo delle «no opere 
nelle Memorie di Niceron, tomo 
XXIX; in seguito alla sua Pilo scrit- 
ta dall'abate Gonjet; tiel Diziona- 
rio di M uteri, edizione del i ■jóy, ec.; 
«{nitidi ci limiteremo ad indicar qui 
le principali. I. Epigrammalum de- 
leclus ex omnibus tum veleribus 
tum recentioribus poetis, cum Dis- 
scrtatione de vera pulchritudine , 
Parigi, i 65 g, in 12. Ui tale raccolta, 
else alcuni bibliografi attribuiscono 
a Lancclot ( V. tale nome ), fatte fu- 
rono parecchie edizioni. Quella di 
Londra, 171 1, in 12, dinotata setti- 
ma, è aumentata di cose tratte dai 
più recenti epigrammatici. La prefa- 
zione, di cut Nicole è certamente 
autore, tradoìta Tenne in francese 
da Germano LaFaillc (Tolosa, 1689, 
in 1 1 ), e da Richclet ( o da Brugiè- 
re di Barante ) col seguente titolo: 
Trattato della vera e della falsa 
bellezza nelle opere di' ingegno e 
particolarmente nell' epigramma 
{ Pedi R iCHEisCT). Ella fu criticata 
eoo molta amarezza dal padre Va- 
▼asreiir, che impiegò gli ultimi cin- 
que capitoli del suo libro. De epi- 

£ ram mate, cercando di provare che 
1 Dissertazione di Nicole, la scel- 
ta degli scritti e le note cui 1* au- 
tore vi aggiunse, sono pessime 
Yavasskuii) : ma il pubblico ne giu- 
dicò in altro modo; Il La Perpetui - 
tà della fede della Chiesa cattoli- 
ca, intorno all’ Eucaristia, Parigi, 
i 6 G 4 , in 12. Tale Trattato, che de- 
nominato viene la picciola Perpe- 
tuità, per distinguerlo dall’opera 
grande clic ha il medesimo titolo 
(num. V «pii appresso), comparve col 
nome di Barlhelémi: se rie fecero 
quattro edizioni in brevissimo tem- 
po; HI Trattato dilla fede uma- 
na, ivi, 1664, iu 4 1 ®- Arttiiuld ebbe 
qualche parte nella compilazione di 
tale opera; IV GCJmaginari ed i 
Pisionari, o lettere sull'eresia ima- 
ginaria, Liegi, Beycrs, 1667, 2 voi. 
in 1 1 picc. ; tale edizione, non poco 
ricercala, fa parte della raccolta do- 
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gli Elzeviri francesi. Nella prima 

f iarte, Nicole (col nomedi Damvil- 
iers), a’ ingegna di provare che i 
rimproveri di eresia latti ai Gianse- 
nisti sono puramente imaginari, e 
netta seconda confuta alenili scritti 
del visionario DeemareU , che dis- 
gutatosi del teatro, dnto si era alla 
devozione la più stravagante (P. De- 
smvbets). Bacine, quantunque al- 
lievo di Nicole, offeso della severità 
con cui questi condannava gli spet- 
tacoli, gli rispose con due lettere cal- 
dissime e molto spiritose, ma che gli 
nocquero presso a quelli che consi- 
derano la riconoscenza siccome un 
dovere da cui nessuna cosa pnò di- 
spensare. Esso grande poeta conob- 
be il suo fallo, « si riconciliò col sue 
maestro (P. Racim); V La Perpe- 
tuità della fede della Chiesa catto- 
lica, intorno all Eucaristia, difesa 
contro il ministro Claudio, Parigi, 
1669, 72-76, 3 voi in 4.to (i t. IV e 
V, pubblicati nel 171 1 ei7i3,sono 
dell’abate Hcnaudot). Si fatta opera 
è uh capolavoro di ragionamento; è 
quasi tutta di Nicole, che pregò Ar- 
cali Id di darla in luce col suo nome, 
però che meglio conveniva che il 
pubblico l'attribuisse ad un dottore 
piuttosto che ad nn semplice eberi- 
co (P. Aunauld); VI Saggi di mo- 
rule ed istruzioni teologiche, ivi, 
1671 ed ami. snsseg. , a 5 voi. in ìt. 
Tale Raccoltalo ristampata nel 174* 
e nel 1744, e queste due edizioni 
sono le piii stimate; ella consiste nel- 
le opere seguenti: Vari Trattatelli 
di murale, 6 voi.; — Lettere su di- 
versi soggetti, 3 tomi ; — Spiegazio- 
ni delle epistole e de’ vangeli, 5 
voi.; — Vita ili Nicole, tratta da’ 
suoi scritti, dell’abate Gonjet, nn 
voi.; — Istruzioni su i sagra men- 
ti, 2 voi.; — ■ sul simbolo, 2 voi.; — 
sul Decalogo, 2 voi.; — Trattato 
della preghiera, 2 voi., e lo Spirito di 
Nicole, o Istruzioni tratte dalle sne 
Opere, dall'abate Ccrveau, un volu- 
me. Fra i Trattatelli di morale, si 
fa distinguere qnello che ha il «>-. 
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guente titolo: De'mezzi di corner-, 
vare la pace con gli uomini. „ È, 
si dice Voltaire, un capolavoro cui 
nulla uguaglia in tale genere ncl- 
« l’antichità La Sovignò non ai 
atancava di leggerlo. „ indovinate 
« che cosa io fo, ella scrive a sua fi- 
si glia ; ricomiucio à leggere tale 
51 Trattato, di cui vorrei lare un bro- 
li do c beverie “ (Leti, del giorno a 
di novembre del 1 0"j i ) ( i > ì VII 
Del? unità della Chiesa, o Confuta - 
zione del nuovo sistema dijurieu, 
Parigi, 1687, in 1 1. Gli ultimi scrit- 
ti di Nicole trattano del sistema del- 
la grazia generale, cui l'autore so- 
steneva, e che spiacque ai più de- 
gli amici suoi. Ne provenne una 
controversia la quale sembra che fra 
essi cagionasse alcun raffreddamen- 
to. Arnanld parla intorno a ciò con 
molta forza, nelle sue Lettere, tomo 
VII; c Quesnel si lagnò caldamente 
con Nicole per talo specie di defe- 
zione. Gli atti di tale contésa sono 
inseriti in una raccolta di scritti sul- 
la grazia generale, pubblicata da 
Fouillou (a), nel 1715, con una lun- 

(1) L» ».-*lgné «aurt tulle le forme del. 
l’ammirazione, parlando di v\ I iHa opera. vi Io 
9» non leni mai, ella dice, scritto piu utile, n* 
Vi di tanto ingegno * di Unti lumi; toi uon 
Tt l'avete letto, leggetelo; e se letto l’avete, ri- 
vi leggetelo con una nuova attenzione; credo che 
y> tutti vi sieno compresi u (del giorno 7 di 
ottobre del i;tìi ). 

(a) Giacomo Fotùlluu. diacono licenziato 
della Sorb-ma, di cui fu pari ito brevi»iimam«Uitfc 
nel suo articolo, uno fu dogi» scrittori i pih fe- 
eoudi della parte degli appellanti. Comparve dap- 
prima nell' affari* del cavo di coscienza , di ciu 
pubblicò una vtoria con Louail. Tiri 171*5 ti ri- 
tirò io Olauda, presso a Qucsnel; cd ivi coope- 
afe agli Empii, ed a parecchie altre opero sulle 
•tc*»e materie. Egli acrisie, fra le altre, una 
Giuitificailonc del sileniio rispettoso, contro Fé- 
nclon , in 3 volumi* Fouillou pubbli' N nove O 
dieci scritti contro tale arcivescovo, ed aliti con- 
ino Langui i, d*- Belzunce ed altri prelati. Fu 
editore delle I. Ite re di Amavld, almeno dei 
orimi otto volumi; pert» che l'ultimo è di un 
olirò editore. Dopo la morte di Quesuel ottenne 
la permissione di tornare in Francia, fu opposto 
•Ile convulsioni nella contesa insorta fra gli a|>- 
pcllanli su tale argomento, e mori a Parigi, il 
dì zi dilettemi». . del 1736, nel GO.to suo an- 
no. Mortri cita olirà a io suoi sortiti, pggig.orno 
obliati. 
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ga prefazione, ttavvi altresì una cu- 
riosa esposizione del Trattato della 
grazia generale di Nicole, nella Iìi- 
bliot. del Uiz. di Richclet, compila- 
ta da Ledere ( V . Monnikr ). Ni- 
cole ebbe molta parte ne’ Metodi 
greco e latino e nell'eccellente Trat- 
tato di logica, conosciuto sotto il nu- 
me di Porto Reale ( V . Lìncei. or). 
Lo Spirito di Nicole, dell’abate Cer- 
veau, è un'opera di molto supcriore 
ai Pensieri di Nicole, raccolti senza 
ordine da Mersan, Parigi, 180G, in 
11 (Vedi Bibliol. di un uomo di gu- 
sto, V, 145). Oltre la Pila di Nico- 
le, scritta da Goujet, in cui l’autore 
usò un po'troppo le forme del pane- 
girico, ve n'ha una inserita da Be- 
toigne nel tomo IV della Storia di 
Porto Reale; e da Saverien nel to- 
mo I delle Pile de filosofi moderni. 
Il suo ritratto, inciso in tutte le for- 
me, fa parte delle Raccolte di Duror 
cher e di Odieuvre. 

\V— s. 

NICOLE (FE*NCEsco),dotto geo- 
metra, nato a Parigi il di i 3 di de- 
cerabre del i 683 , fu dapprima de- 
stinato a farsi ecclesiastico ; ma mo- 
strò per tempo sì felici disposizioni 
per le matematiche, che Montroort 
volle averlo seco, per iniziarlo ne'sc- 
grcti dell'alta geometria ( P. Mosr- 
moet). La rapidità de’suoi progres- 
si corrispose alte cure cd all'abilità 
di tale maestro; fino dall'età di di- 
ciannove anui ei si rese noto per la 
soluzione di un problema sulla ret- 
tificazione della cissoide (Giornale 
de’ dotti, de\ I7o 3, pag. 1 38 ): presen- 
tò, nel 1706, all'accademia, un Sag- 
gio delta teoria delle girelle -, e do- 
po la lettura di tale memoria, quella 
dotta compagnia deliberò che riser- 
vata avrebbe al suo autore la prima 
sede che rimasta fosse vacante nel 
suo seno. Il giovane Nicole si appli- 
cò da tale momento a corrispondere 
ad lina sì onorevole distinzione, ter- 
minando il lavoro di che prodotto 
uon uvea elio lo schizzo. Pubblicò, 
nel 1717, un Trattato del calcolo 1 
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delle differenze finite, di cui le va- 
rie parti inserite furono successiva- 
mente nella raccolta dell’accademia. 
Era nna nuova applicazione delle 
regole del calcolo infinitesimale, in- 
dicata da Taylor nella sua opera De 
melhodo incrementorurn, ma cui 
Nicole ebbe primo il vantaggio di 
trattare con tutta l’estensione di che 
ella era capace. La teoria delle li- 
nce del terz' ordine , soggetto sul 
quale il grande Newton lavorato 
aveva senza esaurirlo, somministrò 
in seguito a Nicole l’occasione di 
sviluppare il raro suo talento per 
l’analisi. Verso il medesimo tempo 
un Lioncsc, chiamato Mathulon, 
persuaso di avere scoperta la quadra- 
tura del circolo, depose 3 ooo lire 
presso ad un notaio per chi dimo- 
strato avesse ch’egli si era inganna- 
to nella soluzione di tale problema. 
Nicole guadagnò la somma, e quan- 
tunque poco ricco, ne fece dono al- 
l'ospitale di Lione (V. Mathulon); 
ed in quell’occasione pubblicò il suo 
Metodo per discoprire terrore di 
tutte le pretese soluzioni di tale fa- 
moso problema ( Giorn. de' dotti, 
1127, pag. 6 / t 3 ). Nicole non era geo- 
metra che nel suo studio: amava la 
buona compagnia nella quale era 
stato ammesso giovanissimo, e vi pia- 
ceva per l’amenità de'snoi costumi e 
per la vivacità del suo spirito . La 
di lui salute non si debilitò che ne- 
gli ultimi anni della sua vita; egli 
mori di una risipola il giorno 8 di 
gennaio del 1 758, in età di scttantn- 
cinque anni. 11 suo Elogio, compo- 
sto da Fouchy, è stampato nella Sto- 
ria dell’ accademia nel medesimo 
anno. Le Memorie di Nicole, in nu- 
mero di ventisei, sono sparse nella 
Raccolta di tale compagnia, e cita- 
te nc abbiamo le più importanti. 
Nicole non pubblicò alcun'opera se- 
paratamente. 

W— S. 

NICOLE (Ntcolò), architetto, al 
quale non mancò forse che un più 
grande teatro per ottenere unti ripn- 
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(aziono degna de’suoi talenti, nac- 
que, nel 1701, a Besanzone, da geni- 
tori poco favoriti dalla fortuna. Mes- 
so in una bottega ad imparare il me- 
stiere di chiavaiuolo, divenne abilis- 
simo nell’arte di lavorare il ferro; 
recatosi a Parigi al fine di perfezio- 
narsi nella sua professione, non tar- 
dò a rinunziarvi per frequentare lo 
lezioni di Blondel, che allora di re- 
cente aperta aveva una scuola gra- 
tuita di architettura . Fece rapidi 
progressi sotto tale valente artista; 
e tornato a Besanzone, commessa gli 
fu la costruzione della chiesa del Ri- 
fugio, di cui la bella facciata inta- 
gliata venne più volte. Fece in se- 
guito il disegno della collegiale di 
santa Anna di Solcura, e fu invita- 
to dal consiglio a recarsi in essa cit- 
tà per condurne i lavori. Tale chie- 
sa, di cui giustamente si criticarono 
le parti, e quella di santa Madda- 
lena di Besanzone, che non fu mai 
terminata, sono i più grandi lavori 
di cui Nicole sia stato incaricato. O- 
norato della fiducia degl’intendenti 
che successero nell' ammistrazione 
della provincia della Franca-Contea, 
fu consultato su tutti i disegni di 
costruzione c di abbellimento fatti 
a' tempi suoi. Egli ora dotato di un’ 
imaginazione vivissima; e ripro- 
duceva le sue idee con la medesima 
rapidità con cui le avea concepite 3 
in mancanza di matita, la punta di 
no compasso o un carbone gli ba- 
stava per ischizzare i più vasti dise- 
gni, e farne apprezzare le diverse 
parti. Le composizioni di Nicole 
peccano soprattutto per quella squi- 
sitezza di ornati, troppo lontana dal- 
la semplicità degli antichi, cui la 
mancanza di fortuna permesso non 
gli aveva di recarsi a studiare in I- 
talia. Quantunque la sua professio- 
ne gK desse molto da fare, visse o- 
gnora nella mediocrità , però che 
non richiedeva mai i suoi onorari. 
Nicole morì a Besanzone, il di 22 
di gennaio del 1 784. Inventò in vec- 
chiaia, e fece da sò un archibugio , 
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clic si scaricava dalla parte del cal- 
cio, e di cui la martellina ora mobi- 
le, di modo che volgendola si otte- 
nevano successivamente otto scoppii. 
Lasciò molti disegni che andarono 
dispersi, ed un ’l'raltato di archi- 
lettura, in fogl., che si crede per- 
duto. 

W— s. 

NICOLI (Nicolò). V. Niccoli. 

NICOLLE ni LACROIX (Lui- 
gi Antonio). V. Lvcnoiw 

NICOLO' I, eletto papa il di 24 di 
aprile dcll’858, successore di Bene- 
detto III, fu romano di nascita e fi- 
glio di Teodoro. Il papa Sergio avu- 
ta aveva cura di allevarlo, ed il fece 
suddiacono: Leone IV lo promosse 
al diaconato; e Benedetto concepì 
per lui tale affetto, clic lo mise a 
parte del governo della Chiesa, ed 
il tenne continuamente presso di sè. 
Come questi mori, Nicolò il seppel- 
lì con le proprie sue mani, traspor- 
tandolo nella sepoltura con gli altri 
diaconi. L’imperatore di Occidente, 
Luigi, che partito era allor allora da 
Ruma, vi tornò tosto che riseppe la 
morte di Benedetto, c fu testimonio 
dell'elezione. I voti unanimi del cle- 
ro c del popolo si unirono, dopo al- 
cune ore soltanto di conferenze, in 
favore del diacono Nicolò, che stava 
nascosto nella chiesa di san Pietro. 
Uopo fu di usare la forza per trarlo 
da quel luogo e vincere la sua resi- 
stenza. Condotto venne nel palazzo 
Lnteranense: di Ut ricondotto fu a 
ean Pietro, consacrato ed intronizza- 
to in presenza dell’imperatore; edis- 
sc La messa sul corpo del santo apo- 
stolo. Tale inauguraziono fu cele- 
brata con universale allegrezza: due 
giorni dopo, mangiò con l’imperato- 
re, che in breve uscì di Roma, c fu 
visitato dal papa nel luogo in cui si 
era ritirato, denominato Quintone. 
Il principe si recò incontro al santo 
)>adrc, scese a terra, per prendere la 
briglia del suo cavallo, durante alcu- 
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ni passi, e gli fece un ugnai onore 
quando parti. L’Oriente attirò pre- 
sto la sua attenzione. L’imperatore 
Michele III mandò una solenne am- 
basciata al papa, al line di pregarlo 
che cessar facesse lo scisma scoppia- 
to allora eli recente per la deposizio- 
ne del patriarca sanl’Ignazio, al qua- 
le era stato sostituito Lezio. Nicolò 
mandò de' legati a Costantinopoli 
per chiarire fallare; e risultò dalle 
informazioni che la dottrina di l'o- 
zio non era eterodossa, ma che la 
deposizione d'Ignazio era irregola- 
re, e clic, per conseguente, esser 
questi dovrà • ristabilito nella sede 
da cui era stato ingiustamente scac- 
ciato. Fozio non fu premuroso di ob- 
bedire a tale decisione; egli era so- 
stenuto dal credito di Bardas, fratel- 
lo dell'imperatrice : in oltre un con- 
cilio, tenuto a Costantinopoli, e com- 
posto di treccntodiciotto vescovi, 
diede una miovadecisionc, favorevo- 
le a Fozio. I legati del papa ebbero 
la debolezza di aderirvi, e furono 
disapprovati. Nicolò adunò tutta la 
Chiesa romana, dichiarò che parte- 
cipato ei non aveva alla deposizione 
d'Ignazio, ne alla promozione di Fo- 
zio, ed annullò tutti gli atti del con- 
cilio di Costantinopoli. Fozio non si 
curò di tutti i suddetti atti della cor- 
te di. Roma: continuò a tenere il pa- 
triarcato, quantunque laico; si man- 
tenne nella grazia dell'imperatore, 
col quale aveva comuni le dissolutez- 
ze, nò cessò di perseguitare sant’ I- 
gnazio. Finalmente l’odio suo con- 
tro il papa scoppiò in occasione del- 
la conversione di Bogoris, re dc’Bul- 
gari, e del suo popolo ( V . Metodio); 
evento che colmava di gioia la Chie- 
sa romana. I( monarca .recentemen- 
te convcrtito ricorse al papa, per 
consultarlo su diversi punti di 
dogma c di disciplina che regolar 
dovevano la sua condotta nella fede 
alla (piale si era couvertito. I quesiti 
da lui lòtti al capo della Chiesa cat- 
tolica, inspirarono gelosia a Fozio, 
che trovò, nel favore del suo padru- 
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ne, tutto ciò che occorreva per gio- 
vare alle sue vendette. I legati del 
papa, che riportavano in Tracia Io 
decisione della santa Sede, corsero 
rischio della vita. Fofcio lece aduna- 
re a Costantinopoli mi sinodo, nei 
quale il papa fu giudicato e deporto. 
Sollecitò anche fimpcratore Luigi 
in Occidente, perchè aderisse a tale 
sentenza, promettendogli «li aggiun- 
gere l' impeto di Oriente alla sua co- 
rona.'Ma la morte di Michele frastor- 
nò tali dispnsizioui tutte. Basilio il 
Macedone, che gli successe, ristabilì 
•unt’ Ignazio sulla sede di Costanti- 
nopoli. L'affare del divorzio di Lo- 
tario incominciò sotto il pontificate 
di .\icolò I (8f>3). Non ripeteremo 
qui (pianto In detto intorno a ciò 
negli articoli di Adriano iJ, di Con- 
ticru c rii Lotario. Avvertiremo sol- 
tanto, con Fleury, alla lettera che il 
papa scrisse in tale occasione ul ve- 
scovo di Metz, Avvenne, c nella 
quale sembra eh’ egli autorizzi i ve- 
scovi a dióobhrdire ai principi cui 
non credono legittimi ( Storia eccle- 
siastica , tomo XI, pag. *jG). Nicolò 
usò pure .ogni cura per conservarsi 
la giurisdizione suprema su i vesco- 
vi. Gli abitanti di Ha vcuna lagnati 
si erano dello concussioni del loro 
arcivescovo Giovanni. Il papa adituò 
no concilio a Roma, in cui t'accu- 
sato condannalo venne in contuma- 
cia, e fu deposto dalla sua sede.- Gio- 
vanni nc portò lagnanza dinanzi 
nlfimperatorc, che il consigliò a sot- 
tomettersi al papa, c questi gli per- 
donò. Rotadc, vescovo di Soissons, 
era stato scomunicato da Incmaro, 
arcivescovo di Rcims, suo metropo- 
litano, in un concilio nazionale con- 
vocato a saijit- Crcspip, per avere 
deposto un pnroco sorpreso in delit- 
to flagrante con una donna. Tale 
scomunica era stata pronunziata in 
un sinodo provinciale, composto di 
trontatre vescovi. Rotadc appellò a 
Roma dalla sentenza d’Incniaro. Il 
papa accolse la sua domanda, ed il 
lece * e integrare in lutti gii onori 
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per decisione di un concilio solenne, 
in cui chiamati aveva tutti i vesco- 
«vi delle Gallio, della Germania e 
del Belgio. In tale aliare i vescovi 
di Francia contendevano alla santa 
Sede il diritto di giudicarli dilìiniti- 
va me nte. Il papa invocò l'autorità 
delle decretali, e le opinioni di satj 
Leone, di san Gregorio e di san 
Gelasio. Fleury esclude 1* autorità 
delle decretali, perchè uc furono ri- 
conosciute delle false nella raccolta 
d’ Isidoro Mercatore. I pareri c gli e- 
sempi decanti papi, iu vocali da Ni- 
colò, più difiicilmentc si combattono. 
Tale questione è uua delio più ridi- 
calo da trattarsi, specialmente allor- 
ché si teme di muover dubbio sul 
du dio naturale, che esige due gradi 
di giurisdizione iu tutti gli affari. o 
allorché si vogliono conservare i le- 
gami di un'unità perfetta. Del rima- 
nente, il papa Nicolò espose Li sua 
dottriua in uno scritto emanato da 
lui (Raccolto de concili ,torao Vili), 
e dal quale risulta coinè „ ì canoni 
vt vollero che tutte le parti del moti- 
do si appellassero ali'autorità delia 
»» 8. 8., da cui non è permesso di np- 
n pellarc. “ Egli mori il giorno i3 
di novembre dcU’tfG/j, Uopo nove an- 
ni, sette mesi e venti giorni di pon- 
tificato. Gii storici, che più biasima- 
rono il suo intervento nel divorzio 
di Lotario, senza considerare Ir opi- 
nioni c gli usi dc'tem pi, c forse l' im- 
possibilità di fare altrimenti*, lodaro- 
no le sue virtù, i suoi lumi, la sua 
beneficenza c la fermezza della sua 
condotta. Il suo nome fu scritto nel 
martirolog io romano da L rbano Vili. 
Le sue Lettere, in numero di cento, 
stampate a Roma nel i54a, in fogl., 
sono inserite altresì nella Raccolta 
de concili; e le sue risposte alla con- 
sulta del re de'Bulgnri, pubblicate 
furono da Torriauo, in seguito alle 
Costituzioni apostoliche di finn Cle- 
mente, Anversa, Piantili, if>*8, in 
Cogl. La sua Epistola ai vescovi «li 
Germania, data in luce da Martèllo 
(Vci. moiium . , tomo I), mostra che 
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la penitenza pubblica era tuttavia in 
uso, per certi delitti, nel nono seco- 
lo. Gii successe Adriano li. 

. D— i s. 

NICOLÒ II (Gerardo, vescovo di 
Firenze, papa, gol nome di ), nato nel 
castello di Chevron, in Savoia, che 
in quel tempo faceva parte del rollio 
di Borgogna, fu eletto a Sieua, il di 
28 di decemhre del lo 58 . Dopo la 
morte di Stefano IX, una fazione tu- 
multuosa, guidata dagli oligarchi di 
Roma, fatto aveva eleggere un intru- 
so, di cui parlato abbiamo nell'artico- 
lo di Benedetto X. Il cardinale Ilde- 
brando, che, in tale stato di cose, 
tornava dalla sua ambasciata in Ger- 
mania, fece presto cangiare aspetto 
agli affari. Udì con indignazione 
quanto era accaduto nella sua assen- 
za, si consulti) a Firenze col virtuo- 
so Pier Damiano, scrisse alle persone 
le meglio intenzionate a Roma, eleg- 
ger fece Nicolò a Sicua, adunò un 
concilio a Sntri, sotto la protezione 
di Gotifredo, duca di Lorena e di 
Toscana, cd intronizzò subito il suo 
protetto sulla sede di san Pietro, il 

f iorno 80 18 di gennaio del 10Ó9, 
questi il primo papa di cui la sto- 
ria indicata abbia l'incoronazione. 
Avendo il pentimento cd il ritiro 
dell'intruso rappianata ogni cosa, 
Nicolò potè, senza ostacolo, fare un 
uso legittimo dell'autorità sua. Ordi- 
nò prete e cardinale il famoso abate 
Desiderio, e gli alfidò la riforma de 
monasteri d'Italia. Aduuò in Roma un 
concilio, in cui regolate vennero di 
nuovo tutto le formalità ch'esser do- 
vevano osservate pei l'elezione dc'pa- 
pi: esser doveva fatta in prima dai 
cardinali, acconsentita dal rimanen- 
te del clero e dal po|Hilo, e lilialmen- 
te approvata dall' imperatore, bi pre- 
vedevi! il caso in cui le fazioni impe- 
llila avessero un'clczioue pacifica a 
Remai f“ statuito clic il papa eletto 
in ogni altra parte nelle forine rego- 
lari, fosse il capo legittimo. Nicolò si 
recò nella Puglia, dove i Normanni 
chiamato favolano, perchè li licon- 
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odiasse con la Chiesa. Gli rinunzia- 
rnno le terre dipendenti dal domi- 
nio temporale della Chiesa, di cui si 
erano impadroniti. Il papa li confer- 
mò nel possesso della Puglia 0 della 
Calabria, tranne Benevento e coj 
peso di un annuo tributo. Tale fu 
l’origine del regno di Napoli. I Nor- 
manni per riconoscenza ricondus- 
sero il papa a Roma ; e lungo la via, 
sottomisero i piccioli signori elio 
Usurpate avevano le terre dollaChie- 
sa è da lungo tempo la tiranneggia- 
vano. Nel 1059 Nicolò mandò in 
Francia due legati perché interve- 
nissero alla consacrazione di Filippo 
I, figlio di Enrico, allora in età di 
sette anni. Questo papa, che sempre 
conservato aveva il vescovado di Fi- 
renze, morì in essa città, il dì 21 di 
luglio del 1061 , dopo duo anni » 
circa sette mesi di pontificato. Con- 
servate furono quattro sue Lettere 
nella Raccolta de’concili; in L'ghcl- 
li ( Italia sacra), nelle Miscellanea 
di Baluzio, c nella Marca Itispani- 
ca. Il suo decreto sull' elezione dei 
papi si trova nel tomo li del Corp. 
hi.it. med. aeri, di Eckhart. La sua 
Vita, scritta dal cardinale Nicolò 
d' Aragona, fu inserita da Muratori 
ne’suoi Scriptorcs rcrum Italie., to- 
mo III, parte I. Vedi altresì la Sto- 
ria leller. di Francia, tomo VII. 

D— s. 

NICOLÒ III (Giovanni Gaeta- 
no Orsini, papa col nome di), eia 
cardinale diacono, allorché eletto fu 
a Viterbo, il di 20 di novembre del 
1277. Successe a Giovanni XXI. 
Egli era benfatto della pursoua, c sì 
modesto , che chiamato veniva il 
Composto . Nella sua infanzia fu 
presentato a san Francesco, ebe gli 
predisse la sua grandezza futura. Si 
lodava la saviezza delle sue risposto 
e la prudeuza della sua condotta. 
Nicolò HI si mostrò molto zelatole 
degl’interessi temporali della santa 
Sede, nelle sue relazioni con l' impe- 
ratore Rodolfo, e col re di Sicilia, 
Carlo d'Angiò. Restituir si fece, dal 
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primo, Bologna, Imola, Faenza e 
parecchie altre città dello stato ec- 
clesiastico. Relativamente a Carlo, 
il papa f obbligò, mediante un trat- 
tato particolare, di rinunziare al vi- 
cariato dell'impero in Toscana, co- 
me anche al titolo di Patrizio di Ro- 
ma. L no storico fiorentino, Malaspi- 
ila, attribuisce tali ultime concessio- 
ni al risentimento concepito dal pa- 
pa contro il re di Sicilia, che ricu- 
sato aveva, dicesi, di sposare una 
delle sue nipoti al nipote di Nicolò, 
si Bench’egli abbia il calzare rosso, 
si rispose il re, la sua famiglia non è 
r» degna di unirsi con la nostra, ed 
ss il suo stato non è ereditario. “ In 
quell’epoca gli affari della crociata 
erano in una situazione deplorabile. 
Il re d' Inghilterra chiese al papa la 
facoltà di levare una decima sul cle- 
ro, allegando il disegno di crociarsi. 
Il papa gliel’accordò con tale condi- 
zione, che non fu adempiuta. Nicolò 
volle accomodare le differenze fra 
il re di Francia, Filippo l’Ardito, ed 
il re di Castiglia. La città di Tolosa 
fu indicata per luogo delle conferen- 
ze, che riuscirono senza effetto. Il 
papa non ebbe miglior sorto nelle 
6ue comunicazioni con l’ imperatore 
di Oriente, Michele Paleologo, che 
desiderò in vano la riuniono delle 
due chiese,' c contro il quale il popo- 
lo si sollevò. Nicolò III mori il dì 
3 2 di agosto del 1280, dopo un pon- 
tificato di due anni e nove mesi. È 
tacciato di aver soverchiamente ama- 
ti i suoi parenti e di averli arricchiti 
per vie poco dilicate. Rifabbricare e’ 
lece quasi tutta la chiesa di 8. Piero, 
c vi aggiunse un palazzo magnifico 
per alloggiarvi tutti i suoi ulìziali. 
Dividere voleva l'impero in quattro 
regni, quello cioè di Germania, quel- 
lo di Vienna nel Deiiìnato, quello 
di Lombardia e quello di Toscana. 
Gli successe Martino IV. 

, D — s. 

NICOLO IV (Gmoi.AMO d’Asco- 
m, papa, col nome di), fn eletto ad 
unanimità, e nel primo squittinì» il 
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giorno 1 5 di febbraio del 1288. Sue»» 
cesse ad Onorio IV. La sua elezione 
ritardata venne circa otto mesi, però 
che un’ epidemia colpi i cardiuali 
adunati nel conclave, de’quali mori- 
rono sei o sette. Tutti si dispersero. 
Girolamo d’ Ascoli, uno diesai, ve- 
scovo di Palestrina, fu salvo ; o cadu- 
ta essendo la scelta su di lui, si durò 
molta fatica a vincere i suoi rifiuti. 
Egli era frate minore, ed era stato 
generale del suo ordine, di cui fu il 
primo inalzato al papato. Inclinava 
a favorire il partito de’ Ghibellini, 
nemico de’papi. A Roma inalzò la 
famiglia Colonna; ma abbassò iGuel- 
fi ed il re Carlo. Per altro, volte 
avendo le prime sue cure al regno 
di Sicilia, esigè da Alfonso che met- 
tesse in libertà il suo prigioniero} 
ma ciò non avvenno che nel susse- 
guente mese di novembre, a termi- 
ni dot trattato conchiuso il prece- 
dente anno. Nicolò IV non tardò 
tampoco a colmare di benefizi i re- 
ligiosi dell'ordine suo. Aumentò i 
loro privilegi; li sottomise diretta- 
mente alla santa Sede, esentandoli 
dall’ordinario; dichiarò proprietà di ■ 
san Pietro gli stabili cui possedeva- 
no, e li prepose all’ inquisizione nel 
contado Venosino. L' università di 
Montpellier fu debitrice della sna 
creazione a Nicolò IV. Era opinio- 
ne universale in quel tempo, che 
porre si dovesse l’ istruzione pubbli- 
ca interamente sotto la dipendenza 
del capo della religione. Nicolò IV 
mandò de'missionari fino nella Chi- 
na ( y . .Mohtecorvizo), e mostrò 
molto zelo per ravvivare lo spirito 
delle crociate. Fece intorno a ciò 
calde istanze al re di Francia, Filip- 
po il Bello. Questi ricusò, pel catti- 
vo stato degli affari della Terra San- 
ta, cui la presa di san Giovanni 
d’Acri rovinati aveva per sempre. 
Il papa fece inutili sforzi presso agli 
altri sovrani. Egli mori il giorno 4 
di aprite del 1293, dopo quattro an- 
ni ed un mese di pontificato. La sua 
V ita, composta da Girolamo Unisco, 


Digitized by Cooglc 


NIC 

pubblicata venne, in latino, dal p. 
A. F. Mattci, Pisa, 1761, in 8. vo. Pa- 
recchie delle sue Lettere furono 
pubblicate da Bzovio e Wadiug. Gli 
successe Celestino V. 

D— s. 

NICOLO V (Tomaso Parehtu- 
celli o di Sarzana, papa col nome 
di ), fu eletto, il giorno 6 di marzo 
del 14^7, dopo lo morte di Euge- 
nio IV, al quale successe. Lo storico 
dc’concili dice ch'egli era di nascita 
illustre ; e Platina loda molto la sua 
scienza, la sua dolcezza e la liberali- 
tà sua. Nicolò V divisava di pacifica- 
re l’Italia, al fine di unire in segui- 
to tutti i principi cristiani contro i 
Turchi, do'quali i progressi ognora 
crescenti sgomentavano tutta l’Eu- 
ropa. Egli ebbe la sorte, per la me- 
diazione del re di Francia , Car- 
lo VII, di ottenere la rinunzia del- 
l’ antipapa Felice, c di finire in tale 
guisa lo scisma che da più anni do- 
cciava la Chiesa ( V, Aniadeo Vili, 
duca di Savoia, Eugenio IV e Fk- 
licz III, antipapa ). Nicolò V man- 
dò un legato pontifìcio in Germa- 
nia, per pubblicare indulgenze, sol- 
lecitare de’soccorsi pecuniali, e for- 
mare una lega contro i Turchi. Le 
elemosine furono abbondanti -, ma 
sparsasi la voce che il papa adoperas- 
se il denaro per far guerra ai Mila- 
ncsPcd al re di Napoli, si raffreddò 
la carità. Da ut* altro lato il papa 
faceva caldissime istanze presso ai 
Greci, per indurli a ricevere i de- 
creti del concilio di Firenze ( V . Eu- 
genio IV ). Profetizzava loro, secon- 
do i termini della parabola evange- 
lica, che se il fico coltivato prodotto 
non avesse frutto nel periodo di tre 
anni, l'albero verrebbe tagliato fino 
olla radice, c la nazione greca sareb- 
be stata minata. Di fatto la predi- 
zione, fatta nel i&ói, si avverò tre 
anni dopo, per la presa di Costanti- 
nopoli, quantunque il papa spedita 
avesse in soccorso «li essa capitale 
una flotta di dieci galere armate a 
sue spese : ma Vale rinforzo arrivò 
4 o. 
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troppo tardi. Nicolò V non riuscì 
meglio nel trattare un accomoda- 
mento fra Cirio VII ed il re d'In- 
ghilterra. Incoronò l'imperatore Fe- 
derico a Roma, dove tale cerimonia 
si fece con grandissima magnificen- 
za. Nel 1453 scoperta venne una 
cospirazione formata contro la vita 
del papa da un certo Stefano Por- 
.caro, che fu preso ed impiccato. Ni- 
colò V morì il dì a 4 di marzo del 
i 455 , dopo di' aver governata la 
Chiesa otto anni e diciannove gior- 
ni. Abbellì Roma di edilizi magni- 
fici, raccolse i manoscritti pili pre- 
ziosi, greci o latini, per arricchirne 
la biblioteca del Vaticano, di cui si 
può considerarlo siccome il fondato- 
re, e donò alle chiese vasi d'oro e 
d'argento, ed ornamenti di grandis- 
simo prezzo. Maritava, co' suoi ri- 
sparmi, le povere giovani. Platina 
conviene che soggetto egli andasse 
ad impeti di collera, presto corretti 
da una pietà che gli tornava tutta 
la bontà del suo carattere. Delle let- 
tere d’indulgenze, accordate da lui 
al regno di Cipro, breve tempo pri- 
ma della sua morte, sono il più an- 
tico monumento conosciuto dell'ar- 
te tipografica, con data ( Vedi il 
Manuale del libraio , terza ediz., 
II, 55 g ). La Vita «li Nicolò V, scrit- 
ta da Giaunozzo Manetti, fu pubbli- 
cata da Muratori, ed il prelato Gior- 
gi ne pubblicò un'altra nel 1742. 

( V. Giorgi )., Gli successe Calli- 
sto III. 

, D— s. 

NICOLO V, antipapa, V. Cor- 
sière ( Pietro di ). 

NICOLO, re di Danimarca, set- 
timo figlio di Svenone II , fu il 
quinto che sali sul trono. Successo, 
nel 1104, a suo fratello Erico I, 
morto «heiotto mesi prima nell'isola 
di Cipro : questi lasciava de" figli ; 
ma Araldo, il primogenito, reso si 
era tanto odioso, che gli stati offri- 
rono hi corona ai loro zìi ; cil essen- 
do Svenone, che precedeva a Nicolò, 
27 
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morto prima che consumata fosse 
l elezione, quest'attimo divenne re. 
Si cattivò subito l’iiffetto dc’sudditi 
per dolcezza e per zelo della reli- 
gione, e rispinse gli Slavi, che in- 
festavano le sue frontiere; ma più 
tardi, incapace di precidere il corso 
ai loro progressi, non potò vincerli, 
nel 1 1 io, che mediante il braccio di 
mio nipote Canuto, il quale in se- . 
guito divenne re degli Slavi ( V. Ca- 
klto ). Siccome Nicolò dato si era 
nll’incrzia, Araldo incominciò a de- 
vastare le terre litorali del regno : 
Erico, per lo contrario, fratello di 
Araldo, adoperava di mantenere la 
pace. Il re lasciava a Canuto la cu- 
ra di terminare quelle sanguinose 
• contese. Tale condotta il rese spre- 
gevole agli ocelli de’suoi sudditi, e 
fece che prediligessero Canuto. Ni- 
solò, punto da invidia, deliberò di 
far perire Canuto, che fu ucciso 
con un coljHi di scialila da Magno, 
figlio di Nicolò, il giorno 7 di gen- 
naio del 1 1 3 1 . I fratelli e gli amici 
di Canuto, riavutisi dalla loro coster- 
nazione, sollevarono il |iopolo contro 
il re e contro suo figlio ; un'assem- 
blea degli stati li dichiarò spergiu- 
ri ed indegni del trono. Erico, fra- 
tello di Canuto, eletto venne per 
snccedere a Nicolò. Araldo, sdegna- 
tosi, prese le parti di Magno c di 
mio padre. Si guerreggiò con acca- 
nimento . Nicolò avvedendosi che 
l' imperatore Lotario, cui avea già 
placato una volta mediante il sacri- 
fizio di una grossa somma di dena- 
ro, muoveva di «uovo contro la Da- 
nimarca, gli offri di dichiararsi suo 
vassallo. Tale atto ih viltà gli tolse 
X molti partigiani . Suo figlio perdò 
la vita, il giorno 4 di giugno del 
1 1 34 , in una battaglia combattu- 
tasi a Fodvick, nella Scania. Dopo 
tale disastro, il re si ritirò nel Jub- 
land, e dichiarò sno successore A- 
raldo. Tale scelta, poco gradita ai 
Danesi, gl’imtò maggiormente. Ni- 
colò recato essendosi a Slesvig, do- 
ve il nome di Canuto era spccial- 
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mente in grande venerazione, vi fn 
assassinato, il di z 5 di giugno del 
1 1 34 - 

, E— s. 

NICOLO DAMASCENO (odi 
Damasco ), storico, poeta e filosofo, 
che godè di una giusta celebriti, 
nacque in tale città, verso l’anno 
di Roma 680 ( av. G. C. 74)- Anti- 
patro, suo padre, vi occupava uno 
de' primi gradi, e possedeva un'im- 
mcnsa fortuna , cui doveva unica- 
mente ai suoi talenti. Nicolò, alle- 
vato con grandissima diligenza, fe- 
ce rapidi progressi nelle lettere ; 
ed uscito era appena della scnola, 
quando compose delle tragedie die 
rappresentate furono con applauso 
nel teatro di Damasco. Si sa che 
il titolo di una di tali tragedie era 
Susanna ; e di su’ altra ci rimane 
un frammento di quasi cinquanta 
versi , conservato da Stolieo. Nico- 
lò si applicò in seguito alla retto- 
rie.! con non minore merito ; colti- 
vò in pari tempo la musica, le ma- 
tematiche e la filosofia. Poi che e- 
saminati egli ebbe attentamente i 
vari sistemi de'filosofi, si chiarì fa- 
vorevole a quello di Aristotele , e 
rimase finché visse uno de’più fer- 
mi appoggi del peripaleticismo. La 
passione per lo studio si collegara 
in lui col gusto dc piaceri del mon- 
do ; ei ricercava la società de'gran- 
di, e coltivò con assiduità l'amici- 
zia di Erode, re di Giudea, di cui 
Costantino Porfiro^enito suppone, 
ma senza prove, eh egli fosse segre- 
tario. La sua eloquenza riuscì uti- 
le ad esso principe in occasioni di 
molta importanza. Nicolò accompa- 
gnò Erode in un viaggio a Bona, 
l'anno «74 ( *3 av. G. C. ), cui fece 
con lo scopo di placare Angusto , 
preoccupato contro dì lui da falsi 
rapporti ; ed il filosofo cortigiano 
riuscì, tanto più fàcilmente, a giu- 
stificare 1 ' amico suo , che Augu- 
sto già da lungo tempo l’onorava 
di una benevolenza particolare. Plu- 
tarco ed Ateneo narraiio che Nicolò 
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mandava frequentemente all'impe- 
ratore de'dattcri della valle di Geri- 
co, e che Augusto dava a tali frutti 
singolari per la loro bellezza il no- 
mo di Nicolai (i). Alcun tempo do- 
po, Erode, sospettando che i due 
suoi figli congiurassero contro Ini, 
1* citi dinanzi a giudici de' voti dei 
quali era sicuro, e condannar li fece 
a morte ( V . Erode). Nicoli tenti in 
vano di opporsi all’esecuzione di ta- 
le iniqua sentenza ; ma ebbe la de- 
bolezza di cercare in seguito di scu- 
sarla adducendo la ragione di stato. 
Pupo la morte di Erode, Nicoli con- 
tribuì col suo credito a far dividere 
il di lui regno fra Archelao ed An- 
tipa. La storia tace su gli ultimi an- 
ni di tale scrittore, il quale non so- 
pravvisse che breve tempo al re di 
Giudea. Nicoli scrisse le Memorie 
della sua vita, di cui ci rimangono de 
frammenti a bastanza estesi per far 
giudicare ch'esse erano una cornice 
entro 1. .juale si piacque di fare to- 
pologia della sua condotta e l’elogio 
de'suoi talenti. L'abate Sòvin ne in- 
serì i principali tratti nelle sue Ri- 
cerche sulla storia della vita e delle 
opere di Nicoli Damasceno (Mem. 
dull'accad. delle iscriz., IX, Ifi 6 - 
99). Plutarco fece in poche parole 
il suo ritratto: » Egli era, dice, uo- 
» mo esile di corpo, di alta statura, 
n di cui il volto era molto bitorzo- 
li lato, ma che aveva amenissimi co- 
si stomi “ ( Vedi i Siwposii ; libro 
Vili). Nicolò compose molle opere. 
Oltre le Tragedie e le Commedie 
di che abbiamo parlato, egli è auto- 
re di una Storia universale, in cen- 
toqnarantaquattru libri, che gli co- 
stò parecchi anni di applicazione; 
— di una Storia dclt Assiria, cita- 
ta daFozio; — delle Rite di Augusto 
c di Erode, cui alcuni dotti conside- 

( 1 ) Plinio che denomina caryotet tali dai* 
tcn, dice che avevano minor •nccenvo degli al- 
tri ; ma che erano il groni che quattro di rad 
(ormavano la lungheria di un cubito ( r. Pu* 
KIO, I, xin, c. 4 ). 
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rano siccome frazioni della sua Sto- 
ria universale, ma Tali. Scvin credo 
rhe sicno opere distinte ; — di una 
Raccolta degli statuti i più singo- 
lari delle varie nazioni; — di un 
Trattato degli Dei; — di un Libro 
de'principj, citato da Simplicio e da 
Averroes ; — * di un Libro de IC ani- 
ma ; — di un altro de' Doveri cui 
va bene di praticare nella vita civi- 
le. I Frammenti che esistono della 
Storia universale, sono di molto me- 
rita per lo stile semplice e nobile, 
ed anche per gli eventi che vi sono 
narrati. Enrico di Valois li diede in 
luce , tratti da un manoscritto di 
Peiresc, comperato nell’isola di Ci- 
pro, col seguente titolo: Excerpta 
ex collectaneis Conslantini Augu- 
sti Porphyrogenetae, gr. lai., Pari- 
gi, > 634 , in 4 -to. In tale raccolta, i 
frammenti di Nicolò sono confusi 
con quelli di vari altri scrittori. G. 
Corrado Orelli li pubblicò separata- 
mente con la doppia versione latina 
di Enrico di Valois e di Ugo Gra- 
zio, con note utili, e con la disser- 
tazione di Silvio, di che abbiamo 
parlato, Lipsia, 1804, in 8.vo. Tala 
edizione è stimata; uopo è aggiun- 
gervi un Supplemento contenente 
nuove note di Coray, di Fed. Creit- 
zcr, di G. Schwcighacuscr, ce., ivi, 
1810, in 8.vo (1). Coray pubblicò il 
testo il più corretto de' Frammenti 
di Nicolò Damasceno, nel suo Pro- 
dromo s biblioth. graecae, Parigi, 
i 8 o 5 , in 8.vo ( E . Coray, Biografia 
degli uomini viventi , II, i 3 i). I 
frammenti della vita di Augusto 
(De inslitutione Augusti), pubbli- 
cati furono da G. Alb. Fabricìo in 
fronte all’opera intitolata: Augusti 
temporum notatio, genus et scriplo- 
rum fragmenta, Amburgo, 1 •327, 
in 4-to. Chaufcpié dedicò alla me- 

( I ) Ordii pubblici, uri supplemento, due 
rapiioli di Trod. Affiochita de Cyraeneis , i quali 
(anno parto di quelli chi? si rousm-uio mano» 
•Trilli nella biblioteca di Vienna ( /*. Temi. 
Mf TOCHITA ). 
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moria di Nicolò Damasceno un lun- 
go articolo, tratto in parte dalla Dis- 
sertazione dell'abate Sóvin. 

W—s. 

NICOLO DA PISA, celebre 
scultore ed architetto , nolo altresì 
col nome di Maestro Nicolò de ir 
arca (l), nacque a Pisa verso il 
principio del -secolo decimoterzo. 
Imparò i primi principii dell'arte 
sua da alcuni scultori greci , impie- 
gati ad ornare il duomo della sud- 
detta città ; ma presto li superò, c si 
perfezionò mediante lo studio di di- 
versi frammenti antichi , c fra gli 
altri, di un basso-rilievo, rappresen- 
tante, a dire di Vasari, Meleagro ed 
il cinghiale calidonio ( o secondo 1’ 
opinione ben fondata dell'autore del- 
la Pisa illustrata , Fedra ed Ippoli- 
to ), e che forma oggigiorno uno de' 
lati del mausoleo della madre della 
famosa contessa Matilde. Nicolò, te- 
nuto pel più valente scnltorc del suo 
secolo, fu chiamato, nel 1 225 , a Bo- 
logna, per lavorarvi nella tomba di 
san Domenico, cui abbellì di molti 
basso-rilievi, dc'quali i soggetti sono 
tratti dalla Vita del 6anto, ed ò giu- 
dicata pel più perfetto lavoro che 
comparso fosse dal visorgimento del- 
le arti in poi. Fjgli impiegò sei anni 
nella scultura di tale monumento, 
ma, nel medesimo tempo , dirigeva 
i lavori della, chiesa e del couvento 
dc’frali predicatori, di cui latto ave- 
va il disegno. Nicolò, tornato che fu 
in Toscana, continuò ad esercitare 1 * 
arte sua con maggior grido. Fi ap- 
plicò anche all'nrcliitettura ; ed a lui 
dovuti furono i nuovi edilizi di cui 
Firenze cPisa si abbcllironoin quel- 
l'epoca, e che dimostravano immen- 
si progressi, ricordando, quantunque 
imperfettamente, le belle proporzio- 
ni antiche. Nicolò imaginò, uno de' 
primi , di posare le fondamenta su 

(l) Tale soprannome gli fu dato dopo che 
terminai;» i:hl« la tomba di »an Domenico, il 
»uo capolavoro di «cultura* 
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palafitte , solo mezzo di dar solidi- 
tà alle fabbriche inalzate sopra un 
terreno paludoso, quale è npnnto 
quello di Pisa. Fra gli edilizi di cui 
tale grande artista ornò la sua pa- 
tria, si fa distinguere, per la bellez- 
za ed altresì per la singolarità , il 
campanile degli Agostiniani, otta- 
gono fuori, circolare entro, e traver- 
sato in tutta la sua altezza da una 
scala a chiocciola , di cui si crede 
che ella data abbia a Bramante l’i- 
dea di quella cui fece fare a Roma , 
nel palazzo di Belvedere. Egli è in 
oltre autore del magnifico pergamo 
in marino del Battisterio di Pisa, e 
de’suni basso-rilievi , di cui uno de’ 
principali, il Giudizio universale , 
ha il nome dell'autore e la data del 
i2*>o. La fama sempre crescente di 
Nicolò gli ottenne la fiducia de' papi 
e de’principi italiani, r.hr l’impiega- 
rono a gara e come scultore e come 
architetto. Di tutti gli edilizi da lui 
costruiti in Italia, e de' quali v’ha 1 * 
elenco in Vasari, e con più descri- 
zione nella Pisa illustrata di Mor- 
rona, il più notabile certamente è 
la chiesa della Trinità, a Firenze , 
di uu gusto sì semplice o si puro , 
che Michelangelo, il quale la chia- 
mava la sua dama favorita, non po- 
teva stancarsi di ammirarla. Si cita 
altresì come architettura di Nicolò 
la badia di Taglia Cozzo , presso a 
Napolij cui Carlo d’Angiò fondò in 
memoria della vittoria riportata con- 
tro Corradino. Nicolò mori colmo di 
onori, a Siena, verso il 1270, lascian- 
do, fra gli altri allievi , Giovanni , 
suo figlio, morto nel i 32 o, in età 
provetta : egli adeguò suo padre in 
alcune parti della scultura , ma , se- 
condo Vasari, non lo superò. Andrea 
da Pisa, tino de'primi allievi di Ni- 
colò, fu propriamente il fondatore 
della scuola da cui uscirono i Dona- 
tello ed i Ghiberti, rinnovatori dell’ 
arte in Italia. La Notizia cui Vasari 
scrisse di tale illustre artista , nelle 
file de più eccellenti pittori , cc., li- 
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l>ro I, 17-18, è corredata del tuo ri- 
tratto, conforme ad un busto fatto 
da suo figlio. Oltre a tale Notizia c 
La Pisa illustrala, si può consultare 
la Storia del duomo d'Orvieto, Ro- 
ma, 1791, in 4-to ; vi si troveranno 
de'particolari curiosi intorno ai lavo- 
ri della facciata della cattedrale di 
Orvieto, di cui parecchi basso-rilievi 
sono attribuiti a Nicolò da Pisa , e 
fra gli altri il Paradiso e l'Inferno, 
in cui la scultura e la varietà delle 
espressioni precessero ed in certa 
guisa prepararono le dirine inven- 
zioni di Dante. 

, G— ce. 

NICOLO (Nicola ISOUARD, 
detto), nato a Malta, nel 1777, d’un 
padre di origine francese, condotto 
venne per tempo a Parigi da un 
commendatore dell’ordine, o vi rice- 
vè una diligente educazione. Tornò 
in patria nel 1 790 :suo padre lo man- 
dò successivamente a Palermo ed a 
Napoli, in qualità di scrivano di una 
casa bancaria. Isouard cercava spes- 
so nella musica un sollievo alle sue 
occupazioni. Alcuni buoni maestri, 
ai quali espresse il desiderio di ap- 
plicarsi alla composizione dramma- 
tica, si piacquero di dargli delle le- 
zioni. IJna circostanza non prevedu- 
ta terminò di far manifesta la sua 
vocazione : il banchiere presso al 
quale ci lavorava a Firenze, volle dare 
una grande accademia: potuto non 
avendo intervenirvi nel giorno con- 
venuto quello che doveva dirigerla, 
Isouard che non n’era stato creduto 
capace, fece le sue veci, c vi riuscì 
con soddisfazione di tutti gli astan- 
ti. In tale città fece egli altresì il 
primo suo saggio, con un'operetta 
intitolata. Avviso ai maritati: ne 
compose un’altra a Livorno, che fu 
molto applaudita. Ei non cessava, 
intanto, di sollecitare il suo ritorno 
a Malta. La sua famiglia vi ottenne, 
per lui, il titolo di organista della 
cappella dell’ordine; ma, rinunziato 
non avendo al divisamente di lavora- 
re pel teatro, rifece la musica di al- 
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cune opcr, . noesi, por esempio 
del Bottaio e di Rinaldo d.' Asti: la 
prima fu dappoi messa in isceua a 
Parigi, ma uon piacque . Quando 
l’isola di Malta venne in mano di 
Iluonaparte, Isouard si mostrò ligio 
ai Francesi. Il generalo Vanhois, 
dopo la capitolazione, il condusse in 
Francia, col titolo di suo segretario. 
Poi che Isouard- frequentalo ebbe 
alcun tempo il teatro dell'Opera buf- 
fa francese, concepì il disegno, in 
cui perseverò con sorprendente co- 
stanza, di farlo l’elemento della sua 
fortuna. La prima opera che attirò su 
di lui la pubblica attenzione, fu Mi- 
chelangelo. L’affisso in quell’epoca 
gli continuava tuttavia il suo nome 
di famiglia ; ma dopo il Medico tur- 
co, una delle più antiche e miglio- 
ri sue produzioni, s'italianizzò total- 
mente, nè si fece più chiamare che 
Nicolo, nome col quale è sì general- 
mente noto in Francia, che molte 
persone neppur sospettano avuto ne 
abbia un altro. Lo stile di Nicolò 
era, del rimanente, molto meno ita- 
liano che il suo nome. Con la risolu- 
zione lodcvolissima di rispettare il 
vero , o di badare all’ espressionn 
drammatica, ebbe la disgrazia di ri- 
cercare, e peggio ancora, di seguire 
i suggerimenti di certi scrittori, 
tanto ignari de’metodi dell’arte mu- 
sicale, quanto il sono comunemente 
i letterati francesi. Essi gli diedero, 
sulla declamazione lirica, delle lezio- 
ni in cui egli sapeva discernero il 
ridicolo, ma delle quali ostentava di 
venerare la profondità , al fino di 
acquistarsi dc’partigiani nella socie- 
tà e ne’giornali. Tale astuzia gli 
riuscì; mentre però egli era vantato 
in alcune gazzette, i conoscitori si 
avvedevano che il suo stile musicalo 
diveniva, ciascun giorno, più macro 
e più povero. Se'ne avvide finalmen- 
te anch’egli, e diede, in Giocondo, 
la prova che potuto avrebbe correre 
meglio il suo aringo senza il fatalo 
sistema a cui si era assoggettato. Cen- 
drillon, che è una delie sue opero 
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più deboli, gli pareva che fosse il 
«no capolavoro, perchè aveva avuto 
una voga popolare stravagante. È da 
osservare nell'interesse dell’arte, che 
il pubblico, tosto che rinvenuto fu 
da tale demenza, ha condannato con 
disprezzo un aborto letterario e mu- 
sicale, di cui la riuscita momenta- 
nea non fu dipendente che dalla 
straordinaria unione di tre novelle 
cantanti in moda. Gli applausi più 
meritati di Giocondo ricondussero 
Isouard ad una migliore scuola. Fe- 
ce Jcannol Colin , in cui si trova 
un miscuglio abbastanza buono di 
canti graziosi c di drammatica es- 
pressione. E l'ultima delle sue com- 
posizioni che meriti di essere osser- 
vata. Egli mori nel vigore dell’età, 
ma già molto indebolito, ai a3 di 
marzo 1818. Fu opinione che il cor- 
ruccio di vedere ammessi nell'Istitu- 
to rivali pei quali non dissimulava la 
sua gelosia, avesse abbreviati i suoi 
giorni; ma 6 certo presentemente 
che fu vittima d’un immodcrato a- 
more de’piaceri. Nicolò, secondo un 
modo di dire invalso, era più solle- 
cito di essere applaudito che di far 
cose belle. Sotto forme rozze na- 
scondeva uno spirito fluissimo. Ra- 
gionava molto beno della sua arte 
con gl'intcndeuti: con gli altri ta- 
ceva o dissimulava, per timore di 
farsi de’ncmici. Fu detto che posse- 
deva una raccolta di composizioni 
italiane, nulla quale attingeva senza 
scrupolo , quanto trovava essergli 
spediente; ma se avesse avuto un si- 
mile tesoro, è probabile che se no 
fosso valso no'suoi primi saggi, e 
cho avesse evitato spiacevoli cadute. 
Vero è che i suoi spartiti sono pie- 
ni di reminiscenze, che si potrebbe- 
ro qualificare per plagi: tali remi- 
niscenze sono soprattutto di musica 
di chiesa di cui aveva una perfetta 
cognizione. 1,’articolodi questo com- 
positore, nel Dizionario dei Illusi- 
ci, dev’esser letto con estrema riser- 
va : è stato scritto da lui medesimo, 
e nell’epoca della maggior voga del- 
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la sua Cendrillon. Nicolò, dopo lo 
ristaurazione, prese La croce di cava- 
liere di Malta, che diceva essergli 
stata conferita dal gran-maestro ap- 
passionato per la musica; supposi- 
zione ridicula per chiunque cono- 
sce gli statuti dell'ordine ( 1 }. 

S — -v — — s . 

NICOLSON o NICHÒLSON 

{ Guglielmo ), dotto bibliografo in- 

£ lesc, membro della società reale di 
■ondra,nato ueH’ann.t655,era figlio 
del pastore di Plnmland, nella con- 
tea di Curabcrland. Suo padre prese 
molta cura della sua educazione, • 

(1) Fficolb «erme pel teatro di Livorno tr* 
opere italiane: il Bottaio, R inaldo € e i 
Due asari Dopo la raduta del primo nel 1800 
•ul teatro dell' Opera LsutT.i a Parigi, vi »cri>se 
lo «testo aiuto Y Improvvisata di campagna, che 
non riuscì meglio. Nel 1801 »i provb infelici'» 
meote sulla scena lirica con la grande opera 
di Flaminio nella quale altri compositori ave- 
vano pure lavorato. Tornb all'Opera buffa, e ri 
lece rappresentare la Statua, che cadde nel 180»; 
*»'■ fu consolalo lo «tesso armo dalla riuscita di 
Bacia a qui fama, cui aveva composto con altri 
musici. Finalmente la riuscita compiuta di tre 
opere rappresentate nel 1 8 o 3 , le Confidente, Mi- 
chelangelo cd il Medico turco, «tabih la sua 
riputazione di compositore ameno e talvolta ori- 
ginale. Scrisse poi successivamente, uej i$o5, 
V Intriga* our fenétrts, Leonzio o ti figlio na- 
turale , l’ Astuzia inutili ; nel 1806, la Presa 
di Passarla, il Dejànè da garcon, il Patii paga ; 
nel 1807, i Rendez-vous bourgeois , il Rimedio 
alla gotta ; nel 1808, Cimaroso, un Giorno a 
Parigi, nel 1810, Cendrillon ; nel t8ix, la Po- 
Uosa di lotto, il Mago senza magia, LtUU « 
Quimtult ; od i8ia, il Principe di Catania, il 
Francese o Ttnetia ; nel a 8 x 4 . Boiardo a Mè- 
sières, in società con Boyuldicu, Calci e Cheru- 
bini; solo. Giocondo, Jeannot e Colin ; nel 1816, 
i Due Mariti, 1 Una per f altra, i Due capitani. 
La morte lo colse àllorcbb stava scrivendo A la- 
dino o la Lampada mera tigliosa, di cui ha com- 
porto i primi tre atti quasi interi. Bcnincbori ha 
finito il qu irto alto ed i recitativi; tale dramma 
atteso da lungo lem|>o, sta per essere recitato sul 
teatro dell' Accademia reale di musica. Tra in 
veiiiiuovc opere buffe di Nicolb, recitate in Fran- 
cia, ve ne ha una dotzina ebe lo sono sempre 
su tutti i teatri di Francia. Jeannot e Colta è 
stato tradotto in più lingue; ed è stato messo 
in ballo a Londra. Nicola studiava ogni mattino 
i capolavori ilei gnndi maestri; s'inteneriva fino 
alle lagrime cantando l’Alccstc di Gluck. La sua 
Biblioteca musicale che era numerosa e scelta, 
cd i piu de* suoi spartiti, suno stati comperati 
dalla Scuoia reale di musica e di declamazione. 
Ha composte in oltre una grande quantità di 
suonate per pianoforte, flauto, violino e canto. 

A— T. 


gle 
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10 mandò n continuali; gli «tildi all' 
università di Oxford, dove Nicolson 
latto venne baccelliere in età di 
ventanni. Fece in segnilo un. viag- 
gio tul continente, e vivilo le\yu- 
C'ipali biblioteche (iella Germania, 
prendendo nota dei libri rari c dei 
manoscritti ch'esse contengono. Re- 
duce nell' Inghilterra, terminò gl) 
studi ;c siccome si destinava all'arin- 
go ecclesiastico, prese gli ordini sa- 
cri, ed ottenne alcuni benefizi. Du- 
rante il suo soggiorno in Oxford , 
somministrò parecchie descrizioni 
per X stilante inglese, cho ti stampava 
in quella città ( dai 1680 el 1 683 ) ; 
e pubblicò successivamente dei Ser- 
moni ed alcuni scritti di controver- 
sia che gli procacciarono una buona 
opinione di sè presso a’ suoi superio- 
ri . Quantunque Nicolson fosse d' 
un carattere difficile, ed acre nelle 
discussioni letterarie, i suoi talenti 
gli meritarono potenti protettori : 
ili promosso, nel 171 4> al vescovado 
di CarKle, c trasferito nel 1718 sulla 
sodo di Loudonderry, in Irlanda. 
Finalmente era stato nominato all’ 
arcivescovato diCashel, quando morì 
improvvisamente, a Uri rv, ai 9 di 
febbraio 1717. Oltre setto Sermoni 
ed alcuni scritti di circostanza, esso 
prelato ha composto : I. Due Lettere 
sulle iscrizioni runiche, nello Iran- 
saz. jìlosof., anno i 685 (n.0178); 

11 Énglish hislorical library, Lon- 
dra, 1696-99, 3 voi. in 8.vo; — Scot- 
tish hislorical library, ivi, 1702, in 
8,vo. Nicolson unì queste due opere 
in una seconda edizione, cui pubbli- 
cò Del 1714, in fogl. ; — Irisk hislo- 
rical library, ivi, 1724, > u 8 .vo. Le 
prefatc tre Biblioteche sono state u- 
nìto, dopo la morte deli mitine, con 
correzioni cd aggiunte, Londra, 
1736, in fogl. Tale Raccolta, rarissi- 
ma fuori dell’ Inghilterra, contiene 
una Notizia abbastanza esatta di tut- 
te le opere che erano comparse sulla 
storia civile ed ecclesiastica dei tre 
regni ; III Leges marchiarum, Lon- 
dra, 1700, ivi, » 747 » «n 8.vo ; IV 
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Dna prefazione ai Paters di Cham- 
berlayue, scritta nel 17 13 ( P. Ciizm- 
Di.ni.il Ni; ) ; V Dissertali de jure 
foetlali veterum Saxonum ; è stam- 
pata in fronte delle Leges anglo- 
saxonicae, pubblicato da Dav.VVil- 
luns . Londra, 172*1, in fogl.; VI 
Sulle medaglie e monete di Scozia 
( On thè medals and coins of Scot- 
tami), opera ammessa nella liiblio- 
tlieca nurnarin di Lipsio, ma ili coi 
si trova un buon aunto nelle Meta, di 
Trévoux (ott. 1710, p. 1755-1764, ). 
L'autore aveva già trattato tale argo- 
mento distesamente riell’S. 0 cd ulti- 
mo capitolo della sua Diblioth. hist. 
di Scozia. Nicolson aveva raccolto 
sulla topografia, la storia e le anti- 
chità della diocesi di Carlite, nume- 
rosi materiali che sono stati inseriti 
iti parte nella Storia del Cumber- 
land , da suo uipoto Gius. Nicolson, 
c Rice. Bum. Jacopo Burckard ha 
stampato alcuni frammenti delle Let- 
tere di Nicolson ad Hanisius nella 
Uescriz. della bibliot. di Wolffea- 
buttcl, a. n parto. Si trova una breve 
notizia su questo dotto nel Dizion. 
di Cliaufepié. 

W— 3 . 

NICOLSON. r. Nichoi.som. 

NICOMACO, pittore greco, con- 
temporaneo d'Apcllcedi Melante, 
era figlio ed allievo d’ Aristodemo, 
pittore di Caria, che aveva scritto 
un libro siigli antichi pittori c sui 
principi e le città che avevano fatto 
fiorirò le arti. Nicomaco fu uuo dei 
quattro pittori che Plinio ricorda 
come quelli che adoperavano soltan- 
to quattro colori ( il bianco, il giallo, 
il rosso cd il nero ) per dipingere i 
loro quadri. Brillava soprattntto per 
una mirabile facilità. Arbitrato, ti- 
ranno di Sicionc, avendolo chiamato 
per ordinargli un dipinto con cui 
voleva perpetuare La memoria del 
poeta Telesto, e che intèndeva di 
consacrare in una data epoca, il pit- 
tore non arrivò che pochi giorni 
prima del termine prescritto. Ari- 
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strato non potò frenare la sua colle- 
ra ; ma Nicomaco l'acquetò presto, fa- 
cendo nel tempo che (rii restava un’ 
opera degna della sua riputazione. 
Rendeva giustizia alla bellezza delle 
opere di Zelisi ; c un giorno che am- 
mirava l’Elena di tale grande pitto- 
re, alcuno parve sorpreso del suo en- 
tusiasmo n Ne stupisci, rispose Ni- 
n comaco ; prendi i miei occhi, e ti 
n parrà di vedere una dea. “ Come 
Apelle, lasciò morendo un quadro 
non compiuto, cui nessuno ardì di 
terminare. Cicerone dice che nelle 
•uè opere, come in quelle d'Aezio- 
ne, d'Apclle e di Protogene, tutte le 
parti dell'arte non lasciano nulla da 
desiderare. Fu desso che dipinse il 
primo disse con la berretta da viag- 
giatore, detta il pìleo. Le principali 
sue opere erano, il Ratto di Proser- 
pina, collocato poi in Campidoglio 
nel tempio di Minerva; una littoria 
che trascorre l’aria in quadriga; Ci- 
bete assisa sopra un lione ; varie bel- 
le Baccanti seguite da Satiri ; Apol- 
lo e Diana ; in fino una Scilla, che 
si vedeva nel tempio della Pace. Di 
Nicomaco furono ullievi Aristide suo 
fratello, Aristotele suo figlio, Corila, 
Filosscno d'Krotria, che dipinse, per 
Cassandra, una Battaglia di Ales- 
sandro, e che con mezzi da lui tro- 
vati accrebbe ancora la celerità d'e- 
sccuzione che imparata gli aveva il 
suo maestro. — Kbbevi un altro Ni- 
comaco, intagliatore in pietre fine, 
di cui ci è pervenuto un Fauno as- 
siso sopra una pelle di tigre. Secon- 
do Stoscli bisognerebbe leggere N'i- 
cona, pel nome dello scultore di ta- 
le pietra. Comunque sin, è opinio- 
ne che tale soggetto sia la ripetizio- 
ne di qualche celebre statua, perchò 
si trova nel rovescio d'ima medaglia 
della famiglia Pctronin. 

L— s— R. 

N 1 COMEDE I, re di ilitinia, suc- 
cesse, il 10“ anno dell'era di llilinin 
(o l'anno 178 av. O. C.), a suo padre 
Zipoete, e tenicudo che isuoi fratel- 
li uou pensassero a disputargli iJ tro- 
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no,li fece trucidar tntti.Un solo, chia- 
mato Ziboca, campato quasi per mi- 
racolo da tale eccidio, si ritirò nelle 
provincie marittime cui gli riuscì di 
sulle varo. ÌNit’o mede marciò tosto con- 
tro di Ini, disperse i suoi partigiani, 
c lo costrinse a cercare un asilo negli 
stati vicini. Paventando con ragione 
i disegni ambiziosi d’Antioco, re di 
Siria, strinse alleanza col popolo di 
Eraclea, e fermò coi Galli, padroni 
della Lisimachia e del Chersoneso, 
un trattato, di cni Fozio ha conser- 
vato i principali articoli con alcuni 
altri frammenti di Meninone (F. tal 
nome); e fu allora che i Galli pene- 
trarono nell'Asia Minore, occupando 
il paese che dal loro nome venne det- 
to Galazia. Unito agli Eraclensi, si 
trovava in grado di lottare con van- 
taggio contro la Dotta d’Antioco, il 
quale non volendo esporsi al rischio 
d'un combattimento, gli chiese la 
]>ace. Nicomede allora non attese ad 
altro che a far fiorire le arti ed il com- 
mercio nel suo regno. Fabbricò una 
città celebre, chiamata dal suo nome 
A icOmcdia, o cominciò un canale 
destinato ad asciugare terreni pa- 
ludosi, c ad agevolare la circolazione 
delle mercatauzie; ma la sua morte, 
sopraggiunta l'anno z4d> gl’ impedì 
di terminarlo. Era stato ammogliato 
due volte. La sua prima moglie, cho 
era Frigia, essendo morta dal morso 
in una spalla d'un cane arrabbiato, 
sposò Età zeta, da cni ebl>e Prosi», 
cui dichiarò suo erede, in pregiudi- 
zio de'suoi figli del primo letto. — 
Nicoihed* 11, tìglio di Prnsia, fu con- 
dotto n Roma verso l’anno 1 06 prima 
di G. C. , da suo padre, che lo rac- 
comandò alla benevolenza del senato 
c del popolo romano. L'affetto ebe i 
popoli di Bitinia mostrarono al prin- 
cipe destinato pe’suoi natali a regna- 
re un giorno su di essi, lo rese odioso 
a Prnsia, che determinato aveva di 
preferirgli i ligli che aveva d’un se- 
condo matrimonio. Lo rimandò per- 
tanto a Ruma, dove Nicomede fu ac- 
colto con tutti i riguardi dovuti all’ 
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Crede presuntivo d’una corona. Le 
distinzioni che gli erano usate, ac- 
crebbero l'odio di sua matrigna, la 
quale estorse a Pi usia l’ordine di far- 
lo perire. Mena, inviato in Italia, lot- 
to il pretesto di chiedere al senato la 
consegna della somma di che Prnsia 
restava debitore al re di Pergamo 
giusta l'ultimo trattato, ebbe segreta- 
mente l’incombenza di trovar modo 
di torre la vita a IVicomede . Ma 
lungi d' eseguire tale odiosa com- 
missione, la rivelò al giovane princi- 
pe, e gli esibì l'appoggio del re di 
Pergamo, per cacciare stia matrigna 
ed impadronirsi della Bitinia. Dopo 
di essersi concertati con l'ambasciato- 
re di Pergamo partono tosto. Giun- 
ti neH’Epiro,Nicorncde cinge la ben- 
da regale, entra nella Bitinia, di cui 
i popoli gli aprono le città, ed assedia 
in INiromedia suo padre, cui mette a 
morte, l’anno 148 (V. Pulsi*). Strin- 
ge poi lega con Mitridate, c, le sue 
truppe unendo a quelle del re di Pon- 
to, invade la Pallagonia. I Lontani, 
interessati a tenere l’Asia divisa in 
piccoli stati, intimano l’ordine ni due 
re di riconoscere l’indipendenza dei 
Pali, 'tgoni. Fingendo d’obbedire, Ni- 
comede pone al loro governo uno de’ 
suoi figli, a cui fa assumere il nome 
di Pilemcne, che era qnello degli 
antiebi sovrani. Mitridate più altero 
ricusa di riconoscere il diritto che i 
Romani s'arrogavano sugli stati d’ 
Asia, e, malgrado le minacce dei loro 
legati, s'impadronisce della Galazia. 
Alcun tempo dopo invade la Gappa- 
docia, e fatto scannare Ariarate, suo 
cognati, co'suoi due figli, mette sul 
trono, uno dc’propri, a cui, ad imi- 
tazione di IVicomede, dò il nome del 
principe cui ba fatto morire. Intanto 
Laodice, vedova d’Ariaratc, fugge 
dalla corte del suo barbaro fratello, e 
chiede un asilo a Nicomedr, che la 
sposa. Amenduc suppongono vivo 
un terzo figlio di Laodice, c rivendi- 
cano per lui il trono di Cappadocia. 
I Romani posero fine alali vergogno- 
se contese, obbligando Mitridate a 
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sgombrare la Cappadocia, di cui gli 
abitanti elessero re Ariobarzsne (y. 
tale nome). IVicomede mori fanno 
89 av. G. C. La vita del principe di 
cui si tratta ba somministrato al gran- 
de Corneille l’argomento di una del- 
le site più belle tragedie. — Nicome- 
de III, era figlio del precedente, e d’ 
una danzatrice di nome INiza, coi 
suo padre aveva conosciuta durante 
il suo soggiorno a Roma. Dopo fet 
di lui morte prese possesso del regno 
di Bitinia ; ma cacciato da suo fratel- 
lo cadetto di nome Socrate, cui Mi- 
tridate proteggeva segretamente, 
venne ad implorare il soccorso del 
scDato, che lo rimise sul trono. Ecci- 
tato dai Romani a vendicarsi del ter- 
ribile re di Ponto, osò di fare alcune 
scorrerie sulle sue terre ; ma Mitrida- 
te entrò nella Bitinia, battò e disper- 
se l’armata di IVicomede, e Io costrin- 
se ad abbandonare una seconda vol- 
ta i suoi stati. Siila riconciliò i due 
principi, e ricondusse IVicomede nel- 
la sua capitale. Questi movi l'anno 75 
av. G. C. Dichiarò col suo testamen- 
to i Romani eredi della Bitinia, che 
fu ridotta in provincia. L’abate Sè- 
ria aveva intrapreso la Storia dei re 
di Bitinia , di cui diversi frammenti 
si leggono nella Barcolla dell'acca- 
demia delle iscrizioni ( V. Sé vii ). Le 
medaglie ci hanno conservato i ritrat- 
ti de’ prefati tre re di Bitinia [FA' Ico- 
nografia greca di Visconti, II, 3 io). 

vV — s. 

IVICOMEDE, geometra greco, ò 
principalmente conosciuto per l’in- 
venzione della Concoide. Sono di- 
scordi le opinioni sul tempo in cui 
ha vissuto; ma Montitela ha dimo- 
strato, con le testimonianze di Pro- 
clo e d’Eutocio, come IVicomede, che 
si reputa comunemente posteriore di 
alcuni secoli all’era cristiana, fioriva 
almeno rent’anni av. G. C. Di tutti 
i suoi lavori non rimane che la Con- 
coide, curva clic serve per risolvere, 
con un metodo uniforme, il proble- 
ma di trisezione dell’angolo, 0 quel- 
lo della duplicazione de! culto, o del- 
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le due medi* proponio nidi. Imagi- 
nò, per delinearla, uno stromcnto in- 
gegnoso, che Montitela ha descritto, 
del pari che le diverso proprietà di 
ta[e curva, nella sua Storia delle ma- 
tematiche ( tom. I, pag. i 54-57). Ge- 
mino parlava della Concoide in uno 
de'suoi trattati, di cui si deplora la 
perdita ( y. Gemino). W — s. 

NI CON E, patriarca della chiesa 
di Russia, c dotto storico, nacque 
pel 161 3 , di un’oscura famiglia, 
nei dintorni di Nijni-Novv-Gorod. 
Era chiamato IVihit. Stretto da pri- 
ma coi vincoli matrimoniali , ed 
avendo perduto tre figli che pro- 
creali arca, risolse di abbandonare 
il mondo; la sua consorte vesti 1’ 
abito religioso in un monastero di 
Mosca, ed egli si ritirò in un con- 
vento chiamato Anzers-koi-Skit, si- 
tuato in un’ isola del mar Bianco. 
Ricevendo la tonaca, gli fu dato il 
nome di Nicone. Essendo incorso 
nella disgrazia del suo superiore , 
col quale era stato mandato a Mo- 
sca, fu espulso dalla sua congrega- 
zinne j ma entrò in un'altra comu- 
nità, di cui divenne presto superio- 
re . Rotato essendosi a Mosca per 
affari del suo convento, piacque al- 
lo czar Alessi, che gli ailìdò la di- 
rezione d’un monastero nella capi- 
tale. F u creato successivamente ar- 
chimandrita, arcivescovo metropo- 
litano di Now-Gorod, e finalmente 
( iG 5 z ) patriarca di Russia, e capo 
della chiesa russa . Era eloquente 
per natura, di carattere fermo, seve- 
ro c generoso. Essendo arcivescovo 
di Novv - Gorod , sacrificò , in un 
tempo di carestia , le sue rendite 
per sollevare i poveri : ogni giorno 
distribuiva loro pane e danaro. Co- 
strusse nella città quattro nuovi o- 
spitali, per le vedove, gli orfani ed 
i vecchi. Usava della confidenza che 
li accordava lo czar a prò degl’infe- 
ci, esercitando una specie di ma- 
gistratura suprema : visitava le car- 
«eri j liberava quelli che gli sem- 
bravano innooenti, e consolava i col- 
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pevoli , i quali ottenevano altresì 
nn perdono assoluto , allorché gl» 
pareva che i loro falli meritassero 
indulgenza. Nel tempo della fame 
summentovata ( i 65 o ), gli abitanti 
di Norv - Gorod essendosi levati a 
remore, il voivoda o governatore, 
di cui i giqrni erano in periglio, 
si ricoverò presso l'arcivescovo, che 
lo nascose nel suo palazzo. Nicone 
uscì per chiamare alla ragione ì 
forsennati, che vedendolo si scaglia- 
rono addosso di lui, lo percossero 
e lo tirarono pc’capelli. Sarebbe sta- 
to trucidato se alcuni uomini saggi 
non gli avessero fatto ala per difen- 
derlo dal furore della plebaglia. Lo 
stato a cui 1‘avevano ridotto, fece 
una viva impressione : alcuni rivol- 
tati ebbero vergogna de'loro ecces- 
si, 'e la calma parve ristabilirsi. Il 
patriarca, ricusando di prendere ri- 
poso, si apparecchiò alla morte con 
la preghiera c lo comunione ; si re- 
cò presso ai sediziosi nei loro con- 
vegni, per esortarli a rientrare nel 
dovere . Il loro furore si mitigò j 
ogni giorno parecchi di essi anda- 
vano ad implorare la protezione del 
patriarca, onde ottenere grazia ap- 
po il loro sovrano. Gli animi erano 
iti tale disposizione , allorché fu 
pubblicato un ukase del principe, 
con cui assicurava il perdono a quel- 
li che fossero tornati nll'iibbidien- 
za, non eccettuando che i capi del- 
la sedizione. 11 patriarca era inca- 
ricato d esaminare e d’esercitare, se- 
condo le circostanze, giustizia o cle- 
menza. Nel tempo che teneva la se- 
de metropolitana di Novv-Gocod, in- 
trodusse nella chiesa russa; il canto 
in parti, ad esempio di quanto si 
praticava a Chiovia, e nella chiesa 
greca. Tale novità piacque all' im- 
peratore Alessi; quando Nicone an- 
dava a Mosca ufiziava nella cappella 
del palazzo, c l’ulizio divino vi si fa- 
ceva come a Novv -Gorod. Giuseppe, 
patriarca di Russia, essendo morto 
( 1 66G), Nicone fu scelto dall’ impera- 
tore per occujKire la prima sede del- 
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la Chiesa nun. Il nuove patriarca 
si era particolarmente applicato al- 
lo studio dei Libri sacri. Temendo 
che il tempo non avesse corrotta l’an- 
tica versione slava della Scrittura, 
persuase 1’ imperatore a convocare 
un concilio incaricato di ristabilire 
il testo delle sacro Scritture nella lo- 
ro prima integrità. Si radunarono le 
antiche copie della versione flava; 
si scrisse ai patriarchi greci ed ai 
monaci del monto Atos, pregandoli 
di mandare al concilio dei mano- 
scritti preci. Secondo l’uso dell’im- 
pero d*Ì>riente, l’imperatore presie- 
dette in persona all'assemblea, alla 
quale intervenne, tra gli altri, il pa- 
triarca d’Antiocbia. Dopo un esame 
scrupoloso, il ' concilio decretò ebe 
l’antica versione slava spiegava fedel- 
mente il testo dei Libri sacri, e che 
gli errori che potevano esservisi in- 
trodotti, non dovevano essere attri- 
buiti che al grande numero delle co- 
pie. Rapportando tali fatti, un auto- 
re recento domanda : « Quale duo- 
si que si fu il destino dell’ antico 
>i Vangelo slavo , sul quale giura- 
si vano i re di Francia, allorché era- 
si no consacrati a Reims? I Vandali 
« della rivoluzione avrebbero mai 
Si distrutto tale monumento prezio- 
si so della religione e della letteratn- 
» ra degli Slavi? “ II patriarca Ni- 
cone prese ci medesimo cura che la 
santa Bibbia fosse pubblicata a Mo- 
sca, con la scorta dell'antica versione. 
Il concilio ordinò pure alcuni mu- 
tamenti nelle cerimonie della Chie- 


sa. Nicone aveva una grande influen- 
za nei consigli del sovrano; dirigeva 
gli affari temporali ugualmente che 
qnelli della Chiesa. Le guerre che 
Alessi intraprese contro la Svezia e 
la Polonia, non essendo riuscite for- 
tunate, IN icone s’ avvide che aveva 


perduto la grazia del principe. Te- 
mendo delle umiliazioni, chiese ed 


ottenne il permesso di ritirarsi in 
un monastero, conservando il titolo 
di patriarca, di cni le funzioni fossc- 
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ro esercitate dal primo arcivescovo 
metropolitano. In tale onorevole ri- 
tiro intraprese di rivedere le crona- 
che scritte sulla storia della Russia, 
da Nestore lino al suo tempo. Aven- 
do raffrontate le diverse copie che 
potè procurarsi, correggendo, sup- 
plendo con l’una a quanto mancava 
all’altra, formò in lingua slava un 
corpo di storia, che va lino all'anno 
1600. Schioezer ne ha pubblicato 
(Pietroburgo, 1767-68) duo volumi 
in 4.to, di cui il primo si estendo 
dal principio della monarchia fino 
all'anno 1 23 i. Erano già scorsi zo 3 
anni da che l’arte tipografica era in- 
trodotta in Russia, e fin allora tras- 
curato si era di pubblicare le crona- 
che, le quali sono la prima fonte, 
quando si vuole studiare la storia. 
11 nostro patriarca avendo lasciato la 
corte, i suoi nemici lo perseguitaro- 
no nel suo ritiro. Accusato di aver 
ordito dei disegni contro lo czar, dì 
avere sparso voci odiose sul conto 
del suo sovrano, e di avere scritto 
contro di lui al patriarca di Costan- 
tinopoli, fu giudicato in un concilio, 
dichiarato decaduto dalla dignità pa- 
triarcale, rilegato in uu monastero, 
lungi dalla capitale. Dopo la morte 
d’Alessi , fu trasferito in un con- 
vento meno lontano; ottenne anzi 
la permissione di ritornare a Mosca, 
in un convento da lui fondato ( 1 ). 
Essendo morto in cammino (1681), 
il suo corpo per ordine dello czar fu 
recato a Mosca, dove gli furono resi 
tutti gli onori dovuti ai patriarchi 
(V. Bacmeister, Memorie sulla vita 
ilei patriarca A irone, Riga, 1788, 
in 8.vo, in tedesco). 

G— v. 

NICOT (Giovanni), signore di 
Villcmain, segretario del re, amba- 

( 1 ) La biblioteca fondata dal patriarca Pfi- 
corte nel convento cui fece costruire a Jfotkrc- 
/trukai, nel governo dj Mosca, è nel imniero 
delle pih notabili dr]|' Impero rutto: è copio*** 
mente provveduta di manoscritti (Uve. enciclop. 
d'ett i8ai, xu, fto5). 
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sciatore in Portogallo, cc., non do- 
vette la sua fortuna che al proprio 
merito. Nacque a INitnes nel i53o 
d’un semplice notaio non ricco, ma 
che però non aveva trascurato nulla 
per l'educazione di suo figlio. Pari- 
gi l’attirò di buon’ora: egli vi perfe- 
zionò e vi estese le sue cognizioni, o 
non acquistò minore capacitò per 
gli affari ; il che gli fruttò ad un 
tempo La stima degli eruditi ed il 
favore della corte. Godè la fiducia di 
Enrico II e quell i del suo successo- 
re. Francesco II lo inviò in amba- 
sciata a Lisbona. Durante il corso di 
tale destinazione, un mercante fiam- 
mingo gli donò della semenza di 
petun, pianta americana, allora sco- 
nosciuta in Europa, e che poi vi è 
diventata d’un uso sì grande sotto il 
nome di tabacco. INiicot, clic ne ave- 
va inviata la semente a Caterina de 
Medici, le presentò la stessa pianta 
come fu ritornato dal Portogallo. Il 
francescano Thcvet ha disputato a 
Nicot la gloria d’averne arricchita la 
Francia ; ma la sua pretensione non 
è stata considerata, ed il nome di 
Nicoliana, imposto da prima alla 
pianta del tabacco, lo è rimasto, al- 
meno nella lingua scientifica. Esso 
comprova i diritti di Nicot alla rico- 
noscenza del fisco , pel quale tale 
pianta è stata e sarà probabilmente 
per lungo tempo ancora di tanto 
profitto, ed a quella degli agricolto- 
ri c dei commercianti, pei vantaggi 
che ne hanno ricavnti,quando è sta- 
to permesso di farne un oggetto di 
speculazione d'agricoltura c d’indu- 
stria. Non è però verosimile che Ni- 
col conoscesse l'importanza del pre- 
sente che offerse alla regina madre, 
c che prevedesse come tale presento 
varrebbe un giorno trenta milioni 
direudita allo Stato. Ha reso con 
maggiore conoscenza di causa utili 
servigi d'un altro genere alla repub- 
blica delle lettere. Gli si deve un’edi- 
zione correttissima della storia d'Ai- 
moiu : A intoni i monachi qui unica 
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Ammonii nomine circumferebaturt 
historiae Francorum lib. IF, ex ve- 
leribus exem/dariis et nova accu- 
rataque recensione nunc demum 
multo emendatiorcs et meliores, Pa- 
rigi, i5U6, in 8.vo Dupin, nella sua 
Biblioteca universale, ha per errore 
attribuito tale edizione a Pithou. E 
noto cheNicotvi lavorava nel i55q, 
nove anni prima che la desse in lu- 
ce. Dopo la sua morte, comparve il 
suo Tesoro della lingua francese , 
tanto antica quanto moderna , nel 
quale, tra le altre cose , sono le pa- 
role proprie di marineria, caccia 
e falconeria, già raccolte da Ai- 
mar Ranconnet, consigliere attuale 
del re e presidente delle suppliche 
nel parlamento, riveduto e aumen- 
tato in quest' ultima impressione di 
oltre la metà. Con una gramati- 
ca francese e latina ( di G. Mas- 
set), c la raccolta de' vecchi pro- 
verbi della Francia; insieme il No- 
menclator di Giunio, messo per or- 
dine di alfabeto, e cresciuto A una 
tavola particolare di tutte le dizioni, 
Parigi, ifiùG, con privilegio del re 
e dell' imperatore, in fogL I larvi 
della stessa opera un* edizione rii 
lumen, 1G18, in 4-t°. Il lavoro di 
Bancounct non era che un debole « 
leggero abbozzo, che è scomparsa 
sotto il. tessuto di che Nicol l’ha fre- 
giato. Non v'ha dubbio che in tale 
lavoro primitivo non vi fosse il ger- 
me d’un dizionario francese: ina 
Nicot lo ha fecondato; e l’onore di 
aver somministrato il primo model- 
lo d'un’opcra di tale genere nella 
lingua francese, gli è rimasto. Com- 
posto in un tempo in cui essa non 
era ancora stabilita, tale libro, a ma- 
no a mano elio si è perfezionata. Là 
dovuto perdere della sua autorità; e 
dopo che i Pascal, i Despreaux, i 
Bacine hanno scritto, non è stato 
più che un vocabolario della vecchia 
lingua. Per altro non fu inutile agli 
autori di dizionari più moderni, c 
principalmente a quello del Dizio- 
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Dario dello arti e delle scienze, che 
l’ha sovente copiato. Nicot aveva la- 
sciato in manoscritto un Trattato 
della marineria. Morì a Parigi, a ’5 
di magano 1600. 

Y. S. L. 

IMCLE66A (Diego nu), capita- 
no spagnuolo, fu un gentiluomo as- 
sai ricco, che passato era in Ameri- 
ca, dove dimorava nell'isola di Cuba. 
Gli affari di quella Colonia avendo- 
lo condotto nella Spagna , l’anno 
i 5 og, yì riseppe che Ojcda era stato 
incaricato di formare de'nuovi sta- 
bilimenti nel continente dell'Ame- 
rica meridionale . Il desiderio di 
prendere parte a tale impresa, gli 
fece domandare che fosse diviso. Sic- 
come era conosciuto assai vantaggio- 
samente alla corte, la sua proposi- 
ziono fu accolta. Si formarono due 
provfncie del paeso dove si calcolava 
di stabilirsi ; c Nicuessa ottenne il 
comando di quello che si estendeva 
dal golfo d’IJruba al capo Gracias-a- 
Dios: essa fu chiamata Càstiglia di 
Oro. I due gtfv'erni potevano prov- 
vedersi in comune di viveri dalla 
Giamaica . Si partì da san Lucar 
nel i 5 og. Nicuessa aveva seco quat- 
tro vascelli grandi c due brigantini: 
arrivò pressoché in pari VmpO che 
Ojeda sulle coste di san Domingo, 
quantunque avesse salpato di Spa« 
gna piit tardi, e si fosse fermati? à 
sauta-Cruz, una delle piccole Antil- 
le, donde aveva portato via cento 
Caraibi per adoperarli come schiavi. 
I due governatori non tardarono ad 
avere delle contese assai vive sui lo- 
ro diritti ; entrambi avevano preten- 
sioni sul golfo di Darien. Ojcda pro- 
pose più volte A ISicuessa di termi- 
nare la loro differenza con le armi- 
INicucssa acconsentì^ battersi, pur- 
ché ognuno depositasse 5 ooo casti- 
gliam d’oro, che avrebbero apparte- 
nuto al vincitore. Finalmente si ac- 
comodarono ; ed il fiume del Darien 
contrassegnò i loro confini. Nicucs- 
sa sciolse da s. Domingo, nel i 5 lo; 
con cinque vascelli, erti una tvtupe- 
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sta orribile tosto disperse. Quattro 
entrarono nel fiume di Ghagrc. Il 
comandante, gittato solo sopra un 
Udo sconosciuto, vi perde la sua ca- 
ravella, c si vide costretto a cercare 
per terra Veragua, che era il luogo 
d'unione. Un gran numero di Spn- 
gnuoli perì di miseria, o per mano 
dei selvaggi ; altri abbandonarono il 
loro capo. Nicuessa ritrovò il suo 
luogotenente, che l’aveva abbando- 
nato con tre vascelli; gli perdonò, 
ma lo ritenne prigioniero. I più dei 
legni rotto avevano sul lito; presto i 
viveri mancarono affatto: si afferma 
che vari Castigliani, avendo man- 
giato un giorno il corpo d’tin India- 
no, ucciso in un combattimento, e 
che incominciava a putire, moriro- 
no tutti. Nicuessa, non vedendo al- 
cuna apparenza di stabilirsi in mez- 
zo ad un popolo che si difendeva 
con tanto valore, lasciò una parte 
delle sue genti presso il fiume Fe- 
loni, e si recò a Porto-Bello; gl’In- 
diaiii raccolsero a frecciate; egli 
avanzò alcune leghe più lontano fi- 
no ad un porto cui Colombo aveva 
chiamato Fastimcntos. Nicuessa gri- 
dò: Ffcrniiamci in nome di Dio; il 
che fece chiamare tale 6Ìto, Aomire 
de Dios. Vi furono poste le fonda- 
menta d'una città che non esiste 
più. Nicuessa volle in seguito anda- 
re a Darièn : Balboa ricusò «li rice- 
verlo-; il giorno appresso perù gli 
fu detto che poteva sbarcare. Dopo 
d’avergli usato ogni s«>rta di cattivi 
trattamenti, fu imbarcato in Uno: 
sdì uscito brigantino, con diciassette 
uomini , rimproverandogli . d' aver 
sagriiicata tanta gente alla suo am-* 
bizione, c consigliandolo ironica- 
mente «li andarsi a vantare nella 
Spagna dei servigi che aveva resi 
alla nazione. Sciolso le vele prote- 
stando della sua innocenza. Da quel 
momento non si udì piti nuova di 
lui. Ilevrera riguarda' come una ta- 
vola «pianto dicono alcuni autori, 
che oro stata trovata nell'isola di Cu- 
bn questa iscrizione scolpita in mar- 
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Tno : Qui lo sfortunato IVicuessa ha 
terminato le sue sventure e la sua 
vita. 

E — ». 

NIDER, NYDER o NIEDER 
( Giovanni ) , celebre domenicano 
dal secolo dccimoquinto, nacque in 
Germania, da genitori virtuosi, i 
quali gl’istillarono la pietà col latte. 
Nel 1400 vestì l'abito di s. Domeni- 
co, nel monastero di Colmar, dove 
regnava tutto il fervore de’ primi 
tempi dell'ordine. 6tudiò la filosofia 
e la teologia a Vienna in Austria, cd 
a Colonia, e vi fu ordinato prete. 
Nel 1 4 1 4 si recò al concilio di Co- 
stanza, per sua propria istruzione. 
Divenuto dottore in teologia, spie- 
gò la Scrittura sacra, cd il Maestro 
delle sentenze nell' università di 
Vienna. Alcuni anni dopo fu priore 
del convento di Norimberga, e con- 
tribuì, non meno per la sua mode- 
razione che pe'suoi talenti, a mante- 
nere l’integrità della fede cattolica 
nella Fianconia, contro gli Ussiti. Il 
generale dei Domenicani, che visi- 
tava quella provincia, nel 1428, as- 
sociò Nider a'suoi lavori, e gli ordi- 
nò d'annunciare il Vangelo nell’Al- 
ta Germania. I felici risultati delle 
sue predicazioni indussero i suoi 
superiori ad eleggerlo priore del 
convento di Basilea, nel 1 43 1 . Il ce- 
lebre concilio che si tenne in quel- 
la città lo annoverò tra i suoi teolo- 
gi più chi :ri. Scelto da queiraugu- 
sta assemblea per adoperarsi alla 
conversione degli Ussiti, Nider co- 
minciò dal chiedere ai principi di 
Germania dei Salvocondotti per gli 
eretici clic volessero recarsi a Basi- 
lea, e dall’insinuar loro di contribui- 
re con ogni loro potere alla riforma 
della Chiesa, nel capo c nelle mem- 
bra. Ai 5 di gennaio i 432 scrisse da 
Norimberga una lettera agli Ussiti, 
che produsse il miglior effetto sul 
loro animo ( A anale s eccles. di Bzo- 
vio). Ai 12 di febbraio successivo 
ne scrisse un’altra per accelerare l’e- 
secuzione delle promesse che i Boe- 
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mi avevano fatte di accettare delle 
conferenze, e che avrebbero verosi- 
milmente adempiute, se la nuova 
dello scioglimento del concilio di 
Basilea non vi avesse formato osta- 
colo. Nider non si disanimò : muni- 
to del salrocondotto che i padri di 
Basilea avevano rilasciato per gti 
Ussiti, andò ad Egra, intervenne a 
varie assemblee, e riuscì a persuade- 
re la nobiltà ed il clero di eleggere 
tre deputati per rappresentarli nel 
concilio. Prima della loro partenza 
da Egra, Nider fu sollecito di recar- 
si a preparare il modo dell'accogli- 
mento da farsi loro. La gioia del 
concilio fu somma, udendo dalla boc- 
ca del nunzio i felici mutamenti che 
erano, avvenuti mercè le sue cure, 
nel cuore dei settari. I deputati di 
Boemia arrivarono a Basilea nel 
i433, e presentarono quattro artico- 
li, i quali non furono accettati. Ni- 
der fu inviato di nuovo, con altri 
dieci nunzi, nei paesi infetti degli 
errori di Giovanni Httss, per calma- 
re gli animi c ridurli all' unione. 
Non sembra che abbia mostrato, in 
tale seconda missione , sentimenti 
cosi pacifici come nella prima. I*a 
Boemia fu inondata di sangue; ed 
i Taboriti non furono sottomessi che 
per la forza della spada. Dopo tale 
sanguinosa spedizione, Nider tornò 
a Basilea, e seguitò por alcuni anni 
ad esser ligio al concilio. Ma, accor- 
gendosi che lungi dal procurare la 
pace alla Chiesa, quell’assemblea 1» 
immergeva di giorno in giorno nel- 
lo scisma, se ne ritirò nel 1 43 "J ; e 
le ricusò fino l'ingresso del suo con- 
vento. Morì nel 1 44o, secondo Lo- 
renzo Ecliard, 0 nel 1 438, secondo 
Cave. Abbiamo di tale dotto un nu- 
mero grande di opere, di cui si tro- 
verà il catalogo nella Biblioteca dei 
frati predicatori, e nella Stor. de- 
gli uomini illustri debordine di 
san Domenico, del p. Touron, to- 
mo III. Non faremo menzione che 
delle più notabili: L Consolato- 
riuni Umoratae conscientiae, Pari- 
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Ri, 1494, io >6; Roma, 1604, in 
8.vo ; II Disposilorium moriendi , 
in 4-to; non ha nò indicazione di 
città, nò data, nò nome di stampa- 
tore. Credesi comunemente una del- 
le prime produzioni della stampa ; 
ma Uolmre crede che sia posteriore 
al i 47 °; IH De rcjormalione reli- 
giosorum libri trus, Auversa, 1611, 
in 8.vo; IV Tractalus de elevatio- 
ne mentis ad Deum, cui titulus, 
Alphabelum divini amoris, diviso 
in quindici Tavole, composta ognu- 
na di 2 2 scale, di cui ogni grado in- 
comincia da una lettera dell'alfabe- 
to. E stato male «.proposito inserito 
tra le operò del cancelliere Gerson, 
che vi si trova citato più volto co’ 
suoi nomi c con le sue qualità (1); 
V Formicarium scu dialogus ad vi- 
ta m chrislianam exemplo condi - 
lionum formicae incilativus, Pari- 
gi, 1 5 1 9, in 4 -to^ Douai, 1601, in 
8.vo, cd altrove. E l’opera piu sin- 
golare di questo autore. Elider vi ha 
raccolto tutte le favole, tutte le opi- 
nioni ridicole, rapportate dagli an- 
tichi e da'suoi contemporanei, sugli 
spiriti, i fantasmi, gl' incubi ed i 
succubi, la divinazione, i sortilegi, 
gli esorcismi, i diavoli e le loro ma- 
lizie, ma, per mostrarne [ empietà 
e la vanità, dice il p. Tourou; VI 
Praeceplorium seu de Dccem prae - 
ceptis tractalus, Colonia, 1472, in 
fogl.j edizione sommamente ricer- 
cata , perchè è il più antico libro 
che abbia registro (F. il Manuale 
del libraio, terza ediz.): idem, Pa- 
rigi , i5o7, i5i5, in 4 -to; Uouai, 
ìtiu, in 8.vo; VII Manuale con - 
J'essariorum, Parigi, >473, in fogl.; 
Vili Tractalus de visionibus et 
revelationibus , Strasburgo, 1 5 1 ^ j 
llelnistàìlt, 1692. Giacomo Lenfant 
attribuisce tale Trattato a Nider, e 

(1) Reciprocamente, il Libro De Imltatlo» 
né CItritti, prima che l'attribuzione che n’cm 
Mala folla a Gcrwn, fotsc ditmuU generale, era 
assegnato da alcuni benedettini tedeschi a Nider, 
autore d'un libro di Consola*ione % conte Gerson. 

G— CE. 


MIE 43 * 

ne parla come d'un libro pieno di 
singolarità, nella sua Storia del con- 
cilio di Costanza , libro V ( oltre 
gli scrittori citati, vedi Dupin, lìi- 
bliot. degli autori eccles., secolo dc- 
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NIEBUIIR (Carsten), celebro 
viaggiatore, nacque ai 17 di marzo 
1733, a Lùdingsworth, villaggio del 
ducato di Lauenbourg. I suoi geni- 
tori erano paesani agiati, i quali mo- 
rirono assai presto ; e, come osserva 
suo figlio nella propria Vita , la lo- 
ro eredità non lo fece ricco. I snoi 
tutori non giudicarono opportuno 
di fargli continuare gli studi, debol- 
mente incominciati iu uua piccola 
città vicina : egli condusse per quat- 
tro anni la vita d’un semplice pae- 
sano, non avendo nemmeno potuto 
coltivare un’inclinazione che aveva 
per la musica, e che gli dava la spe- 
ranza d’ottenere un impiego dor- 
ganista . Fortunatamente una lite 
che insorse nel suo paese, avendo re- 
so necessario l'intervento d'un agri- 
mensore na fu chiamato uno d’al- 
trove , non essendoveno nel luo- 
go, e Nicbuhr potè così studiare la 
geometria onde. procurare alla sua 
patria la scienza che le mancava, cd 
a se stesso la condizione di cui ave- 
Ta bisogno. Era in sul ventesimo 
anno allora, c poteva disporre del 
suo piccolo patrimonio . Risolse d’ 
impiegarne i frutti, ed anche, se fa- 
ceva di mestieri, una parte per con- 
seguire il fine cui si proponeva. An- 
dò pertanto in Amburgo, nel 1753, 
si preparò per otto mesi, mercè lo 
studio della lingua latina, a frequen- 
tare le scuole del ginnasio; poi ap- 
profittò, per un anno di più, delle 
lezioni d’un professore di matemati- 
che. Allora volle penetrare nelle pro- 
fondità di tale scienza; e con tale 
mira si recò a Gottinga nel 
La sua modica fortuna però male s’ 
accordava con tale desiderio di prò- 
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lungare i suoi studi. Aveva già in- 
taccato il suo capitale; e, per con- 
servarne il restaute, determinò d’ 
entrare nel corpo degl’ingegneri an- 
novcresi. Ebbe alcun tempo dopo 
una borsa di famiglia che gli som- 
ministrò i mezzi di comperare de- 
gli strumenti. Nel 1738 gli fu fatta 
la proposizione di un viaggio in \- 
rabia a spese del governo danese. E 
noto ebe tale spedizione fu suggeri- 
ta al conte di Bcrnstorf, ministro di 
Federico V, da ÌVlicbaelis, il quale 
non aveva altro scopo che d’ottene- 
re sopra diversi passi della Bibbia 
degli schiarimenti cui non si pote- 
va procurarsi che sui luoghi (V. D. 
M iciiaelis). Il ministro per buona 
sorte ampliò il progetto alquanto li- 
mitato del filologo, il quale non vo- 
leva far viaggiale che un orientali- 
sta ; e decise d'aggiungere a questo 
un matematico ed un naturalista. 
Niebuhr non accettò la proposizio- 
ne di viaggiare corno matematico 
che a condizione di avere diciotto 
mesi per prepararsi. Impiegò tale 
tempo ad istruirsi sotto Tobia Ma- 
yer ncH'osservaziono delle longitu- 
dini per le distanze, metodo ancora 
nuovo. Non così felici furono i suoi 
tentativi por imparare la lingua a- 
raba sotto lYlichacUs; ne abbandonò 

10 studio, ^disgustato della lentezza 
del maestro, 1 1 quale non gli perdo- 
nò mai. Niubuhr apprese in seguito 
facilmente con l’uso, presso gli Ara- 
bi, la stessa lingua clic aveva studia- 
ta senza frutto in Europa. Nel mo- 
mento della partenza, ricusò il tito- 
lo di professore, non riguardandosi 
come abbastanza abito per portarlo; 
si coutcnlò di quello di tenente in- 
gegnere. Limitava allora la sua am- 
bizione a godersi in pace , dopo 

11 suo viaggio, la pensione che es- 
serne doveva il prèmio. Già il go- 
verno danese gliene aveva assegnata 
tuia pc’suoì studi preparatori; ed in 
tale guisa Niebulir aveva potuto 
comperare gli strumenti necessari 
alle sue osservazioni. Giunto a Co- 
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pcnaglien , fu sommamente sorpre- 
so, e si trovò soddisfattissimo che il 
conte di Bernstorf lo risarcisse di ta- 
le spesa ; il ministro non fu meno 
maravigliato anch’egli d’un tanto dis- 
interesse : ne risultò che Niebuhr 
fu fatto cassiere della caravana ; ne- 
vi fu mai fiducia collocata meglio. 
La spedizione parti da Copenaghen 
ai 7 di gennaio 1761 ; era compo- 
sta di cinque persone : Von Haveu 
orientalista , Forskaal naturalista , 
Cramer medico, Baureufcind pitto- 
re , e Niebuhr matematico. S’ im- 
barcarono sopra una fregata del re. 
11 cattivo tempo obbligò la nave a 
dar fondo tre volte in Elseneur ; fi- 
nalmente salpò da quella rada ai 4 
di marzo, e, dopo molte contrarietà, 
giunse presso i Dardanelli , dove i 
viaggiatori sbarcarono , e passarono 
sopra una nave mercantile , che li 
condusse a Costantinopoli. Arrivaro- 
no in seguito ad Alessandria per 
mare, risalirono il Nilo, ed entraro- 
no al Cairo ai io di novembre. Do- 
po di aver esplorate accura tomento 
le antichità di quella capitale dell’ 
Egitto c le piramidi, e fatta una gi- 
ta a Damista, i viaggiatori andarono 
por terra al Monte binai ed a Suez, 
dove a’ imbarcarono , in settembri! 
1763, sopra una nave araba, destina- 
ta per Djedda, di cui il bassa gli ac- 
colse con molta bontà. Ai 19 di de- 
cembro presero terra a Loheia. Fu 
da tale porto dell’Arabia Felice che, 
a cavallo di giumenti, si avanzarono 
neli’intemo del paese dapprima fi- 
no a Beit-cl-Fokib, presso le grandi 
piantagioni eh calìe : visitarono va- 
rio altre città, e lilialmente giunse- 
ro a Moka. Von lluven vi morì ai 
zS di maggio 1768. La salute de’suoi 
compagni soil’riva multo dall’ ardore 
del clima, e d’uu genere di vita a 
cui noti erano assuefatti. Forskaal , 
che era il più debole, spirò ai io di 
luglio a Djerini , sulla strada di Sa- 
na, capitale dell’Yemen. Ài 19 i viag- 
iatori furono ammessi all’ udienza 
elTiinau, cd ottennero il favore spc- 
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eialc di baciargli la palma della ma- in norcini). 1 767. Tale viaggio, che 
no : interrogati sul motivo che gli aveva durato sei anni, c che aveva 
aveva condotti in un paese sì lunta- abbracciato tanti paesi, non costò 
no da quello dov’erano nati, rispose- alla Danimarca piu d'un centinaio 
ro che avendo udito parlare dell'alta di mila franchi. Quantunque i più 
saggezza dell’ iman avevano voluto dei compagni di INiebuhr fossero 
esserne testimoni, andando d'Euro- morti prima del terzo anno della 
pa alle colonie danesi nell'India. Fu- spedizione, la tenuità di tali spese 
reno colmati di contrassegni d’ami- sarebbe appena credibile, se il fi- 
ata dulfiman e da’suoi ministri. Il gho di INiebuhr non ci avesse av- 
timore di non essere pronti alla par- vertiti che il padre suo pagava del 
tenza delle navi destinate per la co- proprio ogni spesa che poteva ri- 
sta del Malabar, impedì che appro- guardarlo personalmente; e che a- 
fittassero delle facilità che loro si of- dottando la foggia di vivere degli 
frivano per fare altre gite nel paese. Orientali, alleggeriva il peso di ogni 
Ai 5 d’agosto ritornarono a Moka, dispendio, mercè una somma fruga- 
Ai a 3 salirono sopra un bastimento lità. Il conte di Bernstorf, che era 
inglcse.Tutti, eccetto INiebuhr, era- ancora ministro, raccolse lictamen- 
no gravemente ammalati . Ai ag te. Fu deciso che INiebuhr pubbli- 
Baurenfeind mori in mare. Agli 1 1 casse a sue speso ed a suo profitto i 
di settembre il bastimento approdò risultati del suo viaggio; ma il go- 
a Bombay. INiebuhr ebbe il dolore verno danese s’incaricò dell’intaglio 
di perdervi, ai io di febbraio I‘j64, delle tavole, e gliele lasciò in intera 
Cramer, l'ultimo dc'suoi compagni, sua proprietà. Fu una prima idea 
Egli pure si sentiva tanto debole , di INiebuhr di pubblicare prima se- 
die concepì poca speranza di rive- paratamente le sue osservazioni a- 
dere l’Europa : nuli. .meno aveva di- stronomiebe, e le risposte ai quesiti 
ligentemente osservato le antiebità che erano stati lo scopo del viaggio: 
d'Elefanta : il suo zelo non si rallen- risposte cui avrebbe desunte tauto 
tava. In marzo s'imbarcò per Sum- dalle, sue proprio carte quanto da 
te, ritornò a Bombay, e non lasciò quelle di Forshaal. Scosso però dalle 
quella città che in dicembre, appro- osservazioni del p. fieli, il quale so- 
fittando d’un legno carico per Ma- «teneva che gli eclissi di Giove era- 
skate. Vide quella capitale dell’ O- no il solo mezzo soddisfacente d’os- 
man , ed ai { di febbraio dell' anno servare le longitudini , differì la 
1 765 arrivò nella rada di Buchir pubblicazione delle sue osservazio- 
sulla spiaggia meridionale dellnPer- ni per le distanze, fino a che trovas- 
si. Chiras e le rovino di I’ersepoli > e alcuno che potesse e volesse ri- 
formarono pure la sua attenzione; vederle e giudicarle; il che non oc- 
poi tornò a Buchir a rimbarcarvi, corse che in capo a vari anni. Allo- 
c giunse pel golto Persico all’iniboc- ra deliberò d'incominciare con la 
catara dell'Eufrate, cui risali fino a descrizione dell’ Arabia, libro oho 
Bassura. Passò per Bagdad, per ve- comparve nel 1 7 q 2 . Verso quel tem- 
«lere Mossili, Mardin, Diarbekr ed P°> INiebuhr fu vicino ad iutrapren- 
Aleppo, esaminando dappertutto gli dere un nuovo viaggio di scoperte 
oggetti curiosi, tanto numerosi in io Africa. L’idea gliene era stata 
quello regioni, bi avviò poi verso suggerita da Abder Acliman Agà, 
l’isola di Cipro, ripassò sul conti- ambasciatore di Tripoli a Copeua- 
ncnte, visitò Gerusalemme e Dama- ghen. INiebuhr, essendosi stretto di 
eco. Finalmente fece ii viaggio da amicizia con lui, n’ebbo indicazioni 
Aleppo a Costantinopoli por la IN a- sì interessanti sopra due imperi 
tulio, e ritornato era u Copenaghen inunsulmani, nascosti ucll’interno 
4o. 28 
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di quella parte del niondu, e sulla 
possibilità di penetrarvi, che dopo 
di aver raccolto tali istruzioni per 
iscritto, concepì un viofento desi- 
derio d’andare a chiarirsi se fosse- 
ro vere in persona: ma abbandonò 
tale disegno per un matrimonio, al 
quale fu debitore della felicità della 
sua vita. L'uà gita che fece a Lipsia 
quando si occupava di pubblicare la 
sua relazione, gli procurò la cono- 
scenza di Reiske, cui trovò più ver- 
sato nella lingua e nella letteratura 
araba degli Arabi stessi. Niehnhr 
diede una nuova prova qui di dis- 
interesse, pubblicando a sue spese 
i lavoi idei suo amico Forskaal, coi 
suoi propri (V. Fon «ut a al). Disgu- 
stato del servigio militare e del sog- 
giorno di Copenaghen, accettò nel 
1778 un impiego d’amministratore 
a Meldorf, capoluogo d’un cantone 
della Ditmarsia meridionale. Il suo 
collocamento ed i lavori rustici che 
uè furono la conseguenza sviarono 
per lungo tem|>o la sua attenzione 
dalle cose letterarie e scientifiche. 
Alla fine però rientrò in comunica- 
zione col mondo letterario, cd inserì 
parecchi articoli nel Museo germa- 
nico. Spendeva tutte le sue ore nel- 
l’esercizio del suo impiego cd in 
utili lavori j Raccolse osservazioni 
importanti sulla coltivazione parti- 
colare ai paesi paludosi cui abitava, 
c sui progressi successivi della vege- 
tazione nelle tene albi viali deH’Elba. 
N«»n ostante binde boli marito della sua 
vista, si applicava ancora, di settanta- 
due anni, alle operazioni d.’ un nuo- 
vo catasto, ordinato dal suo governo. 
In quella medesima epoca altresì, 
comunicò al suo amico de Zach lo 
tue Osservazioni astronomiche , le 
quali furono inserite nel Carteggio 
di esso dotto, coi maggiori elogi, 
dopo di essere state nuovamente cal- 
colate e verificate da Burg, col mez- 
zo delle tavole della Luna, perfezio- 
nate da esso astronomo. Negli ulti- 
mi anni di Nicbuhr contribuì ad 
accrescere la felicità di cui godeva 
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in seno alla sua famiglia, la sodili»-' 
fazione di vedere finalmente il suo 
merito riconosciuto in tutta 1 * Eu- 
ropa. Entrò in carteggio coi «lotti 
più illustri. Nel 1801 fu fatto socio 
straniero della terza classe dell’Isti- 
tuto di Francia. Il suo governo, che 
aveva lungamente ed utilmente ser- 
vito, lo ricompensò col titolo di con- 
sigliere (Elats-rtytd), e la croce di 
Danehrog . Nel 1810 la sua visti 
si estinse affatto ; la corte rifiuti 
d’accettare la sua rinunzia, e gli 
diede per aggiunto un amico, che 
l’aiutava ad adempiere i doveri d» l 
suo impiego. Niehuhr mori in mag- 
gio 181 5 . Lo sue opere, scritte in 
tedesco, sono : 1 . Descrizione deli ‘ 
Arabia , dietro osservazioni falle 
nel paese stesso , in 4 -*° j Copena- 
ghen, 1772, con cart.e lig.; trad. in 
lianccse ( da Mouricr ), ivi, 1778: 
ristampata iti Amsterdam cd U- 
trecht, 1774» riveduta c corretta 
( da Degù ignea ), Parigi, 1779. Ta- 
le opera contiene, suU'Arabia e sui 
costumi degli abitanti, tutto ciò che 
ad un viaggiatore è possibile di rac- 
corre. Oltre le osservazioni che V 
autore fece da se, porge esattamen- 
te , e compilale con intelligenza, 
molte altre notizie che ricavate avea 
da persone degne di fede. Dichia- 
ra che se i suoi compagni sono pe- 
riti , ciò avvenne principalmente 
perchè vollero continuare a vivere 
all’emopea ; anch'egli da principio 
infermò più volte ; ma quando ri- 
mase solo, e quando si attenne alla 
regola degli Orientali , godè mai 
sempre d una sanità perfetta. Con- 
viene che i quesiti di Michaelis, 1 
quali gli pervennero stampati sol- 
tanto quando era a Bombay , gli 
diedero occasione uel ritorno di as- 
sumere molte informazioni, passan- 
do per la Mcsopotamia c per la Si- 
ria . Non ostante le difficoltà eh# 
incontrò per erigere le carte di al- 
cune provincie dell'Arabia, sono 
desse ancora le migliori che si co- 
noscono . la esplorazione clic fu* 
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del mar Rosso, prova la sua abilità. 
Il biografo di Niebuhr asserisce che 
futilità reale del suo libro non po- 
tè ottenergli in Gcrinaoia la voga 
che meritava : fu criticato amara- 
mente, ed i suoi censori non furono 
nemmeno disarmati dalla modestia 
del suo autore. Le traduzioni fran- 
cesi, stampate, in Copenaghen ed in 
Olanda, sono pessime. Lo stile di 
quella che comparve a Parigi fu 
corretta ; ma i testi arabi sono pieni 
di falli ; Il Piaggio in Arabia ed 
in altri paesi circonvicini , Copena- 
ghen, l'jìà-'TI®, 2 voi. * n 4 to > c011 
carte e ligure ; tradotto in olandese 
cd in francese, Amsterdam ed U- 
trecht, 1776-1780, 2 voi. in 4-to. 
Tale relazione, importantissima per 
le nozioni che racchiude sopra 1’ 
Egitto, l’Arabia , la costa di Mala- 
bar, il niezzudì della Persia e la 
Mesopotamia , riesce di gradevole 
lettura, perchè l'autore non infasti- 
disce con particolarità minuziose c 
non rapporta che i fatti essenziali: 
da lungo tempo ha dessa ottenuto 
i suffragi d'ogni uomo illuminato. 
De Sacy mise il primo in evidenza 
l'utilità d'una parte dei lavori di 
INicbuhr nella spiegazione che ha 
data delle inscrizioni di Nakchi-Ru- 
stam, dietro la scorta dei disegni di 
tale viaggiatore, del quale dice ch'ò 
non meno esalto che fedele. Il se- 
condo volume non giunge che fino 
all'arrivo di Niebuhr in Aleppo, o 
non termina il viaggio. L’autore di- 
visava di pubblicare un terzo volu- 
me, cui avrebbe arricchito d'osser- 
vazioni sull’impero ottomano, c sul- 
la religione munsulmana, di notizie 
sull* Abissinia, da lui raccolte nell' 
Yemen, e di quelle che Abdcr Ach- 
man gli avea somministrate sull’Afri- 
ca. La raccolta delle sue Osservazioni 
astronomiche avrebbe terminato il 
voliimc.il suo collocamento a Meldorf 
gli fece perdere di vista la pubbli- 
cazione della sua opera, cui però a- 
veva terminato di scrivere. Invano 
ringhiltcrra gli fcco due volte la 
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proposizione di stampare il suo ter- 
zo volume in lingua inglese, offren-- 
dogli onorari sommamente vantag- 
giosi. INicbuhr tenne che le primi- 
zie di tale opera fossero dovute al 
paese che ne aveva sostenuto il di- 
spendio, cd alla lingua cui parlava 
egli stesso. Risappiamo peri da suo 
figlio che si penti in seguito del suo 
secondo rifiuto. Il figlio divisava di 
aggiungere ai lavori del padre tutto 
ciò che non era ancora comparso 
dei materiali di Forskaal, cd in ol- 
tre una carta geuerale dell'Arabia, 
con la traduzione d'un manoscritto 
arabo, deposto da INiebuhr nella bi- 
blioteca reale di Copenaghen, e elio 
contiene una parte considerabile del- 
la storia dell'Yemen durante tutto 
il medio evo. Niebuhr aveva sullo 
prime dimessa l’idea di pubblicare 
la totalità del suo terzo volume, poi- 
ché ne inscriva dei sunti nel Museo 
germanico. Alla fine, nel 1 790, l’ in- 
cendio che consumò lì palazzo del 
re a Copenaghen con una parte del- 
la città , distrusse le tavole incise 
della sua opera , tanto pubblicato 
quanto inedite; così che non potè 
più pensare a compierne la pubbli- 
cazione. Allorché aderì nel 1807 al 
progetto di suo figlio, tutto lo co- 
municazioni, anche letterario, tra 
la Danimarca c l'Inghilterra, erano 
se non interrotto almeno oltremodo 
difficili; IH I. 'Interno dell Africa, 
inserito nel Musco germanico del 
1790. È il transunto dei discorsi 
dcìl'autorc con l'ambasciatore tripo- 
litano. Tale breve scritto contiene 
curiose particolarità; IV Stato poli- 
tico e militare dell Impero turco , 
nella stessa Raccolta, 1789; tradotto 
in danese, Copenaghen, 1791. Di- 
versi altri scritti fanuo parte di tale 
Raccolta. Niebuhr figlio,attualmcn- 
te ministro in Prussio, ha pubblica- 
to intedesco, Kicl, 1817, in 8,vo, 
di 90 pagine, la Vita di suo padre, 
da cui tratta abbiamo una parte di 
questo articolo. 
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NIEDEK. y. Broueiuus. 

MEREMBERG (Giovanki-Ei'* 

5K»io ), celebre gesuita spagmiolo, 
eil tino «le’piii chiari scrittori che la 
Società abbia prodotti, nacque nel 
i5i)o a Madrid, di genitori origina- 
ri del lirolo. Compiva il corso di 
legge nell’università di Sulamnnca, 
quando, tocco dalla grazia, rinunziò 
ai vantaggi che gli presentava il 
mondo, per vestir l’abito di sant’I- 
gnazio. I suoi accusarono i Gesuiti 
di aver messo in opera a suo riguar- 
do la seduzione; ed ottennero dal 
nunzio apostolico un ordine che lo- 
ro ingiungeva di restituire il giova- 
netto a suo padre. Giovanni dovette 
pertanto ritornare nella sua fami- 
glia, la quale tentò di tutto per dis- 
trarlo. Ma, vedendo che persisteva 
nella sua risoluzione, i suoi genitori 
cessarono di violentarlo; ed egli ri- 
entrò nel convento della Società "a 
Madrid, dove si rese in breve distin- 
to peVioi progressi nella vita spiri- 
tuale. Uopo ch'ebbe finito il novi- 
ziato, i suoi superiori l'inviarono 
nelle montagne dell'Algarìa, per- 
chè vi recasse a que’poveri abitanti 
i lumi ed i soccorsi di cui erano 
privi. Egli adempì tale assunto con 
multo zelo, e s applicò nelle sue vi- 
site evangeliche allo studio dello 
piauto o dei minerali. Acquistò in 
tal modo si ampie cognizioni nel- 
la stori.! naturale, che fu richia- 
mato a Madrid per professarvi ta- 
le scienza; e per quaranta anni ne 
diede lezioni, ie quali non furono 
interrotte che dai viaggi cui fece 
ue’Pirenci, in Francia, in Italia, ec., 
per esaminarvi i fenomeni più cu- 
riosi. Iu capo a tale tempo fu inca- 
ricato di spiegare le sacre Scritture: 
rinunziò lilialmente nlla pubblica i- 
slruzione per dedicarsi alla direzio- 
ne delle anime, eri onorato \enne 
della liducia dui più eminenti per- 
sonaggi,!* fra gli altri, della duches- 
sa di Mantova. Egli passava v la mag- 
gior parte dc’giorni nella preghiera 
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o nel confessionale; nella notte sol- 
tanto compilava ie sue opere. La pa- 
zienza del p. JXiercmberg fu messa 
alla prova, nel 1642, con una parali- 
sia , che il privò quasi totalmente 
dell’uso della lingua e delle mani. 
Ei sopportò tale afHizionc con una 
costanza degna di un filosofo cristia- 
no, e mori a Madrid, il giorno 7 di 
aprile del i658, con grandi senti- 
menti di pietà. È autore di cinquan- 
tu n 'opere, di cui Sotwel enumera i 
titoli nella Biblioth. sociclat. y p. 44$ 
e susseg. I 6uoi libri ascetici, notabi- 
li tanto per la purezza dello stile 
quanto per l’unzione che vi regna, 
tradotti furono in francese dal p. 
Brignon e dal p. D’Obheil (y. D’Ob- 
Heil) , ed alcuni in arabo dal p. Fro- 
muge ( y . tale nome), senza parlare 
delle traduzioni nelle più delle lin- 
gue moderne. Fra le produzioni del 
p. Nierembcrg ci limiteremo a ci- 
tare: I. De arte voluntatis libri PII, 
Lioue, lG3l, in 8.vo; ristarò pati più 
volte. Luigi Videi ne tradusse la pri- 
ma parte in francese col seguente 
titolo: //Arte di condurre la volon - 
tà 3 ec., Parigi, 1667, in 4.to; Il La 
Curiosa pii ilo sofìa y lesolo de mora - 
villas de la naluraleza , Madrid, 
iG34, in 4-to ; libro raro; III Hisio- 
ria nuturae maxime peregrinae li 
bri Xy/, Anversa, i635, in foglio, 
di 5o2 pagine, con intagli in legno, 
impressi nel testo. E un Trattato 
non poco curioso della storia natu- 
rale delle Indie. L'autore non ebbe 
sempre buone notizie ; e le sue figu- 
re, di rado disegnate al naturale, fu- 
rono spesso fatte con la scorta di de- 
scrizioni esagerate. Occorrono non- 
dimeno in esse importanti partico- 
larità, che non si trovano altrove. 
Havvi in seguito una raccolta, De 
in iris et miraculosis naturis in Eu - 
ropa , che contiene la descrizione 
delle grotte, fontine, cc., le più sin- 
golari, osservate dall'autore ne’suoi 
viaggi; IV La L/a di s . Ignazio 
da Loiola y Madrid, iG3i, iu 8.vo: 
ella c iu ispaguuolo, q fu rista mpaU 
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fcon le Vite di san Francesco Save- 
rio e di molti altri gesuiti meno ce- 
lebri, ivi, i 645 , 2 volumi in foglio. 
Tale biografia dei pili illustri mem- 
bri della società di Gesù, dinotata 
ordinariamente col titolo di Claros 
varones de La companhia de Jesus, 
è molto stimata dai letterati spa- 
gnuolL II primo volume, di quasi 
800 pagine, contiene 170 vite parti- 
colari ; V Opera parlhcnica de exi- 
mia et omnimoda partiate malris 
Dei, ec. , Lione, 1GD9, in foglio. 
L’editore premise a tale opera una 
Vita del p. Niercmberg, piena di 
particolarità che una sanacritica non 
potrebbe ammettere; VI Hieromc- 
ìissa bibliotheca: De doctrina E-. 
vangelii; De irnitalione Cbristi et 
perfectione spirituali, ivi, 16G1, in 
foglio. Fu ristampata, in fronte a ta- 
le libro, la Vita di che abbiamo par- 
lato. IMiercmbcrg fece una traduzio- 
ne in ispagnuolo dell'/mi/azione di 
Gesù Cristo, ristampata più volte# 
Lasciò manoscritto, fra le altre ope- 
re, un Trattato della grotta di To- 
ledo ( De antro Toletano), cui il p. 
Sotwel giudicava piacevole cd eru- 
dito, ma che venne levato via dalle 
sue carte. D. Paolo Antonio di Tar- 
so pubblicò un stinto delle opere 
ascetiche e teologiche di Niercm- 
berg, con questo titolo: Succus pru- 
dentiae sacro-politicae, ec., Lione, 
i 65 f), in 12; ed il p. Boijlot pubbli- 
cò le Massime cristiane e spiritua- 
li, tratte dalle 6ue Opere ( V . 1ÌOIL- 
i.ot). Si può consultare, per più par- 
ticolari, oltre le opere citate nel com- 
plesso del presente articolo, il Di- 
zionario di Morcri, ediz. del 1 709, 
in cui vi sono alcuni particolari non 
conosciuti dai bibliotccarii della so- 
cietà, ma che non furono giudicati 
di bastante rilievo per' essere qui 
inseriti. 

W— 5. 

NIETO ( Dtvin ), dotto rabino, 
nato a Venezia, nel l 654 , d’una fa- 
miglia spngnuola o portoghese, fu 
dapprima predicatore e medico a Li- 
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vrttno, dove gli Ebrei sono nume- 
rosissimi: ma in progresso chiamato 
venue a Londra, perchè presiedesse 
alla sinagoga ed all'università degli 
Ebrei portoghesi, c vi morì nel 1728. 
Tre orazioni funebri, recitate in sua 
lode, e stampate nel medesimo an- 
no, attestano del suo sapere e della 
riputazione di cni godeva fra i suoi 
correligionari ; ma le proprie sue 0- 
pcre il mostrano con assai più evi- 
denza che dc’panegirici sempre esa- 
gerati. Egli scrisse: I. Malte Dan 
( la Tribù di Dan ), Londra, 1714, 
in 4-to, in ebraico ed in ispagnuolo, 
edizione magnifica; Metz, in ebrai- 
co soltanto. E la principale opera di 
Mieto. Siccome nel Cozri, di cui 
sembra che sia la seconda parte, vi 
sono due interlocutori: il re Cuzar, 
che interroga, ed un dottore, cho 
risponde alle sue domande. E scopo 
di sì fatto libro il provare, contro i 
Caraiti, la verità e la divinità dello 
tradizioni e della legge orale; è di- 
viso in cinque dialoghi: nel primo 
fautore dimostra con la Scrittura, 
che a’teropi de’ profeti esisteva la tra- 
dizione; nel secondo, essere impos- 
sibile che i dottori Misnici, Talmu- 
dici e Rabbinisti, inventata abbia- 
no la spiegazione della legge ; nel 
terzo, che le controversie di tali dot- 
tori non trattano de'principj ricevu- 
ti, ma soltanto del senso di alcuni 
di essi; nel quarto, eh’ essi erano 
profondamento istrutti in tutte lo 
scienze: il quinto concerne il calen- 
dario; II Discorso sulla Pasqua , 
Colonia, 1702; Livorno, i" 65 , in 
B.vo; III Trattato della divina Prov- 
videnza, Londra, 1704, in 4 - 1 °; ivi, 
1716, in 8.vo; IV Note segrete sul- 
f inquisizione , Villafranra ( Lon- 
dra), 1722, in 8.vo ; V Respuesta 
al scrmon predicado por el arco- 
bispo de Crangnnor, o Risposta al 
discorso contro gli Ebrei, predicato 
dall’arcivescovo di Cranganor, in 
un auto-da fé cho si fece a Lisbona, 
il di 5 di settembre del 17 o 5; Villa- 
franca, in 8,vo, senza data, ma pò- 
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steriormente alla morte di Nieto. La 
prefazione dell’ editore comprendo 
la lode del libro, che fu composto 
ad istanza degli Ebrei, delle disser- 
tazioni su i fondamenti della reli- 
gione ebraica, e delle regole utili 
per trattare le controversie. V. Ros- 
ei, Biblioteca giudaica anticristia- 
na, pag. 78. Sembra che le prefate 
dtie ultime opere di Nieto non sia- 
no state note a Llorcnte, però ch’e- 
gli non ne fa menzione nella sua 
Storia deir inquisizione. Nieto la- 
sciò pur anche altre opere di poca 
importanza. 

L — B E. 

NIEUHOF oNIEUWHOF 

(Giovanni), viaggiatore, «nato in 
Usen, nella contea di Bentheim, in 
Vestfalia, si mise per tempo agli 
stipendi della compagnia olandese 
delle Indie Occidentali, che L’im- 
piegò in qualità di sopraccarico. Si 
recò al Brasile, nel 1G40, visitò i 
dintorni di Fernambucco, non che 
diverse parti di tale paese, occupate 
dagli Olandesi, e ne tornò nel 1649. 
Dopo la perdita del Brasile, Nieuhof 
passò agli stipendi della compagnia 
delle Indie Orientali, che prezzar 
seppe la sua intelligenza ed il suo 
zelo. Nel i 653 fu sopraccarico di un 
bastimento spedito per Batavia, do- 
ve arrivò il giorno 3 o di maggio 
del l 654 . Il governatore generala il 
fece subito intendente dell ambascia- 
ta cui mandava il consiglio delle In- 
die alla Cbina : Pietro de Goyer e 
Giacobe do K.eyser n’erano i capi. 
Essi partirono da Batavia il di 14 di 
giugno del 1 655 . Il 29 di luglio gli 
ambasciatori sbarcarono a Canteo j 
diversi ostacoli li rattennero in tale 
città fino ni 17 di marzo del i 656 . 
Passarono per Nanhing ; il giorno 
17 di luglio entrarono nella capita- 
le dell'impero, in cui uopo fu loro 
di superare molte difficoltà : i Chi- 
nesi erano preoccupati contro gli Ir- 
landesi , avvegnaché i Portoghesi 
rappresentati gli avevano siccome 
pirati; ed uopo fu discolparsi da ta- 
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le odiosa accusa. In seguito soprav" 
venne un altro imbarazzo nel dino- 
tare la natura del governo delle Pro- 
vincie -Unite; però che i Chinesi 
nessun altro conoscendone che la 
monarchia, duravano fatica a farsi 
un'idea di uno stato repubblicano. 
Gli ambasciatori si tennero obbliga- 
ti di valersi del nome del principe 
di Grange , e di fingere che i pre- 
senti provenissero da lui. Il padre 
Schaal, gesuita mandarino, era nel 
numero de’ membri del consiglio 
dinanzi al quale comparvero: parlò 
con essi, e ne spiegò le risposte; ma 
gli Olandesi pretendono che non 
sempre il facesse con imparzialità. 
In generale, i Gesuiti che erano alla 
corte adoperavano con ogni potere 
per opporsi al loro intento. Per al- 
tro accettati vennero idoni: gli am- 
basciatori acconsentirono di sotto- 
mettersi alla cerimonia del keu-teu, 
dinanzi al trono dell' imperatore ; 
ed il dì' primo di ottobre, ammessi 
furono all’udienza del monarca. Un 
ambasciatore di Russia, che era in 
quel tempo a Pcking, non potè ot- 
tenerla, però che aveva ricusato di 
fare l’omaggio del keu-teu : questi 
fece chiedere agli Olandesi una let- 
tera che testificasse come veduti gli 
aveva nella Cbina. Il giorno 16 di 
ottobre consegnata venne agli am- 
basciatori una lettera dell’impera- 
tore, al governatore generale di Ba- 
tavia.- ella permetteva che si man- 
dassero de’presenti ogni otto anni; 
indi sollecitati furono a partire. Du- 
rante il loro soggiorno nella capita- 
le, non era stato loro permesso di 
uscire di casa una sola volta. Essi 
tornarono a Canton, per la medesi- 
ma via che tenuta avevano nell’an- 
dare, e vi arrivarono il dì 28 di gen- 
naio del 1657: il 3 i di marzo affer- 
rarono a Batavia. Nieuhof s’imbar- 
cò per l’Europa ; ed il giorno 6 di 
luglio del | 658 , ritornò in Amster- 
dam. L’anno susseguente fu riman- 
dato nelle Indie Orientali ; visitò, 
coma sopraccarico Amboinc, Malac- 
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rs, Sumatra, Goraron, Negapatnam, 
ed il litorale di Coromandel. Aven- 
do gli Olandesi, nel 16G2, ricolloca- 
to sul trono un re di Cochin, scac- 
ciatone dai Portoghesi, Nieuhof e- 
lctto venne agente per confermare 
le alleanze della compagnia con pa- 
recchi principi limitrofi alla costa 
del Malabar; indi fu mandato a Cejr- 
lan, come governatore, e chiamato 
in seguito a Batavia, vi rimase tre 
anni senza impiego: ne parti il gior- 
no 17 di decembre del 1670, ed il 
di 9 di luglio del 1671, diede fondo 
nella haia del Texel. [ direttori del- 
la compagnia rimasero talmente sod- 
disfatti della sua condotta e delle sue 
osservazioni,che il rimandarono una 
terza volta nelle Indie . Egli salpò 
dall'Olanda nel mese di decembre 
del 1671, ed il giorno 8 di aprile si 
ancorò nella bnia della Tavola. Re- 
catosi sui liti di Madagascar per traf- 
ficarvi, sbarcò il dì ag di settembre 
con varie merci: e si suppone che 
rimanesse vittima della crudeltà He’ 
nazionali; però che più non si vide 
ritornare. Delle ricerche ulteriori 
non produssero alcun lume intorno 
alla sua sorte. Nieuhof non trascurò 
di raccorre le osservazioni frutto dei 
numerosi suoi viaggi ; disegnò lo co- 
se più singolari ; ma non pubblicò 
nessuno scritto da sè. I risultati del- 
le sne fatiche tono contenuti nelle 
•'pere seguenti scritte in olandese: 
I. Ambasciala della compagnia is- 
landese delle Indie Orientali al 
gran khan di Tarlarla , imperato- 
re della China, con la descrizione 
di tale paese, Amsterdam, ifitiS, in 
loglio, con molte figure. Tale libro 
tradotto venne in francese da G. le 
Carpentier, Leida, i 6 t? 4 , un volu- 
me in foglio, con figure; Parigi, 
1666; Amsterdam, 1682; intede- 
sco, Amsterdam, 1666; ivi, iGGg; 
ivi, 1675: in inglese da Ogilvy, Lon- 
dra, 1671 ; in felino da G. Hornius, 
Amsterdam, 16G8. Nell'epoca in cui 
comparve tale viaggio, v erano per 
anche sì poche relazioni particola- 
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rizzate della China, che fu ricevuto 
cou curiosità: in oltre le numerose 
figure delle quali ò corredato, e che 
sono benissimo intagliate, contribui- 
rono alla sua voga; ma quantunque 
riesca tuttora dilettevole, vi occor- 
rono tante cose diverse al viaggio 
nella China, che siamo inclinati ad 
attribuire tale faraggiue indigesta 
all’avidità degli editori. La prefa- 
zione del traduttore, Le Carpentier, 
appoggia tale opinione, che acqui- 
sta ancora maggior forza allorché si 
confronta la sua versione con quella 
che Tbévenot inserì nel tomo II 
della sua Raccolta: quest'ultimo di- 
ce che le persone a cui piace uno 
scritto semplice debbono esserne 
soddisfatte; però che Nieuhof, prin- 
cipale autore della relazione della 
China, avverte ch’ella è totalmente 
secondo l’opinione de’mercatanti o- 
Lmdcsi cui la compagnia mandati 
aveva ambasciatori a Pekin : aggiun- 
ge che il principale suo merito è la 
verità, e che la traduzione da lui 
fatta ne è conforme in tutto alle due 
copie olandesi cui possiede mano- 
scritte, e delle quali una è sottoscrit- 
ta da Nieuhof. Thévenot non pub- 
blicò che un picciolo numero di fi- 
gure conformi ai disegni di Nieu- 
hof. Alcuni autori confusero ['am- 
basciata di cui tale viaggiatore fu 
lo storico, con altre due che avven- 
nero nel 1 6.61 e nel 1664 (F. Dsp- 
raa); II Viaggio curioso nel Bra- 
sile, per mare e per terra, Amster- 
dam, 1682, un volume in foglio, 
con figure; III Viaggi per mare e 
per terra in vari luoghi delle In- 
die Orientali con una descrizione 
della città di Batavia, Amsterdam, 
1682; ivi, 1698, un volume in fo- 
glio, con figure. Tali due relazioni, 
del pari che la precedente, sono tut- 
tora buone da consultarsi ; però che 
Nieuhof era accorto osservatore e 
narratore veridico; ma de' compila- 
tori vi aggiunsero senza discerni- 
mento tutto ciò che capitava loro 
per le mani. V’hanno desunti di 


Digitized by Google 



44 o N I E 

AicuhoJ in quasi tutte le Raccolte 

di viaggi. 

E s 

NIEULANT ( Guglielmo), pit- 
tore ed incisore ad acqua-tórte, nac- 
que in Anversa nel 1084. Orlando 
Savery gl’ insegnò gli elementi del- 
la pittura. Ei continuò a studiare 
per tre anni a Roma, sotto Paolo 
Bril. Il lare manierato di tale arti- 
sta fu per lui dapprima oggetto d’i- 
mitazione ; ma, tornato in patria, 
nsò una maniera più speditiva. Du- 
rante il suo soggiorno a Roma, stu- 
diati aveva con assiduità i più begli 
edilizi deli antichità ; e li rappresen- 
tò fedelmente nei più dc'suoi di- 
pinti , che presto ricercati furono 
da tutti i conoscitori. Dopo di aver 
soggiornato alcuni anni nella nativa 
sua città, partì per Amsterdam, do- 
ve godè di grande considerazione 
fino all'epoca della sua morte, avve- 
nuta nel 1635. Il museo del Louvre 
possedeva un quadro di tale artista 
dipinto sul marmo, rappresentante 
l ' Annunziazione delta lì. Tergine, 
e proveniente dalla galleria di Vien- 
na; ma fu ritolto, nel t 8 i 5 , dagli 
Austriaci. Nieulant non si fece me- 
mo distinguere come incisore che 
come pittore. Egli intagliò ad ac- 
qua-forte una 6erie di 60 paesetti, 
composti sì da lui che da Paolo Brìi, 
i quali rappresentano de'siti d’Ita- 
lia, arricchiti di figure c di belle 
fabbriche . Sono notabili sotto l’a- 
«petto pittoresco e pel bell’accordo 
della composizione; ma si può ap- 
porre ad alcune di tali stampe un 
intaglio grezzo e poco grazioso. Del- 
ie stampe più notabili di tale serie, 
me citeremo tre rappresentanti: lo 
Huine del tempio di Giunone nel 
Campidoglio ; quelle del Tempio 
di Tenere; una Ceduta dell'arco 
di Settimio Severo; — c la Ceduta 
dei tre ponti di Tevere, con una 
gran parte della città di lioma, in 
tre stampe per traverso, in foglio. 

— Adriano Nieulamt, nato pari- 
mente in Anversa, si acquistò grido 
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come pittore di paesetti e di nitri, 
na. Non intagliò nulla egli stesso; 
ma Peter Nolpbe e Guglielmo de 
Leeuvv, incisero una bella serie di 
paesetti di sua invenzione. Egli mo- 
ri in Amsterdam nel 1601. 

P-s. 

NIRUPOORT (Guglielmo- 
e unico ), scrittore utile e modesti, 
sul quale non si hanno che pochi 
notizie, nacque in Olanda verso il 
1 1‘70 : si applicò particolarmente d- 

10 studio della storia antica, tenne 
una cattedra nell’accademia di U- 
trecht, e morì in essa città verso 

11 1 73o, dopo di aver pubblicate due 
opere fatte per assicurargli un gra- 
do distinto tra i dotti che dedicaro- 
no le loro veglie all’ istruzione della 
gioventù-Tnli due opere sono: l.Ri- 
tuum qui olirn apuli Romanns obli- 
nuerunt succincta explicatio , li- 
trecht,t7iz,i7i6 o 1713, in 8.vo. Ta- 
le specie ili compendio delle anti- 
chità romane ottenne il sull'ragio 
generale, cui l'autore seppe compro- 
var giusto approfittando de’consigli 
de suoi amici, per migliorare cia- 
scuna edizione. Ott. Reizio il fece 
ristampare, con una doppia appen- 
dice e con note, Utrecht, 1734, in 
8.vo. Giovanni Daniele Schoepflin 
aggiunse dello figure ed alcune os- 
servazioni nell’edizione che ne pub- 
blicò, Strasburgo, 1738, in 8 .vo, e 
finalmente G. Àlat. Gessner ristam- 
pò tale opera con una prefazione, 
Berlino, 1743, 1760, in 8.vo; fu tra- 
dotta in francese dall'abate Deslón- 
taincs, col seguente titolo: Spiega- 
zione delle cerimonie e degli sia* 
tuli de Romani, Parigi, 1741, in 12, 
spesso ristampata. 8ì latta opera è 
commendevole pel doppio merito 
della precisione e dell’esattezza ; II 
Historia reipublicae et imperii Ro • 

/ nanorum, ab urbe condita ad im- 
peri um Augusti , con t ex t a ex mo- 
numenti* i , cterum 9 Utrecht, 1723, 

2 voi. in 8.vo. V’è premessa una Dis- 
sertazione sugli antichi popoli di*l- 

1 Italia, e sullo stabilimento delio- 
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Inani in tale regione. L'autore cita 
le fonti in cui attinse, c rimanda 
ad esse i lettori che desiderano più 
particolarità. 

W— s. 

NIEUWENTYT ( Bernardo ), 
medico c matematico , nacque, nel 
i 654 > a Wnstgraafdyh, in Olanda, 
dal ministro di tale villa. La poca 
inclinazione cui mostrava per la teo- 
logia, fece che suo padre rinunzias- 
sc al disegno d' indurlo a farsi eccle- 
siastico. Lo scienze dominavano l'a- 
nima del giovane Nienwentyt: egli 
studiò, successivamente c con lode, la 
filosofìa razionale, in cui si scelse per 
guida Cartesio, le matematiche, la 
medicina e la legge. Uomo di carat- 
tere freddo e poco suscettivo di am- 
bizione, evitò gl’impieghi che con- 
trariar potevano alle speculative sue 
abituazioni, e tenne di pagare suffi- 
cientemente il suo debito come cit- 
tadino, esercitando l'ufìzio di borgo- 
mastro di Purmercnd, e spargendo 
i lumi cui possedeva nell'assemblea 
degli stati della sua provincia. Si am- 
mogliò due volte, e morì il giorno 
3 o di maggio del 1 7 1 8. Lo sue opere 
sono : I. Considerationes circa ana- 
Irseos ad quanti'tates infinite par- 
va!: applicatae, principia et calculi 
differentialis usurn in resolvendit 
problematibus geometrici!, Amster- 
dam, 1694, in 8.vo-j abbozzo succia- 
to e transitorio ; II Analjrsis itifini- 
loruin, scu curvilincorum proprie- 
tates ex polyeonorum natura dedu- 
ctae , ivi, iGy 5 , in 4 -to j sì fatto libro 
è la spiegazione del precedente ; III 
Considerationes secundae circa cal- 
culi differentialis principia et re- 
sponsio ad G. G. Leibnitzium, ivi, 
1696, in 8.vo. Tale scritto è una ris- 
posta a Lcibuizio, che nel giornale 
di Lipsia combattuta aveva l'esposi- 
zione fatta da Nieuwcntyt, delle dif- 
ficoltà cui gli presentava il calcolo 
differenziale. Giovanni Bernulli si 
assunse di rispondere in favore di 
Lcibnizio, e Giacomo Hcrmant si 
fece suo secondo difensore in un* 
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opera pubblicata a Basilea, nel 1 700 
in 8.vo ; IV Trattato sopra un nuo- 
vo uso delle tavole de seni e delle 
tangenti ( nel Giornale letterario 
dell’Aja , di settembre ed ottobre, 
del 1 7 14 ) ; V II vero uso della con- 
templazione dell' universo, per la 
convinzione degli atei e degC in- 
creduli, Amsterdam, 1715, 17 so, 
coti a 3 stampe, in 4 -to. Sì fatto libro, 
composto in olandese da Nieuwen- 
tyt, è la più nota delle sue opero ; 
fu tradotto in francese da Nogucz, 
medico, Parigi, 1725, 1740, in 4-to 
dalla versione inglese, la quale con 
brevissimi intervalli ottenne molto 
ristampe. Noguez tolse via, siccome 
troppo diffuso 0 triviale, un discorso 
preliminare intorno alle fonti ed ai 
rimedi dell’ateismo, cui contengono 
le edizioni di Olanda e di Londra. 
11 trattato di Nienwentyt, del quale 
si conoscono altresì due traduzioni 
in tedesco, si aggira su due divisio- 
ni : egli dimostra dapprima resisten- 
za di Dio con l'antico e fecondo ar- 
gomento dello spettacolo del mondo 
fisico, e fa conoscere in seguito le ba- 
si della rivelazione. L'autore è giudi- 
zioso, arido però e prolisso ; nè v'ha 
bisogno di aggiungere che la sua fi- 
sica è invecchiata in molti punti. G. 
J. Rousseau esclama , parlando di 
Nienwentyt, cui letto aveva, egli di- 
ce, cou sorpresa e quasi eoa iscanda- 
lo : n Come inai tale uomo ha prete- 
so di fare un libro delle meraviglie 
della natura, che mostrano La sapien- 
za del suo autore? 11 suo libro dive- 
nato sarebbe grosso quanto il mon- 
do, ed egli non avrebbe esaurito il aog- 
gettojo quando venir si voglia ai par- 
ticolari, ci fogge di mano la più gran- 
de meraviglia, cioò l'armonia e l'accor- 
do di ogni cosa, u L’autore dcll'/«- 
dole del Cristianesimo pubblicò ( li- 
bro V della 1,* parte ), un breve sun- 
to del libro di Nienwentyt, avendo- 
lo spogliato delle sue forme noiose. 
Tale uomo dabbene lasciò pure una 
confutazione di Spinosa in olandese, 
Amsterdam, 1710, iu 4-to. V’ha un 
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elogio di Nieuweutj't nell’ Europa 
dotta ( Vili, 3 1)4 ), e nella liibliotlt. 
li re mens. (II, 356 ) 

F — T j. 

NIEUWLA.IVQ (Pietro), poeta 
c matematico, notabile pel priinatic- 
ciò suo talento, nacque il di 5 di no- 
vembre del 1 964, nel borghetto di 
Dimmermeer, presso ad Amsterdam. 
Suo padre, legnaiuolo, possedeva le 
cognizioni geometriche relative alla 
«uh professione: aveva qualche istru- 
zione c de’libri. Una madre pia era 
spesso intesa a leggere, dinanzi a 
suo figlio, una biblna adorna di ligu- 
re^ recitava i versi che erano appiè 
delle stampe, a misura che passava- 
no sotto gli occhi suoi. Un giorno 
fu sommamente sorpresa di udirlo, 
in età di tre anni, ripeterle i mede- 
simi versi, trascorrendo le stampe 
che dilettavano la sua infanzia. Di 
cinque anni aveva già letta tutta la 
Bibbia; c di sette anni i libri di suo 
padre, dai quali estr atti aveva i pas- 
si che fermavano la sua attenzione. 
Colpito dalle meraviglie dell’insct- 
tologia, descritte ne’libri di Viaggi 
in cui si era avvenuto, compose, in 
quell'età, un poema al Creatore, che 
annunziava un contemplativo ad un 
tempo ed un poeta. Inclinato per 
genio allo studio delle matematiche, 
le prime lezioni che imparò nella 
bottega di tuo padre, non fecero che 
sviluppare le sue disposizioni . Il 
maestro fu presto superato dall'allie» 
vo, che non solo comprendeva, ma 
gh dimostrava di otto anni il teore- 
ma 'del triangolo rettangolo, o del 
quadrato dell’ ipotcnusa. Il padre 
presentò al professore Enea, suo ti- 
glio, che rispose, quantunque giuo- 
cando, ai quesiti più diflicili. Aven- 
dogli esso dotto spiegata la formolo 
del binomio di Newton, il fanciullo 
fece da sè le operazioni relative al- 
l'elevazione delie quantità ad una 
potenza data, da che fu messo sulla 
via de’ primi gradi. Un fatto sor- 
prendente, attestato da Van Swin- 
tlen, mostra la penetrazione del gio- 
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vane allievo. Il professore gli domani 
dò se potuto avrebbe determinare il 
contenuto, in pollici cubi, di una li- 
gula in legno, che era su di un oro- 
logio. » Datemi un pezzo del mede- 
ri situo legno, rispose il fanciullo) io 
« lo ridurrò ad un pollice cubo, di 
« cui comparerò il peso con qucBo 
i- della statua. “ La meccanica detr 
lingue interessò presto il giovale 
Nieuwland: Girolamo de Buschile!- 
terato distinto, gliele imparò. Ma ba- 
stava all’ingegno del discepolo di sa- 
pere i primi dati di una scienza, per 
acquistarne piena cognizione. Con- 
sultava soltanto un'opera, e ne sape- 
va il contenuto: poneva gli occhi 
sullo pagine di un sermone, e ne da- 
va ragguaglio . Avveniva del pari 
nelle lingue. Egli studiava dappri- 
ma la teoria di una madre-lingua; 
ed esaminando in seguito quanto 
gli altri idiomi avevano comune, e 
ciò che distinguer li facca dalli 
prima, li conosceva bastantemente. 
Del pari che nelle matematiche su- 
blimi, in cui calcolava senza scrive- 
re i numeri mediante la sola forzi 
del sub concepimento, con la mede- 
sima forza d imaginazione compo- 
neva tutto un poema, e sapeva altre- 
sì far piegare il suo ingegno alle for- 
me ed alle bellezze poetiche degli 
antichi. Prima dell’età di diciotto 
anni tradusse, con un’espressione vi- 
va e fedele, ciò che i poeti greci c 
latini scrissero in bei versi sullo 
stato dell'anima dopo la morte. I 
sentimenti religiosi di cui doveta 
il germe ad una buona madre ed 
alle prime sue letture, onoravano i 
suoi talenti primaticci ; e la sua reli- 
giosità ( 1 ), unita ad un naturale di 
grande dolcezza ed affezione, il face- 
va amare e rispettar giovane, come 
se avuta avesse la maturità di un 
vecchio. Quantunque conoscere ci 
dovesse la sua superiorità, l’idea di 
ciò che doveva a Dio ed ai suoi rnae- 

(1) ProfcwtTa la r<*ligionc riformala o «*• 
TÌrmta ; suo patir*' era luterano, « tua nudi* 
apparteneva alla «ella de battisti. 


Digitized by Google 


N I E 

flri, il rendeva modesto : sembrava 
che ignorasse quanto fosse il suo 
merito . Amava la patria sua come 
coltivava la scienza. Un uomo po- 
tente volle attirarlo negli Stati Uni- 
ti. Nieuwtand temè , accettando 
un impiego fuori di patria, di pri- 
varne qualche nazionale . Ei me- 
ritava di essere fortunato nella sua. 
Sposi una donna gentile e spiritosa, 
Anna Pruyssenaard; ma che morì in 
età di ventidue anni; ed una figlia 
cui ella lasciava, non sopravvisse a 
sua madre che due giorni. Nieuw- 
land, dolente e poeta, sfogò in vaoo 
il suo rammarico in un’elegia piena 
de pili commoventi sentimenti: non 
potò distrarsi clic allontanandosi, ed 
occupandosi in cose nuove e più 
gravi. Partito dall'Olanda, si recò a 
Gotha, presso al dotto osservatore 
Zach, di cui era amico. Ivi si ap- 
plicò alle osservazioni astronomiche. 
Munito di tali nuove cognizioni, tor- 
nò fra i suoi concittadini. Le belle 
lettere avevano parto anch’esse ne’ 
suoi studi : preparava un’ edizione 
de'frammenti di Musonio, allorché 
l’ammiragliato di Amsterdam l’eles- 
se membro della giunta per deter- 
minare le longitudini c la costru- 
zione delle carte idrografiche. Sic- 
come tralasciata aveva la poesia, tra- 
lasciò le belle lettere per applicarsi 
all'astronomia nella marineria. Fat- 
to, nel 1789, professore in tali due 
matematiche discipline, in Amster- 
dam ( t ), esercitò per sei anni si fat- 
to ufizio; e la fisica e la chimica ter- 
miuarnno di tenere occupati gli ozi 
Suoi. Finalmente fu chiamato, pri- 
ma dell'età di trenta anni, ad una 
triplice cattedra di fisica, di mate- 
matiche c di astronomia, ncll'iini- 
versità di Leida. Inteso totalmente 
alle sue lezioni, aveva per gli allie- 
vi, che gli «(Univano da ogni parte, 
il zelo avveduto di uu vecchio prò- 

(l) Fino dui 1787 gli era stala roti forila 
una cattedra neirnnivorsità di Utrecht; ma al- 
cuni ostacoli impedirono che ne prendeste jtos- 
»«•*• ( !'• r Onomasticon di Sax, Vili, 4 * 7 )» 
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fossore e la sollecitudine morale di 
un tenero padre; ma fu loro rapito 
nel momento in cui, per la sua fa- 
ma crescente, l’istruzione cui dif- 
fondeva non poteva che estendersi 
e produrre un'utilissima emulazio- 
ne. Egli mori il dì 14 di novembre 
del 1794, in età di trenta anni e no- 
ve giorni. Le sue opere, di un ge- 
nere pili o meno grave, si in versi 
che in prosa, sono : I. Dissertano 
philosophico - critica de fllusonio 
Rufo, philosopho stoico, Amster- 
dam, 1783, in 4 -to; é una tesi cui 
sostenne sotto il dotto Wyttenbach; 
li Poesie olandesi, ivi, 1788; ne 
comparve un’edizione più compiuta 
dopo la sua morte, Harlem, 1797, 
in 8.vo. Vi è inserito un Poema in- 
titolato Orione, e l’Elegia cui com- 
pose sulla morte di sua moglie; III 
y erhandeling , ec. ( Dissertazione 
sulla costrnziou dei settori di Had- 
ley , e sulla determinazione delle 
longitudini in mare, mediante le 
distanze della luna dal sole e dalle 
stelle fisse ), ivi, 1788, in 8.vo, in 
società con Van Swindcn ; IV Di- 
scorso (in olandese) su i mezzi di 
accelerare i progressi dell'arte nau- 
tica, ivi, 1789, in 4 .to; V De razio- 
ne disciplinarum cum ratione ele- 
gantiorum, quae vocanlur, lilera - 
rum, comparata et ex ulrarumque 
natura illustrata, Leida, 1793, in 
4-to; VI Un numero grande di Dis- 
sertazioni o Trattati, di cui giudi- 
car si può l’ importanza dai titoli lo- 
ro, inserite le più ne’tomi V, VI, 
VII ed Vili della Raccolta del- 
la società dell’Aia: i.° Del valo- 
re relativo de' vari rami delle co- 
gnizioni umane. — 2.“ Dello sta- 
to delle scienze, comparato a quel- 
lo delle belle lettere . — 3 .° De' 
mezzi d istruire il popolo e di ren- 
dere più comuni il criterio, l'av- 
vedutezza ed il gusto. — 4 ° L’.-f- 
mor delta patria , considerato sic- 
come dovere di religione. — 5 .» Del- 
la sensibilità. — 6.» Idee degli an- 
tichi sulla condizione dell anima 
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dopo In morte, trad. in parte dal la- 
tino di Wyttenback e di Bosch. — 
"J." Del vero e del falso ingegno , 
trad. dal latino di Hottinger. — 
8.» DelC utilità generale delle ma- 
tematiche , con una Dissertazione 
De insignibus astronomiae incre- 
menlis, ed un'altra su i vantaggi di 
perfezionare la navigazione. — 9“ 
Della forma del globo : — io. 0 Del- 
la Seleno-lopografia di Sckrocter — 
il.® Dell' orbita delle comete. — 
ìi.o DelC aumento c della diminu- 
zione periodica della luce di alcune 
stelle lisse. — i 3 .° De' mezzi di tro- 
vare la latitudine in mare, dell'uso 
detestanti e dell’orizzoutc artilizia- 
le. — 1 4 ° De' triangoli sferici, e 
del compasso di Leguin. — 1 5 .° Del 
sistema chimico di Lavoisier, 0 Ri- 
cerche fisico-chimiche ; VII L' Ar- 
te della navigazione, tomo I, Am- 
sterdam, 1 798, in 8.". Il merito es- 
senziale di tale trattato consiste nel- 
la giustezza delle teorie c nella chia- 
rezza della loro esposizione pratica : 
la continuazione non comparve j 
Vili Almanacco nautico, intrapre- 
so per ordine dell’ ammiragliato o- 
landesc, e contenente : 1.0 Lna Tra- 
duzione del Naulical inglese ; 2° u- 
na serie di Tavole, con le spiegazio- 
ni ; 3 .° de’Trattati sull'uso degli stru- 
menti, sulle osservazioni, ec. La com- 
pilazione di esso fu <|uasi onnina- 
mente lavoro di Nieuwland, per con- 
fessione de' suoi cooperatori , Van 
Swinden e Van Kculcn ; IX Trat- 
tato del metodo di Cornelio Dou- 
■wes , per trovare la latitudine me- 
diante due altezze osservate in istan- 
ti diversi da quello del mezzogior- 
no. Tale metodo, applicabile in mol- 
te circostanze, tenuto venne, per al- 
cun tempo, come un perfezionamen- 
to importante nell' astronomia prati- 
ca : fu pubblicato in tedesco, da Bu- 
de, nel suo Calendario astronomico, 
Berlino, 1 7 <j3 , in 8.° ; ed in olande- 
se , nelle Tavole di Douwes ( Zee- 
mans tafelen), Amsterdam, 1800, 
in 8.° j X. Ricerche sulla causa fi- 
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sica delC inclinazione delle orbiti! 
planetarie, e Metodo del calcolo per 
ridurre tale fenomeno al sistema del- 
la forza attrattiva. La morte inter- 
ruppe le ricerche e cessò le scoperte 
dell'ardito scrutatore di una legge 
cui Dionis du Sejour non aveva che 
conghietturale. I primi risultati £ 
tali ricerche furono inseriti nell'An- 
nuario tedesco di Bode , già citato. 
Si può consultare 1 ' Orazione fune- 
bre ( Lykrede ) di IN'ieuwland, letta 
alla società Felix meritis , da Van 
Swinden, Amsterdam, 1 796, in 8.° di 
ili pag. ( in olandese ), e la Conti- 
nuazione della storia di Olanda, per 
VVagcnaar, tomo 5 z, in cui v'ha il 
suo ritratto intagliato. 

O— CE. 

ÌNIFO ( Agostino ), in latino A 7 - 
pliHS, uno dc'piu celebri filosofi de' 
giorni suoi, nacque verso il i4"?. 
Tre città si contendono l’ onore del- 
la sua nascita : Giapoli , nella Cala- 
bria, Tropea, negli Abruzzi, e Ses- 
sa, nella terra di Lavoro. Nilo adot- 
tata aveva Sessa per patria ; ma Ga- 
briele Barrio, autore quasi contem- 
poraneo, afferma ( 1 ) che nacque a 
Giajioli, o che siccome i cattivi trat- 
tamenti di una matrigna ilcostrinscro 
a fuggire dalla sua famiglia, si recò a 
Sessa, dove ottenne un’accoglienza si 
cortese, che senza difficoltà determinò 
di fermarvi stanza. Vi diede lezione 
ad alcuni giovani, cui accompagnò a 
Padova,allorcbècssivi si recarono per 
terminarvi gli studi . Approfittò del 
6uosoggiornointalccittà per applicar- 
si alla li iosofia ; e vi fece tali progressi, 
che nel 1492, i curatori dell’univer- 
sità gli conici irono frattanto il titolo 
di professore straordinario, aspettan- 
do la vacanza di una cattedra, cui ot- 
tenne tre anni dopo. Nutrito dalla 
lettura delle opere di Averrocs, INifo 

(l) De antìfjvltete et sita CiUabrlat , Ho* 
ma, i5jr, in 8.vo. Gli autori del Ditionaris 
storico, stampalo a /lassano, confutano tale te- 
stimonianza, ed allogano numerosi argomenti in 
favore deIi’opinion A che fa IS’ifo, nativo di Ses- 
ta, dove per certo era dumiciliab la sua £*■ 
miglia. 
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compose un trattato De intclleciu, 
nel quale s’ingegna di provare come 
non v'ha che un’aniina ed uu’iutel- 
ligenza sparsa in tutto runivcrso,con 
cui ella vivifica e modifica gli esseri 
a suo grado. Tale opinione, che sem- 
brava favorevole al materialismo, gli 
attirò multi nemici ; c corso avrebbe 
rischio di perdere la vita , se il pio 
vescovo di Padova, Pietro Baruzzi, 
preso non l’avesse sotto la sua prote- 
zione. Nilo si affidò alle bontà del 
prelato, che il consigliò a togliere dal 
suo manoscritto i passi più riprensi- 
bili, ed a sostituirvi una dichiarazio- 
ne chiara e precisa de’suoi sentimen- 
ti religiosi. Nel i4<jG si recò a Gia- 
poli per gli affari della successione 
di suo padre, morto oberato, ripas- 
sando per Sesso, vi si ammogliò', e 
tornato al’adova,vi tenue ancora per 
un anno la cattedra di filosofia. Il ti- 
more di veder il Padovano divenir 
teatro della guerra per una nuova in- 
vasione de’ Francesi, l'iudusse nel 
i4j 8 a ritirarsi a Scssa, dove si ap- 
plicò a rivedere ed a spiegare i vari 
trattati di Aristotile. Roberto Sanse- 
verino, principe di Salerno, lo chia- 
mò in tale città, perchè vi desse le- 
zioni di filosofia ; ed è noto che Nilo 
vi era tuttavia nel i5o^. Da Salerno 
si recò a Napoli, siccome si desume 
da un passo delle sue Vilucidationes 
metapìiysicae ; Origlia 1’ annovera 
fra i professori dell’università di Na- 
poli nel i5 io. Nilo, di cui la fama 
cresceva ciascun giorno più, andò fi- 
nalmente a Roma, dove ottenne una 
distintissima accoglienza dal papa 
Leone X. Esso pontefice il decorò del 
titolo di conte Palatino, gli permise 
di assumere il nome e le armi de Ale- 
dici ( i ), e gli accordò grandi privile- 
gi (z). Ma 60 JNifo, siccome si preten- 
de, professò a Kotna, ciò non avven- 
ne nel collegio della Sapienza {Pedi 

(i) Nife usi» spesso ai tale pernm*lone in 
frolli.- alle sue opere, in rui prende i nomi di 
JSmichus, di PfiiloUus , di Medica, di Magna 
fi dì V hilotophus, 

(3) Cou breve del giorno i5 di giorno 
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Marini, Degli archi- tri ponti f, I, 
289). Fu chiamato, nel l5ig, a Pisa, 
con uno stipendio di settecento fiori- 
ni d’oro. Le città di Firenze e di Bo- 
logna (1) gli fecero offerte ancora 
più splendide: ma il principe di Sa- 
ltano, erede dell’affetto clic suo pa- 
dre concepito aveva per Nifo, lo ri- 
chiamò, nel i5i5, in essa città; ed 
esso dotto vi tornò ad insegnare la 
filosofia con un grido che pare oggi- 
giorno incomprensibile. In uu viag- 
gio cui Nifo fece a Sessa, ammalò d’ 
un’infiammazione di gola, e ne mori 
il giorno 18 di giugno del i538; da- 
ta cui Tafuri afferma di aver tratta 
dai registri medesimi di Sessa. La 
sua spoglia fu deposta nella chiesa 
de’Domenicani , in una tomba cor- 
redata di un epitafio , citato dai 
più degli scrittori che parlarono di 
tale filosofo. Ove si creda agli autori 
contemporanci, Nifo ebbe molto in- 
gegno ed imaginazione, e fu versa- 
tissimo nella letteratura greca. Pos- 
sedeva una copiosa biblioteca; ma 
non prestava i suoi libri che con 
una ripugnanza rarissima fra i dot- 
ti. Paolo Giovio dice che Nifo aveva 
rozzo aspetto, ma che parlava con 
grazia. La sua ilarità .ed il suo gu- 
sto pei divertimenti ricercar lo fece- 
ro dai grandi e dai principi, più dis- 
posti a divertirsi delle parti in esso 
ridicole che ad approfittare delle sue 
lezioni. Ei conservò fino nella vec- 
chiaia un genio vivissimo per le don- 
ne, e si rése la favola della corto di 
Salerno, innamorandosi di una del- 
le donzelle d’onore di Giovanna d* 
Aragona. Non si legge oggigiorno 
nessuna delle numerose opere di 
Nifo : se ne troverà l’elenco nel to- 
mo XVIII delle Aleatorie di Nicc- 
ron. Riuscirebbe inutile di qui ram- 

del i5ai, il papa accordò a Nifo il diritto (li 
creare professori, baccellieri, licenziati, dottori 
in teologìa, in diritto citile c canonico, legitti- 
mare bastardi, e nobilitare Ire persone. 

( 1 ) Sembra che Mio fo»*e professore a lìo- 
logna ; ma non si sa in quale epoca. Tiraboschi* 
Stnr. iella Uttrrat. ititi. VJI, S 3 3._ 
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meritare i titoli de' comeuti con cui 
Nifo pretese di rischiarare i trat- 
tati di Avcrroc e di Aristotile, non 
thè quelli delle sue produzioni me- 
tafisiche; ina citeremo le seguenti 
sue opere : I De intclleelu libri sex, 
Padova, 1492. Tale ediziouc uou 
può essere che di Una rarità gran- 
dissima, però che fuggi alle ricer- 
che di Maittaire c de'suoi continua- 
tori; le susseguenti, quantunque 
corrette ed aumentate, rimangono 
sepolte fra la polvere delle bibliote- 
che; Il De immortalitele animai •, 
Venezia, 1 5 1 8, 1624, i“ foglio. E 
una confutazione del famoso tratta- 
to di Pompunaziu sul medesimo ar- 
gomento \ y . Pompon s/to). Nilo i’ 
intraprese, dicesi, ad istanza del pa- 
pa Leone X; III Da falsa diluvii 
prognoslicalione, Napoli, 1619, in 
4 -to; Bologna, t 520 , in 8.ro, e Ro- 
ma, iSzi, in 4 -to. E certamente la 
più utile di tutte le opere pubblica- 
te da Nilo. Egli scrisse per rincora- 
re le genti cui Stolller aveva atterri- 
te predicendo uu diluvio univcrsalo 
per l'anno 1 5^4 (V- Stozzler); IV 
De aitguriis libri duo, Bologna , 
r 53 ■ , in 4-to. Sì fatta opera, più voi, 
le ristampata., fu tradotta in latino, 
ed inserita venne nel Thesaur. au- 
lii/. romana r. tomo V ; n’esiste al- 
tresì una traduzione indiana ed una 
francese di Ant. Dumoulin, Lione, 
l 54 ti, in 8.vo, più rara e più ricer- 
cata dell'originale; V Opuscula mo- 
talia et politica, Parigi, iG 45 , iu 
4-to. Tale raccolta fu pubblicata dal 
famoso Gabr. Naudd, che vi premi- 
se uno scritto intitolato Ricerche 
curiose intorno a Nifo ed alle sue 
opere. Vi sono compresi i trattati 
De pulchro et amore, stampati più 
volte separatamente, e cui tuttora 
consultano talvolta le persone clic 
desiderano di tarsi un’idea del carat- 
tere di un antore leggeudo le sue 
opere . Nifo dedicò il trattato De 
pulchro a Giovanna d'Aragoua, di 
cui falsamente si pretese ch’egli fos- 
se invaghito: quantunque iropru- 
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dento, osato non avrebbe mai drii- 
zarc tarli’ alto i suoi desideri. Sì fat- 
ta opera, non che quella De re au- 
lica, conteugono molli passi licen- 
ziosi; c Tiraboschi accusa Bayle di 
averli citati con compiacenza nel ino 
Dizionario. Naudé cerca di giusti- 
flore Nifo sul conto del suo genù 
per le storielle, adduccndo l’esem- 
pio di Boccaccio, di Poggi, cc.,i 
dei più dc’iettcruti suoi contempo 
ranei. Il lettore esaminerà se tale ra- 
gione basti per iscusare un grave fi- 
losofo di aver pubblicate delle osce- 
nità iu opere da cui il soggetto loro 
escluderle doveva. 

W-s 

NIGELLO. V. Ermoldo. 
NIGER V - Prscenjuo. 
NIGIDIO FIGULO (Pinato), 

uno de’più illustri dotti dell'antica 
Roma, studiò la filosofia con Cicero- 
ne, di cui rimase costantemente a- 
mico. La sua capacità per gli affari 
ed i suoi talenti , gli aprirono le 
porte del senato . In tempo della 
congiura di CaLilina, sostenne, eoa 
la sua fermezza, il coraggio del eoo* 
sotc, ed il coadiuvò a tare il processo 
ai congiurati. Eletto venne pretore, 
l'anno Gip (av. G. C. 59 ), e mostrò, 
nell'esercizio di tale carica , molta 
zelo ed attività. Alcuni anni dopo 
fu mandato in Asia; irta s’ignora il 
titolo che gli era stato conferito. 
Terminata quella missione, torna- 
va a Roma, l’anno 702 (Si), allorché 
udì che Cicerone si recava nel suo 
governo di Cilicia . Non volendo 
perdere tale occasione di vederlo , 
poiché aspettiito l’ebbe in Efeso, 
gli andò incontro, col filosofo Cra- 
trppo, fino a Mitilene, dove passaro- 
no un'intera settimana in effusioni 
di amicizia ed iu conversazioni di 
cui il Ranchetto di Platone e quel- 
lo di Senofonte possono dare un’ 
idea del pari giusta e gradevole. 
Nelle guerre civili che produssero 
la ruina della repubblica, Nigidw 
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tenne le parti di Pompeo, e fu esi- 
liato dal vincitore. Allora Cicerone 
gli mandò quella lettera ( ad Fami- 
liar. lil). IF, l 3 ), che divenne il 
pili bel titolo di Nigidio presso alla 
posterità. Cicerone sperava di pla- 
care lo sdegno di Cesare : ina restò 
delusa la sua speranza ; c Nigidio 
inori in esilio l'anuo 709 ( /|5 anni 
av. G. C. ). Tutti gli scrittori che 
ne parlarono, si accordano a rappre- 
sentarlo siccome emulo e quasi ugua- 
le di Varrone. Nigidio fece uno stu- 
dio particolare dell’ astrologia , ed 
era tenuto per valentissimo nell’ar- 
te di preveder l’avvenire. Lucano 
il celebrò ue’suoi versi : 

Al Figului, cui cara Deos, ucretaqut a» «sii 
Notte fuit , PC. 

Svetonio c Dione Cassio narrano 
che Nigidio fatto avendo 1 ’ oroscopo 
di Ottavio, appena nato, predisse il 
suo inalzaiucnto all’impero. Tali fa- 
volo bastarono per indurre Eusebio 
a dargli il titolo di mago (Cltrnnic. 
nura. 1 9 *j3 ) ; e quest'assurda qua- 
lificazione non cessò di essere ripe- 
tuta. Le opere di Nigidio erano o- 
scure e sottili ; ragione che le fece 
trascurare. Ei ne compose molte, di 
cui non ci rimangono che alcuni 
frammenti, conservati da Aulo Gel- 
lio, da Plinio e dagli antichi gra- 
natici . La principale esser dovea 
ùn Trattato compiuto di grama ti- 
ra, in trenta libri. Egli fu. autore 
altresì di un'opera intitolata De a- 
nirnalibus, in quattro libri ; di una 
Sulla sfera, di una de Venti, di una 
degli auguri, c finalmente di una 
degli dei, di cui Macrobio cita un 

I rosso tratto dal ventesimo nono li- 
rro . Jac. Rutgersio raccolse , con 
molta diligenza ed esattezza, i fram- 
menti sparsi delle opere di Nigidio, 
nel libro III delle sue Fariae leclio- 
ncs. Vi aggiunso la traduzione gre- 
ca di Lido, di uno scritto su i pre- 
sagi che dedur si possono dal tuo- 
no, il quale fa parte dei Mesi ( F. 
Lino ), c di cui l’originalo si è pcr- 
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duto. Burigny divisato avea di tra- 
durlo in francese ; ma desistè da ta- 
le idea, esaminando la monotonia 
inseparabile dal soggetto. Si limitò 
a mettere insieme tutte le particola- 
rità cui fatto gli venne di raccòrrò 
intorno alla vita ed alle opere di 
Nigidio, in una Memoria, di cho 
si troverà il ragguaglio nella Rac- 
colta dell'accademia delle iscrizioni,- 
tomo XXIX. Si può altresì consul- 
tare il Dizion. di Bayle. 

W.— s. 

NIHUS ( Bartoldo ) , in latino 
R'i/iusius, dotto controversista, s’in- 
alzò, pc’suoi talenti e pel suo meri- 
to , itilo alle prime dignità della 
Chiesa. Nato nel 1 584 , a Wolpe, nel 
ducato di Brunswick , di genitori 
poveri, che il fecero per altro studia- 
re, si recò, in età di diciotto anni, 
in Hehnstadt, e fu obbligato per sus- 
sistere di mettersi agli stipendi di 
Cornelio Martino, professore di logi- 
ca. Il padrone di Nikus, osservato 
avendo le sue disposizioni, gli lasciò 
il tempo necessario perchè studias- 
se, e si assunse egli stesso la cura di 
dargli lezioni ; lo raccomandò, in ol- 
tre, al vescovo di Osnahruck, prela- 
to caritatevole, che gli assegnò sulle 
sue rendite una tenue pensione. In- 
coraggiato da tanti contrassegni di 
benevolenza, Nibus terminò rapida- 
mente gli studi, è sostenne, nel 1 tì 1 4, 
pubbliche tesi. I nemici cui aveva il 
suo padrone, scelsero tale momento 
per umiliarlo nell’allievo, e fecero n 
Nibus un affronto atroce, che inco- 
minciò ad ispirargli avversione per 
la Chiesa luterana. S’incaricò dcll’e- 
dncazionc di alcuni giovani gentil- 
uomini, cui condusse nell'accademia 
di Jena j e divenne in seguito pre- 
cettore del duca di Weimar, che i 
suoi talenti militari resero dappoi si 
celebre ( V. Ucrn. nt Weimar ). Stan- 
co sempre più della perplessità nella 
quale ii lasciavano le contese conti- 
nue de’miuistri luterani, partì se- 
gretamente da Weimar, e si recò a 
Coloqia, dove abiurò solennemente 
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Mei 1622. Ottenne, breve tempo do- 
po, gli ordini sacri, fu fatto diretto- 
re del collegio de' proseliti, e, nel 
Ki 21), conferita gli fu l'abazia d'Il- 
feld. Scacciatone dagli Svedesi, rifug- 
gi in Olanda, dove dimorò più anni. 
In tale tempo ci visitava abitualmen- 
te Vossio; e procurò di persuaderlo a 
convertirsi al cattolicismo. Tornato 
in Germania, fu consacrato vescovo 
di Myre, e fatto venne suflragaueo 
dell'arcivescovo di Magonza. Morì 
in Erfurt, il giorno 10 di marzo 
del 1 65 -j . Oltre alcuni Trattali di 
controversia , su i quali si troveran- 
110 lunghi particolari, nell’ articolo 
che intorno ad esso scrisse Bayle, il 
quale lo denomina famoso converti- 
to e convertitore, sono di Nìhua lo 
nuove edizioni aumentate di tre o- 
pere di Leone Allacci : Symmicta , 
De Joanna papissa fabulae confu- 
talio ; De eccles. Occidental, et a- 
rientalis perpetua consensione ( V . 
Allacci), Tale dotto prelato è altre- 
sì autore delle seguenti opere : I. E- 
pistola pliilologica excutiens nar- 
rationem Pomponii Melae de navi- 
gatone, Hanau,i622, in 4-to: libret- 
to rarissimo ; il AdnotaUones de 
communianc Orientalium sub uni- 
ca specie, in seguito all'opera di Al- 
lacci De Ecclcs. perpel. conscnsio- 
ne. Colonia, 1648) > n 4 -to ; Ili Epi- 
grammalum libri ' duo , Colonia , 
2641, in 16 ; IV De cruce epistola, 
lti 4 l> > u 4-to ; ristampata col Tratta- 
to di T. Bartbolin De cruce Cifri- 
sti, ec., Amsterdam, 1670, in 12. V. 
Traclalus cliorograpliicus de non- 
jiullis Asiae provinciis ad Tigrim, 
E apio aleni, ec. , Colonia, iG 58 , 
in b.vo 

W— s. 

NIIABY BEN MAS’UD, storico 

r imano, che visse nel principio del- 
ottavo secolo dell’ egira ( decimo- 
quarto dell' era cristiaua ), è autore 
di una Storia universale, divisa in 
quattro parti, di cui la prima con- 
tiene la storia degli antichi re di 
Persia, fiuo ad Alessandro j la secou- 
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da quella della dinastia de'Sassaoi' 
di. Nella terza si leggono diversi e- 
venti relativi alla stona dell'Arabia, 
prima di Maometto ; quella di tale 
regi-: latore e de'califlì, suoi successo- 
ri, fino alla distruzione del loro in> 
pero dei Tartari. La quarta parte 
comprendo la storia di alcune (Itile 
dinastie che sorsero nella decadi-ire 
de’calrlìi abbassidi,per esempio i Sci- 
Ibridi, i Samanidi, i Gaznevidi, i Bo- 
vaidi cd i sultani del Kharizm. La 
storia di Djenghyz-khan termina t 
opera. L'autore, secondo l’uso degli 
Storici raunsutmani, copiò totalmen- 
te gli scrittori suoi predecessori. Hai- 
vi nella biblioteca reale di Parigi un 
manoscritto di tale storia, di cui Sil- 
vestro di Sacy pubblicò un sunto cu- 
rioso, specialmente per ciò che con- 
cerne i re di Persia Sassanidi, nel 
tomo H delle Notizie de' manoscrit- 
ti della biblioteca del re. 

A — T. 

NILO (San), monaco greco, nac- 
que , secondo l'opinione la più pro- 
babile, nel quarto secolo, in Aurini, 
nella Galazia , da genitori illustri. 
I n discepolo di san G. Crisostomo, 
ed inalzato venne alla dignità di pre- 
fetto di Costautinopoli. Atterrito dal- 
la corruzione che regnava nella cor- 
te di Arcadio, indusse sua moglie e 
*ua figlia ad entrare in un monaste- 
ro, e ti ritirò verso lamio 890, cou 
Teodolo, suo figlio, nelle solitudini 
di Sina. Vi attese, cou ardore, alla 
pratica delle virtù cristiane, divi- 
dendo i giorni snoi fra la preghiera, 
lo studio e il lavoro delle inani. 11 
grido delle sue virtù si estese presto 
lontano, a tale che consultato ei ve- 
niva da tutte le parti su i mezzi di 
far progressi nella vita spirituale. 
Basendo una truppa di Saraceni pe- 
netrata ne'deserti di Sinai, qnc’bar- 
bari trucidarono molti solitari, c con 
essi condussero ì più giovani, spe- 
rando di venderli. Nilo non avendo 
rinvenuto fra i morti il corpo di suo 
figlio, il cercò per ogni dove, e b 
scopri liualmcute presso al vescovi 
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di Elcnsi, che riscattato l’aveva dai 
Saraceni. 11 pio vescovo fu sollecito 
di restituire Teodolo a suo padre ; 
ma gli obbligò ambedue a riceve- 
re il sacerdozio cui Nilo ricusato 
avea sempre per umiltà. Egli ave- 
va allora cinquanta anni. Si suppone 
ebe in progresso divenisse abate di 
litio de’monasteri di Costantinopo- 
li; ma non v'ha cosa meno certa di 
questa: si sa soltanto che tale santo 
personaggio morì in età avanzata, 
sotto il regno di Marciano. Le suo 
reliquie trasportate vennero a Co- 
stantinopoli, a’tempi di Giustino il 
giovane, e furono deposte nella ba- 
silica dc’santi Apostoli, il giorno 12 
di novembre, in cui la Chiesa vene- 
ra la sua memoria con un culto par- 
ticolare. Nilo è tenuto per uno dei 
discepoli i più eloquenti di s. G.Cri- 
sostomo. Fozio o Niceforo Callisto 
lodano la nobiltà del suo stile e la 

Ì iurità della sna morale. Egli scrisse : 

. Diciannove Opuscoli ascetici , 
raccolti e tradotti in latino da Sua- 
res, vescovo di Vaison, Roma, 1673, 
in fogl., libro raro. Iprincipali sono: 
Ascelicus sire de vita et moribus 
monachorum . Marlène ne inserì 
nel tomo IX dell 'Amplissima coL- 
Icctio, un'antica traduzione in la- 
tino, cui attribuisce ad Isidoro Cia- 
rlo, uno degli ornamenti della Con- 
gregazione di Monte Casino. — Pe- 
risteria seu de virtutibus excolen - 
dis et eitiis Jugiendis. Peristeria è 
il nome di una dama, celebre per le 
sue virtù e per la carità sua. — De 
voluntaria pauperlale. — De odo 
spirilibus malìtiae. K un trattato 
de’peccati mortali. — De oratione . — 
Do monachorum praestaatia, ec. 
Suares inserì in tale libro il Manua- 
le di Epitteto, riveduto e corretto 
da s. Nilo, e delle Raccolte di sen- 
tenze di Evagro Poetico (f. Evi- 
e-no), cui 8. Nilo corresse ed aumen- 
tò del pari ; ma n’escluse altre Rac- 
colte di. sentenze, stampate più voi-, 
tu col nome di san Nilo; ed uno 
scritto storico, cui il p, Comhcfis 
io. 
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creduto aveva di potergli attribuire, 
intitolato: De caede monachorum 
in monte Sina,ec. (1); Il Una Rac- 
colta di Lettere pubblicata in gre- 
co ed in latino da Allacci, Roma, 
1668, in fogl. Si fatto libro che unito 
viene al precedente, c raro del pari. 
Allacci vi mise in fronte una disserta- 
zione curiosissima : De IVilis et co- 
rion scriptis diatriba , cui G. Alberto 
Kabricio inserì, con aggiunte e no- 
te, nel tomo V della sua Ribliollt. 
graeca. Il p. Poussincs pubblicò 355 
lettere di s. Nilo, con una versione 
in latino c con note, Parigi, 1657, 
in 4-to; ma la raccolta di Allacci no 
contiene 657. Sono brevissime, nò 
trattano che soggetti di pietà. Le 
più sono risposte alle persone ebe 
s’indirizzavano a s. Nilo per doman- 
dargli consiglio o consolazione. Le 
lettere e gli opuscoli di s. Nilo into- 
ntì furono per intero nella llihliolli. 
max. Patroni, tomo VII eXXVII. 
Nicol. Eontaine pubblicò in francesi! 
alcuni Opuscoli di tale santo solita- 
rio, in seguito alla traduzione dello 
Opere di s. Clemente Alessandrino, 
Parigi, 1G9G, in 8.vu. Si può consul- 
tare per più particolari, oltre l'ope- 
ra di Allacci già citata, Cave, Ou- 
din, e specialmente la Storia degli 
autori ecclesiastici, di Ceillicr, to- 
mo XIII, 140-96. 

W—s. 

NINO, re di Assiria (oggigiorno 
il C11rdist.au), ci è noto per la sto- 
ria di Clesia, dietro a cui ne parla- 
rono Diodnro Siculo e Giustino. 
Ctesia e Giulio Africano il fanno a- 
scendere al trono l'anno 2048 prima 
della nostra era. Secondo Giustino 
k> stato monarchico ebbe principio 
col mondo. La virtù e non la briga 
creava i re, di cui la sola volontà te- 
neva vece di legge ai popoli cui go- 

(1) Tale frammento curioso, mi ài cui 
Pamctilirilà non * bone .limo tirai:., fa pubbli- 
calo dietro ad un manoscritto tirila biblioteca 
Misurini, dai p. Comb. ft'. nell’ A aetar, uovitsim. 
Bili. Valium, c negli Alta Sanctarum , ucl di 
■ I di gennaio, 

*9 
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Temevano. Meno desiosi di accresce- 
re cbe di conservare il loro impero, 
ne limitavano l'estengionc a quella 
della loro patria. Nino osò primo 
violare una consuetudine antica 
quanto i loro padri da cui ricevuta 
l’avevano. Riarso da nuova ambizio- 
ne, mosse guerra ai popoli vicini, 
che per anche fatto non avevano di 
essa il tirocinio , ed esteso le sye 
conqniste fino alle frontiere della 
Libia. Egli per altro non fu il primo 
conquistatore. Veasori, re di Egitto, 
e Tanao, re di Scizia, l’erano stati 
molto prima di lui. L'uno penetra- 
lo era lino nel regno di Ponto, oV, 
altro fino in Egitto ; ma le loro guer- 
re non furono che spedizioni tran- 
sitorie e lontane. Nino, cbe fondar 
volle un grande impero, scelse per 
tempo quanti v’erano de’più, distin- 
ti fra i giovani del suo regno, e gli 
avvezzò, fin dalla loro infanzia, a 
non temerà ninna specie di perico- 
li. Ne formò presto un esercito for- 
midabile, ed alla guida di esso an- 
dò a proporre un trattato di allean- 
za al re di Arabia, Arico, del quale 
i sudditi, fòrti e coraggiosi, non era? 
so mai stati sottoposti ad un giogo 
straniero. Co» tale soccorso. Nino 
marciò contro i Babilonesi, cbe era- 
no i più prossimi suoi vicini. La 
città di Babilonia non era per an- 
che fabbricata: ma v’erano molte 
altre città considerabili nella Babi- 
lonia. Il re di A sairia soggiogò pre- 
stò .quc’ popoli, ohe nessun esperien- 
za avevano della guerra ; e dopo dii 
aver loro imposto un annuo tribù-; 
to, condusse via prigionieri il loro 
re cd i suoi figli cui foce .morite. 
Di là gnidò le sue truppe neli’Ar-: 
•nenia; e distrutte avendo alcube 
città, lece tremare . tutte le altre- 
Barsane, re di Armenia, gli andò; 
incontro, con grandi presenti, c si 
sottomise a tutte le volontà sue. Ni- 
li» l'ammise nel numero de’suoi al- 
leati, né dà lui esigeva cbe troppo • 
provvigioni da guetfjjt, ' II' suo eser- 
cito, sempre più aumentandosi, en-, 
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trò nella Media. Farno, che atra 
re, si avanzò contro il ucmico gui- 
dando un esercito che sembrava io 
grado di resistergli: ma poi clic per- 
duta ebbe la miglior parlo delle tue 
truppe, fu preso e messo in noce 
con sua moglie e sette figli cui avo 
Va. Tali primi vantaggi inapiraicm 
a Nino un forte dcajdcrio d’iimi- 
ré tutta la parte dell’Asia compro: 
fra il Tatiai ed il Nilo. Lasciò adii 
Media un satrapo di cui si fidali: 
proseguendo le sue conquiste, ag- 
giogò in diciassette anni tutta l'A- 
sia, tranne la Battriana c gl'indi, e 
penetrò anche iu Egitto. Belatile 
niente alla Battriana, siccome en 
difficile di superarne le barriere, es- 
sendo popolatissimo il paese e molta 
agguerriti gli abitanti, dopo parec- 
chi inutili tentativi. Nino differì ad 
un altro tempo la guerra cui divisi- 
va di far loro; e ricondotto avendo 
il suo esercito nella Siria, scelse un 
luogo favorevole per fabbricare una 
città grande; però che quantunque 
oscurati avesse, con lo splendore del- 
le sue vittorie tutti i suoi pred coe- 
sori, concepii in oltre il disegno di 
una città che superasse tutte le al- 
tre in magnificenza, nè potesse noi 
essere adeguata. Quindi colmato di 
presenti il re degli Arabi, e divi- 
se con lui le cicche spoglie, lo ri- 
mandò nel suo regno con le sue 
truppe. Non pensò più «bc a radu- 
nare operai ed a trasportare mate- 
riali sulle sponde del Tigri (ew 
deU’Enfrate, come dice . Diodoro ì, 
dove fabbricò una citta attorniata da 
formidabili fortificazioni, o più lunga 
die larga. La sua lunghezza era di 
cento cinquanta stadi, o la soa 1* 
g bezzo di novanta; clic in tutto Cui- 
uo-quatt i ocento ottanta stadi o òro 
dierotto leghe di circuito. Nino non 
fu deluso nelle concepite sperati??- 
poro clic nessuna città ha iignoglvaO' 
la stia, --secondo Diodoro, nè per l’an- 
pi<:zz!!,nò per la magnificenza deli? 
«cura. Esse avevano cento piedi r- 
<à ti 'altezza; u tre caria potowno iu«- 



N I N 

dare di fronte sulla loro spianata, ti- 
rano in oltre fortificate da mille cin- 
quecento torri, collocate di spazio in 
ispazio, di cui ognuna avera dngen- 
to piedi greci d'altezza. La maggior 
parte della città era abitata dai più 
ricchi degli Assiri; ma Nino vi ricet- 
tò altresì tutti gli stranieri, che vol- 
lero fermarvi stanza. Assegnò agli 
abitanti le terre delle vicinanze per 
la loro sussistenza , e dal suo nome 
la chiamò Ninive. Allorché tali co- 
struzioni furono terminate, pensò a 
conquistare la Battriana. Ma cono- 
scendo il numero ed il coraggio de- 
gli abitanti di quel regno, sapendo 
altronde che la natura l'aveva reso 
inaccessibile in più luoghi, fece leva 
di soldati in tutta l'estensione del 
suo impero. Secondo l'enumerazione 
che ne ha fitto Ctesia, tale armata a- 
scendeva ad un milione settecento 
mila uomini d'infanteria, a dugento 
dieci mila uomini di cavalleria, e 
pressoché a dieci mila seicento car- 
ri armati di falci. Diodoro Siculo, che 
i ammette tale calcolo, prova con e- 
| sempi incontrastabili che non può 
| essere esagerato. Nino adunque par- 
I tendo per la Battriana con tutte le 
i prelato truppe, fu obbligato, per la 
I dilli colta delle strade e dei passaggi, di 

farle marciare separatamente. Tra pa- 
recchie grandi città di cui la Battria- 
I na era sparsa, ve ne avova una bcllis- 
I sima dove i re tenevano il loro sog- 
I giorno; chiamavasi Battro (oggi 
i Balli ), e superava tutte le altre per 
| la sua vastità e per la bellezza delle 
j sue fortificazioni. Ossiarte, che n’era 
| re, fece adunare tutta la gioventù 
i della sua città, e ne compose un eser- 
cito di quattrocento mila uomini. Lo 
condusse sulle frontiere del suo re- 
gno, incontro a Nino; lasciando però 
entrare nella Battriana una porzione 
considerabile delle truppe nemiche. 
Quando giudicò che ve ne fossero 
abbastanza per rendere la vittoria 
decisiva, si schierò in battaglia nella 
pianura; c, dopo una sanguinosa mi- 
schia, i Battriani disfatto avendo gli 
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Assiri, gl' inseguirono finn allo stret- 
to delle montagne, uccidendo loro 
cento mila uomini. Ma tutto il re- 
stante delle truppo assirie aveva a- 
vitto in fine il tempo di passare, e si 
trovarono ancora più numerose che 
i Battriani, talmente che questi giu- 
dicarono opportuno di separarsi per 
andare a difendere lecittà particolari. 
Nino le prese facilmente feunedopo 
le altre; ma non potè espugnare la ca- 
pitai c, a ra oti vu delle forti fica zion i che 
la difendevano, e delle muuizionida 
guerra di cui era provvcduta.Siccomo 
l'assedio andava in lungo, Mcnone, 
capo del consiglio di Nino e gover- 
natore di Siria, che aveva accompa- 
gnato il re, fu impaziente di rivede- 
re sua moglie, e mandò per lei : era 
dessa la famosa Semiramide. Piena 
d' intelligenza e d’ ambizione, colse 
giubilando l' occasione di far cono- 
scere quello di cui era capace ( V- Se- 
miramide). Ella prese la città ; ed il 
re, ammirando il suo coraggio, la 
colmò di magnifici presenti. Sedotto 
poscia dalle sue attrattive, propose 
al marito di cedergliela, offrendogli in 
cambio la sua propria figlia Sosanna. 
Mcnone non potè risolversi a ciò: allo- 
ra il re minacciò di fargli cavare gli oc- 
chi, se non si arrendeva alle sue bra- 
me ; il misero marito, agitato da amo- 
re e da tema, cadde in disperazione, e 
s’ impiccò. L'ambiziosa Semiramide, 
su cui poteva più il trionfo della sua 
avvenenza che la perdita dello sposo, 
montò in tale guisa sul trono. Nino 
essendosi impadronito di tutti i te- 
sori di Battro, che consistevano in 
una quantità prodigiosa d’oro e d' 
argento, regolò ogni cosa nella Bat- 
triana, e licenziò la sua armata. Eb- 
be da Semiramide nn figlio di no- 
me Ninia; e mori poco dopo l'an- 
no 1996 innanzi l'era nostra, la- 
sciando il suo regno nelle mani del- 
la consorte. Avea regnato cinquan- 
tadue anni, secondo Ctesia e Giulio 
Africano. Eusebio gli dà cinquautn- 
cinquc anni di regno. Semiramide 
lo fece seppellire nel recinto del suo 
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palazzo , e fece inalzare sulla tua 
tomba una terrazza, la quale, a det- 
ta di Ctesia, avca nove stadi ( 85 o 
tese ) d'altezza, e dieci ( <y ,5 tese ) 
di larghezza ; così che, siccome la 
città riguardava una vasta pianura 
dal lato del Tigri, tale sepolcro so- 
migliava da lungi ad una grande 
fortezza. Uiodoro Siculo è d'opinio- 
ne che avesse sopravvissuto alla di- 
struzione di Ninive. Mose di Coro- 
na parla non poco a lungo della con- 
quista dell’ Armenia latta da tale 
principe . Rulliti ed altri scrittori 
•rodono che Dìino sia il Dìemrod 
cui la Genesi chiama tiglio di Chus 
• nipote di Cam. E desso, ella dice, 
che incominciò ad essere potente 
sulla terra, e fu un prode cacciatore 
nel cospetto dell'Eterno. Le prime 
sue conquiste , soguita la Genesi, 
furono Babele, Eroe, Accad e Cal- 
me nel paese di Scnnnar. Uscì di 
questo paese per andare in Assiria, 
fabbricò Niniveele strade della città, 
CalahcRcsen tra Diluivo e Calali, che 
è una città grande. Bisogna dunque 
non confondere questo Nino con Ni- 
no, figlio di Belo , nipote d'Alceo e 
pronipote d’Èrcole. Erodalo (1,7) lo 
nomina solamente perchè suo figlio 
A e rune fu il primo degli Eraclidi 
che regnò a Sardi. E posteriore al 
precedente di più secoli. 

F— A. 

NIPHU 3 . V. Nino. 

NITARDO (1), era figlio del 
celebre Angilberto, o di Berta, fi- 
glia di Carlora igno ( V. Angilbbh- 
•j’o). S’ignora l’anno della aua nasci- 
ta; ma certo è anteriore all'anno 790, 
epoca in cui suo padre rinunzió ni 
mondo, e divenne aliate di Ceutula 
o di s. Kicbicri. Non si sa nulla del- 
la gioventù di Nitardo: tutto iudu-, 
ce a credere che fosse educato in 
corte di Carlomagno, 0 nel mona- 
stero di 1. Richieri, destinato all’e- 

(1) Diver.i mollerai hanno per corranone 
IcrilS o Widtlsril, tiaiunl • Vitali. 
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ducazione dei figli della primaria 
nobiltà, e che successe a suo padre 
Angilberto nella dignità di duca 0 
conte delia costa marittima. Sembra 
che abbia militato in tale egualità 
negli eserciti di Carlomagno. Uopo 
la morto di Luigi il Buono passò 
ai servici di Carlo il Calvo, ed ot- 
tenne 1 intera sua confidenza. Qt- 
sto re lo deputò nell'840 all' impe- 
ratore Lotario, suo fratello, per prò 
curare di conchiuder la gace. Due 
anni dopo Carlo scelse ancora Dù- 
tardo con undici altri de'suoi pia 
fedeli cortigiani, por regolare le sue 
divisioni con Luigi, suo fratello, re 
di Germania. Nitardo tentò di tutu 
per sedare la guerra civile tra i tre 
fratelli; ma non potè riuscirvi, e si 
disgustò della corte e dell' incom- 
benza di negoziatore. I Normanni, 
avendo fatto una correria in Fran- 
cia, devastavano la Ncustria e l’A- 
micnese.- Nitardo prese le armi per 
respingerli ; ma ricevè nel capo una 
ferita, di cui morì verso l'anno 858 
od 85 g (i).Fu sotterrato nella tomba 
di suo padre, nel monistero di s. Ri- 

(*) Segniamo in cib la ronghicttnra più pro- 
babile: il dotto Datario crede che R tardo, de- 
gustato della corte, abbracciasse, come suo pa- 
dri:, la vita monastica, e si ritirasse nella badia 
di s. Richieri; che in seguito la riputazione di 
Marctrardo, abate di Prum, ivi lo attira*»*, e 
che sia quel Ritardo di Prum, di cui è parlata 
nelle Lettere di Lupo, abate di Ferrière*. Ma 
siccome è certo che Ritardo fu sotterrato a san 
Richieri, Calazio aggiunge che lasciò Prum, ri- 
tornò jK)i a san Richieri, di cui fu eletto abate, 
c mori in tale dignità verso l’aano 851 . Tutte 
le prefate supposizioni sono finiate sopra un 
p*aso d’ Ari ulto, cronografo di «. Richieri, il q«a- 
1<2 dà, ndl’undecuno secolo, il titolo d’abate a 
Ritardo. Mi bastano poche parole per dimostra- 
re l'errore di Baluzio. Ritardo di Prum era "il 
monaco nell'età, allorché Ritardo figlio di le- 
gilborto era ancora in corte c uelh: armale. . 
è dunque lo stesso personaggio. Abbiamo la lisa 
degli abati di s. Richieri, dall’anno 843, epoca 
in cui Ritardo termina la sua storia, ed allor- 
ché viveva ancora iu corto; non solamente il sto 
nome non si trova in tale lista, ma non vi si 
scorge lacuna nè vnoto dove |»oteHo collocare. 
Altronde Ariulfo stesso riferisce che allorquando 
si scoperse il coqio di Ritardo, aveva una tirila 
nel capo; il che semiira provare che è morto 
com battendo. 

W— a. 
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F 4 chieri, dove il suo corpo fu rinve- 
mito neiriindccimo secolo. E autore 
della Sloriu delle divisioni Ira i 
tS» figli di Luigi H Buono, cui compo- 

* 1 «e per ordine dell’imperatore Carlo 
°°"l il Calvo. Quantunque tale storia (ec* 

000 cettunndu l’introduzione, che risale 

"*i 1 n Carlomagno ) non abbracci che un 
011 periodo di tre o quattro anni, è uno 
*1 ilei documenti più curiosi della rac- 
>,F colta degli anuali francesi, perchè 
fa l’autore, ad un tempo guerriero e po- 
oci litico, che non era privo nè di spirito 
!« nè di criterio, fu testimonio degli sv- 
ili venimenti cui narra, ed ha conosciu- 
ti^ lo le cause segrete ond'erano prodot- 
ti ti. La sua opera è divisa in quattro li- 
ti bri: il primo, che serve per intro- 
ni dimone, racchiude il ragguaglio 
fi sommano di quanto è avvenuto dal- 
ia l'anno 8i 4 lino all' 84 o. Nei tre altri 
il libri fautore è esattissimo ad indi- 
li care le epoche ditiascun fatto, ed i 
a luoghi che ne furono il teatro. Non 
af oblia tampoco di far menzione de- 
ll gli eclissi e delle routazion’ di stn- 
|i gioni, nonché de’principali avveni- 
ri menti della storia generale. L’opera 

di Nitardo prova ch'egli era istrut- 
to, ed annunzia uno scrittore abita- 
ij stanza sagace nell'ordine e nella dir- 
li posizione della sua narrazione. Il 
f suo stile per verità è sovente oscuro 

* ed imbarazzato; ma tale difetto dev’ 
essere in parte attribuito al secolo 

ss in cui ha scritto. Pitbou è il primo 

* ohe abbia tratto dalla polvere la Sto- 

1 via di Nitardo; egli la inserì nei Do- 
1 dici storici contemporanei, che fu- 

* rnno stampati, prima a Parigi nel 

* i 588 , poi a Franefort nel lùp/,. Tale 

t edizione è piena di fatti, cui Du. 

*' chesne corresse in seguito, pubbli- 
cando alla sua volta l'opera nel i 63 tì i 
si trova nel tomo li de’suoi Storici 

I di Plancia, donde Kulpis l'ha fatta 
passare nella propria, che comparve 
\ a Strasburgo nel iG 85 . Finalmente 
I il p. Bouquet ne ha pubblicato nel 

* I i V.t un’edizione assai più concita, 
Della Raccolta degli storici delle 
Oallie e di L rancia (t. VII, p. lo- 
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4 «). Il presidente Consin, nella sua 
Storia deli impero d'occidente (to- 
mo I, pag. 3 i < ;- 4 o 5 ) , ha dato in 
luce nel 1685 una traduzione fran- 
cese della Storia di Nitardo: è la so- 
la che si abbia; ma non è buona, u 
noi vi notammo parecchi gravi er- 
rori. Nitardo ha rapportato, in ro- 
mano ed in tedesco, i giuramenti 
fatti a Strasburgo nell’842 da Carlo 
il Calvo, da Luigi il Germanico o 
dai loro eserciti rispettivi. Tale do- 
cumento, prezioso per la storia de- 
gli antichi dialetti dell'Europa, fu 
prima pubblicato da Jtndin , nel 
(punto libro della sua Repubblica 
nel 1578. Dopo è stato il soggetto 
di un gran numero di dissertazioni. 
La prima è quella di Freher nel 
1717; l’ultima e la migliore forse, 
ma almeno la più profonda e In più 
soddisfacente, e quella che de Mo ur- 
ei n ha stampato nel 1 8 1 5 (in 8.vo 
di 84 pagine ). Vi ha premesso una 
lista di quarantuno autori che han- 
no trattato il medesimo argomento. 

\V — n. 

NITSCH(PAoi.oFEDEnicoAcnAT), 
dotto e laborioso letterato, nato uel 
1753 a Ciancila, nella contea di 
Schocnbourg, studiò nell’università 
di Lipsia ; c fattosi ecclesiastico, di- 
venne pastore di' Aber, indi di Nie- 
derwerasch , presso Qtierfurt. Nel 
1798 passò a Libra nella Turingin, 
dove morì immaturamente ai 20 di 
lèbbraio ■ 794» > n di qnarant’ an- 
ni, lasciando nella povertà la moglie 
incinta e sette figli, di cui i suoi 
amici, e soprattutto gli editori delle 
sue opere, presero cura. Nitsch non 
aveva altra pnssione che quella dello 
studio, a cui dedicava tutti i suoi 
momenti ; perciò ha lasciato un 
gran numero di opere stimate, di 
cui alcune meriterebbero di C68cro 
tradotte: I. Manuale della storia 
fino a Costantino il Grande, tomo 
primo, Erfurt, 1784 in 8.vo; li De- 
scrizione dello stato civile scienti- 
fico, morale, ecclesiastico, cc., dei 
Greci , ivi, 1791, 2 voi. in 8.vo.Koc- 
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pkc ed Hópfner ne hanno pubbli- 
cato un'edizione corretta ed aumen- 
tata, 1806, 4 voi. in 8.voj III De- 
scrizione dello stato civile dei Ro- 
mani, ivi, 1194, 2 voi. in 8 .vo; tale 
edizione è la seconda. Koepke ed 
Ernesti ne hanno pubblicato una 
terza, nel 1806, a voi. in 8.vo; IV 
Teologia dei moderni, o Esposizio- 
ne della credenza cristiana, ec., ivi, 
1790, in 8.voj V Introduzione alla 
conoscenza degli autori classici 
greci e latini, Altenburg, 1 790, in 
B.voj VI Compendio delle antichità 
greche, giusta le epoche nazionali, 
ivi, 1791, in 8.vo ; VII Lezioni sui 
poeti classici rornani, ivi, 1791-93, 

2 voL in 8.vo. È un contentano 
continuo sulle Odi e sul primo libro 
delle Satire d’ Orazio. Tale opera è 
stata' termi uata da G. F. Haberfeldt; 
Vili Introduzione allo studio de- 
gli antichi monumenti, ad uso de- 
gli artisti e dei dilettanti, tomo pri- 
mo, ivi, 1792, in 8.vo; IX Compen- 
dio della geografia antica, seconda 
ediz., 1792, iu 8,vo. Manncrt ha 
pubblicato un' edizione aumentata 
di tale opera, la quale è stimatissi- 
ma, Lipsia, 1798, in8.vo;X Nor- 
ma compendiosa d' insegnamento, 
0 Guida dei precettori per adempie- 
re utilmente il loro utizio, Lipsia, 
1793, in 8. vo; XI Nuovo Diziona- 
rio di mitologia, Altemburg, 1 7g3, 
in 8.vo; nuova ediz., 1821 ;XlI In- 
troduzione alla mitologia ed alla 
teologia dei Greci, ivi, i 794, in 8.vo. 
Tale opera, cnilNitsch aveva lasciata 
impcrletta, è stata terminata e pub- 
blicata da Hopfner. G.G. Sam. Koe- 
pko vi aveva altresì aggiunto nel 1806 
un quarto volume ; XIII Giornate 
ebdomadario per le giovani tedesche, 
Dresda, ! 787. L'autore, poco idoneo 
a scrivere per le donne, non ha con- 
tinuato tale raccolta, che non avea 
voga. Nitsclx è autore di alcuni altri 
scritti meno importanti. Scbilchte- 
groll gli ha dedicato una Notizia nei 
sno Necrologo, per Fan no 1794, tomo 
li, p. 289-294. D— u e VV — s. 
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NIVELLE (Giovanni di). Vedi 
Horn o IIonsKS. 

NIVELLE (Gabrieli -Nicolò), 
figlio d’un avvocato di Parigi,‘fu in- 
signito giovane ancora del priorato 
di s. Gereone, diocesi di Nantes, e 
studiò la teologia nel seminario di 
s. Magiorio, dove si trovò nel mo- 
mento della maggiore agitazione de- 
gli animi sugli aflliri della Chiesa, 
nel 1717 e 1718. Gli appellanti te- 
nevano conferenze in quel collegio, 
e vi preparavano scritture. If dotto- 
re Boursier era l'anima di tali con- 
ferenze: Nivelle fu uno degli agen- 
ti più zelanti; stese scritti, sollecitò 
adesioni agli atti d’appello, e fu inca- 
ricato di visitare a tal effetto gli ec- 
clesiastici e le comunità di Parigi e 
della diocesi. Manteneva fino rela- 
zioni nelle provinole. Fu desso che 
compitò, dietro là scorta delle me- 
morie dell'abate Boucher, le Rela- 
zioni delle assemblee di Sorbona, 
sugli affari della costituzione, 7 voi. 
iu 1 2 ; ed ebbe parte nella raccolta 
di testimonianze, stampata sotto il 
titolo di Grido della fede, 1719, 1 
voi. in 12, e negli Exapli o sei co- 
lonne, 7.V0I. in 4 .to, che furono com- 
posti da una società d'appellanti ,di cui 
gli uni risiedevano a Parigi, e gli al- 
tri in Amsterdam. Nel 1723 fu obbli- 
gato d’uscire di san Magiorio , e si ri- 
tirò nel chiostro esterno del Val-de- 
Gràce. Continuò ad occuparsi di 
scritti relativi alla stessa causa, e 
portò furtivamente in giro ai paro- 
chi di Parigi, nel 1726, un progetto 
di supplica contro una pastorale del 
vescovo di Saintes ( m.r di Beau- 
mont). Doveva essere arrostato ; ma 
fuggi. Fu meno fortunato nel I73 o, 
c passò quattro mesi nella Bastiglia. 
Tale trattamento non impedì all’aba- 
te Nivelle di lavorare sulle stesse 
materie. Fu editore delle due opere 
postume di Petitpied, l'Esame paci- 
fico dell accettazione e della so- 
stanza della costituzione Unigeni- 
tus, 1749» 3 voi. in 12 j ed il Trai- 
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tato della liberili, 1764, 1 voi. in 
i 3. Nivelle mite ili fronte a ciascu- 
na di tali opere una prefazione, in 
cni si dichiarava interamente per 
Petit pied, nelle dispute che questi 
aveva avute con altri appellanti. Si 
soppresse la prefazione dell' Usar 
me, in una seconda edizione; e non 
fu nuovamente inserita, nella terza, 
che tronca e siigli rata. Contro tali 
Prefazioni Gonrtin pubblicò cin- 
que Lettere agli editori delle ope- 
re postume di Pelitpied, 1756 ; let- 
tere alle quali Besoigue rispose con 
lo scritto intitolato : Lettera ad un 
amico del teologo confutatore di 
Pelitpied, in 12. Da lungo tempo 
Nivelle si occupava d’ un' opera la 
quale era per lui di grande impor- 
tanza; una raccolta cioè degli appel- 
li ed altri atti contro la bolla. Com- 
parve con questo titoloi La Costitu- 
zione Unigenilus denunziala alla 
Chiesa universale, o Raccolta ge- 
nerale degli atti d appello, Colonia, 
1767, 4 voi. in fogl. l/editore vi ag- 
giunse lunghe prefazioni ed anche 
degli scritti estranei al suo soggetto, 
tra gli altri, contro lo convulsioni. 
Nivelle morì a Parigi, ai 6 ili gen- 
naio 1761, in età di 74 anni. 

P — c — T 

NIVELLE de u CHAU6SEE 
(Pietro Cliudio). y. Ciiaussilt. 

NIVERNAIS (Luici-Giumo- 

Ba nnoN Mancini Maz.z.aiuni, duca 
di), ministro di stato, pari di Fran- 
cia, brigadiere degli eserciti del re, 
cavaliere de’suoi ordini, e grande di 
Spagna di prima classe, nacque a 
Parigi, ai ló di decembre 1716 (1). 
Uedali avea da sua madre, Maria- 
Anna Spinola, isuoi diritti al titolo 
di grandezza; e Filippo- Giulio - 
Francesco Mancini, suo padre (Pedi 
Neveks), gli aveva trasmesso con 
ricche terre lo spirito ed il genio 
della poesia, ereditari nella sua fa- 

(1 ) Il prenome di Barbon , cui porUva il duca 
di Jfivrrnai», gli veniva da suo padrino, Barbuti 
Morosini, ambasciatore di Vencsla in Francia. 
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miglia. Le cure che esigeva la sua 
complessione dilicatissima , combi- 
nandosi appuntino con le tranquille 
occupazioni dello studio, «-gli non 
si limitò all’ istruzione leggera che 
si dava alla giovaue nobiltà. Alla co- 
gnizione della lingua greca e latina, 
accoppiò quella dell'inglese e del- 
T italiana , addimesticandosi , me- 
diante il tradurre, colf indole dei 
grandi scrittori: ed allorché in pro- 
gresso volle fare una scelta tra le 
sue composizioni per darle al pub- 
blico, non temè di comprendervi 
parecchi di tali primi saggi. Nivci> 
nais era specialmente chiamato dai 
suoi Datali ai servigio militare. Ap- 
pena in età di diciott'auni, militò la 
prima volta in Italia sotto il mare- 
sciallo di VilLirs; fu fatto colonnel- 
lo del reggimento del Limosino * 
prese parte nel 1 743 a Ila cani pago a di 
Baviera. Le fatiche ed il rigore dei 
clima, per cui soffrì in Boemia, lo cor 
strinsero ad abbandonare un aringo 
funesto ai tcmperameuli gracili. Era 
stito unito, fin dall’ età di quiudict 
anni, ad Eleua Phctipcaux di Pout- 
Chartrain, sorella del conte di Mau- 
repas. Per lei compose i suoi primi 
versi ; c l'elegia, trattata da lui, of- 
ferse all’imene un culto a cui non 
l'hanno avvezzata i poeti. Il duca di 
Nivernais aveva coltivato la poesia 
in mezzo ai campi ; vi era ancora , 
quando l'accademia francese lo scel- 
se per succedere a Massillon, Aveva 
pochi titoli a tale distinzione ; ma 
prometteva di essere più che un 
membro onorario. Beruis , Saiute- 
Pnlajre, Duclos, Mi iodica 11 l’econo- 
mista, il maresciallo di Noailles , il 
presidente di Montesquieu , erano i 
suoi primari amici. Due di tali no- 
mi appartenevano all' accademia d'i- 
scrizioui e hello lettere. Nivernais 
fu pure aggregato a questa compa- 
gnia, perla Raccoltadclla quale som- 
ministrò due Memorie iutercssanti, 
l'ima sulla politica di Clodoveo, l'al- 
tra suU'iDdipeudcnza dei re franco- 
si, rispetto all'Impero. Erano uuu 
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dei frutti del metodo di stadi col 
quale si preparata ad esercitare de- 
gnamente le missioni diplomatiche, 
b 'appropriata , sotto ogni forma, le 
lesioni della storia. Ingegnoso con 
semplicità in alcuni Dialoghi dei 
IH. irti, delineata il parallelo d'Ales- 
sandro e di Carlo XII, analizzava la 
negoziazione di Lomenie a Londra 
nel i 5 g 5 , o transuntava i dispacci i- 
struttivi del presidente Jeann in. Era 
in concetto d'accoppiare all'urbani- 
tà francese alcun poco dell'accortez- 
za italiana. Tale riputazione e la 
convenienza che presentavano le sue 
relazioni di parentela con lo princi- 
pali famiglie di ltoma , la prelereu- 
za gli ottennero pel titolo d'amba- 
sciatore presso la santa Sede nel 
I ■ji 8 . GV Italiani di Roma , sempre 
avidi di spettacoli , ammirarono la 
sua magnificenza, 11 gusto delle let- 
tere e delle orti lo ricreava tra loro 
delle ritenutezze della politica. In 
pari tempo che si occupava di musi- 
ca e di melodrammi con La liniè- 
re, sno segretario d'ambasciata ( L 
Brur-nr: ), gli riuscì di salvare dall’ 
indice dei libri proibiti il capolavo- 
ro di Montesquieu. Eu meno fortu- 
nato nella sua legazione a Berlino, 
nel l 766 : l'ambasciata d’ un duca e 
pari e d'un poeta, dice Voltaire, pa- 
reva rbe dovesse lusingare la vanità 
ed il genio di Federico; ma il rap- 
presentante del re di Francia era 
giunto troppo tardi per conservargli 
tta alleato nel re di Prussia il quale 
aveva trattato con l’ Inghilterra. Al- 
meno ricompensò, con le attenzioni 
più lusinghiere , il duca di flliver- 
nais, cui volle sno ospite nel palazzo 
di Potzdam. Durante nn soggiorno 
di quattro mesi, fliivernais raccolse 
sulla situazione della Prussia una 
moltitudine di notizie^ più preziose 
forse else i materiali ammassati son- 
za scelta da Mirabeau, col favore d’ 
una missione clandestina, ed ingros- 
sati da lui, nel sno libro indigesto 
della i Monarchia prussiana^?'. Mal- 
villo* ), Presto il deposito degli af- 
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fari esteri si trovano tali documenti 
da cui fliivernais ha staccate alcune 
pagine, nelle quali Federico è dipin- 
to con una carità sorprendente. I ta- 
lenti dell'illustre negoziatore tiirono 
messi alla prova con una terza dele- 
gazione, molto spinosa, di cui fu in- 
caricato nel 176:1. La Francia, esau- 
sta da una lunga guerra, a cui l'ave- 
va tratta un’alleanza impolitica con 
l'Austria, sospirava la pace : il duca 
di fliivernais le procurò tale benefì- 
zio, concertandosi col lord Bute, pri- 
mo ministro di Giorgio IH, recen- 
temente salito sul trono d'Inghil- 
terra : nn trattato definitivo fu con- 
chiuso tra ledile nazioni ai iodi 
febbraio 1 •j&ó. Il duca aveva avuto 
ad un tempo contro le di lui vitto- 
rie reiterate dell'Inghilterra e della 
Prussia, l’ intlueuza di Pitt ( il lord 
Chatbam ) , infaticabile nemico del 
nome francese, cd il grido della na- 
zione inglese, la quale tutta rigetta- 
va il voto del suo re per la pace. Ta- 
le opposizione dell' Inghilterra alla 
quiete del continente era sì forte, 
che, sei auoi dopo, nel 1769, pro- 
ruppe di nuovo con furore, in occa- 
sione d’una ricomposizione del par- 
lamento. Uno demembri eletti, il 
dottore ÌVltisgrave, sparse in tutto il 
regno unito una diatriba violenta , 
in cui accusava la principessa di 
Galles e tutto il gabinetto di Londra 
d'essersi lasciati corrompere, ed'a- 
ver tradito per l’oro della Francia i 
veri interessi del paese. Fu d’ uopo 
else il ministero inglese, aggravato 
sempre più del pubblico odio, sotto- 
mettesse per discolparsi tale denun- 
zia all'esame del nuovo parlamento. 
Il risultato di sì fatta discussione so- 
lenne fu l’espulsione di Musgravc 
dalla camera dei cemuni , e la giu- 
stificazione evidente dell' ambascia- 
tore francese, al carattere del quale 
fu reso un luminoso omaggio. La 
morte di suo padre lasciava al duca 
di fliivernais considerabili beili da 
amministrare : egli pose fin d'allora 
il suo studio a migliorarli , onde ri- 
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parare danni che fatti aveva serven- 
do lo stato , alla sua facoltà anterio- 
re. Le cure che dovette prestare al 
suo patrimonio furono onninamen- 
te paterne pe' suoi vassalli. Lungo 
tempo prima delle riforme operate 
da una sanguinosa rivoluzione, ave- 
va alleggerito per essi le gravezze 
feudali. A Parigi esercitava un no- 
bile patrocinio ; si riposava con de- 
lizia nella vita privata ; la sua casa 
presentava l’unione dei talenti : sol- 
tanto gli si rimproverava di portare 
il suo amore per le lettere fino a pro- 
teggere scrittori troppo mediocri. L’ 
accademia francese lo annoverò da 
quell'epoca in poi tra i suoi mem- 
bri più assidui , ed abbellì molte ses- 
sioni pubbliche, coi discorsi che vi 
recitò, o con la lettura delle sue Fa- 
vole. Crudeli perdite turbarono tati 
filosofici ozi, ed amareggiarono la 
sua vecchiezza. Nel 1781 la sua pri- 
ma moglie gli fu rapita dalla morte ; 
e la sua seconda compagna , la con- 
tessa di Rochefort, non sopravvisse 
che ventisei giorni alla loro unione. 
Lungo tempo prima aveva pianto 
con la Francia intera un genero nel 
quale riponeva ogni sua speranza, il 
conte di Gisors ( V . Bei.le-Isle ), fe- 
rito mortalmente a Crevelt. Egli do- 
veva veder perire più tragicamente 
ancora lo sposo della sua ultima fi- 
glia, il duca di Brissac ( V . tale no- 
me ). Le calamità pubbliche ina- 
sprirono i suoi affanni domestici. In 
occasione della lotta tra il parlamen- 
to ed il ministero, nel 1771, Niver- 
Iiais sostenne costantemente i diritti 
della dignità di pari. È nota la sua 
risposta spiritosa alla contessa Du- 
bai ry, che lo rampognava per la sua 
opposizione, e gli ricordava la di- 
chiarazione fatta dal re che la sua 
volontà non avrebbe mai cambiato: 
Madama, osservai che proferendo 
lati parole , S. il/, guardava voi. II 
duca di Nivernai* prillò sotto Lui- 
gi XVI pressoché tutto il credito di 
cui aveva goduto per un momento 
durante il ministero di Maurcpai 
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( Fedi Neckeh). La voce pubblica 
Io disegnò per essere 1’ aio dell’ e- 
rede del trono . 11 conte di Ver- 
gennes, ilquale, uscito anch’egli del- 
l'aringo diplomatico , aveva preso 
un'alta idea della capacità di Niver- 
nais, lo fece chiamare nel consiglio, 
allorché la monarchia, scossa nelle 
sue basi, richiedeva urgenti soccor- 
si. Il carattere timido di Nivcrnais 
non era idoneo a dissipare la pro- 
cella. Con la morte di Vcrgenncs, 
fu restituito al ritiro ; lo lasciò di 
nuovo per crescere il numero dei 
servitori devoti che attorniavano il 
re, nel 1791, e gli recavano sterili 
consigli. Denunziato in un odioso 
discorso di Cbaumette, alla Comu- 
ne di Parigi, non tardò a dividere 
la proscrizione di tutti gli onorevoli 
cittadini. Fu arrestato ai >3 di set- 
tembre 1793, e chiuso venne nella 
caserma dei Carmelitani. Divenu- 
to semplicemente il cittadino Man- 
cini ,' languente e spogliato presso- 
ché di tutte le sue sostanze, conser- 
vò tutto il suo brio, il quale si trova 
lino in un biglietto in versi cui in- 
dirizzava, lo stesso giorno della sua 
morte (z 5 di febbraio 1798), al dot- 
tore Caille suo medico ed amico. L’ 
ultimo atto della sua vita 
di presiedere nel 1 796 all 
elettorale del dipartimento della Sen- 
na, in cui il partito della Conven- 
zione sviò da lui i suffragi. Il duca 
di Nivernais è stato singolarmente 
maltrattato nel ritratto che di lui 
fece Lurhet o Laclos, sotto il nome 
di Milis , nella Galleria degli stali 
generali. Non si scorge, in tale sati- 
rica miniatura , che la picciolezza 
dell’nomo di stato j non si riconosce 
nè il grande signore gentile, nè il 
filosofo pratico, in cui si poteva bia- 
simare soltanto una soverchia va- 
ghezza di spiritosità, e, se vuoisi an- 
cora, alcun poco d’affettazione. Con- 
siderato sotto 1’ aspetto letterario , 
Nivcrnais ha troppo abusato della 
sua facilità per uscire della classe 
dei semplici dilettanti, in cui però 


politica fu 
assemblea 
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hit una sede distinta. I cuoi contem- 
poranci soli hanno potnto conferma- 
re il detto ingegnoso dell’abate Bar- 
thtMemy, nel momento dell’abolizio- 
ne dei titoli: Il signor de IV iber- 
na ìs non è più duca in corte, ma 
lo ù ancora in Parnaso. Le opero 
del duca di Nivernais sono state da 
Ini raccolte, Parigi, ■ 796, 8 voi. in 
8.vo, in fronte alle quali v’è il sua 
ritratto , fedelmente disegnato da 
Euint-Auhin. Due volumi di Favole 
(ristampate a parte) incominciano 
tale raccolta. I buoni giudici avreb- 
bero voluto ridurle ad una cinquan- 
tiua, che hanno il inerito di quelle 
di La Motte: un altro merito, par- 
ticolare alle favole di Nivernais, è 
d'oflrire lezioni variate alla classe 
dei grandi. 1 volumi successivi con- 
tengono il Saggio sull Uomo, di 
Pope ; il primo, il secondo ed il de- 
cimoquinto libro delle Metamorfosi 
d'Ovidio, tradotti in versi francesi ; 
delle Imitazioni di Virgilio, di Pro- 
perzio e d Aoacreontc; delle Tra- 
duzioni ugualmente in versi del 
quarto canto del Paradiso perduto, 
del Giuseppe di Mctastasio, e dell’ 
Episodio di Medoro, solo avanzo di 
parecchi canti imitati dall’Ariosto, 
ed abbruciati in fretta con altre car- 
te dall'autore nel momento in cui 
temè di essere arrestato. Le rime 
incrocicchiate alle quali Nivernais 
ha piegato il verso alessandrino pres- 
soché in tutti i suddetti com|>oni- 
mcnti , danno loro troppa affinità 
con la prosa: presentano in oltre 
continue negligenze. Ha meno stu- 
diato ancora Io stile della sua opera 
più estesa, la Traduzione, in versi 
decasillabi, del Ricciardetto di For- 
tignerri . Forse vi era un mezzo da 
cogliere tra le lungherie dell’origi- 
nale e l’imitazione troppo compen- 
diosa che ne aveva fatta Dnmouricz 
( V . tale nome); ma si perdona a Ni- 
vcrnais la sua troppo scrupolosa con- 
formità col poeta italiano, o la sua 
maniera troppo spedita, per la gra- 
zia; la freschezza, la naturalezza d' 
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un gran nomerò diparticolari, qtjani 
do si pensa che scrisse tale opera 
scherzosa in meno d'un anno, e di 
prima ispirazione , nel fondo del 
Suo carcere dei Carmelitani, dove 
era tenuto in serbo nel patibolo. Ni- 
vernais è riuscito meglio nelle tuo 
Poesie fuggevoli ehe nelle sue com- 
posizioni grandi. Duole che non ab- 
bia raccolto le graziose cosette, la- 
terite sotto il suo nome in varie 0- 
pere periodiche . Parlato abbiamo 
già (falcimi de'snoi studi nel gene- 
re delta storia: si osservano altresì, 
fra le sue Miscellaneo di prosa, del- 
le Riflessioni sovente ristampate, 
sull’ indole dell' ingegno d'Orazio, 
di Despreaux e di G. B. Rousseau; 
uno scritto stimato, sull'elegia; una 
Traduzione dell’Agricola di Tacito, 
e del Saggio di Walpole sui giardi- 
ni inglesi, col testo originale a fron- 
te; diverse Ricerche sulla religione 
de'primi Caldei; le Vite di alcun; 
Trovatori, dietro la scorta dei ma- 
noscritti di Sainte-Palaye; una no- 
tizia , alquanto minuziosa , sopra 
Um tliélemy , e delle Lettere sulla 
condizione di cortigiano, sullo spi- 
rito, stilla maniera di condursi ver- 
so i propri nemici, composte per 1' 
istruzione del conte di Gisors. sno 
figlio adottivo. Francesco di Neuf- 
ch&teau ha pubblicato nel 1807, col 
titolo di Opere postume del duca 
di Nivernais, 2 voi. in 8.vo, prece- 
duti dall' elogio dell’ autore , dalle 
Lettere famigliari concernenti le 
suo ambasciate a Roma ed a Lon- 
dra, da piccoli Drammi di società, 
dalle sue due Dissertazioni per l’ac- 
cademia delle iscrizioni o da nove 
Discorsi detti in nome dell’uccade- 
mia francese, in risposta a quelli di 
nuovi eletti. Tali Discorsi sono os- 
servabili in generale per uno spiri- 
to di convenienza e d'amenità. — 
La seconda moglie del duca di Ni- 
vernais, Maria Teresa di Branca*, 
vedova del conte di Rochefort, è au- 
trice d’un volumetto in 16, stampa- 
to nel 1 784 da Didot, e che contu- 
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ne nr? sermone, de’ pensieri diversi, 
e miti ed Aglae, storia greca in tre 
parti. 

F— T. 

INIZA (Marco de), viaggiatore 
spagnuoio, era un religioso trancc- 
scano, cui don Antonio Mcndoza, 
viceré del Messico, incaricò d'anda- 
re a riconoscere il paese a setten- 
trione di quel regno. Partì ai 7 di 
marzo i 53 g, da Culiacan, con un 
altro religioso, un negro cd alcuni 
Indiani che erano stati messi in li- 
bertà. Passate ch’ebbe diverse popo- 
lazioni, le quali gli fecero buona ac- 
coglienza, ed un deserto di quattro 
giornate d'estensione, non era ebe 
a breve distanza dalla città di Ciba- 
la o Cibora, capitale d’una provin- 
cia dello stesso nome, nella quale si 
contavano sette grandi città assai 
popolate e ricchissime, allorché la 
nuova delle male disposizioni degli 
abitanti a suo riguardo lo costrinse 
a ritornare a Compostella, nell’in- 
tendenza di Guadaluxara. Da quella 
città mandò al viceré il ragguaglio 
della sua corsa, che aveva durato da 
tre mesi Si trova nel tomo III di 
Ramusio. Tale relazione esaltò la 
testa dei Messicani per le favolose 
particolarità che contiene sulla bel- 
lezza del paese a settentrione del 
golfo di California, la magnificenza 
della città di Cibola, la sua immen- 
sa popolazione, la sua disciplina e 
civiltà dc’suoi abitanti. Cortez èd il 
viceré Mendoza si disputavano an- 
ticipatamente la conquista di quel 
paese meraviglioso; ed il secondo 
inviò Vasquez de Cornado per esa- 
minarlo (/-'. Vasquez). Vedonsi, in 
varie carte del secolo decimosesto, 
la città e la provincia di Cibola, al 
S7.0 di latitudine; esse hanno trova- 
to pur luogo nei libri di geografia, 
anche moderni, nonché l’immensa 
città di Quivira. La sana critica, ri- 
gettando le esagerazioni di Niza , 
ammette come probabile che le mi- 
ne delle Casas grondai, scoperte 
sulle rive del Jila, pussano aver da- 
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tq origine alle favole spacciate dal 
buon Padre. Altronde si è ricono- 
sciuto, presso gl’indiani che abita- 
no il paese bagnato dal rio Jila, una 
civiltà supcriore a quella delle po- 
polazioni che vivono più al mezzo- 
di; ed i monumenti aztechi indica- 
no tale paese come la patria dei 
Messicani. — Taddeo de Niza : , In- 
diano battezzato, aveva composto 
una Storia del Messico, che è rima-; 
sta manoscritta. 

E — 9 . 

NIZAM el MOLUK ( Kiioojau 
Hassan ), celebre gran-visir in Per- 
sia sotto la dinastia dei Sclgiucidi, 
nacque l’anno 408 dell’egira ( 101 7-8 
di G. C. ), in un villaggio del Coras- 
san, presso Thus, di cui suo padro 
Alì ibn-Isac era primo magistrato . 
Perde sua madre fin dalla culla ; e 
dopo di aver imparata la lingua ara- 
ba, fu mandate da suo padre a Ni- 
sebahur, per istudiarvi la teologia 
tradizionale sotto un celebre dotto- 
re. Fu allora suo condiscepolo il fa- 
moso Iìassan, che fondò poi la dina- 
stia degl’ Ismacliani o Assassini ( /'. 
Hassan dkn Sabbah). Nizam cl-Mu- 
luk esercitò diversi impieghi sotto 
il regno di Mas’nd, sultano dei Gaz- 
uevidi. Andò nel Mavvar-alnahr, a 
Gazna, a Kabul ; fu segretario del 
principe di Balkh,di cui ebbe ogget- 
to di essere scontento, e ritornò nel 
Corassan, governato da Djagry-Bei- 
Daud, fratello del sultano selgiucida 
Thogrul-Bei.Daud l’accolse con gio- 
ia, e fu solecito di porlo al fianco 
di suo figlio Alp-Arslan, il quale, 
morto suo padre, lo scelse per suo 
visir. Alp-Arslan, successo a suo zio 
Thogrul, l’anno 455 ( 1064 ), diede 
i sigilli dell’impero ad Hassan, che 
prese allora senza dubbio il titolo di 
Nizam cl-Moluk.il nuovo visir inco- 
minciò dal provocare la disgrazia e la 
morte d’Amid el Mollili Koudary,suo 
predecessore ( V. Kokdary ); ma ta- 
le atto di nimistà personale piutto- 
sto che di giustizia non ha impedito 
di riguardarlo come uno dc’più gran. 


46o N I Z 

di uomini dell’ Oriente. La felicità 
dei popoli e la gloria del suo padro- 
ne furono l'oggetto continuo delle 
sue cure. Accoppiando ad un'estrema 
prudenza, ad un'esperienza consu- 
mata negli affari, l'amore delle let- 
tere e delle scienze, assopi la rivolta 
dei governatore del Karman, dimi- 
nuì le imposte, fu il protettore di- 
chiarato dei dotti, fondò collegi in 
varie città, tra gli altri quello che 
porta il suo nome a Bagdad. Incari- 
cato dell'educazione di Melili Chah, 
figlio d’ Alp-Arslan, gli assicurò il 
trono alla morte di suo padre, nel 
4tì5 ( 10^3 ). In ricompensa de'suoi 
numerosi e segnalati servigi il gio- 
vane sultano aggiunse la città di 
Thuss ai beni che il suo visir già 
possedeva, e gli conferì l’onorevole 
titolo d' Ala-bey p o atabek( padre del 
re }, titolo che più tardi divenne co- 
mune ad nitri emiri, fondatori di di- 
nastie ( y. Saluar, Yldkmz eZsv 
oiit). Mentre INizam el Molyk gover- 
nava l'impero selgiucida con un pote- 
re pressoché assolutorio figlio Mowa- 
ied cl Moluk, luogotenente sei Sul- 
tano nella corte del califfo, riceveva 
a Bagdad gli onori riservati ai sovra- 
ni. Mowaied, che esercitava altresì 
fittizio dì primo segretario di stato, 
avendo licenziato un uliciale cui Me* 
lik-Chah gli aveva prescritto di te- 
nere, cadde in disgrazia anch'egli, a 
motivo della sua ostinazione nel non 
volerlo riprendere. La sua caduta fu 
presagio di quella di suo padre. So- 
stenendo i diritti al trono di Barkia- 
rok, figlio primogenito del sultano, 
Kizam el Moluk si era attirato l'odio 
della sultana Terkhan-Khatun, cho 
lo riguardava come un ostacolo al 
disegno ch’ella aveva di collocarvi 
suo figlio Mahmud : ispirò questa al 
sultano dei sospetti sulla fedeltà e 
sull'integrità del suo visir. Melile 
Chah, rinfacciando al ministro di 
distribuire le cariche dello stato sen- 
za sua partecipazione per farsi delle 
creature, lo minacciò di torgli la ber- 
retta ed il calamaio che erano i con- 
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t rassegni della sua dignità. Kizam el 
Moluk, dopo di aver ricordato i snoi 
servigi, aggiunse che la sua he eretta 
ed il suo calamaio erano talmente 
legati alla corona ed al trono del ma 
padrone, cho le prelato quattro cose 
non potevano sussistere le ime sen- 
za le altre. Tale risposta ardila, ni- 
lignamente snaturata da chi la né- 
ri al sultano, lo irritò a segno ebe 
depose subito il suo gran-visir, di 
cui l’amministrazione fu sottomessa 
all'esame di Tadj el Moluk, suo suc- 
cessore e suo nemico personale. Ole 
litigato a seguire la corte che si tras- 
feriva da Ispahan a Bagdad, Nizam el 
Moluk fu assassinato a Kehavveml, 
da un giovane Bateniano appostalo 
dai nuovo visir, ai io rnmadban (85 
( i5 ottobre ioga ). Prima di morire 
ebbe il tem)H> e la forza di scrivere 
al sultano per giustificarsi, e racco- 
mandargli suo figlio. Era in età di set- 
tentasene anni, ed era stato trentan- 
ni alta direzione degli affari. Questo 
grande ministro ha composto nn'o- 
pera celebre nell'Oriente, col titolo 
di H'assaix , specie di testamento 
politico, nel quale dà ai principi pre- 
cetti ed esempi per ben governare i 
loro stati. Si può rimproverare a Pii- 
zara el Moluk d'avere Corse con la 
sua gelosia e con l'ingiusto suo pro- 
cedere irritato Hassan ben -Sabbai), 
c provocato la ribellione dì tale cre- 
aiarca munsulmano, di cui Cu una 
delle prime vittime. Suo figlio Oth- 
man Mowaied el Moluk fu ancb es- 
so visir del sultano Barkiurok, ebe 
lo fece perire a cagione de’suoi rag- 
giri ( y. BarnvAno*. ). 

A— T. 


KIZAM K MULUK , e più cor- 
rettamente Kizam al Munii, è ad 
un tempo un titolo d'onore cd il 
noine sotto cui i viaggiatori e fù 
storici moderni dell'India dinotai' 1 ’ 
Tchyn qelytch khan (Principe che 
trae La spada ), il quale Ceco un* 
figura importante sulla scena pubi- 
ca dell'India, durante la prima me- 
tà del scodo dccimottavo. * 
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Cbah- Ujihan Abiul ( o Dehly ), 
Yer(o il 1648, i'u educato in corte 
dei grandi mogoli, dorè suo padre 
Ghazy eddyn khan, capo degli av- 
venturieri Tartari detti nell'India 
IMogul ’J'itranj-, avea ottenuto la ca- 
rica di viceré ( ssubak - dary ) del 
Guzzerate. Dopo di avere efficace- 
mente fecondato l'ipocrita e crude- 
le Aureng-Zeyb, in parecchie delle 
sue spedizioni militari o delle sue 
perfide macchinazioni contro diver- 
si principi del Dekban, Tchyn qe- 
lytch ottenne, nel principio del re- 
gno di Behadcr Cbab, figlio e suc- 
cessore dAurcng-Zeyb, una grande 
influenza nella corte del mogol ; e 
seppe conservarla sotto i monarchi 
che si successero durante il lungo 
corso della sua vita. Parve però che 
nel principio del regno di Ferokh- 
ser, il suo favore andasse declinan- 
do ; fu richiamato dal Dekhan, nel 
1 7 1 5 , e perde il distretto di Murad 
Abad nel- 1716: ma nel 1717 fu 
latto viceré del Dekhan, col titolo 
pomposo di Nizam alrMulk ( ordi- 
natore, regolatore del regno ). Arri- 
vato in quella immensa provincia, 
la prima cura di Nizam al-Mulk fu 
di mettere un termine ai ladronec- 
ci dei Maratti ; ricusò loro anzi il 
tributo ( Icltul ) che Aureng-Zcyb 
avea creduto di dover loro accorda- 
re. Questi vollero sostenere le loro 
pretensioni con la forza ; ma furono 
compiutamente disfatti in una gran- 
de battaglia. Il vincitore stava per 
ricacciarli fino nelle loro montagne, 
quando il suo sovrano, non meno 
imprudente che pusillanime, e tri- 
ste ludibrio dei raggiri della sua 
propria corte, gli tolse l’autorità cui 
esercitava da 1 5 in 1 8 mesi, in un 
modo tanto vantaggioso pel monar- 
ca, quanto onorevole per lui. Il go- 
vernatore, ingiustamente caduto in 
disgrazia, non tardò a diventare col- 
pevole. Unito con altri malcontenti, 
contribuì validamente alla deposi- 
zione del tuo sovrano, di cui il suc- 
cessore gli conferì, nel 1720, la cari- 
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ca di viceré del Malwah. La neces- 
sità di reprimere i faziosi ed i ladro- 
ni che desolavano qnclla provincia, 
fu un ottimo pretesto per levare un 
esercito capace di secondare le mire 
di tale ambizioso : di fatto gli riu- 
scì prontamente di rimpadronirsi 
del governo, cioè della sovranità del 
Dekban. In cambio di punirlo di 
tale eccesso di audacia, il gran-mo- 
gol regnante , Mohammed - Chah, 
non meno debole, non meno not» 
curante de' suoi predecessori, chiamò 
Nizam al-Mulk alla sua corte, e per 
ritenervelo, lo creò visir nel 17^1. 
In breve convinto dell'impossihilitò 
di sottrarre il suo sovrano alle deli- 
zie dell'barem, e di salvare lo stato, 
il nuovo ministro approfittò d'uha' 
caccia per fuggire dalla corte, etor-, 
nare nel suo antico governo, al qua- 1 
le aggiunse, senza la partecipazione' 
dell imperatore, il Gnzzeratc ed il 
Malwah nel 1735 ; e lungi dall'op- 
porsi, come doveva, alle devastazio- 
ni commesse dai Maratti in tutta la 
parte meridionale dell’impero roo- 
golo, approfittava della non enranza 
e della stupidezza del governo per 
appropriarsi domimi affidati alla sua 
amministrazione. Se una simile con- 
dotta non giustifica il rimprovero 
che gli vien fatto d’aver provocato 
l'invasione di Nadyr-Chah nell'In- 
dia, almeno deve inspirare de’giu- 
sti sospetti sulla sua condotta in 
quella deplorabile circostanza : e 
qual grado di probabilità non acqui- 
stano essi, quando tra i numerosi 
consigli che Nadyr diede partendo 
al suo stupido ed infebee vassallo, si 
ricordano queste parole: ,, Diffidato 
» soprattutto di Nizam al-Mulk; la 
» sua condotta mi ha scoperto un 
ss uomo pieno d'astuzie, cd inteso 
» a'suoi soli interessi: è più ambi- 
si zioso che non conviene ad un sud- 
si dito”! Tale discorso, che Fraser 
rapporta, c di cui l'autenticità no 
sembra incontrastabile , conferma 
l’asserzione del celebre Orme: se- 
condo questo elegante e giudizioso 
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storico, Nizam al-Mulk irritato de- 
gli eccessi vituperosi o della depra- 
vazione della corte di Dehly, e so- 
prattutto della preponderanza del 
visir suo rivale, tenne che una ri- 
voluzione fosse indispensabile per 
rimediare a tutti que' mali ; egli 
Chiamò l'usurpatore della Persia; 
Natlyr-Chnh accorse, tolse e restituì 

• Mohammed-Cbah la sua corona 
disonorata, saccheggiò Dehly, tru- 
cidò centomila Indiani, e denunziò 
il traditore, di cui poteva conoscere 
tutta la scelleratezza ( Vedi Moham- 
w.o XIV; c Nadw-Cusii.), Uopo la 
ritirata dei Persiani, ÌSizatn al-Mulk 
tenne di dover ritornare nel suo 
governo del Uekhan. Arrivò in Ar- 
cate nel mese di maggio 1743, e 
governò da sovrano per quattro an- 
ni, «tati che formavano almeno la 
quarta parte deU impero «lei gran- 
mogol. Le sue guerre coi Maratti, 
con itusser - Djeok ( vittorioso in 
guerra) suo proprio figlioli suoi rag- 
giri coi Dahadi, tristi ludibri della 
politica de' Francesi e degl'inglesi 
nell'India, ci trarrebbero a partico- 
larità inutili e troppo lunghe. IN i— 
Zam al Mulk morì nel 1 748, in età 
di to 4 anni lunari, maledetto dagli 
abitanti della Penisola, e da quelli 
dell’Alto Imlostan, disprezzato da- 
gl'inglesi, dai Francesi e dai Per- 
siani. 

L— s. 

NIZAMI, o, secondo la pronun- 
cia araba, Nidbdnai, poeta persiano, 
celeberrimo, fioriva nel srato secolo 
dell’egira. D" Herbelot lo chiama ma- 
le a proposito Nadbami. I suoi nomi 

• soprannomi sono, secondo Hadji 
kbalfa, Djemal - eddy n . Abù-Mo- 
liammed Yusuf, figlio di Mownyyid. 
11 biografo dei poeti persiani lo no- 
mina Nizam -eddyn Abù-Moham- 
med, figlio di Yusuf, figlio di Mo- 
wayyid. Io credo che sia un errore, e 
eheilsuo nome sia veramente Yu- 
auf : «pianto al titolo onorifico di Ni- 
zam-eddyn, può averlo portato con 
quello di Djcmal-cddyn; ed il nome 
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di Nizami, sotto il quale è general- 
mente conosciuto, non è verosimil- 
mente che l'abbreviazione diNixam- 
edily n. Si aggiunge sovente a’suoi no- 
mi il soprannome di Cand/eud, per- 
di è era nativo di Candjeh, cittadel- 
la provincia d'Arran, e poco disco- 
sta da Berdaa ; c viene distinto co « 
da un altro Nizami, cognominati 
Aruzi Samarcandi. Finalmente pii 
vien datò altresì il soprannome di 
Molar reti, del pari che a suo fratel- 
lo Kawami, che coltivò anch'egli la 
poesia con buon successo. Le princi- 
pali opere di Nizami sono cinque 
poemi, che uniti vennero, ras *ol- 
tanto dopo la sun morte, in una rac- 
colta la «piale in arabo ai chiama 
Kkamseli, cioè Cinque, ed in per- 
siano Pentoli Ghandj, cioè i Cia- 
ne tesori. Tali poemi sono il Ma- 
/tic n alasrar , o Magazzino dei 
Misteri, poema morale, misto d'apo- 
loghi c di novelle; gli Amori di 
Cojroe e Schirin : gli Amori di Lei- 
la e Medjnun ; l 'Ha fi peiglier, cioè, 
le aette figure, storia romanzesca 
del re Babràmghur, e di sette prin- 
cipesse; finalmente l'Escander- Pia- 
meli, o Storia d'Alessandro, chiama- 
to sovente Scharaf- P’ameh: qnesf 
ultimo è diviso in due parti, dì cui 
la seconda porta il titolo di Ikbal- 
Pinmeh. Alcuni scrittori «dicono ebe 
1 ’ Escander- Piameli è altresì chia- 
mato Khircd-Nameh-, ma vi sono 
forti ragioni di crociere che tale no- 
me non sia attribuito che nW/kbal- 
Piameli, «j seconda parto della storia 
romanzesca d'Alessandro. La prima 
parte, o ì'Escander-Nameh, è stata 
stampata, con un comentario persia- 
no, a Calcutta, nel 181 a, in 4 -to.Lum- 
sden ne ba ugualmente pubblicato 
una parte nel tomo IV della raccol- 
ta intitolata: Sclectiont for tlie use 
of thè studenti o felle persian class, 
Calcutta, 1810. I prefetti cinque poe- 
mi formano insieme da 38000 disti- 
ci. Havvi altresì di Nizami un Di- 
YVBD, o Raccolta per ordine di alfe 
lieto, di Gazali o Elegie, che con- 
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tien, dicesi, 20,000 distici. Questo 

F oeta era in età, quando terminò 
Ikbal -Nameli, di 63 anni e 9 me- 
si. Lo dedicò ad Ezz-eddyn Mas’ 
ud , sultano selgiucida. Ad istanza 
del sultano selgiucida KiziI Arslan, 
secondo Dauletschah, egli compose 
il poemj degli Amori di Cosroe e 
Sellimi ; e di fatto lo dedicò ad es- 
so principe, di cui tesse l’elogio, do- 
po di aver cantato le lodi di suo pa- 
dre Ildeghiz: Allorché lo presentò 
al sultano, questi gli diede in appan- 
naggio quattro villaggi col loro terri- 
torio. Prima di comporre i poemi 
di cui alihiamo parlato, aveva messo 
in Versi gli Amori di Weis c Ra- 
hiin, e dedicata 1' opera al sultano 
Melicseliah. Tale poema è attribuito 
da alcuni, ma a torto, secondo Dau- 
letschah, a Nirami Arouzi. Sulla fi- 
ne de'suoi giorni IMizami si ritirò 
dal mondo, e viveva in una profon- 
da solitudine. Il sultano Kizil Ar- 
slan, figlio dell' atabec Ildeghiz, e 
negli stati del quale si trovava la pro- 
vincia d’Arran, desiderando di atti- 
rarlo alla sua corte, andò a visitarlo; 
cd il poeta, grato a tale onore, non 
si rifiutò interamente a’suoi deside- 
ri : dopo d'allora andava talvolta alla 
corte del sultano. Mori nell’ anno 
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5*76 (1180-1) , o fa sotterrato a Can- 
djeb, sua città natia. Nizami gode 
di tanta riputazione appo i Persia- 
ni , che alcuni lo preferiscono a 
Ferdusi. Tale giudizio non mi sem- 
bra fondato; ed a giudicarne dal- 
YEscandet-Nameh, non dubito che 
Ferdusi non gli sia superiore. Una 
ventina d'apologhi o d'aneddoti, e- 
st ratti dal Makhzen alasrar , sono 
stati stampati con una traduzione 
inglese nel secondo volume della 
raccolta intitolata 77 ie asiatick Ali - 
sccllany , a Calcutta tiel 1786; ed 
un anonimo gli ha fatti stampare di 
nuovo, con un breve lessico, a Li- 
psia, nel 1802, in 4-to, con questo ti- 
tolo: Tsizami poetae narratioties et 
fabulae , persiee ex codice Als, 
riunc primum edilae , subjuncta ver - 
sione latina et indice verborurn. Ta- 
le plagio, non disgiunto da una ridi- 
cola furfanteria, è stato 1* oggetto 
d'una severa critica nell ' Allgemeine 
Litteratur Zeitung di Jena, anno 
i 8 o 3 , nj 69 e 70. De Haramer ha 
inserito alcune traduzioni di vari 
brani dei poemi di 3 \izami nell’ o- 
pera intitolata: Gesc/iichte der schó- 
nen Redekiinste Persicns 9 Vienna, 
1818. 

S— d. S — r. 


FINE DEL VOLUME QUARANTESIMO. 
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